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AVVERTENZA. 


Affinchè  il  lettore  possa  più  agevolmente  seguire  e  com- 
prendere lo  svolgimento  del  pensiero  e  dell'  apostolato  poli- 
tico  di  A.  Saffi,  abbiamo  creduto  opportuno  il  dividere  in 
dae  serie,   cronologicamente  parallele,  gli  scritti  contenuti 
nel  presente  volume  :  di  raccogliere,  cioè,  nella  prima  quelli 
di   carattere  politico  e  che  sono  strettamente  colleiiati  al 
Proemio  ;  e,  nella  seconda,  quelli  d'altro  argomento,  cioè:  — 
Due  scritti  sotto  forma  di  Corrispondenza  da  Londra,  inviati 
dietro  ripetute  istanze  ad  Atto  Vannucci  per  la  sua  «  Rivista 
di   Firenze  »  —  ed  uno  studio  sui  Ricordi  di  Arnaldo  da 
Brescia^  pubblicato  nel  Periodico  «  Pensiero  e  Azione.  » 

Gennaio  1900. 
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AL  LETTORE. 


DegP  iiidugi  frapposti  alla  pubblicazione  di  questo  volume, 
due  furono  le  cagioni,  e  ne  devo  scusa  ai  cultori  della  me- 
mora di  Giuseppe  Mazzini  e  rimprovero  a  me  stesso,  seb- 
bene non  al  tutto  responsabile  del  peccato.  La  prima  è,  che 
alla  speditezza  del  lavoro  fecero,  nel  frattempo,  insistente 
contrasto  le  molteplici  cure  alle  quali,  buono  o  malgrado,  mi 
aforza  la  condizione  del  viver  mio  in  mezzo  alle  cose  pre- 
denti, mentre  a  tal  compito,  come  ad  altri  miei  studi,  occor- 
rerebbero solitudine  e  quiete. 

La  seconda  cagione  fu  eh'  era  mio  desiderio  e  speranza 
di  potere  aggiungere  alle  lettere  inedite,  che  mi  riuscì  di  rac- 
cogliere per  fatto  mio  e  pel  gentile  e  spontaneo  concorso  di 
alcuni  patrioti  —  i  cui  nomi  sono  da  me  citati,  colle  debite 
.rraz'ir,  ne'  Conni  che  seguono  —  altre  lettere  e  ricordi  in  buon 
numero,  che  avrebbero  contribuito  a  dare  una  più  ampia  idea 
deli'  opera  di  Mazzini,  ne'  due  anni  fortunosissimi  a'  quali  si 
riferiscono  le  presenti  memorie.  Ma,  dacché  que'  documenti, 
come  ho  saputo  dappoi,  sono  nelle  mani  di  persona,  che  in- 
tende valersene  per  un  saggio  storico  sulle  cose  d' Italia  in 
^nel  tempo,  a  me  non  rimaneva  che  contentarmi  del  poco 
di  cui  m' era  dato  disporre  dal  canto  mio.  Senonchè  i  docu- 
menti che  altri  possiede  non  potranno,  per  mio  convinci- 
mento, se  non  confermare  la  schietta  e  chiara  dimostrazione, 
ch'esce  da  quelli  che  qui  stanno  raccolti,  de'  veri  concetti 
del  Grande  Italiano  intorno  al  supremo  quesito  della  Unità 
Nazionale  e  ai  modi  di  risolverlo,  nelle  difficili^  congmn;fc)n^ 
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fra  le  quali  il  Pensiero,  che  fu  guida  al  lavoro  dell'intera 
sua  vita,  si  venne,  in  parte  almeno,  adempiendo. 

Succederanno,  con  più  rapida  vicenda,  al  volume  che  oggi 
vede  la  luce,  quelli  che  avanzano  a  compiere  la  serie,  se  alla 
materia,  già  pronta  e  ordinata  ne'  suoi  principali  elementi, 
non  faranno  difetto  le  forze  e  la  vita  dello  scrivente;  nel 
qual  caso  altri  potrà  per  avventura  compiere  meglio  di  lui 
il  debito  eh'  egli  ha  tentato,  con  mezzi  inferiori  all'  assunto, 
di  sodisfare  come  sapeva. 

Bologna,  maggio  18S0. 

Aurelio  Saffi. 


Digiti 


zedby  Google 


CENNI  BIOGRAFICI  E  STORICI 

A   PROEMIO   BEL  TESTO. 


La  serie  degli  scritti  contenuti  nel  presente  Volume  co- 
mincia col  gennaio  del  1858,*  e  va  sino  agli  ultimi  mesi 
del  1859.  Perchè  riesca  più  agevole  ai  lettori  V  intendere, 
senza  bisogno  di  note  ai  rispettivi  luoghi,  le  frequenti  allu- 
sioni dell'  autore  alle  cose  contemporanee,  gioverà  toccarne 
in  compendio  alcune  linee  principali. 

Nel  periodo  di  tempo  trascorso  dalla  Pace  di  Parigi  (1856) 
alla  guerra  Franco-Sarda  contro  l' Austria  (1859)  la  situa- 
zione generale  dell'  Europa  era  questa  : 

L' Inghilterra  che,  ripugnante  la  parte  più  liberale  e  più 
provrida  de'  suoi  uomini  di  Stato,*  s'  era  lasciata  trarre,  non 
preparata,  nella  guerra  d'  Oriente,  n'  era  uscita,  dopo  gravi 
perdite  di  vite  e  di  denaro,  scaduta  non  meno  di  riputazione 
che  di  forze,  per  V  esoso  patrocinio  della  barbarie  ottomana, 
pel  paragone  umiliante,  dinanzi  alla  Francia,  non  del  valore 
delle  sue  milizie,  ma  del  disordine  della  sua  amministrazione 
militare  e  navale,  per  la  inazione,  infine,  della  sua  flotta  nel 
Baltico,  dovuta  ai  pregiudizi  della  parte  governante,  aliena 
dall' incoraggiare  moti  nazionali  in  Polonia  ed  altrove,  e  ai 
subdoli  consigli  di  Luigi  Napoleone  ;  il  quale  mirava,  fra  le 
presenti  ostilità,  a  procacciarsi,  <  per  occulti  suoi  disegni  fu- 
turi >,  un  titolo  di  benemerenza  presso  lo  Tsar,  preservan- 
dolo da  quel  pericolo.'  Al  Bonaparte,  per  l'opposto,  1'  alleanza 

*  Seguendo  la  serie  cronologica  degli  scritti  del  IX  volume  (1858-1857). 
-  (yota  deir Autore,) 

'  Gladstone^  Brighi,  Cobden,  Roebuck,  Forster,  Stansfeld  ed  altri.  — 
[y'iìta  ditir Autore.) 

'  «  Dietro  i  modi  coi  quali  Napoleone  III  aveva  condotto  la  questione 
d'Oriente  in  tutte  le  sue  vicende,  la  Francia  era  pervenuta  di  nuovo  al- 
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della  Gran  Bretagna  e  la  guerra  aveano  aperto  T  adito  al 
Sodalizio  officiale  —  negatogli  innanzi  —  dell'  Europa  dina- 
stica,^ I  patti  della  Pace  erano  stati  conchiusi  a  Parigi,  sotto 
gli  auspici  dell'  Impero.  Le  fortune  de'  Popoli  e  degli  Stati 
Europei  sembravano  dipendere  dal  cenno  dell'uomo  che  la 
Francia,  dimentica  della  rapina  della  sua  libertà,  investiva 
del  prestigio  della  sua  forza.  Gli  agenti  imperiali  susurra- 
vaiio  nuove  promesse  agli  orecchi  degli  esuli  delle  nazioni 
schiave  ;  recavano  1'  abbandono  della  loro  causa,  durante  la 
guerra  di  Crimea,  alle  necessità  politiche  del  momento;  agi- 
tavano nuove  speranze.  La  vanità  francese,  non  curante  della 
sostanza  dei  resultati,  si  compiaceva  di  quel  breve  lustro  di 
gloria  militare  e  di  supremazia  diplomatica,  in  mezzo  ad  una 
Europa  inferma  e  scomposta,  tra  infrante  leghe  di  vecchie 
dinastie  e  miserande  condizioni  di  Popoli  oppressi  e  smem- 
brati, gli  uni  discordi  ed  ostili  fra  loro,  gli  altri  incapaci  o 
non  curanti  d'intendersi  e  di  ordinarsi  ad  azione  comune.^ 
La  fattizia  compagine  dell'Impero  Austriaco,  oltreché  mal 
ferma  in  sé  medesima,  non  poteva  contare  sopra  aiuti  di 
tiiori,  in  caso  d'interne  rivoluzioni  o  d'esterni  assalti.  La 
neutralità  durante  la  lotta,  i  benefici  stessi  còlti  dalla  Pace, 
senza  averli  meritati  con  alcun  servigio,  le  aveano  suscitato 
contro  i  risentimenti  dell'universale;  non  amica  la  Prussia, 
per  la  contesa  del  primato  germanico  e  per  le  ingiurie  pa- 
tite, dal  '48  in  poi,  sotto  la  imposizione  della  egemonia  vien- 
nese: implacabilmente  ostile  la  Russia,  i  cui  Principi  attri- 

riij»uii*jc>  deHa  sua  potenza  politica  e  militare.  I  trattati  del  1815,  sì  gravi 
alla  Nazione  francese,  rimanevano  in  parte  infranti.  La  Santa  Alleanza 
tiovnvasL  disciolta;  e,  dopo  l'anno  1814,  per  la  prima  volta  le  due  mag- 
giori Potenze  tedesche  si  erano  rinvenute  discordi  dalla  Russia  in  una 
gr«nd'i  questione  Europea....  L'onore  delle  armi  francesi  era  stato  larga- 
mente redento  ne*  campi  della  Tauride  dai  disastri  sofferti  al  tempo  del 
primo  Impero.  Ma  la  Russia  rimaneva  debitrice  alla  Francia  di  non  venire 
amatita  *»  oppressa  nel  Baltico  dall'  Inghilterra.  La  quale  in  Crimea,  scaduta 
di  rijjiitàzione  militare  al  paragone  del  valore  e  del  senno  francese,  tro- 
VBva&i  costretta  ad  assentire  alla  pace,  e  lasciar  perdere  per  sé  una  op- 
portunità di  predominio  marittimo  che  difficilmente  poteva  sorgere  di 
nuovo  fc.  Nic.  Bianchi,  Storia  documentata  della  Diplomazia  Europea  in  Italia, 
voi,  VII,  pag.  253.  —  «  ....  Rispetto  al  re  di  Napoli,  Napoleone  —  che,  jo^r  gli 
ùcctihi  suoi  disegni  futuri  voleva  tirare  a  sé  l'amicizia  della  Busaia  —  inten- 
deva fhu  le  rimostranze  che  gli  si  dovevano  fare,  si  restringessero  a  in- 
durlo a  concedere  un'amnistia  politica.  >  Lo  stesso,  pag.  260.  Conf.  Maz- 
iiM.  Liciterà  a  Luigi  Napoleone  e  il  Colpo  di  Stato  Europeo,  nel  volume  X 
delle  Opere.  —  {Nota  dell'  Autore). 

^  Mazzini,  Lettera  cit.,  pag. 32.  (Voi.  X  éome  sopra.)  —  {Nota  dell'Autore.) 
*  Mazzini,  Dell'ordinamento  del  Partito,  pag.  108  e  seg.  come  sopra. — 

{Notti  dall'Autore.)  C^  r\r\n 
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buivano  la  morte  del  padre  alla  ingratitudine  della  Casa 
l'Asburgo,  sconoscente  del  soccorso  che  la  salvò  nel  '49.  E 
Luigi  Bonaparte  studiavasi  di  fare  suo  prò  di  quei  rancori, 
e  delle  ambizioni  moscovite  nella  penisola  dei  Balcani  e  nel- 
l'Asia, per  le  sue  mire  in  Italia,  sul  Mediterraneo,  e  sul  Reno. 
La  fortuna  pareva  sgombrare,  da  un  capo  all'  altro  d'  Eu- 
ropa, gli  ostacoli  alle  trame  Napoleoniche.  L' avventuriere 
del  2  Dicembre  sedeva  in  sembianza  d' arbitro  dell'  avvenire 
ilinanzi  a  Governi  e  a  Popoli,  vinti  dal  fascino  del  successo. 
Erano  suoi  intendimenti  secreti  :  valersi  del  sentimento  pa- 
trio degl'Italiani  e  delle  velleità  d'ingrandimento  territo- 
riale della  monarchia  piemontese,  per  sostituire  la  propria 
alla  preponderanza  austriaca  nella  Penisola  ;  cacciare,  giunta 
r  ora  propizia,  la  Germania  da'  suoi  confini  storici  ;  umiliare 
l'Inghilterra  e  torle  il  primato  del  mare;  far  del  Mediter- 
raneo un  Lago  Franco-Russo,  e  dell'  Europa  media  e  meri- 
dionale una  dipendenza  dei  due  Imperi  congeneri,  domina- 
tore l'uno  delle  razze  Slave,  l'altro  delle  razze  Latine.^  Sogni 
forse  in  gran  parte,  se  messi  alla  prova  del  fatto,  ma  pro- 
posti nondimeno  ad  argomento  di  coperte  pratiche  fra  Parigi 
e  Torino  da  un  lato,  fra  Parigi  e  Pietroburgo  dall'  altro  ;  * 
^  cagione  delle  diffidenze  che  rimossero,  se  non  il  Popolo,  il 
Governo  inglese  dal  favore  mostrato  innanzi  —  segnatamente 
nel  Congresso  di  Parigi  —  per  la  Causa  Italiana.  Sebbene, 
anche  dopo  la  caduta  di  Lord  Palmerston,  ammiratore  ed 
aniico  personale  del  Bonaparte,  il  ministero  l'ori/,  che  gli 
saccedette,  facesse  vista  di  non  avvertire  que'  maneggi  e  ne 
piaggiasse  l' autore  ;  sì  che  la  regina  della  Gran  Bretagna, 
recatasi  sotto  parvenza  di  buon  vicinato  a  visitare,  in  quei 
^omi,  le  fortificazioni  di  Cherbourg  —  sfida  alla  sicurtà  della 


*  Vedi,  nel  volume  suddetto,  lo  scritto  poc'anzi  citato  //  Colpo  di  Sfato 
^MyopeoàovQ  Mazzini  aUude  ai  particolari  della  trama  e  alle  informazioni 
•'-aTf-te  da  cui  ne  traeva  notizia.  —  {Nota  dell' Autore.) 

^  «L'imperatore  dei  Francesi  poi  spingeva  più  oltre  i  suoi  disegni  di 
ntìostruire  nazionalità  oppresse  o  disperse.  Alcuni  mesi  dopo  il  colloquio 
'li  Plombières,  egli,  chiamato  a  Biarritz  il  principe  Napoleone,  ra.L'gua.iJ^liato 
•U  lo  ebbe  de'  suoi  accordi  col  re  di  Sardegna,  aftìdavagli  il  geloso  carico 
'■i  portarsi  a  Varsavia,  sotto  colore  di  fare  ossequio  allo  Tsar,  ma  col  man- 
'-'tto  .segreto  di  tasteggiare  se  v'era  modo  di  risolvere  la  Corto  di  Pietro- 
''Urgo  a  far  la  guerra  all'Austria,  rimanendo  libera  la  Jfi/fssia  di  padroti^r/' 
/fiiv  Q  eommopimento  delle  genti  Slave,  la  Francia  quello  delle  schiatte  Latine. 
'jUando  il  principe  Napoleone  lasciò  Varsavia,  le  proposte  sue  per  anco 
:ior»  erano  state  rifiutate.  Ma  poi  gU  accordi  presero  minori  proporzioni.» 
•VBuSicin,  op.  cit.,  voi.  Vili,  pag.  7-8.  —  {Kota  dell'Autore.)  ^  j 
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sua  Nazione  —  non  isdegnava  ricevere  sul!'  onesta  gota  il  ba- 
cio deir  infido  alleato.' 

Eppure,  sotto  quelle  mostre  di  autorità  e  di  decoro,  la 
tirannide  imperiale  era  minacciata  di  lenta  dissoluzione.  Ap- 
pariva da  più  segni  sinistri  che  <  v'  era  del  marcio  nello 
Stato.  >  '  La  speculazione  aleatoria  avea  invaso  il  campo  della 
industria  laboriosa  e  previdente  :  V  agricoltura  deperiva  :  la 
campagna  era  malcontenta  :  le  condizioni  del  lavoro  artifi- 
ciali e  precarie  in  tutta  la  Francia:  nemiche  le  vecchie  fa- 
zioni monarchiche,  non  amico  il  clero  che,  pur  giovandosi 
della  ipocrisia  imperiale,'  ne  diffidava.  E  quanti  serbavano 


*  A  documento  de' tempi  e  a  ricordo  deUe  lìbere  voci  che,  in  mezzo 
aUe  adulazioni  del  volgo  diplomatico,  sorgevano  di  tanto  in  tanto  in  In- 
ghilterra e  altrove  contro  l'uomo  del  2  Dicembre,  in  que' giorni  di  men- 
zogna, cito  qui  un  brano  di  un  discorso  di  J.  A.  Roebuck  a' suoi  elettori 

di  Sheflìeld  (gennaio,  1859):  « L'Europa  è  alla  vigilia  di  una  guerra. 

Le  nostre  alleanze  dovrebbero  essere  da  per  tutto  colla  libertà  (applausi). 
Un  despota,  quantunque  salito  a  potenza,  dovrebb' essere  pur  sempre  un 
despota  per  noi  {udite,  udite).  Colla  Francia  come  Popolo,  manteniamoci 
pure  in  alleanza.  Essa  è  una  valorosa  e  grande  Nazione,  ed  è  stata  una 
luce  alla  Umanità....  ma  non  seppe  dare  esempio  di  buon  governo.  Ve- 
demmo le  sue  istituzioni  calpestate  dal  piede  di  un  tiranno  volgare.  Egli 
ha  tentato  ogni  via  per  allearsi  coi  poteri  tirannici  dell'Europa;  e  voi 
potete  esser  certi  di  questo,  che  la  novella  or  messa  fuori  di  voler  aiutare 
l'Italia  non  è  che  un  pretesto  per  invadere  quella  nobile  e  grande  con- 
trada con  le  sue  orde  pretoriane,  ed  inalzare  l'aquila  Francese  in  Inolio 
dell'aquila  Austriaca.  Io  non  ho  fede  in  un  uomo  che  ha  sulla  lingua  lo 
spergiuro....  Vidi  a  Cherbourg  quell'uomo  montare  sul  vascello  della  no- 
stra nobile  regina  :  e  quando  io  scòrsi  le  sue  labbra  spergiure  toccare  le 
gote  intemerate  di  lei,  mi  si  gonfiò  il  core  a  pensare  a  quella  santa  e 
buona  creatura  così  contaminata  dal  bacio  di  un  despota  senza  fede  [grandi 
applaudi  e  rumori).  Ciò  ch'io  vidi  allora  era  simbolo  della  situazione  del- 
l'Inghilterra.... L'Inghilterra  è  grande  perchè  è  bnona  {udite,  udite).  Ma 
tenete  per  fermo,  che  non  può  farsi  alleanza  colla  turpitudine,  senzfi  che 
la  turpitudine  s' attacchi  all'  alleato.  >  Così  sentiva,  a  più  forte  ragione, 
Mazzini  per  l' Italia.  —  (-A'ofrt  dell'Autore.) 

-  Vedi  su  ciò  che  qui  si  dice  la  Lettera  a  Luigi  Bonaparte,  nel  vo- 
lume X,  pag.  17  e  seg.  —  {Nota  dell'Autore.) 

•'  Intorno  alle  lustre  devote  del  secondo  Impero,  meritano  d'essere 
qui  riportati  alcuni  passi  di  una  nota  di  Maurizio  Quadrio,  nel  numero 
1"  novembre  1858  del  Pensiero  e  Azione,  sul  viaggio  della  famiglia  impe- 
riale a  Reims  in  que' giorni.  «L'uomo  che  nel  1S31,  >  è  ivi  detto,  «si  schie- 
rava sotto  la  bandiera  rivoluzionaria  per  detronizzare  il  Papa,  e  che  nel  184*,» 
rialzava  il  seggio  papale  sui  cadaveri  dei  patrioti  italiani  — che  prometteva 
ne' suoi  libri  libertà  e  benessere  universale,  e  dà  oggi  alla  Francia  per 
libertà  la  censura  e  la  prigione,  e  por  benessere  lo  spettacolo  di  poche 
scandalose  fortune  —  che  annunziava  lo  svolgimento  delle  conquiste  della 
grande  Rivoluzione,  e  al  presente  ristabilisce  titoli  di  nobiltà,  rindora 
stemmi,  rende  il  Pantheon  di  Francia  a  Santa  Genovieffa,  si  mischia, 
ateo  beffardo,  a  poveri  contadini  ignoranti  e  a  preti  astuti,  nel  pellegri- 
naggio alla  Madonna  d'Auray,  crea  canonici  e  baroni,  elemosinieri  e  duchi, 
e  tenta  in  ogni  modo  di  spingere  la  Francia  verso  il  medio  evo  —  quel- 
l'uomo doveva  una  vi**ita  a  Reims.  Reims  possiede  l'ampolla  da  cui  si 
versava  sullo  tosto  di  cento  re  1'  olio  che  li  rendeva  sacri  alle  credule  niol- 
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fede  ai  principi  e  dignità  di  carattere,  gli  uomini  più  illustri 
l>er  ingegno  e  virtù,  l'intelletto  e  il  core  della  nazione,  si 
tenevano,  incontaminati,  in  disparte.  Gli  esuli  di  maggior 
nome  rifiutavano  di  ricever  grazia  dall'uomo  che  avea  tolto 
ad  essi  la  patria  e  ai  loro  concittadini  la  libertà.*  Il  suo  Go- 
verno non  avea  intorno  a  sé,  in  Corte  e  negli  uffici,  che  i 
complici  del  misfatto  da  cui  era  nato,  una  polizia  inquisitoria 
di  mercenari,  la  maggior  parte  còrsi,  e  la  turba  di  coloro 
a'  quali  è  regola  di  condotta  il  servire  ai  tempi. 

Nondimeno,  le  lusinghe  della  fortuna  inebriavano  Signore 
e  vassalli;  e  all'aprirsi  dell'anno  1858  la  parodia  dell'Im- 
pero dava  spettacolo  di  sé  in  Parigi,  affettando,  ne'  ricevi- 
menti otiìciali,  le  pompe  auliche  de'  bassi  tempi  ;  -  specie  di 

tityriini —  Era  dunque  ben  naturale  che  L.  Bonaparte  abbonacciasse  la 
^'eiite. pretina,  recandosi  a  visitare  quel  santuario....  Pr0n1i.se  calici  e  can- 
'lelabri  alle  chiese,  onori  e  prebende  al  clero,  intolleranza  por  i  prote- 
stanti, protezione  al  gesuitismo  d'ogni  assisa.  S'injj>oj4nò  por  suo  figlio 
a  ricevere  l'unzione  dell'ampolla,  e  diede  lusini^a  d'adempiere  sopra  s«* 
iiiLHleiiixno  la  sacra  funzione,  a  cancellare  dalla  sua  fronte  o^ni  traccia  di 
vzzura  la-sciatavi  dal  suffragio  universi! le.  E  la  pace  fu  fatta,  e  le  cam- 
pane di  Keims  suonarono  a  festa,  le  chiose  e  le  case  si  addobbarono  di 
tappeti  e  s' inghirlandarono  di  fiori,  e  l' arcivescovo  j)rocIamò  Lui^i  Na- 
p"l*^ne  r  Eletto  di  Dio^  il  Dittatore  del  2  Dicembre,  il  vincitore  di  Parigi, 
•V'me  S.  Remigio  avea  benedetto  Clodoveo.  lordo  del  sangue  delle  Gallio, 
f  «me  il  Senato,  i  pontefici  e  i  flamini  della  Roma  dei  Cesari  avevano,  fra 
;ili  applausi  d'una  turba  abbrutita  e  demente,  salutato  Padre  della  Patria 
e  Divo,  Nerone,  reduce  parricida  da  Cuma.  »  —  [Nota  d'^frAuturn.) 

'  Fra  gli  altri  il  generale  Changarnier,  esule  a  Malinos,  rifiutando 
Il  permesso  di  ritornare  in  Francia,  scriveva  alla  Indrpendanct'  Bel(j>* 
ti'  marzo  1858)  : 

«  Ho  letto,  nella  seconda  edizione  del  vostro  Giornale,  il  seguente  te- 
legramma : 

^  H  Moniteur  annunzia  che  i  generali  Changarnier  e  Badeau  sono  auto- 
rizzati a  ritornare  in  Francia. 

»  In  piena  pace,  la  Francia,  giustamente  orgogliosa  <lel  suo  incompa- 
rabile esercito,  che  ho  tante  ragioni  di  amare,  non  ha  bisogno  dei  servigi 
di  uno  de*  suoi  soldati  più  devoti.  Essa  lo  appmrt'rà  s'egli  a-yt^tfa  per  gw 
'hre  deir ineffabile  inacer e  di  rivederla,  ch'essa  sin  in  possesso  di  leggi  ptro- 
iritrici  della  dignità  e  della  sicurezza  de' suoi  abitatili  ». 

E  il  generalo  Bedeau,  in  una  sua  lotterà  allo  stesso  Giornale,  in  data 
del  3  marzo,  dichiarava  che:  «  Quella  autorizzazione,  pubblicata  in  un 
momento  in  cui  il  Gocerno  toglierà  ad  un  gran  numero  di  Francesi  le  gua- 
rentigie piti  ordinarie  della  giustizia,  aveva  evidentemente  per  iscopo  di 
trarre  in  inganno  l'opinione  pubblica. 

»  Io  non  voglio  prestarmi  ad  un  simile  disegno,  »  soggiungeva  l'illu- 
stre soldato. 

«  Per  quanto  sia  vivo  il  mio  desiderio  di  ritornare  in  Francia,  dero 
innanzi  tutto,  in. questa  circostanza,  protestare  in  favore  del  i>iritto  contro 
OLI  ATTI  JiRBlTRAail.  »  —  (Nota  dell'Autore.) 

*  Il  Moniteur  del  2  gennaio  descriveva  minutamente  la  cerimonia  del 
riceviment-o.  U  Italia  del  Popolo  osservava  in  pro])osito:  «  So  consultiamo 
r  almanacco  noi  siamo  nel  1858,  e  per  conseguenza  ci  ricordiamo  che  la 
Francia  ha  già  avuto  il  1793,  il  183U,  il  1848.  Se  non  badiamo  che  a  ciò 
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mascherata  bisantina  davanti  alla  sottile  ironia  del  secolo 
ribelle. 

Il  14  gennaio  a  sera,  lo  scoppio  delle  bombe  Orsini  per 
poco  non  disperdeva  dalla  scena  del  mondo,  colla  vita  di 
Luigi  Bonaparte,  V  effimera  apparizione  della  sua  potestà. 
Scampavano  per  caso  all'  eccidio  i  coniugi  imperiali  :  pativano, 
per  r  immane  attentato,  ferite  e  morte  molti  della  folla  inno- 
cente. L'autore  dell'atroce  fatto  ne  pagava,  rassegnato  e  fermo, 
la  pena  sul  patibolo,  raccomandando,  con  malaugurato  voto, 
all'usurpatore  dell'altrui  Diritto  la  Causa  della  sua  Patria.* 

Felice  Orsini  non  ebbe  complici,  fra  gli  esuli  italiani,  dai 
due  infuori,  che  gli  furono  compagni  nell'attentato.  S'era 
scostato,  l'anno  innanzi,  da  Mazzini  per  futili  risentimenti 
personali,  accusando  la  inefficacia  dei  mezzi  eh'  egli  apparec- 
chiava all'  azione,  e  ritirandosi  a  viver  solo  in  provincia,  fra 
ospiti  stranieri,  ammiratori  suoi  ;  e  in  quella  solitudine  avea 
tra  sé  e  sé  meditato  di  sbigottire  il  mondo  con  qualche  gran 
mostra  della  sua  audacia,  mosso  da  talento  di  vendetta  na- 
zionale per  la  occupazione  di  JRoma  e  da  bramosia  di  levar 
rumore  di  sé,  come  punitore  di  tiranni. 

Mazzini,  dopo  i  casi  del  '57,  s'era,  come  narrai  nel  pre- 
cedente volume,  ricondotto  in  Inghilterra,  del  tutto  ignaro 

eh'  ivi  accade  al  presente,  crediamo  di  vivere  per  lo  meno  duecento  anni 
addietro  ai  beati  tempi  del  Diritto  Divino....  Fortunatamente  la  Francia 
ò  il  paese  delle  modes  e  delle  nouveantés.  Per  conseguenza  ivi  spesso 

a  mezzo  novembre 

Non  giunge  quel  eh' (ella)  d'ottobre  fila.» 

(Nota  delt Autore.) 

*  Orsini  terminava  la  sua  lettera  a  Luigi  Napoleone  dalla  prigione 
di  Mazas  con  queste  parole  :  «  Scongiuro  la  M.  V.  di  ridonare  alla  mia 
patria  l'indipendenza,  che  i  suoi  figli  perdettero  nel  1849,  per  colpa  dei 
Francesi  stessi....  La  M.  V.  non  respinga  un  voto  supremo  d'  i?n  patriota 
sulla  via  del  palco  :  liberi  la  mia  patria,  e  le  benedizioni  di  25  milioni 
dì  cittadini  la  seguiranno  nella  posterità.  »  —  Di  questa  e  d'una  seconda 
lettera  di  Felice  Orsini,  nella  quale,  condannando  sé  stesso,  riprovava 
l'assassinio  politico,  fecero  loro  prò  il  Bonaparte  e  il  Conte  di  Cavour. 
Que' documenti  erano  stati  pubblicati  in  Francia  col  permesso  dell'Impe- 
ratore ;  e,  «  per  sollecitazioni  venute  da  Parigi,  »  furono  riprodotti  nella 
Gazzetta  Piemontese,  col  seguente  preambolo,  dettato  dal  ministro  stesso  : 
•^  Riceviamo  da  fonte  sicura  gli  ultimi  scritti  di  Felice  Orsini.  Ci  è  di  con- 
forto com'  egli  suir  orlo  della  tomba,  rivolgendo  i  pensieri  confidenti  al- 
l' augusta  volontà  che  riconosce  propizia  all'  Italia,  mentre  rende  omaggio 
al  princìpio  morale  da  lui  offeso,  condannando  il  misfatto  esecrando  a  cui 
fu  trascinato  da  amor  di  patria  spìnto  al  delirio,  segna  alla  gioventù  ita- 
liana la  via  a  seguire  per  riacquistare  all'Italia  il  posto  che  ad  essa  è 
dovuto  fra  le  nazioni  civili.  *  N.  Bianchi,  op.  cit.,  voi.  VII,  pag.  403-4.  — 
(Nota  dell'Autore). 
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ài  quella  fiera  macchinazione.*  I  suoi  sforzi  erano,  allora  come 
^mpre,  diretti  a  tener  viva  la  fiamma  dell'  amor  patrio  nel- 
l' animo  degl'  Italiani,  raccomandando  alla  loro  virtù  e  ai  loro 
sacrifici  le  prove  del  riscatto  invocato  ;  tanto  più  sollecito 
del  consiglio,  quanto  più  incalzava  il  pericolo  che  la  Nazione, 
pare  aspirando  a  vivere  di  vita  propria,  si  lasciasse  trarre 
in  preda  ad  ausiliari  stranieifi  e  a  straniere  ambizioni.  Insi- 
steva pertanto,  in  un  suo  Manifesto  agP  Italiani,  sul  dovere 
di  apprestarsi  all'  impresa  con  forze  proprie.  Ripeteva,  non 
ascoltato  dai  più,  in  ogni  sua  pubblicazione  *  e  nelle  lettere 
che  andava  scrivendo  agli  amici  e  talvolta  anche  agli  av- 
versari, gli  antichi  avvertimenti.  I  falliti  tentativi  non  dover 
essere  argomento  di  sconforto,  ma  di  maggiori  e  più  con- 
cordi conati  per  la  liberazione  comune;  di  rimorso  a  chi 
avrebbe  potuto,  cooperando  alla  vittoria,  prevenire  il  marti- 
rio :  di  stimolo  a  riparare,  con  prove  migliori,  il  danno  delle 
prove  infelici.  Indegno  d' indipendenza  e  di  libertà  quel  Po- 
polo che  ne  va  mendicando  Y  acquisto  da  Corti  ed  armi  stra- 
niere e,  più  che  dalla  coscienza  del  proprio  diritto  e  dalla 
virtù  de'  propri  sacrifici,  aspetta  salute  dal  beneplacito  di  un 
padrone;'  vano  il  cercar  rimedio  alle  piaghe  d'Italia  ne'  Con- 

*  N'ebbe  le  prime  notizie  la  mattina  del  15  gennaio  dai  telegrammi 
?'Unti  la  notte  al  Times,  e  ne  rimase  trasecolato.  Io  mi  recai  l'indomani 
'|a  Oxford,  dove  dimoravo  in  quel  tempo,  a  Londra  per  visitarlo,  preve- 
uendo  ch'Egli  sarebbe,  al  solito,  fatto  segno  ai  sospetti  e  alle  calunnie 
ael  Governo  imperiale.  «  Vedrai  ^,  mi  disse  sorridendo,  «  che  mi  faranno 
i>tigatore  dell'attentato.  »  Infatti,  la  polizia  e  la  stampa  Napoleonica  ri- 
solsero immediatamente  contro  Lui  e  contro  Ledru-Kollin  lo  loro  armi 
pù  avvelenate.  Ed  anche  dopo  che  il  processo  di  Parigi  ebbe  messo  in 
•^jidenza  che  Orsini  aveva  agito  di  fatto  proprio,  consigliandosi  solo  con 
s-^  st4?sso,  non  cessarono  le  vituperazioni  e  le  dimando  di  estradizione, 
^quanto  meno  di  espulsione  dal  territorio  inglese,  di  Mazzini,  di  Ledru- 
Kollin.  di  Louis  Blanc,  di  Kossuth,  di  Felix  Pyat  ;  e  il  Moniteur  iva  pu})bli- 
'^ndo,  di  giorno  in  giorno,  gli  appelli  degli  ufficiali  dell'esercito  francese 
^J^J'n Paratore  contro  la  Gran  Bretagna,  ch'essi  chiamavano  —  annuente 
au  ÌBsulto  il  Governo  imperiale  —  covo  di  assasHìni.  —  {Nota  d^V  Autore). 

•  Vedi  nel  volume  X  lo  scritto;  Agli  uomini  del  Partito  d'Adone. — 
'Mche  mese  innanzi  (ottobre  1857),  in  una  Circolare  al  Partito  d'Azione, 
pubblicata  tielV Italia  del  Popolo  (14  novembre),  aveva  tracciate  le  norme 
pratiche  da  seguire  per  l'ordinamento  morale  ed  economico  del  partito 
^T'^o.  Qui  svolge  più  ampiamente  le  cose  dotto,  e  vi  ritorna  «(jpra  in 
:'m  Inoghi  del  volume  stesso. 

,  Vedi  gli  scritti  della  prima  parte  del  volume  X,  passim.  —  (Xofa  del- 
'  autore). 

«  H  popolo  sa....  che  noi,  noi  soli,  gli  diciamo  ciò  che  crediamo  es- 
^-re  la  verità.  Mentr' altri  gli  dice:  per  conquistare  libertà,  rinunzia  anzi 
■'<iUo  alla  90tranità  che  vive  in  te,  e  acclama,  anche  prima  eh'  erjli  abbia  coni- 
'■'attuto,  un  padrone  ;  noi  gli  diciamo  :  tu  non  hai  padrone  che  Din,  ni-  r/uida 
Mirt.hè  U  Genio  santificato  dalia  virtà  ;  tu  non  aerai  libertà  se  non  quando 
'•Tti  coscienza  di  libertà;  sorgi  in  nome  del  tuo  Diritto,  e  serbane  la  custo- 
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sigli  della  diplomazia  ;  stoltezza  il  ripromettersi  la  restaura- 
zione della  Patria  da  chi,  vietandole  il  suo  capo  —  Roma  — 
mirava  ad  impedire  che  una  Patria  Italiana  mai  fosse.  Con- 
dizione suprema  di  vita  all'  Italia  1'  Unità  Nazionale,  e  a  tale 
intento  essere  recisamente  avversi  i  propositi  del  Bonaparte, 
per  le  necessità  stesse  della  esistenza  dell'  Impero.  La  fune- 
sta alleanza  ad  altro  non  poter  condurre  V  Italia,  che  a  mu- 
tar padrone.*  Né  opporsi  ad  essa  soltanto  queste  considera- 
zioni di  ragion  politica,  ma  quelle  anche  più  stringenti  del 
senso  morale.  Levarsi  contro  la  trista  lega  la  protesta  di 
Roma  tradita,  il  grido  di  dolore  dei  deportati  di  Caienna  e 
di  Lambessa,  i  santi  sdegni  della  retta  coscienza  in  faccia 
ad  una  menzogna  di  potere,  sorto,  per  notturno  agguato,  dal 
fango  e  dal  sangue.  Cose  insociabili  l'usurpazione  e  il  di- 
ritto, lo  spergiuro  e  il  compito  sacro  della  redenzione  d'un 
Popolo.* 

dia:  chi  lo  rispetterò  se  tu  lo  dimentichi?  Mentre  altri  gli  susurra  aU' orec- 
chio :  giovati  dell'  ambizione  del  tuo  monarca  o  del  tiranno  straniero  ;  più 
tardi  lo  rovescierai ;  noi  gli  predichiamo:  tu  non  devi  tradire  se  non  vuoi 
essere  tradito  ;  i  Popoli  non  si  rigenerano  colla  menzogna  ;  sorgi  in  nome  del 
vero  ;  in  esso  trionferai.  >  Voi.  X,  pag.  3. 

*  ....  Un  Popolo  non  dura  libero  so  non  conquistando  col  proprio  su- 
dore e  col  proprio  sangue  la  libertà.  Una  Nazione  non  può  aver  patria 
per  concessione....  Una  Nazione  si  conquista  diritti  di  patria,  di  bandiera 
comune  e  di  libera  vita,  sorgendo,  affermando  energicamente  la  propria 
potenza,  mostrando  in  modo  innegabile  all'  Europa,  nell'  azione  aperta  e 
nel  sacrificio  di  ogni  suo  cittadino,  ch'essa  vuole  e  può  vivere.  -»  Ivi,  pag.  7.  — 
{Nota  dell'Autore.) 

*  Vedi  Lettera  al  Conte  di  Cavour,  §  VI,  pag.  72  e  seg.  dello  stesso  vo- 
lume; lo  scritta  Roma,  ivi,  pag,  141  e  seg.,  e  1  altro  La  Monarchia  Piemon- 
tese e  noi. —  {Nota  dell'Autore^ 

*  Soleva  dire  che  1'  esporre  la  Causa  della  Patria  Italiana  all'  inter- 
vento e  alla  malefica  influenza  di  L.  Napoleone  ora  delitto  simile  a  quello 
di  chi  infettasse  di  tabe  mortale  una  giovane  vita. 

Nello  scritto  Roma  noti  il  lettore,  fra  l'altre,  queste  memorabili  pa- 
role ;  €  Hanno  gli  uomini  della  scuola  monarchica  perduto  ogni  lume  di 
moralità  politica?  Par  tutt'uno  ad  essi  l'educare  il  Paese  a  sperare  Patria 
e  Libertà  dal  tiranno,  o  prepararlo  a  meritarle  col  sacrificio,  a  conqui- 
starle colla  coscienza  del  Dovere  e  del  Diritto  Italiano  ?  Credono  essi  ve- 
ramente che  un  Popolo  possa  mai  salire  a  dignità  di  Nazione,  accostarsi 
grande  e  forte  di  santi  propositi  alla  Terza  Vita,  trascinandosi  dietro  al 
materialismo  della  tortuosa  politica  senza  nome,  senza  core,  senza  adora- 
zione del  Vero  e  del  Giusto,  che  segna  da  un  secolo  Torme  delle  vecchie 
monarchie  e  le  corrompe  prima  d'ucciderle?  La  Politica  è  l'educazione 
delle  Nazioni  alla  pratica  possibile  di  un  Ideale  divino,  l'iniziazione  a  un 
progresso  morale  da  tradursi  nei  fatti:  ....dove  non  ò  tale,  è  misero,  ab- 
bietto giuoco  d'ambizìoncelle,  di  triste  passioni,  d'ostili  egoismi,  che  può 
dissolvere,  non  edificare....  La  virtìi  sola  rigenera  i  popoli  caduti  in  fondo; 
e  non  s'insegna  virtii  chiamando  l'anime,  oggi  all'adorazione  di  Bruto, 
domani  a  quella  di  Cesare  ;  additando  loro,  un  giorno,  come  faro  di  sa- 
lute, la  fratellanza  operosa  dei  liberi,  un  altro,  la  gelosa,  immorale  am- 
bizione dei  despoti  ;  conducendole,  un  anno,  a  prostrarsi  riverenti  davanti 
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Dall'  altra  parte,  V  impotenza  della  monarchia  piemontese 
:  d  imprendere  da  sola  la  guerra  all'Austria  e  a  risolvere  in- 
r-^ralmente  il  problema  dell'  Unità  Nazionale  appariva  evi- 
'i^nte  al  suo  intelletto  pratico.  Il  re  non  scenderebl}e  in 
campo  se  non  appoggiato  da  forze  esterne  o  tratto  al  ci- 
mento, come  Carlo  Alberto  nel  '48,  da  una  vittoria  di  popolo  ; 
:^^  affronterebbe,  in  Roma,  l'Autorità  del  Papato  e  il  veto 
'l'Ila  diplomazia,  se  la  rivoluzione  non  lo  sospingesse,  col 
nvor  de'  casi,  alla  meta.*  E  a  far  sì  che  la  monarchia  non 
subordinasse  ai  patti  del  soccorso  di  fuori  la  questione  del- 
1  ordinamento  interno  del  Paese  —  contentandosi,  per  proprio 
conto,  di  parziali  allargamenti  di  territorio  e  di  un'  Italia 
monca  e  divisa  a  grado  di  interessi  non  nostri  —  non  v'  era 
mezzo  se  non  quello  di  suscitarle  intorno  tal  moto  di  solle- 
vr.menti  popolari,  da  costringerla,  per  non  cadere,  a  secon- 
larli.  A  quanti,  monarchici  o  repubblicani,  volevano,  insieme 
1 T  Indipendenza,  l' Unità  della  Patria,  e  reputavano  necessa- 
rio, com'era  infatti,  il  concorso  dell'esercito  piemontese  nelle 
nazionali  battaglie,  l'insurrezione,  in  sentenza  di  Mazzini,  era 
quindi  il  primo  passo  da  movere  per  tale  intento.-  <  Aiuta- 
teci >  —  ripeteva  Egli  ai  fautori  della  monarchia  -—  <  a  rin- 
novare i  forti  fatti  del  '48,  senza  gli  errori  che  li  resero  infrut- 
tiiosi,  per  la  parziale  politica  del  Piemonte  regio  ;  pre])arate, 
c^m  noi,  mezzi  e  forze  all'  impresa  ;  non  lasciateci  soli,  late 
(Le  il  Paese  insorga  e  vinca,  come  insorse  e  vinse  dieci  anni 
«l'iiiietro,  e  re  ed  esercito  saranno  con  voi.  Senza  di  ciò  non 
li  avrete,  o  li  avrete  in  compagnia  di  chi  varcherà  l'Alpi,  non 
a  rifarci  Nazione,  ma  ad  attraversare  il  compimento  de'  no- 
stri voti  e  de' vostri  >.  —  E  perchè  la  cooperazione  delle  due 
Parti,  che  sentivano  maturi  i  tempi  air  Unità  nazionale,  non 
[lùtisse  difetto  per  questioni  di  forma  e  di  offesi  convinci- 
menti politici,  Mazzini,  ricordando  agi'  Italiani  la  promessa 
latta  e  non  attenuta  da  Carlo  Alberto  nel  '48,  riproponeva, 

al  Martirio  di  Roma,  poi  davanti  al  suo  curnolìco  dicci  anni  dopo.  Co«ì 
*■  insegnano  lo  scetticismo  del  coro  o  l'anarcliia  delia  mente.  > 

^ante  verità,  predicate  invano,  alla  vigilia  del  rinascimento  d'Italia, 
'iriir  uomo,  a  cui  la  profonda  coscienza'  del  nesso  della  Leuso  Morale  coi 
"'_>tini  della  vita  politica  delle  Nazioni  costò  —  seyno  de'  tempi  —  4u  anni 
'1  fillio.  L'Italia  rinacque  sotto  i  tristi  auspici  ch'Egli  condannava;  e  .se 
■'^  vedono  tuttodì,  da  20  anni,  gU  etì'etti  !  —  (Xofa  deìì' Autore.) 

*  la  Monarchia  Piemontese  €  noi,  pag.  155  e  seg.  del  voi.  \.  —  {Nota  del- 
'Autore^) 

'  Àgli  uomini  del  Pati  ito  d*  Azione,  ivi,  pag.  S-9.  —  {Xofa  df.lV  Art  tare. Yi 
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nel  Manifesto  del  V  gennaio,  a  repubblicani  e  a  monarchici, 
di  riconoscere  a  fondamento  del  comune  Diritto  e  a  malle- 
veria di  concordia  nelle  opere,  il  principio,  supremo  su  tutti, 
della  Sovranità  della  Nazione,  riservando  a  questa  di  sta- 
tuire, a  guerra  vinta,  la  forma  e  il  patto  del  proprio  reggi- 
mento.* Magnanimo  consiglio,  che  i  monarchici,  se  fosse  stata 
in  essi  capacità  di  generosi  intendimenti,  e  intenzione  vera, 
sin  da  quel  tempo,  di  ad'empiere  il  voto  dell'Unità  d'Italia, 
avrebbero  dovuto  seguir  primi,  non  senza  certezza  per  la  Co- 
rona di  premio  pari  al  servigio  e  di  gloria  corrispondente 
alla  grandezza  del  successo. 

Il  re  che,  cinto  di  sole  armi  nazionali,  avesse  coronato  di 
vittoria  il  Diritto  di  un  Popolo  rifatto  signore  delle  proprie 
sorti,  non  avrebbe  forse  sottratta,  a  lungo  andare,  la  rega- 
lità alla  legge  di  decadenza  che,  per  la  natura  stessa  del 
progresso  dei  tempi,  incombe  in  tutta  Europa  alla  istituzione 
della  eredità  dinastica  e  ai  privilegi  che  la  circondano;  ma 
sarebbe  stato  indubbiamente  di  quel  Popolo  capo  naturale 
a  vita  ;  *  e  la  monarchia  avrebbe  potuto,  ritemprandosi  alle 
fonti  della  ragion  comune,  uscirne  a  tempo  più  svecchiata, 
e  meno  lontana  dalle  tradizioni  popolari  della  Patria  nostra. 
Tra  il  farsi  ancella  di  esterne  ambizioni,  e  il  sorger  socia 
di  Nazione  levata  in  armi  a  rifarsi  indipendente,  libera  e  ci- 


*  «  Come  individui,  i  più  tra  gli  uomini  che  compongono  il  Partito 
d'Azione,  sono  Unitari  e  Repubblicani....  come  fratellanza  collettiva,  come 
Partito  d'Azione,  noi  non  intendiamo  imporre,  dov'  anche  il  potessimo, 
la  nostra  fede:  non  vogliamo  ch'altri  c'imponga  la  sua.  Per  ciò  appunto 
che  siamo  Repubblicani  chiodiamo  che  s' interroghi  la  Nazione,  e  pro- 
mettiamo rispettarne  i  decreti.  Promettano  i  non  nostri  lo  stesso,  e  avremo 
un  terreno  comune.  La  Bandiera  Nazionale  che  noi,  come  Partito,  inal- 
zammo, la  formola,  la  Nazione  per  la  Nazione,  che  è  parola  d'  ordine  ai 
nostri,  non  possono  rifiutarsi  se  non  da  chi  nega  la  Sovranità  del  Paese.  » 
Loc.  cit.,  png.  5-6. —  {Nota  dell'Autore.) 

-  *  ....  Noi....  vi  abbiamo  piii  volte  offerto,  non  di  rinegare  la  nostra 
fede  repubblicana  —  questo  non  potevate  né  dovevate  pretendere  —  ma 
(li  affratellarci  con  voi  sotto  bandiera  comune,  quella  della  Sovranità  Xa- 
zionale.  E  a  voi,  se  anche  amavate  più  la  casa  di  Savoia  che  non  l'Italia, 
quella  proiTerta  dovea  sorridere.  Voi  non  potete,  senza  stoltezza,  credere 
in  una  serie  di  principi  ;  noi  ci  accostiamo  rapidamente  a  tempi,  nei  quali 
ogni  monarchia  sparirà.  I  vostri  affetti  devono  concentrarsi  sul  regnante 
d'oggi.  Or  la  potenza  che  vi  danno  le  forze  che  portate  sul  campo,  e  l'abi- 
tudine inveterata  ne' popoli  di  essere  e  mostrarsi  grati  anche  a  scapito 
della  propria  salute,  vi  assicuravano  che,  sorbando  a  quel  re  il  vanto  di 
aver  contribuito  con  le  armi  a  liberare  il  Paese,  voi  gli  serbavate,  se  non 
la  Corona,  la  presidenza  almeno  d'Italia.  »  Lettera  al  Conte  di  Cavour,  §  VII, 
pag.  78  del  voi.  X.  E  noi  possiamo  aggiungere,  argomentando  da  ciò  che 
avvenne  con  minor  merito  della  monarchia,  anche  la  Corona  ;  ma,  proba- 
bilmente per  volontà  della  Nazione  ^oMauio  {jussu  jjopuli),  e  senza  grazia 
divina  [inauspicato]]  e  questo  non  si  voleva.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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rile,  il  partito  più  nobile  e  più  vantaggioso  per  essa  era  il 
secondo:  e  Mazzini  gliene  mostrava  la  via,'  sacrificando  all'in- 
tento, supremo  per  Lui,  di  una  Patria  d' ingenua  origine  na- 
zionale, non  la  fede,  ma  il  compito  immediato  delle  sue  dot- 
trine politiche.  Tanto  era  profonda,  neir  animo  suo,  la  cura 
di  una  ITALIANITÀ  non  adulterata  da  malefici  contatti  stra- 
nieri, e  non  debitrice  del  proprio  rinascimento  clie  alla  pro- 
pria virtù  !  La  Corona  e  i  suoi  ministri,  diffidando  del  Po- 
polo, dell'Italia,  di  sé  medesimi,  inconsci  o  paurosi  delle 
tendenze  della  Nazione,  e  intesi  allora,  più  che  a  fondare 
Patria  vera,  ad  accrescere  di  qualche  lembo  di  terra  i  do- 
mini del  piccolo  Regno,  sdegnarono  gli  argomenti  di  Mazzini 
e  preferirono  l'opposto  cammino.  Gli  scritti  del  volume  X  svol- 
gono, al  riscontro  de'  fatti,  con  insigne  lucidità  ed  eloquenza, 
quegli  argomenti  in  ogni  lor  parte  ;  denunziano,  sopra  ac- 
certate informazioni,  i  meschini  intenti  della  politica  da  cui 
r  Italia  attendeva  salute,  e  ne  predicono,  quasi  divinando,  i 
lontani  effetti  sinistri. 

Propagatore  principale  delle  idee  di  Mazzini  era  allora  il 
Diario  genovese  L' Italm  del  Popolo  ^  già  diretto  da  France- 
sco Savi,  e,  dopo  l' arresto  e  la  condanna  di  lui,*  scritto  in 
?ran  parte  da  Maurizio  Quadrio.  L' indomito  Valtellinese  al- 
ternava, con  assidua  vicenda,  la  vita  tra  il  fare  e  lo  scri- 
vere: e  lo  scrivere  era,  per  lui,  combattere.  Scampato,  l'anno 
innanzi,  a  mortale  pericolo,  pel  mal  riuscito  tentativo  di  Li- 
vorno, viveva  nascosto  in  Genova,  dando  mano,  in  quel  Pe- 
riodico, ad  una  fiera  lotta  contro  la  politica  ministeriale  e  i 
^segni  di  Luigi  Napoleone  sulle  cose  nostre.  L'audace  Diario 
metteva  in  pubblico  i  segreti  di  Stato,  smascherava  la  men- 
tita italianità  del  Governo  Sardo,  chiamava  tuttodì  la  Na- 
zione a  provvedere,  insorgendo,  al  proprio  avvenire  ;  ed  iva 
destando,  ne'  Gabinetti  di  Torino  e  di  Parigi,  apprensioni  ed 
ire  che,  dopo  l' attentato  di  Orsini,  scoppiarono  furibonde 
contro  Mazzini  e  gli  amici  suoi,  contro  gli  esuli  in  generale, 
e  contro  i  Governi  liberi  che  li  ospitavano.  Le  Note  dirette 
in  quei  giorni  dai  ministri  del  Bonaparte  alla  Sardegna,  alla 


*  Vedi,  neUa  Lettera  al  Conte  di  Cavour,  §J  VII,  pag.  75  e  seg.  del  volume 
''iUto,  la  splendida  antitesi  fra  ciò  che  il  Piemonte  e  la  Monarchia  avrob- 
tero  potuto  e  dovuto  fare,  seguendo  le  norme  di  una  politica  veramente 
Daaonale,  e  ciò  che  facevano  seguendo  gli  espedienti  della  politica  imposta 
^oro  da  Luigi  Bonaparte.  —  {Nota  dell'Autore.) 

-  Pe*  fatti  di  Genova  del  '57.  Vedi  voi,  IX.  —  {Nota  dell'Autore.)  ^^^^1^ 
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Svizzera,  al  Belgio,  all'  Inghilterra,  per  provvedimenti  straor- 
dinari contro  i  proscritti,  per  leggi  restrittive  della  libertà 
della  stampa,  per  consegna  di  sospetti,  sono  un  singolare 
documento  della  debolezza  che  si  cela  sotto  la  spavalderia 
di  un  dispotismo  che  sa  d' essersi  imposto  per  sorpresa,  e 
sente  di  non  aver  radice  nella  natura  delle  cose  e  de'  tempi. 
Le  provocazioni  imperiali  s' ebbero  degna  risposta  nella  Gran 
Bretagna.  Le  minaccie  avventate  agli  ospiti  di  Mazzini,  di 
Kossuth,  di  Ledru-Rollin  e  di  Vittore  Hugo,  dai  pretoriani 
deir  usurpatore,  sollevarono  V  antico  spirito  della  libertà 
anglo-sassone.  La  stampa  inglese  alzò,  unanime,  la  sua  voce 
contro  le  esigenze  dell'arbitrio  straniero.'  La  Nazione  intera 
sorse  a  mantenere  inviolato  il  diritto  d' asilo  e  lo  spirito  delle 
patrie  istituzioni.  Un  ministro  di  grande  autorità,  Lord  Pal- 
merston,  cadeva,  colpito  dal  biasimo  della  parte  stessa  di  cui 
era  capo,  per  aver  tentato  infermarle.  I  giurati  inglesi  sot- 
traevano alla  giustizia  sommaria  de' tribunali  dell'Impero 
r  esule  francese  Simone  Bernard,  imputato  di  complicità  nella 
congiura  di  Orsini,  assolvendolo  sotto  l' egida  delle  loro  leggi. 
E  alle  provocazioni  de'  colonnelli  Bonapartisti  rispondeva,  da 
un  capo  all'  altro  dell'  isola,  il  rapido  addestrarsi  di  duecen- 
tomila volontari,  che  quello  stesso  anno  vide  ordinati  ad 
esercito  per  la  difesa  del  loro  Paese.  Né  rinunziavano  intera- 
mente, sebben  deboli,  alla  dignità  di  Stati  indipendenti,  da- 
vanti alle  pretese  della  Polizia  imperiale,  il  Belgio  e  la  Sviz- 
zera. Non  così  il  Piemonte.  La  condotta  tenuta  in  que'  giorni 
dai  ministri  Sardi  sotto  le  pressure  dell'  autore  della  spedi- 
zione di  Roma  e  del  Colpo  di  Stato  —  non  per  amore  di  lui 
nò  de'  suoi  disegni,  eh'  essi  sapevano  infidi  all'  Italia,  ma  per 
paura  di  rompere  un'alleanza  dalla  quale  speravano  qual- 
che parziale  profitto  per  la  dinastia  —  è  un'  onta  della  nostra 
storia.   L' Inghilterra   copriva,   sotto   l' usbergo   del   diritto 

^  E  Mazzini  scrisse  appunto  in  que'  giorni  la  sua  terribile  Lettera  a 
Luigi  Bonapartey  pag.  17  e  seg.  del  voi.  X  :  cartello  di  sfida  alla  reazione 
imperiale,  e  vaticìnio  ad  un  tempo  do' fati  del  secondo  Impero.  Le  parole 
dell'Esule  —  che  sdegna  difendersi  di  fronte  all'usurpatore;  che  lo  assale 
colle  armi  della  verità  e  della  giustizia,  denunziando  i  delitti  e  le  men- 
zogne che  gli  fecero  strada  al  trono  ;  le  arti  malvagie  e  le  iniquità  colle 
quali  vi  si  mantiene,  e  che,  in  nome  della  coscienza  dell'  Umanità,  in 
mezzo  ai  servi  encomi  di  un  volgo  bugiardo  di  cortigiani  e  di  adoratori 
della  forza,  gli  preconizza  la  sentenza  finale  —  fecero  una  profonda  im- 
pressione in  Inghilterra,  nò  rimasero  ignote  in  Francia  e  in  Italia,  mal* 
grado  la  febbrile  vigilanza  delle  polizie,  e  i  sequestri  de' Giornali  che  ri- 
produssero quello  scritto  nel  Regno  Sardo.  —  {Nota  dell'Autore,) 
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l'ospizio,  proscritti  di  nazioni  straniere,  che  non  avevano 
altro  titolo  alla  sua  tutela  da  quello  in  fuori  della  comune 
iniiinità;  il  Governo  della  monarchia  piemontese  trattava 
Cime  stranieri  e  peggio  i  fuorusciti  italiani  andati  a  cercar 
rifugio  in  terra  italiana  dalle  persecuzioni  de'  tiranni  dome- 
vici  e  dell'Austria,  escludendoli,  nonché  dal  diritto  di  cit- 
tadinanza, da  ogni  sicurtà  di  comune  giustizia.  L' Inghilterra 
nimtoneva  intera,  anche  per  gli  esuli,  la  libertà  della  parola 
n  dell'accusa  contro  i  despoti,  che  li  avevano  cacciati  in 
landò;  il  Governo  piemontese  imperversava  contro  le  opi- 
L ioni  dissidenti  dalla  sua  politica,  e  ammanniva  leggi  ecce- 
zionali contro  la  libera  manifestazione  del  pensiero.  Erano 
titolo  bastevole  ai  sospetti  e  alle  proscrizioni  le  idee  che  i 
l'orsegnitati  professavano:  pretesto  ài  processi  di  stampa  le 
tendenze  che  i  ministri  di  Luigi  Napoleone  e  quelli  della 
Corona  Sarda  chiamavano  sovversive  :  ma  il  vero  motivo  delle 
nippresaghe,  onde  venivano  colpiti  tuttodì  i  Giornali  amici 
dtiritaha  più  che  dell'Impero  e  della  monarchia,  era  T agi- 
tazione eh'  essi  promovevano,  in  nome  dell'  Unità  e  della  So- 
uanità  nazionale,  contro  gì'  intendimenti  della  politica  degli 
alleati.  Xè  la  magistratura  piemontese  osava  resistere  alla 
inquisizione  Bonapartista  e  agli  ordini  di  Torino.  Apparivano 
di  tanto  in  tanto,  per  V  onore  del  nostro  paese,  lampi  d' in- 
dipt^-ndenza  e  d' animo  italiano  ne'  giurati,  i  quali  assolve- 
vano i  Diari  incriminati  di  lesa  maestà  straniera;  e  il  Conte 
di  Cavour  medesimo,  accortosi  che,  a  non  voler  convertire 
addirittura  il  Piemonte  in  un  compartimento  dell'Impero 
francese,  conveniva  far  sosta  nelle  concessioni,  rifiutò  di  con- 
sentire alla  sospensione  deW  Italia  del  Fojwlo,  chiesta,  con 
modi  arroganti,  da  Walewski.*  Vero  è  che  il  Conte  lasciò  poi 
al  Fisco  la  cura  di  spegnerla  coi  sequestri. 

*  «  n  principe  De  La  tour  d'Auvergne  »  (ainbasointore  francese  a  To- 
^ti'^'l  «si  presentò  di  nuovo  al  presidente  del  Consiglio,  e  in  nonio  del 
'Uù  Uoverno  gli  chiese:  1*  che  a  dare  una  solenne  disapprovazione  allo 
■^P^rr-  dei  Mazziniani^  e  a  troncare  d'un  col})©  il  male  clie  faceva  il  loro 
■^iiirio,  il  Governo  del  re  inibisse  la  pubblica/ione  dell' //«//ri  del  Pojwìo  ; 
-  che  ai  fuorusciti  politici  fosse  vietato  di  scrivere  ntlle  eflVnieridi  po- 
iti-'he;  3*  che  i  reati  di  stampa  per  offese  ai  Sovrani  e  ai  Capi  dei  Go- 
f^rni  stranieri  fossero  giudicati  dai  tribunali  ordinari  senza  il  concorso 
•M  giudici  del  fatto  e  senza  la  richiesta  della  parte  offesa;  4"  che  Aurelio 
i^.anchi-Giovini  venisse  sfrattato  dal  regno,  e  seco  tutti  i  fuorusciti  tur- 
'  ìi-nti.  —  No,  rispose  Cavour,  no,  la  sopjiressione  dell'  Italia  del  Popolo 
•Rivarrebbe  a  un  colpo  di  Stato,  e  il  re  e  noi  vogliamo  serbarci  fedeli 
^Ho  Statuto^.,  sarebbe  assurdo  poi  che  il  Governo,  ove  «"J^lf^lig^g  dP^V^^^Ic 
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Ma  il  gran  nemico,  il  bandito,  cui  bisognava  annientare, 
era,  per  la  Diplomazia  Napoleonica  e  pel  Ministero  Sardo, 
Giuseppe  Mazzini.  Walewski  lo  accusava  di  complicità  nel- 
r  attentato  del  14  gennaio,  citandone  in  prova  il  Manife- 
sto, che  vien  primo  fra  gli  scritti  del  volume  X.*  A  tale 
era  ridotta  dallo  sgomento  la  logica  dell'augusta  Casa!  A 
giustificare  agli  occhi  dagl'ignari  e  de' creduli  gli  arbitri 
a'  quali  era  fatta  bersaglio  la  parte  che  con  lui  teneva,  fu 
resuscitata,  l' accusa  della  teoria  del  pugnale,  imputando  al- 
l' Esule  genovese  e  agli  amici  suoi  d' inculcare  la  dottrina 
del  regicidio  nelle  congreghe  del  partito  :  accusa  cento  volte 
smentita  dagli  scritti  e  dagli  atti  loro.  Ma,  peggio  ancora, 
sopra  oscure  informazioni  d' agenti  provocatori  bonapartisti 
e  r§gì,  giungeva  da  Ginevra  al  Ministero,  in  forma  d'avviso 
officiale,  la  novella  che  in  quella  città  —  rifugio  de'  più  mi- 
seri e  più  dolenti  fra  gli  emigrati  —  corressero,  fra  questi, 
biechi  propositi  contro  la  vita  di  Vittorio  Emanuele.  E  il 
Conte  di  Cavour,  al  quale  premeva,  in  que'  giorni,  conciliare 
i  voti  del  Parlamento  colle  illiberali  ordinanze  impostegli  da 
Parigi,  non  isdegnò  raccogliere  da  quel  fango  l' esosa  denun- 
zia, traendone  argomento  ad  infamare  Mazzini  e  la  Parte  re- 
pubblicana, nonché  a  sostenere,  dinanzi  alla  Camera,  nel  suo 
discorso  sulla  Legge  De  Foresta,'  la  necessità  di  provvedi- 

facoltà,  impedisse  ai  fuorusciti  di  scrivere  nei  diari  politici,  mentre  coloro  ! 
che  con  miglior  zelo  e  autorità  vi  difendono  la  libertà  ordinata  e  l'al- 
leanza francese  sono  scrittori  esuli  di  altre  terre  italiane.  »  N.  Bianchi,  | 
op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  395-96.  E,  come  uno  de'  più  benemèriti  fra  cotesti 
fuorusciti,  il  Conto  di  Cavour  patrocinava  appunto  il  Bianchi-Giovi  dì, 
caduto  in  odio  a  Luigi  Napoleone  per  le  sue  apologie  di  Felice  Orsini, 
ma  protetto  dal  ministro  Sardo,  perchè  «  il  più  caloroso  fra  tutti  i  pub- 
blicisti nel  difendere  a  visiera  alzata  V alleanza  del  Piemonte  eolla  Francia, 
e  il  piìi  strenuo  battagliero  contro  le  utopie  e  le  macchinazioni  inazsiniane,  ^ 
Loc.  cit.,  pag.  390.  Il  terzo  punto  delle  pretese  del  Governo  imperiale  diede 
luogo  nondimeno  a  concessioni  umilianti,  che  misero  capo  aUa  famosa 
Leggo  Do  Foresta.  E  in  quanto  all'  Italici  del  Popolo,  la  medesima  fu,  come 
è  detto  e  vedremo,  uccisa  a  forza  di  sequestri.  —  {Nota  deW Autore,) 

*  «  Il  Governo  Sardo,  ne  siam  fiduciosi,  volgerà  neUo  stesso  tempo  le 
sue  sollecitudini  sull'abuso  criminoso  che  alcuni  diari  nel  Piemonte  fanno 
della  libertà  della  stampa.  Di  essi,  uno  soprattutto,  V  Italia  del  Popolo, 
è  tale  che, la  sua  esistenza  ci  sembra  un  continuo  oltraggio  alla  coscienza 
pubblica.  È  notorio  che  questo  diario  è  agli  ordini  di  Giuseppe  Mazzim, 
il  quale  se  ne  serve  per  pubblicare  eccitamenti  alla  ribellione  e  per  farne 
l'apologia.  Pochi  giorni  sono  V Italia  del  Popolo,  fedele  al  suo  uffizio  infame, 
non  ha  temuto  di  aprire  le  sue  colonne  a  uno  scritto  di  Mazzini  (il  Manifesto 
del  1"  gennaio)  diretto  a  indicare  ai  demagoghi  italiani  i  modi  di  comportarsi 
in  previsione  dell'  attentato  del  14  gennaio.  »  Dispaccio  Walewski  al  prin- 
cipe De  La  Tour  d'Auvergne,  23  gennaio  1858.  — •  {Nota  delV Autore.) 

-  La  Legge  De  Foresta  era  una  violazione  del  principio  di  Libertà, 
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menti  straordinari  contro  le  presunte  mene  criminose  de'  fa- 
ziosi e  gli  eccessi  della  stampa.  In  quella  stessa  occasione, 
il  Conte  e  il  generale  La  Marmora  —  onde  giustificare  V  al- 
leanza coir  Impero,  che  a  molti,  anche  fra  i  monarchici,  co- 
mindaya  a  parer  servitù  —  si  avventurarono  a  dissertare  da 
storici  sul  poco  frutto  recato  dalle  Repubbliche  antiche  alla 
llausa  della  civiltà,  e  sulla  poca  fede  delle  moderne  alla  Causa 
dei  Popoli  oppressi,  accusando  segnatamente  la  Repubblica 
Francese  del  '48  di  aver  negato  il  suo  soccorso  all'Italia. 
Alla  vituperazione  della  Parte  nostra  ;  *  all'  insipienza  che 


Unto  nella  sua  essenza  quanto  nelle  sue  guarentìgie,  ed  offendeva,  ad  un 
tèmpo,  l'indipendenza  e  la  dignità  dello  Stato,  come  concessione  alle  esi- 
Jrflze  di  un  Governo  straniero.  Essa  creava  un  nuovo  delitto,  facendo, 
i^'ù  solo  dell'approvazione,  ma  della  giustificazione  e  dell'apprezzamento 
morde  del  tirannicidio  un  delitto  di  lesa  maestà.  Per  tale  legge,  un  pub- 
tlicista  che  ne'  suoi  scritti  o  un  professore  che  dalla  cattedra  parlasse 
(un  ammirazione  di  Armodio,  di  Timoleone,  di  Guglielmo  Teli,  di  Libeny 
'  dì  Orsini,  potevano  esser  tradotti  in  giudizio  e  condannati  come  apo- 
!  -gisti  deU'  assassinio  politico.  Oltre  a  ciò,  la  legge  infermava  la  tutela 
sriuridica  deli'  accusato,  sostituendo,  all'  estrazione  a  sorte  de'  giudici  del 
^tto  suUe  liste  degli  elettori,  la  nomina  dei  medesimi  ad  arbitrio  di  una 
l'immissione,  composta,  in  ogni  città  dove  sedesse  una  Corte  d'appello, 
•>1  sindaco,  di  due  consiglieri  comunali  e  di  due  consiglieri  provinciali. 
|-^sa  era,  nell'uno  e  nell'altro  aspetto,  una  infraziono  delle  sicurtà  fon- 
'Umeataii  sancite  dallo  Statuto,  e  una  nuova  restrizione  alla  libertà  della 
l'arola  e  della  stampa,  già  abbastanza  vincolate  dalla  Legge  esistente  ;  e 
f;'.  per  gratificarsi  l'Alleato  imperiale,  offeso  dalla  imparzialità  dei  giu- 
rjiti  piemontesi  che  avevano  assolto  il  Giornale  La  Bacione,  apologista  del 
'•arattere  di  Orsini.  L'opinione  pubblica  si  dichiarò  presso  che  unanime 
<*oLtro  la  Legge  arbitraria;  la  maggioranza  della  Commissione  relatrice 
Qella  Camera  dei  Deputati,  e  parecchi  di  questi,  fra  i  quali  Brofferio,  Ga- 
staldetti,  Valerio,  Mellana,  Castagnola,  Casareto,  Lorenzo  Pareto  e  Depretis, 
i&  combatterono  vigorosamente.  Strani  riscontri,  nella  vita  di  certi  uo- 
iTiini,  tra  il  passato  e  1'  oggi  !  Il  Depretis  disse,  fra  1'  altre  cose  (seduta 
•Ì5I21  aprile):  «  La  legge  fu  accolta  con  una  specie  di  ribrezzo  dal  Paese. 
l'na  gran  parte  della  stampa  le  fu  contraria  ;  i  più  amici  1'  accettarono 
come  una  necessità....  Io  credeva  che  col  progresso  della  civiltà  le  pena- 
lità si  sarebbero  mitigate.  Qui  si  fa  il  contrario.  E  non  si  vuole  scolpare 
l' Italia  da  una  gravissima  accusa  :  la  si  dice  madre  o  nutrice  di  chi  prò- 
^«"^sa  la  teoria  dell'assassinio  politico.  Questo  argomento  mi  ha  commosso. 
Io  mi  domandai  se  l' Italia  avesse  per  avventura  questa  grave  colpa.  Diedi 
'iQo  sguardo  alla  storia,  a  quella  di  Francia  in  particolare,  e  vidi  che 
fritti  i  suoi  Governi,  da  70  anni,  furono  turbati  dall'  assassinio  politico. 
Napoleone  disse  che  contro  di  lui  si  erano  tramate  80  cospirazioni....  La 
Hiv^orazione  ebbe  Louvel;  la  Monarchia  di  luglio,  Fieschi  ed  Alìbaud; 
•  Austria,  Libeny;  la  Spagna,  Merinos.  Perchè  fare  questa  grave  accusa 
•ir Italia?  Io  la  credo  immeritata,  e  protesto  contro  di  essa  per  quanto 
^'^go:  e  parmi  per  ciò  che  il  mettere  la  proposta  di  legge  nella  nostra 
Uzislazione  sia  come  il  fare  un  atto  d'accusa  contro  mia  madre!  > 

Nondimeno,  la  paura  di  perdere  il  favore  del  potente  Alleato  potè 
Bei  trepidi  e  non  credenti  nella  virtù  del  proprio  Paese,  più  che  ogni 
•^V)  d* indipendenza . e  dignità  nazionale;  e  il  Conte  di  Cavour  vinse  la 
l&2ge,  con  1&  voti  contro  29,  sopra  157  votanti. —  [Nota  deW Autore.) 

'  U  Conte  di  Cavour  nella  seduta  delli  16  aprile,  dopo  avere  lunga- 
mente discorso  in  favore  della  politica  seguita  dalla  guerra  di  Crimea  in  (V> 
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cancellava,  per  volgare  artificio  oratorio,  dalla  storia  dell'  in- 
civilimento mondiale  —  tacente  la  Camera  —  Atene  e  Roma, 
i  Comuni  italiani  del  medio-evo,  e  le  Leghe  Anseatiche  ed 
Elvetiche,  la  Patria  di  Bameveldt  é  la  Patria  di  Washington  ; 
all'accusa  infine,  avventata  dai  ministri  Sardi  contro  la 
Francia  repubblicana  del  '48,  rispondeva  Giuseppe  Mazzini 
colla  sua  Lettera  al  Conte  di  Cavour.  La  quale  —  se  prorompe, 
qua  e  là,  in  accenti  di  giusto  sdegno  e  di  biasimo  severo,  per 
r  offesa  coscienza  dello  scrittore  e  per  l' oltraggio  recato  al 
Partito  d'Azione  e  all'  Italia  dalle  parole  avventate  di  un  mi- 
nistro che  abusava  della  propria  autorità  a  sparger  odio 
contro  i  propri  avversari  —  non  oltrepassa  d' una  linea  la  mi- 
sura del  Vero,  rivendicando,  con  argomenti  fondati  su  prin- 
cipi e  su  fatti  incontestabili,  morale,  storia  e  giustizia  ad  un 
tempo.  Sì  che  lo  scritto  di  cui  parlo,  per  chi  non  guardi  alla 
fierezza  dello  stile  se  non  come  a  segno  de'  conflitti  del  tem- 
po, ha  in  se,  nella  sostanza,  un  grande  valore  morale  e  sto- 
rico, come  schietta  dichiarazione  de'  principi  della  Parte  no- 
stra a  riscontro  de'  pregiudizi  e  delle  calunnie  ofliciali,  nonché 
dei  veri  intendimenti  della  medesima  dinanzi  al  moto  delle 
cose  patrie,  in  contrasto  colle  tendenze  della  Parte  che  in- 

poi,  ed  esaltato  i  vantaggi  dell' aUeanza  francese^  venendo  più  da  vicino 
alla  questione  della  nuova  legge,  e  giustificando  le  richieste  del  Governo  j 
imperlale  per  eccezionali  provvedimenti  contro  la  stampa,  già  meditati  ' 
dal  Gabinetto,  in  quanto  alla  riforma  della  Giurìa,  sopratutto  dopo  V  as- 
solutoria della  Ragione,  uscì,  seguitando,  in  queste  parole  :  «  Vogliamo  ri- 
formare il  Giuri,  perchè  siamo  amici  del  Giurì,  perchè  desideriamo  che 
le  leggi  siano  eseguite.  Queste  sono  ogni  giorno  apertamente  violate  dalla 
pervicace  insistenza  di  un  Giornale  (l'Italia  dml  Popolo),  che  ha  lo  scopo 
evidente  di  rovesciare  le  nostre  istituzioni  {V  Italia  del  Popolo  voleva  fare 
l'Italia),  di  promovere  la  rivoluzione,  non  solo  negli  altri  Stati  d'Italia, 
ma  anche  nel  nostro.  Ciò  è  un'  offesa  continua  alle  leggi,  uno  sconcio  cho 
non  si  può  lasciar  sussistere.  Quando  la  setta  della  Giovine  Italia  si  co- 
stituì nel  1831,  l'Italia  tutta  era  schiava,  di  modo  che  tutti  i  giovani  più 
generosi  s'  affigliavano  alla  setta  per  ardente  e  nobile  patriotismo  che 
escludeva  le  idee  crudeli.  Gli  eventi  del  '48  e  i  fatali  errori  di  alcuni  set- 
tari allontanarono  dalla  setta  la  parte  più  numerosa  e  la  migliore  di 
essa.  I  pochi  settari  ostinati  s'inasprirono  oltre  modo  e,  impotenti  con 
altri  mezzi,  ricorsero  ad  attentati  simili  a  quello  del  6  febbraio  a  Milano, 
che  ebbe  per  risultato  di  assottigliare  maggiormente  la  riputazione  e  il 
numero  dei  soci  della  fazione,  la  quale  vieppiù  inferocita  finì  coli'  appi- 
gliarsi alle  dottrine  del  regicidio....  Egli  è  per  ciò  che  il  Ministero  domanda 
al  Parlamento  di  protestare  altamente  contro  quelle  dottrine  dei  settari.... 
Il  secondo  motivo  da  cui  il  Governo  fu  mosso  è  la  certezza  che  i  settari  non 
vogliono  solo  attentare  alla  vita  dì  sovrani  stranieri,  ma  anche  a  quella  del 
nostro  re  ;  le  informazioni  su  ciò  non  si  ebbero  già  dalla  Francia,  ma  dalla 
Svizzera  »  (dal  console  Sardo  a  Ginevra,  dietro  voci  d'agenti  provocatori, 
che  si  mescolavano  ai  proscritti  più  oscuri  e  più  miserabili';  e,  per.  quanto 
fu  chiarito  dappoi,  destituite  d'ogni  fondamento).  —  {Nota  dell'Autore.) 
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titolavasi  moderata.  Lascio  stare  V  eloquenza  veramente  ma- 
cna  di  questa  restituzione  in  intero  di  un  capitolo  di  storia, 
iLiitilato  e  falsato  dai  ministri  della  monarchia  e  dagl'  isto- 
ri frafi  di  Corte,  sì  rispetto  ai  rapporti  intervenuti  fra  il 
'j'jverno  Sardo  e  la  Repubblica  francese  nel  '48,  come  rispetto 
lilla  politica  de'  ministri  piemontesi  e  alle  vicende  della  Pa- 
tria italiana,  sino  alla  guerra  del  '59. 

Caduta,  nell'  agosto  del  1858,  in  Genova,  sotto  i  colpi  del 
Fisco,  Y  Italia  del  Popolo,^  sorgeva  nel  settembre,  in  Londra, 
mercè  sforzi  privati,  il  Periodico  settimanale  Pensiero  e 
A:io)ie;  e  in  breve  la  nuova  Pubblicazione  —  malgrado  le 
itricoltà  che  le  si  attraversavano  per  via  e  a'  confini  —  potè 
penetrare  in  ogni  parte  d' Italia.  Gli  accordi,  ripetutamente 
tentati  da  Mazzini  colla  Parte  monarchica,  a  far  sì  che  la 
Nazione  si  mettesse  in  grado  di  ricuperare,  per  virtù  propria, 
indipendenza  ed  unità,  serbandosi  immune  da  pericolosi  aiuti 
>tranieri,  erano  stati  fraintesi  e  respinti.  La  politica  regia 
^oniva  deliberatamente  ai  consigli  di  Luigi  Napoleone,  e 
que" consigli  sommavano  ad  un'aperta  negazione  della  Vita 
e  del  Diritto  nazionale.  Urgeva  dissipare  dall'  animo  de- 
z\'  Italiani  V  inganno  che  li  dominava  —  tentarlo  almeno  — 

*  Il  Giornale  V  Italia  del  Popolo  sostenne  150  sequestri  in  otto  anni, 
*i^' 'inali  più  di  50  dal  febbraio  all'agosto  del  185.S.  I  giurati  lo  asxol.^ero 
''ìixì.r»;  ma,  in  molti  casi,  il  giudizio  della  Causa  era  tolto  alla  Giuria  e 
'iati,  ai  tribunali  di  nomina  ministeriale,  i  quali  condaiìnurono  sempru. 
"^'iW  ultimi  tempi  la  lotta  ineguale  era  divenuta  impossibile  p«4  corag- 
^1 '>o  Periodico.  I  sequestri,  non  solo  confiscavano  la  proprietà  dol  Gior- 
iil^  ma,  colle  frequenti  interruzioni,  molestavano  gli  abbonati.  Il  Fisco 
^V'va  adottato  per  V Italia  del  Popolo  il  sistema  del  carcere  jort^r^w/ irò  del 
.-•rHDte;  onde  parecchi  geronti  soffersero  tre  e  «juattro  mesi  di  prigione 
rama  del  giudizio,  che  li  assolse.  La  nomina  a  gerente  <\f^\V Italia  del  Po- 
; "^  fra  considerata  un  biglietto  d'entrata  in  carcere.  Vi  fu  tempo  in  cui 
'l'iattro  gerenti  si  trovarono  contemporaneamente  arrestati.  L'accusa  prin- 
cipale fatta  dall'avvocato  regio  a  Savi,  condannato  a  dieci  anni  di  ga- 
-ra  nel  famigerato  processo  pei  casi  di  Genova  del  '57,  fu  quella  d'essere 
'j:r«  ttore  àfM' Italia  del  Popolo.  La  soppressione  ih'W Italia  del  Popolo,  aveva 
■ì'U*.  il  Conte  di  Cavour  ai  ministri  di  Luigi  Bonaparte,  equivarrebbe  a 
in  colpo  di  Stato,  e  ne  respinse  l'idea;  ma  egli  sapeva  di  poter  rendere 
«!  potente  alleato  il  servigio  richiesto  per  questa  via  de' sequestri  e  degli 
in-.rsti  arbitrari,  salvando  le  apparenze,  e  vi  riuscì.  Ciò  non  tolse  che  i 
^''ìri  ministeriali  bandissero  ai  quattro  venti  la  novella,  che  il  Giornale 
•V'cc/niano  era  morto  per  mancanza  di  fondi  e  di  lettori.  La  sua  fine  fu 
•'''latrata  da  un'  ultima  vittoria  morale.  Essendo,  al  cadere,  sotto  processo 
pT  la  Lettera  di  Mazzini  al  Conte  di  Cavour,  i  giurati  genovesi  T  assol- 
ai"-', e  diedero  ragione  all'Esule  vituperato  contro  il  ministro  vitupera- 
rle, al  programma  del  patriotismo  italiano  contro  la  politica  esotica,  che 
"U/jinetteva  le  sorti  dell'Italia  e  la  libertà  del  Piemonte  stesso  all'ar- 
'•'rio  di  Luigi  Napoleone.  (Note  tratte  dal  Pensiero  e  Azione^  n.  del  15  set- 
'^mbre  1858.)  —  {Nota  delP Autore.)  uigmzea  oy  ^v^v^^iC 
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rivocandoli  dal  fascino  delle  fallaci  speranze  alla  coscienza 
del  loro  dovere  verso  il  fine  stesso  a  cui  intendevano,  eh'  era 
di  esistere  come  Nazione.  E  dacché  la  monarchia  sacrificava 
la  fede  in  una  Patria  libera  ed  una  alle  esigenze  di  un  pa- 
tronato straniero  incompatibile  con  tal  fine,  Mazzini  —  venuta 
meno  la  cagione  della  sosta  eh'  ei  s'  era  prescritta  nella  pro- 
paganda del  suo  Ideale  politico  —  stimò  giunto  il  momento 
di  risollevare  l' antica  bandiera,  non  solo  in  omaggio  ai  prin- 
cipi, ma  per  la  condizione  stessa  delle  cose,  e  sopratutto  per 
la  italianità  della  riscossa,  evidentemente  impossibile,  in 
quelle  congiunture,  sotto  gli  auspici  della  Corona.  Donde  il 
programma  esplicitamente  repubblicano  del  nuovo  Periodico, 
inteso  a  riaffermare,  da  un  lato,  gli  antichi  convincimenti 
della  Giovine  Italia^  e  ad  ammonire,  dall'  altro,  ingannatori 
ed  ingannati,  che,  incontro  alle  conseguenze  funeste  de'  loro 
errori,  un  supremo  rimedio  era  pur  serbato  dalle  patrie  tra- 
dizioni all'Italia,  pel  dì  che  la  Nazione  fosse  risoluta  e  de- 
gna di  farne  esperimento. 

Non  s' illudeva  Mazzini  —  com'  era  ed  è  sentenza  di  pa- 
recchi, che  male  lo  conobbero  in  vita  e  poco  si  curano  di 
meglio  giudicarlo  in  morte  —  sugli  ostacoli  che  la  disposi- 
zione degli  animi  in  Italia  e  le  condizioni  generali  d'Europa 
attraversavano  alla  Causa  della  libertà  e  della  emancipa- 
zione de'  Popoli.  Alle  difficoltà  esterne  e  materiali  s' aggiun- 
gevano le  interne  e  morali  nel  seno  stesso  della  Democra- 
zia; e,  prime  fra  queste,  le  intestine  discordie,  la  tendenza 
all'individualismo,  impotente  per  sé  ad  ogni  opera  di  pro- 
gresso, il  dissidio  fra  il  pensiero  e  V  ojsione,  quel  dimezza- 
mento cioè  della  vita  dell'  Uomo  moderno,  onde  avviene  so- 
vente che  all'  intelletto  del  Vero  non  s' accompagni  il  bisogno 
profondamente  sentito  di  tradurlo  in  atto,  e  alla  afferma- 
zione de'  principi  non  risponda  la  devozione  delle  opere.  Nel 
Programma  del  quale  è  discorso,*  e  ne' primi  scritti  che  gli 
l'anno  seguito,'  Mazzini  reca  a  questa  radice  le  infermiti^ 
de'  tempi,  le  fallite  riscosse,  la  soggezione  del  maggior  nu- 
mero all'  arbitrio  dei  pochi  ;  e  richiama,  con  accento  di 
credente,  1'  esercito  disgregato  e  sparso  della  rivoluzione 
P^uropea  alla  coscienza  del  Dovere,  alla  fede  nell'efiBcacia 
dell'  associazione,  e  all'  obbligo  di  unire  le  forze  nella  soli- 

*  La  nostra  Bandiera,  voi.  X,  pag.  89  e  seg.  —  {Noia  dulV Autore.) 

5  Dell'  Ordinamento  del  PartUo,  voi.  X,  pag.  109  o  seg.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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ianetà  del  lavoro  pel  conseguimento  degli  intenti  comuni.* 
E  ai  motivi  di  scisma  per  divergenza  di  vedute  intorno  a 
teorie  di  nuovi  ordinamenti  sociali,  oppone  le  ragioni,  già  ad- 
dotte nel  Manifesto  con  cui  s' inizia  il  decimo  volume,  defi- 
nendo i  fondamenti  primi  d'ogni  possibile  riforma  economica,* 
disdicendo  a  sistemi  preconcetti  da  solitarie  speculazioni  la 
Tirtù  di  risolvere  problemi  che  dipendono  dalla  natura  col- 
lettiva del  civile  consorzio, "*  ed  accusando,  con  quel  senno 
pratico  eh'  Egli  traeva  dall'  indole  della  sua  mente  e  dal  ge- 
nio della  sua  stirpe,  vana  ogni  disputa  rispetto  ai  modi  di 
riedificare  la  Società,  sino  a  che  non  sia  sgombro  il  terreno 
lille  nuove  edificazioni,  mercè  i  progressi  della  libertà  poli- 

'  «IntitolAndo  la  nostra  pnbbUcazione  Pensiero  ed  Azione,  noi  in- 
tendiamo accennare,  a  un  tempo,  al  vizio  che  più  e'  indugia  anch'  oggi 
'TiJn  via  deU' emancipazione,  e  ad  una  tendenza  ingenita  nella  mente 
uraliana,  che  può  cancellarsi  per  un  tempo  sotto  la  corruttela  o  sotto  l'in- 
Éuenza  straniera,  ma  dalla  quale  avremo  un  dì  o  l'altro  salute.  » 

(....I  più  tra  gli  uomini  del  Partito  ammirano,  lamentano  o  biasi- 
maDo,  Qon  si  commovono  aU'opre.  Deplorano  la  pochezza  de' mezzi;  non 
Hiubrano  avvedersi  che,  se  tutti  concorressero,  i  mezzi  sarebbero  più  che 
pari  all'impresa » 

«La  Vita  è  Pensiero  ed  Azione:  —  una  fede  rappresentata  perenne- 
mente dagli  atti  ;  ed  essi  la  smembrano,  dividendo  le  due  condizioni  che 
«*^'»enzialmente  la  costituiscono  —  l'idea  e  la  sua  manifestazione.  L'uomo 
-  tosi  dimezzato.  Il  dualismo  che  creava  1*  immorale  antagonismo  fra  la 
f'oria  e  la  pratica,  fra  l' onesto  e  1'  utilef  fra  Io  spirito  e  la  materia,  crea 
in  oggi  pur  troppo,  pei  più  fra  i  nostri,  la  possibilità  di  una  credenza 
[•atria,  serbata,  come  lampa  in  sepolcro,  inutile  ai  vivi....  » 

«La  fiamma  dell'entusiasmo  muore  nella  solitudine,  h'  individuo,  la- 
^-riato  air  esame  delle  proprie  forze,  si  trova  impotente  a  sciogliere  da 
pers<>  l'immenso  problema  della  creazione  d'un  Popolo;  non  combatte, 
•soggiace....  » 

La  nostra  Bandiera,  voi.  X,  pag.  89-91. 

Id.  DeW Ordinamento  del  Partito,  voi.  X,  pag.  110  e  seg.  —  {Nota  deU 
'Amore.) 

-  Àgli  uomini  del  Partito  d'Azione,  voi.  X,  pag.  11  e  seg. 

Id.  Dtir  Ordinamento  del  Partito,  voi.  X,  pag.  Ili.  —  {Nota  dell' Autore.) 

'  «  Mal  può  idearsi  una  soluzione  assoluta  del  problema  sociale,  prima 
<'he  si  manifestino  in  atto  le  tendenze  e  le  facoltà  che  oggi  dormono  an- 
O'-ghittite  o  fermentano  ignote  nel  nostro  Popolo....  Voi  potete  oggi  espri- 
^^^Te  V ideale  del  vostro  intelletto  solitario,  non  l'ideale  del  Popolo.  I  pochi 
•  lacerti  eocialigti  che  scrivono  sistemi  di  emancipazione  senza  diro  al 
^C-polo:  sorgi  e  parla,  non  faranno  che  cattivi  libri  e  non  produrranno  un 
*'j1o  benché  menomo  miglioramento  nelle  sorti  dei  poveri  popolani.  » 

*  E  nondimeno  vivono  alcuni  principi  eterni,  già  con(|uistati  intellet- 
taalmente  da  quanti  lavorano  davvero  a  fondare  una  Italia,  e  che  sono 
iftófeparabili  da  ogni  concetto  di  rivoluzione  nazionale....  »  :  e  li  espone  a 
P*g.  Ueseg.,  rivendicandoli  all'apostolato  della  Parte  repubblicana  uni- 
faria  dalla  fondazione  della  Giovine  Italia  in  poi  —  ed  affermandoli,  con 
ragione,  fondati  sul  Vero  e  sul  Giusto,  e  atti  a  procacciare  certezza  e  giu- 
'^  retribuzione  al  lavoro,  senza  ledere  un  solo  interesse  legittimo  esi- 
^tepte,  e  discesi  «  dalla  tradizione  del  progresso  economico,  non  dalle 
'•pirazioni  individuali,  arbitrarie  e  false  tutte  ed  ingiuste,  venute  a  noi 
•lalla  Francia  sotto  nome  di  socialismo....  »  —  {Nota  dell'Autore.)  \r> 
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tica  e  la  restaurazione  delle  Patrie  oppresse.  E,  chiamando 
a  concorrere,  in  questo  campo  di  concordi  tendenze,  le  ope- 
rosità congiunte  dal  patriotismo  Europeo,  prelude,  con  vasta 
sintesi  civile,  al  futuro  assetto  degli  Stati  del  Continente  ;  * 
allorché,  infranti  i  ceppi  delle  conquiste  dinastiche,  sotten- 
treranno alle  presenti  diffidenze  ed  ostilità  le  spontanee  Le- 
ghe pacifiche  de'  Popoli  indipendenti  e  liberi,  sotto  le  sicurtà 
di  una  comune  giustizia. 

E  ad  un  altro  argomento,  di  cui  si  valevano  gli  avver- 
sari per  dividere  le  opinioni  e  le  forze  della  Democrazia  ita- 
liana, risponde  Egli  nel  Programma  citato  :  air  asserto,  cioè, 
che  la  sua  idea  della  Repubblica  Unitaria  di  poco  diflferisse 
dal  sistema  prevalente  nelle  monarchie  a  poteri  accentrati  : 
specie  d' Imperialismo  sotto  forma  elettiva,  negazione  quindi 
della  libertà. 

Siamo  unitari  (Egli  dice)  perchè  senza  Unità  non  v'è  Patria,  né 
segno  di  missione  comune,  né  potenza  di  mezzi  per  compirla,  né 
forza  per  proteggere  la  bandiera  e  la  vita  della  Nazione  dalle  ge- 
losie e  dalle  ambizioni  straniere,  né  capacità  di  sviluppo  economico, 
agrario,  industriale,  marittimo,  quale  siamo  chiamati  ad  averlo.... 
GV  Italiani  sapranno  bensì  —  dacché  V  altrui  malafede  ci  costringe 
ogni  tanto  a  ripeterlo  —  che  per  Uìiità  non  intendiamo  la  tiraijnica 
unità  Napoleonica  :  che  noi  riconosciamo  egualmente  sacri  in  Italia 
due  elementi,  la  Nazione  e  il  Comune,  nucleo  primitivo  della  civiltà 
nazionale,  mdiYÌdxisAìik politica  fondata  sulla  natura  delle  cose,  e  culla 
delle  glorie  Italiane  :  che  V  autorità  della  prima  deve  armonizzare 
colla  libertà  del  secolo  :  ....  che  V unità  politica  non  deve  confondersi 
col  concentramento  ajnminisirativo.  Il  nostro  grido  politico  è  Italia 
e  Roma  :  Roma  e  Genova,  Roma  e  3Iilano,  Roma  e  Foligno,  o  qua- 
lunque altro  Comune,  esprimono  la  nostra  teoria  amministrativa.' 

Invero,  chi  attribuisce  a  Mazzini  concetti  di  assoluto  con- 
centramento nella  costituzione  dello  Stato  non  conosce  i  suoi 
pensamenti  su  tale  materia.  Il  divario  fra  V  unitarismo  di 
Lui  e  il  federalismo  di  que' pubblicisti  i  quali,  come  Catta- 
neo e  Alberto  Mario,  propongono  a  tipo  dello  ordinamento 
interno  d' Italia  V  esempio  della  Svizzera  o  degli  Stati  Uniti 
d' America,  non  cade  sul  tema  degli  scompartimenti  territo- 
riali intermedi  fra  Comuni  e  Centro  nazionale  —  Mazzini  ne 


*  DelV  Ordinamento  del  Partito,  parte  II,  pag.  122  e  seg.  —  (^oto  dei- 
l'Autore.)     ' 

*  Voi.  X,  pag.  100.  Periodico  Pensiero  e  Azione,  n.  1, 1"  settembre  1868.  — 
{Xota  dell'  Autore.) 
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riconosceva  con  essi  V  opportunità  —  ma  sul  quesito  delle  at- 
tribuzioni legislative  ed  amministrative  da  assegnarsi  parti- 
imente  a  questo  ed  a  quelli.  I  federalisti  a  cui  accenno 
-e  sono  i  soli  coi  quali  importi  discutere,  dacché  non  è 
'•g?i  più  luogo  in  Italia,  la  Dio  mercè,  a  confederazione  di 
Stati  autonomi,  e  il  loro  concetto  stesso  intende  a  federa- 
v'nie  di  regioni  e  di  città  libere,  nel  comune  ambiente  na- 
zi'.nale  —  vogliono  con  noi  la  unità  politica  della  Patria  ;  dis- 
v.Titono  da  noi  intorno  alla  misura  degli  uffici  e  de'  diritti, 
>I't'ttanti  rispettivamente  al  tutto  e  alle  parti.  È  problema 
i:rave,  da  studiarsi  non  solo  astrattamente  nel  campo  dei 
principi  generali  della  scienza,  ma  praticamente  in  quello 
(1 -Ile  condizioni  topografiche,  economiche  e  morali  delle  di- 
verse regioni  d'Italia;  ma  che,  ridotto  nei  termini  qui  sopra 
accennati,  si  risolve  in  fonclo  in  una  questione  di  adatta- 
menti particolari  delle  norme  della  Legislazione  Nazionale  ai 
J'i^ogni  e  alle  attitudini  delle  singole  parti.  E  forse,  più  che 
l'i  cosa  in  sé,  ci  separano,  nella  questione,  i  concetti  inde- 
terminati de' due  vocaboli  Unità  e  Federazione,  e  ciò  che, 
>m»ndo  noi,  v'ha  di  soverchio  e  di  esagerato  nella  esten- 
sione, non  delle  comuni  libertà,  ma  delle  speciali  facoltà  le- 
gislative, reclamate  dai  federalisti  per  le  circoscrizioni  comu- 
Lali  e  regionali. 

I  due  termini  cKe  costituiscono  il  problema  (diceva  Mazzini  in 
un  sao  scritto  importante,  pubbhcato  la  prima  volta  nel  18G1)  *  sono 
A^miazìone  e  Libertà:  ambi  sacri,  inseparabili  dall'umana  natura  ; 
e  possono  e  devono  armonizzarsi,  non  cancellarsi  l' un  V  altro.  In 
Qii  buono  ordinamento  di  Stato,  la  Nazione  rappresenta  V  associa- 
'^one;  il  Comune  la  libertà.  Nazione  e  Comune  sono  i  soli  due  ele- 
menti NATURALI  in  un  Popolo  :  le  sole  due  manifestazioni  della  vita 
i^enerale  e  locale  che  abbiano  radice  nell'  essenza  delle  cose.  Gli  altri 
Ht menti  sono,  con  qualunque  norma  si  chiamino,  artificiali  e  aventi 
ìu  unico  ufficio  di  rendere  più  agevoli  e  più  giovevoli  le  relazioni 
*fa  la  Nazione  e  il  Comune  e  di  proteggere  il  secondo  dalV  usur- 
mime  della  prima,  quando  è  tentata,...  La  Nazione  raccoglie  gli 
elementi  dell'incivilimento  già  conquistato,  ne  trae  la  formola  di 

*  DelP Unità  Italiana,  Opere,  voi.  III.  La  prima  parte  di  questo  studio 
li  Mazzini  data  dal  tempo  della  pubblicazione  della  Giovine  Italia  ;  la  se- 

"nda,  da  cui  cito  il  passo  che  segue,  scritta  da  lui  più  tardi  e  rimasta 
'"^'«ìita.  fa  dall'autore  riveduta  ed  accrfisciuta  di  nuove  considerazioni 
i«*-ì  1861;  onde  rappresenta  i  suoi  concetti  definitivi  sull'argomento.  (Voi. 

•t"  pag.  235  e  seg.).  —  {Nota  deir Autore.)  r"r^r^n]o 
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Dovere  eh' è  il  fine  comune,  dirige  verso  quello  la  vita  del  Paese 
luille  sue  grandi  manifestazioni  collettive  e  lo  rappresenta  fra  i  Po- 
poli. 11  Comune  provvede  all'  applicazione  pratica  di  quella  formola, 
coordina  a  quel  fine  gl'interessi  locali  ed  educa  colla  coscienza  della 
libertà  il  cittadino  a  gettare  i  germi  del  progresso  futuro.  L' auto- 
rità morale  risiede  nella  Nazione:  l'applicazione  dei  principi  alla 
vita,  specialmente  economica,  spetta  al  Comune.  L' iniziativa  è  do- 
vere e  diritto,  dell'  una  e  dell"  altro.  11  Comune  forma  cittadini  alla 
Tutria:  la  Patria  un  Popolo  all'  Umanità....  Chi  dovrà  occuparsi  pra- 
ticamente della  questione  troverà,  s'ei  torrà  le  mosse  da  questi 
I^rincipi,  semplice  più  che  a  prima  vista  non  sembri  il  problema.... 
<^)uanto  rappresenta  l'unità  della  coscienza  Italiana,  l'autorità  mo- 
rale della  Patria  su  tutti  i  suoi  figli,  la  Tradizione  Nazionale  da 
conservarsi  come  deposito  sacro,  il  Progresso  da  attuarsi  per  tutti 
V  la  vita  internazionale,  spetta  alla  Potestà  Centrale,  allo  Stato: 
quanto  rappresenta  l'applicazione  pratica  delle  norme  generali, 
gì'  interessi  economici  locali,  la  libertà  nella  scelta  dei  modi  per 
(compire  il  Dovere  Sociale,  il  diritto  d*  iniziativa  da  serbarsi  in- 
fatto  per  tutti,  spetta,  sotto  l'invigilamento  della  Nazione,  aUe  unità 
secondarie  e  segnatamente  al  Comune,  nucleo  primitivo  di  quelle 
unità.... 

E  qui  r  autore,  movendo  da  questi  criteri,  passa  a  distin- 
guere e  definire  per  sommi  capi  le  funzioni  proprie,  per  suo 
giudizio,  della  Potestà  Nazionale  da  un  lato,  de'  Centri  secon- 
dari dall'  altro  ;  *  indi  —  mostrata  la  necessità  di  e  un  nuovo 
riparto  territoriale^  >  e  dell'  ingrandimento  del  Comune,  <•  as- 
sociazione destinata  a  rappresentare,  quasi  in  miniatura,  io 
Sfato,  >  ond'  esso  possa  <  proteggere  nei  giusti  suoi  limiti  la 
libertà  delle  membra  dalle  usurpazioni  del  Centro,  e  adempiere 
(flìcacemente  gli  uffici  suoi  propri,  >  —  prosegue  a  dire  : 

Io  vorrei  che,  trasformate  in  sezioni  e  semplici  circoscrizioni  ter- 
ritoriali le  tante  artificiali  divisioni  esistenti  in  oggi,  non  rimanes- 
seio  che  sole  tre  unità  politico-amministrative  :  il  Comune,  unità  pri- 
mordiale, la  Nazione,  fine  e  missione  di  quante  generazioni  vissero, 
vivono  e  vivranno  tra  i  confini  assegnati  visibilmente  da  Dio  ad  un 

*  Una  delle  divergenze  fra  noi  e  i  federalisti,  cade  sulla  questione 
«!•  He  attribuzioni  legislative  rispetto  aU' ordinamento  giudiziario  e  alla 
1<  unslazione  civile  e  penale.  Cito  il  paragrafo  dello  scritto  di  Mazzini,  che 
SI  riferisce  a  questo  punto  essenziale.  —  «  Allo  Stato,  dacché  la  Giustizia 
non  può  essere  se  non  una  per  tutti  %  cittadini,  V  unità  dell*  ordinamento 
giudiziario,  i  codici,  la  scelta  dei  Giudici  Supremi  e  dei  magistrati  pre- 
]>*.sti  a  dirigere  l'amministrazione  della  Giustizia:  ai  Comuni  l'elezione 
<l«i  giurati  locali  e  dei  membri  dei  tribunali  di  conciliazione  e  di  cotn- 
inorcio.  »  Loc.  cit.,  pag.  268.  —  {Nota  dell'Autore.) 

uigitizea  oy  vjv.'v^p^LV^ 


A  PROEMIO  DEL  TESTO.  25 

fupc>ìo.  e  la  Begione,  sana  intermedia  indispcnsahile  tra  la  Nazione 
'  d  Camune,  additata  dm  caratteri  territorUdl  secondari,  dai  dia- 
''ili  e  dal  predominio  delle  attitudini  agricole,  industriali  o  marit- 
ffiìP.  L'Italia  sarebbe  capace  di  dodici  Regioni  incirca,  suddivise 
IL  Distretti.  Ogni  Regione  conterrebbe  cento  Comuni  a  un  dipresso, 
c.i?cuDO  de'  quali  non  avrebbe  meno  di  ventimila  abitanti....  he  Au- 
torità Regionali  e  quelle  del  Comune  esoirebbero  dall'elezione.  Un 
'oDiiiii ssari 0  del  Governo  risiederebbe  nel  Capoluogo  della  Regione. 
I  Conmni  accentrati  alla  Regione  non  ne  avrebbero  bisogno  :  i  loro 
niairistrati  supremi  rappresenterebbero  a  un  tempo  la  missione  lo- 
cTi-e  e  quella  della  esazione.  Soltanto  il  Governo  manderebbe  di 
tt;mpo  in  tempo,  a  guisa  di  missi  dominici,  Ispettori  straordinari 
1  verificare  se  l'armonia  fra  i  due  elementi  della  vita  Nazionale  si 
ELintenga  o  si  rompa.  Ordinamento  sì  fatto  spegnerebbe,  parmi,  il 
^■■•C'iUsmo  gretto,  darebbe  alle  unità  secondarie  forze  sufficienti  per 
tndurre  in  atto  ogni  progresso  possibile  nella  loro  sfera,  e  farebbe 
p:ù  semplice  e  spedito  d'assai  l'andamento,  oggi  intricatissimo  e 
ifcto,  della  cosa  pubblica.  La  piccola  provincia,  nella  quale  soltanto 
'i  lilìertà  può  essere  praticamente  esercitata  e  sentita,  sottentre- 
l'Abe  alla  grande  e  artificiale  provincia  (agli  Stati  del  passato)  nella 
qnle  possono  più  facilmente  educarsi  germi  di  federalismo  e  di 
''r.staerazie  smembratrici.  Né  per  questo  scadrebbero  le  città  che 
uimo  ereditato  dal  passato  una  vita  di  metropoli  secondaria.  La- 
nciando che  la  divisione  in  Regioni  darebbe  ad  esse  importanza  di 
Capoluoghi,  io  non  vedo  perchè  le  varie  manifestazioni  della  vita 
^azionale,  oggi  accentrate  tutte  in  una  sola  Metropoli,  non  si  ri- 
I  artirebbero,  con  ufficio  simile  a  quello  dei  gangli  nel  corpo  umano, 
'rd  quelle  diverse  città.  Non  vedo  perchè  non  si  collocherebbe  in 
'Oa  la  sede  della  Magistratura  suprema,  in  un'altra  l'Università 
Nazionale,  in  una  terza  l'Ammiragliato  e  il  Centro  del  naviglio  Ita- 
';:ino,  in  una  quarta  l'Istituto  Centrale  di  Scienze  e  d'Arti,  e  via 
f^'si.  Il  telegrafo  elettrico  sarebbe,  in  tempi  normali,  vincolo  d' unità 
''ti.'ficiente  ;  e  in  tempi  di  guerra  o  pericoli  gravi  sarebbe  facile  l'ac- 
centramento. A  Roìna  basterebbero  la  liappresentanza  Nazionale, 
■^  ^'icro  nome,  e  lo  svolgersi  provvidenziale  dalU  alto  dei  suoi  colli 
^yii  sintesi  dell'  Unità  morale  Europea.^ 

Queste  le  idee  elementari  di  Mazzini  sulF  ordinamento 
interno  del  Paese  :  e  le  cito,  non  solo  perchè  dimostrano  non 
l*'ndata  T  accusa,  mossagli  in  vita  e  ripetuta  sovente  dopo 
l'i  sua  morte,  ch'Egli  fosse  fautore  di  forzata  e  tirannica 
iJÙtà,  e  spianasse,  con  tal  dottrina,  la  via  all'  accentramento 


*  Loc.  cit.,  pag.  268-69.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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regio  ;  ma  perchè  tali  idee,  svolte  da  maturi  studi,  possono 
essere  guida  a  quel  naturale  e  proprio  assetto  della  vita  Ita- 
liana a  cui  la  Nazione  aspira,  e  che  gli  unitari  monarchici 
impedirono,  sostituendovi,  a  prò  della  parte  loro,  la  fattizia 
compagine  del  loro  Stato,  e  adulterando,  col  loro  empirismo 
politico,  il  pensiero  dell'Esule  Genovese.  Il  quale,  preve- 
nendo i  tempi,  andava  cosi  prefigurando  nella  sua  mente  le 
forme  ideali  di  quella  Patria  lihera  ed  una  che  attende  an- 
cora da  mani  più  esperte  e  più  pie  delle  nostre  il  suo  com- 
pimento. E  studiavasi,  con  ogni  poter  suo,  di  additare  agl'Ita- 
liani,  nella  sua  Unità,  il  fine  vero  del  moto  che  li  agitava, 
e  la  condizione  fondamentale  della  loro  esistenza  come  Na- 
zione, svelando  agi'  immemori  ed  illusi,  che  si  ripromettevano 
salute  da  bugiardi  liberatori,  i  patti  segreti  onde  questi  ave- 
vano anzi  tratto  disposto  dei  loro  destini. 

Primi  segni  delle  sorti  che  gli  Alleati  serbavano  all'Ita- 
lia erano  la  prolungata  occupazione  di  Roma  e  le  assicura- 
zioni date  al  Papa  del  mantenimento  del  poter  temporale.* 

V  occupazione  di  Roma  (diceva  Mazzini  il  15  ottobre  1858), 
non  è  se  non  la  prima  Stazione  Francese  sulla  ma  che  conduce 
a  Napoli,..}  E  *i  giornalisti  moderati  o  governativi  plaudono  alla 
attitudine  antinazionale  del  Governo  Sardo,  al  suo  silenzio  sulla 
questione  di  Roma,  e  salutano  V  alleanza  russo-francese,  come  foriera 
di  benefici  all' Italia....'  Città  Inglesi  hanno  chiesto  al  Parlamento 
la  indipendenza  di  Roma:  il  Piemonte  monarchico  è  muto.* 

E  il  15  novembre: 

In  una  guerra  combattuta  di  concerto  col  Piemonte  dalla  Fran- 
cia imperiale  contro  l'Austria  in  Italia,  l'ipotesi  la  più  splendida, 
pei  creduli  di  parte  monarchica,  è  questa:  dacché  ne  la  politica  tra- 
dizionale della  Francia,  ne  gV  interessi  del  Bonaparte  consentono 
che  una  Potenza  forte  ed  estesa  tenga  le  chiavi  dell'Alpi  senza  pegno 
d*  equilibrio  e  compenso,  a  un  ingrandimento  del  Begno  Sardo  cor- 
risponderebbe V  impianto  di  un  Governo  Francese  —  diretto  o  de- 
legato non  monta  —  nei  Mezzogiorno  d' Italia.  Milano  concessa  dalla 
Francia  Imperiale  al  Piemonte  trascinerebbe  irreparabilmente  con 
sé  Napoli  data  al  Murat  o  ad  altro  Prefetto  di  Francia.  Ed  è  questa 

*  Officialmente  e  pcrsoiialmente  dal  Bonaparte,  e  a  Roma,  in  suo 
nome,  dal  general  Goyon.  —  {Nota  delV Autore.) 

*  Homa,  voi.  X,  pag.  142.  Pensiero  e  Azione,  n.  4,  15  ottobre.  —  {Noia 
dell'Autore.) 

3  Loc.  cit.,  pag.  143.  —  {Nota  dell'Autore.) 

*  Ivi,  pag.  146.  —  [Nota  dell'Autore.) 
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inatti— credo  poterlo  affermare — l'ipotesi  accettata  dal  Governo 
Sardo:  ipotesi  trista  in  sommo  grado  e  anti-italiana.../ 

E  parlando  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  una  guerra 
veramente  nazionale  per  riuscire  ali*  intento,  e  di  ciò  che  sa- 
rebbe la  guerra  imminente,  se  diretta  e  dominata  dalla  pò* 
litica  del  Bonaparte,  soggiungeva  : 

11  re,  circondato,  assediato,  tormentato  dalle  mille  influenze  che 
le  tradizioni  monarchiche,  la  diplomazia,  la  paura  d' inimicarsi  altri 
Gtjverni,  gii  stenderanno  intomo,  porgerà  orecchio  alle  prime  pro- 
poste di  pace  —  pace  all'Adige  o  a  Campoformio  non  monta  —  che 
gli  assicurino  un  iograndimento  territoriale,  e  un  addentellato  a  più 
iài^a  conquista  nell'  avvenire.* 

L' idea  di  una  Italia  non  ebbe  e  non  ha  —  gli  alti  iniziati 

lo  sanno  —  gli  onori  di  una  discussione 

ne' consigli  degli  alleati. 

1  meno  arditi  fra  i  primi  settatori  della  Monarchia  farneticano 
d'on  ingrandimento  parziale  del  Piemonte,  e  di  confederazione  cogli 
altri  padroni  d' Italia,  quali  oggi  sono  ;  i  più  arditi  propongono  a 
programma  di  un  lontano  avvenire  tre  Italie  :  il  Papa  al  Centro,  il 
francese  Murat  al  Sud,  la  Monarchia  Piemontese,  sin  dove  si  può, 
ftl  Nord.  Quindi,  la  politica  piemontese,  posta  a  cardine  la  nega- 
zione dell'  Unità  Nazionale,  dovea  diventare  più  sempre  politica 
à' ìngrandhnentOf  e  non  altro.  Cancellato  il  principio,  non  rimane- 
Tano  che  gU  interessi. 

Indi  la  politica  di  Cavour. 

Son  queste  le  ragioni  che  ci  disgiungono  dalla  Monarchia  Pie- 
montese :  gravi  e  decise  per  noi,  non  perchè  Re2)uhblicani,  ma  per- 
':hè  Cniiari.,..^ 

E  il  15  dicembre,  rispondendo  al  Manifesto  della  Società 
Nazionale  sulla  Dittatura  Regia  : 

La  condizione  delle  cose  (diceva),  sfrondata  di  tutte  esagera- 
zioni e  ridotta  a  termini  positivi,  è  la  seguente  :  —  V  è  probabilità 
'li  guerra  per  l' anno  venturo....  L' iniziativa,  il  pensiero  di  questa 
CTerra,  non  appartiene  alla  Monarchia  Piemontese,  né  quindi  a  di- 
segni spontanei  d' emancipazione  Italiana.  Il  pensiero  della  guerra 
appartiene  al  Bonaparte.  La  Monarchia  Sarda  segue,  apprestandosi 

*  La  Monarchia  Piemontese  e  noi,  voi.  X,  pag.  157.  Pensiero  e  Azione, 
n.  6,  15  novembre.  —  {Nota  deìT Autore.) 

*  Voi.  X,  pag.  160.  —  {Nota  delV Autore.) 

'  Ivi,  pag.  162-64.  —  {Nota  delV Autore.)  ^  i 
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ai  casi  probabili,  il  concetto  altrui.  —  La  guerra  è  pel  Bonaparte, 
non  scelta,  ma  necessità....  Bonaparte  si  trova  in  oggi  davanti  a  una 
Francia  ridesta,  davanti  a  una  moltitudine  d'operai  delusi,  con  un 
tesoro  esaurito,  con  una  produzione  inceppata  dalle  paure  dell'  av- 
venire, col  clero  cattolico  smembrato  in  due  dall'imprudente  per- 
secuzione al  Montalembert  ;  *  isolato,  perdendo  ogni  giorno  terreno, 
e  non  avendo  a  tutela  che  l'esercito,  minacciato  di  divisione  esso 
pure  per  le  gelosie  suscitate  dall'  esistenza  dei  corpi  privilegiati.  La 
vita  dell'esercito  è  nella  guerra....  A  serbarsi  dunque  propizio  l'eser- 
cito, unico  mezzo  a  Bonaparte  è  la  guerra  ;  ed  unico  mezzo  a  tentar 
di  sviare  le  facili  menti  francesi  da  pensieri  di  libertà  a  pensieri  di 
conquista  o  di  supremazia  nazionale.  La  guerra  deve  dunque,  per 
lui,  sodisfare  r intento f  assumendo  aspetto  d' ingrandhìiento,  di  con- 
quista territoriale^  d' impianto  di  dinastia  Napoleonica  in  qualche 
terra  d^  Europa,  —  Luigi  Napoleone  è  in  oggi  alleato  stretto  ad  un 
patto  colla  Russia.  La  guerra  probabile  avrà  per  intento,  da  un 
lato,  la  distruzione  dell'  Impero  d' Oriente  eh'  egli  ieri  giurava  difen- 
dere; dall'altro  l'impianto  della  dinastia  di  Mu rat  nel  Mezzogiorno 
d'Italia;  prezzo  dell'ingrandimento  territoriale  l'abolizione  della 
libertà  piemontese....' 

Al  che  tendeva  appunto  la  proposta  messa  fuori  in  quei 
giorni  della  Dittaiiira  Regia,  suggerita  dal  Bonaparte  per 
le  sue  mire,  a  soffocare  ogni  manifestazione  di  diritto  e  di 
vita  autonoma  in  Italia  nella  eventualità  della  guerra.  E  il 
Lafarina  cedeva,  inconscio,  all'inganno,  senza  avvertire  che 
la  Dittatura  Regia  —  non  necessaria  rispetto  al  paese,  ch'era 
tutto  presto  a  secondare  V  impresa  —  sarebbe  stata,  sotto  gli 
auspici  della  Francia  Imperiale,  strumento  della  politica  di 
Luigi  Napoleone  in  casa  nostra  e  non  altro.  Onde  queste 
memorabili  parole  di  Mazzini,  nello  scritto  col  quale  censu- 
rava il  Manifesto  Lafariniano  : 

Non  si  conquista  libertà  colla  dedizione.  Non  si  fonda  una  Italia, 
se  non  sulla  coscienza  del  Diritto  Italiano.  Che  se  i  Lombardi,  se 
gì'  Italiani  insorti  potessero  mai,  dopo  le  esperienze  del  1848,  rifar 
da  capo  gli  stessi  errori  che  li  trassero  allora  a  rovina:  se  potes- 
sero mai  accogliere,  non  come  alleato,  ma  come  padrone  il  re  Pie- 

*  Per  uno  scritto  da  lui  pubblicato,  in  que'  giorni,  in  lode  dell'  In- 
ghilterra :  eloquente  omaggio  reso  alla  libertà  dal  fautore  del  poter  tem- 
porale e  della  spedizione  di  Roma,  le  cui  contradizioni  tra  religione  e 
politica  son  note.  II  libro  dei  Montalembert  produsse  una  viva  impres- 
sione in  Francia.  Luigi  Bonaparte  vi  scòrse  una  satira  contro  il  suo  Go- 
verno. D' onde  un  processo  di  diffamazione,  che  accrebbe  popolarità  al- 
l'autore  e  diflfusione  allo  scritto.  —  {Nota  dell'Autore.) 

*  La  Dittatura  liegia,  voi.  X,  pag.  169-71.  Pensiero  e  Azione j  n.  8, 
15  dicembre.  —  [Nota  dell'Autore.) 
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montese,  ricordino  questo  mio  tristissimo  vaticinio  :  essi  non  avranno 
k  guerra  st  fatta,  né  libertà,  né  unità  di  Naeiofie,  né  gloria  fuor- 
'h'-  di  martirio  :  avranno,  s' altro  non  s' attraversa,  la  Dittatura 
francese  impiantata  al  Sud,  la  Dittatura  della  Monarchia  Piemon- 
kM,  perpetuata  anche  dopo  la  guerra  e  ingrossata  dei  Ducati  o 
'f  una  zona  qualunque,  al  Nord,  e  la  Dittatura  tedesca,  più  feroce, 
perchè  uscita  da  supremi  pericoli,  limitata  forse  da  quella  zona, 
m  padrona  a  ogni  modo  del  Veneto,  e  dei  varchi  delVAlpi..J 

E  il  Vaticinio  s'avverò,  per  quanto  stette  nel  consiglio 
e  neir  opera  degli  alleati,  rispetto  all'  esito  della  guerra  nel 
Nord  ;  e  v'  era  gran  rischio  che  fosse  per  avverarsi  in  tutto. 
Ma  insorse  poi,  da  ogni  terra  delle  provincie  emancipate,  una 
voce  unanime  che  gridava  Italia,  Italia  ;  insorse  dall'  Alpi 
all'  Etna,  la  virtù  de'  nostri  migliori  ;  e  i  disegni  di  Villa- 
franca  e  di  Zurigo  furono  infranti  —  non  dalla  politica  re- 
gia, né  dal  genio  di  Cavour  —  ma  dalla  parola  di  Mazzini 
<  Unita  Nazionale,  >  divenuta  coscienza  di  Popolo,  e  patto 
di  vita  e  di  morte  a  pochi  prodi,  che,  apostoli  armati  della 
religione  della  Patria,  vollero,  andarono  e  vinsero.  Ciò  a  suo 
tempo.  In  principio  del  1859,  la  parte  di  Mazzini  era  parte 
di  ammonitore  inascoltato.  Pure,  incalzando  gli  eventi,  non 
cessava  di  reiterare  gli  avvisi  agli  illusi,  i  rimproveri  agli 
ingannatori.  Nell'occasione  della  guerra  di  Crimea,  osser- 
vava Egli,  la  Monarchia,  iniziando  l' impresa  d' Italia,  po- 
teva avere  alleati  i  Popoli,  alleata  tutta  V  Europa  liberale  : 

Oggi,  merce  la  lunga  avveduta  tattica  del  Conte  di  Cavour,  essa 
aa  alleati  i  Governi.  Quali  ?  Luigi  Napoleone  e  lo  Tsar. 

E  Roma?  E  la  Polonia? 

Non  parliamo  di  moralità:  quei  profondi  politici  sorridono  al 
^olo  ndime.  Ma  V  occupazione  di  Roma  e  V  oppressione  della  Po- 
lonia contendono  ai  due  alleati  d' inalzare  una  bandiera  di  nazio- 
haìiià.  Un'  impresa  ispirata,  appoggiata  da  essi,  non  può  avere  per 
mira  una  Italia  ;  non  può  estendersi  al  di  là  di  un  rimaneggiamento, 
i'un  rimpasto  territoriale;  non  può  prefìggersi  a  intento  fuorché 
là  emancipazione  dalPAustria,  per  certi  fini,  d'una  piccola  zona  di 
territorio.  Ed  essi  lo  sanno.  Perchè  mentono  ?  Perchè  ciarlano 
d*  Italia  aUe  popolazioni  corrive  a  credere  ?  Perchè  sommovono  colle 
loro  agitazioni  la  povera  Venezia,  già  freddamente,  deliberatamente 
(ihbandonata  al  nemico  ?  * 

*  Voi.  X,  pag.  182-83.  —  {Nota  deW Autore.) 

'  1859,  voi.  X,  pag.  189.  Pensiero  e  Azione,  n.  9, 1"  gennaio  1869.  —  {Nota 
'ifIPAutore,) 
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Or  dinanzi  a  tale  stato  di  cose,  quale  condotta  doveva 
tenere  la  Parte  nostra?  Questione  grave,  che  riempiva  di 
perplessità  gli  animi  di  quanti  sentivano  italianamente  a 
que'  giorni.  Incoraggiando  V  accorrere  de'  volontari  dalle  Pro- 
vincie schiave  in  Piemonte,  alla  vigilia  della  guerra,  il  Go- 
verno Sardo  mirava  a  concentrare  nelle  proprie  mani  le  forze 
popolari  e  a  dominarle,  sottraendole  ad  ogni  moto  che  fosse 
per  oltrepassare  i  confini  prestabiliti  all'  azione  dalla  politica 
degli  Alleati.  Alle  fortune  de'  quali,  tanto  se  liete  quanto  se 
avverse,  l' Italia  rimaneva  di  tal  modo  irreparabilmente  ag- 
giogata. Era  dovere  riammonire,  comechè  indarno,  di  tale 
pericolo  i  generosi  giovani  che  si  davano,  senza  riserva,  a 
quell'inganno;  e, 

io  dissi  in  altri  articoli  della  nostra  Pubblicazione  (ripeteva  Maz- 
zini), le  mire  delP  impresa  e  le  conseguenze  inevitabili  che  trasci- 
nerebbe ;  e  scongiuro  quanti  hanno  a  cuore  la  Causa  della  Nazione, 
a  credere  che  io  non  parlai,  né  parlo,  per  induzione  logica  o  ipo- 
tesi più  o  meno  probabile,  ma  per  positiva  conoscenza  di  fatti  e 
d' accordi  presi.  Né  dissi  tutto.... 

(aveva  taciuto  della  cessione  della  Savoia  e  di  Nizza,  pat- 
tuita a  Plombières). 

Si  tratta  dell*  onore  e  della  libertà  d' Italia.  Si  tratta  di  vedere 
se  il  Partito  che  da  oltre  a  cinquant'  anni  grida  co'  suoi  martiri  al- 
l' Europa  :  vogliamo  una  Italia,  debba  codardamente  rinnegare  quel 
santo  grido,  e  dire  :  ci  basta  un  liegno  Sardo  ingrandito..,.^ 

Non  ci  daremo  alla  cieca,  voi  dite:  io  vi  affermo  che  vi  darete 
alla  cieca.  Voi  vi  date  a  una  guerra  nella  quale  la  Monarchia  Pie- 
montese é  esecutrice,  l'Impero  di  Francia  ispiratore  del  disegno. 
E  vi  date  ad  una  guerra  che  sarà  governata  dispoticamente,  senza 
intervento  possibile  d'opinione  vostra  o  del  Popolo....  Sarete  al 
campo  (soggiungeva  Egli  profetizzando),  in  gualche  angolo  di  I/om- 
hardia,  probabilmente  tra  Francesi  e  sabaudi  regi,  quando  la  pace 
che  tradirà  Venezia  sarà,  a  insaputa  vostra,  segnata.  Per  non  darvi 
alla  cieca  v'è  d'uopo  non  darvi....  Voi  non  potete,  senza  tradire 
voi  stessi  e  il  Paese,  combattere  in  Lombardia  o  in  altro  punto 
d'Italia,  fuorché  sotto  la  bandiera  della  Nazione.  E  lo  potrete,  qua- 
lunque sia  la  vicenda  della  guerra  fatale  ;  ma  a  patto  di  serbarvi 
liberi,  non  aggiogati  a  foggia  di  condottieri.... 

Ai  poveri  tormentati  ed  illusi  che  vanno  ripetendo:  venga  Sa- 
tana, purché  ci  porti  via  gli  Austriaci  ;  io  dico  :  fratelli  !  voi  avrete 

*  Voi.  X,  pag.  190.  —  [Nota  dell'Autore.)  ^  t 
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Satana  e  gli  Austriaci  ad  un  tempo.   S' intenderanno  sul  campo 
'ì  lanfd  vostri,  dopo  la  prima  battaglia.* 

£  r  opuscolo  dettato  da  Luigi  Napoleone  a  La  Guerron- 
ni-^re  intorno  al  modo  di  ricostituire  V  Italia,'  e  il  tenore  del 
Discorso  Regio  alle  Camere  Piemontesi,'  e  cento  altri  indizi 
precursori  de'  fatti,  riconfermavano  i  presagì,  che  l'Amico  mio 
feluceva  dalle  segrete  informazioni,  di  cui  è  cenno  qui  sopra.^ 

;  VoI.X,  pag.  192-95.  —  {Nota  dell'Autore.) 

•  Xapoléon  III  et  l* Italie.  Vedine  i  commenti,  voi.  X,  pag.  223  e  seg.  — 
i.Vv^a  delTAutot-e.) 

'  VoLX,  pag.  198  e  seg.—  [Nota  dell'Autore.) 

*  Le  denunzie  di  Mazzini  sulla  politica  del  Governo  Sardo  o  del  Conte 
•li  Cavour,  nel  periodo  anteriore  alla  spedizione  di  Marsala,  sono  fondate 
-u  fatti  e  documenti  incontrovertibili.  Quella  politica  non  uscì  dai  contini 
<i*!\  memorandum  del  lb5<>,  sino  a  che  il  movimento  nazionale,  chiaritosi 
iitavAinente  unitario  dopo  la  pace  di  Villafranca.  non  la  forzò,  coli' azione, 
a  K;2iiire  le  sue  tendenze.  La  cerchia,  nella  quale  si  aggiravano  i  concetti 
fit di  Statisti  piemontesi  sull'avvenire  d'Italia,  era  questa  :  — Piemonte, 
ar^n^iuto  della  Lombardia  e  de' Ducati,  possibiimente  della  Venezia  e  delle 
i<^ma?rio:  secolarizzazione  del  rimanente  dello  Stato  Komano,  salvo  il 
P't-r  temporale  del  Pontefice:  riforme  in  Toscana  e  a  Napoli:  il  Mura- 
t-^:n\  non  accetto  ma  sofferto,  come  condizione  dell'appoggio  del  Bona- 
I^rt«-  al  Regno  del  Nord.  I  seguaci  del  ministro  Sardo,  autonomisti  e 
'^t^raliati  i  più,  tessevano  sulla  sua  trama  disegni  vari.  sf>condo  le  im- 
.'^rK^Moni  della  giornata:  e  chi  vagheggiava,  a  controbilanciare  l'impianto 
''i  una  dinastia  Napoleonica  a  Napoli,  la  candidatura  di  un  principe  in- 
rl*^s*i  in  Sicilia;  chi,  con  Salvagnoli,  Montanelli  ed  altri,  un  Kegno  d'Etru- 
Hà  a  cavaliere  dell'Appennino,  da  otferirsi,  in  luogo  di  Napoli,  vietata 
fjdjla  Russia,  al  principe  Napoleone  Girolamo,  o  ad  altro  qiial  che  si  fosse 
u^lla  Casa  Imperiale:  e  tutti  insieme  inneggiavano  ad  una  Confederazione 
lellf  tre  o  quattro  Italie  intorno  a  Roma  papale.  Il  voto  di  Pallavicino 
^  ai  Manin  della  Unità  Nazionale,  commessa  a  priori  alla  Monarchia,  as- 
^^nto  da  Lafarina  a  programma  della  Società  da  lui  fondata,  rappresen- 
tna  per  Cavour  una  ipotesi  non  probabile,  e  in  ogni  caso  lontana,  da 
^al^rsene  a  strumento  di  popolarità  per  la  egemonia  piemontese  nella 
ri:iiÌK.Ia,  non  a  calcolo  d'effetti  pratici  immedrati. 

Tiiovi  mettere  a  riscontro  delle  rivelazioni  di  Mazzini,  nel  '.58  e  *59, 
l 'iati  ufficiali  della  storia  diplomatica  del  tempo,  naturalmente  incompleti 
ì^^r  ragioni  di  Stato,  ma  sufficienti  a  dimostrare  la  verità  di  quelle  rive- 
azioni.  Cito  daU' opera  di  Nicomede  Bianchi:  Storia  dflìa  Diplomazia  Eu- 
f'pta  in  Italia  : 

«  Napoleone....  mandava  al  Conte  di  Cavour  il  consiglio  di  studiarsi 
'OD  ogni  maggior  cura  d'entrare  nelle  migliori  grazie  dello  Tsar  Alessan- 
!J'  cA'<^?/  cercava  di  tirare  nelV alleanza  francese  a  vantaf/i/iarne  la  causa 
j' "<»^*o»»a^»M....  »  (il  come,  lo  dice  Mazzini  nel  volume  X|.  Nic.  Bianc hi, 
I  f  k  ^*r-^*  ^^*  Dispaccio  riservati  SSimo  Villamarina,  30  die.  iHvV».  Idem, 
^^  leb.  1867.  —  Convegno  di  Plombières.  «  Fu  nel  giugno  del  1858  che  ' 
r''Unse  in  Torino,  mandatovi  segretamente  da  Napoleone,  il  medico  Con- 
l-'rtu;  egli  portava  al  Conte  di  Cavour  l'invito  di  condursi  al  cafetello  di 
f^'ombières  ove  l'imperatore  l'avrebbe  visto  assai  volentieri....  II  messag- 
'••uro  imperiale  aveva  lasciato  intendere  che  l'invito  dovea  rinumere  se- 
^reto  anche  al  legato  di  Francia  in  Torino  e  che  il  Conte  doveva  andare 
i^icosnito  a  Plombièrea.,..  Cavour  giunse  alla  residenza  imperialo  un  subato 
yarUa  sera....  L'abboccamento  del  Conte  coli' imperatore  fu  stabilito  per 
^  giorno  susseguente,  dopo  la  messa.  Essi  rimasero  insieme  da  soli  oltre 
■^  'l^attro  ore,  e  di  nuovo  per  altrettanto  spazio  di  tempo  dopo  il  pranzo.... 
»  La  storia  minuta  dei  due  lunghi  colloqui  di  Cavour  con  NaDoleone[p 
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Intorno  al  quale  Discorso,  la  cui  storia  fu  ingenuamente  ri- 

ò  coperta  da  un  buio  che  non  è  possibile  venga  diradato  da  nessuno 
scritto/  fintantoché  non  siano  rotti  i  suggeUi  all'  unico  documento  che  la 
contiene,  scritto  di  mano  del  Conte  di  Cavour.  Tuttavia  i  documenti  chf 
abbiamo  esaminati  ci  forniscono  il  modo  di  mettere  in  sodo  colla  dovuta  di' 
scretezza  quella  parte  di  verità,  che  è  la  più  importante  ad  essere  conosciuta. 
Formali  accordi  scritti  a'  Plorabières  non  furono  presi  ;  essi  ebbero  luogo 
quattro  mesi  dopo  ^«r  un  trattato  segreto  d'alleanza  offensiva  e  difensiva 
tra  la  Francia  e  il  Piemonte.  Del  congiungimento  di  nozze  del  cugino  di 
Napoleone  colla  figliuola  di  Vittorio  Emanuele  non  si  favellò....  L' impe- 
ratore fu  esplicito  nella  promessa  dell'  aiuto  armato  della  Francia  al  Pie- 
monte per  togliere  all'Austria  ogni  dominio  in  Italia  :  :...  fi-attanto  il  Pie- 
monte badasse  a  maneggiare  la  propria  politica  in  tal  maniera  da  non 
acfcostarsi  all'Austria,  da  non  compromettersi  troppo  contro  di  essa,  da 
tenere  sveglia  l'agitazione  morale  in  Italia,  da  impedirvi  moti  rivoluzio- 
nari e  da  guadagnarsi,  sin  dove  fosse  possibile^  V  amicizia  della  Russia.  In 
compenso  degli  aiuti  armati,  Cavour  assentì  alla  cessione  della  Savoia  alla 
Ft^ncia.  lì  discorso  intavolato  sulla  provincia  di  Nizza  condusse  a  conclu- 
dere che  delle  sue  sorti  venture  si  tratterebbe  a  guerra  compiuta.  Stringerò 
i  vari  Stati  Italiani  ad  unità  di  Regno  non  poteva  essere,  né  fu  argomento 
neanco  di  desideri  in  quel  convegno,  ove  a  grandi  tratti  si  delineò  un  nuovo 
assetto  politico  dell' Italia.  >  (Vedi  Mazzini,  ne' passi  citati  qui  sopra), 
e  La  mente  squisitamente  calcolatrice  di  Cavour  innanzi  tutto  distoglie- 
valo  dall'entrare  in  un  mare  tanto  incerto  ed  incognito,  e  pel  quale  inoltre 
ben  sapeva  che  Napoleone  non  lo  avrebbe  seguito.  U  assetto  federativo  trovò 
ragione  d'intelligenza  comune  colla  formazione  di  un  Regno  boreale  d'Italia, 
costituito  da  dodici  milioni  di  abitanti.  Sarebbe  rimasto  ritto  il  principato 
temporale  della  Santa  Sede,  ma  circoscritto  in  confini  assai piii  ristretti.  Delle 
due  dinastie  regnanti  in  Toscana  e  in  Napoli  fu  discorso,  ma  credibilmente 
alle  parole  non  erano  rispondenti  le  speranze  e  i  calcoli  che  sulle  medesima 
tenevano  chiusi  nell'animo  Napoleone  e  Cavour,  »  Lettere  del  Conte  di  Cavour 
21  e  30  luglio,  .17  settembre  e  24  dicembre  1858.  (Memorie  manoscritte.) 
N,  BiAKcui,  voi.  cit.,  pag.  405-407.  —  Intorno  ai  disegni  d' alleanza  fra 
Luigi  Napoleone  e  lo  Tsar,  per  fare  all'  Europa  un  appannaggio  Cesareo, 
da  ripartirsi  fra  i  due  ;  e  sulla  missione  del  principe  Girolamo  a  Varsavia 
in  proposito,  vedi  la  nota  n.  2  a  pag.  5  di  questo  volume.  Le  intelligenze 
iniziate  a  Plombières  ebbero  definizione  e  conferma  nel  Trattato  segreto  di 
alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  il  Piemonte  e  Luigi  Napoleone,  firmato 
in  Torino,  il  14  gennaio  1859,  anniversario  dell'attentato  di  Orsini.  «  In 
trattative  sepolte  nel  più  profondo  mistero  tra  lui  (Napoleone  III),  Vit- 
torio Emanuele  e  Cavour,  erano  stati  presi  gli  accordi  seguenti  :  —  Vi 
sarebbe  alleanza  offensiva  e  difensiva  tra  la  Francia  e  la  Sardegna  per 
cacciare  l'Austria  dall'Italia.  L'imperatore  Napoleone,  a  capo  di  duecento 
mila  de'  suoi  soldati,  avrebbe  il  comando  superiore  delle  schiere  alleate.,».  Ove 
la  guerra  riuscisse  felice,  la  Sardegna  prenderebbe  nome  di  Regno  del- 
l'Alta Italia  coll'aggregazione  della  Lombardia,  della  Venezia,  dei  Ducati, 
delle  Legazioni  e  delle  Marche  (a  questa  clausola  del  Trattato,  concessa 
alle  sollecitazioni  di  Cavour,  non  rispondevano,  come  poco  stante  fu  provato 
dai  fatti,  i  segreti  propositi  del  Bonaparte,  che  Mazzini  denunzia  nel  voi.  X). 
Il  dominio  temporale  dei  Papi  verrebbe  circoscritto  alla  città  e  provincia 
di  Roma.  L'Italia  centrale  si  ordinerebbe  a  Regno  indipendente.  Il  re 
dì  Sardegna  cederebbe  la  Savoia  alla  Francia.  Le  sorti  della  contea  di 
Nizza  si  stabilirebbero  al  ricomporsi  della  pace.  »  N.  Bianchi,  voi.  Vili, 
pag.  6.  (Lettera  di  Cavour  al  marchese  Villamarina,  Torino,  24  dicem- 
bre.) —  A  determinare  i  modi  di  condurre  la  guerra  provvedeva  una 
Convenzione  annessa  al  Trattato,  concordata  tra  il  generale  Niel  e  il 
generale  La  Marmerà.  Volevasi  escludere  ogni  concorso  di  volontari  : 
ma  non  fu  possibile;  e  al  Conte  Cavour  medesimo  parve  opportuno  va- 
lersene ad  accrescere  le  forze  dell'elemento  italiano  nella  lotta,  conscio 
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velata  or  non  ha  guari  da  un  istoriografo  di  Corte/  noti  il 
lettore  ciò  che  ne  diceva,  sin  da  quel  tempo,  Mazzini,  con- 
sapevole dell'  origine  straniera  del  documento. 

È  la  parola  di  chi  riceve  V  ispircusione  d' altrove,  e  sa  che  qael- 
r  ispirazione  può,  per  una  nota  diplomatica,  per  un  rifiuto  d' al- 
leanza, per  un  calcolo  d^  egoismo  impaurito,  fallirgli  da  un  giorno 
all'altro.  Diresti  che  chi  lo  dettava  guardasse  continuamente  al  di 
fuori,  non  su  ventisei  milioni  d'uomini  presti  a  seguire  qualunque 
icalzi  risolutamente  una  bandiera  di  Nazione  Una  e  Libera....' 

Il  Piemonte  non  è  insensibile  al  grido  d^  angoscia  d' Italia,  ma 
rispetta  i  Trattati,  I  Trattati  ?  Quel  grido  d' angoscia  è  una  pro- 
testa contr'  essi.  Le  piaghe  d'Italia  non  possono  sanarsi  che  laceran- 
doli. Voi  non  potevate  dirlo  senza  snudare  la  spada,  lo  so  :  ma  pote- 
vate, se  le  correzioni  parigine  non  vi  dettavano  la  frase,  tacerne....^ 

Non  è  in  tutto  il  Discorso  una  sola  sillaba  dalla  quale  trapeli 
coscienza  d' iniziativa  :  non  una  di  lagnanza  o  minaccia.  Diresti  fosse 
nha  coimmicousione  di  subalterno.  Né  poteva  essere  altrimenti.  Ma 

•Ih  perìcoli  di  una  preponderante  proporzione  di  forzo  straniere  nel- 
iimpreM. —  Pochi  giorni  dopo  la  conclusione  del  Trattato,  furono  ce- 
ebrate  in  Torino  le  nozze  fra  il  principe  Napoleone  e  la  principessa 
Clotilde:  a' quali,  se  propizi  gli  eventi,  sarebbe  dato  in  appannaggio  il 
Ke§no  d'Etmria,  coi  favore  degli  autonomisti  toscani  che,  nel  novembre 
•iel  1S58,  aveano  inviato  loro  interprete  e  messaggiero  presso  l'impera- 
t':re  il  Salvagnoli,  con  un  disegno  bello  e  fatto  di  scomparto  dell'  Italia 
m  quattro  Stati  :  Papa  a  Boma  :  <  coi  contomi  e  una  striscia  sino  a  Civi- 
tavecchia :  »  Hegno  della  dinastia  Sabauda,  col  Piemonte  —  meno  Savoia, 
''l'ntea  di  Nizza  e  Sardegna  —  accresciuto,  di  \k  dal  Po,  del  Lombardo- 
Vf'Deto,  del  Friuli  italiano,  e  delle  coste  della  Dalmazia  ;  di  qua  dal  Po 
•iella  sola  Piacenza:  Regno  del  Centro,  composto  de' Ducati  di  Modena  e 
di  Parma  —  meno  Piacenza  —  delle  Romagne,  delle  Marche,  della  Toscana 
^  delle  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna,  a  ^neficio  di  Casa  Bonaparte  :  in- 
iloe,  Regno  delle  due  Sicilie,  da  darsi  <  a  un  principe  proposto  dall'  In- 
ghilterra, parche  non  sia  nò  di  Casa  d'Austria,  né  di  Casa  Borbone.  » 
>X.  BiAKCHi,  voi.  cit.,  pag.  15.)  Senonchò  queste  brighe  non  andavano  a 
^f-rsi  al  Conte  di  Cavour,  il  quale,  potendo,  si  sarebbe  anche  dispensato 
^vlentierì  dal  negoziare  il  parentado  del  principe  Napoleone,  sembrandogli 
-nveee  <  che  le  ragioni  della  politica  consigliassero  a  spalleggiare  il  con- 
r«»tto  balenato  alla  mente  di  Napoleone,  di  assicurare  al  re  di  Piemonte 
'"i  a  9è  \k  neutralità  benevola  della  Russia  e  della  Prussia  col  maritare 
-^  prìncìpeaea  Clotilde  di  Savoia  al  principe  Leopoldo  HohenzoIIern,  nato 
là  Stefania  di  Beauharnais,  onde  farne  un  re  dell* Italia  centrale ^  ove  i  Lo- 
?'»'0esi  si  mantenessero  ligi  all'Austria.  »  (Lettere  Villamarina  e  Cavour, 
^i  e  30  dicembre  1868.)  Tali  1  pensieri  de' così  detti  fondatori  della  Patria 
Italiana  alla  vigilia  degli  eventi  del  '59.  Ne  facevano  materia  di  convito 
•i.'ie  ambizioni  dinastiche  di  mezza  Europa,  e  pareva  loro,  così  facendo, 
■li  restituirla  a  sé  stessa.  Vei*o  è  che  il  Salvagnoli  diventò  poi,  vista  la 
fi^za  che  prendevano  le  cose,  unitario  ardente,  come  attesta  Giosuè  Car- 
ducci nella  prefazione  alle  sue  poesie  giovanili;  e  che  il  Conte  di  Cavour 
ff«e  suo  prò  de' fatti,  che  si  venivano  compiendo  per  voto  ed  iniziativa 
ii  popolo,  edificandovi  sopra  quella  forma  di  Stato,  che  tutti  conoscono. — 
y^a  deW  Autore,)  *  II  Massari.  —  (2^fl<a  dell' Autore.) 

'  Pag.  cit.  —  idrata  deir  Autore). 

*  Voi.  X,  pag.  199.  —  {Nota  dell'Autore.)  r^^^r^T^ 
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ciò  che  poteva  e  avrebbe  dovuto  essere  nel  Discorso  di  un  re  Ita- 
liano, alla  vigilia  di  grandi  eventi....  era  un  pegno  delle  sue  inten- 
zioni.... una  parola  che  lasciasse  intravedere  come  la  Monarchia  Pie- 
montese intenda  il  programma  delP  avvenire 

E  questa  parola,  che  noi  avremmo  voluto  vedere  nel  Discorso 
Regio...,  non  è  la  parola  che  annunzi  un  avvenire  inconciliabile  col- 
V  istituzione  regia  —  noi  non  vorremmo  chiedere  il  suicidio  alla  mo- 
narchia —  è  la  parola  che  esprime  il  voto  segreto  di  26  milioni; 
che  accenna  al  Grande  Fatto  verso  cui  converge  da  tre  secoli  il 
Lavoro  morale  delle  popolazioni  Italiane....  è  la  parola  Unit.\  Na- 
zionale. Sul  campo  dell'apostolato  noi  siamo  repubblicani:  sul 
campo  della  Sovranità  del  Paese,  noi  esprimeremmo  pacificamente 
la  nostra  fede  e  daremmo  il  nostro  voto  pel  reggimento  repubbli- 
cano :  sul  campo  dell'Azione  siamo  anzi  ogni  cosa  Italiani,  cioè  uni- 
tari,  dacché  senza  Unità  non  v'è  Italia.  Possiamo,  e  lo  provammo 
coi  fatti,  non  rinegare  o  tradire  i  nostri  pr inpipì  politici,  ma  la- 
sciarne lo  sviluppo,  qualunque  volta  il  bene  del  Paese  lo  esiga,  alla 
logica  delle  cose  e  al  senno  del  nostro  Popolo  :  non  possiamo  ab- 
bandonare (per  cosa  che  sia)  il  principio  nazionale,  V  Unità.  To- 
gliamo una  Patria  e  questa  Patria  è  l'Italia.  A  quella  giurammo: 
a  quella  consacrammo  pensiero,  azione,  speranze  e  conforti  di  vita 
individuale.  Dovunque  si  combatterà  per  quella,  combatteremo  noi 
pure.* 

E  il  principio  che  ispirava  a  Mazzini  queste  parole  die- 
degli  argomento  alla  Dichiarazione^  nella  quale,  ricapitolati 
i  motivi  della  protesta  della  parte  nostra  contro  V  intervento 
Napoleonico,  era  detto,  che  i  repubblicani, 

se  la  guerra  s' iniziasse,  diretta  e  padroneggiata  da  L.  Napoleone 
o  alleata  con  lui,  s'  asterrebbero,  deplorando,  dal  parteciparvi  ; 

Che,  in  quanto  riguardava  la  Monarchia  Piemontese,  la  que- 
stione dell'  oggi  non  è  questione .  di  Repubblica,  ma  d' Unità  e  dì 
Sovranità  Nazionale; 

Che,  serbandosi  diritto  di  voto  e  di  apostolato,  essi  —  pronti  al- 
lora, come  sempre  furono,  a  sacrificare  il  trionfo  immediato  della 
loro  fede  individuale  al  bene  e  alla  opinione  dei  più  —  seguirebbero 
suir  arena  la  Monarchia  Piemontese,  e  promoverebbero  con  tutti  i 
loro  sforzi  il  buon  esito  della  guerra,  purché  tendente  in  modo  espli- 
cito alV  Unità  Nazionale  Italiana  ; 

Che  anche  ottenuto  pegno  si  fatto....  essi  protesterebbero 

contro  ogni  proposta  di  Dittatura  regia  come  negazione  della  vita 


»  Voi.  X,  pag.  200-201.  —  {Nota  dell' Autore.) 

*  Vedi  nel  voi.  X,  Opere  di  Mazzini,  da  pag.  234  a  pag.  240.  —  {Xota  dei 

Compilatori.) 
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del  Paese,  alla  quale  torrebbe  ogni  via  di  manifestarfii  ;  pericolosa 
pel  dispotismo  ch^  essa  paò  preparai'e  ;  funesta  alla  guerra  che  non 
paù  vincersi  senza  chiamare  in  atto,  coir  entusiasmo  collettivo,  colla 
stampa,  colle  associazioni,  coi  discorsi  pubblici,  tutte  le  forze  della 
Nazione.... 


Era  linguaggio  d' uomini  liberi,  fondato  sul  generoso  sup- 
posto, che  la  mente  degl'Italiani  fosse,  in  quelle  congiunture, 
preparata  a  riceverlo.  E  apposero  la  loro  firma  a  quell'atto 
gli  esuli  dimoranti  in  Inghilterra,  che  militavano  nelle  file 
del  Partito  cCAzione^  fra'  quali,  oltre  Quadrio,  Campanella,  e 
chi  scrive  questi  ricordi,  il  lettore  osserverà,  fra  i  più  noti, 
i  nomi  di  Rosalino  Pilo,  di  Francesco  Crispi,  di  Alberto  Mario, 
di  Montecchi,  di  Libertini,  di  Agneni,  di  Mosto,  De  Boni, 
Bellini,'  Guastalla,  Pianciani.  Aderirono  dall'America  Fore- 
sti, Avezzana  ed  altri  ;  e  vennero  adesioni  dalla  Svizzera, 
dalla  Liguria  e  dalle  provincie  schiave  d'Italia.  Senonchè, 
per  le  condizioni  stesse  del  Paese,  non  era  da  presumere  che 
le  proteste  della  parte  nostra  varrebbero  a  mutar  corso  agli 
<^Tenti,  né  lo  presumeva  Mazzini.  Egli  e  noi  intendevamo  di 
compiere  un  dovere  dinanzi  alla  Storia,  a  documento  che  non 
tutti  gl'Italiani  erano  ciechi  e  dimentichi  de' principi  e  della 
dignità  della  Patria.  Ma  l'Italia,  pure  aspirando  a  sorgere 
Nazione  —  divisa  materialmente  e  serva  ancora  in  gran  parte  — 
non  avea  fede  nelle  proprie  forze.  Le  classi  che  rappresen- 
tavano il  censo,  r  industria,  il  commercio  del  Paese,  amavano 
rueglio  di  conseguire,  con  facili  espedienti,  qualche  parziale 
vantaggio,  che  tentare  con  magnanimi  sacrifici  il  compimento 
ie' comuni  destini.  Lo  spirito  delle  forti  prove  era  ristretto 
in  pochi  ;  buoni  e  disposti  da  un  ingenito  istinto  di  nazio- 
nale virtù  a  seguirne  l' esempio  i  popolani  delle  città,  segna- 
tamente nell'Italia  superiore  e  media,  e  nell'isole;  ignara  e 
non  curante,  se  non  ostile,  la  maggior  parte  della  popola- 
tone delle  campagne;  avverso  il  clero.  E  gli  uomini  che,  per 
«ondizione  sociale  o  coltura,  aveano,  all'interno,  riputazione 
♦'  aderenze,  erano  in  generale,  per  abito  di  educazione  e  di 
^tudi,  più  che  devoti  alla  santità  de'  principi,  calcolatori  della 
ragione  de'  faUi,  e  presti  ad  accettare,  qual  che  si  fosse,  ogni 
potere  che  promettesse  di  volgerli  in  loro  prò. 


*  Oggi  Direttore  del  giornale  II  Sole  a  3IiIano.  —  [Nom^^m 
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Non  sanno  (diceva  d^essi  Mazzini),  ne,  in  fondg  del  core,  credono 
cosa  alcuna.  Adorano  la  forza:  la  seguono  non  curando  dov^essa 
guidi,  rassegnati  ad  arrestarsi  dovunque  essa  vorrà  che  s^  arrestino  : 
la  seguono  perchè  il  seguirla  li  esime  dal  fare.^ 

E  il  fatto,  che  i  segni  del  tempo  annunziavano  imminente, 
era,  per  la  numerosa  schiera  de'  diseredati  d'  ogni  orgoglio 
di  Patria,  fatto  di  tale  momento,  da  suscitare  negli  animi 
loro  tutti  gli  entusiasmi  dell'ignavia  servile.  Quando  Mazzini 
lesse,  me  presente,  nel  Times ,  le  parole  indirizzate  dal  Bona- 
parte  all'  ambasciatore  d' Austria  in  occasione  de'  ricevimenti 
officiali,  all'aprirsi  dell'anno  1859,  uscì,  contristato,  in  questa 
esclamazione:  <  Il  dado  è  tratto,  siamo  spacciati!  >  Egli  sen- 
tiva pur  troppo  che  la  guerra  Napoleonica  chiudeva  il  periodo 
degli  eroici  conati  del  risorgimento  italiano,  e  suggellava 
r  abdicazione  della  virtù  nazionale  nelle  mani  dell'  arbitrio 
straniero. 

Pure  non  disperando  in  tutto  della  fortuna  e  della  co- 
scienza della  Nazione,  allorché,  poco  stante,  L.  Napoleone 
parve  indietreggiare  dinanzi  alla  minaccia  di  una  Lega  Ànglo- 
Pi'ussiana  e  alle  incertezze  della  Russia,*  si  ripromise  per 
un  momento  che  quella  mutazione  potesse  riuscii*e  favore- 
vole al  suo  voto  di  una  guerra  d' indipendenza  tutta  na- 
zionale; dacché,    al  Piemonte  già   esposto,   tolto  di  mezzo 
r  aiuto  francese,  non  rimaneva  altra  via  di  salute  che  la  ri-  \ 
voluzione  italiana.  E,  in  quel  frangente,  scrisse,  tra  scorato  j 
e  fiducioso,  i  tre  articoli  Piemonte  e  Rivoltusione,  Doveri  de-  \ 
gV  Italiani,  e  Tattica  dei   Monarchici ,  ne'  quali  tentava  ap- 


*  Gli  stati  Romani  e  il  Piemonte^  voi.  X,  pag.  320.  -  {Nota  dell'Autori*,) 

«  N.  Bianchi,  voi.  Vili,  pag.  56-66. 

€  Il  principe  reggente  di  Prussia  e  i  ministri  suoi  si  mostrarono  av- 
versi  alla  supremazia  dell'Austria  in  Italia;  favellavano  benevoli  del  Pie*' 
monte,  ma  vivevano  in  gravissimi  sospetti  sugl'intendimenti  occulti  della! 
tortuosa  politica  di  Napoleone  ITI.  Essi  temevano  che  la  guerra  dallo 
sponde  del  Po  passasse  alle  rive  del  Reno  ;  laonde  procedevano  in  pieno 
accordo  coli' Inghilterra,  ec.  ».  La  quale  poneva  ogni  suo  sforzo  nel  pro- 
venire il  pericolo  di  una  conflagrazione,  proponendo  un  Congresso  delld 
grandi  Potenze  per  un  assetto  pacifico  delle  cose  d'Italia,  mercè  riformo 
amministrative  e  politiche,  che  la  natura  della  questione  rendeva  asso- 
lutamente impossibili.  Nondimeno  la  Russia,  per  convenienza  diplomatica^! 
aderiva  alla  proposta.  £  Luigi  Napoleone  era  costretto  a  far  sosta.  La  re-i^ 
sistenza  dell'Austria,  e  de*  principi  vassalli  suoi  nella  Penisola,  consci  che 
le  franchigie  de' popoli  avrebbero  aperto  l'adito  alla  rivoluzione  nazionalo^ 
reso  vano  quel  tentativo  della  diplomazia  inglese;  e  la  caduta  del  Ministero^ 
Tory  allenta  in  parte  le  file  della  coalizione  ;  ma  le  diffidenze  germaniche 
perdurarono,  e  influirono  non  poco  sulla  condotta  e  sull'esito  della  guerra 
che  poi  seguì.  —  Vedi  op.  cit.,  voi.  cit.,  cap. Jg|^g§^^,^^^Q/<jf^de7/'^M/o#v»,] 
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punto  rivocare  il  moto  delle  cose  e  degli  animi  alla  italianità 
dell'  azione.  E,  non  curando  le  patite  ingiurie,  indirizzava  ge- 
nerosi eccitamenti  al  Ministro  stesso,  che  lo  aveva  fatto  segno 
uU*  infamia. 

1  fati  d' Italia  stanno  ora,  strano  a  dirsi,  per  breve  spazio  di 
tèmpo,  nelle  mani  del  Conte  di  Cavour.  E  non  pnò  perderli  :  può 
accelerarli,  o  indugiarli....  ma  se  il  senso  della  immensa  responsa- 
bilità che  pesa  ora  sulla  sua  testa  può  dargli  scintilla  di  queir  ar- 
lire  che,  nelle  solenni  circostanze,  prende  nome  di  Genio,  ascolti 
vyli  la  Toce  d'  uomini,  che  non  gli  sono  amici,  ma  che  amano  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cosa  la  Patria  loro,  e  ch'ei,  nelP  intimo  core, 
confessa  leali. 

A  lui,  a  quanti  giurano  in  lui,  questi  uomini  dicono  : 

Voi  non  avete  via  di  salute  fuor  d'una:  allearvi  sinceramente 
col^a  Rivoluzione.  Benedite  alle  esitanze  :  esse  vi  porgono  il  destro 
ii  staccarvi  da  un  individuo  che  può  morire  domani,  che  avrà,  fin- 
eh'  ei  vive,  avversa  l' Europa  e  che,  dove  riesciate  a  trascinarlo  sul- 
r  arena  delle  battaglie,  vi  tradirà,  come  tradì  la  sua  Patria 

Tra  TAustria  e  il  Piemonte  non  può  essere  guerra  eguale.  L'Au- 
stria non  può  essere  vinta  fuorché  da  una  guerra  Italiana  d' insur- 
rezione.... 

Questa  guerra....  voi  non  potete  iniziarla,  ottenerla,  se  non.... 
provando,  con  un  atto  solenne,  che  voi  snudate  la  spada  per  tutta 
la  Nazione,  chiamandola  tutta  a  conquistarsi  Indipendenza  da  tutti 
stranieri.  Unità,  I  libertà,  Sovranità  nella  scelta  della  sua  forma  di 
nta,  dopo  la  guerra  ;  cancellando  ad  un  tratto  i  progetti  di  Ditta- 
tara  regia,  i  meschini  disegni  delle  tre  o  delle  cinque  Italie,  e  la 
pretesa  che  un  Popolo  si  dia,  passivo,  ciecamente,  a  foggia  di  schiavo 
che  riceve  dal  padrone  un  primo  stadio  d' emancipazione,  a  disegni 
*ei^reti,  incerti,  mutabili.  Cosi  facendo,  immedesimate  colla  Nazione, 
:en2a  alleati  perfidi  e  disonorevoli,  confuse  in  un  solo  pensiero 
•atte  le  frazioni  del  Partito  Nazionale;  ridesta  la  fiducia  dei  Po- 
]ff)\ì,  avrete  compagno  alla  battaglia  il  fiore  di  venti  sei  milioni....  il 
nome  vostro  scritto  a^  piedi  di  una  magnifica  pagina  storica.  E  quanto 
al  potere,  che  dovrebV  essere  un  nulla  nelF  anima  vostra  di  fronte 
all'intento  sublime,  conoscete  o amate  si  poco  il  Popolo  da  non  poter 
ilare  alla  sua  riconoscenza  le  vostre  sorti  ?  * 

Voci  al  deserto  !  Queste  immagini  di  grandezza  non  ten- 
tavano la  prudenza  regia.  Cavour  cercava,  in  quel  tempo, 
«r  indurre  il  Borbone  e  il  Duca  di   Toscana  a  confederarsi 


'  Piemonte  e  Bivoìuzions,  voi.  X,  Opere  di  Mazzini,  pag.  262-05.  Vedi  in 
(iBeilo  scrìtto  esposte  le  cagioni  esterne  ed  interne  delle  esitanze  del  Bo- 
laparte.— Conf.  N.  Biahchi,  cap.  cit.  —  (yota  dell'Autore.)  ^  i 
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colla  Corona  di  Sardegna.'  L'Italia  di  Gioberti,  s'altro  non 
recavano  in  grembo  le  fortune  del  tempo,  era  1'  ultimo  ter- 
mine del  possibile  per  la  diplomazia  piemontese. 

L' inconsulta  aggressione  dell'Austria  troncò  le  perplessità 
di  L.  Napoleone,'  e  gli  offerse  un  titolo  plausibile  d' intervento 
in  difesa  del  vicino  assalito,  e  della  Francia  stessa,  indiret- 
tamente minacciata  dagli  invasori.  La  guerra  era  un  fatto 
che  s' imponeva  ormai  irresistibile  all'  opinione  europea.  Non 
rimaneva  alla  parte  nostra  che  scongiurarne,  per  quanto  di- 
pendeva da  lei,  i  pericoli,  avvalorando  di  fronte  ai  disegni  e 
alle  forze  del  potente  alleato  l'azione  del  sentimento  nazio- 
nale, che  già  prorompeva  spontaneo  nelle  sollevazioni  della 
Toscana,  delle  Romagne,  delle  Marche  e  dell'Umbria,  e  nel 
moto  de'  volontari,  che  da  tutte  parti  accorrevano  al  campo 
piemontese.  Il  sogno  caduto  di  una  Patria  redenta  dalla  pro- 
pria virtù  era  per  Mazzini  argomento  di  profondo  dolore: 
ma,  italiano  anzi  tutto,  non  sapeva  scostarsi  dai  fratelli  ita- 
liani, anche  se  erranti  :  e,  non  essendogli  riuscito  di  trarli  al 
partito  ch'Ei  proponeva,  diede  mano  —  come  uomo  di  Stato 


'  «  Siamo  ad  un'altra  pagina,  sinora  non  abbastanza  lumeggiata,  della 
poUtica  del  Conte  di  Cavour.  Quando  l'ambasciatore  napoletano  in  Torino 
aveagli  annunziato  che  Ferdinando  II  voleva  serbare  la  propria  neutra- 
lità, il  ministro  piemontese,  indicato  il  comune  interesse  delle  due  mag- 
glori  monarchie  italiane  di  svincolare  la  Nazione  da  ogni  influsso  straniero, 
aveva  conchiuso  con  dire  :  avrei  bramato  qualche  cosa  di  più.  Questo  de- 
siderio era  schietto.  Il  vasto  orizzonte  dell'  Unità  politica  della  Nazione, 
in  un  prossimo  avvenire,  non  era  per  anche  distintamente  apparso  agli 
occhi  della  mente  di  Cavour....  Divenuta  pressoché  certa  la  prossima  mort<« 
di  Ferdinando  II,  gli  sforzi  del  Gabinetto  di  Torino,  per  tirare  la  Corte 
di  Napoli  all'alleanza  piemontese,  raddoppiarono....»  N.  Biakchj,  voi.  Vili, 
pag.  119-20. 

In  quanto  alla  Toscana,  vedi  le  istruzioni  confidenziali  date  da  Cavour 
a  Boncompagni,  ministro  Sardo  presso  la  Corte  Granducale  (gennaio  1857). 
€  Trascorsero  due  anni,  nei  quali  l'ambasciatore  Sardo  non  pretermise  oc- 
casione di  tentare  di  smovere  il  Governo  toscano  dalla  via  rovinosa  per 
cui  inconsultamente  procedeva....  I  tempi  frattanto  si  erano  fatti  maggior- 
mente torbidi,  e  le  conseguenze  della  rottura  diplomatica  tra  l'Austria  e 
la  Sardegna  manifestamente  volgevano  a  guerra.  Prima  che  i  mali  umori 
scoppiassero  in  aperto  dissidio,  il  Piemonte  fece  larghe  entrature  per  avere 
la  Corte  di  Toscana  congiunta  in  stretta  alleanza.  »  Ivi,  pag.  77-82.  —  {Nota 
delV  Autore,) 

*  «  L'Austria,  creando  a  sé  stessa  la  necessità  d'irrompere  armata  in 
Piemonte,  lacerava  i  trattati  del  1815,  scioglieva  la  parte  più  difficile  del 
problema  di  Plombières,  forniva  a  Vittorio  Emanuele  II  un  legittimo  ar- 
gomento per  chiedere  1'  aiuto  armato  della  Francia,  dava  plausibil  modo 
il  Napoleone  d'incarnare  i  suoi  disegni  in  Italia,  senza  disconfessare  la  sua 
politica  palese....  »  N.  Bianchi,  voi.  Vili,  pag.  66. 

11  maresciallo  Giulay  varcò  il  Mincio  il  29  aprile  1859.  L'Imperatore 
dei  Francesi  sbarcò  a  Genova  il  12  maggio.  —  {}sota  dell* Autore.) 
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:ià  più  alto  senso  della  parola,  ed  esperto  misuratore  de'  rap- 
[.^rti  possibili  fra  il  suo  Ideale  e  la  realtà  nel  campo  del- 
1  azione  — a  promovere  con  ogni  poter  suo,  nell'elemento 
italiano  del  moto,  caratteri  recisamente  nazionali  e  unitari. 
E  nello  scritto  La  guerra^  messi  in  evidenza  i  pericoli 
Iella  situazione,  e  i  traviamenti  dell'  universale,  soggiungeva: 

E  nondimeno,  la  guerra  è  un  fatto  iniziato,  un  fatto  potente  che 
^rea  naori  doveri,  e  modifica  essenzialmente  la  via  da  tenersi.  Tra 
1  concetto  di  Cavour  e  la  minaccia  della  coalizione  ;  fra  Luigi  Napo- 
^^)ne  e  l'Austria,  tristi  egualm^te,  sta  l'Italia  :  l'Italia  che  amiamo 
:o\T'ogni  cosa,  e  il  cui  avvenire  è  troppo  alto  line,  perchè  in  esso 
t-a  si  sommergano  biasimo,  dolore,  amarezza  di  delusioni  e  co- 
neoza  di  gravi  e  meritati  pericoli.  Il  fatto  è  iniziato  ;  bisognava 
^«'rr^are  di  mutarne  le  condizioni  prima;  è  dovere  in  oggi  cercare 
^i  migliorarle....  Se  la  guerra  non  si  combattesse  che  tra  Governi, 
coi  potremmo  rimanere  spettatori,  vegliando  il  momento  in  cui,  in- 
■lelioliti  i  combattenti,  Y  elemento  Nazionale  potrebbe  inoltrarsi  sul 
'^nipo.  Ma  queir  elemento  è  sorto.  Illuso  o  no,  il  Paese  freme  azione 
^  crede  poter  giovarsi  delia  guerra  regio-imperiale  a  raggiungere 
i  ^ne.  Il  moto  Toscano,  moto  spontaneo  di  militi  e  cittadini  Ita- 
-ini,  l'agitazione  universale  e  il  campo  de' volontari,  oltrepassano 
i  cerchio  dell'opera  dei  faccendieri  ;  sono  palpiti  della  Nazione.  Bi- 
j  gna  seguirla  sull'arena:  bisogna  allargare,  italianizzare  la  guerra. 
'tIi  uomini  di  fede  repubblicana  sentono,  quant'  altri,  questo  dovere, 
*--  ?ipranno  compirlo.* 

Xe'due  mesi  che  corsero  dal  comincianiento  delle  ostilità 
iir  armistizio  di  Villafranca,  Mazzini  seguì,  con  ansia  indi- 
*-^JÌle,  i  casi  della  guerra  e  i  procedimenti  della  politica  degli 
Alleati.  Nulla  sfuggiva  alla  vigile  cura  dell'Esule,  il  quale 
•lalla  sua  umile  cameretta  in  un  remoto  quartiere  di  Londra, 
raccogliendo  dalle  Gazzette  e  studiando,  sopra  una  vasta 
f «irta  topografica  dell'Alta  Italia,  giorno  per  giorno,  il  disegno 
l^lla  campagna,  le  mosse  degli  eserciti,  i  successi  delle  bat- 
*i|?lie,  notava,  con  singolare  intelligenza  delle  cose  della 
•-'uerra,  gli  errori  dell'una  parte  e  dell'altra,  le  varie  atti- 
*-(lini  de'  belligeranti,  i  probabili  risultati  della  lotta  ;  -  e 
scorgeva,  con  profonda  amarezza,  avverarsi  i  suoi  più  tristi 
l'^^sagi,  nelle  disposizioni  prese  circa  i  volontari,  nel  ritinto 

l  If  Guerra,  voi.  X,  pag.  302-3.  —  (Nota  delV Autore.) 

-  Vedi  io  scritto  La  Guerra   e   la    Nazione,  voi.  X,  pag.  308  e  seg.  — 

•^^5  d^ìP Autore.)  Cooolp 
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dell*  insurrezione  Lombarda/  ne' caratteri,  prescritti  alla  lotta, 
di  guerra  strettamente  regolare,  nell'abbandono  d'ogni  im- 
presa che  accennasse,  per  ten-a,  ai  passi  dell'Alpi  e  al  Tren- 
tino, per  mare,  a  Trieste.  Ma  ciò  che  più  lo  trafiggeva  era 
la  parte  alla  quale  si  rassegnava  il  Paese,  dinanzi  a  quel 
supremo  e  mal  sicuro  esperimento  delle  sue  fortune.  La  Storia 
avrebbe  potuto  scrivere  nelle  sue  splendide  pagine:  <  V Italia, 
Libera  ed  Una  per  virtù  propria^  insegna  ai  Popoli  come  si 
infrangano  le  tirannidi  ;  mentre  i  nepoti  dovranno  pur  troppo, 
vergognando,  leggere  in  essa  :  l\  Italia,  serva  fremente  ma  in- 
capace di  liierarsi  da  sé,  ebbe  indipendenza  dalV Austria,  pei' 
opera  d'armi  straniere  e  dispotiche.'^  > 

Genova,  la  sua  terra  nativa,  avea,  con  ovazioni  solenni, 
salutato  liberatore  il  Bonaparte,  e  coperto  di  fiori  le  vie  per 
le  quali  passava  il  corteo  imperiale.  Le  città  italiane  imme- 
mori del  '48,  e  <  addottrinate  ad  attendere  tutto  dagli  altri, 
nulla  dai  propri  sforzi  >,  avevano  apparentemente  perduto 
ogni  vigore  d'iniziativa. 

Un  popolo  che  undici  anni  addietro  sorgeva  e  vinceva  nello 
spazio  di  cinque  giorni  in  venti  città  del  Lombardo -Veneto,  stava 
pago  a  festeggiare,  con  modi  pur  troppo  indecorosamente  servili, 
l'arrivo  di  paese  in  paese  delle  colonne  liberatrici....  Se  i  miracoli 
di  valore  de'  volontari  non  rivelassero  l' Italia  all'  Europa,  il  Paese 
non  sarebbe,  in  questi  solenni  momenti,  rappresentato  che  dalle 
prodi  milizie  Sarde.'  Diresti  l'Italia  del  Nord  non  sorta,  ma  con- 
quistata all'  Indipendenza.  Tali  infatti  le  conseguenze  della  funesta 
propaganda  di  chi  non  voleva  che  il  Popolo  operasse,  per  timore 
che  potesse  crescere  in  esso  la  coscienza  del  Diritto.* 

Or  chi  ama  davvero  il  Paese  (diceva  Mazzini)  deve  fargli  in- 
tendere che  la  condizione  di  servi  affrancati,  e  affrancati  dallo  sti'a- 
niero,  ò  indegna  d'uomini  che  vogliono  meritare  Libertà,  e  grave 
di  pericoli  nell'  avvenire.  GÌ'  Italiani  non  avranno  se  non  quello  che 
avranno  conquistato  coi  propri  sforzi....  Non  perchè  Bonaparte  lo 
ha  detto,^  ma  perchè  l' onore  e  la  salute  della  Patria  lo  esigono,  il 


*  Bando  d' Emilio  Visconti  Venosta,  regio  Commissario  a  Varese  : 
<  I  Lombardi  chiesero  il  segnale  dell'insurrezione.  Ragioni  d*  umanità  e 
prudenza  ci  mossero  a  consigliarvi  un  indugio.  »  —  [Nota  deW Autore,) 

*  Voi.  X,  pag.  312-13.  —  (Nota  dell'Autore.) 

*  Le  prime  vittorie  furono  vittorie  italiane.  A  Montebello,  il  80  mag- 
gio, le  milizie  Sarde  fecero  prodigi  di  valore;  e  Garibaldi,  coi  volontari, 
sbaragliava  a  Varese  la  divisiono  del  generale  Urh&^ii,  —  {Nota  delVAutore.\ 

*  Voi.  X,  pag.  8U.  -  {Nota  dell'Autore.) 

*  Nel  Proclama  dell'  8  giugno  agl'Italiani  :  * ....  Unitevi  in  un  solo  in- 
tento, la  liberazione  del  vostro  paese  :  organizzatevi  militarmente  ;  volata» 
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Lombardo -Veneto  dovrebbe  essere  un  campo  di  guerra,  la  cerchia 
ù^lle  Alpi  il  convegno  dei  giovani,  ogni  Comune  il  centro  di  un  or- 
iinamento  militare  e  il  deposito  d' armi  e  munizioni  a  proprie  spese 
i'fjaistate.,.. 

E  ciò  cbe  il  Lombardo -Veneto  deve  fare  di  fronte  all'Austria 
per  la  conquista  delP  Indipendenza,  T  Italia  intera  deve  farlo  per  la 
conquista  della  Libertà,  che  è  T  Indipendenza  del  cittadino,  e  per 
!.i  conquista  della  Unità,  senza  la  quale  non  possono  aversi,  forti  e 
durevoli,  né  l'Indipendenza,  né  la  Libertà.... 

Gr  Italiani  del  Centro  e  del  Sud....  non  hanno  da  superare  che 
.e  forze  de'  loro  Governi,  forze  composte  in  parte  d' elementi  nostri 
:i-?l  core....  Sorgano  adunque;  ogni  indugio  è  colpa.  Sorgano  in  nome 
tV  Italia  e  non  si  diano  che  ad  essa....  Datevi  alla  Nazione  e  alla 
i'cerra....  dichiari  ciascuno  di  voler  confondersi  nell'Italia,  quando 
r  Italia  sarà....  Primo  servigio  da  rendersi  alla  causa  Nazionale  è 
quello  d' allargarne  la  base....  La  guerra  attuale  non  ha  per  intento 
la  Libertà  né  V  Unità  dell'  Italia....  Ma  gì'  Italiani  possono,  se  vo- 
gliono, mutar  le  sorti  che  si  preparano  ad  essi  dai  Governi,  e  fare 
escire  dal  presente  conflitto  l'Unità  Nazionale.* 

Questi  i  concetti  a  cui  Mazzini,  durante  ancora  la  guerra, 
informava  i  suoi  consigli  ai  patrioti  dell'  interno  e  ai  volon- 
tari in  azione.  Fine  la  Unità  della  Patria;  principio  la  So- 
vranità Nazionale:  mezzi,  le  manifestazioni  solenni  de' voti 
popolari  nelle  Provincie  emancipate,  la  estensione  del  moto 
dal  Centro  al  Sud,  la  iniziativa  dell'insurrezione  per  l'Alpi 
e  pel  Veneto,  l' ordinamento  dei  volontari  e  delle  forze  gua- 
dagnate di  mano  in  mano  alla  Causa  comune,  nella  rima- 
nente Italia,  in  esercito  di  riserva,  a  rincalzo  dell'esercito 
Sardo  nel  Nord. 

La  lettera  che  segue,  agli  Amici  di  Genova,*  rivela  i  do- 
lori, le  speranze,  gì*  intendimenti  del  Grande  Italiano  in  quei 
2:iomi  infelici,  quando,  solo  frainteso  vituperato  e  nondi- 
meno <  pensoso  più  d^  altrui  che  di  sr  stesso  >,  e  sempre  de- 
voto al  culto  di  quella  Patria  che  lo  respingeva  da  se,  con- 
centrava più  che  mai  in  essa  ogni  suo  studio  ed  affetto. 


-otto  le  bandiere  di  Vittorio  Emanuele,  che  vi  ha  così  nobil monte  iiuli- 
fAÌA  la  TÌa  deir  onore.  Ricordatevi,  che  senza  disciplina  non  vi  ha  eser- 
cito, e  ardenti  del  santo  fuoco  della  patria,  non  siate  oggi  che  soldati; 
'k'iuani  sarete  liberi  cittadini  di  un  grande  paese.  »  —  (yota  dell'aiutare.) 

»  VoKX,  pag.  314-18.  —  (.Vo/a  dell' Autore.) 

*  Comuiìicata  nell*  originale  allo  scrivente  dall'  ottimo  patriota  ed 
amico  sno,  Felice  Bagnino.  —  (^Yo^t  dell'Autore.)  ^  i 
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Londra,  10  giugno. 
FrateUi, 

Lungo  silenzio  tra  noi.  Era  inutile  il  corrispondere.  L^  iniziativa 
era  oggi  perduta  per  noi.  Restava  mantenere  la  dignità,  ed  anche 
questa  s' è  pur  troppo  generalmente  violata.  L^  entusiasmo  di  Ge- 
nova per  r  oppressore  di  Francia  e  di  Roma  m' ha  profondamente 
addolorato.  Si  poteva  —  anche  volendo  accettare  la  guerra  regia  — 
far  visibile  la  distinzione  tra  il  principe  italiano  e  il  tiranno  stra- 
niero. Si  poteva  e  si  doveva  in  ogni  manifestazione  cacciare  il  grido 
di  Viva  r  Unità  Italiana  !  Si  poteva,  senza  grave  pericolo,  prote- 
stare in  qualche  modo  contro  la  Dittatura,  come  prova  di  diffidenza 
non  meritata  verso  il  Paese.  Evidentemente,  il  '48  è  passato  senza 
lasciar  traccia  d'insegnamento  nel  core  degP Italiani  e  dei  Liguri. 

La  guerra  è  regolare.  L' insurrezione  non  è  voluta  :  si  trascina 
lenta,  senza  vita  propria,  dietro  le  mosse  degli  eserciti.  Paragonate 
il  '48,  durante  e  dopo  le  cinque  giornate  di  Milano  :  tutto  il  Lom- 
bardo-Veneto insorse:  oggi  aspettano  d'essere  liberati.  La  metà 
d' Italia  rimane  immobile,  inerte,  perchè  i  direttori  accettati  hanno 
detto:  l'iniziativa  deve  appartenere  agli  eserciti. 

Con  questa  cieca  fiducia,  con  questa  inerzia  dei  popoli,  noi  siamo 
certi  d'andare  incontro,  se  la  guerra  si  prolunga,  al  riparto  delle 
quattro  Italie,  accennato  nel  num.  17  del  nostro  Giornale  :  *  se  in- 
tromettendosi le  Potenze,  e  conchiusa  una  pace  in  Milano,  a  un 
abbandono  del  Veneto,  ai  Ducati  riuniti  al  Piemonte,  alla  Lombardia 
eretta  in  uno  Stato  sotto  l' arciduca  Massimiliano  d'Austria,  a  una 
transazione  fatale  e  disonorevole. 

Spetta  al  Popolo  d' Italia  salvare  l' Italia.  I  doveri  dei  buoni 
or  sono:  , 

Spingere  più  sempre  di  paese  in  paese  l'organizzazione  popo- 
lare in  nome  dell'Unità  d'Italia  e  della  Sovranità  Nazionale; 

Spingere  indefessamente  il  lavoro  sulle  milizie  volontarie  ;  e  fare 
intender  loro  che  il  Popolo  d'Italia  aspetta  da  esse  che  siano  un 
giorno  il  nucleo  del  moto  per  1'  Unità  ; 

Far  suonare  le  voci  Unità,  Libertà,  Sovranità  Nazionale,  in  tutte 
le  occasioni  che  possono  affacciarsi; 

Ingrossare  le  file  dei  volontari  portandovi  la  propaganda; 

Cogliere  ogni  occasione  d' infervorare  le  provincie  Romane  e  il 
Sud  a  fatti  e  manifestazioni  Nazionali; 

Mostrare  il  contrasto  d' affetto  pei  soldati  italiani  e  di  diffidenza 
pei  francesi  di  L.  N. 

Datemi  qualche  ragguaglio  sulla  condizione  morale  del  paese  e 
sulle  condizioni  vostre,  per  la  via  del  Ticino....  Ditemi  che  cosa  è 


*  Neir  articolo  La  Guerra,  riportato  nel  testo,  voi.  X.  —  (^To/a  delV Au- 
tore.) 
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ax-adato  di  Savi  e  degli  altri  :  *  son  essi  in  Genova,  o  dove  ?  Il 
'»!•  rnale,  sospeso  al  numero  17,*  sta  per  ricominciare.  Come  posso 
àncDe  avere  qualche  copia  ?  Da  Genova  non  abbiamo  mai  ricevuto 
un  obolo  per  abbonamenti  o  altro. 

Chi  dirige  ora —  se  pure  v'  è  chi  lo  faccia  —  l'Associazione?  Chi 
'v  rimasto  fedele  al  principio  ?...  Vedeste  alcuno  dei  Napoletani  re- 
centemente liberati,  eh'  io  v'  indirizzai  ?  Quali  mezzi  di  comnnica- 
z.-ne,  per  mezzo  dei  vapori  o  altri,  avete  colla  Toscana,  con  Parma, 
coirli  altri  punti  d' Italia  ? 

Posso  ancora  —  e  fino  a  qual  punto  —  contare  su  voi  ? 

Credetemi  vostro 

»    Giuseppe. 

Intanto  la  politica  di  Luigi  Napoleone  iva  smascherando, 
ii  conserva  colla  condotta  della  guerra,  la  trama  che  Maz- 
zini avea  denunciata  ne'  passi  citati.  La  guerra  accennava  ad 
arrestarsi,  come  nel  '48,  dinanzi  al  Quadrilatero.  L'indirizzo 
Jato,  sin  da  principio,  alla  campagna,  non  prometteva  azione 
rìs/^'luta  oltre  il  Mincio.  Il  Veneto  non  entrava  evidentemente 
Tit' disegni  del  Bonaparte.  La  Toscana,  congedati  i  Lorenesi, 
•  tteriva  di  porsi  sotto  la  Dittatura  di  Vittorio  Emanuele.  Il  re 
e  il  suo  ministro  erano  disposti  ad  accettare  P  offerta.  Ma 
Luigi  Napoleone  sconsiglia  il  partito,  e  vi  manda,  loro  mal- 
grado,' a  presidio  il  principe  Girolamo  con  trenta  mila  Fran- 


*  Amnistiati  al  cominciare  della  guerra,  e  accorsi  i  più  ad  iscriversi 
n^Ile  file  de'  volontari,  non  appena  usciti  di  prigione.  Il  Decreto  d'amni- 
>:ia  tacque  di  Mazzini.  —  (Nota  dell' Autore.) 

*  Il  16  maggio,  colV articolo  sopra  citato  La  Guerra,  ripreso  il  1"  luglio 
-' n'articolo  La  Guerra  e  la  Nazione.  Fra  i  motivi  della  sospensione,  Maz- 
zini addoceva  i  seguenti:  <  Mal  regge  l'animo  intanto  a  chi  scrive  solo 
ivr  debito,  e  quando  l'inerzia  è  fatalmente  legge  comune,  di  stendere 
li.'ila  quiete  del  gabinetto  articoli  teorici,  mentre  ogni  minuto  può  recargli 
Luove  di  fatti  pregni  di  gloria  e  salute,  o  di  mortali  pericoli  alla  sua  Patria. 

> D'altra  parte,  l'intento  della  Pubblicazione  sarebbe,  finché  duran<» 
1«^  eircoatanze  presenti,  pei  due  terzi  perduto.  La  legge  del  28  aprile,  colla 
qnale  il  principe  Eugenio  di  Savoia  e  il  Ministero  Sardo  inaugurarono  la 
;'^ierra  emancipatrice,  non  paga  di  sopprimere  la  libertà  delhi  stampa  in- 
t-ima,  concede,  coli' articolo  6,  facoltà  di  proibire,  ove  si  creda  opportuno, 
•  introduzione  nello  Stato  di  pubblicazioni  fatte  all'estero.  La  nostra  Pub- 
^licitzione  era  già  sequestrata,  nel  transito,  in  Francia  :  sarebbe  irremis- 
•ihiimenteT  nelle  circostanze  delToggi,  confiscata  in  Piemonte,  dove  ogni 
consiglio  è  importuno^  e  il  nostro  apostolato  a  favore  dell'  Unità  Nazio- 
nale è  ostinatamente  —  con  tremenda  concessione  (al  Bonaparte)  —  addi- 
tato siccome  apostolato  repubblicano.»  —{Nota  dell'  Autore.) 

^  e  Da  un  abboccamento  con  Napoleone  111,  il  marchese  di  Laiatico 
-  era  condotto  a  congliietturare  che  l'imperatore  inclinava  a  creare  un 
Hf^aio  dell'Italia  centrale  a  prò  del  principe  Napoleone.  Vincenzo  Salva- 
pAyAìy  dopo  essersi  trovato  a  segreto  colloquio  c(;ir imperatore  in  Alessan- 
tria,  avea  maggiormente  avvalorato  la  supposizione.... 

>  Kichiamandoai  alla  memoria  le  antecedenti  proposte  segrete,  fatte 
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cesi,  cospirando  cogli  autonomisti  Toscani  pel  Regno  d'Etru- 
ria.  Senonchè,  alla  impotenza  del  ministro  Sardo,  stretto 
nella  rete  che  egli  stesso  s' era  tessuta  attorno,  soccorse  V  in- 
sorgere del  sentimento  nazionale  nelle  popolazioni,  preparato 
dalla  parte  nostra.  La  Toscana  si  rivela  unitaria,  vuole  l' an- 
nessione al  Piemonte. 

Il  Conte  di  Cavour  comincia  a  comprendere  che  P  Unità 
non  è  un  sogno,  e  seconda  copertamente  il  moto  popolare 
del  Centro.  Le  mene  stesse  de'  Bonapartisti  gli  giovano,  pre- 
standogli argomento  a*  mostrare  alle  Potenze  fautrici  della 
causa  de'  Lorenesi  la  necessità  di  contrapporre  il  principio 
Nazionale  Italiano  alle  ambizioni  Napoleoniche.  L' andamento 
delle  cose  in  Toscana  genera  discordia  nel  campo  degli  al- 
leati. Il  ritrarsi  delle  guarnigioni  austriache  da  Bologna  e  da 
Ancona  complica  le  difficoltà,  suscitando  la  questione  Ro- 
mana. Noti  appena  lasciate  in  balia  di  sé  stesse,  le  città  dello 
Stato  Pontificio,  da  Ferrara  a  Perugia  e  ad  Orvieto,  abbat- 
tono gli  stemmi  papali,  e  si  danno  al  re,  in  nome  dell'Unità 
nazionale.  Ma  il  re  e  il  suo  ministro,  quantunque  desiderosi 
di  accogliere  il  voto,  erano  vincolati  all'  arbitrio  del  potente 
alleato,  e  questi  alle  necessità  dell'Impero,  già  minacciato 
dalla  reazione  clericale  e  dalla  coalizione  Anglo-Prussiana  ad 
un  tempo.  D'onde  il  sacrificio  delle  Marche  e  dell'Umbria 
alla  ragion  di  Stato,  l' abbandono  della  infelice  Perugia  al 
sacco  de'  mercenari  del  Papa,  il  protettorato  regio  ristretto 
alle  Romagne,  e  il  divieto  alle  milizie  volontarie  del  Mezza- 
capo,  chiamate  a  difenderle,  di  passare  il  confine  alla  Cat- 
tolica. E  durò  gran  fatica  il  Conte  di  Cavour  ad  ottenere  dal 
padrone  straniero  anche  quel  poco. 

dal  Sftlvagnoli  all'imperatore,  Cavour  da  questi  indizi  che  gli  furono  pa- 
lesati, ricavò  argomento  a  sospettare  che  nascostamente  Napoleone  mi- 
rasse a  tirar  le  cose  toscane  nella  rete  de' suoi  interessi  dinastici.  A  raf- 
fermarlo in  questo  sospetto^  sopraggiunse  il  fatto  seguente.  Dal  quartiere 
generale  francese  gli  giunse  un  dispaccio  telegrafico  che  annù  nudava  gli 
il  necessario  ingresso  nella  Toscana  del  principe  Napoleone  a  capo  del 
quinto  corpo  di  esercito.  Il  conte  corse  difilato  ad  Alessandria  per  disto- 
gliere l'imperatore  da  questa  sua  deliberazione.  Lo  trovò  freddo  nelle  ac- 
coglienze e  restìo  ad  assentire....  »  Agli  Argomenti  di  Cavour,  Luigi  Na- 
j)oleone  rispose:  «Non  ò  ne'miei  disegni  di  porre  un  principe  francese 
sul  trono  dell'Italia  Centrale,  e  se  sarà  d'uopo,  ne  farò  sicurtà  per  uffici 
diplomatici  allo  Potenze.  >  In  seguito  di  ciò,  il  ministro  Sardo  diedosi  a 
favoreggiare  T  annessione,  mandando  istruzioni  segrete  al  Boncompagni, 
«  non  a  proclamare  l'unione  immediata,  ma  a  prepararla,  onde  compierla 
all'ora  opportuna.»  (Dispaccio  confidenziale  Cavour  a  Villamarina,  21  mag- 
gio 1859).  N.  BiAMCHi,  voi.  Vili,  pag.  93-94.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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Credo  (scriveva  egli  il  9  luglio  al  generale  La  Marmerà),  che 
i:']  ci  siamo  messi  d' accordo  finalmente  coli' Imperatore  sulla  que- 
stione Romana.  Egli  vuol  lasciare  al  Papa  le  Marche  e  togliergli 
le  Legazioni.  L' accordo  mi  pare  accettevole.* 

Era  un'  altra  zona  di  terreno  guadagnata  alla  Corona  e 
bisognava  contentarsene.  A  vendicare  Perugia,  a  fare  l'Italia, 
oi  penserebbero  i  futurL  Intanto,  carjye  diem.  Tale,  anche 
•illora,  il  tenore  di  quella  politica  calcolatrice  alla  quale  fu 
Ijoi  attribuito,  ad  eventi  compiuti,  il  vanto  di  averli  pre- 
ojDcetti  e  prestabiliti.  I  presagì  di  Mazzini  riceveano,  Tuno 
dopo  r  altro,  piena  conferma  dai  fatti  ;  e  V  armistizio  di  Vil- 
latranca  vi  apponeva,  proprio  in  que'  giorni,  V  ultimo  suggello. 

I  preliminari  della  Pace  tradivano  tutte  le  promesse,  an- 
nientavano speranze  e  diritti  di  popoli,  insultavano  al  re,  trat- 
tandolo come  vassallo  dei  due  Imperi,  <  lasciandolo  da  banda 
come  un  colonnelluccio  d'esercito.*  >  Salva  la  zona  lombarda, 
ceduta  in  feudo  a  Vittorio  Emanuele,  V  Italia  era  riconso- 
lata all'Austria  e  a'  suoi  tiranni. 

Villafranca  (esclamava  giustamente  Mazzini)  *  conferma  Campo- 
lurmio;  il  nipote  colloca  il  suo  nome  nella  tradizione  d'infamia 
iniziata  dallo  Zio....  —  La  Emancipazione  Italiana,  la  distruzione 
d'ogni  Autorità  Austriaca  di  là  dalle  Alpi,*  rimpianto  di  un  forir 
Regno  al  Nord  d' Italia,  i  patti  fermati  coi  rappresentanti,  meschi- 
namente illusi,  della  Nazionalità  Ungherese,^  ogni  parola  scritta  e 
proferita  in  Parigi  e  in  Milano,  tutto  è  smentito  nelle  poche  linee 
'iaUte  da  Yalleggio. 

E  nondimeno  il  re  sostenne  rassegnato  l' oltraggio. 

Quando  Napoleone  (di  ritorno  dall'  abbocc«'\mento  di  Villafranca 
à  Valleffpio)  lesse  al  principe  (N.  Girolamo)  questi  capitoli,  era  pre- 
''meiittorio  Emanuele.  Egli  nulla  disse  fuorché  questo:  Povera 
Itiììia!  Ma  qualunque  siano  per  essere  le  deliberazioni  definitive  di 


'  Lettera  Cavour  al  general  Lainarmora,  Torino  9  luglio  1859.  N.  Bian- 
<W,  voi.  cit,  pag.  110.  —  {Nota  dttW Autore.) 

*  Mazzini,  voi.  X,  pag.  331.  —  (Nota  ddV Autore.) 
'  Ivi,  pag.  331-32.  —  {Nota  dell'Autore.) 

*  Mazzini  scriveva  queste  parole  da  Londra.  —  {Nota  deir Autore.) 

*  Pochi  giorni  prima  dell' armistizio,  Luigi  Napoleone^  avea  ric(;vuto 
»''**nith,  il  quale  avea  sottomesso  all'  imperatore  il  proclama  per  la  in- 
surrezione ungherese.  L'ex-governatore  dell'Ungheria,  recatosi  .subito  dopo, 
^'^n  Klapka  e  con  Teleki,  dal  Conte  di  Cavour  lo  avea  informato  de'con- 
''^rti  presi  ;  onde  questi  rimase  più  che  mai  fiducioso  che  la  guerra  con- 
tinuerebbe. (Lettera  Cavour  al  generale  La  Marmerà,  1*  luglio  1S59). 
^- Buschi,  voi.  cit.,  pag.  158.  —  {Nota  dell'Autore.)  ^  j 
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F.  M.,  io  le  sarò  sempre  grato  di  quanto  ha  fatto  per  V  indipett- 
denza  italiana,  ed  ella  avrà  sempre  in  me  un  principe  amico,  rico- 
noscente e  fedéle} 

Qualche  giorno  dopo,  <  nell' accommiatarsi  dal  re  di  Sar- 
degna, Napoleone  gli  disse  :  —  Il  vostro  Governo  mi  pagherà 
le  spese  di  guerra,  e  non  penseremo  più  a  Nizza  e  alla  Sa- 
voia.^ Ora  vedremo  che  cosa  sapranno  fare  gli  Italiani  da 
soli.  —  Spero,  rispose  Vittorio  Emanuele,  che  tutti  faremo  il 
dover  nostro,  come  confido  che  l'Italia  avrà  sempre  nella 
Maestà  Vostra  un  amico.'  > 

Vittorio  Emanuele  non  era  complice  del  tradimento  del- 
l' alleato  ;  ma  ne  accettava,  senza  risentirne  Tonta,  gli  efifetti, 
non  isdegnando  ricevere,  quasi  beneficio  da  chi  gli  avea  man- 
cato di  fede,  un  brano  della  Patria  disfatta.  Onde  Mazzini 
esclamava,  quasi  vergognando  per  lui: 

E  dunque  caduta  sì  in  fondo  in  Italia  la  monarchia,  da  non 
risentirsi  più  delle  ingiurie,  perchè  inflitte  da  chi  paga  V  onore  per- 
duto con  un  vantaggio  materiale  qualunque?  Sire!  Sire!  Io  non 
amai  né  ammirai  vostro  padre  ;  ma  quando  io  lo  vidi,  dopo  Novara, 
sdegnar  la  corona  e  incamminarsi  volontario  all'  esilio,  lo  rispettai  : 
ei  non  volle  che  un  sol  uomo  in  Italia  potesse  sospettarlo  di  tra- 
dimento.* 

No,  non  era  quella  la  parte  di  un  re  Italiano. 

La  parte  di  re  Vittorio  era  (soggiungeva  l'Esule,  contristato 
del  danno  e  della  vergogna  d' Italia),  non  d' avvilirsi  a  chiamare 
il  Bonaparte,  che  in  core  egli  odia,  valoroso  e  magnanimo;  ma 
di  dirgli  :  io  non  accetto  la  cessione  insultante  di  terre  che  non 
sono  vostre:  le  avrò  dall'amore  e  dal  libero  voto  di  cittadini,  e 
meriterò  quell'  amore  e  quel  voto,  serbando  fede  d' onestp  all'  Ita- 
lia, in  nome  della  quale  scesi  in  campo,  e  della  quale  io  qui,  da- 
vanti a  Voi  e  all'Europa,  rappresento  l'onore.  A  Voi  piace  tra- 

*  N.  Bianchi,  voi.  cit.,  pag.  148.  Sullo  cagioni  che  mossero  Luigi  Na- 
poleone a  cessare  improvvisamente  la  guerra  e  ad  accostarsi  all' Austria, 
vedi  ivi,  cap.  Ili,  §  III,  e  ciò  che  ne  dice  Mazzini,  nel  voi.  X.  Oltre  le  de- 
lusioni italiane,  rispetto  a' suoi  disegni  dinastici,  le  condizioni  interne  della 
Francia,  la  minaccia  della  coalizione  europea  e  la  sua  poca  idoneità  al 
governo  e  ai  travagli  di  una  guerra  grossa,  gli  fecero  cader  l'animo  a 
mezza  impresa.  —  {Nota  (UlV Autore.) 

*  La  questione  di  Nizza  e  Savoia  fu  poi  ripresa  piti  tardi,  e  il  sacri- 
ficio consumato,  come  prezzo  dell'acquiescenza  di  Luigi  Napoleone  alle 
annessioni  del  Centro.  —  {Nota  d^-ÌV Autore.) 

'  N.  Bianchi,  loc.  cit.,  pag.  157.  —  {Nota  dell'Autore.) 

*  Mazzini,  voi.  X,  pag.  834.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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dire  le  vostre  promesse;  io  mantengo  le  mie,  e  combatterò  finché 
ì  miei  iratelli  di  patria  manterranno  le  loro.... 

Se  il  re  avesse  parlato  così,  noi  tutti,  repubblicani  o  no,  saremmo 
accorsi  a  vincere  o  protestare  con  lui.... 

Senonchè  —  e  sono  oggimai  trent'  anni  ch^  io,  Cassandra  inascol- 
tata, lo  ripeto  coUa  voce,  col  core  e  col  sacrificio,  ai  miei  fratelli 
di  Patria  —  ne  da  re  né  da  Papa  V  Italia  può  aspettarsi  salute. 

Ma  il  Paese  ?  (chiedeva  egli,  tra  sfiducia  e  speranza,  a  sé  stesso), 
^^al  è,  in  questa  seconda  crisi  di  tradimento  e  abbandono,  il  de- 
ir.to  suo  ?.-.  Debito  del  Paese  è  resistere  :  resistere  con  possibilità 
<ìi  vittoria  ;  ma,  s' anche  si  dovesse  cadere,  resistere  per  V  avv«- 
EÌre  ;  perchè  non  si  dica  in  Europa  che  V  Italia  accetta,  rassegnata, 
la  servitù  :  resistere  al  male,  all'  obbrobrio,  alla  schiavitù,  e  senza 
guardare  più  in  là.... 

Per  quella  servile  disciplina,  introdotta  novellamente  nelle  file 
«lei  nostri  dai  moderati^  gV  Italiani  hanno  agevolato  il  tradimento....* 
Gr  Italiani  possono,  devono  far  oggi  ammenda  solenne  del  commesso 
errore.  Devono  sorgere,  raccogliersi,  convocare  adunanze  popolari 
per  ogni  dove  ;  far  che  si  levi  tale  una  protesta  dalle  viscere  del- 
l' Italia  contro  la  pace  di  Villafranca,  da  far  trasalire  V  Europa  in- 
tera.... Libertà  ed  Unità  Nazionale  :  questo  grido  prorompa  unico 
da  tutte  le  manifestazioni....' 

Ora,  per  ventura  d'Italia,  il  Paese  tendeva  appunto  ad 
incamminarsi,  comechè  a  lenti  passi,  per  la  via  sulla  quale 
Mazzini  lo  chiamava  a  rapida  corsa.  La  pace  di  Villafranca 
—  tanta  è  la  vanità  de'  malvagi  propositi  contro  ciò  che  vo- 
gliono natura  e  giustizia  quando  i  tempi  sono  maturi  —  fu, 
in  effetto,  la  salvezza  d'Italia.  Se  Napoleone  avesse  compiuto 
l'impresa  sino  all'Adriatico,  ne  sarebbe  uscito  arbitro  asso- 
luto del  Paese;  l'unità  avrebbe  dovuto  cedere  il  campo  alla 
federazione.  Le  troncate  speranze  e  i  pericoli  delle  ristora- 
zioni destarono  invece  onnipotente  ed  unanime,  in  tutti  gl'Ita- 
liani, il  sentimento  unitario  e  la  coscienza  dell'offeso  Diritto; 
mentre  le  Potenze  avverse  al  Bonaparte,^  e  la  Russia  stessa, 
già  amica,  diffidandone  più  che  mai  per  la  subita  alleanza 
coli' Austria,  allentarono  le  resistenze  ai  nostri  voti,  o  aper- 
tamente K  favorirono,*  perchè  contrari  alle  ambizioni  del- 
l' usurpatore. 

'  Vedi  come,  a  pag.  836  del  voi.  X.  —  {Xota  dell'Autore.) 

*  Ivi,  pag.  384-87.  —  (iSTo/a  dell'Autore.) 

'  Prussia  e  Inghilterra.  —  {Nota  dell' Autore.) 

*  La  politica  de' Gabinetti  di  Londra  e  di  Berlino  cominci?),  da  quel 
tempo,  a  mostrarsi  propìzia  all'idea  dell'  Unità  italiana.  -  (Nota  dell'Autore.) 
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E  allora  cominciò  quella  memorabile,  vasta,  irresistibile 
associazione  di  tutte  le  volontà  e  di  tutte  le  parti  politiche 
fra  noi,  che,  non*  ostante  il  titubare  de'  timidi,  le  insidie  del- 
Pitlleato  e  le  regie  perplessità,  fecero  di  più  genti  divise,  e 
pressoché  ignare  da  secoli  della  Patria  comune,  una  Nazione 
unita,  e  chiamata  quando  che  sia  ad  alti  destini. 

Onore  ai  generosi  intendimenti,  che,  in  qualsiasi  campo, 
confortino  di  nobili  ricordi  la  Patria! 

Air  inaspettato  annunzio  dell'armistizio,  il  Conte  di  Cavour, 

ondeggiando  in  grande  tempesta  di  affetti  e  di  pensieri,  corse 
al  campo.  Indarno  tentò  di  persuadere  il  re  a  non  accettare  dalle 
mani  della  Francia  la  Lombardia,  ed  a  proseguire  la  guerra,  fidando 
iieìlà  costanza  della  Nazione  e  nei  destini  d^  Italia.  Egli  ebbe  un 
burrascoso  colloquio  col  principe  Napoleone,  ma  non  gli  fu  concesso 
d*  abboccarsi  coli' imperatore. —Jl  .parlarci  nelle  condizioni  attuali 
non  può  essere  d'akuna  utilità,  ei  disse.  Il  Conte  vorrà  movermi 
dei  rimproveri  :  io  ne  ho  da  fare  a  lui,  e  sarà  senza  prò,  giaccliè 
tìra  tutto  è  finito....  — 

Dall'altra  parte, 

Vittorio  Emanuele,  dappoiché  i  due  imperatori  erano  venuti  fra 
di  loro  a  componimento,  comprese  la  necessità  di  rassegnarsi  alle 
condisioni  fattegli,  pur  conservando  per  T  avvenire  la  propria  libertà 
d^  operare.* 

A  prevenire  tentativi  di  ristorazione  ne' Ducati,  Cavour, 
prima  di  lasciare  il  potere,  mandò  Lodovico  Frapolli  a  Mo- 
dena, perchè  si  mettesse  a  disposizione  del  Farini  e  vi  ordi- 
naBse  la  difesa: 

l'ate  arma  di  ogni  palo  (disse  il  conte),  respingete  i  soldati  del 
duca,  quando  egli  tentasse  di  rientrare:  sono  italiani  che  hanno 
rinnegato  la  patria,  cacciateli  nel  Po.' 

In  quei  supremi  frangenti  Luigi  Carlo  Farini  spiegò  eminenti 
virtù  civili....  Fu  necessità  ordinargli  di  rassegnare  il  Governo  (che 
teneva  in  nome  del  re).  Rispose  :  eseguirebbe  gli  ordini  datigli,  ma  • 
cbo,  tornato  semplice  cittadino,  tosto  si  farebbe  soldato  col  popolo 
che  si  era  compromesso  per  il  suo  re.  Egli  fece  assai  più.  Benché 
^enza  soldati,  ad  un  giorno  di  marcia  dal  nemico,  in  un  paese  caduto 
in  balìa  di  un  profondo  scoramento,  dal  balcone  del  vecchio  palazzo 
degli  Estensi  proclamò  la  propria  dittatura,  alto  gridando:  —  Avanti 

*  N.  Bianchi,  voi.  cit.,  pag.  159.  —  {Nota  dell'Autore.) 

*  Ivi,  pag.  1('»C>.  —  {Xoia  delV Autore.) 
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colla  stella  d' Italia  ;  che  l' Italia  non  ha  contrassegnato  la  pace  di 
Viilafranca.  —  CaYour  gli  scrisse  :  —  Il  ministro  è  morto,  V  amico 
applaude  alla  risoluzione  che  avete  presa.'  — 

A  Massimo  d'Azeglio,  che  stava  in  Bologna  a  capo  del  Governo 
del  re,  Cavour  telegrafò  :  che,  a  dispetto  dei  preliminari  di  Villa- 
franca,  tirasse  innanzi  per  la  sua  via,  senza  badare  a  minacele  o  a 
iiiriri  ;  giacché  non  si  era  nel  caso  di  perdere  ogni  speranza  nel- 
r  avvenire,... 

n  d'Azeglio  richiamato,  disobbedì.  Mandò  le  forze  di  cui 
ixteva  disporre  a  difesa  del  confine  contro  gli  Svizzeri  del 
Papa,  e  lasciò  Bologna  e  la  Romagna  in  mano  di  un  Governo 

proprio. 

Giunto  a  Torino,  Massimo  si  presentò  al  re  e  gli  disse  :  —  Maestà, 
ho  disobbedito,  ella  mi  ponga  sotto  un  Consiglio  di  guerra.  —•  Avete 
fitto  benissimo,  gli  rispose  Vittorio.* 

I  reggitori  provvisionali  della  Toscana  inviarono  a  Torino  Cele- 
?*.Do  Bianchi....  —  Faremo  da  noi,  gli  disse  il  re  ;  a  primavera,  V  Italia 
centrale  potrà  fornirmi  cinquantamila  buoni  soldati,  e  tutti  d'ac- 
cordo supereremo  i  pericoli  che  ci  minacciano,  e  compiremo  i  nostri 
destini — 

II  Conte  di  Cavour  favellò  a  Celestino  Bianchi  non  meno  ani- 
moso e  risoluto  :  —  Costituite  subito,  gli  disse,  un  Governo  liberale, 
deliberato  di  resistere,  sia  alle  pressioni  diplomatiche,  sia  agli  assalti 
armati....  Se  la  Toscana  mantiene  lo  spirito  nazionale  spiegato,  essa 
pnò  salvar  tutto.  L' Inghilterra  è  contenta  di  vederla  aggregata  al 
Piemonte..,.'  — 

Diresti  Cavour  divenuto,  in  que'  supremi  momenti,  seguace 
tii  Mazzini. 

Ma  le  grandi  affermazioni  del  pensiero  nazionale  uscirono 
Jalla  coscienza  de'  popoli.  Richiamati  i  Commissari  regi  dal- 
l'Emilia, dalla  Romagna,  dalla  Toscana,  il  nuovo  Ministero 
>ardo,  presieduto  da  Urbano  Rattazzi,  invocava  sommessa- 
roente  —  consigliere  il  Conte  di  Cavour  dalla  solitudine  di 
Leri  —  contro  i  preliminari  di  Villaf ranca  il  non  intervento 
e  il  rispetto  al  voto  delle  popolazioni.  E  le  popolazioni  vota- 
rono unanimi,  in  nome  dell'Italia,  l'unione  al  Piemonte. 

A  Modena,  il  magistrato  municipale  invita  i  suoi  concittadini  a 
manifestare  la  propria  volontà  ; 

>  Op.  cit.,  pag.  161.  —  (Nota  d^W Autore.) 

'  Ivi,  pag.  162.  —  {Nota  deW Autore,) 

»  Op.  cit.,  pag.  165.  —  (:^o<a  deW Autore.)  C r\r\ci\o 
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e  la  cittadinanza  risponde  all'appello  con  novantamila  suf- 
fragi. Farini,  proclamato  dittatore,  convoca  i  comizi  popolari 
per  una  Assemblea  Costituente;  e  questa,  il  20  agosto  1859, 
vota  ad  unanimità  fa  decadenza  degli  Estensi  ;  il  21  ricon- 
ferma r  unione. 

A  Parma  e  a  Piacenza,  L.  Napoleone, 

cedendo  alle  insistenze  della  Kussia,  favorevole  alla  reggente  Maria 
Luisa,  esige  che  siano  abbattuti  gli  stemmi  reali.' 

Gli  abitanti  rispondono  all'  ingiunzione  straniera,  delibe- 
rando l'annessione  con  63,167  voti  favorevoli,  540  contrari. 
Farini,  eletto  dittatore  ivi  pure,  convoca  un'Assemblea  Co- 
stituente, la  quale  decreta  unanime  la  decadenza  de'  Borboni 
e  sancisce  l'annessione.  La  Romagna  fa  il  somigliante. 

In  Toscana,  il  barone  Bettino  Ricasoli,  rimasto  a  capo 
del  Governo,  avea  convocato,  1'  11  agosto,  i  rappresentanti 
del  paese,  e  perorato  la  Causa  dell'  Unione  con  queste  no- 
bili parole  : 

Non  ci  sgomenti  la  nostra  piccolezza  di  Stato,  perchè  vi  sono 
momenti  nei  qnali  anche  dai  piccoli  si  possono  operare  cose  grandi. 
Ricordiamoci  che,  mentre  in  quest'  aula,  muta  da  tre  secoli  alle  voci 
della  libertà,  trattiamo  di  cose  toscane,  il  nostro  pensiero  deve  mi- 
rare air  Italia.  Il  Municipio  senza  la  Nazione  sarebbe  oggi  un  con- 
trosenso.  Senza  clamori  e  senza  burbanza,  diciamo  quello  che,  come 
italiani,  vogliamo  essere,  e  la  Toscana  darà  un  grande  esempio,  e 
noi  ci  feliciteremo  di  essere  nati  in  questa  parte  d^  Italia. 

E  r  esempio  fa  dato.  I  nipoti  di  Dante  e  di  Machiavelli 
sacrificarono,  con  magnanimo  cuore,  la  piccola  Patria  alla 
grande  e,  il  16  agosto,  l'Assemblea  toscana 

dichiarava  ad  unanimità  decaduta  la  dinastia  austro-lorenese,  e 
quattro  giorni  dopo  acclamava  V  unione  della  Toscana  al  Piemonte.' 

Ma  intorno  a  quel  moto  apparentemente  concorde  di  mag- 
giorenti e  di  popoli,  la  politica  da  cui  pendevano  i  consigli 
de'  primi,  descriveva  pur  sempre  un  circolo  fatale,  che  avrebbe 
per  lungo  tempo  impedito  all'  Italia  di  sorger  Nazione,  se  la 
santa  audacia  de'  più  risoluti  esecutori  della  volontà  del  Paese 
non  rompeva  l' incanto.  Perocché  l' intento  di  quella  politica 

non  andasse,  anche  allora,  oltre  il  termine  della  consolida- 

. 

*  Ivi,  pag.  112,— {Nota  delV Autore.) 

*  Op.  cit.,  pag.  173-74.  —  {Nota  delf Autote,)        ^  , 
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rione  del  fatto  compiuto  :  della  congiunzione,  cioè,  delle  Pro- 
vincie emancipate  del  Centro  al  Regno  dell'Alta  Italia:  e  a 
tale  intento,  dinanzi  all'  arbitrato  dell'  imminente  Congresso 
di  Zurigo,  tornava  indispensabile,  agli  occhi  de'  ministri  regi, 
'iti  Conte  di  Cavour,  e  della  parte  moderata  in  generale,  il 
favore  di  L,  Napoleone;  e  n'avevano  già  secrete  assicurazioni 
a  patto  del  sacrificio  di  Nizza  e  Savoia  all'Impero,  dell' ab- 
i;Andono  delle  Marche  e  dell'Umbria  al  Papa  incolume  in 
lioma,  di  Napoli  alla  cospirazione  Muratiana.  Il  compimento 
della  rivoluzione  italiana,  e  la  forza  che  da  una  politica  con- 
:ornie  al  diritto  nazionale  avrebbe  potuto  trarre,  dinanzi  alla 
Francia  stessa  e  all'Europa,  un  Governo  che  ne  avesse  inal- 
berato francamente  il  vessillo,  non  entravano  ne'  loro  calcoli. 
l'referivano  alle  grandi  cose  i  piccoli  guadagni,  anche  a  costo 
iella  indipendenza  morale  della  Corona  e  della  dignità  delle 
arite  memorie.  E  a  breve  andare,  la  politica  regia  si  riallac- 
cava,  con  servile  catena,  all'arbitrio  del  secondo  Impero,  fa- 
cendo dipendere,  di  contingenza  in  contingenza,  dal  cenno  del 
rrotettore  straniero,  gl'incerti  passi,  onde  la  monarchia,  tra 
Tcdente  e  temente,  segui  lo  svolgersi  del  movimento  nazionale 
•erso  l'unità  della  Patria. 

Erano  corsi  appena  sei  mesi  dalla  Pace  di  Villafranca, 
:iIlorchè  Cavour,  ripreso  il  timone  dello  Stato  e  riamicatosi 
col  Bonaparte,  si  applaudiva  de'  successi  diplomatici  ottenuti 
ài  prezzo  che  abbiam  detto,  scrivendo  al  principe  Girolamo 
le  seguenti  parole  : 

Le  conseguenze  della  Pace  di  Villafranca  si  sono  svolte  mira- 
blmente.  La  campagna  politica,  che  ha  tenuto  dietro  a  questo  trat- 
^-to,  è  stata  più  vantaggiosa  all'  Italia  della  campagna  militare  che 
'  Ila  preceduta.  Essa  ha  creato  per  l' imperatore  Napoleone  titoli 
i  la  riconoscenza  degP  Italiani,  più  grandi  di  quelU  delle  battaglie 
li  Magenta  e  di  Solferino. 

Quante  volte,  nella  solitudine  di  Leri,  non  ho  esclamato  :  bene- 
detta la  Pace  di  Villafranca  !  * 

I  popoli,  le  milizie  volontarie,  i  patrioti,  surti  sin  da  prin- 
'^ìpio  al  grido  d'Italia,  aspiravano  ad  integrare  l'indipen- 
denza e  r  unità  della  Patria  sul  fondamento  del  Diritto  e 
iella  virtù  nazionale. 

*  Lettera  di  Cavour  al  prìncipe  Girolamo  Bonaparte.  Torino,  25  gen- 
L^iio  1^9.  N.  BiAHOHi,  pag.  167-68.  —  {Nota  dell' Autore.)  C^r^r^nìo 
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I  Governi  moderati  dell' Emilia,  della  Toscana,  e  della 
Romagna,  invece,  quasi  sbigottiti  d'avere  per  brev' ora  fatto 
mostra  di  fede  e  di  ardire,  riducevano  il  loro  compito  a  me- 
schini consigli  e  provvedimenti  di  parziale  difesa,  circoscri- 
vendo la  questione  ne' termini  dei  rispettivi  interessi;  ed  in- 
vocando indulgente  alla  loro  prudenza  la  imperiale  benignità. 
Ed  essendosi  iniziate,  tra  Firenze  e  Modena,  le  pratiche  di 
una  Lega  economica  e  militare  —  che  non  osavano  congiun- 
gersi politicamente,  ad  inizio  d' unità,  fuori  dell'  orbita  regia 
—  nacque  questione  fra  i  capi  —  chi  il  crederebbe  ?  —  se  la 
Romagna  fosse  da  ricevere  nel  consorzio,  per  la  ragione 
(diceva  il  Farini,  ripugnante  il  Ricasoli)  che  la  Toscana  e 
i  Ducati  avevano,  come  Stati  costituiti,  un  loro  particolare 
diritto,  in  virtù  del  quale  <  potevano  regolarmente  trattare 
con  una  parte  dell'Europa  >;  ma,  ammessa  nell'accordo  la 
Romagna,  che  era  pur  sempre  soggetta,  nel  cospetto  delle 
Potenze  cattoliche,  all'  autorità  del  Pontefice,  v'  era  pericolo, 
in  caso  d'intervento  pel  Papa, 

che  il  loro  diritto  rimanesse  confaso  e  sopraffatto  dalP  altro  di- 
ritto prevalente  che  dominava  la  questione  romana.* 

Onde  que'  Governi,  dimentichi  del  principio  da  cui  usciva 
e  del  fine  a  cui  .tendeva  il  moto,  e  coli'  animo  vòlto  alle  cose 
che  erano  state,  più  che  a  quelle  che  stavano  per  essere,  si 
proposero 

il  partito  di  studiare  il  modo  di  difendere  la  Romagna,  senza  met- 
tere a  repentaglio,  per  accordi  troppo  intimi,  gV  interessi  generali 
dell'  Italia.* 

E  il  modo  —  concertato  in  Modena  tra  Marco  Minghetti, 
come  plenipotenziario  del  Governo  toscano,  e  il  dittatore  Fa- 
rini —  fu  questo  :  che 

Bologna  dovesse  formulare  la  sua  domanda  di  accessione  alla 
lega  militare,  in  guisa  che  Modena  e  la  Toscana  rimanessero  svin- 
colate da  qualunque  impegno  col  Governo  di  Bologna,  nel  ca«o  di 
un  intervento  armato  europeo  nello  Stato  pontificio,  e  di  un  gagliardo 
assalto  delV  esercito  jìapale  ;  oppure  di  una  pressione  diplomatica 
fatta  in  nome  di  un  allegato  diritto  europeo.  Conseguentemente  i 


^  Nota  Farini  a  Ricasoli.  Modena,  2  agosto  1869.  Op.  cit.,  pag.  176.  — 
{Nota  deir Autore.) 

*  Nota  RicasoU  a  Farini,  6  agosto  1859.  Ivi,  pag.<àt:--X^«  delVAuioreS 
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Governi  di  Modena  e  di  Firenze  doveano  soltanto  assumere  1*  ob- 
lilo di  concorrere  alla  conservazione  della  pubblica  tranquillità 
neJe  Legazioni,  e  a  difenderle  dai  mercenarì  pontifici.* 

E  in  questi  termini  fu  stipulata  formalmente  la  Lega,  il 
10  agosto  1859. 

Fermati  i  patti,  fu  scelto  capitano  della  Lega  il  generale 
Manfredo  Fanti,  coli'  assenso  del  Ministero  piemontese,  es- 
sendo il  Fanti  al  servizio  del  re  di  Sardegna.  Le  Marche  e 
:" Umbria  chiedevano  aiuto  ad  insorgere.  Le  milizie  volontarie 
Toscane  e  Romagnole,  condotte  dal  generale  Garibaldi,  da 
Koselli,  da  Mezzacapo,  da  Cosenz,  anelavano  di  accorrere 
uUa  riscossa  delle  provincie  riconsegnate  al  Governo  de'  preti. 
L'intero  paese  sentiva  il  debito  di  vendicare  Perugia. 

E  faori  di  dubbio  che  verso  la  fine  dell*  ottobre  1859,  tra  Fa- 
rni.  Fanti  e  Garibaldi....  ebbero  luogo  segreti  concerti  per  i spalleg- 
giare la  ribellione  delle  Marche  ad  irrompere  colP  aiuto  delle  armi 
Uclla  Lega.  Ma  gli  avvisi  e  i  consigli  venuti  da  Torino  e  da  Firenze 
persuasero  il  Dittatore  e  il  generale  Fanti,  che  procedendo  per  quella 
^ia  si  andava  incontro  a  pericoli  eh'  era  necessità  sfuggire.-  Laonde 
«si  indietreggiarono  con  grande  sdegno  di  Giuseppe  Garibaldi.... 
n  quale  intimò  al  Farini  di  cedergli  la  dittatura  entro  ventiquat- 
tro ore. 

Stette  fermo  il  Farini,  né  il  Generale  trascese  a  violenze  ; 
^a  lasciò  il  Dittatore  incerto  del  partito  che  presceglierebbe.' 

Intanto  L.  Napoleone  minacciava  di  occupare  Piacenza,  se 
i  volontari  passavano  il  confine. 

Interrogato  sul  da  fare,  Cavour  consigliò  che  il  re  dovesse  senza 
^'itanze  togliere  ogni  comando  d*  armi  a  Garibaldi.*  Rattazzi  pro- 
P^a  Puso  di  benevoli  consigU.  Essi,  praticati  da  Vittorio  Emanuele, 
riiiscirono  efficaci.' 

Infatti  il  Generale  scrisse  al  re  la  lettera  seguente  : 

Secondo  il  desiderio  della  Sua  Maestà,  io  partirò  il  23  da  Ge- 
nova per  Caprera,  e  sarò  fortunato  quando  voglia  valersi  del  mio 
ifbole  servizio. 


l  Op.  cit.,  pag.  176-77.  —  {Nola  dell' Autore.) 

'  Dispaccio  Rìcasoli  a  Farini,  Firenze,  2  novembre  1859.  —  {Nota  del' 

\  Op.  cit,  pag.  179.  —  {Noia  ddV Autore,) 
^  Op.  cit,  pag.  cit.  —  {Nota  deW Autore.) 

Ivi,  pag.  179-80.  -  {Nota  dell'Autore.)  C (^(^n\o 
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• 

La  dimissione  mia,  chiesta  al  Governo  della  Toscana  ed  al  ge- 
nerale Fanti,  non  è  ottenuta  ancora  ;  prego  V.  M.  si  degni  ordinare 
mi  venga  concessa. 

Con  affettuoso  rispetto  di  V.  M. 

Devotissimo  Garibaldi. 

Il  Generale  ritornò,  contristato,  al  suo  ritiro, 

battezzando  di  volpina  la  politica  dei  Governi  coi  quali  aveva  avuto 
che  fare.* 

Questa  la  situazione  dopo  la  guerra.  Essa  creava  nuovi 
ed  urgenti  doveri  alla  Parte  nostra.  La  politica,  della  quale 
ho  discorso,  rinchiudeva  la  questione  italiana  ne'  limiti  degli 
Stati  precariamente  affrancati,  servendo  ai  disegni  federali 
del  Bonaparte,  non  alla  Causa  della  Nazione.  Le  popolazioni 
s'erano  date  fiduciose,  in  nome  dell'Italia,  al  re  Sardo;  e  il 
Governo  del  re,  ossequente  ai  voleri  del  Signore  straniero 
più  che  al  voto  degl'  Italiani,  rifiutava,  titubante,  di  accettare 
i  loro  suffragi.  Intanto  i  raggiri  de'  Napoleonidi  proseguivano 
attivi  in  Toscana,  nell'  Emilia  e  in  Romagna;  sì  che  non  andò 
immune  —  comechè  a  torto  —  dal  sospetto  di  piegare  a  quelle 
mene  lo  stesso  Farini.*  Era  tempo  di  sgominare,  col  grido 
dell'Unità  Nazionale,  le  trame  forestiere;  di  rompere,  col- 
r  opera  del  Paese,  il  maleficio  di  fuori.  Mazzini  e  quelli  fra 
gli  esuli  che  s'erano  astenuti  con  lui  dal  cooperare  alla  guerra 
imperiale  sentirono  ch'era  giunto  il  momento  dell'azione: 
dell'azione  diretta  al  supremo  fine  della  Unità  della  Patria, 
anche  a  prezzo  del  sacrificio  del  loro  Ideale.  Quel  sacrificio 
era,  in  que'  momenti,  imposto  al  loro  amor  patrio  da  una 
assoluta  necessità  storica.  L' Italia  —  destituita  ab  antico, 
per  maleficio  di  Roma  papale,  di  un  centro  proprio  di  vita 
politica  e  militare  —  faceva  della  Corona  Sarda  il  simbolo 
della  sua  unificazione.  Era  un  errore  e  un  pericolo,  perocché 
per  tal  modo  il  Paese  ponesse  il  fondamento  delle  proprie 
sorti,  non  in  sé  stesso  e  nella  piena  coscienza  del  suo  Diritto, 
ma  in  un  potere  soggetto  di  sua  natura  ad  esigenze  discordi 
dal  compito  che  gli  era  offerto.  Ma  in  quell'errore,  in  quel 
nesso  fattizio,  determinato  irresistibilmente  dalle  congiunture 


*  Ivi,  pag.  180.  —  (Xota  d^'lV Autore.) 

«  Ivi,  pag.  184.  -  (xYo^a  delV Autore.)         ^.^.^.^^^  ^^  GoOglc 
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de*  tempi,  era  riposta  la  condizione  inevitabile  del  progresso 
del  moto  Terso  V  intento  voluto.  Sollecitare,  in  que'  giorni,  la 
Nazione  a  compiere  i  suoi  destini  in  nome  della  Repubblica, 
sarebbe  stata  prova,  nonché  vana,  dissolvente  e  contraria  al 
concorso  di  tutte  le  sue  forze  nella  Causa  comune.  Tratta- 
vasi  per  essa,  di  fronte  a  due  potenti  stranieri  accampati  sul 
suo  terreno,  d' essere  o  di  non  essere. 

Mazzini  e  gli  amici  suoi,  da  pochissimi  in  fuori,  videro 
nettamente  si  fatta  necessità  e  il  dovere  che  ne  seguiva. 
<>nde,  riservando  alla  inviolabile  libertà  della  coscienza  indi- 
viduale il  culto  dell'Idea  repubblicana,  accettarono,  nel  campo 
dell'Azione,  le  condizioni  che  il  tempo  prescriveva  alla  solu- 
zione del  grande  problema.  Ma,  associando  l'opera  loro  ai 
Liezzi  onde  la  monarchia  poteva  giovare  l' impresa,  non  in- 
t<;ndevano,  come  taluni  apposero  a  torto  a  Mazzini,  di  chia- 
mare con  ciò  la  Nazione  a  deporre  nelle  mani  del  re  i  titoli 
della  propria  sovranità.  Le  annessioni,  secondo  Mazzini  e  gli 
amici  suoi,  non  dovevano  essere  dedizioni.  Il  terreno  comune 
di'll' accordo  non  era,  per  la  Parte  nostra,  il  riconoscimento 
a  priori  del  poter  regio  ;  ma  la  Sovranità  del  Paese,  arbitro, 
:t  cose  compiute,  delle  sue  sorti.  Mazzini  prevedeva,  con  noi, 
Ae  r  Unità,  se  la  Monarchia  la  secondava,  ci  avrebl)e  con- 
dotti alla  costituzione  di  un  Regno  italico.  Ma  a  Paese  ed 
a  re,  la  sua  libera  voce  intimò  sempre,  senza  disdirsi  mai 
-neanche  nella  famosa  lettera  a  Vittorio  Emanuele,  frain- 
tesa da  avversari  e  da  amici  —  che  principio  supremo  e  fonte 
d'ogni  pubblico  potere  era  la  volontà  sovrana  della  Nazione; 
'tlla  quale  i  plebisciti,  le  Assemblee  parziali,  le  dittature  affi- 
date a  tempo  al  re  o  a'  suoi  vicari,  dovevano  riservare  intero 
il  Diritto  delle  deliberazioni  ultime  per  mezzo  di  una  Costi- 
tuente eletta  dall'universale,  salvo  la  libertà  delle  genera- 
zioni future,  cui  né  plebisciti  né  potestà  costituente  alcuna 
potevano  vincolare.  Questa  la  dottrina  eh'  esce  da  ogni  sen- 
tenza del  Testo,*  da  ogni  parola  delle  lettere  e  delle  istru- 
zioni che  citerò  fra  breve,  dalla  difesa  infine  che  Egli  fa  di 
^è  stesso,  e  colla  quale  si  chiude  il  presente  Proemio. 

Con  tali  intendimenti,  posta  giù  la  penna,  Mazzini  deli- 
=^erò,  nel  luglio  del  1859,  di  recarsi  di  nuovo  in  Italia  a  dar 
ottano,  per  quanto  dipendeva  da  Lui,  all'  opera  nazionale. 

^  Vedi  nel  voi.  X,  Opere  di  Mazzini.  —  {Xota  dei  ^^"*p*^^*'o'**ì(rZoOQlc 
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Prima  di  lasciar  Londra,  Egli  s'era  inteso  coi  più  auto- 
revoli ed  operosi  fra  gli  esuli  delle  varie  regioni  d'Italia 
suir  indirizzo  da  dare  all'  azione  ;  e  il  motto  :  <  Al  Centro^ 
(d  Cmtro  mirando  ed  Sud,  >  ripetuto  in  più  luoghi  del  Te- 
sto (voi.  X),  ne  compendia  le  norme.  Propagare,  da  un  lato,  il 
moto  nazionale  nelle  Marche  e  nell'  Umbria,  accennando  agli 
Abruzzi  ;  accendere,  dall'  altro,  l' insurrezione  nella  Sicilia  e 
nelle  Provincie  meridionali  di  terra  ferma,  sì  che  la  rivolu- 
zione formasse  catena,  dai  due  capi  d'Italia,  intorno  a  Na- 
poli e  a  Roma,  conquistando  la  prima  ed  isolando  la  se- 
conda, sinché  la  Nazione  potesse  rivendicarla  alla  Patria 
comune;  tale  l'ardito  disegno,  che  pochi  uomini  animosi  e 
devoti  alla  Causa  del  loro  paese  concepirono,  sin  da  quei 
giorni,  distribuendosene  le  parti  in  secreti  accordi  presi  col- 
r  Esule  genovese  a  Londra  :  Rosalino  Pilo,  Francesco  Crispi, 
La  Masa,  per  la  Sicilia  ;  Libertini  ed  alcuni  fra  i  liberati  di 
recente  dalle  carceri  del  Borbone,  per  Napoli  ;  Alberto  Ma- 
rio, Campanella,  Maurizio  Quadrio,  Pianciani,  Montecchi  ed 
altri,  pel  Centro;  e  così  via  via.  E  se  è  indubitato  che  il 
pensiero,  da  cui  hanno  inizio  i  primi  incominciamenti  delle 
grandi  cose,  e  che  le  premedita  operando,  è  di  queste  il  vero 
autore,  la  storia  imparziale  dovrà  attribuire  questo  merito, 
nei  successi  che  poi  seguirono,  a  quegli  umili  principi  di 
un'azione  che  divenne,  indi  a  pochi  mesi,  universale  ed  ir- 
resistibile, abbracciando  l'Italia  intera  e  ricomponendola  a 
materiale  unità:  prima  base  indispensabile  ai  futuri  svolgi- 
menti della  sua  vita.  Scarsi  i  mezzi  che  Mazzini  aveva  po- 
tuto raccogliere  da  pochi  amici,  la  maggior  parte  inglesi,  per 
corrispondenze,  per  viaggi,  per  aiuti  a  chi  fosse  per  insor- 
gere. Suppliva  l'animo.  Così  movemmo  volenti  a  cercare  la 
Patria,  ed  a  compiere,  per  quanto,  era  in  noi,  il  nostro  do- 
vere verso  di  lei.  Ed  affidammo,  offerendoci  ad  essa,  con  pub- 
bliche dichiarazioni  i  nostri  avversari  e  il  Paese,  della  schiet- 
tezza de'  nostri  intendimenti  ;  interpretando,  in  ciò,  V  animo 
di  tutti  noi,  Mazzini  stesso  annunziava,  il  20  agosto,  la  nuova 
sospensione  del  Periodico  Pensiero  e  Azione  :  * 


*  Quel  Periodico  —  del  quale  avanzano  oggidì  pochi  esemplari  —  con- 
teneva, oltre  gli  scritti  politici  di  Mazzini  —  riportati  in  gran  parte  nel 
volume  X  —  e  quelli  d'altri  collaboratori,  assai  cose  letterarie  degne  di 
nota.  Vi  scrivevano  —  oltre  Mazzini  —  Maurizio  Quadrio,  Alberto  Mario 
e  l'egregia  sua  compagna,  Campanella,  Filippo  De  Boni,  ed  altri  esuli 
italiani;  Kossuth,  K.  Bliud,  Alessandro  Herzen,  Ogareff,  ecc.,  fra  gli  stra.- 
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Un  campo  comune,  puro  di  elemento  straniero,  si  offre,  come 
prima  (per  la  Pace  di  Villafranca),  agl'Italiani  di  tutti  i  partiti  — 
li  campo  dalla  Unità  e  Sovranità  Nazionale,  giammai  da  noi  di- 
sertato. Per  raggiungere  lo  scopo  supremo  delP  Unità,  innanzi  a 
cui  ogni  altra  questione  diventa  secondaria,  noi  scenderemo  nuova- 
mente a  combattere  in  quel  campo,  più  che  mai  risoluti  di  tutto 
sacrificare,  perfino  il  trionfo  della  nostra  fede  politica  circa  alla 
torma  futura  di  Governo,  siccome  dichiarammo  migliaia  di  volte.  La 
Tift  più  pronta  e  più  sicura  per  raggiungere  quello  scopo  sarà  pure 
la  nostra,  e  ripeteremo  in  oggi  ciò  che  dicemmo  nella  citata  nostra 
iichiarazione  :  noi  seguiremo  sulV  arena  la  monarchia  Piemontese 
e  promoveremo  con  tutti  i  nostri  sforzi  il  buon  esito  della  guerra, 
p^trchè  tendente  in  modo  esplicito  alla  Unità  Nazionale  Italiana,^ 

Mazzini  ed  io  partimmo  insieme  da  Londra,  negli  ultimi 
pomi  di  luglio,  con  nome  e  passaporti  inglesi.  Veleggiammo 
nottetempo  da  Douvres  ad  Ostenda,  vegliando  sopra  coperta 
durante  il  tragitto,  e  ammirando,  fra  discorsi  di  patri  studi 
e  di  patrie  speranze,  i  profondi  azzurri  del  cielo  settentrio- 
nale, e  le  splendenti  stelle  dell'  Orsa,  e  le  volubili  forme  del- 
l' onde  che,  biancheggiando  fosforescenti  lungo  il  solco  della 
nave,  ricordavano  alla  mente  poetica  di  Mazzini  le  leggende 
degli  antichi  navigatori  di  que'  \nari,  quasi  immagini  di 
vergini,  sparse  le  lucenti  chiome  su  candidi  veli,  e  scherze- 
volmente nuotanti  a  scorta  del  nostro  corso.  Arrivati  sulP  al- 
beggiare ad  Ostenda,  proseguimmo,  dopo  brev'ora,  il  cam- 
mino a  Colonia,  e  di  là,  pel  Reno,  a  Magonza  ;  dove,  preso 
riposo  la  notte  —  M.  Charles  Smith  (Mazzini),  ed  io  (John 
Thomson)  suo  segretario  —  spendemmo,  fra  que'  buoni  tede- 
schi dell'albergo,  che  ci  presero  per  inglesi  puro  sangue, 
mezza  la  giornata  seguente,  dandoci  la  prova  di  scrivere, 


nieri.  Meritano  ricordo  gli  Sttidi  politico'letterarl  di  Alberto  Mario  sopra 
U::o  Foscolo,  e  sugli  ultimi  tre  secoli  della  Letteratura  Italiana;  gli  Studi 
*m!U  insurrezioni  nazionali  e  sitila  involuzione  de'  Paesi  Bassi,  di  Maurizio 
Unadrio;  la  cronaca  politica,  cho  Maurizio  stesso  vi  trattoggiava  con  vi- 
vi'.ftitiii  colori;  alcune  polemiche  di  Campanella,  piene  di  severa  ironia, 
f'>ntro  il  federalismo  di  Montanelli.  /  Doreri  dell'  Uomo  di  Mazzini,  comin- 
eiati  a  scrivere  da  lui  in  quel  tempo,  apparvero  la  prima  volta,  in  gran 
parte,  nel  Pensiero  e  Azione.  Contribuirono  inoltre  scritti  importanti  alla 
Do*tra  Pubblicazione,  Kossuth  sulla  situazione  europea,  Ilorzon  e  Ogareff 
'vuila  questione  della  servitù  in  Russia,  K.  Blind  sullo  cose  della  Germania 
*?  dello  Scbleswig  Holstein.  Io  diedi  al  Periodico,  oltre  vari  scritti  poli- 
tici, una  serie  di  articoli  sopra  Arnaldo  da  Brescia  e  i  suoi  tempi.*  —  [Nota 
d'IT  Autore.) 

*  Pensiero  e  Azione,  n.  28,  20  agosto  1851).  —  [Nota  dell'Autore.) 


*  Vedi  nel  presente  volume  a  pag.  238.  —  {Nota  dei  Compihitori.) 
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prima  dell'  ora  della  partenza,  ciascuno  de'  due  un  artìcolo 
pel  prossimo  Numero  del  Pensiero  e  A  none;  *  e  chi  fosse 
primo  a  terminare  il  lavoro  n'avesse  premio  d'una  mezza 
dozzina  di  sigari  di  Avana,  de'  quali  avevamo  entrambi,  per 
dono  d' amici  inglesi,  una  certa  provvista  in  tasca.  La  scom- 
messa la  vinsi  io  —  ma  a  scapito,  ben  inteso,  della  bontà  del 
lavoro.  Care  rimembranze  della  famigliarità  che  mi  strinse 
al  perduto  Amico  e  Maestro,  alle  quali  l'anima  mesta  ri- 
torna sovente  con  memore  affetto  e  inconsolabile  desiderio! 
Continuammo  insieme  il  viaggio  per  Basilea  a  Ginevra, 
dove  io  feci  breve  sosta  in  casa  di  mio  fratello,  esule  an- 
ch' egli  ed  ivi  dimorante.  Mazzini  passò  incognito  la  fron- 
tiera, e  giunse  senza  impedimento,  sui  primi  di  agosto,  a 
Firenze,  meta  del  suo  cammino.  Ma  a  me,  —  che,  giovanil- 
mente ingenuo,  sebben  presso  a  toccare  i  quaranta  anni, 
avevo  creduto  di  poter  ormai  riprendere  diritto  di  cittadino 
italiano  in  terra  italiana  e  libera,  secondo  la  fama  —  toccò 
altra  ventura.  Mi  condussi  a  Torino  in  compagnia  del  fra- 
tello, con  animo  di  scoprirmi.  Avevo  lettere  di  Mazzini  per 
r  amico  Minoli,  per  Riccardo  Sineo  e  per  altri,  che  attesta- 
vano della  onestà  de' nostri  propositi;  e,  non  trovato  il  Si- 
neo, cercai  la  sera  di  Lorenzo  Valerio,  aprendogli  l'animo 
mio  e  la  mia  intenzione  di  recarmi  in  Romagna,  mia  terra 
nativa.  Trovai  il  buon  Valerio  moralmente  disfatto,  pieno  di 
dubbi  e  di  timori,  preoccupato  de'  sacrifici  fatti  dal  Piemonte 
nella  recente  guerra,  de'  pericoli  delle  agitazioni  mazziniane. 
Insania  il  voler  tentare  nuove  lotte  :  necessario  il  far  sosta, 
acquetarsi,  attendere  consiglio  dal  tempo  e  dalla  opportunità 
di  migliori  fortune.  Interruppe  quelle  lamentazioni  un'om- 
bra d' uomo,  che  traversò  la  stanza  oscura  in  divisa  di  gari- 
baldino, e  che  riconobbi  per  1'  ungherese  Tiirr  (poi  generale). 
Disse  non  so  che  parole  al  Valerio,  indi  sparve.  Io  mi  con- 
gedai senza  discutere,  pregando  l' amico  d' avvertire  Rattazzi 
della  mia  presenza  in  Torino.  Senonchè,  come  era  da  presu- 
mere, la  polizia  del  Consolato  Sardo  in  Ginevra  aveva  già 

*  N.  22  del  Periodico,  10  agosto  1869.  I  due  articoli  che  furono  il  fratto 
di  quella  gara,  apparvero  in  quel  numero  della  nostra  Pubblicazione, 
l'uno  —  quello  di  Mazzini  —  col  titolo  II  da  farai  —  e  si  legge  a  pag.  857 
e  seg.  del  voi.  X  ;  il  mio,  col  titolo  Forza  della  situazione  presente  in  Italia.  * 
—  {Nota  dell'Autore.) 


*  Vedi  più  avanti  a  pag.  156  del  presento  volume.  —  fJV^  xl^ikCpmpti 
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prevenati  i  miei  passi.  Infatti,  ritornato  all'  albergo,  trovai 
delegati  e  guardie  per  le  scale  che  mi  attendevano.  Mio  fra- 
tello era  già  in  camera,  e  stava  spogliandosi.  Entrai,  seguito 
da^rli  agenti  della  polizia,  che  ci  chiesero  i  nostri  nomi.  Dissi 
subito  chi  eravamo.  Fecero  mostra  d' esserne  sorpresi,  come 
se  in  cerca  d'  altri,  e  che  dell'  equivoco  rincrescesse  loro.  Ma 
ci  arrestarono,  conducendoci  all'  ufficio  della  Questura  in  Ca- 
rtello. La  strada  era  breve  e  poco  l' incomodo  del  passaggio 
alla  nuova  dimora,  dacché  avevamo  preso  alloggio  ivi  in 
faccia.*  L'indomani  mattina,  visita  del  sottoquestore,  uomo 
dall'aspetto  bonario,  di  cui  mi  duole  aver  dimenticato  il 
r.ome;  perquisizione  minuta  alle  nostre  valigie,  interrogato- 
rio. A  non  so  quale  osservazione  da  me  fatta,  sorridendo,  su 
quel  saggio  della  libertà  piemontese,  «  che  vuole,  >  replicò, 
<  siamo  cinti  di  spie  francesi,  e  vegliati  dalla  polizia  segreta 
dell'  Impero  !  Le  cose  si  accomoderanno,  speriamo  ;  ed  ella 
potrà  ritornare  senza  ostacolo  in  patria.  >  Poco  stante  venne 
Lorenzo  Valerio  ad  annunziarne  che  il  ministro  aveva  dato 
ordine  di  liberarci,  a  patto  che  promettessimo  di  ripassare, 
entro  ventiquattr'  ore,  la  frontiera.  <  Kon  tra  ventiquattro 
ore  >  risposi,  <  ma  colla  prima  partenza  del  corriere.  Io  non 
venni  in  Italia  per  celarmi,  là  dove  ogni  onesto  italiano  do- 
vrebbe aver  diritto  di  viver  libero.  >  E  ripresi  quel  giorno 
stesso  la  via  dell'  esilio. 

Il  somigliante  e  peggio  accadeva,  sotto  i  minori  Governi 
del  Centro,  ad  Alberto  Mario  e  alla  sua  egregia  consorte,  a 
Rosalino  Pilo  e  ad  altri.  I  coniugi  Mario  erano  stati,  nei 
primi  mesi  di  quell'anno,  negli  Stati-Uniti  di  America,  a 
procacciarvi  aiuti  alla  Causa  italiana;  e  mentre  l'un  d'essi 
^i  consacrava  <  con  generosa  e  indefessa  attività  ad  arrin- 
gare e  ordinare  gì'  Italiani,  ivi  sparsi,  in  associazione  di  pen- 
sieri e  d'  opere,  in  nome  della  indipendenza,  della  libertà  e 
della  unità  della  Patria  ;  >  1'  altra,  <  con  quel  devoto  affetto 
ali"  Itaha,  che  la  sollevò  sovra  i  pregiudizi  della  società  dove 
era  nata,  e  rese  caro  e  bello  il  suo  nome  a  quanti  fra  noi 
scjffrono,  sperano  ed  oprano  pel  loro  Paese,  destava,  coli' elo- 
quente parola  e  coli'  esempio  magnanimo,  le  simpatie  de'  li- 
i'eri  per  la  causa  degli  oppressi.  >  '■  Alle  prime  notizie  della 

'  AUa  Locanda  deHa  Gran  Bretagna,  se  ben  ricordo  l' insogna.  —  (JVo^a 
'irir  Autore,) 

'-  Dal  Penshro  e  Azione  del  16  maggio  1850,  n.  ^'-—ii^x'iÈèìjfil^é^ilM^'^ 
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guerra,  si  ricondussero  insieme  in  Europa,  e  corsero  difilato 
in  Italia.  Udiamo  Mazzini,  raccontatore,  dalla  sua  segreta 
dimora  in  Firenze,  delle  gesta  de'  moderati  in  que'  giorni.  In 
data  del  22  agosto,  Egli  scriveva  ciò  che  segue  : 

Il  25  luglio,  il  nostro  collaboratore  Alberto  Mario  mandava  dal- 
l' Italia  un  articolo  :  Doveri  dei  Repubblicani,^  nel  quale  egli  repub- 
blicano di  fede,  e  dichiarandosi  tale  colla  dignità  delP  onesto,  descri- 
veva, come  il  core  commosso  gliele  mostrava,  le  condizioni  d'Italia,  e 
conchiudeva  :  fratelli  repubblicani,  conserviamo  la  nostra  fede  poli- 
tica, il  diritto  di  farne  pacifico  apostolato,  rispettando  la  volontà 
espressa  della  Nazione.  Ma  adesso  corriamo  alVarmi  francamente 
e  lealmente  —  duce  Vittorio  Emanuele.  Noi  inserimmo  l'articolo 
senza  riserva  o  commento. 

Alberto  Mario  e  la  di  lui  moglie  —  la  donna  mirabile  che  tanto 
fece  per  la  Causa  Italiana  in  Inghilterra  e  nell'America  —  sono  oggi 
nelle  segrete  di  Bologna:  di  Bologna  libera,  di  Bologna  retta  da 
un  Governo  d' origine  rivoluzionaria,  di  Bologna  che  sta  per  accla- 
mare, come  Firenze,  la  monarchia  di  Vittorio  Emanuele. 

Gli  uomini  di  parte  repubblicana....  che  avevano,  con  un  dolore 
nell'  anima  da  non  dirsi  a  parole,  protestato  contro  l' alleanza  colla 
tirannide,  data  per  base  all'  impresa  emancipatrice....  all'  udir  della 
Pace  di  Villafranca,  e  vedendo  il  Centro  d'Italia  in  armi,  libero 
d' ogni  turpe  alleanza,  ma  minacciato  di  repressione  da  un  articolo 
del  Trattato,  sentirono  venuto  il  momento  per  mostrare,  senza  con- 
taminare la  propria  coscienza,  eh'  essi  pure  erano  presti  a  combat- 
tere per  la  indipendenza  e  la  libertà  del  Paese;  e  attraverso  dif- 
ficoltà d'ogni  genere  accorsero  al  Centro....  Non  una  parola  di 
repubblica  suonò  sul  loro  labbro....  non  un  tentativo  di  sommovi- 
mento contro  i  Governi  che  reggono  entrò  nella  loro  mente.  Posero, 
come  sempre,  l'Italia,  la  sua  Indipendenza,  la  sua  Unità  innanzi 
a  tutto.... 

E  Alberto  Mario  è  nelle  segrete  di  Bologna.  E  gli  esuli  ad  uno 
ad  uno.  —  La  Masa,  Montecchi,  De  Boni,  Dall'  Ongaro,  Agostino  Ca- 
stelli, Reggio,  in  Firenze,  Gavazzi,  Galletti,  Mattioli  in  Bologna  — 
sono  cacciati  o  minacciati  di  esserlo.  Di  me  si  cerca  coli' ira  inve- 
reconda  con  che  si  cercherebbe  di  chi  cospirasse  pei  vecchi  padroni 
o  per  l'Austria.  No  :  i  furenti  di  moderazione,  che  reggono  per  di- 
savventura d'Italia  le  cose,  non  perseguitano  d'intolleranza  gli  amici 
dei  Duchi  fuggiaschi  o  dell'Austria  ;  perseguitano  accanitamente  noi 
che  educammo,  senza  perdonare  a  sacrifìci,  il  Popolo  d'Italia  al- 
l' Unità,  quand'  essi  erano  tranquilli  e  servili  impiegati  di  Corte, 
pontificia  o  ducale." 

*  Pensiero  e  Azione,  n.  del  10  agosto.  —  {Nota  delV Autore.) 

^  Supplemento  al  n.  23  del  Pensiero  e  Azione.  —  [Nota  deW Autore.) 
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E  invero  era  una  guerra  indegna  e  sleale,  indetta,  sotto 
bugiarda  accusa  di  cospirazione  repubblicana,  all'  Idea  Na- 
zionale, ai  ricordi  e  agli  uomini  del  '49,  alla  Parte  che  afifret- 
taia,  coi  voti  e  coli'  opere,  la  Unità  della  Patria. 

Tra  quelle  rappresaglie  dell'  Italia  falsa  e  infeudata  allo 
straniero  contro  l' Italia  vera,  Mazzini, 

afirontando  il  più.  acerbo  fra  tutti  i  dolori,  V  esilio  in  patria,* 

passò  tre  mesi  in  Firenze,  celato  in  casa  di  Giuseppe  Dolfi, 
sotto  sicurtà  data  da  questi  al  Ricasoli,  consapevole  del  fatto, 
cbe  lo  terrebbe  nascosto  anche  ai  più  fidati  amici.  Né  credo 
che,  tranne  Piero  Gironi  ed  altri  pochissimi,  fra'  quali  An- 
drea Giannelli  allora  in  Livorno,  alcuno  sapesse  della  sua 
dimora  in  Toscana. 

Nondimeno,  da  quella  sua  prigione  privata,  rassegnato  a 
non  mostrarsi 

perchè  il  sospetto  degli  avversi  o  V  affetto  degli  amici  non  turbas- 
sero r armonia  delle  popolazioni,  e  non  suscitassero  dall'estero  dif- 
ficoltà a  Governi  già  troppo  tentennanti  e  inferiori  al  concetto,' 

Egli  andava  tentando,  in  alto  e  in  basso,  nel  campo  mo- 
derato e  nel  nostro,  capi  e  gregari,  a  convincerli  delle  su- 
preme necessità  del  momento  ;  le  quali,  in  suo  giudizio, 
sommavano  a  queste  :  guerra  esclusivamente  nazionale  al- 
1  Austria  ;  allargamento  del  moto  dal  Centro  al  Sud,  per  nu- 
trire la  guerra  con  tutte  le  forze  del  Paese  ;  e  congiunzione 
immediata  delle  Provincie  emancipate  sotto  un  solo  Governo 
ed  una  comune  Assemblea,  costituendole  così  per  sé  stesse 
nucleo  iniziatore  della  futura  Unità,  se  i  ministri  della  mo- 
narchia, non  osando  rompere  i  patti  della  Pace,  rifiutavano 
di  accoglierne  i  voti,  o  temporeggiavano. 

Coli'  ansia  di  questi  intendimenti  nell'  animo,  avea  scritto 
per  lo  innanzi  al  ministro  Rattazzi  ;  '  e  scrisse  allora  al  ba- 

*  Sue  parole  nel  citato  documento.  —  (Nota  dell'Autore.) 
'  Idem,  ivi.  —  {Kota  dell'Autore.) 

*  «  Io  che  scrivo,  »  racconta  Egli  stesso,  e  mandai  per  lettera  e  por- 
K*na  amica  al  ministro  Battazzi  —  né  temo  biasimo  per  questo  da'  mici 
fratelli  — che  so  il  Piemonte  sentiva  il  proprio  dovere,  se  il  re  sentiva 
I  oltraggio,  s'ei  voleva  mantenere  la  propria  parola  ed  esser  davvero  7)r»mo 
'^dato  d'Italia,  lacerasse  in  nome  del  fremito  italiano  il  Patto  vergognoso, 
proferisse  nna  parola  d' Unità  Nazionale,  e  avrebbe  tutti  con  lui.  Poi  lo 
frissi  a  stampa  {Pensiero  e  Azione,  n.  del  10  agosto;  voi.  X,  Il  da  farsi), 
diamente  aggiungendo  che  il  Paese  dovea  cominciare  per  lacerare  il  Patto 
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rone  Ricasoli  ;  *  cercò  sopratutto  di  sospingere  volontari  e 
Paese  air  intento  ;  inviò,  con  grave  sacrificio  de'  pochi  mezzi 
raccolti,  esploratori  in  Sicilia  ;  e,  sapendo  Garibaldi  favore- 
vole al  disegno  e  desideroso  di  fare,  gli  sorrise  un  istante  la 
speranza,  che  le  grandi  cose,  alle  quali  il  suo  amor  patrio 
anelava,  avrebbero  in  breve  efficace  incominciamento.  E  pre- 
vedendo che  da  Governi  moderati  <  tentennanti  e  inferiori 
al  concetto  >  non  solo,  ma  coi  raggiri  e  colle  minacce  del 
Bonaparte  sopraccapo,  poco  v'  era  da  ripromettersi,  se  le  forze 
popolari  non  si  facevano  vive  riordinandosi  fra  loro  e  av- 
valorando con  solenni  manifestazioni  l'Idea  nazionale,  pro- 
cacciò di  ricomporre,  in  Firenze,  in  Livorno  e  in  altre  città 
della  Toscana,  delle  Marche  e  dell'  Umbria,  le  sparse  e  dira- 
date file  de' patrioti,  che  serbavano  l'antica  fede,  e  aveano 
cospirato  con  Lui  nelle  prove  del  decennio  anteriore.  Al  che 
gli  valse  l'attiva  cooperazione  di  pochi,  non  illusi  e  non 
vinti  dal  comune  errore;  fra' quali  Piero  Gironi,  uomo  di 
stampa  antica,  sdegnoso,  austero,  inflessibile,  a  cui  la  lotta 
fra  la  immutata  fede  dell'anima  e  la  piega  de' tempi  af- 
frettò, col  solitario  dolore,  la  morte  ;  e  Andrea  Giannelli,  po- 
polano ardito,  operoso,  noto  a  Mazzini  per  la  parte  che  egli 
ebbe  ne'  tentativi  della  Lunigiana  del  '53  e  del  '54,  e  ne'  fatti 
di  Livorno  del  '57  ;  *  per  mezzo  del  quale  il  Grande  Proscritto 
dirigeva  le  sue  istruzioni  ai  Toscani. 

La  lettera  al  barone  Ricasoli  e  quelle  al  Giannelli,  di  cui 
do  più  sotto  i  brani  principali,  ritraggono  i  suoi  voti  e  i  suoi 
sforzi  per  la  Causa  del  Paese  fra  quelle  difficoltà,  e  la  per- 
fetta abnegazione,  ond'  Egli  sacrificava  ogni  pensiero  di  sé 
medesimo  al  dovere  comune. 

Questi  documenti,  che  qui  si  pubblicano  la  prima  volta, 

coUe  proprie  mani  e  dare  al  Piemonte  argomento  visibile  sul  qaale  ap- 
poggiare^ in  faccia  aU'  Europa,  il  suo  ritrarsi  dalla  concessione.  »  —  (Nota 
deWAutortf.) 

^  Vedi  il  documento  qui  appresso.  —  {Nota  dell'Autore.) 
*  Il  moto  della  Lunigiana  del  '54,  mal  preparato  dagli  iniziatori,  so- 
pra esagerate  e  non  mantenute  promesse  di  coloro  che  dall' intemo  si 
dicevano  pronti  ad  insorgere,  indi  peggio  condotto  da  Felice  Orsini,  fini 
colla  cattura  de' pochi  che  vi  si  avventurarono,  caduti,  ne' monti  sopra 
Sarzana,  nelle  mani  de'  bersaglieri  Sardi,  e  tradotti  prigioni  a  Genova, 
dove  il  Giannelli,  fra  gli  altri,  sofferse  tre  anni  di  carcere.  Mazzini  avea 
sconsigliato  il  tentativo.  Il  moto  di  Livorno,  pieno  di  eroici  fatti  indivi* 
duali,  e  riuscito  ad  infelice  fine,  fu  susseguito,  oom'  è  noto,  da  feroce  rea- 
zione, alla  quale  il  Giannelli  scampò  per  caso,  insieme  a  Maurizio  Quadrio, 
che  lo  avea  apparecchiato  di  persona,  prendendo  indi  parte  aUa  lotta.  — 
{Xota  delV Autore.) 

uigitizea  oy  vjv.'v.^'x*-^ 
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liarmo,  parmi,  una  singolare  importanza  storica,  come  viva 
e  concreta  espressione  del  contrasto  fra  i  criteri  assunti  a 
fondamento  dell'indirizzo  delle  cose  patrie  dalle  due  Parti 
ine  concorsero,  per  diverse  vie,  a  mutarne  le  sorti. 

La  lettera  di  Giuseppe  Mazzini  al  barone  Ricasoli,  le 
Note  che  n'  ebbe  da  questi  per  risposta,  e  le  postille  che  Egli 
vi  appose,  compongono  nel  tutto  insieme  un  dialogo  che  ri- 
trae intero  il  significato  politico  e  morale  di  quel  contrasto. 
Ed  io  ne  devo  e  ne  esprimo  sincere  grazie  al  barone  Rica- 
soli  che  assentì  cortesemente  alla  mia  preghiera,  e  al  cav.  Ce- 
lestino Bianchi  che,  officiato  in  mio  nome  dall'amico  mio 
Luigi  Minuti,  si  prestò,  con  sollecita  e  squisita  gentilezza,  a 
procurarmi  copia  de'  documenti,  trascrivendoli  di  suo  pugno 
e  collazionandoli  diligentemente  e  scrupolosamente  coli'  ori- 
ginale nell'  ortografia  e  in  tutto.* 

Lettera  di  Giuseppe  Mazzini  al  barone  Bettino  Bicasoli. 

Signore, 

Mi  scrìvono  ch'Ella  ha  in  mano  una  lettera  mia,  contenente 
proposta  d' una  operazione  militare  su  Perugia,  e  che  sa  questo  si 
fondano  persecuzioni  e  processi. 

Potrei  dire  al  ministro  Toscano  che  quella  lettera  non  tocca  la 
Toscana  menomamente,  non  s^  indirizza  a  un  ufficiale  Toscano,  non 
aiinaccia  in  Toscana  né  Governo  né  popolo. 

*  Alla  copia  della  lettera,  il  cav.  Celestino  Bianchi  aggiunge  alcune 
pr«rtìcolaritÀ  intorno  alla  medesima,  che  mi  piace  di  qui  riferire  : 

«  JLa  lettera  di  cui  qni  è  inchiusa  la  copia  era  in  una  busta  bianca 
ordinaria,  colla  soprascritta  non  di  mano  del  Mazzini: 

>  A  Sua  Eccellenza 
»il  Sig.  Barone  BsTTino  Ricasoli  —  Ministro  dell'Interno 

»  Firenze. 
»  Sùervata. 

col  bollo  postale  Pistoia  —  26  agosto  18o9. 

^  •  Dentro  un  altro  involucro  di  carta  leggera,  cerulea,  sigillato  con 
cu' ostia,  portava  suUa  soprascritta,  di  mano  del  Mazzini: 

»  Al  Ministro  dell'  Interno  —  Cav.  Bettino  Ricasoli. 

>  La  lettera  è  della  stessa  carta  cerulea  dell'involucro  (Bath),  un  mezzo 
foglio  grande  piegato  in  due,  scritto  in  tutte  e  quattro  le  facciate. 


>  FirsDca,  12  giugno  1880. 
(ifote  dOFAuiore,)  »  C.  Bia 


Digiti 


,  ISlANeHI.  »      T 
zedby  Google 


64  CENNI  BIOGRAFICI  E  STORICI 

Ma  preferisco  parlare  al  Patriota,  all'uomo  che  parla  a'  suoi 
amici,  com'  io  a'  miei,  dell'  Unità  d' Italia  come  fine  del  moto  attuale. 

Proponendo  quel  fatto,  io  ho  inteso  proporre  V  unica  operazione 
che  possa,  non  solamente  raggiunger  V  intento,  ma  salvare  la  To- 
scana da  una  inevitabile  Restaurazione. 

Quand'  Ella  non  sappia  di  certo  —  e  non  è  —  che  il  re  Vittorio 
accetta  la  fusione  del  Centro  e  ricomincia  la  guerra  —  però  che 
r  accettazione,  dopo  il  patto  di  Villafranca,  è  guerra  —  Ella  ha 
troppo  senno  per  non  vedere  : 

Che  la  Rivoluzione  non  si  difende,  localizzandola: 

Che  il  Centro  è  condannato,  se  non  trova  modo  di  allargare  la 
base  del  moto,  e  dargli  una  base  di  operazione  importante,  com'è 
quella  del  Regno  : 

Che  i  più  tra  gli  elementi  dei  quali  or  si  compongono  le  forze 
del  Centro,  sono  condannati  a  sbandarsi  —  che  il  corpo  comandato 
dal  generale  Mezzacapo  è  in  isfacelo  —  che  nelle  due  colonne  di  vo- 
lontari mobili,  comandati  dal  generale  Roselli,  le  minaccio  di  ammu- 
tinamento si  vincono  cogli  arresti  —  e  via  cosi  :  cosa  più  che  natu- 
rale per  volontari  Umbri,  Marchigiani.  Veneti  ed  altri,  i  quali  si 
gittarono  all'  impegno,  non  per  essere  soldati  di  Parma  o  Bologna, 
ma  credendo  di  combattere  per  la  Unità  e  per. le  case  loro: 

Che  una  Rivoluzione  o  inoltra  o  retrocede  : 

Che'  gli  elementi  dei  quali  si  compone  la  forza  Toscana  sono 
minati  dal  malcontento  e  dalle  mene  Ducali  in  parte:  che,  gittan- 
doli  in  azione,  rimarrebbero  fedeli  e  cercherebbero  promozioni  dal- 
l' azione  :  che,  tenendoli  immobili,  le  accetteranno  dal  Duca,  fermen- 
teranno —  e  di  già  fermentano  —  e  un  bel  giorno  daranno  il  segnale 
della  guerra  civile: 

Che  i  vecchi  padroni  hanno  bisogno  di  questo  per  dire  all'Eu- 
ropa :  Vedete  !  e  farsi  riammettere  : 

Che  la  nomina  di  Garibaldi,  eccellente  come  bandiera  d'Azione, 
che  sarebbe  seguita  con  fanatismo,  è,  se  non  si  vuole  Azione,  un» 
nuova  cagione  —  ed  Ella  deve  saperlo  —  di  malcontento,  o  pretesto 
a  malcontento  nelle  milizie  regolari  : 

Che,  davanti  al  riconquisto  di  Perugia,  lo  Stato  Romano  —  Roma 
eccettuata  che  deve  per  ora  rimanersi  tranquilla  —  si  leverebbe  : 

Che  tra  Perugia  e  gli  Abruzzi  non  esiste  forza  capace  di  resi- 
stenza :  —  che  le  poche  truppe  pontificie  ingrosserebbero  le  file  delle 
colonne:  —  che  otto  o  dieci  mila  uomini  e  il  nome  di  Garibaldi,  e 
il  moto  di  Sicilia  preparato  da  lunga  mano  e  che  scoppierebbe  al- 
l' annunzio,  sono  l' insurrezione  del  Regno  : 

Che  l'insurrezione  del  Regno  costituirebbe  il  moto  Italiano  in 
condizioni  da  poter  trattare  da  potenza  a  potenza  con  chicchessia  : 

Che  il  moto  d'Italia  trascinerebbe  Piemonte  e  re  sull'arena: 

Che  la  Francia  non  potrebbe  opporsi  con  l' armi,  senza  provocar 
guerra  Europea  dalla  Prussia,  dalla  Germania  e  dall'Inghilterra. 
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Queste  cose  io  le  avrei  dette  a  Lei  e  agli  altri  uomini  che  reg- 
iroDo,  se,  invece  d' essere  trattati  siccome  nemici,  e  costretti  a  tra- 
fov'arci  in  patria,  fossimo  trattati  com*  uomini  che  amano  di  certo 
i  Italia,  e  da  trenta  anni  V  educano  come  possono  all'  Unità  :  la  pro- 
^->ta  può,  in  ogni  modo,  essere  prematura  e  tenuta  per  imprudente, 
LCD  per  colpevole. 

Ho  accennato  al  Piemonte  ed  al  re  :  Ella  deve  credermi  quand'io 
It  dico  —  e  se  i  ministri  italiani  curassero  di  sapere  ciò  che  scri- 
v!arao  da  un  anno,  lo  saprebbero  —  che  noi  non  parliamo,  da  un 
-UDO,  di  repubblica  :  che  protestammo  per  dignità,  moralità  e  an- 
iveggenza,  contro  l'Alleanza  col  dispotismo  Imperiale,  ma  dichia- 
raiamo  sempre  che  accettavamo  la  Monarchia,  s'essa  voleva  l'unità, 
e  avremmo  combattuto  con  essa  e  per  essa.  -~  Sono,  fui,  sarò  anzi 
fitto.  Unitario. 

Chi  mi  conosce  dappresso  sa  eh'  io  posso  avere  ogni  difetto  fuor- 
ché quello  della  menzogna.  Ho  l' anima  troppo  altera. 

Io  non  parlo  per  me  :  ma  mi  sento  in  obbligo  di  dirle  che  la 
:^^^ecazione  contro  gli  esuli  disonora  la  Toscana  e  danneggia  la 
Causa.  Questi  esuli  si  son  mossi  dopo  Villafranca,  non  per  venire 
i  rovesciar  Governi,  non  per  turbare  un  ordine  interno  che  ammi- 
raco  e  credono  importante  in  faccia  all'  Europa,  ma  nella  speranza 
^ii  vedere  corrispondere  all'  ordine  del  di  dentro  una  eguale  energia 
*•  di  fuori,  per  la  credenza  in  cui  sono  cbe  la  Restaurazione  sarà 
t-ntata,  e  pel  desiderio  di  combatterla  insieme  ai  loro  fratelli,  or 
ciie  son  soli  e  italiani  senza  mistura  d' armi  straniere  e  tiranniclie. 

Molti  fra  loro  si  sono  arruolati  ;  gli  altri  lo  farebbero,  se  la  per- 
secuzione non  lo  impedisse. 

Ho  sentito  il  bisogno  di  dire  a  Lei  queste  cose,  e  le  dico.  P]lla 
Don  Toglia  adontarsene,  ma  vedervi  la  coscienza  di  un  uomo  che 
ima  r  Italia  e  l' Unità  Nazionale  più  assai  che  sé  stesso. 

Mi  creda,  Signore 
Di  Lei  etc. 

Giuseppe  Mazzini. 
22  agosto. 

Alla  lettera  del  Mazzini  il  barone  Ricasoli  rispose  facen- 
logli  tenere,  per  mezzo  del  Dolfi,  le  Massime  generali,  ecc. 
he  seguono. 

Dopo  qualche  giorno  il  Ricasoli  ricevette,  collo  stesso 
nezzo,  le  Massime  generali  postillate  di  pugno  del  Mazzini 
nella  colonna  a  sinistra  del  foglio,  che  era  in  bianco  nello 
sfritto  inviatogli. 
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Massime  generali  da  servire  di  norma  alle  Autorità  politiche 
e  agli  Agenti  diplomatici  del  Governo  della  Toscana. 

V  settembre  1859. 


I  voti  dell'Assemblea  dei  Rappresentanti  hanno  definito  recisa 
mente  il  mandato  del  Governo  della  Toscana,  e  tracciatogli  nett 
la  strada  eh'  egli  deve  battere  : 

Impedire  ad  ogni  costo  la  restaurazione  della  Dinastia  Austro 
Lorenese  : 

Procurare,  con  ogni  sforzo,  che  la  Toscana  concorra  alla  formai 
zione  di  un  grande  Stato  costituzionale  italiano,  sotto  lo  scettro 
Vittorio  Emanuele.* 

Ormai  siamo  certi  che  l'Europa  non   interviene  annata  nelli 
questione  dell'  Italia  Centrale,  per  le  provincia  abbandonate  dai  lor 
principi.  Ad  una  condizione  però:  Che  l'ordine  interno  non  sial 
turbato. 

II  Governo  della  Toscana  dunque  ha,  siccome  mandato  conse- 
quenziale, necessariamente  connesso  col  mandato  ricevuto  dall'As- 
semblea, perchè  necessario  alla  effettuazione  di  quello,  il  mandato 
di  salvare  a  qualunque  prezzo  l' ordine  interno.* 

L' ordine  interno  può  essere  disturbato  : 

Dall'  attitudine  del  Piemonte  che,  rifiutando  il  voto  dell'Assem- 
blea, indurrebbe  diifidenze,  sgomenti,  da  una  parte,  risalto  di  spe- 
ranze antinazionali,  dall'  altra  : 

Dalle  agitazioni  prodotte  dai  partiti  eccessivi,  tanto  mazziniani, 
quanto  retrogradi,  le  linee  d' azione  dei  quali  potrebbero  per  un  mo- 
mento trovarsi  convergenti  :  ' 


*  <  11  grande  Stato  dovrebb'esser  l' Itnlia.  E  questo  inteDto,che  fu  l'aniuìa 
del  moto,  ed  ebbe  simbolo  eloquente  nel  l'accentrarsi  dei  volontari  di  tutte 
parti,  e  che  cova  in  fondo  al  voto  dell'Assemblea,  avrebbe  concordi  tutti 
i  partiti.  Unitari  anzi  tutto,  noi  non  abbiamo  nò  pubblicamente,  né  pri- 
vatamente, fiatato  più  di  repubblica,  da  quando  il  moto  potè  farci  sperare 
che  quell'intento  non  sarebbe  tradito.»  —  (Nota  delV Autore.) 

*  €  Il  Governo  di  Toscana,  composto  d'uomini  Italiani  e  credenti  nel> 
rUnitii  di  Nazione,  aveva  ed  ha  dal  Paese  intoro  un  mandato  supremo 
su  tutti  gli  altri,  e  non  avverso  al  mandato  dell'Assemblea  :  quello  di  pro- 
movere quella  Unità.  —  Il  periodo  rivoluzionario  in  cui  versava  e  versa 
tuttora  gli  porgeva  e  gli  porge  l'opportunità  di  compiere  quel  mandato. 
Abdicandolo,  siccome  fa,  localizzando  il  moto,  invece  di  espanderlo,  esso 
nuoce  alla  Causa  Nazionale,  collo  sconforto,  in  Italia;  col  dar  sanzione  di 
apparente  volontà  popolare  allo  smembramento,  in  £uropa.  »  —  {Nota  del^ 
l'Autore.) 

3  <  La  linea  d'azione  degli  uomini  che  concordano  con  me,  non  può 
mai  convergere  con  quella  dei  retrogradi.  E  i  retrogradi  sanno  che,  ov'esai 
tentassero,  troverebbero  noi  fra  i  primi  in  aiuto  dei  Governi  esciti  dalla 
mutazione.  Sostenere  la  lotta  che  potesse  sorgere  contr'  essi  dai  fautori 
di  Restaurazioni  che  la  pace  di  Villafranca  facea  prevedere,  fu  difatti  il 
motivo  principale  che  spinse  in  Italia  gli  uomini  che  non  potevano  prima 
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Dalia  stanchezza  e  dalla  disgregazione  che  il  soverchio  prolan- 
wiaento  del  Provvisorio  potrebbe  produrre. 

E  più  che  probabile  che  V  accettazione  del  voto  della  Toscana, 
iuta  dal  Re  Vittorio  £manaele,  toglierà  di  mezzo  le  cagioni  di  pe- 
nculo  esposte  nel  primo  ed  ultimo  capo. 

In  ogni  modo,  Governo  e  Paese  hanno  dimostrato  in  Toscana 
>eiiuo  pratico  e  fermezza  quanta  basti  a  condursi  con  previdente 
xraegio  in  ogni  frangente,  e  a  continuare  impassibilmente  fra  le 
prei^enti  incertezze,  attendendo  gli  eventi. 

Le  agitazioni  mazziniane  e  le  retrive  hanno  poca  probabilità  di 
ne^cita:  le  prime  sono  odiate,  le  seconde  disprezzate. 

Masi  obbietta:  l^a  Toscana — paese  in  istato  di  rivoluzione, 
tranquilla  sì,  ma  rivoluzione  —  potrebbe  salvare  sé  e  V Italia,  assu- 
itendo  una  politica  di  espansione,  e  facendosi  punto  d' appoggio 
.:tr  sollevare  V  Italia  inferiore. 

Al  che  si  risponde  che  la  politica  d'  espansione  possono  adot- 
tiila  solo  gli  Stati  grandi  ;  *  o  se  non  grandi,  fortemente  costituiti 
e  spaJeggiati  da  poderose  alleanze. 


•  i  hr^  la  loro  coscienza  e  combattere  sotto  l'uomo  che  distrusse  la  liberta 
ti  K'ma  e  Parigi.^ Parve  ad  essi  debito  loro  d'accorrere  quando  gl'Italiani 
rrii'infivano  soli.  È  naturale  che  portassero  con  sé  il  pensiero  dell'Unità 
■  llii  Patria  ;  ma  s'astennero  scrupolosamente  da  ogni  agitazione  in  To- 
-■ii a.  Talnni  fra  loro  s'  arruolarono  ;  altri  furono  perseguitati  e  cacciati 
jUando  avevano  già  chiesto  di  farlo. 

»  L'ordine  infermo  ha  giovato  mirabilmente  a  conciliarci  simpatia  in 
'i^r  pa  da  una  parte  avversa  finora;  ma  l'energia  esterna  avrebbe  susci- 
•^'').  invece  di  biasimo,  entusiasmo  da  tutte.  Era  aspettata,  antivtMluta. 
li  riconquisto  di  Perugia  era  invocato  dall'opinione  di  tutti,  fuorcliè  dei 
'i^'^-rnatici. 

»  Cagione  perenne  di  perturbazione  dell'ordine  interno  rimarrà,  fincbò 
h  Cattolica  e  il  Mincio  segneranno  un  confine  arl)itrario  fra  liberi  e  schiavi. 
^'►à.<Mcurati  contro  la  Restaurazione,  i  buoni  del  Centro  ricominceranno 
l^S'irazione  Italiana.  »  —  (Nota  dell  Autore,) 

'  «Vero,  a  cose  quiete;  non  in  circostanze  eccezionali  come  son  quelle 
wile  quali  versiamo.  L'importanza  delle  terre  non  si  desume  unicamente 
-Hj  loro  estensione  o  forza  inerente,  ma  dalla  natura  degli  elementi 
"^  5-tanno  loro  intomo,  e  dalla  forza  creata  da  circostanze.  Non  si  tratta 
•^lla  soia  Toscana;  si  tratta  del  centro  emancipato,  al  quale  la  energia 
••'''rjitf  della  Toscana  avrebbe  infallantemente  dato  lo  mosse:  quattro  mi- 
i  tii  e  più  d'Italiani,  con  da  trenta  e  più  mila  uomini  in  armi,  circondati 
ii  altri  venti  milioni  d'Italiani  in  uno  stato  di  rivoluzione  latente,  sono 
;'*-nza.  Non  è  la  loro  parte  di  guerra  da  calcolarsi  sui  loro  mezzi,  ma 
!  iniziativa  data  a  sviluppo  de'  mezzi  altrui.  Un  solo  splendi<lo  fatto,  il 
■' inqnisto  di  Perugia,  sarebbe  segnale  all'  insurrezione  delle  Marche  e 
l'il' Umbria.  Tra  l'Umbria  e  la  frontiera  Abruzzese  non  è  ostacolo  effi- 
"•":  uomini  pontifici  che  si  unirebbero;  cacciatori  romani  disalTetti  e 
.Torati;  dragoni  che  hanno  gran  parte  dei  loro  disertori  in  Piemonte. 
••  Kegno  è  in  uno  di  que' momenti  nei  quali  una  iniziativa  riesce  dii'fi- 
.1^  perchè  in  una  vasta  città,  come  Napoli,  centro  di  ogni  corruttela  e 
•'•uni  spionaggio,  non  s'improvvisa  un  moto  senza  aflratellare  un  mi- 
t-iio  d'uomini  nel  disegno,  ed  essere  scoperti  prima  di  giungere  al  mo- 
i'T'io  di  azione.  La  iniziativa  esterna  sopprime   i   pericoli  anteriori  al- 

•  filone,  che  sono  i  più  gravi  ;  suscita  il  fermento  popolare^  d|d^ciuale^li[^ 
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11  Piemonte  ha  potuto  praticare  per  dieci  anni  questa  politica, 
perchè  si  è  giovato,  ora  delle  simpatie  delPInghilterra,  ora  delle 
mire  della  Francia  ;  perchè  la  sua  posizione  geografica  lo  salvava 
dall'Austria,  contro  cui  era  diretta  la  sua  politica,  essendo  certo 
che  V  Europa  non  avrebbe  mai  permesso  né  occupazione  né  influenza 
austriaca  in  un  paese  che  è  la  Vanguardia  della  Francia,  e  che  ha 
Genova  sul  Mediterraneo. 

Non  è  nelle  stesse  condizioni  la  Toscana.  —  Essa  non  è  costi- 
tuita, non  è  forte  in  conseguenza,  se  non  in  quanto,  prudente  ma 
ferma,  faccia  valere  il  suo  diritto  di  costituirsi  monarchicamente  in 
modo  da  favorire  gli  interessi  italiani,  escludendo  tutto  insieme  qua- 
lunque influenza  straniera. 

Grandi  saranno  gli  ostacoli  da  vincere  prima  che  il  voto  della 
Toscana  sia  compiuto;  ma  le  diverse  ambizioni  che  lo  combattono 
si  elimineranno  fra  loro,  si  neutralizzeranno  Puna  coli' altra;  e 
r  Europa  finirà  col  comprendere  che  i  voti  dell'  Italia  Centrale  pro- 
pongono la  sola  combinazione  che  guarentisca  V  Europa  da  rivolu- 
zioni e  da  guerre  altrimenti  inevitabili. 

Costituita  r  Italia  Superiore  colla  Centrale  secondo  i  voti  delle 
popolazioni,  ognun  vede  che  la  questione  Veneta,  la  questione  Ro- 
mana, la  questione  Napoletana,  verranno  a  trovare,  per  logica  de- 
duzione, la  loro  soluzione  naturale  ;  *  perchè  il  mutar  indole  diverrà 
per  quelli  Stati  condizione  essenziale  di  vita.  Ora  si  vorrebbe  che 
questo  immancabile  avvenire  si  compromettesse  con  una  prematura 
intervenzione. 

Questa  intervenzione  aprirebbe  le  porte  all'Austria;'  e  molto 

uomini  di  azione  cavano  il  moto.  Il  nerbo  delle  forze  repressive  in  Na- 
poli, gli  Svizzeri,  non  esiste  più.  Napoli  si  troverebbe  fra  il  moto  degli 
Abruzzi  e  quello,  preparato,  della  Sicilia.  £  Napoli  insorta  è  fatto  cìw 
decide  dei  fati  d' Italia.  Il  Governo  capace  d' un  concetto  ardito  sa  che 
non  si  tratta,  por  una  operazione  sì  fatta,  di  eserciti.  Le  due  colonne  niu- 
bili  di  volontari  che  sono  a  Sant'Arcangelo,  e  il  nome  di  Garibaldi  ba- 
stavano perchè  si  giungesse  all'Abruzzo  con  sette  o  ottomila  uomini,  rac- 
colti per  via  —  ed  erano  piìi  che  sufficienti  allo  scopo.  £  ad  un  Governo 
che  voglia  non  mancano  modi  perchè  si  faccia,  senza  responsabilità  pro- 
pria. Il  Partito  conta  uomini  che,  noto  il  desiderio  e  agevolata  la  vìa. 
s'assumerebbero  anche,  in  caso  di  non  riuscita,  la  parte  d'irco  emissa- 
rio. »  —  jNoia  deW Autore.) 

*  «  E  probabile;  senonchè  i  mutamenti  che  verrebbero  al  viver  civih.« 
non  conducono  a  Unità  di  Nazione,  ma  tendono  anzi  ad  allontanarla,  l 
miglioramenti  rassoderebbero  ì  diversi  padroni.  E  in  questo  nostro  volere 
Unità  Nazionale  anzi  tutto  e  il  non  importarne  al  Governo  Toscano,  meno 
ancora  agli  altri  del  Centro,  sta,  temo,  tutto  il  dissenso  tra  noi.  »  —  {Xotn 
deW  Autore.) 

*  €  L'Austria  non  può,  né  per  posizione  militare,  né  per  politica,  uè 
per  finanziaria,  assumersi  ora  l'offensiva.  Il  Piemonte  e  la  Lombardia  sono 
più  che  sufficienti  a  impedirla.  E  l' intervento  sarebbe  vietato  dall'  Eu- 
ropa. Né  si  dimentichi  V  Ungheria,  della  quale  il  Piemonte  può  far,  vo- 
lendo, lo  stesso  che  ne  avrebbe  fatto  L.  N.,  se  altre  mire  non  gli  sugge- 
rivano il  Patto. 

»  Della  Russia,  come  minaccia   reale  a  noi,  non  parmi  in  verità  di 
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probabilmente  ci  renderebbe,  per  lo  meno,  malevola  la  Russia  ;  la 
quale  non  vede  volentieri  violato  in  luogo  alcuno  il  principio  della 
legittimità  :  ci  solleverebbe  contro  V  £uropa  cattolica,  e  giustifìcbe- 
Febbe  una  seconda  spedizione  di  Roma  :  metterebbe  a  repentaglio 
r  ordine  intemo,  assoggettando  le  Provincie  del  Centro  a  sacrifìci 
che  non  possono  sostenere.  Quando  per  noi  si  varcassero  i  confini 
meridionali  de*  nostri  Stati,  i  principi  antichi  avrebbero  molto  piìi 
agevole  il  passaggio  pei  confini  di  Settentrione. 

In  questo  stato  di  cose  tutti  i  partiti,  e  Mazzini  stesso,  dovreb- 
Uto  comprendere  che  mantenere  il  paese  armato,  ma  tranquillo  e 
'OQcorde,  è,  per  il  Governo  della  Toscana,  un  dovere  indeclinabile, 
ona  snprema  necessità  ;  e  che  quindi  è  costretto  ad  opporsi,  con 
Mtti  i  mezzi,  con  tutte  le  forze  di  che  dispone,  ad  ogni  tentativo 
che  tendesse  a  turbare  1*  ordine  attuale,  sia  in  nome  de*  vecchi  di- 
ritti principescbi,  sia  in  nome  di  idee  più  ardite  e  più  generose.* 

Lettere  ad  Aìidrea  Giannelli. 

3  settembre  1859.      « 

....  Ho  trovato,  in  Italia  e  particolarmente  in  Toscana,  gli  animi 
più  traviati  e  più  addormentati  che  io  non  credeva.  I  migliori  hanno 
tradito,  senza  pxire  avvedersene,  il  loro  dovere.  D'un  moto,  che  era 

aver  parlare.  La  questione  interna  del  servaggio  vieta  per  ora,  del  resto, 
'^ni  impresa  esterna  allo  Tsar. 

>Una  seconda  spedizione  di  Roma  è  ora  impossibile  a  Napoleone. 
Homa.  del  resto,  non  sarebbe  per  ora  contemplata  nell'  impresa  a  evitar 
'l^'ÌIiaioni.  La  posisdone  di  L.  N.  è  interamente  mutata  ;  e  gli  uomini  del 
'"'OTerno  dovrebbero  saperlo.  L.  N.,  assumendosi  una  causa  di  libertà,  cer- 
''^ti)  da  un  ro  italiano  e  accolto  dall'entusiasmo  di  tutto  un  popolo,  mal 
F'teva  essere  represso  ;  e  nondimeno  fu  alla  vigilia  di  aver  l' assalto  di 
inecento  cinquanta  mila  uomini  Prussiani  e  Germanici.  Suppongo  che  il 
'^^'Terno  Toscano  sia  abbastanza  informato  per  conoscere,  checché  siasi 
^;^tto  in  contrario,  la  verità  del  fatto  che  aflfermo,  e  che  fu  per  metà  ca- 
gione del  di  Ini  retrocedere  ;  come  la  comunicazione  da  lui  fatta  del  pro- 
mxnmà  Prussiano,  che  doveva  inaugurare  la  guerra,  air  imperatore  au- 
thacofa  cagione  della  rapida  accettazione  delle  proposte  a  quest'ultimo. 
^'S.  non  pìrìi  scendere  contro  gl'Italiani  maneggianti  le  cose  loro  —  e 
'^pt<Uamenie  nel  Sud  —  senza  aver  guerra  dalla  Prussia,  dalla  Germania 
^  dsir Inghilterra  :  noi  può,  per  l'interno.  » —  (^o<a  dell'Autore.) 

'  «  Sono  del  resto  considerazioni  fatte  per  coscienza,  ed  inutili  pur 
troppo. —  Il  Governo  Toscano  non  ha  da  temere  da  noi  turbamento  al- 
1  ordine  intemo.  Ho  creduto  debito  mio  di  proporre;  ma  non  ho  né  mezzi 
^'--  volontà  d' insistere  sulla  realizzazione  di  disegni  che  non  possono  di- 
pender da  me;  e  terrò  presto  ogni  motivo  d'inquietudine  al  Governo  per 
r^rte  mia.  Non  mi  sento  di  essere  lungamente  esule  in  Patria,  e  perse- 
.iiitato  e  calunniato  su  terra,  mia  pure,  che  si  dice  libera.  Il  Governo 
tt-assa  sé  —  mi  si  conceda  la  franca  parola  —  e  la  Toscana,  prolungando 
Kr^ecazione  ad  esuli  perfettamente  innocenti  d' ogni  cosa,  come  il  Mar- 
cii ed  altri  cacciati,  e  carcere  arbitrario  contro  una  delle  anime  più 
taliane  e  leali  ch'io  mi  conosca  —  Bosalino  Pilo  — •  reo  unicamente  di  non 
•^^r  rifiatato  alcune  lettere  mie. 

{ytfta  deir Autore.)  *  Firmato  Giuseppe  Mazziui^»  ^ 
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moto  d'Italia,  hanno  lasciato  che  se  ne  facesse  un  moto  toscano, 
parmense,  romagnolo.  D' un  moto  nel  quale,  strano  a  dirsi,  le  armi 
sono  in  mano  de'  nostri  —  Roselli,  Fasi,  Ribotti,  Masi,  Caldesi,  Bol- 
zani,  Medici,  Bixio,  Garibaldi  —  hanno  lasciato  che  se  ne  facesse  un 
moto  di  moderati,  retto  dispoticamente  da  una  quindicina  d'uomini, 
taluni  de'  quali,  come  in  Bologna,  bonapartisti.  Che  se  il  partito, 
bollente  ancora  d' entusiasmo,  si  cacciava  intorno  ai  primi,  a  spro- 
narli, a  trascinarli,  perchè  marciassero  su  Perugia,  e  di  là  ingrossando 
agli  Abruzzi,  avevamo  a  quest'  ora  il  moto  nazionalizzato  ed  una 
base  potente  nel  Regno.  Ma  si  è  trasandata  l'organizzazione,  udìch 
cosa  che  potesse  mantenere  la  forza;  s'è  abbandonato  il  popolo  a 
chi  tiene,  col  monopolio  della  stampa,  quello  della  calunnia  ;  e  si  è 
abdicata  ogni  coscienza  di  libertà,  non  avvertendo,  non  protestando, 
non  facendo  mai  cosa  alcuna. 

Ora,  s' abbia  o  non  si  abbia  l' accettazione  del  re,  bisogna  rifare 
la  via  perduta.  Non  possiamo,  senza  dehtto,  abbandonare  Venezia, 
la  metà  del  Centro  e  il  Mezzogiorno,  alla  tirannide  ;  non  possiamo 
rinunziare  alla  Unità  del  Paese  ;  non  possiamo  abbandonare  V  edu- 
cazione del  Popolo. 

Preparate  intanto  gli  animi  all'  idea  di  una  organizzazione  de- 
stinata a  promovere  —  chiunque  regga  —  i  diritti  del  Popolo  alla 
libertà,  e  a  stendere  questa  libertà  fino  a  che  non  abbracci  V  Italia 
intera. . . . 

11  settembre. 

Ricordate  ai  vostri,  sempre,  come  il  moto  fosse  itolianq,  e  non 
debba  arrestarsi  ai  limiti  attuali;  come  sia  cosa  anti-italiana  ed 
immorale  il  rassegnarsi  a  dire:  libertà  sino  al  Mincio  e  a  Hiniiniy 
schiavitù  al  di  là;  come  il  moto,  ad  esser  forte,  debba  allargare 
la  propria  base  e  stendersi  sino  al  Sud;  come  il  Paese,  volendo,  sia 
forte  e  non  abbia  bisogno  di  trascinarsi  dietro  a  volontà  di  stra- 
nieri Governi  ;  come  i  Governi  attuali  pecchino  appunto  di  questo  ; 
come  duri  un  disegno,  che  data  da  Plombières,  rappresentato  qui 
(in  Firenze)  dal  Montanelli*  e  compagni,  in  Bologna  dal  córso  Ci- 
priani, di  dar  Toscana  e  Legazioni  a  Napoleone  Giro- 
lamo ;  come  s' intenda  stancare  il  popolo,  lasciare  che  l' entusiasmo 
si  spenga,  poi  dire  a  un  tratto  :  —  Non  permettiamo  al  Piemonte 
d'accettare:  o  restaurazioni,  o  Napoleone  Bonaparte ;  —  come  quel 
partito,  che  ci  darebbe  una  nuova  tirannide  straniera,  sia  da  respin- 
gersi, siccome  partito  di  tradimento  e  di  vergogna  ;  come  importi 
quindi  prepararsi  a  prevenirne  l' effetto  ;  come  infine,  se  il  Piemonte 
non  accetta,  nulla  sia   mutato  :  Toscana,  Legazioni,  Parma  e  ]Mo- 


*  Che  poi  se  ne  pentì.  Il  federalismo  lo  traeva  logicamente  ad  accet- 
tare il  disegno:  il  sentimento  italiano  ne  lo  rimosse.  Vedi  anche  il  Proemia 
al  IX  volume.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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dena,  debbono  unirsi  sotto  una  sola  Assemblea,  e  sopratutto  deb- 
bono spingere  innanzi  la  insurrezione. 

Di  queste  cose  bisogna  far  propaganda  tra  i  volontari  e  le  milizie. 

Predicate  al  popolo  dignità  —  non  adulazioni  a  Napoleone  — 
non  servilità  al  re  —  manifestazioni  unitarie  dove  l' occasione  si  pre- 
senti—grida di  Perugia  e  Venezia  in  occasione  di  riviste  e  solennità. 

In  quello  stesso  giorno,  scriveva  a  Maurizio  Quadrio,  di- 
morante in  Genova,  dandogli  istruzioni  in  cifra  per  le  cor- 
rispondenze  colla  Sicilia,  pel  lavoro  fra  i  volontari,  e  per  la 
stampa,  poi  gli  diceva  :  * 

I  raggiri  bonapartisti  aumentano  :  Bologna  n'  è  il  centro  :  Mon- 
tanelli ed  altri,  agenti  in  Toscana.  L'annessione  non  avrà  luogo; 
e,  staDchi  gli  animi,  disperati  della  delusione  quando  verrà,  sperano 
che  accetteranno  U  cugino.  Bisogna  dare  addosso,  nella  stampa,  a 
questo  Partito  come  tradimento  e  vergogna  d' Italia  ;  e,  se  si  può, 
cacciare  nella  stampa  interna  ed  estera  V  idea  che  T  Italia  dovendosi 
lasciare  a  sé  stessa  e  senza  interventi,  L.  Napoleone  dovrebbe  ab- 
bandonar Roma.  Ben  inteso,  la  getto  io  nella  stampa  inglese  e  ger- 
manica, ma  in  Isvizzera  e  in  Italia  bisognerebbe  secondarla,  tanto 
che.  se  si  raccogliesse  mai  Congresso,  qualcuno  la  proponga.  L' idea 
?arà  raccolta  in  Germania  come  appicco  di  lite  che  desiderano,  e 
bene  accolta  in  Inghilterra;  ma  converrebbe  che  potessero  farsi  eco 
del  desiderio  stesso  degP  Italiani. 

De  Boni,  arrabbiato,  è  tornato  in  Isvizzera.  Mi  dicono  che  Jes- 
sie'  e  Mario  sian  liberi  e  tornati  in  Inghilterra.  Se  è  vero,  e  se 
potessimo  regolarizzare  un  numero  d'abbonamenti  anticipati,  sarebbe 
iorse  bene  ricominciare  il  Giornale.  Tant'  è  ;  un  400  abbonati  pagano 
le  spese.  Li  abbiamo  ali*  estero  ;  se  si  riesce  a  farli  pagare  regolar- 
mente di  certo  s' andrebbe  innanzi,  e  il  di  piti  potrebbe  distribuirsi 
come  retribuzione  ai  collaboratori.  Se  anche  10,  20,  30,  ma  fissi  e 
anticipati  trimestralmente,  potessero  trovarsi  in  Genova,  ne  faremmo 
serbo  per  un  po'  di  budget.  Se  le  cose  si  prolungassero,  il  Giornale, 
prendendo  linguaggio  teorico  e  pacato,  potrebbe  forse  essere  riam- 
messo regolarmente.  Parlane  un  po'  cogli  amici  :  stampare  di  tempo 
io  tempo  bisogna:  ed  è  sempre  meglio  avere  un  organo  regolare. 
Poi,  ripeto,  se  sventuratamente  le  cose  durassero,  sono  certo  che  se 
ne  potrebbe  fare  una  risorsa,  per  te  '  ed  altri....  Stringi  la  mano  agli 
amici,  ai  quali  —  se  fisseranno  modi  regolari  e  indirizzi  —  scriverò 
periodicamente,  senza  fallo,  ogni  dieci  giorni. 

*  Dall'originale,  ricevuto  da  Felice  Bagnino.  —  {Xota  d>»U' Autore.) 

*  Nome  inglese  dì  battesimo  della  signora  Mario  —  Jeasie  Meritori  Whiie. 
-  (Nota  dOTAtitor».)  • 

^  Maurizio  viveva  poveramente  delle  scarse  retribuzioni,  che  la  stampa 
perseguitata  del  Partito  poteva  offerirgli.  —  (^iTo^a  dell'Autore.)  , 
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Ad  Andrea  GiannéllL 


17  ottobre. 


n  5  novembre  uscirà  il  N.  24  del  Pensiero  e  Anione}  È  impresa 
utile,  perocché  il  fatto  mi  dica,  che  dovunque  si  leggono  nostri 
scritti,  si  migliora.  Ma  noi  non  possiamo  andar  oltre  con  sacrificio. 
Quel  Giornale  dovrebbe  anche  dare,  oltre  le  spese,  un  po' di  aiuto 
pel  Sud,  pel  quale  lavoro  quanto  più  so,  ma  dove  ogni  viaggiatore 
costa  un  diavolio.  Aiutatelo  dunque,  e  tranne,  come  dissi,  pei  volon- 
tari, non  date  una  sola  copia  senza  pagamento. 

Lavorate  pel  resto.  Se  mai  si  raccogliesse  il  Congresso  (di  Zu- 
rigo), diverrà  sempre  più  urgente,  vitale,  rompere  le  ostilità  contro 
Papa  e  Regno  di  Napoli  prima  della  conclusione.  Un  Congresso 
non  può  che  riconoscere  fatti  compiuti  ;  né  di  certo  chi  ha  senso 
può  aspettarsi  che  proclami  esso  stesso  la  nostra  Unità.  Ora,  fatte 
le  decisioni  sulle  cose  quali  saranno  alla  data  del  Congresso,  quelle 
decisioni,  convalidate  da  sanzione  europea,  saranno  immensamente 
più  difficili  a  vincersi.  Bisogna  dunque  agir  prima.  Cercate  di  pro- 
pagare Tidea.... 

Qualunque  cosa  valga  a  diffondere  tra  i  volontari  il  bisogno  di 
andar  oltre,  riescirà  importante,  anche  se  non  se  ne  vegga  il  risul- 
tato immediato.  Lavoro  io  pure  a  tal  fine,  ed  ho  bisogno,  in  un 
dato  momento,  di  trovare  elementi  preparati  su  quel  terreno. 

E  in  que' giorni  appunto  seguivano,  tra  Garibaldi,  Fanti 
e  Farini,  le  pratiche  segrete  per  l'impresa  che  Mazzini  in- 
vocava. Dissi  con  qual  successo.  Né  gli  animi,  in  Toscana  o 
altrove,  sembravano  levarsi  a  virili  propositi.  I  migliori  si 
scoraggivano  ;  onde  Mazzini  stesso,  veduto  il  poco  effetto  delle 
sue  sollecitazioni,  e  stanco  della  clausura  che  gli  avevano 
posta  intorno  e  che  gP  impediva  ogni  mezzo  d' azione,  si  partì 
di  Firenze,  sconfortato,  ma  persistente  in  quel  suo  pensiero, 
sperando  in  Garibaldi. 

Il  18  novembre  scrisse,  per  via,  la  lettera  che  segue  ad 
Andrea  Giannelli,  che  è  l' ultima  da  Lui  diretta,  in  quel- 
r  anno,  ai  Toscani. 

Piero  Gironi,  buonissimo,  nauseato  dalla  tiepidezza  e  peggio 
degli  amici,  si  ritira  interamente  dal  lavoro;  a  torto  forse,  ma  è 
convinto  che  in  Firenze  non  v'è  possibilità  di  riuscire  all'intento. 


'  Il  Periodico,  per  la  difflcoltà  do'  mezzi,  e   per  altri  ostacoli,  non 
potè  riprendere  le  sue  pubblicazioni  che  il  24  dicembre.  —  {Nota  delT Autore.) 
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E  vero  o  non  è  ?  Sono  irrimediabilmente  addormentati,  o  credete 
-be  vi  sia  modo  di  svegliarli  ? 

Se  y'  è,  datevi  al  lavoro,  lasciando  da  banda  Dolfi  e  i  tiepidi.  Se 
non  vi  è,  cercate  occasione,  insieme  a  Livorno,  di  stendere  V  opera 
vostra  in  qualche  punto  di  provincia  ;  se  riescite,  rifluirebbe  più 
tardi  dalla  provincia  nella  Capitale. 

Il  lavoro  dovrebbe  farsi  oggi  in  nome  di  Garibaldi,  nome  popo- 
:are.  Garibaldi  è  dominato  dallMdea  di  andare  avanti,  e  abborre 
<lal  dispotismo  francese.  Tentenna  pei  vincoli  che  lo  legano  al  re. 
ila  poco  ci  vorrebbe  a  deciderlo.  E  avversato  dal  Fanti  e  dal  Ri- 
fi-oli  nel  disegno.*  Ma  se  egli  si  sentisse  circondato  dal  fremito 
de,le  popolazioni,  andrebbe  oltre. 

V^è  un  argomento  inconfutabile,  che  dovrebbe  indurre  i  To- 
^«anì  a  volere  che  il  moto  si  ampliasse.  Oggi  credono  di  non  poter 
Eiover  passo,  perchè  si  sentono  deboli.  Intanto  i  moderati  che  go- 
vernano, perpetuano  la  debolezza  coir  impedire  che  si  vada  oltre. 

Provar  loro  che  andando  oltre  si  avrebbe  T  insurrezione  nel 
Regno  di  Napoli,  e  che  questa  insurrezione  ci  farebbe  potenti 
xtfltro  chiunque,  dovrebbe  esser  facile  per  chi  serba  buon  senso 
ancora. 

....  Scrivetemi  facendo  impostare  in  qualche  luogo  che  non  sia 
Toscana,  dove  aprono  schifosamente  le  lettere. 

Spedite  appena  queste  linee  agli  amici  di  Toscana,  le  spe- 
ranze eh'  Egli  avea  riposte  in  Garibaldi  cadevano.  Le  arti 
'le' moderati  aveano  vinto  i  forti  propositi  del  Generale. 

Questi  partiva  per  Caprera  il  23  novembre. 

Mazzini,  venuta  meno  ogni  possibilità  di  azione  imme- 
diata nel  Centro,  ripassò,  dopo  breve  sosta  a  Lugano,  le 
Alpi,  ritornando,  quasi  a  quartiere  d' inverno,  in  Inghilterra. 
Ma  non  cessò  dal  lavoro  per  le  delusioni  sofferte  :  continuò 
iti  inculcare,  con  lettere  ai  patrioti  dell'  interno  e  con  pub- 
l'iici  scritti  al  Paese  ed  al  re,-  il  dovere  comune  :  e  si  diede, 
in  Londra,  più  attivamente  che  mai,  a  raccoglier  danaro  da 
Italiani  e  stranieri,  e  a  preparare  elementi  e  mezzi  di  nuovi 
ruoti  a  primavera,  concentrando  le  sue  mire  alla  Sicilia  ;  dac- 
ché prevedeva,  con  esatto  intuito  della  situazione,  che  una 
favilla  che  scoppiasse  dall'isola,  desterebbe  gran  fiamma  in 
latta  Italia.  Al  quale  intento  cooperarono,  arditamente  at- 
tivi, con  Rosalino  Pilo,  Francesco  Crispi  ed  altri  patrioti  Si- 

*  Vedi  ciò  che  è  detto  a  pag.  54  del  Proemio.  —  {Xota  deir Autore.) 
-  La  lettera  a  Vittorio  Emanuele,  riportata  nel  voi.  X,  fu  da  Lui  scritta 

m  que' giorni,  prima  di  lasciare  1* Italia.  —  (A'o/a  ddV Autore.)  ir> 

^  ^  *^  ^  uigitj/ea  Dy  xjv^'v.^'p^iC 
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ciliani,  devoti  all'  Unità  della  Patria,  visitando  segretamente, 
a  rischio  del  capo,  la  serva  terra  nativa,  ordinandovi  le  prime 
bande,  e  apparecchiando  il  moto  che  determinò  la  spedi- 
zione di  Marsala  e  il  rialzarsi  dell'  Italia  giacente  a  coscienza 
di  sé.  De'  quali  inizi  della  grande  epopea  storica,  che  ci  ri- 
scosse dal  nulla,  e  che  generazioni  più  conscie  che  non  la 
presente  del  pregio  della  virtù,  ammireranno  come  antico 
poema,  gli  autori  superstiti  dovrebbero  raccogliere  e  conse- 
gnare ogni  linea  agli  annali  della  Nazione  ;  *  perchè  ogni 
linea  de"  primi  cominciamenti  del  risorgimento  di  un  Popolo 
è  sacra  alla  sua  storia. 

Rimetterò  all'  undecimo  volume  altri  ricordi  e  lettere  del- 
l' Amico  e  Maestro,  che  si  riferiscono  alla  parte  che  Egli 
ebbe  ne'  fatti  del  1860.  In  quanto  ai  suoi  convincimenti  sul- 
r  indirizzo  politico  da  darsi  al  moto  nazionale,  Ei  li  man- 
tenne immutati  da  quelli  di  cui  fanno  testimonianza  gli 
scritti  del  decimo  volume  ;  e  sommano  a  questo  :  che  la 
rivoluzione,  estendendosi,  doveva  integrare  di  mano  in  mano 
il  principio  dell'Unità  della  Patria  sulla  base  delja  Sovra- 
nità Nazionale,  riservando  intatto  al  Paese,  sopra  ogni  que- 
stione di  forma  repubblicana  o  monarchica,  il  Diritto  di 
costituire  definitamente,  con  libero  voto  e  consiglio,  il  Patto 
della  propria  vita. 

Neil'  articolo  Gli  Stati  JRomani  e  il  Piemonte,  parlando  di 
Napoli  e  Sicilia,  Egli  aveva  detto: 

Sorgano  in  nome  d'Italia:  dichiarino  di  darsi  ad  essa;  si  reg- 
gano intanto  con  leggi  ed  autorità  provvisorie,  e  s'ordinino  al- 
l' armi. 


^  Di  Rosalino  Pilo  esistevano  carte  e  forse  lettere,  fra  le  cose  di  Maz- 
zini nel  suo  alloggio  in  Londra.  Furono  tenute  in  custodia,  dopo  la  morte 
di  quest'  ultimo,  da  persona  a  Lui  famigliare  ;  poi,  a  richiesta  de'  parenti 
del  martire  Siciliano,  consegnate  ad  un  loro  incaricato.  Un  amico  di  Si- 
cilia mi  promise  di  chiedere  facoltà  alla  famiglia  Pilo  di  esaminare  quei 
documenti  e  farne  copia  pel  volume  X,  se  ve  ne  fossero  di  storicamente 
importanti.  Ma  ho  atteso  lungamente  indarno  V  effetto  della  promessa. 
Pure  non  mi  rimarrò  dalla  prova  ;  e  de'  documenti  che  mi  avverrà  di  po- 
ter mettere  insieme,  e  de' ricordi  miei  e  degli  amici,  farò  tesoro,  toc- 
cando più  direttamente  in  altro  volume  de' fatti  di  que' giorni,  memora- 
bili ai  più  lontani  nepoti  ;  in  cui,  dal  Sasso  di  Quai*to  e  dalla  modesta 
dimora  di  un  operoso  patriota  in  Via  Nuovissima  in  Genova  —  fattosi,  di 
medico,  ordinatore  di  militi  cittadini  (Agostino  Bertani)  —  la  virtù  italiana, 
superando  con  miracoli  di  audacia,  di  valore  e  d' organizzazione,  ostacoli 
secolari,  corse  incontro  ai  fati  della  Patria,  e  recò  in  atto  il  lungo  sogno 
della  Unità  della  sua  vita.  —  {Nota  deW Autore.) 
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E  nello  scritto  11  da  farsi:  * 

n  fine  degl'Italiani  (Ei  ripeteva)  è  T Italia:  l' Unità  Nazionale, 
la  fondazione  di  una  libera  Patria,  che  abbracci  quanti  amano,  sof- 
irono  e  sperano  dall'Alpi  al  mare  Italiano....  Ogni  atto  d'Italiani 
ohe  vuol  tendere  a  questo  fine,  deve  assumere  forme  e  caratteri 
naMnali  :  ogni  atto  che  non  li  assuma,  allontana  il  compiersi  del- 
l'impresa,  frappone  ostacoli  al  fine, 

ir  Italia  Una  e  Libera  —  Guerra  Nazionale  per  conquistarne  la 
l'imbuita  — Sovranità  Nazionale  esercitata,  a  guerra  finita,  per 
costituirla  :  era  programma  semplice  ed  uno,  che  spegneva  ad  un 
tratto  ogni  rivalità  di  Partiti,  troncava  ogni  via  alle  transazioni, 
sottraeva  la  questione  agli  avvolgimenti  diplomatici. 

11  programma  fu  già  più  volte  tradito,  per  difetto  di  logica  e 
d' intelletto  rivoluzionario,  nel  presente  moto  degl'  Italiani  :  fu  tra- 
dito quando  si  accettò,  per  un'  impresa  Nazionale,  V  aiuto  diretto 
delio  straniero,  per  una  impresa  di  libertà,  V  aiuto  d' un  despota  : 
—  fu  tradito  quando  a  tutti  i  mezzi  che  sommovono  un  Popolo 
e  ne  suscitano  l'entusiasmo,  fu  sostituita  la  dittatura  d'un  re:  fu 
tradito  quando  le  popolazioni,  emancipandosi,  si  diedero  ad  una  ad 
una  al  Piemonte. 

L'incertezza  dell'oggi,  il  tradimento  di  Villafranca,  la  falsa 
posizione  in  cui  si  trovano,  dopo  il  rifiuto  regio,  le  popolazioni  del 
Centro,  sono  conseguenze  di  quelle  prime  deviazioni. 

Bisognava  darsi,  non  al  Piemonte,  ma  all'  Italia  avvenire,  invo- 
cando r  opera  del  Piemonte  a  prò  della  Nazione,  e  lasciando  intra- 
vedere, se  cosi  si  voleva,  al  re  Sardo  la  Corona  d'Italia  a  premio 
della  meta  raggiunta....  Lasciando  da  banda  la  vergogna  del  darsi 
e  d'aver  rifiuto,  le  provincie  che  si  diedero  anzi  tempo  alla  monar- 
cliia  di  Savoia  sostituirono,  ammettendo  un  dualismo  fatale,  il  Pie- 
monte all'Italia,  e  posero  le  provincie  mal  disposte  a  darsi  nella 
dura  necessità,  o  di  non  movere,  o  di  porre,  nelle  apparenze  almeno, 
scissioni,  dov'  è  bisogno  di  immensa  unità. 

Bisogna  guardare  risolutamente  al  problema,  e  tentare  la  via 
diretta  per  iscioglierlo,  non  badando  ad  altro  :  bisogna  italianizzare 
politi<»mente  e  militarmente  il  moto  del  Centro. 

Un  unico  Governo  politico  dovrebbe  congiungere  la  Toscana, 
Modena,  Parma,  Bologna,  le  città  di  Romagna,  e  qualunque  altra 
s' emancipasse. 

L'Assemblea,  l'elezione  della  quale  sta  preparandosi  in  Toscana,* 
dovrebbe  farsi  nucleo  dell'Assemblea  Nazionale  futura  ;  e  poiché  il 


*  Voi.  X,  pag.  3o8.  —  {Nota  dell'Autore.) 

'  Mazzini  scriveva  queste  cose  verso  la  fine  del  luglio,  in  Magonza, 
viaggio  facendo  alla  volta  d' Italia,  come  accennai  poc'  anzi.  —  {Nota  del- 
f  Autore,)  f^  t 
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Prosfr^raraa  noi  fece,  lo  faccia  il  Popolo,  eleggendo y  a  memori,  Ita- 
lìmil  tr  ogni  provincia,,..  A  questo  patto  l'Assemblea  Toscana  può 
riuscire  utile  davvero  al  Paese  :  dove  non  si  chiamino  a  formarla 
che  soli  Toscani,  è  inutile  parlare  d'Italia  e  di  Unità  Nazionale. 

E  coerente  a  queste  e  somiglianti  cose,  eh'  Egli  scriveva 
alla  fine  di  luglio  del  '59,  è  il  brano  che  segue  di  una  sua 
lettera  ai  Toscani  del  2  marzo  1860,  sebbene  si  faccia,  in 
essa,  a  sollecitare  le  annessioni,  come  rimedio  urgente  contro 
le  ingerenze  straniere  nelle  Provincie  disgregate  del  Centro, 
come  risposta  decisiva  al  veto  imperiale,  e  come  mezzo  di 
stringere  il  Piemonte  ad  uscire  dal  suo  municipalismcf  o 
abdicare. 

Avete  a  quest'  ora  (è  ivi  detto),  il  discorso  di  L.  Napoleone.' 
Sauìjo  adunque  i  Toscani  ciò  che  io  sapeva  da  un  pezzo  e  che  essi 
negavano  1  rifiuto  dell'  annessione  conducente  all'  Unità:  diritto  tem- 
porale riconosciuto  del  Papa:  occupazione  della  Savoia.  Ciò  che 
anche  oggi  negheranno,  si  è  che  Cavour  cederà  in  ogni  cosa. 

E  tempo  si  sveglino  :  sono  capaci  di  svegliarsi  ?  Vi  confesso 
non  ì5aperlo.  Ma  ciò  che  so,  è  che  incombe  ad  uomini  che  amano 
il  pae.^o  di  rompere  le  illusioni  e  l' inerzia  ;  di  prendere  il  Discorso 
del  P  marzo  come  punto  di  partenza  per  una  organizzazione  attiva 
del  Popolo,  e  di  darle  moto  con  coraggio  e  ardire  civile. 

Dire  altamente  al  Governo  :  —  vogliamo  l' annessione  ;  e  se  siete 
fligposto  a  cedere,  scendete  ;  —  dire  al  Piemonte,  popolo  e  re  :  —  siete 
codardi  e  tradite  la  Causa  del  Paese  se  rifiutate  i  fratelli  ;  —  dire 
ai  Romagnoli:  —  siete  codardi  e  tradite  la  Causa  del  Paese  se  non 
fate  causa  comune  con  noi,  e  se  accettate  condizioni  che  vi  disono- 
rano ;  —  dire  ai  Toscani  :  —  se  il  Piemonte  rifiuta,  ricusate  ogni  re, 
e  costituitevi  popolo  libero  retto  da  un'Assemblea;  è  oggi  uno 
stretto  dovere. 

E,  come  Italiani,  dovete  chiedere  al  Piemonte  che  non  ceda  la 
chiave  delle  Alpi  ad  alcuno. 

....  La  salute  d' Italia  è  nel  moto  del  Sud  ;  e  ad  avere  il  moto 
dei  Sud  è  necessario,  da  un  lato  marciare  verso  gli  Abruzzi,  dal- 
r altro  fare  che  insorga  la  Sicilia.  A  quest'ultimo  fatto  pensiamo 
noi.  air  altro  dovete  pensare  voi  altri. 

Né  discordano  dalle  norme  riferite  qui  sopra  quelle  ch'Egli 
raccomandò  indarno  a  Napoli  nelP  autunno  del  1860,  come 
dirò  più  distesamente  a  suo  luogo  nell'  undecimo  volume  : 
Assemlilea  locale  da  convocarsi,  non  a  far  leggi  stabili,  uè 


\ 


1  Al  Corpo  legislativo,  il  1"  marzo  1860.  —  {Nota  deW Autore.) 
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in  permanenza,  ma  all'  intento  di  proclamare  la  uhione  delle 
Provincie  meridionali  al  resto  dell'  Italia,  ordinandone  prov- 
visoriamente r  amministrazione  e  le  forze,  e  chiedendo  per 
condizione  la  Costituente  Nazionale  :  se  non  Assemblea,  Ple- 
bisciti di  annessione  condizionata  a  tal  patto. 

Prevalse,  come  tutti  sanno,  suo  malgrado,  il  partito  del- 
l' annessione  dinastica  incondizionata  ;  e  ricordo  l' espressione 
di  dolore  e  di  sdegno  che  gli  velò  la  faccia,  quando  gliene 
fu  comunicata  la  formola.  Egli  aveva  propugnato,  con  tutti 
noi,  la  convocazione  dell'Assemblea,  che  i  monarchici  com- 
battevano con  ogni  poter  loro  ;  aveva  ancor  più  vivamente 
inculcato  l' annessione  condizionata  :  e  Garibaldi  avrebbe,  se 
libero  della  scelta,  dato  esecuzione  a  que'  concetti,  eh'  erano 
pure  i  suoi.  Ma  i  maneggi  degli  agenti  Sardi  e  dei  moderati 
napoletani  cospiranti  con  essi,  gì'  impedivano  ogni  fermo  pro- 
posito; lo  spirito  pubblico,  nella  città,  era  avverso  o  nullo; 
e  il  Generale  impotente  a  dominare  la  situazione,  quantunque 
circondato  dall'  aui"a  popolare,  dovette  cedere  il  campo  alla 
conquista  regia. 

Il  9  ottobre  (1860),  Mazzini  scriveva  al  Giannelli  queste 
parole,  predicendo  amaramente  l' umile  conclusione  del  glo- 
rioso dramma  : 

Non  vi  parlo  delle  cose  di  qui.  Ho  tentato  quanto  io  poteva  per 
convincere  Garibaldi  del  da  farsi....  E  una  storia  dolorosa  d'altalena, 
di  promesse  e  di  delusioni,  finche  le  spire  regio-cavouriane  V  hanno 
recinto  cosi  bene  da  soffocarlo.  La  cosa  la  più  probabile  si  è  che,  tra 
venti  giorni,  egli  sia,  individuo,  a  Caprera.... 

L'annessione  sarà  fatta.  Saremo  cacciati.  Anzi  a  me  hanno  già 
iato  preghiera  perchè  me  ne  vada. 

Ma  io  devo  contenere  la  materia  di  questo  volume  nel 
periodo  di  tempo  assegnatole  da  principio,  e  non  precorrere 
?li  eventi  che  seguirono  da  poi. 

Gli  scritti  riprodotti  nel  Testo,*  e  i  documenti  inserti  nel 
presente  Proemio,  rivelano  intera  la  mente  e  l' opera  di  Giu- 
seppe Mazzini  in  mezzo  ai  fortunosi  casi,  che  mutarono, 
ikJ  1859,  i  destini  della  Patria  Italiana.  Ciò  che  Egli  scrisse 
e  fece  in  privato,  rivolgendosi  al  proprio  campo  o  tentando 
a  concordia  di  opere  il  campo  avverso,  risponde  fedelmente 

*  Vedi  nel  voi.  X,  Opere  di  Mazzini.  —  {Nota  dei  Coynpilatoriln ^^^\^ 
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a  ciò  che*  Egli  diceva  e  faceva,  nel  medesimo  tempo,  al- 
l' aperto.  E  dall'  una  e  dall'  altra  parte  del  suo  lavoro  esce 
manifesta  la  prova,  che  una  grande,  una  sola  Idea  stava 
in  cima  d' ogni  suo  pensiero  ed  affetto  :  l' Idea  di  fondare, 
con  forze  nazionali  l'indipendenza,  e  con  liberi  suffragi  di 
Popolo,  l'Unità  della  Patria,  come  condizione  prima  della 
autonomia  e  stabilità  della  sua  vita.  Alla  questione  del- 
l' essere,  Egli  —  obbedendo  alla  ineluttabile  necessità  degli 
eventi  —  posponeva  quella  del  modo  dell'  essere,  fidente  che 
il  genio  della  Nazione  risorta  avrebbe,  nell'avvenire,  prov- 
veduto alla  forma  più  acconcia  a'  suoi  progressi.  Intanto  Egli, 
all'  amore  dell'  Italia  sua  sacrificava,  non  la  fede  repubbli- 
cana dell'  anima,  ma  l' intempestivo  conato  di  recarla  in  atto^ 
le  sue  vocazioni,  tutto  sé  stesso,  nascondendo,  prigioniero  vo- 
lontario ed  occulto  nella  sua  terra,  la  persona  e  il  nomo, 
per  giovare,  col  consiglio  e  coli'  opera,  a'  suoi  compagni  di 
patria  che  lo  retribuivano  di  persecuzioni  e  calunnie.  Gli 
davano  mala  voce  i  moderati,  apponendogli  di  attraversare 
i  felici  successi  dell'  iniziata  riscossa,  e  di  giovare  all'Austria, 
cospirando  per  la  Repubblica  ;  lo  censuravano  i  repubblicani 
pe'  tentati  accordi  colla  parte  monarchica  ;  e,  come  la  famosa 
Lettera  a  Carlo  Alberto  era  stata  argomento  a  parecchi  di 
accusarlo  <  d'incertezza  e  d' arrendevolezza  nelle  dottrine  >,  ' 
così  la  sua  condotta  sul  terreno  dell'  azione,  nel  1859,  e  la 
sua  Lettera  a  Vittorio  Emanuele^  gli  procacciarono  biasimo 
da  taluni  fra  gli  amici  stessi  a  lui  più  cari,  quasi  rinunzia 
ai  principi  ed  accettazione  della  monarchia.  In  quella  lettera 
Egli  non  faceva  in  realtà  che  chiamare  V  nonio,  che  aveva 
in  mano  la  maggior  somma  delle  forze  liberatrici  e  che 
l' Italia  intera  circondava  della  sua  fiducia,  a  dimenticare  in 
sé  medesimo  il  re  per  sorgere  primo  cittadino  e  duce  della 
Nazione,  sulla  via  che  i  destini  gli  segnavano  a  farla  d' un 


*  «  Scrivendo  a  lui  (a  Carlo  Alberto)  ciò  eh'  egli  avrebbe  dovuto  tro- 
vare in  sé  per  fare  T  Italia,  io  intendeva  semplicemente  scrivere  all'Italia 
ciò  che  gli  mancava  per  farla.  Mal  dunque  s' apposero  gli  uomini  i  quali 
si  fecero  più  tardi  un'arme  di  quello  scritto,  sia  per  giustificare,  coll'esenì- 
pio  altrui,  sé  stessi  dalla  diserzione  dalla  bandiera,  sia  per  accusarmi  d'in- 
certezza  e  d'arrendevolezza  soverchia  nelle  dottrine.  Se  non  che  a  ine 
importa  poco  oggimai  dell'  opinione  degli  uni  e  degli  altri  ;  e  solamente 
per  la  stima  ch'io  serbo  profonda  all'ingegno  suo  e  alla  sua  tenacità  dì 
propositi,  mi  dolse  trovare  fra  gli  ultimi  Carlo  Cattaneo.  »  Mazzini,  Opere j. 
voi.  I,  pag.  52.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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tratto  indipendente,  libera  e  grande  ;  ricordando  a  questa, 
tià  un  tempo,  in  ogni  suo  scritto,  i  suoi  titoli  alla  propria 
Sorranità,  i  suoi  doveri,  la  sua  missione  fra  le  genti,  e  sfor- 
itndosi  indarno  di  risvegliarne  in  essa  V  intelletto  e  la  virtù. 

Alle  sleali  accuse  degli  avversari  oppose  il  disprezzo,  alle 
men  giuste  impressioni  e  alle  censure  degli  amici,  gli  argo- 
menti del  vero  e  della  intemerata  coscienza.  E  perchè  io 
non  potrei,  senza  detrarre  alla  difesa  del  Grande  Italiano, 
rilarla  qui  del  mio  con  deboli  colori,  mentre  Egli  stesso 
ce  ne  lasciò,  in  un  suo  scritto,  un  nobilissimo  documento, 
cosi  mi  è  caro  por  termine  a  questi  ricordi  colle  sue  stesse 
parole,  sottraendole,  per  quanto  da  me  dipende,  alla  non 
curanza  e  all'  oblio. 

Nel  numero  24  del  Pensiero  e  Azioncy'^  in  un  articolo 
intitolato  Fossato,  Presente  e  Avvenire  possibile,  ricapitolata 
L'i  storia  degli  errori  e  de'  pericoli  che  la  politica  del  Go- 
verno Sardo  era  venuta  accumulando  sulla  Patria  nostra,  con- 
tinuava così: 

Fra  questi  pericoli,  fra  i  disegni  russo-bonapartisti   ten- 

ienti  a  imperiali  zzare  —  era  una  delle  voci  che  suonavano  sacra- 
mentali in  Parigi  —  V  Europa,  e  il  disviarsi  dei  più  influenti  fra  gli 
licmini  del  Partito  dietro  all'ingannevole  formola  che  insegnava: 
'l'aversi  sostituire  la  questione  di  territorio  a  quella  di  libertà;  fra 
1*  imminenza  d' eventi  maturati  da  imperatori  e  da  re,  che  nessuno 
poteva  impedire,  e  la  quasi  universale,  inesplicabile  credulità  che 
?'  ostinava  a  travedere  negP  imperatori  e  nei  re  i  candidi,  subiti  ve- 
riiicatori  del  concetto,  delle  aspirazioni  dei  Popoli  —  quale  doveva 
ft-^ere  la  parte  degli  uomini  di  fede  repubblicana? 

Taluni  fra  i  nostri  —  forse  piìi  severi  adoratori  dell'  ideale,  ma 
ii  certo  meno  caldi  di  amore  pel  Paese,  anche  traviato,  che  noi  non 
-iamo  —  avrebbero  voluto  che,  serbandoci  fuori  d'  ogni  concessione 
.:ir  errore,  e  gettato  anatema  a  ogni  cosa  che  non  fosse  repubblica, 
'  i  fossimo  ritratti,  ravvolti  nel  manto  della  nostra  fede,  —  come 
Trasea  Peto  esci  dal  Senato  —  dall'arena  dei  fatti,  isolandoci  o 
aspettando  giuBtizìa  dal  tardo  avvenire. 

Era  partito  onesto  ed  anche  generoso  ;  ma  per  uomini  contem- 
i-iatori  o  disperati  d'ogni  salute  possibile  per  la  Patria,  e  stretti 
<ia  una  ineluttabile  necessità  ad  incarnarla  e  incatenarla  inconta- 
riìinata  nel  proprio  individuo  —  e  Trasea  Peto  era  fra  questi  ul- 
timi.—  Noi   non  eravamo  contemplatori  e  paghi  a  vivere,  piccola 
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chiesa  proscritta,  segregati  nel  culto  dell'  avvenire  o  del  sacro  pen- 
siero :  —  e'  intitolavamo  uomini  del  Partito  d'Azione,  frammisti,  per 
tendenza  suprema  delP  animo  e  per  istituto  giurato,  alle  congiure, 
alle  lotte,  alle  sante  ribellioni  del  nostro  Paese  ;  rivolti  d'  antico 
a  modificare  il  presente;  più  assai  curanti  del  menomo  palpito 
della  nostra  terra,  che  non  di  ciò  che  il  presente  o  l' avvenire  dirà 
di  noi.  E  noi  —  comunque  profondamente  dolenti  e  attoniti  al  ve- 
dere rifarsi  da  capo  una  illusione  che  tutti  avevano  dichiarata 
spenta  per  sempre,  e  vergognosi  del  prostituirsi  dell'  Italia  all'  al- 
leanza col  Male  — -  non  disperavamo  ;  né  oggi  pure  disperiamo.  Vive 
nei  popoli,  e  segnatamente  nel  nostro  Popolo,  una  potenza  vitale, 
fatta  per  nstiscitare  le  cose  morte,  che  un  menomo  fatto,  un  detto 
generoso,  una  subita  ispirazione  scoccata  — ■  come  corrente  elettrica, 
da  contatto  di  nubi  —  dall'  attrito  degli  eventi,  possono  richiamare 
in  azione.  E  chi  può  aver  davanti  la  madre  agonizzante,  e  dispe- 
rare di  richiamarne  la  sana  vita,  e  ritrarsi  dicendo  :  è  finita,  sca- 
gli la  pietra  su  noi.  A  noi  non  era  possibile  abbandonar  la  spe- 
ranza, né  quindi  l' azione.  Or  volendo  frammetterci  all'  azione,  ci 
bisognava  subirne,  rassegnati,  le  condizioni,  le  necessità  indipen- 
denti da  noi. 

Il  Paese  era  affascinato,  travolto.  I  migliori  nostri  disertavano 
le  file  per  cacciarsi  là  dove  appariva  imminenza  d' opere.  Insistere 
irremovibili  sul  nostro  simbolo;  frammettere  in  pochi  alle  grida 
riecheggiate  del  1848  il  grido  repubblicano,  era  un  indebolire  la 
parte  altrui,  senza  far  forte  la  nostra  ;  era  un  farci  suscitatori  di 
risse  civili  —  tristi  sempre  —  pessime  quando  s' iniziano  senza  spe- 
ranza di  procacciar  trionfo  a  un  grande  principio,  E  d' altra  parte, 
fra  quel  viluppo  d' errori,  d' illusioni,  di  deviazioni  più  o  meno  col- 
pevoli, splendeva  pur  sempre  —  norma  che  i  repubblicani  non  pos- 
sono, senza  privar  la  loro  fede  di  base,  porre  in  oblio  —  l' idea 
della  Sovranità  Nazionale:  da  mutarsi  coli' opera  lenta  e  pacifica 
dell'  apostolato,  ma  da  non  contradirsi  violentemente  con  fatti.  L'im- 
mensa maggioranza  della  Nazione  si  mostrava  innegabilmente  di- 
sposta a  concentrarsi  intorno  alla  bandiera  della  monarchia  di  Sa- 
voia, a  unificarsi  sotto  la  formola  Regia.  Non  era  fede;  non  era  affetto  : 
non  era  convinzione  di  mente:  era  speranza,  adorazione  di  un  fan- 
tasma di  Forza:  lo  sapevamo.  Pur  la  tendenza  era  tale;  e  quando 
una  tendenza  è  fatta  universale  nel  popolo,  i  repubblicani  possono 
intravedere  la  delusione  che  ne  uscirà,  e  devono,  colla  teorica  tran- 
quilla predicazione,  cercare  di  modificarla;  ma  intanto  corre  ob- 
bligo, più  ad  essi  che  ad  altri,  d'insegnare  il  rispetto  al  dogma 
della  Sovranità  Popolare,  e  di  sottomettersi.  Principi  e  necessità  di 
fatto  ci  segnavano  dunque  ad  un  tempo  la  via  da  seguirsi;  ed  era: 
—  protestare  continuamente,  prima  contro  il  disegno,  poi  contro  il 
fatto  dell'alleanza  col  dispotismo,  come  contro  quella  che  violava| 
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a  moralità  del  Paese,  e  contradiceva  inevitabilmente  al  fine  da  rag- 
giangersi  neir  impresa  :  —  sacrificare  a  tempo,  non  la  fede,  ma  la 
predicazione  della  fede  repnbblicana,  e  seguire  sulP  arena  il  Paese, 
anche  guidato  da  bandiera  regia,  purché  non  fosse  imposta  dalla 
forza  e  procedesse  sorretta  da  mani  italiane,  e  conducesse  leal- 
mente, direttamente  alla  Unità  Nazionale,  senza  la  quale  non  può 
^istere  Italia  :  —  oflFrire  a  base  comune  d' accordo  la  Sovranità  del 
Paese  :  —  acquistare  così  diritto  di  proporre  i  modi  più  idonei  per 
larci  Nazione  di  liberi  :  — -  dire  sempre  al  Popolo  —  quand^  anche 
fraintesi  —  i  patti  che  potevano  serbargli  dignità  e  sicurezza  di 
i-aon  esito  nel  presente,  e  lasciargli  aperto  V  adito  al  meglio  nel- 
r  aTvenire  :  —  dire  alla  monarchia  —  quand^  anche  convinti  che  non 
Terrebbe  e  non  potrebbe  darci  ascolto  —  i  modi  coi  quali  le  biso- 
gnava farsi  unificatrice  :  —  lottare  insieme  ai  nostri  fratelli  per 
.i  libertà  e  per  l' Unità  del  Paese,  e  serbarci  capaci,  senza  viola- 
zione di  promesse,  di  lottare  per  altro,  quando  la  delusione,  anti- 
veduta da  noi,  coqipirebbe  l'opera  che  a  noi,  nel  generale  turba- 
mento degli  animi,  non  era  dato  compire. 

Via  si  fatta  scegliemmo  e  la  calcammo,  al  solito,  leali,  pazienti, 
H  senza  lasciarci  sviare  da  biasimo,  tristi  sospetti  o  persecuzioni. 
^e  tatti  r  avessero  calcata  con  noi,  V  Italia  non  sarebbe  ora  ridotta 
ad  aspettare,  servilmente  tremante,  da  una  congi-ega  di  potenti 
stranieri  —  avversi  i  più  —  la  decisione  dei  propri  fati. 

Lasciando  da  banda  ogni  questione  di  repubblica  e  monarchia, 
parte  della  Società,  così  detta  Nazionale,  e  di  quanti  —  pur  cre- 
dendo il  re  necessario  all'  Italia  —  amassero  nondimeno  V  Italia  so- 
vra ogni  altra  cosa,  e  volessero  assicurarne  i  fati  e  tutelarne  la 
dignità,  e  assicurare  ad  un  tempo  vittoria  e  indipendenza  dall'al- 
leato sd  re,  era  quella  di  far  sì  che  il  Popolo  iniziasse  la  lotta, 
tUando  la  guerra  era  inevitabile,  e  re  e  imperatore  erano  presti  a 
'ceoder  sul  campo,  e  vincolati  a  farlo,  e  nella  impossibilità  di  re- 
trocedere. —  L' iniziativa  popolare,  promossa  da  essi  e  aiutata  im- 
mediatamente dalle  forze  regolari,  non  minacciava  in  alcun  modo 
>.  loro  concetto  monarchico,  ma  tutelava  1'  onore  e  la  libertà  del 
Piese;  disfaceva  probabilmente  le  forze  e,  senz'altro,  i  calcoli  mi- 
tari  dell'Austria;  impediva,  prestandogli  una  potenza  incalcola- 
•ìe.  che  il  re  comparisse  davanti  al  più  forte  alleato  in  sembianza 
li  vassallo  ;  rendeva  impossibile  la  pace  di  Yillafranca  ;  italianiz- 
'iva,  col  fermento  universalmente  diffuso,  il  moto  ;  e  dava,  quasi 
ii  certo,  base  o  riserva,  a  seconda  dei  casi,  alla  guerra  nel  Sud. 

E  qui  passa  a  ricordare  le  prove  eh'  Egli  avea  ripetuta- 
laente  tentate,  dal  '56  in  poi,  per  raccogliere  in  un  campo 
'-omune  tutte  le  forze  vive  del  patriotismo  italiano;  e  cita 
i  consigli  dati,  gli  avvertimenti  onde  è  pieno  il  decimo  vo-, 
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lume,  gli  effetti  tristissimi,  che  aveano  risposto  pur  troppo 
a' suoi  presagì,  e  gP  intendimenti,  con  cui  Egli  e  gli  amici 
suoi  s' erano,  dopo  la  Pace  di  Villafranca,  recati  in  ItaHa  a 
fare  il  debito  loro  verso  il  Paese  ;  indi  prosegue  : 

Con  queste  tendenze,  con  questi  propositi,  pieno  V  animo 

d'affetto  e  di  speranza,  partimmo  per  P Italia.  Chi  scrive  era  sui 
primi  deir  agosto  in  Firenze.  E  in  Italia  erano,  pochi  dì  prima  o 
dopo,  Aurelio  Safl&,  Alberto  Mario,  Mattia  Montecchi,  De  Boni, 
Quadrio  ed  altri  molti  di  tutte  provincie.  Ij  alleato  s'era  riti-atto 
dalla  guerra  :  gV  Italiani  erano  soli  :  era  il  momento  per  noi  di 
sciogliere  la  nostra  promessa,  e  ci  affrettammo.  Ci  affrettammo  colle 
parole:  armi,  guerra,  UnUà  naisUmale,  protesta  Italiana,  Venejsia, 
Perugia,  sul  labbro,  senza  pensare  a  chi  guiderebbe,  smessa  ogni 
idea  di  Partito,  oolP  unico  desiderio  che  si  salvasse,  resistendo  ai 
patti  nefandi,  l'onore.  Nessuno  di  noi  fiatò  di  repubblica,  o  di 
guerra  a  re  Vittorio  Emanuele.  Chi  scrisse,  anonimo,  sulle  gazzette, 
di  perturbazioni,  di  disegni  repubblicani;  chi  fece  serpeggiar  quei 
sospetti  nel  popolo,  mentiva  impudentemente.  E  noi  sfidiamo  alta- 
mente i  tristi  calunniatori  a  recare  innanzi,  tra  le  molte  lettere 
sequestrate  a  quel  tempo  —  dacché  il  delitto,  visitato  da  pena  infa- 
mante nei  Codici,  s'era  fatto  pratica  dei  Govemucci,  e  segnata- 
mente in  Toscana  —  una  sola  nostra  linea  che  dia  colore  all'  ac- 
cusa. Pur  troppo,  noi  speravamo  ancora  che  il  re,  ricordevole  delle 
promesse,  della  dignità,  dell'onore  e  del  sangue  italiano  che  gli 
scorre  nelle  vene,  non  accettasse  l'insulto  gettatogli  in  viso  dal 
nuovo  Brenno;  non  accettasse  l'impronta  di  vassallaggio  stampa- 
togli in  fronte  dal  dono  insolente  della  Lombardia,  e  da  una  dedi- 
zione di  Venezia,  statuita  senza  neppur  consultarlo.  Alberto  Mario 
era,  con  la  benemerita  moglie,  cacciato  in  carcere  dal  Cipriani,  poco 
dopo  eh'  egli  avea  scritto  sul  nostro  Periodico  un  articolo  nel  quale, 
ispirandosi  a  quella  illusione  onorevole,  ei  conchiudeva:  corriamo 
alV  armi  francamente  e  lealmente,  duce  Vittorio  Emanuele} 

*  Pensièro  e  Azione,  10  agosto.  —  «  Quest"  articolo,  frainteso  in  quei 
giorni  da  parecchi  dei  nostri,  non  significava,  del  resto,  se  non  che  i  re- 
pubblicani dovevano  accorrere  là  dove  era,  o  pareva  dover  eAsere,  rap- 
presentata r Unità  d'Italia.  L'espressione,  concitatamente  scritta,  della 
fine  era  spiegata  abbastanza  dall'intiero  contesto,  che  racchiudeva  impli- 
cito il:  se  no,  no.  —  L'Italia  farneticava  allora  tutta  quanta  —  none  fre- 
netica anch'  oggi  ?  —  del  re  :  Mario  e  i  più  fra  i  repubblicani,  curvando 
la  testa  davanti  a  quel  fatto  non  nostro,  s' adoperavano  perchè  almeno 
ne  escisse  l' Unità  della  Patria.  E,  accoppiando  inseparabili  le  due  idee, 
unità  e  monarchia,  preparavano^  contro  quest'ultima,  quella  dimostrazione 
che  i  geometri  chiamano  per  ahsurdum,  e  che  il  Paese  dovrà  pure  un  dì 
o  l'altro  intendere.  A' repubblicani  severi  vorrei  ricordare  che,  s'essi  aves- 
sero negli  anni  passati  fatto,  sulla  via  dell'azione  organizzatrice,  il  debito 
loro,  invece  di  aspettare,  contemplatori  beati,  il  trionfo  dell'idea  dal  lento 
progresso  dell'opinione,  Mario  non  avrebbe  mai  scritto  quell'articolo,  nò 
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Trovammo  —  invece  dell'  accoglimento  fraterno  al  qoale  ave- 
vamo diritto  —  birri,  spie,  imprigionamenti,  perquisizioni,  calunnie, 
intimazioni  di  nuovo  esOio:  tutto  un  piccolo  terrorismo  di  mode- 
rati  trepidi  d' un  biasimo  dì  Pietri,  o  d' un  cipiglio  del  padrone.  Ne 
reciterò  qui  quella  tristissima  pagina  di  storia  contemporanea  —  tri- 
stissima dico,  non  per  le  persecuzioni  in  sé,  delle  quali  siamo  usi  a 
sorridere,  ma  perchè  scritta  da  mani  italiane  contro  Italiani  —  che 
dura  anch'  oggi  :  stia  sui  persecutori  la  vergogna  dell'  ingiustizia  e 
della  inefficacia.  Ben  dirò,  a  complemento  di  questo  compendio  del 
nostro  passato,  come,  tra  quella  tempesta  pigmea,  noi  rimanessimo 
fermi  ai  programma  e,  senza  cedere  all'  ira  e  persistendo  nella  no- 
stra abnegazione,  tentassimo  coi  Govemucci  l'unica  via  di  salute 
che  rimaneva  —  e  rimane  —  alla  povera  Italia. 

Al  Centro,  al  Centro,  mirando  al  Sud  !  —  era  l' ultima  linea  che 
ivevamo  scritta  sulla  terra  d' esilio  :  e  fu  il  nostro  grido  —  il  no- 
stro ddenda  Carthago,  in  patria. 

Bisognava,  per  amor  di  tattica  come  di  principio,  di  fronte  al 
ritrarsi  di  Luigi  Napoleone,  afirettarsi  a  italianizzare  il  moto.  —  Il 
Pa^e  era  fremente  :  il  Piemonte  incerto  :  il  re  oltraggiato  e  scon- 
tento: i  volontari  ardenti,  tumultuanti  quasi,  per  andar  oltre: 
l'Europa  scossa  da  un  profondo  senso  di  biasimo  pel  subito  muta- 
mento dell'  imperatore  :  la  Germania  e  la  Prussia  sull'  armi  :  l' In- 
ghilterra apertamente  avversa  alla  supremazia  che  la  Francia  s'ar- 
rogava sai  Continente:  l'Austria  affranta  dalle  disfatte.  Essa  non 
poteva  inoltrarsi  nuovamente,  prima  d'essersi  rifatta  nelle  forze  e 
negli  ordini;  e  Luigi  Napoleone  non  poteva  combattere  le  batta- 
glie dell'Austria  contro  l' alleato  del  giorno  innanzi.  Tra  la  Catto- 
lica e  la  frontiera  Abruzzese  non  erano  allora  altre  forze  che  quella 
mano  di  Svizzeri,  dalla  quale  s' erano  insanguinate  le  vie  di  Peru- 
gia. Non  erano  negli  Abruzzi  truppe  raccolte  ;  e  il  Regno  era  agi- 
tato, e  la  Sicilia  presta  ad  insorgere.  Bisognava  varcar  rapida- 
mente, inaspettatamente  il  confine  fittizio,  riconquistare  Perugia,  e, 
ittraverso  la  certa  insurrezione  dell'Umbria  e  delle  Marche,  inol- 
trare a  marcie  forzate  sul  Regno.  Tra  l' insurrezione  delle  provin- 
ole e  qnella  di  Sicilia,  il  Regno  —  dove,  comunque  scorati,  disordi- 
Dati,  sviati,  gli  elementi  di  mutamento  abbondano,  e  il  mal  contento 
^  universale  —  era  nostro.  Col  Regno  avevamo  soldati,  materiali  da 
Tuerra:  eravamo  potenza.  Inoltre,  l'energia  della  mossa  avrebbe 
nvelato  tale  una  forza  di  volontà  nella  rivoluzione,  incuorante  i  più 
tiepidi,  da  convertire  l'incerto  desiderio  in  furore. 

i-  avrei  scritto  la  mia  Lèttera  al  re  —  fraintesa  anch'essa.  Quella  lettera 
i.ceTa  al  re:  eccoci^  se  volete  essere  re  d^ Italia,  ìa  via  che  ri  bisogna  percor- 
'■^re:  —  diceva  agi' Italiani  :  non  avrete  Unità  nella  monarchia,  se  non  quando 
-^'*i  ^mirerà  risolutamente  per  quella  via:  lasciava  intatta  la  questione  s'essa 
vorrebbe  mai  o  potrebbe  entrarvi.»  —  {Nota  delV Autore.)    tizeaoy^^v.'v^-^n^ 
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Dieci  mila  uomini,  e  Garibaldi,  bastavano  a  questo.  Ma  era  ne- 
cessario operare,  senza  chiedere  assenso  ad  anima  nata  ;  senza  aspet- 
tare il  placet  del  re,  o  degli  agenti  bonapartisti,  che  siedevano  —  e 
taluiu  siedono  ancora  —  in  Bologna.  Gli  agenti  bonapartisti  dove- 
vano naturalmente  opporsi  a  tutto  potere.  Il  re  non  era  da  tanto 
da  ordiuare  la  mossa;  ma,  se  è  vero  ciò  che  i  faccendieri  ne  di- 
cono, avrebbe  trasalito  di  gioia  in  udirla,  e  avrebbe  seguito  il  Paese  ; 
egli  e  il  suo  esercito  fronteggiavano,  e  impedivano  ad  ogni  modo, 
e  per  necessità,  le  forze  deirAustria. 

Queste  cose  proponemmo,  mentre  i  Governucci  ci  dichiaravano 
ni acchi nitori  di  moti  contro  il  magnanimo  re,  ai  capi  militari  e  ad 
altri  Rosai  ino  Pilo  ed  altri  scontarono  con  mesi  di  prigionia  il  de- 
Utto  d*  essere  stati  portatori,  consapevoli  o  no,  di  proposte  sì  fatte, 
e  d'ììver  desiderato  che,  senza  calcolo  di  bandiera,  si  salvasse  il 
Paese.  Noi,  proponendo,  offrivamo  —  a  scemare  i  pericoli  dell'  im- 
presa e  ì  terrori  dell'estero  —  di  rimanere  in  disparte,  di  non  mo- 
strarci se  non  chiamati. 

E  il  22  agosto,  da  Firenze,  chi  scrive  riproponeva  il  disegno  ad 
uomini  di  Governo,  e  tra  gli  altri  al  Ricasoli.  Cito  quella  lettera, 
percbè  —  iUtta  pubblica,  non  so  per  opera  di  chi,  non  ha  molto  su 
giornali  inglesi,  senza  data  e  travisata  nella  traduzione  *  —  fu  cre- 
duta da  molti  scritta  recentemente  da  me;  mentr'io  di  certo  non 
riproporrei  ora  arditi  concetti  nazionali  al  Ricasoli  —  ineguale  visi- 
biliiiente  alla  sua  missione  e  al  forte  linguaggio  ch'ei  talora  si  com- 
pi acea  d^  ad  oprare. 

J\Ia  »e  la  giustezza  e  V  opportunità  della  proposta  balzavano 
i\gh  occbi  e  alla  mente  d'ognuno,  si  che  tutti,  amici  o  avversi, 
feorimmcntc  l'accolsero,  nessuno  ebbe  genio  d'insurrezione  o  af- 
fetto uon  vincolato  di  patria,  o  ardire  che  intende  il  momento,  tanto 
da  farsi  Iuì^>iatore  dell'esecuzione.  Gli  uni  opponevano  la  disciplina; 
gli  altri  le  Conferenze;  altri  voleva  l'assenso  del  re;  il  Governo 
Toscano,  m  una  nota  che  mi  fu  trasmessa,  opponeva  perfino,  or  ri- 
f.-ordo,  il  malcontento  probabile  della  Ruòsia  !  —  Cercammo,  come 
Diogene  colla  lucerna,  un  uomo,  e  ,non  lo  trovammo.  —  L' unico,  il 
quale  avrebbe  forse  finito  per  intendere  che  sorgono,  momenti  su- 
premi nei  quali  un  core  e  un  braccio  potenti  non  hanno  consigli  da 
chiedete  ftiorchè  a  sé  stessi,  fu  —  con  arti  subdole  e  volpine  —  al- 
lontanato dal  campo  d'azione. 

1  «  E  n^  cito  un  esempio.  La  lettera  dicea,  sul  finire  :  io  non  parlo 
p«r  mi?  ;  ma  diì  sento  in  obbligo  di  dirle  che  la  persecuzione  contro  gli 
^HuVì  H  {sonora  la  Toscana  e  danneggia  la  Causa.  Questi  esuli  si  sono  mossi, 
dopo  Yilliifmiica,  non  per  turbare  un  ordine  interno  che  ammirano  e  ere- 
duiio  importftute  in  faccia  all'Europa,  ma  nella  speranza  di  veder  corri- 
spondere air  ordine  del  di  dentro  «na  eguale  energia  al  di  fuori. 

»  Lfi  traduisione  sostituisce  ad  ordine  la  parola  governo,  facendomi  così 
ammiratore,  non  del  contegno  popolare,  ma  del  Governo  Ricasoli.  >  —  {Kota 
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E  corse  il  tempo.  £  d' ambage  in  ambage,  di  fiacchezza  in  fiac- 
chezza, di  paura  in  paura,  in  preferito  lo  sTolgersì  lento  della  tri- 
stissima, ignobil  commedia,  inflitta  per  qnesti  mesi  al  Paese  dai 
snoi  reggitori  :  —  la  celebrazione  solenne  con  illaminazioni  e  salve 
d'artiglieria  d'nna  annessione  che  non  esisteva  :  —  la  disquisizione, 
degna  dei  sofisti  greci,  intorno  all'  accogliere  e  all'  accettare  :  —  la 
piersistenza  in  nn  regime  arbitrario  e  tirannico,  non  giustificato  più  - 
da  guerra,  ne  da  circostanze  anormali  :  —  P  inganno  sistematico  al 
Popolo  sulla  realtà  delle  condizioni  d' Italia,  mercè  un  monopolio 
indecoroso  di  stampa  :  —  il  versare  danaro  pubblico  in  monumenti 
agli  autori  del  tradimento  di  Villafranca,  o  in  edizioni  di  Machia- 
velli, mentre  si  tratta  d' esser  liberi  o  servi  :  —  il  disfare  con  appa- 
rato d'assemblee  e  convegni  governativi,  un'agenzia  bonapartista 
m  Bologna,  per  adottare  il  concetto  bonapartista  del  Centro  trans- 
apennino  e  ds-apennino  :  —  il  reggersi  in  nome  d' un  Governo  che 
ricusa  o  differisce  indefinitamente,  e  a  beneplacito  di  stranieri,  il 
dominio  :  —  il  proclamar  la  Reggenza,  poi  rinunziarvi  perchè  non 
talenta  a  Luigi  Napoleone:  —  il  ricevere  (perchè  non  un  re  travicello 
0,  imitando  Carlo  XII,  gli  stivali  del  re  ?),  invece  del  re,  invece  del 
reggente  pel  re,  un  reggente  pel  reggente  del  re,  Boncompagni  !  — 
Ah!  verrà  giorno  in  cui  gl'Italiani,  rileggendo  gl'indirizzi,  i  de- 
creti, i  memoriali  fatti  in  nome  d' un  Popolo,  per  cui  s' agita  una 
questione  di  vita  o  di  morte,  non  sapranno  se  arrossire,  piangere, 
0  ridere  di  riso  amaro  ! 

E  son  questi  gli  elementi  dell'  oggi. 

Abbiamo  nn  Popolo  sviato  ancora,  ma  buono  :  di  istinti  forti  e 
generosi,  e  che  comincia  a  rinsavire  e  destarsi  dal  sonno  in  cui  una 
annesta  propaganda  lo  travolgeva  :  —  Governi  moderati,  collettiva- 
mente inetti  e  inferiori  all'  impresa  ;  taluno  fra  gli  uomini  che  li 
compongono  migliore  degli  altri,  conscio  del  vero,  ma  titubante,  e 
trattenuto  sulla  via  dal  terrore  fatale  di  una  agitazione  popolare, 
eh'  è  r  unica  via  di  salute  all'  Italia  :  nn  nucleo  d' esercito  prode, 
voglioso,  capace  d'ogni  alta  cosa,  al  Centro,  con  capi  buoni  e  de- 
noti i  più,  ma  mancanti  di  virtù  iniziatrice  :  una  monarchia  tenten- 
nante per  istinto  e  per  tradizione  ;  aggiogata  pur  troppo  per  timore, 
non  per  amore,  alla  volontà  dell'  Impero  ;  ma  cupida  di  potenza  e 
d' ingrandimento,  e  compromessa  davanti  alle  popolazioni,  e  costretta 
*  seguire  il  moto,  s' altri  lo  spinga  con  vigore,  o  cadere  :  —  un  di- 
spotismo al  Sud,  minato  da  un  malcontento  universale,  ma  sorretto 
d^l  terrore,  da  xm  sistema  tremendo  di  spionaggio  e  di  corruttela, 
dalla  poca  fiducia  che  i  buoni  v'  hanno  nell'  energia  del  rimanente 
d'Italia,  e  dall'inerzia  codarda  d'una  setta  di  moc^era^è,  guasta  di 
^Qnidpalismo,  di  servilità  ai  Governi  stranieri,  e  d' aristocrazia  dif- 
fidente del  popolo  :  —  l'Austria  avversa  e  vogliosa  di  vendetta,  raa 
impotente  ad  ogni  grande  operazione  offensiva,  e  minacciata  ogni, 
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tratto  ,da  insurrezioni  in  teme  e  fin  nella  sua  capitale  ;  —  Luigi  Na- 
poleone avverso,  ma  vegliato  e  aborrito  dalP  Inghilterra,  dalla  Prus- 
sia, dalla  Germania^  e  nella  impossibilità  d' operare  contro  il  Sud, 
o  di  combattere  contro  T  Italia  a  fianco  dell'Austria  senza  soggia- 
cere ai  pericoli  d' una  guerra  Europea  :  —  V  Inghilterra  propizia 
alla  nostra  emancipazione  e  al  nostro  Diritto,  ma  poco  disposta 
ad  avventurarsi  a  gravi  contese  per  chi  non  si  mostri  forte  e  de- 
liberato :  —  pochi  raggiratori  bonapartisti,  pochi  fautori  di  restau- 
razioni, non  molti  partigiani  di  autonomie  e  circoscrizioni  locali,  ma 
potenti  dell'inerzia  altrui  e  del  silenzio  imposto  al  Popolo  che  è, 
nella  vasta  maggioranza,  unitario  :  —  finalmente  un  Congresso  im- 
minente, avverso,  nella  maggioranza  de'  suoi  membri,  alla  nostra 
Unità  Nazionale  e  alla  nostra  Indipendenza  assoluta;  vincolato 
dalla  natura  d'ogni  Congresso  a  non  decidere  che  su  fatti  esi- 
stenti; chiamato  quindi  inevitabilmente  a  restringere  i  diritti  con- 
quistati dalle  Provincie  emancipate,  e  a  proclamare  per  l'altre  lo 
statu  quo. 

In  condizione  si  fatta  di  cose,  non  esiste,  per  sottrarsi  all'altrui 
oppressione  o  alla  lenta  agonia  di  sconforto  che  genera  l' egoismo 
e  l'indifferenza,  se  non  una  via:  è  quella  che  da  ormai  otto  mesi 
andiamo  predicando: 

Bisogna  itàlianijseare  U  moto  :  allargarne  la  base  per  crescergli 
forza:  cangiar  la  linea  d*  operazione:  agire  arditamente  nel  Centro 
mirando  al  Sud: 

Agire,  osando,  prima  del  finir  del  Congresso,  per  costituire  il 
fatto  Nazionale  dAvanti  ad  esso,  ed  evitare  un  accordo  de'  saoì 
membri,  inevitabile  davanti  all'  inerzia  comune  :  agire  —  se  prin%a 
non  è  possibile  —  immediatamente  dopo;  vincolarsi  e  prepararsi  a 
resistere  alle  sue  decisioni  avverse;  protestare  contro  esse  coli' anni 
e  coir  insurrezione. 

Manca  al  nostro  moto  una  iniziativa:  bisogna  ad  ogni  costo 
crearla. 

E  questa  iniziativa  dev'  essere  di  libertà  e  di  Unità  Nazionale. 

I  moderati  che ,  reggono  tendono  a  localizzare  il  moto  :  perchè, 
dicono,  siamo  deboli.  Bisogna  dunque  estendere  il  moto  per  essere 
forti. 

Sopprimendo  la  libertà,  i  moderati  che  reggono  non  tolgono  una 
sola  arme  al  nemico  ;  spengono  nel  silenzio  e  nell'  isolamento  V  en- 
tusiasmo d' un  Popolo,  che  sente  con  noi,  e  eh'  è  la  sola  vera  forza 
sulla  quale  possiamo  far  calcolo.  Bisogna  rieccitare  colla  stampa  e 
colle  associazioni  quell'  entusiasmo  sopito,  e  far  della  libertà  mezzo 
all'  indipendenza. 

Bisogna  —  rinfervorando  di  virtù  iniziatrice  gli  animi  intormen- 
titi e  il  semi-spento  moto  d'Italia,  affermando  arditamente  il  Diritto 
Italiano,  dando  con  fatti  all'Italia  e  all'Europa  manifestazione  di 
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ciò  che  Togliamo,  e  prova  che  siam  decisi  a  combattere  sino  agli 
estremi  per  ottenerlo  —  dar  core  ai  tiepidi  ;  azione  alP  esercito  ; 
nooTo  impulso  di  speranze  e  di  fede  alla  gioventù;  appoggio  ali*  in- 
surrezione  delle  terre  romane,  oggi  serve;  opportunità  di  sorgere 
al  Sad;  motivo,  necessità  anzi,  d^agir  nuovamente  al  Piemonte; 
certezza  di  forza  in  noi  a  quei  tra'  Governi  £uropei  che  diffidano 
di  Luigi  Napoleone,  e  intendono  afferrare  ogni  pretesto  per  limi- 
Urne  r  azione  ;  animo  ai  Popoli  che  fermentano  sotto  il  giogo  del- 
TAnstria. 

Predicare,  far  valere  queste  norme,  è  lo  scopo  che,  ripubbli- 
caudo  il  Pensilo  e  Azione,  ci  prefiggiamo. 

Né  più,  né  meno. 

Noi  non  veniamo  ora  a  porre  in  campo  questioni  di  forme  go- 
vernative, dì  monarchia  o  di  repubblica,  di  antagonismo  o  di  devo- 
zione a  Vittorio  Emanuele.  Franchi  e  leali,  come  sempre  fummo,  il 
giorno  in  cui  crederemo  debito  nostro  di  lavorare  esclusivamente 
al  trionfo  immedkUo  dell*  idea  che  additammo  —  or  sono  quasi 
trent*  anni  —  come  sola  via  di  salute  ali*  Italia,  faremo  come  gì'  Ita- 
liani di  Sicilia  nel  1848,  lo  dichiareremo  anzi  tratto.  Fino  a  quel 
giorno,  chiunque  parlerà,  accennando  a  noi,  di  complotti,  di  disegni 
immediati,  di  emissari  repubblicani,  sarà,  deliberatamente  o  no, 
mentitore. 

Noi  veniamo  a  dire  all'Italia  che  il  suo  moto  iniziato  con  un 
concetto  d' Unità  Nazionale  muore  tradito,  localizzato,  dato  —  con 
intenzione  o  no  poco  monta  —  per  sommessione  abitualmente  ser- 
vile, ai  raggiri,  ai  disegni  ostili  del  dispotismo  straniero.  Veniamo 
a  dirle  che  i  capi  attuali  del  moto  mancano  d*  iniziativa  ;  che  biso- 
gna, o  trovar  modo  d' infonderla  in  essi  con  una  imponente,  univer- 
sale manifestazione  dell'  opinione  popolare,  o  mutarli  ;  che  si  tratta 
di  salute  e  d'onore  i>er  la  Patria  comune;  che  abbiamo  noi  tutti 
diritto  e  debito  d'occuparcene;  e  che  bisogna  unirci  tutti  in  un 
lavoro  attivo  e  ordinato,  perchè  il  moto  tomi  rapidamente  al  primo 
concetto —  Italia,  Libertà,  Unità  Nazionale.  Veniamo  a  dirle,  ch'essa 
non  deve  riporre  speranza  alcuna  nel  futuro  Congresso  ;  che  i  fati 
della  Romagna  e  della  Toscana  sono  già  irrevocabilmente  determi- 
nati, nella  mente  di  Luigi  Napoleone,  in  modo  contrario  ed  desideri 
delle  iKipolazioni  ;  e  che  bisogna  quindi  prepararsi  a  resistere.  Ve- 
niamo a  dirle  che,  anche  serbata,  l'emancipazione  d'alcune  Pro- 
vincie è  nulla,  se  non  guida  all'emancipazione  di  tutto  quanto  il 
Paese  ;  che  l' indipendenza  è  menzogna,  se  non  é  da  tutti  stranieri  ; 
che  la  libertà  è  suo  Diritto,  e  ch'essa  deve  conquistarsela  e  tute- 
Uria  con  armi  proprie.  Veniamo  a  dirle  che  parola  d'ordine  d'ogni 
italiano  deve  essere  in  oggi,  non  Bologna,  Firenze  o  Milano,  ma 
Perugia,  Napoli,  Palermo,  Roma,  Venezia. 
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Combatteremo  senza  tregua  —  rivelandone,  siccome  traditori  del 
Paese,  i  fautori  —  ogni  progetto  d' impianto  in  Italia  di  principato 
straniero. 

Combatteremo,  come  piaga  mortale  d^  Italia,  V  esistenza  dell^  au- 
tocrazia papale. 

Combatteremo  ogni  disegno  di  nuovi  riparti,  di  nuovi  smembra- 
menti, e  d' autonomie  locali,  da  qualunque  parte  traggano  origine. 

Promoveremo,  da  qualunque  parte  mova,  ogni  virile  proposta, 
ogni  concetto  che  guidi  a  Unità,  alla  estensione,  BlVUaìianUà 
del  moto. 

£  quanto  a  Vittorio  Emanuele,  noi  non  gli  siamo  nemici  né  servi. 
L*  immedesimare  anei  tratto  il  suo  nome  coli*  Unità  Nazionale  è  un 
rinnegare  la  coscienza  e  la  potenza  della  Nazione  :  il  rifiutarlo  anzi 
tratto  sarebbe  ingiustizia  e  follia.  Ogni  qualvolta  ei  compia  il  de- 
bito suo  d*  Italiano,  faremo  con  lui  :  cercberemo,  s' ei  lo  trascuri, 
far  senea  lui  :  e  faremo  contro  lui,  s' egli  mai  lo  tradisse,  ponendosi 
apertamente  ostile  alP  intento. 

Verso  lui,  verso  gli  uomini  che  lo  prefiggono  a  bandiera  esciti- 
siva  del  moto,  tentammo  ogni  via,  ogni  concessione  possibile,  perchè 
dall'  accordo  escisse  più  secura  e  sollecita  V  Unità  del  Paese.  Oggi, 
liberi,  indipendenti,  sciolti  da  ogni  obbligo  morale,  fuorché  verso 
il  Paese,  trarremo  —  nò  sistematicamente  ostili,  né  ciechi  •—  le  ispi- 
razioni della  nostra  condotta  dalle  circostanze  e  dalle  necessità 
della  Patria  Italiana,  vivente  di  vita  propria  e  suprema  su  tutti 
individui. 

Dicembre  1859.  ^  «, 

Giuseppi  Mazzini. 

Cosi  difendeva  il  magnanimo  --  in  sé  e  negli  amici  suoi  — 
r  onesta  coscienza  del  bene  tentato,  fuor  d' ogni  fine  perso- 
nale e  di  parte,  a  prò  della  Patria.  £,  fino  a  che  le  grandi 
Idee,  alla  cui  luce  l' umana  natura  sente  la  sua  nobiltà,  e 
il  senno  che  ne  contempera  le  applicazioni  ai  gradi  del  pro- 
gresso dei  Popoli,  e  sdegna  convertire  la  fede  dell'anima, 
che  sa  i  trionfi  serbati  alla  Verità  e  alla  Giustizia  nel  tempo, 
in  orgoglio  di  forma  e  in  incentivo  di  discordie  civili;  fino 
a  che  la  perfetta  abnegazione  dell'  io  dinanzi  al  culto  di  un 
alto  fine  comune,  e  la  Religione  del  Dovere,  e  la  instanca- 
bile operosità  nel?  adempierne  le  parti,  saranno  in  onore  fra 
gli  uomini,  il  nome  di  Giuseppe  Mazzini  e  ciò  eh'  Egli  fece, 
in  que'  giorni,  in  quanto  dipendeva  da  uomo  privato,  per  re- 
'  stituire  r  Italia  a  sé  stessa,  e  ridestare  gV  Italiani  al  senso 
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della  loro  dignità  come  Nazione,  rimarranno  esempio,  ne'  se- 
coli, di  una  insigne  virtù  d' intelletto  e  d' amore, 

NeUo  stesso  tempo,  chi  imprenda  a  narrare  l' età  nostra 
con  animo  imparziale  e  compreso  della  gravità  dell'  ufficio, 
trarrà,  dai  documenti  raccolti  nel  decimo  volume,  guida  se- 
cura  a  restaurare  la  verità  della  Storia,  falsata  e  corrotta 
in  gran  parte  da  scrittori  ai  quali  è  bello  disconoscere 
l'opera  di  tutto  un  Popolo,  sforzandosi  di  coprirla,  panegi- 
risti bisantini,  coli'  ombra  di  una  Corona. 


Digiti 


zedby  Google 


Digiti 


zedby  Google 


1858-1851). 
r. 


Digiti 


zedby  Google 


Digiti 


zedby  Google 


93 


IL  PARTITO  MODERATO  E  LA  CAUSA  NAZIONALE. 

(Dal  periodico  Pauitro  «  Anotu,  n.  1,  1°  settombr«  1858.) 


I. 

Qaegli  scrittori  di  storia  patria  che  appartengono  alla 
parte  che  s*  intitola  moderata  —  se  parte  politica  può  chia- 
marsi un  accozzamento  d'incongrui  elementi,  senza  guida  di 
principi,  né  intelletto  delle  Condizioni  fondamentali  in  che 
versa  la  causa  del  paese,  e  quindi  servi  del  caso,  e  sempre 
impotenti  contro  V  arbitrio  de'  padroni  —  si  accordano  tutti 
in  coro  a  falsificare  il  carattere  e  le  leggi  della  rivoluzione 
italiana.  £,  non  contenti  di  averla  prima  guastata  coi  fatti, 
si  fanno  a  molestarne  la  memoria  con  gli  scrìtti,  pigliando  le 
forme  accidentali  che  la  medesima  rivestì  e  la  povertà  de'  loro 
concetti  per  lo  spirito  che  P  animava  ;  i  sistemi  con  che  la 
rimisero  sfruttata  nelle  mani  della  riazione,  per  norma  a  giù* 
«licare  del  diritto  e  del  torto  degli  avvenimenti  che  H  svela- 
rono assurdi.  Nel  quale  arringo,  per  altro,  non  riescono  che 
a  confermarsi  ostinati  sofisti  ;  perchè,  a  dimostrar  buone  le 
loro  ragioni  ed  a  giustificare  le  loro  diatribe  contro  gli  av- 
versari, bisognerebbe  eh'  essi  provassero,  ad  onta  della  se- 
^ta  esperienza,  che  i  mezzi  che  stimarono  adatti  a  con- 
•larre  le  sorti  della  Penisola  avevano  veramente  virttl  di 
conseguire  l'intento  della  sua  redenzione;  e  che,  se  l'effetto 
non  rispose  ai  loro  consigli,  ciò  non  avvenne  perchè  contro 
a  questi  stesse  severa  ed  inesorabile  la  forza  delle  cose  e  la 
malvagità  de' poteri  che  essi,  ingannandosi  ed  ingannando, 
fecero  arbitri  delle  fortune  italiane;  ma  perchè,  come  asse- 
riscono e  non  provano,  una  importuna  opposizione  d' uomini, 
non  già  guidati  da  più  giusta  stima  delle  esigenze  della  causa 
fiomune,  da  più  alto  senso  dei  doveri  patri  e  da  più  magna- 
nimi affetti,  ma  sospinti  da  stolte  opinioni  e  da  faziosi  mo- 
tivi, attraversarono  loro  l' impresa.  Che  se  invece  la  ragione, 
(he  scruta  le  relazioni  pratiche  dei  sistemi  politici,  e  la  Storia 
—  non  quale  è  pervertita  dalle  bieche  passioni  di  parte,  ma 
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quale  sorge  intemerata  dalle  fide  traccie  de'  fatti  a  testimo- 
niare della  buona  o  rea  natura  de' principi  che  li  generarono — 
convengono  insieme  a  diseredar  que' sistemi  della  usurpata 
riputazione  ;  se  da  genuini,  molteplici  e  tutti  concordi  testi- 
moni, comechè  non  conformi  d'indole  né  d'opinioni;  se  da 
quel  tanto  che  gli  stessi  autori  delle  censure  sono  costretti 
a  lasciar  trapelare  del  vero,  pur  mascherandolo  a  seconda 
de' loro  parziali  assunti,  risulta  tutto  il  contrario  di  quello 
ch'essi  danno  ad  intendere  ai  loro  lettori;  e  n'escono  evi- 
dentissime la  impotenza  de'  loro  spedienti,  la  rovina  in  che 
trassero  con  questi  una  nobilissima  causa,  e  la  loro  porten- 
tosa dappocaggine  in  circostanze  supreme  e  decisive  per  la 
salute  d'Italia;  allora  non  essi,  ma  coloro  sui  quali  cadono 
le  impertinenti  accuse,  hanno  diritto  di  sorgere  accusatori. 
Giudicherà  tra  gli  uni  e  gli  altri  la  lite  quella  coscienza 
storica  che  segue  tutte  le  fila  degli  eventi  e  penetra  nelle  ri- 
poste cagioni  de'  loro  felici  ed  infelici  successi  ;  che  la  respon- 
sabilità delle  intenzioni  e  delle  opere  degli  uomini  misura,  non 
coir  arbitrio  di  tale  o  tale  altra  opinione  o  setta,  ma  con 
queir  alto  e  indipendente  criterio  che  nasce  dal  comparare 
r  idea  che  quelli  si  fecero  delle  pubbliche  necessità  e  de'  loro 
doveri  verso  la  patria  colle  esigenze  intrinseche  della  causa 
eh'  era  loro  oiFerta  dai  tempi  ;  e  quanto  più  quella  idea  seguì 
da  presso  il  vero,  ed  essi  operarono  pensosi,  non  di  sé,  ma 
della  santa  milizia  di  libertà  e  d'amore  che  li  inalzò  sopra 
sé  stessi,  tanto  più  il  loro  nome  passerà  incontaminato  e  caro 
nella  memoria  dei  posteri.  Né  forse  é  lontano  il  giorno  in  cui 
r  Italia,  ammaestrata  de'  lunghi  errori  dalle  lunghe  sventure, 
deciderà  coi  fatti  la  discussione  delle  dottrine,  sciogliendo 
finalmente  dall'inganno  delle  vecchie  fole  l'anima  rinnovata 
alle  vive  sorgenti  del  proprio  genio,  e  capace  dell' avvenire- 
Quale  é  la  significazione  e  la  storia  delle  opinioni  e  della 
saggezza  politica  di  che  i  moderati  si  arrogano  il  vanto? 
Che  sono  in  sé  medesime,  come  teoria  di  diritto  pubblico 
applicabile  all'Italia,  le  loro  dottrine?  Trent'anni  di  tenta- 
tivi di  libertà  riusciti  a  più  turpe  servizio,  per  aver  chiesto 
all'arbitrio  de'  Principi  lo  adempimento  di  promesse  più  volte 
da  essi  violate,  e  sperato  da  quanto  era  surto  e  si  mante- 
neva per  patto  sullo  smembramento  d' Italia  la  fondazione 
de'  nazionali  diritti,  aveano  insegnato  ai  traditi  a  non  fidar 
più  che  in  sé  stessi  e  nella  giustizia  della  loro  causa.  Una 
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vasta  cospirazione  di  dolori,  d'affetti  e  d'intenti  comuni 
s'ampliava  ogni  giorno,  fomentata  dalla  ferocia  degli  oppres- 
sori, da  un  capo  all'  altro  della  Penisola.  Non  meno  operose 
de  la  propaganda  delle  fratellanze  segrete  e  della  educazione 
delle  idee,  suscitavano  gli  oppressi  a  riscuotersi  le  enormità 
de'  Governi.  Quanto  questi  negavano,  aggiungendo  al  divieto 
:ortiire,  corruttele  e  supplizi,  diveniva,  per  legge  di  naturale 
contrasto,  argomento  di  affermazione  nella  vivace  coscienza 
del  popolo  ;  e  la  deforme  nudità  del  male  destava  negli  animi 
offesi  il  senso  dell'onesto  e  del  vero.  La  costanza  delle  pro- 
teste e  il  sangue  lietamente  versato,  in  pochi  lustri,  da  tanti 
martiri  della  patria  —  quanti  appena  ne  conta  in  lunga  età 
'{ual  più  nobile  causa  onori  gli  annali  del  genere  umano  — 
♦rrano  solenne  segno  de'  tempi,  annunziavano  il  vigoroso  ri- 
tluir  della  vita  nelle  afflitte  membra  della  Patria  italiana.  E 
la  fede  delle  vittime  —  che  presentiva  le  aspirazioni  e  i  biso- 
gni morali  della  rivoluzione  e  riguardava  lo  scetticismo  di 
iLolti  degli  oppressi  non  ultima  cagione  della  potenza  degli 
(ppressori  —  iniziava  con  magnanimi  sagrificì  quella  consa- 
crazione di  principi  e  di  doveri  nazionali,  che  soli  valgono 
a  fondare  durevolmente  le  patrie.  E  combatteva  l' errore  e  il 
male,  senza  transigere,  sotto  ingannevole  riguardo  d'oppor- 
tunità, coi  tristi  ordini  che  ne  derivano  ;  sapendo  che  lo  asso- 
ciare alcuna  speranza  di  bene  a  ciò  che  ritiene  irreparabile 
tristizia,  non  solo  da  volontà  d'uomini,  ma  da  vizio  di  isti- 
tuzione, guasta  quella  speranza,  non  riforma  i  viziosi  istituti. 
Fuori  e  dentro,  dai  remoti  esili  alle  carceri  che  seppellivano  in 
terra  italiana  il  pensiero  italiano  ;  dalla  voce  de'  veri  inter- 
preti di  quel  pensiero  nella  letteratura  e  nella  scienza  all'  ul- 
tima parola  di  chi  moriva  del  piombo  de'  nostri  carnefici 
inalzando,  come  Attilio  Bandiera,*  la  santa  anima  alla  fede 
dell'avvenire;  dalle  congiure  delle  associazioni  segrete  al- 
•'  aperta  congiura  della  opinione  pubblica,  tutto  tendeva  a 
^::ioglier  V  Italia  dal  lungo  inganno  che  le  aveva  fatto  cer- 

*  Quando  alcuni  monaci  entrarono  nella  cappella  delle  prigioni  di 
C"Heiiza  —  dove  i  frateUi  Bandiera  e  i  loro  compagni  aspettavano  sereni 
i  ora  del  snpplizìo,  per  riconciliarli,  come  infedeli,  alla  chiesa  —  Attilio, 
.1  lOAggiore  dei  fratelli,  indirizzò  loro  queste  parole  :  <  Noi  abbiamo  pra- 
^iata  la  legge  del  Vangelo  e  cercato  di  propagarla  a  prezzo  del  nostro 
"ungile  fra  i  redenti  di  Cristo;  abbiam  fede  di  essere  raccomandati  a  Dio 
p..'2lio  dalle  nostre  opere  che  dalle  vostre  parole,  e  vi  esortiamo  a  ser- 
'  irle  per  predicare  agli  oppressi  fratelli  la  religione  della  libertà  e  della 
tmaaità.  >  — -  {Noia  deW Autore.)  C^ r^r^rAo 
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care  salute  nella  parola  de'  suoi  tiranni.  E  le  condizioni  ge- 
nerali d'Europa  correvano  a  crisi  meravigliosamente  propizie 
ini  una  virile  e  forte  inaugurazione  del  diritto  italiano,  ed 
alla  iniziativa  di  quella  civile  democrazia  delle  nostre  citta- 
ili  nanze,  nella  quale  sola  è  riposto  il  fondamento  della  libertà 
e  dell'  unità  della  patria.  Le  discordi  ambizioni  de'  dinasti 
avevano  allentato  il  nodo  della  santa  alleanea.  Le  oppresse 
fraternità  nazionali  minacciavano  da  per  tutto,  con  sintomi 
precursori,  l' incondita  mole  degli  Stati,  con  che,  nel  1815, 
la  negazione  d' ogni  ragion  delle  genti  e  d' ogni  legge  natu- 
rale dell'  incivilimento  aveva,  sotto  nome  d' equilibrio  de' po- 
teri^ soffocate  le  tradite  speranze  de'  Popoli.  In  tale  stato  di 
euse^  quando  la  Provvidenza  chiamava  la  Nazione  italiana 
alla  fede  de'  grandi  rinnovamenti,  all'  incarnazione  delle  ve- 
rità che  affrancano  1'  anima  ed  aprono  le  vie  della  vita  alle 
operosità  intellettuali  e  sociali  d' un  popolo,  1  moderati  ita- 
liani non  intendevano  ad  altro  che  ad  avvolgere  nell'antico 
errore  le  forze  morali  del  nostro  risorgimento.  Alle  avven- 
turose, concordi  e  veramente  italiane  tendenze  della  rivolu- 
zione contrapponevano  un  sistema  di  conciliazioni  impossi- 
bili ciecamente  seguito,  anche  quando,  per  le  aperte  defezioni 
de'  Principi,  era  parricidio  contro  la  patria  il  perseverarvi  ; 
—  e  proclamavan  dovere  verso  la  medesima  quella  trista  e  me- 
ramente negativa  moderazione  che  è  il  patrimonio  degl'  inetti 
e  de'  vili  e  che,  per  minori  interessi  e  grette  paure,  inceppa  — 
nelle  grandi  occasioni  che  Dio  manda  ai  Popoli  perchè  si  rial- 
zili da  terra  —  la  vera,  forte  ed  operosa  moderazione,  che  sa 
ristorarne  le  sorti,  perchè  sa  intendere  l'altezza  dei  fini  in 
esse  riposti  dalla  Provvidenza,  e  tenervi  fisso  lo  sguardo, 
t^eiiza  abbassarlo  a  ciò  che  da  quelli  discorda,  e  non  può  che 
fi  ti  lire  all'impresa  o  tradirla. 

Il  sistema  assunto  dai  moderati  a  riformare  l'Italia,  a 
condurla  gradatamente,  com'  essi  dicevano,  a  costituirsi  in 
tssere  di  Nazione,  involgeva  una  duplice  assurdità,  sì  relati- 
vamente al  fine  remoto,  come  riguardo  al  fine  immediato 
che  presumevano  di  poter  raggiungere.  Non  videi'O,  quegP  im- 
provvidi moderatori  della  malcapitata  patria,  che,  sotto  ap- 
jmrcnza  di  promoverne  le  speranze  con  più  sicuri  auspici, 
r  iLggiravano  invece  in  un  circolo  vizioso,  dal  quale  non  era, 
ili  loro  facoltà  svilupparla.  j 

Coir  escludere  la  iniziativa  della  rivoluzione  per  invocare- 
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quella  de' Principi,  col  preporre  al  diritto  pubblico  de' Popoli 
il  diritto  pubblico  della  diplomazia,  essi  rinnegavano  patria 
e  libertà  ad  un  tempo  ;  abdicavano  come  cittadini  e  come 
italiani.  Ad  un  partito  che  si  appoggiava  a  fondamenti  sif- 
fatti ogni  virtù  emancipatrice  era  necessariamente  negata. 
Non  era  in  pot«r  loro  né  costituire  V  Italia,  né  raggiungere 
alcuna  stabile  garanzia  di  diritti  politici  ne'  singoli  Stati  ; 
non  costituire  T  Italia,  perchè  l' ordinamento  delle  naziona- 
lità, sotto  qualsiasi  forma,  comprometteva  il  principato,  re- 
^)ingeva  la  ragione  de' trattati  e  i  mezzi  legali  di  che  si 
accerchiavano;  non  la  libertà  politica,  essendo  chiaro  che 
dalla  medesima  sarebbe  uscita,  armata  e  minacciosa,  la  que- 
j^tione  nazionale.  Al  partito  moderato  non  rimaneva  quindi 
altro  canapo  che  quello  delle  riforme  amministrative  a  bene- 
placito de' particolari  Governi  ;  onde  rendevasi  incompetente 
innanzi  alle  grandi  questioni  dell'età  nostra,  innanzi  a  quanto 
agitava,  colla  forza  di  una  legge  ineluttabile  di  progresso, 
r anima  dell'Italia.  Il  suo  programma  avrebbe  fatto  buona 
prova  nel  secolo  scorso  :  a'  dì  nostri  era  un  anacronismo  de- 
Htituito  d'ogni  efficienza,  una  defezione  dalla  causa  del  paese, 
un  impedimento  fatale  al  successo  della  medesima. 

Giovi  seguire  con  alcune  considerazioni  i  due  aspetti  del 
quesito- 

II. 

L' intento  ultimo,  l' intento  nazionale,  che  i  moderati  non 
potevano  cancellare  dalla  questione  —  perocché  Dio,  la  natura 
e  la  Storia  lo  abbiano  scritto  negli  animi  degli  Italiani  con 
que' caratteri  immortali  coltro  cui  non  può  arbitrio  di  ti- 
ranni, né  egoismo  o  pedanteria  di  parti  politiche  —  era  di  tal 
condizione  da  non  poterlo  recare  in  atto  senza  svegliare  la 
Hta  popolare  dell'intera  Penisola,  né  trarlo  a  fortunato  esito 
^nza  il  concorso  di  tutte  le  forze  morali  e  materiali  del 
paese.  Trattavasi  adunque  veramente,  per  costituire  T  Italia 
e  renderla  indipendente,  di  fare  uscire  la  Nazione  —  cogli 
affetti  più  generosi  delle  sue  cittadinanze,  cogli  ordini  poli- 
tici e  militari,  con  tutto  ciò  che  vale  ad  ispirare  il  culto 
de'  pubblici  doveri  e  ad  educare  la  coscienza  di  un  Popolo  — 
'lalle  artificiali  circoscrizioni  assegnate,  per  arbitrio .  di  trat- 
tati e  d'interessi  monarchici,  alle  tendenze  italiane,  e  so- 
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pratutto  da  ogni  ingerenza  delle  fazioni  avverse  per  abitu- 
dini aristocratiche  e  per  egoismo  di  setta  o  di  provincia,  alla 
fondazione   della   nazionalità.   Appariva   quindi   evidente   a 
chiunque  guardava  arditamente  nelle  necessità  del  problema, 
che  a  rifare  l' Italia  occorreva  disfare  presto  o  tardi  i  Go- 
verni e  gli  Stati  che  la  barbarie  soldatesca  e  diplomatica 
di  casa  e  fuori  avea  imposti,  in  questi  ultimi  tre  secoli,  alle 
immemori  popolazioni.  E  da  tale  necessità,  infatti,  pigliava 
moto  e  indirizzo  —  dacché  gli  animi  s' erano  ridesti  al  sen- 
timento de'  loro  doveri  e  de*  loro  diritti  nazionali  —  la  essen- 
ziale e  costante  tendenza  del  patriotismo  italiano,  comechè  si 
manifestasse  sotto  diverse  modificazioni,  e  fosse  attraversata 
e  guasta  più  volte  da  contrarie  influenze.  Gioberti  stesso  — 
secondo  quella  strana  discordia  di  contrari  elementi  che  gli 
tenzonava  nella  mente,  sotto  il  velo  di  una  logica  che  non 
bastava  sempre  a  coprire  le  inconciliabili  contradizioni  della 
realtà  —  riconosceva  incompatibili,  ne'  suoi  Prolegomeni,  le 
due  Italie  ch'egli  studiavasi  di  comporre  insieme.  <  L'Italia,  > 
egli  diceva,  <  è  bensì  sacerdotale,  regia,  patrizia  e  pur  troppo 
anche  straniera,  ma  non  laicale,  né  italiana  :  il  suo  ceto  se- 
colaresco ha  poco  nervo,  non  già  per  difetto  d' ingegno,  di 
attitudine  e  né  anco  cji  coltura,  ma  perchè  è  un  ordine  sola- 
mente privato,  non  pubblico,  né  cittadino.  Né  esso  potrà  ria- 
vere le  sue  forze,  finché  non  occupa  un  grado  proporzionate» 
nella  vita  politica  della  Nazione  ;  finché  un'  Italia  laicale  e 
borghese  non  sorge  e  non  si  asside  a  costa  dell'altra,  ster- 
minando  V  intrusione  barbarica,  rendendo  a  sé  stessa  e  agli 
ordini  legittimi  la  libertà  e  la  indipendenza  richieste  al  de- 
coro e  alla  felicità  comune.  > 

Or,  se  a  costituire  la  libertà  e  la  forza  d' Italia  era  d' uopo 
sterminare  V  intrusione  barbarica,  emanciparla  dalla  domina- 
zione sacerdotale,  regia  e  patrizia,  come  potevasi  correre  a 
tal  meta,  chiamando  sacerdoti,  re  e  patrizi  ad  aiutare  l' im- 
presa ?  Se  a  vincere  gli  stranieri  era  necessaria  la  coopera- 
zione dell'intera  Nazione,  sciolta  dagli  impedimenti  delle 
divise  sovranità  (erano  sètte  di  numero,  le  minori  impotenti 
e  paurose  delle  maggiori,  e  queste  gelose  una  dell'altra,  e 
tutte  naturali  neniiclie  di  una  nazionalità,  la  cui  signoria 
ninna  d'  esse  avrebbe  mai  potuto  ambir  sola),  come  appa- 
recchiare il  paese  a  tant'  opera  riconoscendo  i  diritti  sovrani 
del  Papa  e  dei  Principi,  e  per  conseguenza  la  separazione 

uigitizea  oy  vjv.'v^x*-^ 


E  LA  CAUSA  NAZIONALE.  99 

degli  Stati  e  la  supremazia  de'  poteri  locali  sul!'  autorità  na- 
zionale? Né  questo  solo:  ma,  in  forza  dello  stesso  principio, 
1  trattati  del.  1815  che  sancivano  quella  separazione,  che  sta- 
uhvano  l'Austria  nel  Lombardo -Veneto  in  condizioni  di  di- 
ritto uguali  a  quelle  degli  altri  Principi  italiani,  e  che  con- 
^ideraTano  l' Italia  non  come  corpo  politico  investito  di  alcun 
nazionale  attributo,  ma  come  semplice  aggregazione  di  Stati 
•iKersi  senza  alcun  legame  né  facoltà  di  trascendere  con 
ordini  esterni  i  confini  delle  rispettive  giurisdizioni?  A  tali 
MtacoU  la  sapienza  de'  moderati  italiani  contrapponeva  l'idea 
oella  Lega  e  della  federazione  monarchica.  Ma,  s' anche  fosse 
stato  in  poter  loro  -  il  fatto  provò  che  non  era  —  condurre 
tutti  o  parte  dei  sovrani  italiani  a  collegarsi,  non  minacciati, 
con  patti  minacciosi  all'Austria  loro  alleata  per  convenzioni 
ibplomatiche,  anzi  loro  protettrice,  o  certo  meno  pericolosa 
ad  essi  che  non  le  aspirazioni  italiane,  qual  frutto  avrebbe 
■:<-'Ito  di  tal  seme  l' Italia,  se  il  popolo  non  fosse  venuto  ad 
jm  modo,  come  fece,  alla  lotta  ?  Come  avrebbe  la  Lega 
de  Principi  potuto  romper  fede  ai  trattati,  cacciar  l'Austria 
oltre  l'Alpi?  0  come  ordinar  pur  solo  a  nazionali  istituti 
?U  btati  non  soggetti  all'immediato  dominio  dogli  stranieri 
e  stringerà  in  forte,  compatta  e  permanente  associazione '> 
U  conversione  spontanea  di  più  sovrani  indipendenti  il  cui 
!)Otere  sia  essenzialmente  fondato  sopra  tradizioni  ed  inte- 
ressi discordi  da  ogni  ordine  di  nazionalità,  in  magistrati  di 
an potere  centrale  contradittorio  al  loro;  l' abdicazione  delle 
prerogative  del  principato,  nelle  questioni  di  politica  gene- 
rale, in  favore  della  sovranità  di  una  Nazione  che  ha  ancor 
da  nascere,  è  tal  favola  che  farebbe  ridere  della  inanità  die 
:n  essa  vaneggia,  se  gli  insani  autori  non  avessero,  fuvole- 
siando,  perduta  l'Italia.  La  ragione  e  la  Storia  negano  del 
iKin  argomenti  a  dimostrarne  la  possibilità.  Può  infatti  con- 
ropirsi  una  federazione  o  una  lega  di  Stati  liberi,  ammini- 
strati da  Governi  elettivi,  i  quali  per  la  prevalenza  di  un 
interesse  comune,  sentito  dalle  moltitudini,  s'  accordino  ad 
irruonizzare  col  medesimo  quegli  ordini  di  diritto  pubblico 
:.ie  meglio  possono  giovare  a  piomoverlo ;  e  se  t.ili  Stiti 
Mano  Provincie  di  una  istessa  Nazione,  possono  dalla  lega  e 
dalla  federazione  progredire,  collo  svolgimento  delle  relazioni 
•nterne  e  delle  affinità  morali  e  materiali  dell'  incivilimento, 
a  politica  unità.  Le  magistrature  elettive  sono  nattfraHnhYèi'-'" 
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preti  dell'  opinione  e  de'  bisogni  dell'  universale,  e  il  principio 
di  sovranità  eh'  esse  rappresentano  non  può  essere  in  anta- 
gonismo durevole  colla  volontà  generale,  non  può  contra- 
dire alla  propria  origine.  Se  ancjie  emanino  da  minoranze 
aristocratiche  od  oligarchiche,  la   loro  politica  non   può,  a 
lungo  andare,  resistere  ai  progressi  della  società  ;  e  le  ambi- 
zioni e  gì'  interessi  dell'  egoismo  locale  devono,  presto  o  tardi, 
cedere  il  campo  ad  un  ordinamento   dell'  amministrazione 
generale  degli  Stati   più   conforme  alle  mutate   condizioni 
della  vita  politica  della  Nazione.  Di  che  sta  esempio,  a'  dì 
nostri,  la  Svizzera,  che  pur  non  è  composta  d'identici  ele- 
menti nazionali.  Ma,  negli  Stati  retti  a  monarchia  ereditaria, 
v'  è  dualità  inevitabile  fra  la  sovranità  di  fatto  e  la  sovra- 
nità di  diritto,  fra  Governo  e  governati;  e  dove  il  rimedio 
costituzionale  non  ha  fondamenti  storici   e  sociali  sui  quali 
potersi  stabilire  efficacemente,  e  condizioni  collaterali  esterne 
che  lo  assicurino  —  fondamenti  e  condizioni  che  mancano  del 
tutto  agli  Stati  italiani,  e  non   si  verificano  pienamente  in 
Europa,  che  nella  divisa  Inghilterra,  —  il  contrasto  fra  so- 
vrano e  popolo  si  risolve  in  lotta,  ora  aperta  or  latente,  fra 
una  fazione,  che  ha  interessi  servili  ed  antinazionali  con- 
giunti a  quelli  della  Corte,  e  la  maggioranza  della  Nazione 
non  rappresentata  e  soggetta  alla  mala  signoria  della  forza. 
Se  poi  dalla  speculazione  si  passi  alla  esperienza,  non  si 
troverà  nella  Storia  esempio  di  una  Nazione  che  sia  stata 
costituita  con  ordini  stabili  di  vita  politica  da  una  lega  di 
Principi.  Fu  legge  costante  della  formazione  delle  naziona- 
lità, sia  sotto  forma  federale,  sia  sotto  forma  unitaria,  che  le 
medesime  sorgessero  dal  trionfo  delle  associazioni  borghesi 
e  popolari  contro,  l' arbitrio  di  que'  poteri  locali  che  asseri- 
vano diritti  principeschi,  indipendenti  dalla  vita  comune,  11 
solo  paese  di  Europa  nel  quale  fu  tentata  una  federazione 
di  Principi  fu  la  Germania.  Ma  in  che  riposò  la  virtù  del 
nesso  federale  germanico,  se  non  nell'autorità  dell'Impero 
che,  appoggiandosi  nel  medio-evo  all'  ordine  gerarchico  dell;» 
società  feudale   da  una  parte,  e   dall'  altra  alle   tendenze 
delle  associazioni  e  delle  consorterie  popolari,  nelle  quali 
sole  fervea  veramente  1'  affetto   della  stirpe  comune,  tenne 
in  freno  le  discordi  forze  de'  vassalli  sovrani  ?  E,  scemata  da 
prima,  poi  resa  impossibile  dalla  rivoluzione  de'  tempi  la  po- 
testà imperiale,  a  che  ne  venne  la  vecchia  federazione  ?  E  cIk 
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altro  è  la  Dieta  di  Francoforte  a  dì  nostri,  se  non  uno  spet- 
tro  di  cosa  che  non  è  più,  pomposamente  vestito  in  livrea 
di  Corte  ?  E  d'  onde  spirano  i  presentimenti  di  una  nuova 
Germania,  se  non  dall'anima  eternamente  giovane  del  po- 
polo e  dai  principi  della  democrazia  V  — 

I  promotori  della  lega  principesca  in  Italia,  pigliavano 
adunque  a  prestito  una  cosa  morta,  un'  istituzione  dichia- 
rata impossibile  dalla  esperienza  altrui,  per  innestarla,  come 
germe  di  rinnovamento  nel  loro  paese,  quando  i  tempi  osta- 
vano più  che  mai  a  prove  siffatte;  e  non  avendo,  a  saldare 
r  ideato  nesso,  il  vincolo  feudale  e  popolare  insieme  dell'  Im- 
pero e  de'  mezzi  tempi,  cadevano  d' una  in  altra  inanità,  si 
arretravan  più  sempre  dal  reale  e  dal  vero,  s'incaponivano 
a  contradire  alle  leggi  dello  spirito  umano  e  al  corso  della 
Storia,  evocando  un'  altra  ombra  delle  età  spente  —  1'  arbi- 
trato e  la  presidenza  papale. 

CJosì  toccavan  la  cima  dell'  errore,  spingendo  il  sofisma  là 
(love  la  opposizione  de'  principi  e  la  incompatibilità  de'  fatti 
scoppiavano  con  immediata  evidenza  pari  a  quella  di  un  giu- 
dizio assolutamente  contradittorio. 

E  per  vero,  da  chiunque  non  avesse  smarrita  la  buona 
compagnia  del  senso  comune  fra  i  ragnateli  dello  scolasti- 
cismo, o  fra  i  pregiudizi  e  le  illusioni  della  servitù,  il  pro- 
posito di  fare  del  Papa,  nel  secolo  XIX,  l'iniziatore  e  il 
custode  della  emancipazione  d' Italia,  poteva  tradursi,  in  sem- 
plice volgare,  ne'  seguenti  problemi  :  --  data  un'  autorità  che 
si  fonda  in  religione  sulla  infallibilità  del  capo  delhx  Chiesa, 
quale  unico  interprete  di  Dio  sopra  la  terra,  e  necessario  me- 
diatore fra  la  rivelazione  e  la  coscienza  umana,  trovare  il 
mezzo  di  dedurre  da  tal  principio  la  sanzione  della  libertà 
intellettuale  e  morale  dell'  uomo,  e  la  vera  autorità  religiosa, 
desiderata  dalle  genti  civili  ;  —  data  la  naturale  alleanza  di 
una  gerarchia  ecclesiastica,  stabilita  sopra  un  arbitrio  così 
cieco  colla  forma  congenita  di  un  dispotismo  politico,  che 
.schiaccia  colla  forza  tutti  i  diritti  dell'uomo  e  delle  Nazioni, 
condurre  una  tal  gerarchia  a  farsi  vendicatrice  di  quelle  ve- 
rità, che  la  gridano  falsa  e  condannata  a  perire  insieme  con 
la  tirannide  temporale,  alla  quale  si  associa  ;  —  data  la  giu- 
risdizione assoluta  del  principato  papale  in  una  provincia 
d'Italia,  qual  fulcro  necessario  al  suo  sistema  di  negazione 
della  libertà  spirituale  e  politica,  e   alle  relazioni  presenti 
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della  Chiesa  colla  servitù  dell'Europa  cattolica,  fare  che  il 
Papa  diventi  patrocinatore  della  Patria  italiana,  cioè  di  ciò 
che  non  potrebbe  esistere  senza  torgli  lo  Stato,  e  restituire 
la  Chiesa,  secondo  il  voto  di  Attilio  Bandiera,  aUa  rdigioti^ 
della  libertà  e  della  iigwigliama.  —  E  su  queste  antilogie  la 
scuola  neo-guelfa  e  i  moderati  italiani  fondavano  la  loro 
scienza  politica,  preconizzavano  dagli  auspici  papali  la  libertà 
e  la  indipendenza  d' Italia,  imperterriti  predicatori  del  falso 
in  nome  dell'impossibile. 

Eppure,  nell'ordine  della  dimostrazione  filosofica,  la  causa 
era  decisa.  I  pensatori  italiani,  che  nel  bel  mezzo  del  secolo  XIX 
ricorrevano  all'  autorità  papale  come  a  fonte  di  libertà,  al- 
l' idea  guelfa  come  autrice  di  nazionalità,  bandivan  sé  stessi 
dalla  tradizione  del  pensiero  umano,  dai  progressi  della  Sto- 
ria e  dalle  condizioni  pratiche  della  società  moderna  in  un 
medesimo  tempo.  Non  istavano  —  viva  protesta  contro  l'opera 
loro  —  r  esempio  de'  redattori  Ae)X!Avenir^  le  encicliche  del 
Papa  da  un  lato,  la  coscienza  e  la  ragione  dall'  altro  ?  Ogni 
aspirazione  di  fede,  ogni  svolgimento  di  scienza,  ogni  legge 
di  incrementi  sociali,  T  arte,  la  poesia,  i  diritti,  i  doveri  dei 
popoli,  quanto  pensava,  quanto  soffriva  della  violenza  degli  op- 
pressori, non  erano,  allora  come  oggi,  esuli  dai  recinti  del 
Tempio  ?  —  Guidati  dal  dito  di  Dio  a  cercare  altrove  le  vie 
dell'  Avvenire  ?  E  che  altro  rimaneva  in  que'  funebri  recinti, 
se  non  tenebre,  menzogne,  e  la  morte  dell'  anima  ?  E  gli  Ita- 
liani, più  delle  nazioni  sorelle,  toccavano  il  fondo  del  male, 
protestando  non  ultimi  ;  precorrendo,  col  pensiero  della  Gio- 
vine Italia,  ai  bisogni  del  secolo  ;  leggendo  ne'  semi  del  pre- 
sente le  rivoluzioni  e  le  giustizie  future,  la  decadenza  del 
Papato  e  dell'  Impero,  la  condanna  pendente  sui  parricidi  dello 
smembrate  nazionalità  ;  annunziando  il  rinnovarsi  della  vita 
sociale  e  politica  dell'Europa  civile  e,  nell'Unità  della  patria, 
la  missione  dell'Italia  repubblicana.  E  furono  voci  italiane 
quelle  che  rievocavano  assidue,  col  ministero  delle  lettere  e 
coi  ricordi  della  Storia,  il  pensiero  nazionale  alla  nativa  virtù  ; 
fu  protesta  italiana  quella  con  che  il  nostro  maggior  poeta 
fulminava,  resuscitando  Arnaldo  da  Brescia,  i  piaggiatori  della 
Roma  papale.  —  Ma  sembra  necessità  che  l'errore,  quand'an- 
che dimostrato  tale  nel  campo  della  discussione  teorica  per 
virtù  d' individui  solitari  —  che  vedono,  per  altezza  di  mente, 
più  lunge  de'  loro  contemporanei  —  non  cèssi  però  di  eserci- 
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tare  il  suo  impero,  se  prima  non  se  ne  scorgano  dall'  univer- 
siile  le  conseguenze  certe  e  palesi  ne'  fatti  sociali.  E  v'  hanno 
sempre  uomini  d' indole  affine  al  non  vero,  e  disposti  da  falsa 
educazione  a  sofistica  sottigliezza,  i  quali  si  assumono,  non 
presaghi  degli  efifetti,  di  abbigliar  la  menzogna  di  frange  non 
"^ue,  perchè  poi  il  mondo  —  accorgendosi,  alla  prova,  del  leno- 
cinio  — le  strappi  di  dosso  le  mal  tolte  foggie,  e  la  cacci  da  sé 
con  quello  scorno  che  si  conviene  alla  frode.  E  tale  appunto 
fu  r esito  dell'  inganno  neo-guelfo  in  Italia,  e  l'unico  bene  che 
i  moderati  fecero  involontariamente  alla  patria,  pur  ritardan- 
done la  redenzione.  Traendola  essi  ne'  legami  della  teologia 
e  della  politica  papale,  proprio  quando  un  interno  spirito  l'ani- 
mava a  cercare  esistenza  libera  e  propria,  recarono  il  falso 
in  quella  regione  nella  quale  la  prova  de'  fatti  doveva  con- 
fermare quella  degli  argomenti,  e  l'anima  di  un  intero  po- 
polo divenir  conscia  di  quelle  incompatibilità  che  solo  ai 
privilegiati  d' intelletto  e  di  studi  s'  erano  sino  allora  ma- 
nifestate. 

Lezione  gravissima,  che  i  male  avvisati  fautori  dell'  Italia 
principesca  e  pontificale  non  seppero  prevedere  e  non  vollero 
riconoscere,  allorché  gli  eventi  la  spiegarono  loro  dinanzi.  Cre- 
dettero di  salvare  l' Italia  quando  veramente  la  perdevano  ; 
e,  venuto  il  tempo  de' forti  consigli  e  delle  magnanime  am- 
mende, si  ribellarono  puerilmente  contro  ciò  che  li  convinceva 
d' errore,  bestemmiando  in  disparte,  con  l' animo  pieno  di 
ostilità  e  di  calunnie,  i  fratelli  che,  per  non  cadere  con  essi 
nel  fango,  tentavano  miglior  cammino  ad  emancipare  la  pa- 
tria. Impotenti  a  fare,  posero  «gni  arte  ad  impedire  che  altri 
facesse. 

III. 

Ma  se  i  mezzi  proposti  dai  moderati  a  costituir  la  Nazione 
erano  condannati  a  fallire  ;  se  la  quistione  di  patria  non  ca- 
piva ne'  termini  de'  loro  programmi,  avevano  forse,  escluden- 
dola, miglior  fondamento  a  conseguire  libertà,  —  libertà  certa, 
efficace,  durevole,  —  nel  cerchio  de'  singoli  Stati  ? 

Se  fosse  nell'  arbitrio  de'  partiti  il  ridurre  la  ragion  delle 
cose  e  le  forze  divine  che  movono  il  mondo  morale  ne'  con- 
fini della  loro  meschina  sapienza  ;  se  l' Italia  non  fosse  che 
una  espressione  geografica^  secondo  il  detto  corroborato  (jia 
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Metternich  colle  catene  del  carcere  duro  e  coli'  autorità  della 
spada  ;  se  le  tendenze  verso  una  patria  indipendente  ed  una 
non  fossero  fatto  sociale,  dominante,  congenito  alla  vita  del 
secolo,  ma  illusione  di  sognatori,  secondo  la  sentenza  di  quanti 
dottissimi  uomini  di  Stato  degnarono,  da  Guizot,*  a  lord  Pal- 
merston,  volgere  uno  sguardo  all'Italia;  se  le- franchigie  degli 
Stati  indipendenti  di  nome  dall'  Austria  non  avessero  impor- 
tanza politica  oltre  i  loro  limiti,  né  fosse  per  uscirne  stimolo 
di  potenti  attrazioni  alle  provincie  soggette  all'armi  straniere  ; 
se  l'Austria  potesse,  senza  rischio  al  delitto  della  sua  esi- 
stenza, accordar  simili  istituzioni  ai  Lombardi  ed  ai  Veneti, 
e  queste  bastassero  a  far  cessare  in  que'  popoli  il  sentimento 
dell'  origine  e  del  nome  italiano  ;  se,  in  una  parola,  l' uomo 
potesse  mutilare  a  grado  della  sua  empietà  la  ereazione  mo- 
rale, com'  egli  può  far  della  fisica,  e  secondo  le  forme  di  che 
il  suo  egoismo*  o  la  sua  vana  dottrina  si  veste,  mutar  gli  animi, 
i  tempi,  gì'  interessi,  la  storia  di  un  popolo  ;  certo  i  moderati 
italiani  avrebbero  potuto  riuscire,  plaudenti  i  maestri  stra- 
nieri, a  decorare  di  libere  mostre  la  nullità  dell'  Italia.   Ci 


'  La  poUtica  di  Guizot  riguardo  all'Italia,  mentr'era  ministro  della 
monarchia  francese,  sì  riassume  nelle  seguenti  parole  di  un  suo  dispaccio 
all'inviato  Bourgoìng  in  Torino,  in  data  del  18  settembre  1847;  —  parol«^ 
che  involgono  il  sofisma,  comune  alla  più  parte  degli  statisti  costituzio- 
nali di  Francia  e  d'Inghilterra,  di  credere  possibile  un  lento  e  normale 
progresso  di  libertà  locali  negli  Stati  italiani,  senza  cacciar  lo  straniero, 
né  toccare  le  relazioni  territoriali  interne  della  Penisola.  La  contradi- 
zione della  dottrina  che,  ne'  maestri  forestieri,  era  fomentata  da  ragioni 
di  Stato  e  da  interessi  e  trattati  diplomatici,  diveniva  pe'  discepoli  ita- 
liani, che  intendevano  applicarla  alla  patria,  impossibilità  pratica,  e  stolt-a 
servilità  di  codardi  ai  dettati  di  una  diplomazia  nemica  del  nostro  risor- 
gimento. Il  dispaccio  diceva:  < Les  populations  italiennes  rèvent  ponr 

leur  patrie  des  changements  qui  ne  pourraient  s'accomplir  que  par  Ih 
remaniement  territorial  et  le  bouleversement  de  l'ordre  européen;  c'est- 
à-dire  par  la  guerre  et  les  révoUitions.  Les  hommes  méme  modérés  n'osent 
pus  combattre  ces  idée»,  tout  en  les  rcgardant  comme  impraticables  ;  et 
peut-étre  les  caressant  eux-mémes  au  fond  de  leur  cceur  avec  une  com- 
plaisance  que  leur  raison  désavoue,  mais  ne  supprime  pas.  Plus  d'une  foi.x 
déjà  l'Italie  a  compromis  ses  plus  importants  intéròtà  de  progrès  et  de 
liberto,  en  pla^ant  ainsi  ses  ospérances  dans  une  conflagration  européenne^.. 
Le  gouvernomont  du  roi  se  croirait  coupable,  si  par  ses  démarches,  ou  par 
ses  paroles,  il  poussait  l'Italie  sur  une  telle  pente  ;  et  il  se  fait  un  de^oir 
de  dire  clairement  aux  peuples,  comme  aux  gouvernements  italiens,  co 
qu'il  regarde  pour  oux  comme  utile  ou  dangereux,  possible  ou  chiméri- 
que....  Si  vous  ne  réussissez  pas  à  dissiper  complètement  une  humeur. 
qui  prend  sa  source  dans  des  illusions  que  nous  ne  voulons  pas  avoir 
lo  tort  do  flatter  puisque  nous  ne  saurions  nous  y  associer,  ne  leur  lais.«%t'z 
du  moins  aucun  doute  sur  la  sincórité  et  Tactivité  de  uotre  politique  dant^ 
la  causo  de  l'indépendance  des  États  Italiens  et  de  réformes  règulières  qui 

doivent  assurer  leur  progrès  intérieur  sans  compromettre  leur  sécurit^.  > 

(Nota  dell'Autore.) 
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avre])bero  educati  francescamente  a  moralità  politica  e  a  ge- 
nerosi atti  d*  amor  patrio  sotto  la  disciplina  di  sei  o  sette 
piccole  monarchie  rappresentative,  col  debito  corredo  di  ac- 
:»?ntramenti  amministrativi  e  di  ministeriali  insolenze  di  privi- 
legi di  censo  e  di  condizione,  di  raggiri  elettorali  e  di  baratte- 
rie, di  viltà,  gare  di  ceti,  cupidità  d' interessi,  in  proporzioni 
diminutive,  ma  fedeli  alla  moda  di  Francia.  Né  sarebbero 
mancati  alle  bilancie  costituzionali,  in  ciascuno  degli  Stati, 
maneggiatori  destrissimi  sia  a  recarne  i  pesi  a  vantaggio  pri- 
vato, secondo  la  scuola  del  moderato  Bozzelli,  sia  a  farle 
ciliare  obbedientissime  alle  voglie  ministeriali,  secondo  la 
sapienza  del  ministro  Cavour.  Ma  il  calcolo  delle  probabilità 
intorno  al  successo  possibile  de'  partiti  vuol  essere  fondato 
sullo  stato  delle  cose  qual  è,  e  sulle  forze  morali  che  tendono 
a  trasformarlo;  se  no  il  conto  falla;  —  e  le  condizioni  d'Ita- 
lia son  taU,  che  il  separare  la  quistione  di  libertà  da  quella 
«li  patria  torna  impossibile  ;  e  torna  impossibile  il  tentare  al- 
cuna forma  di  libere  istituzioni  negli  Stati  divisi,  pur  pro- 
fessando concetti  meramente  locali,  senza  che  ne  insorgano 
antagonismi  fra'  quali  un  partito  moderato  non  può  avere  né 
base,  né  significazione,  né  forza,  e  che  solo  la  rivoluzione  può 
sciogliere.  E  necessità  de'  Governi  principeschi  della  Penisola 
—  nata  dal  peccato  dell'  origine  loro,  e  dalle  relazioni  in  che 
>ono  colla  conquista  straniera  da  un  lato  e  colla  Nazione  dal- 
l'altro  —  di  considerarsi  solidali  delle  fortune  dell'Impero. 
Tranne  il  Piemonte  —  il  quale  per  la  sua  postura  tra  Francia 
e<l  Austria  seguì  tradizionalmente  una  politica  di  oscillazioni 
infide,  e  rifiutò  vassallaggio  alla  seconda,  quando  non  temette 
della  prima,  —  gli  altri  dinasti  italiani  sono  per  origine,  abi- 
tudini, paure  e  pericoli,  necessari  vassalli. degli  stranieri;  il 
cui  dominio  sulle  provincie  traspadane  è  tanto  indispensa- 
bile alla  loro  stabilità,  quanto  chiave  di  ferro  a  tener  salde 
le  pareti  di  un  edificio  che  minacci  rovina. 

Quali  aspettative  porgerebbe  ai  Principi  italiani  una  po- 
litica liberale  ?  Può  il  monarca  di  uno  Stato  che  posi  sopra 
fondamenta  sue  proprie,  e  là  cui  nazionalità  sia  definita  ed 
estesa  a'  suoi  termini  naturali,  accordarsi  in  molti  interessi 
coi  voti  dei  sudditi  ;  possono  le  sue  ambizioni,  la  sua  stessa 
potenza  vantaggiarsi  delle  concessioni  fatte  al  paese,  e  la 
libertà  non  suscitar  pericoli,  ma  difese  alla  dinastia,  tinche 
i  tempi,  r  educazione,  lo  svolgimento  delle  idee  di  diritto  po- 
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litico  e  sociale  non  rechino  alimento  a  rivoluzioni  avverse  al 
principio  monarchico.  Ma  in  Italia  un  tale  connubio  degl' in- 
teressi della  Nazione  non  ha,  né  collettivamente  né  parzial- 
mente, terreno  sul  quale  adagiarsi.  Non  le  tradizioni  del  pas- 
sato, le  memòrie,  le  ispirazioni  che  vengono  all'anima  de'  popoli 
dai  sepolcri  de'  padri  ;  non  le  istituzioni  fondamentali  della  so- 
cietà, che  nacque  municipale  e  repubblicana  in  gran  part^, 
e  tale  rimase  nell'interna  orditura  anche  sotto  l'intrusione 
e  i  vizi  del  principato;  non  gli  interessi  dell'incivilimento 
presente  ;  non  le  aspirazioni  dell'  avvenire  ;  non  —  suprema 
esigenza  fra  tutte  —  il  bisogno  e  il  diritto  di  esistere  Nazione, 
si  convengono  nella  Penisola  con  la  smembrata,  negativa,  per- 
sonale politica  del  sistema  degli  Stati  principeschi.  Sistema 
il  quale  non  ebbe  altra  sorgente  né  ragion  d'essere  che  l'usur- 
pazione, i  tradimenti  dinastici  e  i  patti  infami  colla  con- 
quista straniera  :  fu  imposto  e  sostenuto  sin  qui  dalla  forza 
straniera  ;  alberga  nella  sua  vile  e  fattizia  natura  i  germi 
della  sua  morte  ;  e  cadrà  in  polvere  il  giorno  che  l'Italia  si 
levi  sulla  propria  persona  a  vendicar  1'  onta  di  questo  misto 
servaggio  di  viltà  interne  e  di  brutalità  forestière,  congiurate 
a  straziarla.  Né  si  opponga  a  ciò  che  qui  dico  del  dissidio 
fra  gli  ordini  monarchici  e  le  esigenze  della  vita  italiana, 
r  esempio  del  principato  costituzionale  in  Piemonte.  Perchè 
é  certo,  comunque  altri  s' illuda,  che  la  dinastia  piemontese, 
se  assoluta  o  rappresentativa  non  monta,  é,  per  riguardo  alla 
intera  questione  della  nazionalità  e  alla  costituzione  della 
patria  italiana,  in  condizioni  poco  o  nulla  diverse  da  quelle 
degli  altri  Principi.  La  dinastia  piemontese  é  potere,  non 
meno  degli  altri,  locale,  con  tradizioni,  fondamenti,  dipendenze 
locali.  Potrebbe,  favorita  dai  casi  e  da  cooperanti  ambizioni 
di  nuovi  contro  vecchi  stranieri,  aggiungere  qualche  altra 
provincia  limitrofa  agli  aviti  domini  ;  potrebbe,  innanzi  ad 
una  nuova  insurrezione  lombarda,  entrare,  come  nel  '48,  a 
sfruttarla;  fare  uno  Stato  a  più  larghi  confini,  se  il  successo 
o  la  diplomazia  glielo  consentono;  ritardare  la  questione  di 
unità  nazionale,  non  scioglierla;  se  anche  tutta  quanta  l'Ita- 
lia, sollevata  a  riscossa,  chiamasse  —  inverosimile  ipotesi  — 
ne' primi  impulsi  del  moto  il  re  sardo  a  governarne  le  sorti. 
Così  le  tradizioni  e  gli  istinti  delle  divise  Provincie  possono 
attingere  la  formola  che  ne  risolva  le  divergenze,  nel  patto 
della  vita  comune,  dagli  ordini  spontanei  della  democrazia  ;  da 
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conquista  o  dedizione  monarchica  non  mai.  Se  adunque,  unico 
esempio  in  Italia,  un  certo  grado  di  libertà  sembra  oggi  con- 
dirsi col  principato  piemontese,  ciò  vuoisi  considerare,  più 
che  principio  capace  di  svolgimenti  nazionali,  fatto  mera- 
mente locale,  determinato  da  quella  porzione  d'indipendenza 
che  la  vicinanza  della  Francia  e  la  naturale  rivalità  che  corre 
tra  la  medesima  e  l'Austria  concedono  a  quel  popolo  contro 
le  sinistre  ingerenze  dell'  ultima  ;  e  dalla  ereditaria  politica 
biella  Casa  Sabauda  di  mirare,  tra  guerre  straniere  e  rovine 
italiane,  ai  Ducati  e  allo  Stato  lombardo,  come  a  futuri  man- 
cipi. Ma  davanti  al  voto  e  alla  legge  di  associazione  nazio- 
nale, che  freme  nel  core  di  quanti  si  sentono  italiani  dav- 
vero, e  a  cui  rispondono  da  per  tutto  le  native  e  generose 
disposizioni  del  popolo,  quali  malleverie  può  offrir  mai  la  mo- 
narchia piemontese,  se  non  dubbie,  inadeguate,  impotenti, 
piene  di  sospetto  e  d' insidie,  com'  è  il  caso  degli  altri  Go- 
verni ?  Iddio  può  ispirare  un'  anima  di  eroe  liberatore  nella 
persona  d'  un  principe  !  chi  il  nega  ?  Ma  allora  la  questione 
esce  dalla  regione  de'  fatti  e  delle  probabilità  nazionali,  per 
entrare  in  quella  del  fortuito  e  del  soprannaturale  ;  ed  io  qui 
argromento  dai  dati  esterni,  non  sogno  le  contingenze  possi- 
bili. Venga  il  liberatore,  coi  raggi  della  stella  d'Italia  splen- 
denti sulla  fronte  immortale,  e  la  patria  lo  saluterà  primo 
de' suoi  cittadini.  Solo  è  da  osservare  che  i  tempi  trascor- 
rono rapidamente  a  condizioni  del  tutto  diverse  da  quelle  del 
passato,  e  che  V  iniziativa  de'  rinnovamenti  del  mondo  sta, 
a  giorni  nostri,  nelle  mani  dei  Popoli,  non  in  quelle  degl'im- 
peratori e  de'  re. 

Del  resto,  se  al  principato  Sabaudo  può  tornare  opportuno 
il  permutare  un'ambigua  libertà,  avanzo  delle  rivoluzioni 
del  1848,  coir  aura  popolare,  che  gli  è  necessaria  a  prose- 
frdìie  la  speranza  de' futuri  acquisti;  quali  agevolezze  po- 
trebbero gii  altri  Principi  italiani  aspettarsi  in  guiderdone 
del  dono?  Forse  certa  tutela  all'integrità  de'  loro  Stati  dalla 
gratitudine  de'  soggetti  ?  Ma  potrebbe  la  Nazione,  una  volta 
in  x>os8esso  de'  suoi  diritti  di  sviluppamento  collettivo,  sacri- 
ficare a  un  debito  di  gratitudine,  perchè  le  fu  dato  ciò  che 
le  era  dovuto,  il  nodo  vitale  della  sua  nuova  esistenza,  l'unità 
politica  ?  Da  qualunque  parte  si  volga  la  questione,  il  risul- 
tato finale  è  sempre  uno.  Le  tendenze  essenzialmente  conser- 
Tatrici  della  monarchia  sono,  in  Italia,  incompatibili  colle 
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tendenze  progressive  della  Nazione.  Ogni  inizio  di  libertà  po- 
litica, di  allargamento  delle  relazioni  economiche,  di  educa- 
zione popolare,  di  associazione  e  di  forza,  d'indipendenza  e 
di  nazionale  difesa,  proposto  ai  particolari  Governi,  è  il  primo 
grado  d' una  serie  di  moti,  che  non  può  compiersi  nell'  am- 
biente dello  Stato.  La  forza  delle  cose  volge,  quindi,  a  conver- 
tire i  parziali  elementi  governativi  della  Penisola,  in  magistrati 
esecutivi  di  un  potere  centrale  ;  e  la  libertà  localmente  con- 
cessa farebbe  spazio,  non  impedimento,  all'opera  della  na- 
tura, con  danno  di  quante  reliquie  di  vieti  arbitri  durassero 
ancora  sotto  le  nuove  franchigie.   Sarebbe  giuoco  di   zara 
— periculosce  plenum  opus  aleca  —  ai  Principi  ed  al  Papa,  il  sot- 
tomettere i  loro  governi  al  sindacato  di  assemblee  cittadine, 
e  impedimento  fatale  ai  veri  uflScì  del  laicato  civile  in  Italia 
il  transigere  con  essi,  quand'  anche  la  questione  di  naziona- 
lità potesse  tenersi  remota  ;  è  un  dar  di  cozzo  ne'  fati  colla 
nostra  stoltezza  il  seguire  tal  via,  essendo  quella  presente  ed 
inevitabile;   inevitabile,   anche   se   gl'Italiani  presumessero 
poter  disertare,  per  qualche  frusto  di  libertà,  il  loro  primo 
dovere,  quello  di  far  tutta  loro  la  terra  dove  suona  la  loro 
favella.  Difatti,  se  essi  non  volessero  venire  alla  lotta,  l'Au- 
stria, presto  0  tardi,  ve  li  forzerebbe,  cospirando  tenacissima 
contro  le  loro  franchigie  coi  loro  malfidi  sovrani,  colle  fa- 
zioni retrograde  d' ogni  paese,  con  quanti  Italiani  sono  stra- 
nieri alla  patria.  Onde  nascerebbe  pel  nostro  popolo,  come 
nacque  al  primo  aprirsi  della  libertà  nel  1847,  una  suprema 
necessità  d'armarsi  a  difendersi;  a  difendersi  dagli  esterni  e 
dagli  interni  nemici  ;  sl  tor   di  mano  ai  sovrani  la  forza  ;  a 
nazionalizzare  gli  eserciti;  a  compiere,  in  una  parola,  la  ri- 
voluzione in  casa  per  isventare  le  insidie  di  dentro  e  tener 
fronte  alle  minaccio  di  fuori.  E  nell'attrito  fra  la  Nazione  e 
lo  straniero  che  la  tiene  incatenata  in  parte,  qual  forza  o 
virtù  0  vizio  d' uomini  potrebbe  impedire  lo  scoppio  della 
scintilla  che  comunicherebbe  il  fuoco  della  patria  comune 
alle  Provincie  dominate  da  quello  ?  Non  fu  tale  la  legge  degli 
eventi  nel  1848  ;  non  è  tale  da  natura,  da  natura  universale 
di  cose  umane  ?  Or  come,  torno  a  chiedere,  come  dar  vita 
alle  membra,  e  intercettare  gli  intimi  moti  che  le  congiun- 
gono insieme;  come  pretendere  che  ciascuna  s'agiti  secondo 
sé  stessa,  e  il  corpo  rimanga  fisso  a  terra  ed  immoto?  Ed  è 
questa  legge  di  vita,  questo  ineluttabile  raddrizzarsi    del- 
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l'Italia  intera  dal  letto  de'  suoi  dolori,  se  in  parte  sia  sciolta 
dàlie  catene,  che  turba,  come  ombra  d'ospite  ucciso,  le  gioie 
delle  mense  a'  suoi  tiranni  ;  questo  che  rende  vano  lo  sperare 
libertà  e  fede  dai  Principi  della  Penisola  ;  i  quali,  come  con- 
dannati in  ogni  modo  a  cadere,  preferiranno  sempre  il  resi- 
stere disperato  al  cedere  volontario.  Onde  la  Patria  italiana 
Don  può  conquistarsi  che  con  le  prove  dei  valorosi.  Ed  esul- 
tiamone ;  perchè  in  una  età  volta  in  gran  parte  a  mercantili 
interessi  e  spensierata  delle  alte  ispirazioni  della  vita  mo- 
nile, è  singolare  privilegio  d'un  popolo  l'avere  dinanzi  una 
impresa  la  quale  desta  e  raccende  nell'anime  le  più  nobili 
e  sante  virtù,  e  l'entusiasmo  delle  forti,  giuste  e  belle  ven- 
dicazioni  della  giustizia  eterna  ;  quelle  virtù  e  quell'  entu- 
siasmo che  iniziarono,  colla  prima  lotta  d'indipendenza  sul 
sacro  suolo  dell'  antica  Grecia,  l' incivilimento  europeo,  e  lo 
vennero  con  simili  prove  resuscitando  e  rifecondando  di  mano 
in  mano  sino  ai  dì  nostri. 

Or  che  può  significare  in  tale  stato  di  cose  1'  api)ellazione 
di  parte  moderata  ;  a  che  intendere,  a  che  condurne,  col  pi- 
gliare a  prestito  da  genti  straniere  —  costituite  in  condizioni 
del  tutto  diverse  di  vita  civile  e  nazionale  —  formole  politiche 
per  le  quali  l' Italia  non  ha  nicchia  in  che  riporlo,  fosse  pur 
solo  ad  innocua  mostra  ? 

Progresso  lento,  equilibrio  di  poteri  nello  Stato,  contrasto 
d' interessi  conservativi  e  di  moto  riformatore,  sviluppo  mo- 
rale e  pacifico  della  rivoluzione,  che  perennemente  trasmuta 
—  anche  dove  non  appariscono  scosse  violenti  —  la  società, 
hanno  significazione  reale  e  possono  effettivamente  recare  in 
meglio  le  pubbliche  sorti,  dove  una  patria  esista,  e  non  sia 
ludibrio  di  straniera  occupazione  ;  dove  non  si  tratti  di  que- 
stioni fondamentali  e  costitutive  dell'esser  suo,  ma  di  que- 
stioni di  svolgimento  di  quelle  forme  politiche  e  sociali,  nelle 
qnali  s' incorporò  naturalmente,  per  effetto  di  rivoluzioni  an- 
teriori, la  vita  del  paese. 

Allora  un  partito  moderato  ha  la  sua  ragion  d'  essere 
nella  natura  stessa  delle  cose  ;  e  può  servire,  con  opportuno 
ed  utile  magistero,  —  se  non  sia  pervertito,  come  sovente  ac- 
cade, da  egoismo  di  classe  o  da  oligarchia  d' uffici  ;  se  serbi 
incontaminata  V  opera  moderatrice  a  vero  fine  di  universale 
vantaggio,  —  a  tutelare  quella  temperanza  riflessiva  e  quella 
continuità  pratica,  le  quali  richiedonsi,  qual  condizione  di 

uigitizea  oy  vjv^'v./p^lC 


110  IL  PARTITO  MODERATO 

più  sicuri  e,  in  ultimo  risultato,  di  più  fecondi  effetti,  spe- 
cialmente sull'arena  delle  questioni  economiche  e  sociali. 
Nelle  quali  ogni  impeto  di  demagoghi,  ogni  tirannide  o  ria- 
zione 0  guerra  intestina  di  classi,  si  risolvono,  mercè  la  ne- 
mesi del  discredito,  in  fallimento  e  rovina  della  società.  Ma 
che  suona  partito  moderato  dove  s' hanno  a  rivendicare  le 
prime  necessità  della  vita  di  un  popolo,  l'acqua  e  il  fuoco 
de'  patri  alberghi,  infestati  da  mercenari  stranieri  che  ci 
calpestano,  da  sbirri  e  spie,  che  violano  il  santuario  del  pen- 
siero e  della  coscienza,  da  perversi  Governi,  la  cui  esistenza 
è  una  cospirazione  permanente  collo  straniero,  la  cui  libertà 
sarebbe  pur  sempre  menzogna  e  tradimento?  Che  suonò  mai 
partito  moderato  innanzi  a  lotte  d' indipendenza  contro  esterni 
ed  interni  nemici,  se  non  abbandono  della  causa  patria  ?  Che 
sarebbe  stato  dell'America,  se  la  virtù  di  Washington  non 
imponeva  silenzio  ai  vili  che  volevan  transigere?  Ed  era 
Washington  un  demagogo?  Che  della  Spagna,  se,  tenten- 
nante il  Governo,  il  popolo  non  si  ordinava  di  proprio  moto 
ad  insorgere  contro  gì'  invasori  ?  Ed  eran  le  Giunte  spa- 
gnuole  tane  di  demagoghi?  Erano  demagoghi  gli  eroi  di 
Grecia,  riconsacranti  a  civiltà,  col  sangue  delle  lor  vene,  la 
terra  di  Leonida  ?  Era  demagogo  Korner  ;  demagoghi  quanti, 
nelle  antiche  e  nelle  moderne  lotte  per  la  libertà  della  pa- 
tria, appartengono  alla  schiera  immortale  delle  anime  libe- 
ratrici ? 

E  contro  che  costituivansi  conservatori,  in  nome  di  una 
supposta  disposizione  de'  Principi  a  mantenere  un  certo  grado 
di  riforme  locali,  i  moderati  italiani?  Non  già  contro  ten- 
denze sovvertitrici  dell'ordine  sociale,  che  non  esistevano; 
non  contro  idee  di  repubblica,  che  gli  stessi  repubblicani  de- 
ponevano come  intempestive.  A  questo  riguardo  chi  non  fu 
moderato  in  Italia,  sinché  durò  l' illusione  di  poter  combat- 
tere le  battaglie  nazionali  col  concorso  dei  Principi?  Anche 
Gioberti  riconosceva,  sul  cadere  del  1847,  che  radicali  non 
eran  più  in  Italia/  Non  eravamo,  difatti,  tutti  quanti  ebbri 
d'amore  e  di  conciliazione  sino  alla  follia!  Tutti  disposti  a 
darci  in  fede  di  vassalli  a  Papa,  duchi  e  re,  sognando  cro- 
ciate nazionali  sotto  i  loro  colori  !  Ma  l' illusione  doveva  ne- 


*  Lettera  a  G.  Montanelli.  Archivio  triifunaìe  delle  cose  d'Italia,  voi.  I, 
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cesisariamente  esser  breve  ;  dovevano  soprastare  insistenti  le 
t^sigenze  della  guerra  e  della  rivoluzione  nazionale  ;  e  il  par- 
tito moderato,  ostinandosi  a  non  uscir  dal  suo  cerchio,  co- 
^titiiivasi  tale,  non  a  conservare,  ma  ad  indebolire  e  distrug- 
gere: ad  inceppare  le  tendenze  degli  animi  popolari  che 
v:trinontavano  i  limiti  degli  Stati,  per  abbracciarsi  nella  fra- 
telìanza  della  causa  comune  ;  a  far  vuote  le  istanze  della  gio- 
Tentù  fremente  degl'  indugi  e  delle  subdole  arti  de'  Governi 
lavanti  ai  doveri  della  guerra  imminente  ;  ad  impedire  la 
partecipazione  del  popolo  e  dell'  armi  volontarie  nel  riscatto 
liella  patria,  per  riguardo  ai  sospetti  d' un  re  ;  ad  osteggiare 
insomma,  a  profitto  della  riazione,  quanto  forma  la  virtù  e 
1  obbUgo  di  una  Nazione,  che  voglia  da  senno  emanciparsi 
•la  una  conquista  straniera. 

L' atteggiamento  del  partito  moderato,  nel  1848,  fu  il  fa- 
KÌno  che  ammaliò  e  fece  cadere  a  mezzo  il  corso  la  rivolu- 
zione italiana.  La  ragion  vera  de'  nostri  rovesci  non  mosse 
dulie  idee  superlative  de'demagoghi — secondo  il  gergo  di  quel 
partito  ~  né  dalla  forza  delle  fazioni  retrograde  ;  ma  dal  mal 
vezzo  con  che  il  medesimo,  abusando  l' influenza  acquistata 
ne' primi  vagiti  della  pubblica  opinione,  s'interpose  poi  fra 
il  pensiero  della  rivoluzione  e  1'  effetto,  quando  ogni  posa  nel 
moto  era  indugio  mortale  ;  quando  1'  arrestar  gì'  impeti  sa- 
lutari delle  moltitudini  era  un  dar  vinta  la  causa  ai  nemici 
della  patria. 

Seguirò  (in  altri  numeri)  sul  campo  de'  fatti  questo  tri- 
ste aggiogarsi  de'  moderati  italiani  all'  arti  nefaste  di  una 
riazione  che  si  serviva  dell'  opera  loro  a  tradire  e  ricacciare 
in  fondo,  insieme  colle  loro  vane  speranze,  la  risorgente  vita 
li  un  popolo  generoso  e  fidente. 

L'abuso  delle  parole  mal  definite,  gli  artifici  a'  quali  le 
medesime  son  volte,  e  le  passioni  che  hanno  potenza  di  ri- 
>vegliare,  oiFrono  sovente  spettacolo  del  tristo  giuoco  che 
/astuzia  dell'ingegno  umano  può  fare  della  debolezza  del- 
'*  umana  natura.  L' appellazione  di  partito  moderato,  gittata 
ni  gl'Italiani  quando  le  migliori  virtù  degli  animi  loro  ope- 


*  Vedi  Pensiero  e  Azione,  n.  3,  1°  ottobre  ISÓS.—  [Xota  dei  ^^/**i^^^J^J^{-)^ 
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ravano  con  mirabile  accordo  a  stringerli  insieme  nella  carità 
della  patria  comune,  diede  esempio  di  questa  specie  di  malìa, 
che  un'idea  negativa,  il  nulla,  il  male,  vestito  di  fattizia 
personalità,  può  esercitare  sugli  animi.  Ho  cercato  mostrare 
altrove  come  quella  male  augurata  parola  dovesse  necessa- 
riamente essere  un  nome  senaa  soggetto  nelle  circostanze  della 
Causa  Italiana.  Difatti,  comechè-  prima  delle  manifestazioni 
nazionali  e  durante  lo  sviluppo  delle  medesime  s' udissero 
qua  e  là  vagiti  di  fazioni,  alle  quali  parve  bello  onestare  con 
quel  titolo  la  loro  timidezza,  incredulità  ed  avversione,  ri- 
spetto al  risorgimento  della  nazionalità,  nondimeno  sostanza 
di  parte  moderata,  nel  senso  di  un  sistema  di  dottrine  po- 
litiche conservatrici,  non  era  né  poteva  essere  in  Italia.  Ma 
la  diplomazia  straniera  e  domestica  si  valse  della  equivoca 
parola  a  dividere  le  menti  ;  e  cercò  propagarla  nel  seno  della 
Penisola  a  fomento  di  vanità  personali  e  ad  orpello  di  pu- 
sillanimi esitanze,  da  un  lato,  a  sgomento  de'  generosi  che 
deliberatamente  volevano,  dall'  altro  ;  offendendo  col  nome 
di  demagogia  le  sante  aspirazioni  dell'  anime  loro  verso  una 
patria  sospirata  da  quanto  mai  sorse  di  nobile  e  di  grande 
dalla  nostra  stirpe  ;  confondendo  nozioni  e  cose  a  viluppo  e 
a  perplessità  dell'  universale.  Eppure  risulta,  dalla  storia  di 
cose  che  fremono  ancora  nella  nostra  memoria,  questo  fatto 
dominante  e  fondamentale:  che  dottrina  e  partito  moderato 
non  si  costituirono  mai  veramente,  in   modo  determinato  e 
certo,  in  alcuno  de'  periodi  pe'  quali  corse  e  si  esplicò  il 
moto  italiano.  Dov'  erano  infatti  la  materia  e  i  limiti  da  ciò  V 
Unica  base  a  tale  assunto  sarebbe  stata  (come  toccai  nel- 
l'articolo precedente)  la  riforma  meramente  civile  degli  Stati, 
esclusa  la  questione  nazionale.  Era  il  pensiero  di  Guizot  ;  e 
due  italiani,  che  avevano  sacrificato  ai  favori  della  Francia 
di   Luigi  Filippo  l'animo  italiano,  Pellegrino  Rossi  e   Gu- 
glielmo Libri,  se  ne  fecero  banditori;   il  primo  sotto  veste 
di  ministro  francese  a  Roma,  il  secondo  come  collaboratore 
della  stampa  governativa  a  Parigi.  Ma  chi  seguì  una  tale 
tendenza  in  Italia,  anche  quando,  negli  esordì  dell'agitazione, 
il  pensiero  dalla  nazionalità  si  celava  sotto  il  velo  delle  ri- 
forme e  dell'ossequio  ai  Principi?  La  riforma  non  era  ter- 
mine ma  inizio  del  moto:  accoglieva  nelle  sue  vie  tutte  lo 
opinioni,  tutti  gli  affetti  che  miravano,  oltre  quella,  all'alba! 
risorgente  dell'  italianità.  È  errore  di  fatto  il  chiamar  niode-l 
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rati  pótìHaimente  guanti  si  accordavano,  nel  *46  e  nel  '47  in 
Italia,  a  chieder  riforme,  anzi  ad  imporle,  ai  Governi  ;  è  errore 
più  grande  Io  attribuire  V  opera  delle  medesime  e  la  rapida 
educazione  deUa  coscienza  nazionale,  in  quel  periodo,  ai- 
razione  del  così  detto  partito  moderato.  Quanti  chiamavansi 
allora  moderati  erano  veramente  fuori  del  moto  ;  non  V  in- 
tendeTano;  oscillavano  scetticamente  fra  opposti  sofismi  e 
timori,  o  quotavano  in  una  inerzia  di  morte  ;  era  loro  pro- 
blema, non  di  fare,  ma  di  non  fare,  o  lasciar  fare  a'  Governi  ; 
il  che  valeva  il  medesimo.*  Però  il  senso  comune  del  popolo 
-che  mostrasi  sovente,  per  virtù  d'istinto,  miglior  giudice  del 
rero  in  fatto  di  cose  pubbliche  e  di  vizi  e  di  virtù  cittadine, 
che  non  gP  interpreti  delle  fazioni  —  applicò,  sin  d'allora,  il 
nome  dì  moderati  ai  seguaci  di  quel  liberalismo  timido  ed 
^ista  che  pretendeva  restringere  il  moto  ne'  confini  della 
r^orma  amministrativa,  opponendosi  alle  dimostrazioni  del 
sentimento  italiano,  come  pericolose  ai  vantaggi  sperati  dalla 
magnanimità  de'  Principi  ;  e,  con  pari  proprietà,  aggiungeva 
al  nome  di  moderati  quello  di  dottrinari^  perocché  que'  pochi 
ritardatari  pipassero  appunto  le  loro  idee  dalla  scuola  che 
area  reso,  in  Francia,  esoso  quel  nome. 

L'agitazione  riformatrice,  che  preparò  i  grandi  insorgi- 
menti popolari  dd  '48,  lungi  dal  nutrirsi  ignobilmente  a  tal 
fonte,  fu  ne'  mezzi  e  nel  fine  eminentemente  nazionale  ;  emanò, 
come  aspirazione  a  cose  maggiori,  dalla  vita  potente  che  la 
Nazione  trovò  in  sé  medesima,  appena  le  circostanze  le  per- 
misero di  esplorarla.  Primo  e  vero  motore  dell'agitazione 
che  invase  gradatamente  l' intera  Penisola,  dal  '46  al  '48,  fu 
il  bisogno,  più  o  meno  consciamente  sentito  da  ogni  classe, 
di  liberare  la  patria  dai  due  massimi  ostacoli  che  le  impe- 
discono da  tre  secoli  ordinamento  ed  esistenza  propria  :  il  go- 
verno de'  preti  e  la  dominazione  straniera;  e  sono  pietra  di 
scandalo  a  tutte  V  altre  cadute,  a  tutte  le  sventure,  a  tutti 
i  mali  che  viziano  e  travagliano  l' Italia.  Davano  impulso  al 
moto  gli  assidui  stimdi  delle  fratellanze  patriotiche,  che  da 
pia  anni  introducevano  per  molte  diverse  vie  le  idee  di  libertà 

*  G^  che  è  detto  qiii  sopni,  con  quello  che  segue,  è  ampiftEueute  di- 
mostrato da  Giuseppe  Montanelli,  nelle  sue  Memorie  storiche,  riguardo  alla 
Toscana  in  partieolare  ;  e  quanto  io  oonosoo  delle  cose  di  Romagna  in  quel 
Wmpo  presenta  caratteri  analoghi,  e  rende  testimonianza  alla  verità  ge- 
Qerale  de'  suoi  giudizi  sul  partito  moderato.  Vedi  i  capitoli  XYXI  e  XXIII, 
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e  di  patria  in  ogni  ordine  di  cittadini,  intrecciandosi,  colle 
lor  fila  segrete  e  coi  vincoli  personali,  a  tutta  l' orditura  della 
società  esterna,  alle  pubbliche  magistrature,  agli  istituti  di 
beneficenza  e  di  educazione  ;  penetrando  ne*  municipi,  nelle 
sale  dell'aristocrazia,  nelle  case  dell'operaio  e  del  povero, e 
fin  nelle  chiese  e  ne'  conventi  ;  creando,  sotto  la  vecchia  scorza 
dell'Italia  gerarchica,  i  germi  fecondi  dell'Italia  democratica 
ed  una.  E  le  prime  dimostrazioni  uscivano  meditate  da  pa- 
trioti eh'  erano,  la  maggior  parte,  di  principi  teoricamente 
repubblicani,  cospiratori  in  segreto,  cittadini  attivi,  generosi 
ed  influenti  in  palese.  Da  essi  la  stampa  clandestina,  rive- 
latrice de' vizi  del  Governo,  educatrice  del  popolo  al  culto 
delle  nobili  cose,  al  sentimento  de'  suoi  doveri  e  de*  suoi  di- 
ritti, alla  storia,  all'  amore  alla  patria  italiana  ;  da  essi  mo- 
veva il  coraggio  delle  prime  proteste;  alla  parola  e  all'opera 
loro  in  gran  parte  fu  dovuto  che  i  Consigli  delle  nostre  città 
e  delle  nostre  Provincie  facessero  atti  di  autorità  civile  a  con- 
danna de'  cattivi  reggimenti,  e  che  le  intere  cittadinanze 
avvalorassero  cogli  aperti  voti  e  col  pubblico  plauso  quelle 
prime  censure  della  libertà  contro  l' arbitrio  e  la  forza.  Il  pen- 
siero nazionale  nutriva  la  favilla  de'  magnanimi  affetti,  sve- 
gliava nuovi  presentimenti  di  grandi  cose  nella  gioventù;  fer- 
veva intenso  nelle  Università,  dove  le  idee  patrie  e  le  dottrine 
democratiche  erano  in  vigore  ;  spandevasi,  prima,  nelle  città 
toscane,  quasi  protesta  dell'  anima  repubblicana  de'  padri 
contro  le  bastarde  corruttele  de'  Medici  e  de'  Lorenesi;  nelle 
città  di  Romagna,  che  non  conobbero  mai  regio  imperio,  vis- 
sero d'istituzioni  e  di  civiltà  proprie  sotto  l'alto  dominio 
de' Papi,  prima  che  questi  mutassero  l'antico  arbitrato  mo- 
rale in  governo  clericale  assoluto,  sotto  protezione  d' armi 
straniere  ;  e  protestarono  poi  sempre  in  nome  delle  mal  tolte 
franchigie  ;  ripercuotevasi  con  fremito  crescente  e  con  aperta 
disfida,  nella  fiera  terra  de'  Vespri  e  dej  Cilento  da  un  lato, 
nelle  città  lombarde  e  ne'  campi  dell'  antica  lega  dall'  altro  ; 
Provincie  anche  quelle,  che  non  seppero  tradizioni  di  potere 
monarchico,  se  non  straniero,  e  solo  a  ribellarsene.  E  quasi 
a  compiere  le  linee  della  rinascente  vita  nazionale  sul  piano 
geografico  dell'antica  libertà  dell'Italia  municipale,  Genova 
e  Venezia  entravano  con  pronti  spiriti  nella  comunanza  delle 
dimostrazioni  italiane,  evocando  le  illustri  memorie  del  pas- 
sato, non  ad  argomento  di  nuove  discordie,  ma  a  farne  gemma 
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alla  corona  della  patria  vera.  £  Roma,  a  preparazione  della 
futura  unità,  accentrava  i  raggi  dell'idea  italiana  nell'anima 
di  un  popolo  inaspettatamente  risorto  a  coscienza  di  sé  per 
opera  di  giovani  iniziatori  che,  mescolandosi  ad  esso,  ne  vin- 
cevano le  ripugnanze  contro  le  classi  superiori,  lo  traevano 
dalle  superstizioni  papali  alla  fratellanza  nazionale,  e  il  cui 
primo  applauso  alla  sperata  virtù  del  nuovo  pontefice,  fu  una 
intìmazione  al  Papato  di  abdicar  politica  e  tirannide  :  <  Santo 
Padre,  assolvete  i  patrioti  e  benedite  V Italia  !  >  Roma  e  Pio  IX 
divennero  allora  simboli  viventi  d'italianità  anche  alle  due 
città  regie  della  Penisola,  Napoli  e  Torino;  e  la  democrazia 
piemontese  e  napoletana  se  ne  giovarono  a  scuoterle  dal  peso 
delle  tradizioni  locali  e  trarle  nella  sfera  della  universalità 
italiana. 

Non  esisteva  in  tutto^  questo  alcuna  certa  e  prestabilita 
tendenza  di  parti.  Un  medesimo  spirto  traeva  tutti  i  buoni 
e,  dietro  essi,  le  moltitudini.  Era  una  espansione  irresistibile 
del  sentimento  democratico  nazionale  dai  Municipio  alla  Fa- 
irta  coUettiva  :  espansione  che  non  seguiva  nel  suo  corso  —  e 
questo  vuoisi  notare  —  le  traccio  e  le  tradizioni  imposte  dal- 
l' ordine  artificiale  degli  Stati,  ma  svolgevasi  per  vie  non  pre- 
viste, ignote  agli  osservatori  superficiali,  facendo  fremere  degli 
stessi  affetti  Provincie  divise  amministrativamente  e  politica- 
mente da  secoli;  sentire  all'abitante  di  Trastevere  e  all'iso- 
lano di  Sicilia  lo  strazio  e  l' onta  delle  violenze  straniere  in 
Lombardia;  simboleggiare  coi  fuochi  accesi  sugli  Apennini, 
pel  centenario  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova,  la 
solidarietà  del  futuro  riscatto  ;  concorrere  da  diverse  parti 
d' Italia  i  deputati  di  cento  città,  colle  municipali  bandiere, 
sulla  terra  che  copre  le  ossa  di  Ferruccio,  a  giurar  la  mi- 
lizia deDa  patria  comune.  Né  quel  giuramento  rimase  vuota 
parola.  Lo  attestano,  ad  esempio  e  rimprovero  de' presenti, 
le  tombe  onorate  di  Curtatone,  di  Vicenza,  di  Venezia  e  di 
Roma.  La  distinzione  fra  moderati  ed  esaltati,  monarchici  e 
radicali,  innanzi  a  quel  santo  sollevamento  degli  animi,  che 
rivelò  r  Italia  a  sé  stessa,  e  inaugurò  (per  significare  con  una 
frase  de'  padri  nostri  il  vero  senso  degli  eventi)  il  suo  primo 
popolo,  fu  menzogna  uflSiciale  d' anticamere  diplomatiche,  al- 
lora ;  profanazione  postuma  di  storici  indegni  del  nome,  poi. 
Per  la  natura  stessa  della  questione  che  ci  agitava,  le  dif- 
ferenze fra  quanti  volevano  davvero  conquistarsi  una  patria 
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non  erano  che  accidentali,  e  —  per  così  dire  —  modi  e  riflessi 
diversi  della  stessa  idea;  e  mentre,  secondo  lo  sviluppo  degli 
^eventi,  que'  modi  si  trasformavano,  l'intento  rimaneva  il  me- 
desimo. Onde,  se  da  prima  ci  lasciammo  attrarre  ai  colori  di 
Pio  IX,  di  Carlo  Alberto,  della  Lega  de'  Principi,  cadute,  una 
dopo  l'altra,  le  fronde  di  quell'albero  delle  Fate,  che  adug- 
giò  il  suolo  italiano,  quanti  fra  noi  serbarono  fede  all'  eterna 
idea  di  una  patria  indipendente,  seggio  e  tempio  di  umanità 
libera  e  affratellata,  si  strinsero,  senza  eccezione  di  parti  e  di 
classi,  intorno  alla  sua  bandiera;  e  chi  fu  prima  credente, 
per  l'Italia,  nel  Papa  o  nei  re,  lo  fu  poi,  per  quella,  nella 
democrazia  nazionale  in  Roma,  a  Venezia,  dovunque  all'an- 
tico grido  di  popolo,  il  popolo  insorse  e  si  mostrò  degno  del- 
l'antico  nome.  La  divisione  delle  parti,  o  piuttosto  la  defezione 
delle  fazioni  parziali  della  gran  parte  nazionale,  cominciò 
allorché,  venute  le  crisi  che  spogliarono  del  loro  prestigio  le 
illusioni  associate  al  pensiero  italiano,  gli  artefici  di  queste, 
invece  di  rimaner  fedeli  alla  essenza  del  moto  e  far  causa 
comune  colla  democrazia  patriotica  che  lo  aveva  iniziato, 
cercarono,  per  vanità  di  mestiere,  immobilizzare  i  simboli 
dai  quali  fu  pervertito;  la  divisione  cominciò,  quando  al  grido 
d' Italia,  al  diritto  e  alla  concorde  opera  della  Nazione  furono 
sostituiti  gli  arbitri  impotenti  e  servili  del  Regno  dell'Alta 
Italia  e  della  fusione  monarchica  ;  quando,  in  presenza  del- 
l'interdetto  papale  contro  la  guerra  d'indipendenza  e  dei 
macelli  borbonici  del  15  maggio,  uomini  degni  del  limbo,  che 
Machiavelli  decretava  all'anima  di  Pier  Soderini,  persiste- 
vano a  predicare  concordia  coi  Principi,  e  lega  monarchica 
a  lottar  coli' Impero. 

Nel  febbraio  del  1848,  democratici  e  costituzionali  italiani 
avevano  stretto,  in  Parigi,  un  nobile  patto.  Vedevano  immi- 
nente la  insurrezione  e  la  guerra:  vedevano  la  forza  deUe 
cose  dover  trarre  nella  lotta  Governi  di  natura  contraria,  so- 
spettosi gli  uni  degli  altri,  parati  a  valersi  d'ogni  pretesto  a 
tergiversare.  Fu  convenuto  di  differire  ogni  questione  di  forma 
politica  a  guerra  vinta.  I  repubblicani  sagrificarono  —  forse 
con  improvvido  consiglio,  ma  certo  con  sincere  e  generose  in- 
tenzioni —  la  iniziativa  e  il  governo  dell'impresa  alle  compli- 
cazioni politiche  della  situazione.  La  guerra  doveva  combat- 
tersi, non  con  intenti  esclusivi,  non  a  vantaggio  parziale  d'una 
dinastia,  ma  in  nome  e  coli' opera  dell'intera  Nazione.  Com- 
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piuta  r  emancipazione,  una  Costituente  nazionale  deciderebbe 
de'  comuni  destini.  Quel  programma  ovviava  da  un  lato  alle 
obbiezioni  che  gli  altri  Governi  d' Italia  opponevano  al  con- 
corso in  una  impresa  nella  quale  la  monarchia  piemontese 
mirava,  secondo  essi,  a  pigliarsi  la  parte  del  leone  ;  rispon- 
deva, dall'  altro,  alle  idee  dei  tempi,  al  carattere  popolare 
del  moto,  alla  legge  di  sviluppo  di  una  Nazione  risorgente  a 
politica  autonomia.  Era  forma  la  quale  escludeva  le  mene 
delle  fazioni,  per  lasciar  libero  il  campo  all'azione  matura  di 
una  rappresentanza  legittima  del  senno  e  della  volontà  ge- 
nerale della  Nazione.  Il  grido  che  sorse  dal  core  del  popolo 
combattente  a  Milano,  le  manifestazioni  spontanee  dell'opi- 
nione pubblica,  il  voto  de'  volontari  e  delle  milizie  accorrenti 
da  ogni  parte,  con  rapido,  improvviso  impeto  a  stringere  sulla 
terra  lombarda,  nella  comunanza  della  lotta,  la  comunanza 
del  patto  nazionale,  furono  conformi  al  voto  del  patriotismo 
ìtaUano  in  Parigi.  Primi  a  romperne  le  condizioni  furono  i 
partiti  monarchici.  La  tendenza  esclusiva  de'  partigiani  di 
Carlo  Alberto,  in  antagonismo  col  concetto  patrio,  universale, 
che  gli  uomini  veramente  devoti  all'Italia  ivano  promovendo, 
manifestatasi  già  prima  con  aperte  macchinazioni  di  emissari 
sardi  a  Roma,  in  Toscana,  nei  Ducati,  a  Milano,  occupò  in 
breve  ogni  ufficio,  converti  in  imbelle  strumento  della  sua 
politica  quella  cosa  esanime  e  trista,  che  si  chiamò  Governo 
Provvisorio  Lombardo  ;  fu  stimolo  e  pretesto  alle  defezioni 
del  Borbone  e  del  Papa  ;  germe  fatale  di  tutte  le  dissoluzioni 
che  seguirono.  Il  giudicio  che  persegue  inevitabile  gli  errori 
e  le  colpe  dell'  egoismo,  in  ogni  ordine  di  cose  umane,  punì 
con  rapida  vicenda  d'inonorate  sventure  il  delitto  della  fra- 
tellanza tradita  ;  e  quella  tisica  ragion  di  Stato,  che  abban- 
donava Venezia  e  lasciava  decimare  al  ferro  austriaco  la 
prode  gioventù  romana  e  toscana  sulle  rive  della  Brenta  e 
del  Po,  doveva  presto  perire  anch'  essa  del  proprio  vizio  ; 
recare  il  disordine  e  l'impotenza  in  quanti  si  fidavano  alle 
sue  menzognere  apparenze. 

L'attitudine  e  le  sorti  de' partiti  monarchici,  o  moderati  che 
chiamar  si  vogliano,  innanzi  a  fatti  di  una  significazione  tanto 
solenne,  compiono  il  viluppo  della  tragedia.  £  intorno  ad  essi 
è  il  coro  di  un  popolo  generoso,  ma  traviato  ;  dal  quale  esce 
un  lamento,  un  grido  pieno  di  dolore,  che  chiede  a  que'  partiti  : 
Salvate  l' Italia  !  Ed  essi  non  sanno,  non  possono  salvarla.iv> 
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Eacconterò,  ad  esempio,  la  morte  del  Ministero  Mamianì 
a  Roma.  È  stona  la  quale  commenta,  meglio  d'ogni  ragio- 
namento, r  assunto  di  queste  pagine. 


V. 

Mamiani,  accettando  il  ministero  ne'  giorni  che  seguirono 
alla  Allocuzione  papale  contro  la  guerra  --  quando  popolo, 
guardie  nazionali  e  milizie  minacciavano  unanimi  di  far  mu- 
tazione di  stato  in  Roma  —  porgeva  opera  a  salvare  la  monar- 
chia papale,  come  i  moderati  d' ogni  parte  d' Italia  si  erano 
affaccendati  a  salvare,  col  rimedio  delle  costituzioni,  i  vecchi 
poteri,  pensando  che,  per  tale  servigio,  li  convertirebbero  ad 
amori  italiani. 

Vediamo  a  qual  fine  riuscisse  quel  tentativo.* 

Giunta  notizia  della  caduta  di  Vicenza,  il  paese  non 
perde  fede  nella  causa  d' Italia  :  sentiva  in  sé  la  forza  delle 
prove  che  salvano  le  Nazioni;  più  sdegnato  delle  difficoltà 
interne,  che  sbigottito  degli  esterni  pericoli.  Il  Consiglio  dei 
Deputati  deliberò,  nella  seduta  del  16  giugno,  di  voler  du- 
rare con  fermo  animo  contro  1'  avversa  fortuna  e  continuare 
la  guerra  con  tutto  V  ardore  e  con  tutti  que'  mezzi  cK  ermo 
in  potere  dello  Stato,  flncJiè  V  Italia  non  avesse  riconquistato 
i  suoi  confini  naturali.  Accordava  a  tale  eflfetto  un  voto  di 
fiducia  al  Ministero,  invitandolo  a  presentare,  nel  più  breve 
spazio  possibile  il  progetto  de'  mezzi  di  cui  intendeva  servirsi 
e  la  dimanda  de'  fondi  necessari.  Il  Mamiani  traeva  con  ge- 
nerose parole  alle  stesse  deliberazioni  1'  Alto  Consiglio,  ma 
quelle  parole  irritavano  acutamente  V  aristocrazia  clericale  ; 
nò  v'  era  mezzo  di  ridurre  quest'  ultima  a  sincera  concordia 
con  la  Nazione.  L' effetto  della  politica  seguita  dai  rappre- 
sentanti del  popolo  dovendo  dipendere,  per  istituto  costitu- 
zionale, dalla  sanzione  sovrana,  il  predominio  sui  destini  del 
paese  rimaneva  intatto  nel  Papa  e  ne'  cardinali  ;  onde  Ma- 

*  Ciò  che  segue  è  un  estratto  di  Ricordi  deUa  Rivoluzione  Romans. 
da  me  scritti  nel  1850  e  rimasti  incompiuti  ed  inediti  per  circostanze 
involontarie.*  —  {Soia  deW Autore.) 

*  Vodi  voi.  II,  liironli  e  Scritti,  png.  306  e  seg.  —  {Xota  dei  Compilatori.) 
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Dìiani  e  i  due  Consigli  illudevano  con  oziose  frasi  al  pub- 
blico voto. 

Intanto  una  grande  responsabilità  verso  V  Italia  pesava 
sai  rappresentanti  dello  Stato  romano.  Venezia,  abbandonata 
dai  regi,  si  riscuoteva  dal  sonno.  Parte  delle  nostre  milizie, 
non  vincolate  alla  capitolazione  di  Vicenza,  ei-ano  accorse  a 
difendere  quel  lido  repubblicano.  Sorgeva  negli  animi,  come 
da  istinto  di  salvezza,  il  pensiero  di  collegare  con  ordini  e 
forze  proprie  que'  centri  della  rivoluzione  italiana,  dove  V  ele- 
mento popolare  svolgevasi  indipendente  da  interessi  dinastici. 
Occorreva  prevenire  il  tempo,  ricomporre  con  inflessibile  vo- 
lontà le  scarse  milizie,  essere  presti  ad  agire  con  libero  e 
nazionale  intento  pel  dì  che  la  bandiera  piemontese  ripie- 
gasse, come  sin  d'allora  accennava,  agli  aviti  castelli.  Era 
debito  guardare  alle  tradizioni  italiche,  più  che  alle  regie  ; 
prestabilire  la  vera  Lega  Nazionale  tra  Roma,  Firenze,  Ve- 
nezia e  i  traditi  Lombardi;  non  soggiogare  ogni  avanzo  di 
energia  propria  alla  fallace  fortuna  dell'  auriga  sabaudo. 

Se  i  moderati,  che  reggevano  Roma  e  Toscana,  avessero 
avuto  intelletto  delle  cose,  e  virtù  di  levarsi,  in  nome  della 
patria,  al  coraggio  de' forti,  la  causa  Italiana  avrebbe  tro- 
vato a  tempo  nuovo  e  fecondo  alimento.  Riordinando  sul  Po 
i  nostri  combattenti  del  Veneto,  impedendo  i  raggiri  usati 
a  discioglierli,  stringendosi  ad  unità  di  azione  con  Toscana 
e  Venezia,  armando  le  riserve,  accogliendo  gli  ufficiali  spe- 
rimentati e  i  volontari,  che  offerivano  da  ogni  parte  l' opera 
loro  ;  potevasi,  malgrado  i  rovesci,  accampare  in  pochi  mesi, 
sul  Po,  un  esercito  di  40,000  uomini,  il  quale,  colla  bandiera 
e  col  nome  di  esercito  della  Lega  italica,  data  mano  a  Ve- 
nezia, poteva  rieccitare  Y  insurrezione  lombarda,  rivocare  a 
più  magnanimi  consigli  lo  stesso  Piemonte,  restaurare  le  sorti 
della  Penisola.  Un  profondo  dolore  ne  assale,  pensando  alla 
impotenza  in  che  un  falso  sistema  fece  cadere  gli  uomini 
che  governarono  in  que' giorni  le  fortune  d'Italia,  e  consi- 
derando, dall'  altra  parte,  quali  utili  effetti  avrebbe  recato 
alla  patria  nostra  questo  solo  fatto  di  un  esercito  collegato 
dell'  Italia  centrale.  Ma  la  idea  della  iniziativa  piemontese 
e  del  comando  regio  possedevano  le  loro  menti  per  modo 
eh'  essi  non  posero  mai  seria  cura  a  costituire  con  persona- 
lità propria  il  pensiero  nazionale  e  le  forze  del  centro  della 
Penisola.  Il  vassallaggio  de'  moderati  a  Carlo  Alberto  di- 
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strusse  le  milizie  toscane  e  le  nostre,  lasciandole  da  princi- 
pio —  sotto  fede  che  il  re  ne  prenderebbe  cura  —  consumarsi, 
disgregate,  in  inutili  sforzi  di  stupendo  valore  ;  non  riparando 
poi  ai  necessari  effetti  della  diffidenza  verso  improvvidi  capi, 
e  air  arti  della  riazione  congiurate  a  guastarle. 

Allorché  la  Camera  interpellò  i  ministri  dei  modi  di  prov- 
vedere ai  casi  del  Veneto,  Mamiani  rispose  :  non  doversi  ri- 
porre fiducia  in  altri  che  in  Carlo  Alberto  ;  essere  le  truppe 
romane  sotto  il  pieno  ed  immediato  comando  di  lui,  chepofea 
dirsi  la  prima,  anzi  la  sóla  spada  d'Italia;  aver  egli  promesso 
di  entrare  quanto  prima  a  difendere  i  popoli  della  Venezia, 
né  potersi  temere  che  i  Piemontesi  fossero  per  tardar  lunga- 
mente ;  se  ciò  avvenisse  peserebbe  sul  loro  capo  la  più  terribile 
responsabilità  che  accader  possa  ne'  fatti  umani.  Quanto  alle 
gloriose  truppe  di  Vicenza,  stimare  i  ministri  opportuno  con- 
siglio proporre  allo  stesso  re  una  permutazione  delle  mede- 
sime con  altrettanti  soldati  piemontesi  posti  a  guardare  le 
rocche  dell'Alpi  *  o  qualche  città  interiore  del  Regno,  d'onde 
conseguirebbe  ai  nostri  una  maggiore  esperienza  militare  è 
una  maggiore  solidarietà  di  fortuna  tra  noi  e  il  forte  Regno 
subalpino. 

Così  pensavasi  rendere  un  servigio  all'  Italia,  relegando 
le  forti  schiere  de'  migliori  fra  i  suoi  patrioti  in  quella  parte 
dell'Alpi  dove  non  eran  nemici,  o  nell'ozio  d'interne  guar- 
nigioni ;  invece  di  agguerrirle,  come  chiedevano,  sotto  la  pro- 
pria bandiera,  ad  esercizi  di  campo, /in  qualche  forte  posi- 
zione ai  confini  —  difesa  presente  e  nucleo  di  forze  maggiori 
per  le  contingenze  future.  —  Senonchè,  mentre  i  ministri  si 
disponevano  a  fare  i  provvedimenti  proposti  dal  Mamiani,  il 
generale  Durando  e  i  Commissari  pontifici  li  toglievano  da 
ogni  cura  aiutando  meravigliosamente  coi  loro  ordini  la  di- 
spersione dei  volontari. 

L'imperizia  o  la  mala  fede  del  Ministero  della  Guerra, 
nel  provvedere  alle  cose  bisognevoli  a  marcie,  a  soggiorni 
ed  accampamenti  di  truppe,*  fu  causa   che  le  milizie,   che 


'  Le  rocche  delle  Alpi  piemontesi  :  —  cioè  a  guardare  il  Piemonte  dai 
liberi  Francesi  e  Svizzeri.  —  {Nota  dell'Autore.) 

'  I  documenti  pubblicati  da  Mattia  Montecchi,  allora  segi'etario  del 
general  Ferrari,  comandante  le  legioni  de*  volontari  romani  nel  Vent>to, 
mettono  in  chiaro  la  politica  ostile  adottata  dal  Ministero  verso  le  mede- 
sime, per  influenze  avverse  all'elemento  popolare  nella  guerra.  —  {Kolj 
dell' Autore.) 
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aveano  capitolato  a  Vicenza,  ripassato  il  Po,  dopo  lunga  e 
faticosa  TÌa  sotto  la  sferza  del  sole  di  giugno,  non  trovassero 
né  allog^ainenti,  né  vestiario,  né  altre  provvisioni  opportune 
a  ristorarle  e  mantenerle  in  disciplina.  Onde  la  stanchezza, 
il  malcontento,  le  ire  contro  i  capi  e  i  ministri  crescevano  ; 
i  moderati  non  vedevano  con  lieto  animo  i  volontari  discu- 
tere armati,  nell'interno  delle  città,  gli  errori  e  le  colpe 
de' Governi;  i  Legati  papali  nelle  Éomagne  ne  stavano  in 
grandissima  paura,  e  n'  affrettavano  lo  scioglimento.  Né  il 
generale  Durando,  pei  casi  della  guerra,  avea  autorità  sopra 
i  militi,  o  desiderio  di  usare  que'  modi  che  valgono  a  riani- 
marli nell'  avversa  fortuna.  Pure,  in  molti  di  questi  prevalse 
il  desiderio  di  star  fermi  sotto  le  loro  bandiere.  Il  Batta- 
jrlione  Universitario,  composto  di  studenti,  e  la  1*  Legione 
Romana  protestarono  contro  il  congedo  de'  corpi  volontari, 
e  si  mantennero  uniti  e  ordinati  ;  Giuseppe  Gallieno,  coman- 
dante la  3*  Legione,  giovane  uscito  pochi  mesi  innanzi  dalla 
vita  privata  e  divenuto,  in  breve  spazio  di  tempo,  ufficiale 
distinto  ne'  combattimenti  del  Veneto,  amato  da'  suoi  per 
valore,  modestia  e  bontà,  fece  il  14  giugno,  appena  giunto 
a  Ferrara,  caloroso  invito  alla  Legione  di  serbarsi  fedele  alle 
insegne  ;  e  quell'  ordine  del  giorno,  letto  ai  militi  prima  di 
•^ntrare  le  porte  della  città,  fa  accolto  con  entusiasmo.  Tutti 
i  migliori  si  adoperavano  ad  impedire  che  i  cattivi  umori 
del  minor  numero  corrompessero  quanti  aveano  la  patria  nel 
core.  Ma  la  mala  volontà  dei  capi  vinse  i  generosi  propo- 
siti, e  lo  scioglimento  di  molta  parte  de'  volontari,  anziché 
frenato,  fu  arbitrariamente  promosso  senza  saputa  del  Mini- 
stero. Pure  non  tutti  seguirono  il  malo  esempio  ;  e,  fra  quelli 
che  rimasero  intatti,  furono  ammirabili  per  costanza  e  pa- 
triotismo  la  1*  Legione  e  il  Battaglione  Universitario.  Ma  lo 
^riandarsi  del  resto  recò  la  perdita  di  molte  armi,  V  avvili- 
mento dello  spirito  pubblico,  pei  confini  lasciati  aperti  alle 
-correrie  nemiche,  aumentò  le  divisioni,  la  confusione  e  il 
discredito  degli  ordini  costituzionali. 

Tali  furono  i  risultati  dell'  influenza  piemontese  e  del  go- 
verno de'  moderati  nello  Stato  Romano  rispetto  alla  condotta 
della  guerra  e  alle  sorti  delle  nostre  milizie  cittadine.  Se 
una  parte  delle  medesime  scampò  da  quel  disfacimento,  fu 
dovuto  alla  virtù  degli  ufficiali  inferiori  e  de'  militi,  alla 
fermezza  del  general  Ferrari   e  alla  sacra  tutela  della  li- 
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berta  veneta  pei  corpi  che  si  ridussero  sotto  il  vessillo  di 
San  Marco. 

Vedremo  come  la  situazione  politica,  nella  quale  gli  uomini 
di  parte  costituzionale  si  erano  volontariamente  avviluppati 
all'  interno,  e  il  falso  concetto  che  si  formavano  della  ditt<ir 
tura  patriotica  di  Carlo  Alberto  contribuissero,  insieme,  alla 
loro  e  alla  comune  caduta. 


LA  COSTITUENTE  ROMANA  E  LA  CAUSA  NAZIONALE. 


La  storia  delle  perplessità  nelle  quali  si  ravvolse  il  par- 
tito costituzionale,  quando  trattavasi  di  operare  fatti  solenni 
e  fortissimi  pel  riscatto  italiano  —  storia  a  cui  rispose  con  ca- 
ratteri analoghi  quella  degli  altri  Stati  della  Penisola  in  quel 
tempo  —  è  documento  delle  vere  cagioni  che  fecero  riuscire 
a  mal  fine  il  nostro  risorgimento. 

I  patti  costituzionali  coi  Principi  —  destituiti,  per  natura 
dell'origine  loro,  di  garanzie  certe  e  durevoli,  e  soggetti  alle 
insidie  della  riazione  in  ogni  Stato  particolare  —  mentre,  da 
una  parte,  furono  ostacolo,  non  sussidio,  allo  sviluppo  delle 
libertà  locali,  attraversarono,  dall'  altra,  quasi  argini  opposti 
all'  onda  dell'  entusiasmo  patrio,  la  congiunzione  e  l'ordina- 
mento delle  forze  del  paese  sotto  l'impero  di  un  principio 
comune,  universale,  superiore  ai  tristi  interessi  che  tenzona- 
vano colla  rinascente  vita  della  Nazione. 

La  questione  di  patria,  di  nazionalità  fu,  per  quegl'  impe- 
dimenti, miseramente  sviata  dal  suo  nobile  corso  ;  la  natura 
della  nostra  rivoluzione  guasta  nelle  sue  radici  native. 

Non  era  possibile  alcuna  forma  di  patria,  se  non  si  nu- 
triva di  alimento  suo  proprio  la  coscienza  de'  diritti  e  de'  do- 
veri comuni  ;  se  non  si  faceva  consistere  l' idea  e  la  istituzione 
di  quella  sul  fondamento  della  solidarietà  morale,  civile  e 
politica  dell'intera  Nazione. 


^  Qui  in  principio  dell'articolo  (che,  sebbene  con  titolo  mutato,  è  la 
continuazione  del  precedente)  erano  alcuni  estratti  della  Storia  di  Roma, 
i  quali  noi  omettiamo  per  non  far  troppe  ripetizioni  :  sono  le  pagine  312-34^ 
del  voi.  II  (cfr.  anche  pag.  118,  nota,  del  presente  volume).  —  [Kota  de, 
Compilatori,) 
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D  generoso  istinto  del  nostro  Spopolo  intese  la  grandezza 
e  la  santità  dell'affido  che  incombeva  agl'Italiani:  insorse, 
aimbattè  e  vinse  da  per  tutto  in  nome  dell'  Italia,  dell'  antica 
madre  comune;  le  sciagurate  transazioni,  che  vincolarono  il 
moto  alla  politica  dei  vecchi  poteri,  incepparono,  vinsero  da 
per  tatto  le  tendenze  e  i  successi  popolari. 

Per  le  necessità  indicate,  non  fu  costituito  un  Governo  pa- 
triotico,  che  presiedesse  alla  guerra  ;  per  quelle,  il  principio 
della  sovranità  nazionale  e  la  emancipazione  della  coscienza 
pubblica  dai  lacci  della  passata  schiavitù,  rimasero  vano  de- 
siderio, astrazioni  e  parole  di  programmi,  non  fatti;  per  quelle, 
come  ne  fecero  testimonianza  i  casi  di  Roma  e  di  Napoli,  il 
diritto  e  la  causa  del  paese,  lasciati  in  preda,  nei  momenti 
sapremi,  agli  avversari  loro,  patirono  irreparabili  danni. 

Dacché  la  ragione  e  la  forza  morale  de' principi  e,  in- 
àeme  con  questi,  la  virtù  de' liberi  istituti  e  de' patti  fra- 
terni fra  le  genti  della  Penisola,  erano  sottratte  al  grande 
intento  di  creare  la  vita  del  popolo  italiano,  non  rimaneva 
al  partito  moderato  altro  appoggio,  sul  quale  poter  fare  as- 
segnamento, che  gì'  interessi  d' una  dinastia  e  le  disposizioni 
personali  di  un  uomo.  Onde  la  missione  di  patria  era  trasferita 
dall'iniziativa  dell'  intelletto,  del  core  e  della  forza  della  Na- 
zione, agli  spedienti  della  politica  e  della  diplomazia  di  una 
Casa  regnante  ;  e,  non  avendo  la  medesima  forza  né  ardire 
propomonato  all'  intera  impresa,  l' assunto  patrio  riducevasi, 
nelle  mani  di  tal  parte,  entro  i  limiti  d' una  parziale  acces- 
sione di  territorio  ai  domini  di  quella  Casa. 

Giunte  le  cose  a  questo  punto,  le  leggi  dello  spirito  ne'  fe- 
nomeni della  vita  storica  del  paese,  V  antagonismo  tra  gli 
alti  e  magnanimi  intendimenti  della  coscienza  patriotica  e 
il  materialismo  de'  fatti  governati  dal  basso  arbitrio  delle 
azioni,  doveano  di  necessità  manifestarsi  e  operare.  La  li- 
bertà e  r  ideale  protestarono  contro  la  brutta  realtà,  eh'  era 
loro  surta  d' intorno  come  ruggine  sullo  stelo  d' un  fiore.  La 
storia  de'  moti  italiani  divenne  allora  interprete  e  quasi  fo- 
riera delle  intrinseche  relazioni  che  connettono  col  problema 
della  nostra  nazionalità  le  più  grandi  questioni  politiche, 
religiose  e  sociali  del  secolo  in  cui  viviamo.  L' anima  del- 
l' Italia  parve  scuotersi  tutta  quanta  dalle  vecchie  catene, 
ascire  dalla  sua  lunga  prigionia  fresca  di  nuove  aspirazioni  ; 
riconfortarsi,  nella  luce  dell'aperto  cielo,  alla  virtù  della 
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schietta  e  viva  natura  che  la  circonda.  Ascoltò  e  ricevette 
nella  coscienza  la  voce  antica  de' padri  del  suo  pensiero; 
sentì,  coi  veri  interpreti  della  Storia  e  degli  uffici  suoi  fra  le 
genti  civili,  che  suprema  condizione  del  suo  rinnovamento 
era  di  armarsi  di  volontà  e  di  personalità  indipendenti,  scio- 
gliendosi finalmente  da  quello  stato  d'ignobile  minoranza, 
in  che  l' avevano  sino  allora  tenuta,  più  che  la  forza  di  stra- 
nieri invasori,  V  oblio  della  sua  propria  virilità  e  il  suo  pie- 
garsi continuo  ad  infidi  accordi  con  que'  Governi  domestici 
i  quali,  benché  l' avessero  cento  volte  tradita,  la  trovavano 
pur  sempre  pronta  a  cadere  ne' loro  inganni.  Indi  la  forma 
democratica  della  rivoluzione  italiana,  nella  seconda  metà 
dell'  anno  1848  ;  —  indi  il  principio  della  sovranità  nazionale 
e  la  proposta  di  una  Costituente  generale  del  paese,  già  for- 
mulati, nel  marzo,  dagli  esuli  italiani  in  Parigi,  e  riassunti 
da  Giuseppe  Montanelli  nell'  autunno,  ad  iniziativa  di  azione, 
col  favore  di  quante  città  e  terre  italiane  potevano  ancora 
liberamente  esprimere  i  loro  voti;  indi  la  libertà  di  co- 
scienza e  la  emancipazione  civile  e  politica  del  laicato  inau- 
gurate dagli  eletti  del  popolo  di  Roma  ;  indi  —  sebbene  ritar- 
data, monca  e  divisa  per  avversità  di  circostanze  —  pur  viva 
ed  efficace  mostrarsi  V  opera  della  spontaneità  popolare,  e  la 
logica  della  rivoluzione  trionfare  moralmente  delle  ambiguità 
delle  fazioni  mezzane,  e  delle  menzogne  e  turpitudini  degli 
amici  del  dispotismo  ! 

Le  sorti  future  della  questione  italiana  pendono  tra  que- 
ste due  tradizioni:  la  nazionale  e  democratica,  tendente  a 
svincolare  gli  Stati  italiani  dalle  vecchie  giurisdizioni  che  li 
dividono,  per  armonizzarli  —  salve  le  libertà  e  i  diritti  locali 
naturalmente  inerenti  agli  ordini  di  una  civile  democrazia  — 
in  un  tutto  organicamente  a  costruzione  sotto  la  presidenza 
di  un  Anfizionato  centrale  della  Patria  comune  ;  e  la  tradi- 
zione servile  de'  rimutamenti  monarchici  e  diplomatici  ad  ar- 
bitrio d'  una  0  più  tra  le  signorie  ora  esistenti  nella  Penisola, 
sotto  preponderanza  o  patrimonio  straniero. 

A  chi  abbia  studiate  nella  Storia  le  leggi  di  quelle  grandi 
creazioni  della  vita  morale  e  politica  dell'  Umanità  che  danno 
origine  e  consistenza  all'  autonomia  di  un  popolo;  a  chi  dalle 
tendenze  degli  insorgimenti  italiani,  in  questi  ultimi  sessan- 
t' anni,  abbia  attinto  presentimento  dell'  avvenire,  non  parrà 
eh'  io  m'  allontani  dalla  natura  delle  cose,  né  dalle  migliori 
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speranze  deli'  Italia  futura,  concludendo  con  questa  sen- 
tenza :  — 

La  sola  tradizione  che  può  fondare  la  Patria  Italiana  è 
Spopolare:  quella  tradizione  che,  scritta  dalle  prime  ori- 
gini sui  monumenti  più  gloriosi  del  nostro  incivilimento,  e 
religiosamente  serbata  d' età  in  età  dai  migliori  fra  i  nostri 
insino  al  secolo  presente,  si  ravvivò  e  sorse  a  potenza  di  fatto 
nazìoDale  collettivo  nella  ultima  rivoluzione,  inaugurando  ne- 
gli animi,  comechè  non  le  fosse  dato  lasciarne  traccia  ne' fatti, 
le  linee  sacre  dell'  Italia  futura. 

L'altra  tradizione,  mezzo  fra  teocratica  e  regia,  seguita, 
sotto  forme  e  nomi  diversi,  da  non  so  quale  pseudo  patrio- 
tisoio  d'illusi,  sembra  condannata  a  raggirarsi  inestricabil- 
mente in  quel  laberinto  di  falsità,  di  debolezze  interne  e  di 
fatali  iniluenze  straniere,  in  che,  dal  delitto  di  Lodovico  il 
Moro  in  poi,  si  smarrirono  e  caddero  miseramente  in  fondo 
1^  Tita  civile  e  politica,  l' onore  e  il  Nome  Italiano. 
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OSSERVAZIONI  SOPRA  UN  ARTICOLO  DEL  DAILY  NEWS 
INTORNO  ALLE  COSE  D'ITALIA. 

(Dal  periodico  Pennero  e  Azione,  n.  8,  15  dicembre  1858.) 


Gli  estratti  che  seguono  qui  appresso,  tradotti  dal  Daily 
News  del  6  dicembre,  contengono,  miste  ai  presagì  di  una 
mutazione  di  cose  in  Italia,  alcune  riflessioni  notevoli  sugli 
effetti  che  deriverebbero  dall'aiuto,  in  oggi  sperato  da  pa- 
recchi Italiani,  d'armi,  peggio  che  straniere,  dispotiche  al- 
l' impresa  della  indipendenza  e  della  libertà  della  Patria. 

È  però  strano  che  lo  scrittore  del  Daily  News,  il  quale 
vede  pur  chiaramente  i  pericoli  della  situazione,  possa,  nel- 
l'ultima parte  dell'articolo  —  che  si  è  omessa  per  brevità—  giu- 
stificare in  certo  modo  la  falsa,  per  non  dir  rea  politica,  che 
a  que'  pericoli  aprirebbe  la  via,  né  gli  argomenti  dal  mede- 
simo addotti  in  proposito  sembrano  fondati  sul  vero,  né  atti 
a  scusare  le  nuove  illusioni  di  certi  partiti  nella  Penisola. 

n  suo  discorso  riducesi  a  questo  :  Sebbene  vedremmo  vo- 
lentieri la  Nazione  Italiana  risorgere,  secondo  il  voto  di  Maz- 
zini, sulla  sua  propria  virtù,  anziché  cercare,  con  rìschio  di 
futuri  danni,  nel  patrocinio  di  nuovi  stranieri  qualche  par- 
ziale rimedio  a'  suoi  mali  presenti,  noi  non  crediamo  tuttavia 
che  una  tale  virtù  sia  possibile  nella  Penisola,  come  non  cre- 
diamo possibile  nella  medesima  la  repubblica  e  l'unità. 

1*  —  perché  siamo  di  opinione  contraria  al  dogma  di 
Mazzini,  che  la  repubblica  possa  precedere  i  costumi  repub- 
blicani, dacché  la  storia,  a  nostro  giudizio,  fa  testimonio  dell 
contrario,  e  dimostra  che  le  repubbliche  furono  opera  d' uomini! 
già  avvezzi  alla  libertà. 

2°  —  perché  la  Penisola,  tranne  ne'  tempi  della  violenta 
signoria  di  Roma  antica,  non  conobbe  mai  unità  politica. 

Non  saranno  qui  fuor  di  luogo  alcune  brevi  osservazionii 
intorno  a  queste  sentenze  del  Giornale  inglese. 
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E  innanzi  tutto  è  da  notare  che,  posto  anche  che  le  me- 
desime esprimessero  un  giusto  giudizio  intorno  alla  storia  e 
alle  condizioni  interne  dell'  Italia,  non  ne  seguiterebbe  scusa 
ffla  rimprovero  a  coloro  fra  gì'  Italiani,  i  quali  ai  mali  passati 
e  presenti  del  loro  paese  sembrano  volere  aggiungere  nuovo 
alimento,  con  errore  simile  a  quello  che,  tre  secoli  e  mezzo 
addietro,  aperse  le  porte  della  patria  loro  alle  crudeli  am- 
bizioni, alle  perfidie  e  alle  gare  degli  stranieri.  E  se  i  Prin- 
cipi italiani  di  quel  tempo  furono  spinti  a  tale  politica  da 
invidie  intestine,  ed  oggi,  n' è  ragione  o  pretesto  il  voto  del- 
l'indipendenza da  quelle  armi  forestiere  che,  come  più  pre- 
senti, più  pesano,  questo  divario  de' motivi  non  è  di  molto 
momento  se  si  ragguagli  ai  non  dissimili  effetti  che,  secondo 
ogni  probabilità,  ne  nascerebbero. 

Quanto  poi  alle  dottrine  di  storia  politica  formulate  dal 
Periodico  inglese  ad  invalidare  il  programma  di  quella  parte 
del  patriotismo  italiano  che  aspira  ad  istituzioni  democra- 
tiche e  ad  unità  nazionale,  è  da  rispondere  che  la  Storia, 
anziché  attestare  in  loro  favore,  prova  tutto  l' opposto. 

Difatti,  nell'  antichità,  le  Repubbliche  della  Grecia  usci- 
rono non  da  alcun  ordine  anteriore  di  libera  educazione,  ma 
dall'oppressione  e  dall'assoluta  minorità  civile  e  politica  delle 
cittadinanze  doriche  e  ionie,  prima  sotto  il  giogo  dei  re,  poi 
sotto  quello  dei  tiranni. 

À  Roma,  del  pari,  la  Repubblica  nacque  dal  dispotismo 
regio  :  V  allargamento  delle  istituzioni  democratiche  dal  di- 
spotismo aristocratico. 

Nel  medio-evo,  ed  in  particolare  nella  Penisola  italiana, 
le  franchigie  popolari  e  i  Governi  repubblicani  sorsero  spon- 
taneamente dall'  istinto  generoso  delle  classi  inferiori  riven- 
dicatesi in  libertà,  malgrado  l'arbitrio  brutale  del  feuda- 
lismo secolare  ed  ecclesiastico  che  le  aveva  tenute  fino  allora 
ignoranti  e  schiave  ;  e  que'  Governi,  appena  nati  e  stabiliti 
con  leggi  proprie,  convertirono  una  moltitudine  misera  e  de- 
gradata in  un  popolo  energico  e  vigoroso,  pieno  di  meravi- 
gliose attitudini  e  di  fruttifere  operosità,  le  quali  diedero 
Tita  al  nuovo  incivilimento,  gittarono  le  fondamenta  immor- 
tali su  cui  si  levò  l'edificio  della  società  moderna  e  quanto 
trovasi  in  essa  di  civile,  di  cidto  e  di  alieno  da  que'  resti  di 
ferità  e  di  barbarie  che  la  infestano  ancora. 
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evo,  Yale  a  dire  nelle  tre  più  grandi  manifestazioni  della 
storia  passata  dell'  Umanità  —  per  tacere  di  molti  analoghi 
fenomeni  dei-  tempi  nostri,  sotto  i  quali,  sebbene  non  ancora 
compiuti,  può  intravedersi  l' azione  della  medesima  legge  — 
la  libertà  e  la  repubblica  non  trovarono,  ma  fecero  gli  uomini 
liberi  e  repubblicani.  Sappiamo  che  l' opposta  ipotesi  è  uno 
de'  sofismi  politici  messi  fuori  dal  dottrinarismo  moderato 
e  dall'  assolutismo  travestito  de'  giorni  nostri,  a  scusare  le 
genti  dagli  ardimenti  magnanimi  della  libertà  e  a  stornarle 
dall'esercizio  virile  de' loro  diritti;  ma  i  sofismi  de' partiti 
non  fanno  buona  prova  contro  la  ragione  e  la  Storia,  e  ci 
rincresce  di  veder  ripetuto  l' errore  in  un  Giornale  che  ama 
e  propugna  la  causa  delle  oppresse  Nazioni,  e  che  vuoisi  ono- 
rare come  uno  degli  organi  più  integri  delle  idee  liberali 
in  questo  paese. 

Rispetto  poi  alla  questione  della  unità  dell'  Italia,  la  teoria 
dello  scrittore  del  Daily  News  ci  sembra  non  meno  discorde 
dalle  grandi  leggi  dello  sviluppo  storico  delle  Nazioni. 

Gli  argomenti  dedotti  dagli  eventi  del  passato,  quando  le 
condizioni  intellettuali  erano  del  tutto  diverse  dalle  presenti, 
non  concludono  nulla  contro  la  possibilità  pratica  delle  nuove 
tendenze.  Se  la  Storia  avesse  seguito  tal  norma,  che  sarebbe 
avvenuto  delle  contrade  più  civili  d' Europa  e  di  quelle  in 
particolare  eh'  oggi  vediamo  più  fortemente  strette  ad  unità 
di  vita  politica  ?  Nessuna  delle  medesime  avrebbe  potuto  riu- 
scire alla  meta,  perocché  tutte  fossero  dapprima  divise  e  di- 
scordi. Non  sono  più  di  quattro  o  cinque  secoli  che  la  Spagna 
e  la  Francia  non  erano  altro  che  gruppi  di  Stati  nemici,  posti 
in  contatto  soltanto  da  comuni  circostanze  geografiche  ;  ed 
è  ancor  meno  remoto  il  tempo  in  cui  le  Isole  Britanniche 
erano  spartite  in  Regni  distinti  e  piene  di  parteggiameati  e 
di  lotte.  Nelle  menzionate  contrade  i  germi  di  divisione  erano 
forse  etnograficamente  e  tradizionalmente  più  forti  e  più  ab- 
barbicati ai  vecchi  costumi,  che  non  in  Italia.  Eppure  il  pro- 
gresso delle  forze  civili  venne  in  esse  maturando  gradaJta- 
mente  quella  uniformità  d'interessi,  di  sentimenti  e  d'abiti 
sociali,  che  vi  rese,  non  solo  possibile,  ma  necessaxia  T  unità. 

Non  è,  difatti,  il  tempo  trasformatore  perpetuo  delle  re- 
lazioni interne  ed  esterne  delle  Nazioni?  Non  è  palese  nel 
moto  generale  della  civiltà  l' azione  di  una  tendenza,  di  ima 
forza  morale,  di  una  legge  ordinatrice,  che  trae,  tanto    gii 
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elementi  particolari  che  costituiscono  l'orditura  sociale  d'ogni 
popolo  entro  i  suoi  propri  confini,  quanto  le  grandi  associa- 
zioni nazionali,  ad  equilibrarsi  tra  loro,  ad  entrare  con  pro- 
porzionata efficienza  e  partecipazione  nelle  condizioni  della 
vita  comune  ?  E  che  possono  i  caratteri  speciali,  le  acciden- 
talità e  gli  ostacoli  di  un  passato  morto  per  sempre  contro 
le  vive  correnti  de'  nuovi  bisogni  materiali,  intellettuali  e  po- 
litici, eh'  oggi  sospingono  i  popoli  per  vie  del  tutto  ignorate 
dai  padri  loro  ?  —  L' Italia  non  fu  mai  unita  politicamente, 
dunque  non  può  divenirlo  :  i  suoi  ordini  sociali,  nell'  antichità 
e  ne'  mezzi  tempi,  furono  esclusivamente  municipali,  dunque 
non  può  pretendere  ad  ordine  di  nazionale  consorzio  :  quattro 
0  cinque  secoli  fa  era  travagliata  da  fazioni  intestine,  dunque 
non  può,  non  potrà,  mai  comporsi  a  concordia.  Sono  questi 
i  criteri  con  che  i  molti  giudici  stranieri  delle  cose  nostre 
ragionano  in  generale  di  ciò  che  la  Nazione  italiana  possa  o 
non  possa  ai  tempi  che  corrono  ;  omettendo  troppo  sovente  di 
riflettere  che  se  alla  medesima  non  è  dato  rispondere  con  fatti 
presenti  agli  a  priori,  eh'  essi  vanno  edificando  ad  arbitrio 
loro,  gli  è  perchè  altri  stranieri  vi  si  oppongono  con  argo- 
menti più  degni  invero  di  quel  passato  del  quale  i  primi  ci 
tanno  rimprovero,  che  della  civiltà  di  che  gli  uni  e  gli  altri 
si  vantano. 

Gr  Italiani  non  cesseranno  dalla  loro  fede  nell'  avvenire 
della  patria  per  tali  criteri  e  argomenti.  Né  i  sofismi  di  una 
superficiale  conoscenza  della  nostra  storia  trascorsa,  né  la 
forza  brutale  che  ci  toglie  di  svolgere  la  nostra  storia  con- 
temporanea, secondo  le  facoltà  che  Dio  concesse  a  26  milioni 
di  fratelli  nostri,  ci  faranno  discredere  alle  intime  leggi  del 
nostro  sviluppo  nazionale,  alle  necessità  che  lo  guidano,  agli 
uffici  a'  quali  è  chiamato  nell'  opera  solidale  dell'  incivili- 
mento europeo,  alla  nostra  volontà,  alla  nostra  coscienza. 
Noi  ripudiamo  questa  specie  di  fatalismo  storico,  che  impri- 
giona i  destini  di  un  popolo  entro  condizioni  e  costumi  propri 
di  tempi  che  non  sono  più,  né  possono  più  riprodursi  :  o, 
per  dir  meglio,  lo  ripudia  solennemente  la  Storia,  lo  esclude, 
con  irrevocabile  sentenza,  il  testimonio  de'  fatti  ;  e  uomini 
nati  liberi,  e  amici  sinceri  della  causa  della  libertà  univer- 
sale dovrebbero  lasciarlo,  indegno  pretesto  d' ambizioni  con- 
quistatrici, agli  oppressori  delle  Nazioni.  Furono  le  divisioni 
territoriali,  le  guerre  civili,  le  traccio  delle  antiche  rivalità 
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intestine,  d' alcuno  ostacolo  al  compimento  dell'  unità  politica 
della  Gran  Bretagna,  della  Francia,  della  Spagna,  quando 
vennero  i  tempi  assegnati  dalla  Provvidenza  alla  edificazione 
di  una  Patria  comune  in  queste  contrade  ?  Perchè  lo  sareb- 
bero alla  unione  italica  i  ricordi  archeologici,  le  spente  riva- 
lità, gli  obliati  interessi  de'  Municipi  del  medio-evo  ?  Perchè 
lo  sarebbero  i  più  vasti  compartimenti  statuali  sorti  sulle 
rovine  di  quelli,  già  progresso,  ora  ostacolo  nella  via  che  ci 
conduce  ad  ordinarci  Nazione  ?  Quale  interesse  o  pregiudizio 
collegherebbe  di  preferenza,  a'  dì  nostri,  le  parti  divise  della 
Penisola  ai  loro  piccoli  centri  locali,  anziché,  con  libere  con- 
dizioni e  vasta  espansione  di  vantaggi  comuni,  alla  gran  Pa- 
tria, che  stenderebbe  a  proteggerli  le  materne  difese  della 
sacra  barriera  dell'  Alpi  al  Mar  Siculo  e  all'  Ionio  ? 

La  Nazione  italiana  forma,  dal  medio-evo  in  poi,  malgrado 
le  sue  divisioni  e  l' assiduo  strazio  delle  aggressioni  straniere, 
un  tutto  morale  strettamente  congiunto  dal  pensiero,  dalla 
letteratura,  dall'  arte,  dai  costumi,  dagP  interessi,  dalle  sven- 
ture e  dalle  speranze  comuni.  La  tendenza  verso  V  unità  po- 
litica è,  da  60  anni,  l' anima  d' ogni  moto  popolare,  la  signi- 
ficazione d' ogni  evento  politico,  la  fede  d' ogni  martire  della 
Penisola.  E  al  popolo  italiano,  sorto  a  più  matura  e  libera 
coscienza  di  sé  nel  '49,  non  gì'  interni  dissidi  per  certo,  ma 
tre  invasioni  di  barbari  moderni,  congiurati  ad  ucciderlo, 
impedirono  V  impresa.  Que'  politici  che  ci  fabbricano  addosso 
teorie  di  divisioni  fatali  ed  imperiture,  dove  si  facessero  a 
raccogliere  le  sembianze  e  le  disposizioni  dell'  Italia,  non  da 
qualche  scorcio  della  vecchia  statua,  ma  dalla  storia  pre- 
sente e  viva  di  lei,  verrebbero,  se  coscienziosi,  in  questa  sen- 
tenza :  che,  cioè,  la  vita  civile  degP  Italiani  è  giunta  a  quello 
stadio  di  maturità  nel  quale  la  cospirazione  degl'interessi 
materiali  e  morali  di  una  Nazione  tende  ineluttabilmente  a 
costituirne  la  personalità  politica  :  che  il  grande,  il  solo  osta- 
colo, che  oggi  impedisce  all'Italia  di  ordinarsi  ad  armonia 
e  ad  unità  di  costituzione  propria,  nasce  dall'intervento  della 
politica  e  della  forza  straniera.  E  tale  essendo  veramente  la 
radice  d'ogni  nostro  male,  è  debito  de' veri  interpreti  del 
patriotismo  italiano  di  protestare  contro  l' infido  concorso  di 
nuove  ambizioni  forastiere  nella  santa  impresa  della  nostra 
eniancipazione  ;  è  debito  il  gridare  agi'  Italiani  :  se  le  circo- 
stanze attuali  vi  vietano  il  riscuotervi  con  isforzi  vostri  a 
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Kbertà  vostra,  perdurate  longanimi  nelle  sofferenze  ed  appa- 
recchiate la  vostra  virtù  pel  giorno,  che  non  tarderà  a  ve- 
nire, de'  veri  e  legittimi  insorgimenti  in  nome  d*  una  patria 
che  non  possa  più  essere  contaminata  da  usurpazioni  e  pre- 
tese di  despoti  ;  ma  non  fate,  per  fanciullesco  inganno  di  par- 
ziali profitti,  nuovo  e  più  che  mai  pericoloso  getto  di  quanto 
f  ha  di  più  intimo,  di  più  caro  e  fecondo  nell'  anima  di  un 
Popolo:  la  sua  indipendenza  morale. 
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LA  QUESTIONE  ITALIANA. 

(Dal  periodico  Pensiero  e  Azione,  u.  14,  15  marzo  1859.) 


Da  una  lettera  di  Aurelio  Saffi  ad  un  amico  inglese,  intomo  alla 
condizione  presente  della  questione  italiana,  abbiamo  estratto  il  se- 
guente brano  : 

L' indirizzo  dato,  in  questi  ultimi  giorni,  dalla  poli- 
tica del  Ministero  Piemontese  alle  cose  d' Italia,  è  argomento 
di  dolore  e  di  vergogna  a  quanti  Italiani  serbano  nella  sven- 
tura incontaminato  V  amore  e  V  orgoglio  della  patria  loro. 

La  questione  di  nazionalità  è,  per  quella  politica,  intera- 
mente divelta  dal  suo  proprio  terreno,  e  spinta  a  confusione 
e  rovina;  quella  di  libertà  posta  a  rischio  supremo. 

È  mia  ferma  credenza  che  una  Nazione  non  può  riuscire 
ad  alcuno  onorevole  e  sicuro  effetto  nella  via  della  sua  eman- 
cipazione, chiamando  in  aiuto  eserciti  stranieri  governati  da 
ambizioni  dispotiche. 

Generalmente  parlando,  e  in  forza  di  principi  fondati  sulla 
natura  stessa  delle  cose,  il  riscatto  d' un  paese  dalla  servitù 
—  sia  questa  domestica  o  forestiera  -—  deve  essenzialmente 
procedere  dalla  interna  virtù  del  popolo  oppresso  ;  dall'azione 
delle  sue  forze  morali  ;  dalla  coscienza  della  sua  personalità 
collettiva  e  dalla  sua  confidenza  in  sé  stesso.  Un'opera  taiito 
santa  deve  informarsi  alle  più  elevate  tendenze  della  libertà 
morale  dello  spirito  umano,  ed  essere  sostenuta  da  una  ge- 
nerosa abnegazione  e  concordia  di  tutte  le  classi  e  di  tutti 
i  partiti  nel  sentimento  de'  loro  doveri  verso  la  patria  co- 
mune. Mettere  una  tal  causa  in  balia  di  un  intervento  stra- 
niero, sposarla  ad  un  potere  arbitrario  ed  interessato,  clie 
non  ha  nulla  di  nobile  in  comune  con  essa  e  che  tende  aper- 
tamente a  fini  contrari,  è  come  corromperla  e  disfarla  dalle 
radici.  Io  non  so  concepire  lo  sviluppo  d'una  Nazione  per 
vie  diverse  da  quelle  che  alimentano  lo  sviluppo  d' ogni  altra 
cosa  nella  Natura  e  nella  Umanità.  J|§§^^^^^(?^e  spenta- 
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neo,  ed  esplicare  le  sue  qualità  dal  buono  ed  incorrotto  seme 
della  produzione  che  vuoisi  recare  in  vita.  Ogni  mescolanza 
d' elementi  diversi  e  non  geniali  alla  medesima  non  può  che 
intristirla;  e,  dove  si  tratti  di  cose  morali,  che  degradarle 
e  fare  ad  esse  vergogna.  A  questo  pericolo  è  ora  condotta 
l'Italia  dalla  sciagurata  politica  di  coloro  che  maritano  la 
causa  della  sua  indipendenza  e  della  sua  libertà  al  Governo 
imperiale  della  Francia. 

Se  poi  dalle  considerazioni  morali  si  passi  alle  pratiche, 
è  chiaro  che  sì  fatta  politica,  oltre  al  non  avere  in  sé  di- 
gnità né  fede  né  principio  alcuno,  corre  direttamente  contro 
quel  fine  medesimo  che  professa  avere  in  cura. 

Può  chiunque  studii  seriamente  le  condizioni  della  Peni- 
sola e  il  lento  ma  ineluttabile  corso  degli  antagonismi  che 
esistono  tra  le  tendenze  nazionali  del  popolo  italiano  e  gì'  in- 
tiniti  ostacoli  opposti  alle  medesime  dal  mal  governo  interno 
straniero,  prevenire  con  fiducia  un  tempo  nel  quale  dall'urto 
dei  contrari  elementi  dee  scoppiare  una  crisi  liberatrice? 
Ventisette  milioni  d'  uomini,  che  si  vengon  progressivamente 
sv^liando  alla  coscienza  dei  loro  doveri  e  dei  loro  diritti, 
non  possono  rimanere  a  lungo  sotto  il  governo  della  forza 
brutale.  Sorgerà  infallibilmente  il  giorno  nel  quale  essi  rom- 
peranno le  loro  catene,  gettandole  in  faccia  ai  loro  oppres- 
sori. Già,  nel  '48,  per  poco  non  conseguirono  V  intento  ;  e  da 
quel  tempo  in  poi,  malgrado  disinganni  e  cadute,  non  cessa- 
rono dall'  avvalorare  le  loro  facoltà  nel  forte  proposito. 

La  rivoluzione  nazionale  in  Italia,  se  mantenuta  sovra  la 
sua  propria  base,  è  supremamente  questione  di  diritto,  di 
rinnovamento  della  religione  e  della  società,  e  di  civile  pro- 
gresso ;  ha  una  importanza  non  solo  locale,  ma  universale  : 
crescerà  nudrita  dalle  simpatie  del  mondo  e  dall'  appoggio 
morale  di  quanti  si  curano  della  libertà  e  del  Vero,  della 
giustizia  e  della  virtù.  In  ogni  sforzo  che  mova  da  noi  me- 
desimi per  la  emancipazione  della  Patria  nostra,  avremo  con 
noi  la  stessa  Germania.  La  nostra  causa  é,  sotto  molti  ri- 
spetti, causa  pur  sua  :  causa  di  franchigie  politiche  contro  il 
regime  della  spada  :  causa  di  nazionale  riordinamento  entro 
i  sacri  confini  assegnati  dalla  natura  all'  uno  e  all'altro  paese  : 
eausa  di  libere,  pacifiche  e  feconde  comunicazioni  della  ric- 
chezza intellettuale  e  commerciale  d'  entrambi.  L' Austria  si 
attraversa  del  pari,  impedimento  funesto,  alla  tedesca  ed  alla 
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italica  civiltà.  Oltreché,  un  moto  veramente  nazionale,  re- 
cato in  atto  da  forze  italiane  soltanto,  non  offende  l'equili- 
brio generale  dei  Poteri  europei  :  al  contrario,  un'  Italia  so- 
lidamente costituita  e  scevra  d' influenze  straniere  farebbe 
efficace  contrasto  alle  ambizioni  della  Francia  e  della  Russia 
nel  Mediterraneo  ;  aggiungerebbe  peso  alle  resistenze  germa- 
niche ed  ungheresi  contro  il  Panslavismo  ;  e  diverrebbe  natu- 
rale alleata  delle  intraprese  industriali  e  della  navigatrice 
civiltà  della  razza  anglo-sassone  :  sorgendo  cosi  ad  elemento 
potente  di  quel  lavoro  organico  d'industria  e  di  pace  che 
tende  a  sostituire  nella  società  europea,  al  sistema  di  con- 
quista del  medio-evo  e  all'  arbitraria  politica  di  pochi  despoti 
sostenuti  da  forze  irrazionali,  ordini  normali  di  equità  inter- 
nazionale, di  naturale  distribuzione  dei  popoli  e  delle  loro 
funzioni  rispettive  nell'  opera  dell'  incivilimento,  e  quella  re- 
ciprocanza  d' interessi  e  di  doveri  degli  uni  verso  gli  altri  che 
è  già  fortemente  impressa,  come  segno  dei  tempi,  in  molti 
fatti  del  pensiero  e  della  storia  contemporanea;  e  la  quale 
deve  presto  o  tardi  essere  attuata  in  uno  stato  permanente 
di  mutue  relazioni,  e  consacrata  da  un  patto  solenne  di  di- 
ritto federale  europeo. 

Tale,  a  veder  mio,  è  la  legge  delle  cose  :  e  le  aspirazioni 
dei  popoli  devono  conformarsi  ad  essa  o  fallire.  Quest'ultima 
sorte  toccherebbe  senza  alcun  dubbio  all'  Italia,  s' ella  accet- 
tasse —  o  le  fosse  imposto,  sotto  pretesto  di  una  guerra  di 
nazionalità  —  il  patrocinio  dell'  imperialismo  francese. 

Una  guerra  della  Francia  imperiale  contro  l'Austria,  an- 
che dentro  limiti  meramente  italiani  —  o  fortunata  o  per- 
dente —  travierebbe  dal  suo  proprio  corso  il  progresso  del- 
l'Italia  e  quello  dell'Europa  ad  un  tempo;  lo  travierebbe 
chiamando  di  nuovo  in  campo  passioni  selvaggie  di  conquista 
e  d' ingrandimento  autocratico,  rinfiammando  rivalità  nazio- 
nali e  soldatesche  vendette,  somministrando  a  tutti  i  Governi 
d' Europa  nuovi  pretesti  a  mantenere  una  politica  militare  a 
raffermare  la  Forza  contro  il  Diritto. 

Dall'altro  lato,  la  Francia  imperiale  non  può  risolvere 
veruna  delle  questioni  né  sodisfare  veruno  dei  bisogni  della 
rigenerazione  italiana.  Essa  non  può  né  vuol  darci  compiuta 
indipendenza  e  molto  meno  libertà  vera  ;  non  può,  né  vuole 
affrancarci  dalla  mala  signoria  dei  preti;  non  può,  né  vor- 
rebbe tollerare  alcun  generoso  istinto,  alcuna  elevata  tendenza 


JKJ\.^^L\^ 


LA  QUESTIONE  ITALIANA.  135 

morale  nell'  anima  del  nostro  popolo.  Di  questo  son  certo, 
come  lo  sono  di  scrivere  queste  righe,  che,  dov'  essa  potesse 
entrare  coadiutrice  nella  Penisola,  impiegherebbe  ogni  inge- 
gno ed  arte  ad  attraversare  in  mille  modi,  ora  astuti  or  su- 
perbi e  sempre  immorali,  i  desideri  e  le  aspirazioni  degl'Ita- 
liani :  procaccerebbe,  almeno  in  parte,  di  porre  in  luogo  dei 
presenti  tiranni  i  pretendenti  Napoleonidi  ;  spegnerebbe  ogni 
libera  e  maschia  virtù  sotto  il  reggimento  d'  una  nuova  ed 
ingorda  burocrazia  ;  e  stringerebbe  insieme  quante  baratterie 
Q  lordure  hanno  la  Francia  e  V  Italia  per  tradire  ed  immolare 
ciò  che  riman  nobile,  puro  ed  eletto  nella  mente  e  nella  so- 
cietà italiana. 

L'Italia  non  ha  dimenticato  di  che  natura  fosse  la  mo- 
ralità del  primo  Impero  —  e  ne  porta  ancora  i  segni  :  —  sa  che 
significassero  in  realtà  le  parole  d' indipendenza  e  di  gloria 
fatte  risuonare  in  quei  giorni  agli  orecchi  de'  suoi  figli.  Or, 
che  ripromettersi  dalle  lusinghe  del  secondo  Impero  in  questi 
più  bassi  tempi  ? 

V'hanno  inoltre  pericoli  più  generali  e  più  diuturni  da 
temere,  se  gli  affari  d' Italia  prendessero  una  tal  piega.  È  vano 
il  mettere  innanzi  sofismi  sulla  moderazione  dell'  armi  e  delle 
ambizioni  napoleoniche,  sui  propositi  civili  della  lotta  per  cui 
scenderebbero  in  campo,  e  sui  pretesi  interessi  dell'  Inghil- 
terra, della  Prussia  e  non  so  di  quanti  altri,  a  lasciar  fare 
e  rimettere  1'  arbitrato  delle  sorti  di  Europa  nelle  mani  e 
nel  senno  di  Luigi  Napoleone.  L' Europa  ad  ogni  modo  non 
crede  al  beneficio  della  raccomandata  tutela  ;  sospetta,  non 
senza  ragione,  il  tutore  ;  si  sente  uscita  di  pupillo  e  non  vuole 
ch'altri  governi  a  beneplacito  personale  i  fatti  suoi,  la  sua 
rita,  i  suoi  giudizi  e  pensieri.  E  s'  altri,  meno  virili,  sono  di- 
sposti a  darsi  a  balia,  non  è  ragione  che  il  resto  del  mondo, 
venuto  nella  età  della  discrezione,  debba  imitarli.  È  quindi 
da  ritenersi  come  probabile  —  ed  è  probabilità  che  confina 
colla  certezza  —  che  il  caso  di  questa  guerra  bonapartista 
in  Italia  tragga  seco  una  lotta  universale  europea. 

Vedremmo  allora  vastissimi  eserciti  contendersi  le  spoglie 
Jei  popoli  ;  il  militare  arbitrio  rendere  più  che  mai  vana  ogni 
speranza  d'un  assettamento  illuminato  e  civile  delle  questioni 
lell'  età  nostra  ;  cupidigie  ed  orgoglio  di  pretoriani,  resi  più 
audaci  dai  guerreschi  successi,  padroneggiare  le  sorti  degli 
Stati;  e,  alla  fine  del  sanguinoso  giuoco,  nuovi  trattati,  im- 
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posti  colla  spada  dai  vincitori,  dividere  e  permutare  —  come 
armenti  —  le  inermi,  impoverite  e  demoralizzate  popolazioni. 

Questi,  secondo  ogni  probabilità,  sarebbero  gli  effetti  che 
frutterebbe  il  mal  seme  gettato  oggi  in  Italia  da  una  politica 
insana  ed  infida  a  sé  stessa;  e  la  colpa  e  la  responsabilità 
del  pericolo  ricadono  intere  sul  Governo  piemontese  che  n'  è 
r  autore  —  e  sovra  un  partito 'che,  arrogatosi  per  lungo  tempo 
il  nome  di  savio  e  d' italiano,  ha  oggi  perduto  in  faccia  alla 
Storia  ogni  diritto  a  tai  titoli.  —  Che,  se  quel  Governo  avesse 
pensato  all'  Italia  più  che  a  sé  stesso,  e  fosse  stato  fermo  sin 
da  principio  e  deliberato  a  mantenere  arditamente,  innanzi 
a  qualsiasi  tentativo  d'ambiziosi  vicini,  il  concetto  dell'ita- 
lica autonomia  ~  e  avesse  fidato  più  nei  popoli  della  Peni- 
sola, nella  forza  del  diritto  e  negli  auguri  dell'  avvenire  che 
nelle  false  promesse  d' interessi  stranieri  ;  —  se  alle  aspirazioni 
del  patriotismo  italiano  avesse  risposto  con  intenti  ed  affetti 
degni  di  quella  patria  che  si  stende  dall'  Alpi  al  Mar  di  Si- 
cilia —  esso  sarebbe  ora,  moralmente,  assai  più  forte  contro 
l'insolenza  dell'Austria;  e  l'Italia,  più  fidente  in  sé  stessa, 
non  si  troverebbe  esposta  ad  un  rimedio  peggiore  del  male 
che  sofire. 

Senonchè  è  da  sperare  nel  disinganno,  che  già  sembra 
sovrastare  —  carnefice  inevitabile  d' ogni  errore  —  alle  mal 
concepite  speranze.  La  forte  influenza  dell'  opinione  pubblica 
dell'Europa  e,  in  realtà,  le  leggi  inviolabili  degl'interessi 
morali  e  materiali  della  società  —  che  in  ogni  paese,  non  ec- 
cettuata la  Francia  e  l' Italia,  respingono  oggi  più  che  mai 
una  solujs^ione  autocratica  delle  questioni  di  ordinamento  ter- 
ritoriale e  politico  delle  nazionalità  —  renderanno  impossibile, 
anche  per  l'uomo  che  si  costituì  maggiore  d'ogni  diritto  e 
arbitro  del  pensiero  e  della  vita  dei  Francesi,  il  mutare  e 
pervertire  a  suo  grado  il  corso  della  Storia  e  la  causa  del 
progresso  umano. 

Una  politica  personale  à  la  Louis  XIV  o  à  la  Napcléan  I 
è  al  tutto  fuori  della  ragione  e  della  possibilità  dei  tempi 
nei  quali  viviamo.  Può,  anche  ai  dì  nostri,  un  dispotismo  lo- 
cale sorprendere  un  paese  travagliato  da  interne  infermità 
o  sprovveduto  ;  ma  è  fenomeno  essenzialmente  transitorio,  né 
ha  radici  sulle  quali  fondarsi,  crescere  vigoroso  e  stendersi 
fuori  del  giro  che  il  caso  e  la  temporanea  umiliazione  del 
popolo  soggetto  gli  assegnavano  ;  né  può  contendere  con  suc- 
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cesso  contro  la  forza  delle  cose.  Però  credo  alla  pace,  mal- 
grado le  apparenze  guerriere  ;  o,  se  scoppierà  guerra,  sarà 
d'altra  natura  che  non  T  immaginarono  Corti  imperiali  e 
regie. 

L'Italia  rientrerà  in  sé  stessa,  pensando  a- mezzi  suoi  pro- 
pri di  riscossa;  e  diventerà  tanto  più  forte  dell'animo  e 
più  fiduciosa  e  volente,  quanto  meno  dipenderà  da  altri  per 
risorgere,  quanto  più  profondo  sentirà  il  bisogno  di  racco- 
gliere in  un  sol  fascio  le  sue  forze  vive  e  combattere  da  sé 
e  per  sé  sola  le  proprie  battaglie.  Vedrà  più  sempre  come  è 
inganno  e  male  il  fare  assegnamento  sovra  una  invasione 
straniera  per  liberarsi  da  padroni  stranieri  ;  il  contare  sovra 
una  politica  machiavellica  per  raggiungere  un  magnanimo 
fine  ;  il  far  getto  della  propria  dignità  ai  piedi  di  un  despota 
per  acquistare  libertà  e  signoria  di  sé  stessa. 

La  guerra  dell'  indipendenza  e  il  giorno  della  liberazione 
dal  giogo  degli  Austriaci  e  dei  preti  possono  indugiare  ancora 
alcun  tempo;  ma  il  nostro  risorgimento  si  svolgerà  almeno 
dai  suoi  germi  nativi,  spiegherà  i  suoi  propri  colori,  trarrà 
vita  e  virtù  da  sé  stesso,  non  dall'  arbitrio  altrui  ;  e  però  du- 
rerà intatto  e  robusto. 

Quanto  alle  nostre  relazioni  coli'  altre  contrade  d' Europa, 
il  movimento  nazionale  italiano  —  se  mosso  da  tendenze  pro- 
prie entro  a'  suoi  limiti  naturali  ;  non  mezzo  ad  esterni  di- 
segni d' ingrandimento,  ma  fine  a  sé  stesso  —  procederà  in 
armonia  col  progresso  generale  della  libertà  e  dell'  incivili- 
mento. Fatti  di  natura  apparentemente  diversa  verranno  grado 
a  grado  in  contatto,  rivelando  la  loro  intrinseca  solidarietà. 
La  Riforma  politica  e  sociale  in  Inghilterra,  la  Democrazia 
francese  (che  la  Francia  democratica  non  è  spenta,  com'  altri 
presume,  ed  ha  per  sé  l' avvenire)  e  la  causa  delle  oppresse 
Nazionalità,  manifesteranno  più  sempre  come  le  vie  de'  loro 
incrementi  s' incrocino  in  un  terreno  comune,  mettendo  capo 
ad  analoghi  risultati,  ad  uno  stesso  svolgimento  delle  arti 
della  pace,  di  educazione  sociale,  d'  emancipazione  delle  classi 
operaie  dalla  servitù  dell'  ignoranza,  dell'  indigenza  e  del  pri- 
vilegio; ad  una  concorde  cooperazione,  infine,  di  tutti  per 
tutti  nel  grande  lavoro  della  civiltà  e  del  benessere  univer- 
sale :  cooperazione  che  è  il  voto  e  la  missione  dei  tempi. 

Opporsi  quindi,  con  ogni  mezzo,  ai  funesti  disegni  e  alla 
barbarie  soldatesca  de'  due  Imperi  e  impedir  loro  di  cercar 
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nella  guerra  sostentamento  alla  loro  esistenza,  parmi  il  gran 
dovere  del  giorno,  il  porro  unum  est  necessarium  delle  circo- 
stanze presenti.  Se  saranno  forzati  alla  pace,  cadranno  sotto 
il  proprio  peso,  impotenti  a  resistere  —  come  corpi  che  non 
hanno  in  sé  le  condizioni  di  una  sana  esistenza  —  la  dissolu- 
zione che  li  minaccia  e  V  urto  delle  forze  vitali  eh'  essi  of- 
fendono da  sì  gran  tempo. 
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(Dal  periodico  Pen»Uro  e  Azione,  n.  16,  16  aprile  1859.) 


Una  frase  d'una  mia  lettera  sulla  questione  italiana, 
stampata  nel  Pensiero  e  Azione  del  15  marzo,  è  stata  citata  ^ 
ad  argomento  di  opinioni  che  non  sono  le  nostre,  riguardo 
al  morimento  delle  razze  slave. 

Io  diceva:  JJn^ Italia  sòlidamente  costituita  e  scevra  dH in- 
gerenze  straniere  aggiungerebbe  peso  alle  resistenze  germani- 
che ed  ungheresi  contro  U  Panslavismo.  Or  ciò  che  noi  sen- 
tiamo del  Panslavismo  da  un  lato  e  de'  diritti  delle  Nazionalità 
slave  dall'  altro  fu  già  ripetutamente  dichiarato  nel  Pensiero 
e  Anione  e  non  lascia  luogo  ad  equivoci  Nel  numero  8  del 
Giornale  (pag.  118,  col.  2)  si  leggono  queste  parole  :  <  Siamo 
dichiaratamente  avversi  al  Panslavismo,  concetto  ostile  alla 
libera  vita  dell'Europa  e,  per  ventura,  ineseguibile.  La  riu- 
nione dei  78  milioni  appartenenti  alla  razza  slava  e  dissemi- 
nati dalla  Driua  in  Oriente  alle  frontiere  germaniche  in  Oc- 
cidente, dal  mare  del  Nord  al  mare  del  Sud  Europeo,  sotto 
lo  Tsar,  eh'  è  il  pensiero  fondamentale  del  Panslavismo,  uscì 
—  sogno  d' ambizione  da  un  lato  e  di  servilità  dall'  altro  — 
dai  dominatori  di  Pietroburgo,  da  Principi  cortigiani  e  da 
letterati  raggiratori  ;  e  scema  di  prestigio  ogni  giorno.  Ma 
r  ordinamento  dei  rami  diversi  della  razza  slava  in  quattro 
gruppi  distinti  è  concetto  interamente  avverso  al  Panslavismo, 
senza  perìcoli  per  l'Europa  e  fondato  sul  principio  stesso  che 
invocheremo  noi  —  Germanici  ed  Italiani  —  a  fondare,  ciascun 
di  noi,  la  nostra  Unità.  > 

Quando  si  parlava  di  Panslavismo  e  di  resistenze  germa- 
£iche  ed  ungheresi  contro  questa  idea  autocratica,  la  frase 
non  implicava  quindi  alcun  senso  di  riazione  contro  il  libero 
ordinamento  de'  popoli  slavi,  secondo  le  rispettive  aspirazioni 
nazionali.  Il  Panslavismo  avversato  da  noi  è  concetto  arbi- 

^  HKSMAanc,  Dtutsches  Woéhenhlatt  atta  London,  Herausgber  Gottfried 
Rinkel.  —  {Nota  déV* Autore.) 
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trario,  dispotico,  non  fondato  sopra  le  spontanee  tendenze 
de'  diversi  gruppi  della  razza  slava,  ma  sovra  ambizioni  di 
Corte.  La  sua  formola  politica  è  la  conquista,  non  il  libero 
voto  delle  genti,  eh'  esso  vorrebbe  soggette  ad  una  tirannica 
unità  politica.  Contro  questo  concetto  protestano  quanti  ele- 
menti di  libertà  e  di  sviluppo  locale  esistono  ne'  paesi  slavi, 
come  le  distinte  nazionalità  appartenenti  al  fondo  comune 
della  razza  neo-latina  protestarono  contro  la  violenta  unità 
dell'Impero  Napoleonico  e  protesterebbero  eternamente  contro 
simili  attentati  nell'avvenire. 

Le  nostre  parole  miravano  adunque  a  condannare  la  po- 
litica dispotica  che  opprime  o  minaccia  le  indipendenze  lo- 
cali delle  genti  slave  ;  ma  non  si  associavano  menomamente 
a  quelle  apprensioni  con  che  molti  vedono  in  ogni  moto  o 
protesta  degli  Slavi  oppressi  contro  i  loro  molteplici  oppres- 
sori un  pericolo  alla  futura  sicurtà  dell'Europa  centrale  ed 
occidentale. 

La  libera  restaurazione  delle  nazionalità  slave  —  dalla  Po- 
lonia sino  alle  razze  che  fremono  al  Sud-Est  dell'  Europa,  tra 
gli  artigli  dell'Austria  da  un  lato  e  dell'  Impero  Turco  dal- 
l' altro  —  sarebbe  per  noi  un  fatto  politico  avvalorato  da  prin- 
cipi di  diritto  perfettamente  eguale  a  quelli  in  virtù  de'  quali 
noi  reclamiamo  la  nostra  indipendenza  e  libertà;  e  tende- 
rebbe praticamente,  non  a  nutrire  una  fittizia  e  violenta  unità 
Panslavistica,  ma  a  svolgere  le  varietà  della  vita  locale  e  gli 
uificì  indipendenti  e  propri  dei  diversi  rami  del  ceppo  slavo. 
Crediamo  esistere  per  ognuno  dei  medesimi  una  distinta  mis- 
sione, profondamente  radicata  nelle  loro  distinte  tradizioni 
storiche,  nella  diversità  dei  caratteri,  degl'interessi  e  delle 
condizioni  locali  di  ciascuno  ;  e  quindi  un  diritto  imprescrit- 
tibile  alla  loro  assoluta  autonomia.  Le  affinità  generali  del- 
l' insieme  della  razza  possono  determinare  relazioni  naturali 
di  alleanza  e  di  coopcrazione  civile  fra  le  diverse  nazionalità 
slave  ;  come,  per  simili  analogie,  le  razze  neo-latine,  le  ger- 
maniche e  le  scandinave  tendono  a  collegarsi,  nelle  loro  sfere 
rispettive,  in  una  più  vasta  reciprocanza  d''azione  e  d' inte- 
ressi comuni:  ma  un  tal  moto  non  potrebbe  mai,  secondo 
noi,  riuscire  alla  distruzione  delle  loro  rispettive  autonomie. 
Tali  tendenze  appaiono  al  nostro  sguardo  come  altrettanti 
gradi  di  quel  processo  provvidenziale  della  storia  dell'inci- 
vilimento che  attrae  progressivamente  le  disperse  frazioni 
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della  Famiglia  Europea  ad  una  grande  morale  unità,  senza 
offendere  la  vita,  l'iniziativa  e  la  personalità  di  ciascun  popolo. 

£  noi  saluteremmo  col  core  qualunque  moto  di  rigenera- 
zione slava,  seguendo  V  esempio  della  Polonia  del  1830,  seri- 
resse  sulla  propria  bandiera  :  Per  la  nostra  libertà  e  per  la 
Tostra;  come  accoglieremmo,  quale  appello  fraterno  a  doveri 
comuni,  il  grido  di  emancipazione  e  di  libertà  che,  da  qualun- 
que delle  nazioni  più  strettamente  collegate  ai  nostri  destini, 
sorgesse  a  protestare  con  noi  contro  1'  oppressione  di  tutti. 

Sono  questi  i  principi  coi  quali  noi  guardiamo  all' avve- 
nire dello  Slavismo  ;  e,  mentre  da  una  parte  non  li  crediamo 
diversi  dalle  migliori  aspirazioni  di  quanti,  anche  Ira  i  Russi, 
lavorano,  come  uomini  di  libertà  e  d'  avvenire,  alla  rigene- 
razione della  grande  famiglia  alla  quale  appartengono,  non 
li  stimiamo,  dall'  altra,  pericolosi  al  rimanente  d' Europa. 

La  libera  manifestazione  della  vita  delle  Nazioni,  secondo 
le  loro  disposizioni  native  e  le  circostanze  naturali  della  loro 
dbtribuzione  locale,  non  può  generare  pericoli  all'  equilibrio 
generale  dell'  Europa  futura.  Questi  pericoli  furono  creati  ed 
esistono  attualmente  per  opera  del  dispotismo  che  ha  attra- 
versati e  confusi,  contro  la  natura  loro,  gì'  interessi,  le  ten- 
denze e  le  forze  de'  popoli  soggiogati.  Sciogliete  que'  vincoli, 
e  r  ordine  della  natura  riprenderà  il  suo  corso,  ricomponendo 
a  feconda  concordia  quegli  elementi  di  vita  popolare  e  di  pa- 
ciiìca  civiltà  che  una  politica  arbitraria  e  violenta  ha  conci- 
tati gli  uni  contro  gli  altri,  facendone  strumento  di  comune 
oppressione. 
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DELL'UNITA  DELL' ITALU. 

(Dal  periodico  Pensiero  e  Azione,  n.  18,  1«  luglio  1859.) 


La  crisi  presente  lascerà  l'Italia  in 
arbitrio  de'  liberatori  stranieri,  se 
gr  Italiani  non  ne  profittano  a  fon- 
dare r  Unità  della  Patria. 


La  crisi  in  cui  versa  l'Italia  può,  se  bene  usata,  aprirle 
la  via  a  costituirsi  Nazione  ;  se  male,  lasciarla  divisa  e  im- 
potente a  un  dipresso  com'  ora,  in  dipendenza  di  nuove  pre- 
ponderanze straniere  non  meno  perniciose  allo  svolgimento 
della  sua  propria  vita  e  del  genio  nativo,  di  quelle  che  sin 
qui  l'oppressero. 

Il  solo  principio  che  può  rendere  l' Italia  a  sé  stessa,  sal- 
varla da  ulteriori  vergognose  tutele  di  esterni  poteri,  inal- 
zarla al  grado  di  eguale  tra  eguali  e  guarentirle  una  intema 
costituzione  e  tal  luogo  tra  le  Nazioni  che  l' assicurino  da 
nuove  offese  e  rovine  nell'avvenire,  è  il  principio  dell'Unità. 
Per  esso  soltanto  la  sua  forza,  i  suoi  consigli  potranno  ordi- 
narsi e  consistere  in  una  stabile  forma  ;  svolgere  a  beneficio 
ed  incremento  della  patria  comune  i  liberi  moti  delle  sin- 
gole parti. 

Dal  grado  di  efficienza  che  questo  principio  raggiungerà 
nelle  circostanze  presenti,  dipendono  l' indipendenza  morale 
e  pratica,  la  libertà  interna,  la  dignità  politica  della  Peni- 
sola in  faccia  al  rimanente  d'Europa;  il  carattere  del  suo 
incivilimento,  delle  sue  lettere,  delle  sue  arti,  di  tutte  le  grazie 
e  di  tutte  le  virtù  della  sua  vita  sociale  nell'avvenire. 

Il  problema  adunque  della  organizzazione  effettiva  e  per- 
manente della  tendenza  unitaria—  di  quella  tendenza  che  oggi 
sorge  dal  sicuro  istinto  delle  moltitudini  in  ogni  provincia 
d' Italia,  testimonio  solenne,  vivente,  della  verità  di  una  dot- 
trina proclamata  da  noi  da  lunghi  anni,  per  fede  nelle  ragioni 
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intriDseche  della  vita  collettiva  del  popolo  italiano,  e  derisa 
come  sogno  da  avversari  e  da  uomini  di  Stato  d'ogni  scuola 
e  d*ogni  livrea  —  è  il  problema  supremo  dell'oggi. 

Ogni  remissione  d' animo  rispetto  a  tale  intento,  ogni  er- 
rore che  tenda  a  tener  fisa  la  mente  della  Nazione  italiana 
solo  all'idea  presente  dell'indipendenza  materiale  da  uno 
de^li  stranieri  che  ci  spensero  patria  e  nome,  con  oblio  de'  più 
alti  fini  ai  quali  l'indipendenza  deve,  come  mezzo,  sgombrare 
il  cammino  ;  ogni  pregiudizio  o  male  intesa  apprensione  di 
danni  locali  o  debolezza  innanzi  a  temute  ambizioni  di  po- 
tenti, condurrebbero  a  conseguenze  fatali  ed  irreparabili  per 
lungo  ordine  d' anni. 

Importa  quindi  —  anzi  è  dovere  urgentissimo  d'ogni  ita- 
liano d'intelletto  che  ami  la  patria  e  la  desideri  grande  e 
sicura  nell'avvenire  —  studiare,  svolgere,  inculcare  questa  ne- 
cessità fondamentale  della  Unità:  cioè,  dell'ordinamento  col- 
lettivo, forte,  indissolubile  della  sua  vita  politica,  salve  le 
autonomie  civili  ed  amministrative  de'  diversi  centri  locali  : 
il  che  è  quello  che  da  noi  s' intende  per  Unità,  consideran- 
dola in  relazione  alle  condizioni  tradizionali  e  pratiche  della 
società  italiana,  quale  formola  compatibile  coll'ordine  natu- 
rale e  coli' addentellato  antico  delle  istituzioni  patrie;  quale 
sviluppamento  organico  di  ciò  che  i  padri,  successivamente 
progredendo,  ci  tramandarono;  e  non  quale  teoria  astratta 
e  remota  dai  fatti  sui  quali  deve  operare.  N'  incalza,  oggi 
più  che  mai,  la  forza  delle  cose  ;  ed  è  mestieri,  a  non  rica- 
dere nel  nulla,  che  ogni  partito,  per  quanto  dipende  dal- 
l' opera  sua,  associandosi  al  moto  delle  moltitudini  chiedenti 
una  patria,  sia  preparato  a  provvedere  alla  salute  della  me- 
desima, nelle  circostanze  in  cui  sarà  posta  l' Italia  dal  suc- 
cesso della  guerra  presente. 

Io  assumo,  anticipatamente  come  fatto,  il  successo  della 
guerra  e  la  cacciata  de' Tedeschi  oltre  l'Alpi;  sì  perchè  le 
probabilità  morali,  politiche  e  militari  dell'  impresa  pendono 
da  quel  lato,  come  perchè  a  tale  contingenza  si  riferisce 
l'importanza  immediata  della  questione  in  discorso. 

Se  l'Austria  vincesse,  la  restaurazione  de'  vecchi  poteri 
ricaccerebbe  l'Italia  nella  via  delle  cospirazioni;  l'Italia 
dovrebbe  cercare  nella  propria  disperazione  e  nella  propria 
virtù  i  mezzi  del  nuovo  riscatto,  o  giacer  serva  per  sempre. 
Le  condizioni  attuali  del  problema  cesserebbero^r^^e^ySajreybe^ 
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inutile  al  presente  il  discutere  de'  doveri  italiani  da  tal  punto 
di  vista. 

Trattasi  ora  di  discorrere  delle  ragioni  dell'avvenire,  quali 
possono  derivare  dal  trionfo  degli  Alleati;  e  di  fare  che  le 
medesime  riescano  ad  un  resultato  veramente  nazionale, 
onorevole  ai  presenti,  utile  ai  posteri,  proporzionato  alle 
aspirazioni  della  Nazione.  Vuoisi  provare  all'  Europa — la  quale 
ci  guardò  finora  con  uno  scetticismo  più  affettato  che  vero, 
e  celante  una  segreta  gelosia  della  grandezza  in  che  verrebbe 
la  patria  nostra  dove  le  fosse  dato  ritornare  in  podestà  di 
sé  stessa  —  che  l' Italia,  senza  seguire  vane  utopie  di  restau- 
razioni storiche,  morte  per  sempre;  senza  vqler  rifare  né 
l'unità  Romana  né  l'unità  Papale,  sa  e  può  riprendere  il 
debito  luogo  nell'assemblea  delle  Nazioni  moderne  e  costi- 
tuirsi con  utili  e  generosi  effetti  in  tale  accordo  d'eque  re- 
lazioni fra  i  popoli  europei  che,  rispettando  i  diritti  altrui, 
le  valga  a  tutelare  i  propri  e  a  farla  concorrere  liberamente, 
secondo  i  suoi  uffici  speciali,  nell'opera  dell'incivilimento 
comune. 

L'Austria  è  condannata  a  cadere.  Fu  detto  filosoficamente 
che  solo  quelle  guerre  riescono  nelle  quali  è  la  giustizia  e 
il  diritto.  Comechè  la  proposizione,  strettamente  intesa,  sap- 
pia '  di  fatalismo  e  sembri  contradetta  dalla  Storia,   pure, 
se  interpretata  con  alto  ed  universale  concetto  delle  leggi 
che  governano  le  cose  umane,  la  medesima  è  perfettamente 
vera.  Le  grandi  questioni  di  moralità,  di  giustizia,  di  libertà, 
di  progresso,  sebbene  nelle  vicende  della  lotta  attraverso  la 
quale  storicamente  procedono,  possano  patire  disastri  e  ria- 
zioni, terminano  nondimeno  col  vincere  ed  hanno  in  sé  la 
necessità  del  successo:  per  questa  ragione:  ch'esse  rappre- 
sentano ciò  che  vive  e  fiorisce  eterno  nella  coscienza   del- 
l' Umanità  e  nelle  relazioni  naturali  della  vita  delle  Nazioni, 
contro  ciò  che  non  esiste  se  non  come  frutto  dell'arbitrio, 
dell'errore  e  delle  passioni   essenzialmente  mortali  d'indi- 
vidui, di  famiglie  e  di  caste,  intese  a  sostenere,  con  fattizia 
potenza,  ciò  che  le  sanzioni  inviolabili  della  natura  e  della 
ragione  respingono  dalla  terra.  L'  azione  divinamente    ordi- 
nata delle  forze  del  Vero  e  del  Giusto  può  venir  lenta   ed 
essere  per  lungo  tempo  repressa  da  ostacoli  prepotenti  ;  ma 
accade  della  medesima  come  delle  forze  della  natura  este- 
riore, che  scoppiano  tanto  più  impetuose  quanto  più.  soifo- 
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cate  ;  e  il  medesimo  avviene  delle  forze  morali  :  sentenza 
ormai  volgare,  né  però  intesa  mai  da  chi,  affrontando  Dio  e 
gli  nomini,  si  presume  di  poter  vincere  l' eterno  col  suo  egoi- 
smo della  durata  d' un  giorno.  Sovrasta  inevitabile,  fatale, 
r accumulata  forza  delle  giustizie  negate.  All'ordine  della 
natura  e  ai  dettati  della  coscienza,  onde  sono  mossi  i  giu- 
dìzi e  i  sentimenti  degli  uomini,  si  associa  l' impeto  delle 
passioni,  tanto  più  forti   e  indomabili,  quanto  più  nobili  e 
generose;  più  che  il  proprio  male,  agita  gli  animi  il  male 
che  grava  l'universale;  l'ira  diventa  santa  perocché  amore 
la  ispira,  amore  de'  fratelli  soffrenti,  carità  della  patria  con- 
culcata ;  e  il  dar  morte  e  il  morire  per  una  causa  che  con- 
cerne il  popolo,  r  Umanità  —  non  l' individuo  —  divien  bello 
anche  ai  più  miti.  La  morte  allora  è,  da  un  lato,  sacrificio 
santo  offerto  alla  eterna  vita  del  Vero  e  del  Bene,  ai  prin- 
cìpi onde  ha  sua  vera  stampa  e  tende  al  suo  vero  fine  l'umana 
esistenza  :  e  meritata  espiazione,  dall'  altro,  in  chi  tradisce  e 
contamina  il  fine  della  vita,  il  culto  della  parte  divina  del- 
l'esser  nostro,  senza  il  quale  l'uomo  é  ingombro  bestiale 
sovra  la  terra  —  che  è  altare  a  quel  culto.  —  Né  v'  ha  più 
enorme  contaminazione  del  fine  al  quale  é  volta,  coli'  esi- 
stenza individuale,  quella  de'  civili  consorzi,  né  che  più  pro- 
fondamente corrompa  ogni  privata  e  pubblica  virtù  e  faccia 
perir  dalla  terra  la  speranza  e  l' opera  educatrice  d' intere 
generazioni,  di  quella  che  opera  in  un  popolo  la  rea  influenza 
d' una  tirannide  forestiera.  Lo  straniero  che  invade  i  diritti 
e  il  governo  d'una  Nazione  civile,  ponendo  la  cupidità  e  l'in- 
^ienza  delle  armi  sue  e  delle  sue  esazioni  in  luogo  de'  na- 
tivi istituti  e  de'  naturali  magistrati  di  quella,  fa  mezzo  e 
stromento   della  medesima  all'  egoismo  proprio  e  de'  suoi, 
senza  alcun  compenso  alla  oppressione  ;  che  ogni  via  eh'  ei 
lasci  aperta  alla  vita  sociale  e  politica  de'  popoli  soggiogati 
gli  è  grave  pericolo  ed  occasione  di  perdere  il  male  acqui- 
stato impero.  Un  tiranno  domestico  può  avere  in  cura,  per 
la  propria  grandezza,  gì'  interessi,  la  prosperità  e  la  forza 
del  paese  che  regge  :  ma  la  dominazione  straniera,  anche 
dove  faccia  mostra  di  non  violare  apertamente  gì'  interessi 
fc  la  sicurtà  de'  privati,  converte  la  contrada  soggetta  in  una 
possessione  i  cui  frutti  sono  esclusivamente  vòlti  a  nutrire  la 
mala  signoria  degl'  invasori  contro  i  popoli  che  ne  sono  spo- 
gliati: e  perchè  questi  non  tentino  imprese  di  libertà  e  di 
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patria,  ricorre  ad  ogni  più  scellerato  espediente  onde  avvi- 
lirli, non  solo  col  terrore  dell'  armi,  ma  col  veleno  della  cor- 
ruzione. Ond'  è  politica  de'  conquistatori  ridurre  in  ischiavitù 
le  anime  insieme  coi  corpi;  togliere  alle  popolazioni  la  co- 
scienza de'  legami  morali  che  le  congiungono  alla  terra  dei 
loro  padri  ;  privarle  de'  ricordi  della  loro  storia,  de'  sacri 
affetti  che  la  comune  cittadinanza,  il  linguaggio,  i  costumi, 
i  bisogni  conformi  spirano  in  esse  ;  e  far  delitto  agli  oppressi 
fin  la  parola  che  suona  il  nome  del  paese  nativo:  delle  quali 
cose  spoglio,  r  uomo  diverrebbe  bruto,  se  fosse  possibile  ai 
carnefici  dell'Umanità  uccidere,  come  gl'individui,  l'anima 
e  la  memoria  di  un'  intera  Nazione.  —  Ma  da  che  questo  non 
possono,  sebbene  le  parti  migliori  dell'  essere  e  della  virtù 
d' una  gente  vadano  lungamente  intristendo,  pur  tanto  ri- 
mane del  vivo  che,  alle  prime  occasioni,  gli  spiriti  si  risol- 
levano tanto  più  vigorosi,  quanto  più  v'ha  di  buon  seme 
nativo  nella  natura  d'una  stirpe  gentile:  sinché  giunge  il 
tempo  in  cui,  essendo  pervenute  al  loro  termine  estremo,  da 
una  parte,  la  pazienza  de'  conculcati,  dall'  altra,  la  iniquità! 
e  la  cieca  insania  di  chi  li  offende  —  ed  ogni  forza  vera  d'opi- 
nioni e  d' interessi  piegando  verso  i  primi  ed  aborrendo  dai 
secondi  —  sembra  come  se  la  mano  inaspettata  d'una  occulta 
Nemesi  scriva  parole  di  morte  sulle  pareti  che  splendono  delle 
feste  ed  echeggiano  delle  scioperate  gioie  degli  oppressori. 
Né  disciplina  e  numero  d'eserciti,  né  valore  di  combattenti, 
né  fortezza  di  baluardi,  valgono  a  salvarli  dall'  ira  delle  mu- 
tate sorti.  Una  onnipotente  giustizia  combatte,  insieme  con 
r  armi,  con  l' entusiasmo  e  con  l' impeto  degli  offesi,  contro 
le  loro  confuse  legioni  :  —  cioè,  l' opinione  —  fatto  universale 
e  tribunale  umano,  che  più  da  vicino  rappresenta  i  decreti 
dell'eterna  ragione,  in  certe  crisi  della  Storia.  Anche  gl'in- 
teressi una  volta  congiunti  con  quelli  della  parte  che  l'opi- 
nione condanna,  anche  le  vecchie  ragioni  d»  Stato  e  le  al- 
leanze consorti  s'arretrano,  dubitando  e  temendo,  da  ogni 
pericoloso  concorso  nel  campo  di  chi  pare  destinato  a  cadere  ; 
e  la  causa  per  cui  stanno  la  moralità,  il  diritto  e  le  ragioni 
della  civiltà,  riesce  vincitrice  contro  ciò  che  non  ha  più  con 
sé,  tranne  l'inerte  peso  dell'armi  e  il  meccanismo  della  di- 
sciplina, né  virtù  né  ragione  di  vincere. 

Tale  é  la  condizione  dell'Austria  nel  presente  conflitto; 
conseguenza  necessaria  della  lunga,  ostinata  e  rea  afida  contro 
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le  nuove  relazioni  morali,  economiche  e  nazionali  del  secolo  ; 
contro  le  idee,  le  tradizioni  e  i  bisogni  de'  popoli  da  lei  as- 
soggettati e  traditi;  e  contro  l'opinione  del  mondo  civile. 

L'Austria  è  condannata  a  perire  ;  ed  ogni  libero  cuore 
leverà  un  inno  di  grazie  al  Cielo  sulle  rovine  del  funesto  im- 
pero di  lei.  Le  sue  mentite  promesse  alla  fede  de'  popoli  ;  gli 
àrbitri  de'  trattati  onde  se  li  recò,  come  armenti,  alle  mani; 
le  sanguinose  processure  contro  le  loro  giuste  proteste  ;  lo 
spionaggio  dell'  opere  e  de'  pensieri  ;  le  carceri  dure,  le  con- 
danne feroci  al  delitto  di  amare  la  patria  ;  le  battiture  a 
donne  e  a  fanciulli  ;  i  massacri  d' inermi  e  prigioni  ;  il  furto 
organizzato  della  sua  amministrazione  nel  Lombarda- Veneto  ; 
e  Popoli  e  Governi  nell'  altre  parti  della  Penisola  fatti  stru- 
mento alla  sua  brutale  politica  ;  il  fomento  dato  a'  vizi  e  il 
capestro  o  l'esilio  alle  virtù  italiane;  la  scienza  bandita  e 
l'ignoranza  regina;  ed  alla  pubblica  servitù  chiamati  in  sus- 
sidio una  religione  corrotta  e  un  falso  clero  ;  tante  viola- 
zioni delle  sante  armonie  della  vita,  tante  torture  ai  più  ge- 
nerosi istinti  della  natura  umana,  tante  meditate  corruttele, 
tanta  barbarie,  tanti  delitti,  saranno  ormai  pagina  di  storia 
che  più  non  ritorna  :  —  incredibile  quasi  a  noi  stessi  che  ne 
fummo  testimoni  e  vittime,  più  incredibile  ai  posteri,  se  i 
documenti  non  l' attestassero  ;  e  stupendo  esempio  di  oppres- 
sione e  di  servitù  a  chi,  dopo  noi,  educato  a  libertà,  non 
^aprà  intendere  come  1'  uomo  possa  sì  lungamente  tollerare 
in  sé  la  miseria  dello  schiavo. 

Ma,  cessata  la  dominazione  austriaca  in  Italia,  non  ces- 
sano i  pericoli  della  dipendenza  della  patria  dall'arbitrio  di 
esterni  poteri.  L' Italia  non  sorse  all'  impresa  della  propria 
liberazione,  armata  soltanto  della  propria  virtù  ;  nò  come  po- 
polo che,  pure  accettando  eh'  altri  l' aiuti,  serba  gelosamente 
nelle  proprie  mani  l' urna  de'  suoi  destini.  Il  programma  di 
chi  lo  guida  alla  lotta  non  è  sincero  ed  aperto.  I  generosi 
che  corrono  a  morire  col  santo  nome  d'Italia  sul  labbro  non 
^nno  se  dal  loro  sangue  uscirà,  colla  vittoria,  un'Italia  quale 
la  loro  fede  la  invoca.  Il  volontario  ferito  a  morte,  che  inal- 
zava coli' ultimo  sospiro  a  re  Vittorio  Emanuele  le  appassio- 
nate parole  :  Sire,  liberate  questa  povera  Italia .',  rivelava  in 
^uel  mestissimo  grido  l' ansia  dubitosa  di  un  popolo  che  è 
costretto  a  riporre  la  speranza  dell'  esser  proprio,  più  che 
ÌD  sé  stesso  e  nella  virtù  dei  consigli  comuni  della  Nazione^ 
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nell'arbitrio  di  un  uomo.  E  l'uomo  nelle  cui  mani  tanto  so- 
lenne deposito  è  collocato,  sebbfene  fornito  di  generose  dispo- 
sizioni, non  è  libero  de'  pensieri  e  dell'  opere.  Come  il  volon- 
tario morente,  non  ha  chiaro  dinanzi  a  sé  l' avvenire  :  non 
potrebbe  affermare  a  sé  stesso  se  la  vittoria  coronerà  la  ri- 
surrezione della  patria  italiana,  unita  e  forte  d'armi  e  d'isti- 
tuti propri  dall'Alpi  al  Mare;  o  se,  forzandola  a  rimaner 
divisa  e  aperta  a  nuove  ambizioni  straniere,  ne  perpetuerà 
r  impotenza.  I  consigli  de'  ministri  regi  legarono  il  re,  la 
guerra,  l' Italia  alla  volontà  irresponsabile  di  un  alleato  che 
ha  in  sé  tutte  le  parti  del  padrone  :  maggioranza  di  forze, 
ragioni  di  Stato  e  qualità  d'animo,  da  doverne  giudicare 

—  chi  non  ami  illudersi  immaginando  maravigliose  trasfor- 
mazioni di  cose  e  di  caratteri  —  che  dell'  impresa  ei  voglia 
cogliere  le  parti  principali  della  gloria  e  del  frutto,  parendo 
liberatore  anzi  che  esserlo;  e,  col  sodisfare  i  più  materiali 

—  non  i  più  alti  —  bisogni  della  vita  d' un  popolo,  condurre 
r  Italia  a  contentarsi  di  tali  condizioni  che,  più  che  alla  sua 
sicurtà  e  al  possesso  di  sé  medesima,  provvedano  alla  pre- 
ponderanza d' altri  stranieri  nel  governo  della  sua  vita  poli- 
tica e  nazionale. 

Io  non  dirò  la  giusta  diffidenza  per  la  quale  i  liberi  e 
alteri  animi  non  sanno  sperare  e  sdegnano  ricevere  l'affran- 
camento della  patria  loro  dal  tiranno  d' un'  altra  Nazione  : 
non  ripeterò  i  gravi  presagì  di  chi  non  crede  che  Luigi  Na- 
poleone, il  quale  ha  fieramente  combattuto  e  spento  la  libertà 
nella  sua  patria,  possa  amarla  tra  noi.  Più  che  da  queste 
certo  naturali  e  ben  fondate  apprensioni,  vuoisi  trarre  pre- 
sentimento di  amari  disinganni  alla  povera  Italia  dalle  ne- 
cessità della  politica  che  il  Governo  imperiale  dovrà  seguire 
verso  gì'  Italiani,  per  mantenere  la  propria  natura  e  servire 
ai  propri  interessi,  dove  una  forte  e  risoluta  virtù  ed  una- 
nimità di  voleri  nella  Penisola  non  gì' impedisca  la  via  con 
tali  ostacoli  che,  almeno  moralmente,  esso  non  possa  supe- 
rarli senza  pericolo. 

Non  è  forse  interesse  dell'Impero  ottenere  la  sanzione 
papale  a  consacrazione  della  dinastia  ?  Munire  l'assoluto  do- 
minio colle  forme  dell'  autorità  religiosa,  col  prestigio  delle 
vecchie  tradizioni,  coi  pregiudizi  del  clero,  colla  superstizione 
(Ielle  classi  che  più  da  questo  dipendono?  E  potrà  ottenere 
r  intènto  togliendo  al  Papa  il  principato,  aprendo  l'adito  alla 
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riforma  della  Chiesa  ;  riducendo  il  Pontificato  a'  suoi  ufiicì 
spirituali,  onde  far  luogo  all'ordinamento  della  nazionalità 
e  dell'  unità  dell'  Italia?  E  può  l'unità  dell'  Italia  —  se  il  senno 
^  il  valore  italiano  non  la  creano  —  aspettarsi  in  dono  dalla 
Francia  imperiale,  come  se  fosse  conforme  agi'  interessi  della 
medesima  ?  Questioni  non  inopportune  nella  condizione  pre- 
dente delle  cose  d' Italia  ;  e  che  una  vana  prudenza  non  do- 
vrebbe far  porre  in  disparte,  perocché  da  una  retta  ed  ani- 
mosa considerazione  delle  medesime  dipendano  i  giudizi  e  i 
doveri  dei  patrioti  italiani  rispetto  alle  contingenze  future; 
e  il  loro  prepararsi  a  far  opera  che  la  patria,  alla  quale  aspi- 
rano e  per  la  quale  spesero  lungamente  conforti  e  sangue, 
ancor  non  ricada  nel  regno  delle  fole  e  de'  sogni. 

E  mentre  scrivo,  il  telegrafo  reca  alla  stampa  quotidiana 
iiitti  che  spandono  una  luce  lugubre  sull'  avvenire  e  confer- 
mano con  sanguinosa  prova  le  nostre  apprensioni.  Perugia  è 
tinta  della  strage  de'  suoi  cittadini.  Le  bande  de'  mercenari 
svizzeri,  a'  servigi  del  Capo  di  una  religione  di  carità  e  di  pace, 
—  sguinzagliate  da'  suoi  ministri  contro  una  illustre  città  ed 
una  civile  popolazione,  non  d'altro  rea  che  di  avere  manifestato 
le  sue  simpatie  alla  causa  della  patria  comune  —  misero  a 
morte  uomini,  donne  e  fanciulli.  Non  contenti  a  combattere, 
come  sgherri  della  tirannide,  la  resistenza  de'  cittadini  ar- 
matisi alla  difesa  de'  loro  diritti,  hanno  —  rinnovando  i  ma- 
celli onde  la  riazione  pontificia  funestò  le  città  di  Romagna 
nel  1831  —  posto  le  mani  nel  sangue  delle  madri  e  dei  i)ar- 
Toli.  E  queste  atrocità  si  compiono  da  un  Governo  che,  per- 
duto r  appoggio  della  dominazione  austriaca  in  Italia,  non 
durerebbe  un  giorno,  se  raccomandato  alle  proprie  forze  sol- 
tanto. Or  qual  segreta  sicurtà  gli  dà  tanta  audacia?  Chi  lo 
lascia  impunemente  procedere  ne' suoi  delitti?  Non  è  il  me- 
desimo in  custodia  de'  nuovi  liberatori  d' Italia  ?  Non  sono  i 
consigli  e  gli  auspici  loro  l' unica  difesa  che  ormai  gli  avanzi  V 
Come  potrebbe  adunque  trascendere  a  tanto  furore  in  mezzo 
all'universale  sollevamento  degli  animi  nella  Penisola,  s'esso 
non  facesse  assegnamento  in  quella  difesa  ?  Non  sono  i  danni 
di  Perugia  un  tristo  presagio  di  quello  che  sia  da  aspettarsi 
dalle  città  di  Romagna  e  da  Roma  medesima,  se  venga  sta- 
gione nella  quale  paia  opportuno  a  chi  oggi  hisin<;a  il  loro 
Wente  entusiasmo  l'imporre  silenzio  ai  loro  voti  e  resi)in- 
gere  la  mal  concepita  fede  dell'  acquisto  della  libertà  per  le 
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mani  del  dispotismi  ?  In  che  era  Perugia  più  meritevole  del 
nefando  assalto,  che  non  fossero  Roma  e  Bologna?  È  questo 
il  premio  che  la  francese  tutela  riserba  alle  Provincie  Romane 
per  le  dimostrazioni,  i  sacrifici  e  i  nobili  ardimenti,  incorag- 
giti dallo  stesso  Governo  imperiale  tra  que'  creduli  e  gene- 
rosi popoli,  per  la  guerra  di  Francia  in  Italia  ?  0  vorrà  dirsi 
che  le  ragioni  dell'indipendenza  papale  impedivano  al  co- 
mando francese  in  Roma  il  prevenire  il  misfatto?  Colpa  e 
menzogna  !  —  E  da  tali  auguri  trarremo  noi,  trarrà  V  Italia 
argomento  di  rigenerazione  futura?  —  Questo  pur  troppo  a 
me  sembra  potersene  arguire:  che  la  Nazione  Italiana,  con- 
dotta da  lungo  soffrire  ad  abbracciare,  come  ultimo  schermo 
e  quasi  vinta  da  dolorosa  insania,  una  medicina  peggiore  del 
male,  cadrà  di  miseria  in  miseria  e  d'  una  in  altra  servitù, 
se  invece  di  armarsi  di  una  risoluta  ed  unanime  volontà  di 
ritornare  in  signoria  di  sé  stessa,  più  s' abbandona  dov'  è  più 
aperta  alle  insidie  de' falsi  amici. 

E,  ad  ogni  modo,  quali  che  sieno  le  vere  intenzioni  dei 
protettori  —  ed  abbiano  o  no  fondamento  le  facili  speranze 
concepite  da  molti  sulla  sincerità  degli  aiuti  da  quelli  pre- 
stati —  rimane  vero  pur  sempre  che  molto,  se  non  tutto,  in 
ciò  che  spetta  all'esito  delle  attuali  difficoltà,  dipende  dal- 
l'attitudine e  dall'opera  degli  Italiani.  Perchè,  quanto  più 
deliberati,  concordi  e  forti  essi  saranno  a  volerle  sciolte  se- 
condo un  concetto  degno  della  patria  loro,  tanto  meno  sarà 
in  altrui  potestà  l' imporre  una  soluzione  contraria  alle  aspi- 
razioni e  alla  volontà  del  popolo  Italiano,  tanto  più  facilmente 
si  vinceranno,  in  casa  e  fuori,  i  raggiri  e  i  pericoli  delle  av- 
verse fazioni. 

E  se  v'  ha  speranza  che  gì'  Italiani  possano  raggiungere 
l'intento,  questa  consiste  appunto,  come  ho  detto  da  prin- 
cipio, nel  fermo  proposito  di  costituire  1'  Unità  della  Patria 
e  di  ordinare  sin  d'ora  a  tal  fine  ogni  moto  ed  ogni  rela- 
zione militare  e  politica  in  tutte  quelle  parti  del  paese  che  si 
vengono  emancipando  da  interni  ed  esterni  oppressori.  Nel 
che  r  istinto  e  i  voti  manifestati,  non  solo  dalle  città  Lom- 
barde ma  da  quelle  della  Toscana,  delle  Romagne  e  de'  Du- 
cati, sono  conformi  alle  necessità  della  Causa  Nazionale. 

Né  sembrami  aspettazione  troppo  remota  dalle  possibilità 
de'  tempi  che  il  resto  della  Penisola  s' accosti,  in  un  modo  o 
neir  altro,  al  medesimo  fine  ;  sopratutto  se  un  pensiero  vera- 
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mente  Italiano  presieda  alla  politica  del  re,  al  quale  è  com- 
messa tanta  parte  delle  sorti  della  Patria  ;  e  se,  più  che  ad 
accessioni  territoriali  in  nome  d' un  interesse  meramente  di- 
nastico e  locale,  ei  miri  ad  accogliere  e  consolidare  il  futuro 
ordinamento  nazionale,  quale  risultato  della  libera  coopera- 
zione di  Provincie  —  più  che  suddite  —  collegate  in  un  patto 
comune,  rette  da  una  comune  rappresentanza,  intese  al  con- 
corde sviluppo  de' comuni  interessi  e  delle  difese  comuni;  se, 
in  una  parola,  egli  ami  piuttosto  esser  capo  di  una  Nazione 
di  liberi  cittadini,  che  comandare  a  soggetti;  ed  aver  l'animo 
alla  restaurazione  di  un  gran  Popolo,  anziché  al  possesso  di 
uno  Stato  parziale,  diviso  dal  rimanente  ;  e  il  quale,  senza 
rendere  più  forte  e  sicura  la  monarchia  —  nò  forse  sodisfare, 
cessato  il  pericolo  esterno,  i  nuovi  sudditi  —  sarebbe  osta- 
colo, più  che  avviamento,  all'  Unità  dell'  Italia.  L' Unità  —  la 
libera  Unità  — è  il  palladio  dell'avvenire.  E  perchè  da  ciò 
dipende  la  salvezza  e  la  vita  dell'Italia,  quanti  stranieri  e 
quante  fazioni  non  vogliono  che  l'Italia  sia  faranno  ogni 
opera  e  porranno  in  mezzo  ogni  errore,  ad  impedire  che 
questa  idea  abbia  effetto.  Profitteranno  delle  preoccupazioni 
avverse  della  diplomazia  e  di  parte  dell'opinione  della  stampa 
europea;  della  poca  fede  di  molti  Italiani  ;  degl'interessi  hu- 
rocratici  e  cortigianeschi  e  de' pregiudizi  municipali  d'altri 
molti,  ad  attraversarla  ;  si  prevarranno  del  pretesto  della  re- 
ligione, della  pretesa  necessità  del  principato  temporale  per 
la  indipendenza  della  Chiesa  ;  e  di  mille  sofismi  e  artifici 
atti  a  nutrire  fra  gl'Italiani  medesimi  la  falsa  persuasione 
che  r  Unità  non  sia  né  possibile,  né  da  desiderare.  E  il  grido 
sorto  per  essa  dalla  coscienza  delle  moltitudini,  appena  l'anima 
dell'Italia  ha  avuto  campo  di  manifestarsi,  sarà  —  dove  gl'Ita- 
liani non  veglino  e  non  si  facciano  forti  per  tempo  —  combat- 
tuto e  vinto  da  chi  intenda  ad  inalzare  sul  nostro  terreno 
non  un  edificio  che  a  questo  convenga  ma  ciò  eh'  ei  creda 
opportuno  a' propri  interessi  e  adatto  a  mantenere  l'Italia 
in  dipendenza  più  d' altri  che  di  sé  stessa. 

Onde,  contro  i  sofismi  e  i  raggiri  degli  avversari,  giova 
che  chi  ama  l' Italia  si  studii  di  penetrare  nelle  intime  con- 
dizioni della  questione  ;  e  cerchi  sotto  quali  norme  e  in  che 
termini  V  Unità  possa  riuscire  conforme  e  proporzionata  alla 
natura  delle  cose,  alle  aspirazioni  degli  uomini  e  alla  neces- 
sità della  sicurezza  nazionale  nella  Penisola  ;L„|rtizePiy^vA9lA<c 
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la  medesima  sia  già  un  fatto  morale  e  civile,  il  quale,  pos- 
sedendo gli  elementi  più  essenziali  della  sua  esistenza  nella 
costituzione  stessa  della  società  italiana,  non  attende  che  le 
deliberazioni  e  gli  atti  de'  rappresentanti  della  Nazione  per 
diventare  una  realità  politicamente  ordinata  e  stabile  in 
futuro. 

Il  conoscere  dà  potenza  di  fare.  Quanto  più  adunque  gli 
Italiani  riceveranno  chiaro  negli  animi  un  concetto  possibile 
della  Unità  della  Patria,  tanto  più  presso  saranno  a  poterlo 
recare  ad  esecuzione. 
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OPINIONE  DELLA  STAMPA  INGLESE 
SUL  PATTO  DI  VILLAFRANCA. 

(Dal  periodico  Peruiero  e  Azione,  n.20,  20  luglio  1859.) 


La  protesta  dell'  opinione  pubblica  contro  il  Patto  di  Vil- 
ìafranca  è  unanime  nella  Gran  Bretagna.  Ne  scegliamo  a 
documento  —  fra  cent'  altri  —  un  articolo  del  giornale  The 
Observer,  che  ha  tanto  più  peso  in  quanto  esso  giornale  rap- 
presenta r  opinione  d' un  partito  i  cui  capi  sono  ora  potenti 
ne'  consigli  del  Governo  inglese,  E  non  è  voce  della  stampa, 
quale  che  ne  sia  il  carattere  politico,  che  non  si  levi  a  con- 
dannare l'inaudita  infamia. 

A  non  parlare  del  Times  e  degli  altri  giornali  avversi  fin 
da  principio  all'  inganno  Napoleonico  in  Italia,  anche  il  Daily 
Xeics  che  —  illuso  dalla  speranza  dell'indipendenza  italiana  — 
aveva  favoreggiato  la  guerra,  e  fino  i  Periodici  che  s'erano 
addetti  all'  Imperialismo  Francese,  ora  protestano  sdegnosa- 
mente. Né  il  giudizio  dell'  altre  contrade  d' Europa  —-  e  della 
Francia  in  particolare  —  è  meno  severo.  Difatti,  bisognerebbe 
che  gli  uomini  dell'  età  nostra  avessero  bandito  dall'  animo 
Oizni  coscienza  dell'onesto  ed  ogni  vestigio  di  dignità  umana, 
ad  accogliere  senza  protesta  un  atto  del  quale  non  ricorda 
la  Storia  —  dai  tempi  di  Luigi  XI  o  da  quelli  di  Clemente  VII  — 
altro  più  nefando  né  più  freddamente  meditato  a  rompere  ogni 
fede  pubblica  ed  ogni  generosa  speranza  ;  se  si  eccettui  il 
partaggio  della  Polonia  sul  cadere  dello  scorso  secolo. 

E  il  presente  inganno  è  tanto  più  nero,  che  l' uomo  che 
ne  fu  autore  lusingò,  a  compierlo,  i  più  nobili  ed  alti  senti- 
menti di  un  popolo:  li  evocò  dalla  parte  più  pura  d'una  Na- 
zione, solo  a  tradirli.  I  più  cari  affetti,  ogni  virtù,  o^nii  sagri- 
ticio  offerto  a  quelle  idee  che  più  onorano  la  nostra  natura, 
j^ono  a  cotesto  arbitro  e  dispensatore  del  Male  —  che  vive 
d'usurpazioni  e  d'agguati  sul  trono  della  Francia  disono- 
rata —  materia  d'esperimento  per  le  libidini  del  suo  egoismo. 

Or,  quanto  durerà  questo  spettacolo  della  vergogna  d'un 
=^ecolo  che  si  vanta  superiore  ad  ogni  età  che  lo  precedette, 
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e  pur  giace  passivamente  prostituito  alle  voglie  d'un  uomo 
che  contamina  in  sé  e  negli  atti  suoi  l'umana  specie?  E  gl'Ita- 
liani porteranno  in  pace,  anco  s' altri  elegge  prostrarsi,  l' in- 
ganno e  la  prostituzione?  Si  lascieranno  trascinare  sempre 
ad  una  falsa  fidanza  e  tradir  sempre  ?  Apersero  la  patria  e 
gli  animi,  sotto  fede  di  libertà,  ai  raggiri  e  alla  potenza  d' un 
tiranno  senza  legge;  e,  abbandonando  le  loro  sorti  ad  una 
alleanza  impossibile,  non  fecero,  come  avrebbero  dovuto,  centro 
della  loro  riscossa  un  potere  il  quale  fosse  investito  d'indi- 
pendenza vera  d' azione  e  sapesse  ordinare  vigorosamente  al- 
l' intento  dell'  emancipazione  patria  le  forze  tutte  che  il  paese 
prodigava,  con  pronta  generosità,  all'  impresa.  Lasciata  tutta 
intera  l' iniziativa  agi'  interessi  d'  un  ingannatore  straniero, 
la  soluzione  dovea  necessariamente  riuscire  uguale  al  suo 
principio,  cioè  falsa  e  straniera.  Ora  l'esperimento  dell'er- 
rore è  consumato  :  rimane  il  dovere  di  ripararlo.  E  i  mezzi  ? 
Un  solo:  stringersi  tutti  insieme,  obbliando  colpe  e  debo- 
lezze, divisioni  e  parteggiameuti,  in  un  supremo  proposito  di 
rivendicare  l' indipendenza  morale  de'  voti  della  Nazione  e 
sostenerla,  occorrendo,  coli' armi:  e  questa  volta  con  armi 
esclusivamente  italiane  ;  e  con*  ispirazioni  di  genio  e  di  virtù 
tutte  nostre.  Oh  !  vorrem  credere  che  l' Italia  non  abbia  genio 
0  virtù  da  bastare  a  sé  stessa  ? 

E  l' opinione  dell'  Europa  civile  è  con  noi  :  con  noi  la  mo- 
ralità e  il  diritto.  All'arbitro,  che  ci  ha  riconsegnati  nomi- 
nalmente ai  nostri  oppressori,  potrebbe  di  leggieri  fallire  il 
conto,  dov'egli  intendesse  —  in  lega  cogli  sgherri  dell'Au- 
stria —  abbattere  la  nostra  virile  protesta.  Sarebbe  nuova 
esperienza  nella  storia  del  popolo  e  degli  eserciti  di  Francia 
il  farli  esecutori  e  carnefici  della  Casa  d'Asburgo:  né  può 
sempre  tutto  chi  troppo  presume.  E,  dall'altra  parte,  sono 
mirabilmente  mutate  in  favor  nostro  le  condizioni  generali 
(Iella  politica  Europea.  Questa  Alleanza  Franco-Austriaca  è 
mal  tollerata  da  tutti.  Non  piace  alla  Russia,  irreparabilmente 
nemica  degli  Asburghesi  ;  è  squilla  d' allarme  all' Inghilterra 
e  alla  Prussia.  E  la  causa  Italiana  —  rientrata  ne'  suoi  limiti 
naturali  ;  santificata  dalla  fede  e  dai  sacrifici  del  popolo,  dalla 
legittimità  del  fine,  dall'intrinseca  solidarietà  che  hanno  con 
la  medesima  i  destini  della  libertà  religiosa  e  politica  in  ogni 
altra  contrada  del  Continente  ;  e  resa  argomento  d' ijiteresse 
])er  tutti  sin  dagli  stessi  rovesci  che  indegnamente  l'afflissero  — 
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la  Causa  italiana,  se  gì'  Italiani  sanno,  può  oggi  risorgere,  più 
bella  e  potente  di  prima,  dalle  rovine. 

Da  Torino  a  Palermo,  è  oggi  dovere  solenne  d*  ogni  pa- 
triota a  cui  frema  nel  core  V  onore  e  V  orgoglio  della  sua 
terra  —  deposto  ogni  sofisma  di  falsa  moderazione,  da  un 
Liro,  ogni  ricriminazione,  dall'  altro  —  levare  un  solo  grido  e 
combattere  per  esso  :  INDIPENDENZA  DA  OGNI  STRANIERO, 
ED  Unità  ! 
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(Dal  periodico  Pernierò  e  Azione,  n.  22.  10  agosto  1859.) 


Il  segreto  del  successo  per  gì'  Italiani,  nella  crisi  presente, 
è  sentire  la  propria  forza.  Essi  possiedono  oggi,  più  che  mai 
per  lo  innanzi  —  e  possono  inalzare  a  un  grado  pari  ad  ogni 
bisogno  —  la  forza  materiale  a  combattere  e  la  forza  morale 
a  dominare  la  situazione. 

Oltre  a  10  milioni  di  loro  sono  oggidì  più  o  meno  liberi. 
Sta  in  essi  il  deliberare  su'  loro  destini,  intendersi,  unirsi, 
ordinarsi  a  difesa  comune  ed  a  comune  iniziativa  di  modi  più 
vastamente  nazionali.  Hanno  armi,  eserciti  regolari,  milizie 
volontarie,  già  coronate  in  parte  della  gloria  de'  prodi,  appa- 
recchiate in  parte  a  seguirne  l' esempio  ;  e  popolo  unanime  e 
presto  ad  ogni  sacrificio  nel  nome  d'Italia.  —  Le  provincie 
ancor  servo  aspettano  frementi  V  ora  della  riscossa  ;  e  non  è 
illusione  il  predire  che,  se  quelle  già  emancipate  non  cedono, 
a  poco  andare  la  bandiera  della  Nazione  sventolerà  sulle  torri 
delle  nostre  città  da  Palermo  a  Milano.  Senza  contare  le  forze 
che  si  aggiungerebbero  al  moto  mediante  la  emancipazione 
del  Sud,  gli  elementi  organizzati  a  combattere  —  nel  Centro, 
in  Piemonte  e  nelle  terre  Lombarde—  son  tali  e  possono  con 
(uiergiche  disposizioni  venire  aumentati  di  tanto  da  bastare, 
se  assaliti,  a  resistere  ;  se  ricondotti  alla  lotta  oltre  il  Mincio 
ed  il  Po,  a  proseguire  formidabilmente  l'impresa  tradita  a 
Villafranca  dagli  alleati  stranieri.  Il  risorgimento  nazionale 
del  Mezzodì  della  Penisola  darebbe  sicura  base  e  successivo 
alimento  d'uomini,  d'armi  e  di  mezzi  alle  operazioni  della 
guerra  nel  Nord.  Tutto  questo  esiste  in  parte  e,  mercè  V  ac- 
cordo, la  perseveranza  e  la  risoluta  volontà  de'  buoni  in  ogni 
classe  della  Nazione  da  un  capo  all'  altro  della  contrada,  po- 
trebbe rapidamente  compiersi  in  tutto.  Gli  elementi  della  forza 
materiale  abbondano  in  Italia;  un  istinto  d' avvenire  s' agita 
in  esse  da  per  tutto.  Eserciti,  volontari  e  popolo  si  sentono 

'  Quosto  ^  l'articolo  a  cui  Egli  accenna  nel  Proemio  a  pag.  68.  — 
[Noia  dei  Compilatori.) 
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solidali  di  sventure  e  di  speranze.  La  materia  della  risurre- 
zione, penetrata  in  ogni  sua  parte  dai  germi  di  una  vita  no- 
TeUa,  non  attende  che  la  parola  animatrice  atta  a  darle  ordine 
e  moto  determinato  e  potente.  Or  questa  parola  deve  uscire 
dalla  coscienza  della  Nazione,  dal  sentimento  della  maturità 
dei  tempi  e  de'  doveri  da  compiersi  in  chi  ne  guida  le  forze  ; 
dalla  fede  che  V  Italia  ptiò  oggimai  signoreggiare,  sol  eh'  essa 
r-ogìia,  le  proprie  sorti. 

Ripeto  :  il  segreto  del  successo  per  gì'  Italiani  è  sentire  la 
propria  forza. 

Ho  parlato  della  forza  materiale  in  relazione  alla  lotta  col- 
l'Austria  ;  e,  s' io  non  m' inganno,  pochi  Italiani  possono  ormai 
dubitare  che  l' Italia  concorde  com'  è,  sorgente  ad  unità  e  a 
rapido  concentramento  di  forze  dovunque  esiste  già  o  sta  per 
manifestarsi  moto  di  vita  nazionale,  non  sia  pari  all'  impresa. 
L'Austria  non  ha  che  il  meccanismo  d'un  esercito  e  d'una 
finanza,  già  mezzo  disfatti,  da  opporre  alle  forze  vive,  all'en- 
tusiasmo, alle  mille  virtù  e  potenze  intime,  irresistibili,  d' una 
Nazione  che  sente  in  so  le  feconde  energie  del  rinascimento 
morale.  Trattasi  oggi  soltanto  di  promovere,  estendere,  coor- 
dinare ad  azione  comune  —  in  nome,  non  di  tale  o  tal  altro 
partito,  ma  di  ciò  che  tutti  li  abbraccia  e  stringe  in  una  stessa 
condizione  di  vita  e  d' avvenire,  cioè  la  gran  patria  italiana  — 
quelle  generose  energie.  E  il  momento  è  supremo.  Guai  al- 
l' Italia  e  agli  uomini  che  hanno  in  mano  il  governo  di  una 
causa  sì  grande,  se  lo  lasciano  passare  senza  effetto. 

Alla  forza  materiale  s'aggiunge  quella  della  situazione. 
La  situazione  è  eccezionalmente  propizia  allo  sviluppo  della 
causa  nazionale  nella  Penisola.  Cessato  l'intervento  predo- 
minante dell'  armi  francesi  —  che,  per  l' opinione  europea,  si- 
gnificavano arbitrato  Imperiale  e  conquista,  se  non  materiale, 
politica  della  Francia  suU'  Europa  centrale  —  la  causa  della 
nazionalità  italiana,  ripresi  i  suoi  limiti  propri,  attrae  natu- 
ralmente a  so  le  simpatie  e  le  forze  morali  de'  popoli  liberi  e 
degli  oppressi;  è  terreno  inviolabile  ai  Governi  non  assoluti; 
sorge  con  tutta  la  validità  d'un  diritto  rispettato  da  questi  in 
faccia  alle  mene  e  agli  attentati  de'  Governi  dispotici  a  farla 
cadere.  E  quanto  più  pericolosi  e  più  sospetti  ai  primi  sono 
oggi  ì  dis^ni  e  le  mal  celate  ambizioni  de'  secondi  contro  le 
libertà  e  gli  ordini  intemazionali  dell'  Europa,  tanto  più  certo 
fondamento  ha  l'Italia  a  far  valere  le  sue  ragioni  fra  il  con- 
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tendere  degli  avversi  interessi  delle  grandi  Potenze  europee. 
Aggiungasi  la  crescente  importanza  che  venne  acquistando  in 
questi  ultimi  anni  nelP  opinione  universale  e  negli  stessi  con- 
sigli della  diplomazia  il  fatto  morale  della  nostra  Naziona- 
lità. Il  detto  di  Metternich  —  V Italia  non  è  che  una  espressione 
geografica,  —  se  non  ebbe  mai  senso  per  quanti  Italiani  senti- 
vano il  ridestarsi  progressivo  del  pensiero  nazionale  nel  secol 
nostro,  ora  è  bestemmia  del  pari  per  quanti  osservatori  stra- 
nieri seguirono  ammirando  —  da  Goito  e  Curtatone  a  Roma 
e  a  Venezia,  nel  '48  e  nel  '49  ;  da  Palestre  a  Varese  e  a  Sol- 
ferino, nella  guerra  recente  —  l'eroismo  degl'Italiani  combat- 
tenti per  conquistarsi  una  Patria  :  ed  è  bestemmia  per  quanti 
guardarono,  stupefatti  e  devoti  innanzi  a  tanta  costanza  di 
sagrificio,  l' incessante  protesta  dei  nostri  Martiri  ;  i  tenta- 
tivi,>  le  cospirazioni,  gli  atti  —  talora  disperati,  magnanimi 
sempre  —  d' individui  e  di  moltitudini  che,  nel  breve  spazio 
di  10  anni,  spiegarono  più  dovizia  di  sforzi  a  risorgere,  eh'  altre 
Nazioni  non  ne  operassero  mai  in  lungo  corso  di  tempo.  Tutto 
ciò  ha  creato  in  amici  e  nemici  la  convinzione  che,  malgrado 
le  arti  e  i  tormenti  applicati  o  da  applicarsi  a  tenere  in  freno 
r  Italia,  essa  vive  oggimai  Nazione  ;  —  vive  d' affetti,  di  ten- 
denze, d'intendimenti  più  e  più  sempre  composti  a  gruppo 
di  azione  e  di  potenza  comune.  Lo  affermò  la  diplomazia  con- 
vocata a  congresso  in  Parigi  ;  lo  affermò  Luigi  Napoleone,  pi- 
gliandone argomento  a  combattere,  sebbene  con  sinistri  fini, 
in  nome  della  potenza  di  quella  idea;  lo  affermano  più  al- 
tamente quanti  sono  amatori  sinceri  della  causa  de'  Popoli  e 
della  libertà  ne'  paesi  civili.  Quando  un  fatto  morale  entra 
per  tante  vie  nella  storia  d'un  secolo  e  si  compenetra  sì 
strettamente  cogl' interessi  e  coi  pensieri  d'un' epoca,  quel 
fatto  non  è  più  semplice  aspirazione,  né  tentativo  da  potersi 
facilmente  reprimere  :  esso  è  parte  integrale  della  vita  con- 
temporanea ;  e,  se  maneggiato  a  dovere  da  chi  più  immedia- 
tamente lo  rappresenta,  esso  si  costituisce  di  sua  natura  fatto 
esterno  e  politico,  avente  in  sé  tutte  le  condizioni  della  legit- 
timità, della  forza  e  dell'  intrinseca  durevolezza.  Tali  sono  le 
circostanze  in  che  s'agita  al  presente  la  questione  italiana; 
e  sarebbe  strano  spettacolo  d' infermità  nei  capi  eh'  oggi  diri- 
gono il  moto  nazionale  tra  noi,  se  da  queste  circostanze  non 
esplicassero  intera  e  forte  in  sé  stessa,  contro  nemici  che  male 
ormai  possono  combatterla,  —  non  smembrata  ed  aperta  a 
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buoFe  ingerenze  fatali,  ma  unita  in  un  tutto  che  possa  vera- 
mente consistere  ed  appellarsi  Nazione  —  l' Italia. 

Luigi  Napoleone  —  che  che  egli  tenti,  se  inclinato  a  ciò  da 
nuove  ragioni  di  Stato,  contro  la  costituzione  della  Naziona- 
lità italiana  ~  diflScilmente  potrebbe  oppugnarla  con  quel- 
ìarmi  medesime  con  le  quali  la  trasse  a  far  prova  d'indi- 
lìf^ndenza  sul  campo,  sopratutto  se  la  medesima  proceda  con 
tarino  braccio  a  stabilire  la  propria  forza  ;  che  la  gravità  e 
l' odio  dell'  attentato  richiederebbero  non  piccol  numero  di 
truppe  permanenti  in  Italia;  ed,  oltre  a  ciò,  la  sua  politica 
invaditrice  troverebbe  non  lievi  ostacoli  nelle  disposizioni  di 
[uelle  Potenze  d'  Europa  cbe  sembrano  ormai  decise  di  non 
Permettere  che  l' Imperialismo  Napoleonico  passeggi  militar- 
mente le  contrade  del  Continente,  come  terre  aperte  al  primo 
•occupante,  con  privilegio  speciale  per  lui  d' essere  sempre  il 
primo. 

Gritaliani  hanno  adunque,  se  sanno  valersene,  i  presidi 
Iella  forza  e  del  diritto  ormai  assicurati  e  riconosciuti  al  com- 
pimento della  loro  emancipazione.  Occorre  loro  averne  la  co- 
!5cienza  piena,  sicura,  virilmente  atteggiata  ad  operare  con 
Isella  fede  e  quella  costanza  che  fecero, .  nelle  grandi  occa- 
sioni offerte  ai  popoli,  le  grandi  mutazioni  de'  loro  destini.  — 
^ accorre  loro  sentire  che  sono  forti  —  ed  agire  come  si  con- 
neiie  ai  forti. 
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Ginevra,  12  agosto  1859. 

Serbo  la  promessa  che  ieri  ti  feci,  e  mi  pongo  a  scri- 
verti la  triste  storia  del  mio  viaggio  e  delle  contrarietà  che 
ne  hanno  attraversato  il  progresso.  Triste,  non  pei  casi  av- 
venutimi —  che  sono  di  poco  momento  e  non  recarono  alcuna 
conseguenza  dispiacente  alle  persone  che  in  essi  si  avven- 
nero —  ma  perchè,  oltre  all'  impedire  que'  propositi  eh'  io 
m' avea  posti  in  animo,  mi  condusse  a  toccare  con  mano  che, 
tranne  quel  poco  di  bene  che  si  può  fare  scrivendo  in  paese 
e  stringendo  contatto  morale  coi  migliori  che  ivi  dimorano, 
ogni  intervento  più  attivo  e  più  aperto,  nella  posizione  attuale 
delle  cose  e  de'  partiti  in  Italia,  incontra  ostacoli  materiali  e 
morali  che  non  si  possono  affrontare  senza  produrre  danni 
più  gravi  e  compromettere  le  migliori  intenzioni. 

Oggi  ti  dirò  ciò  che  mi  avvenne  e  fu  cagione  del  mio  ri- 
tomo a  Ginevra:  domani  ti  parlerò  dello  stato  delle  cose 
quale  mi  fu  descrìtto  dagli  antichi  amici  ed  esuli  del  '49  in 
Torino,  ciò  ch'io  feci  con  loro  e  ciò  che  avanzi  a  &re.  —Ti 
scrissi  che,  da  informazioni  prese  a  Ginevra,  pareva  non  do- 
vermi occorrere  ostacolo  all'  andata  in  Piemonte,  e  che,  una 
volta  entrato,  avrei  facilmente  proseguito  il  viaggio  in  Ro- 
magna e  in  Toscana.  Difatti,  essendo  ora  costume  in  Pie- 
monte di  non  chiedere  i  passaporti  nelle  locande,  né  di  con- 
segnarli alla  Polizia,  io  avrei  potuto,  o  senza  dare  il  nome 
od  anche  rivelandomi,  com'  era  mia  intenzione  di  fare,  proce- 
dere senza  noie  nelle  provincie  del  Centro.  Se  fossi  entrato 
senza  passaporto  e  avessi  dato  a  dirittura  il  mio  nome,  la 
cosa  sarebbe  forse  riuscita  del  pari.  L'avere  usato  d'un  pas-j 
saporto  non  mio  —  e  peggio  d' un  passaporto  inglese,  prove-| 
niente  con  data  recentissima  da  Londra  —  fu  cagione  di  tutto 
l'imbroglio.  Tali  passaporti  e  provenienze  sono  particolare 
mente  designati,  a  ciò  che  sembra,  alle  frontiere  e  agli  aln 
berghi,  come  sospetti.  Il  fatto  sta  che,  sia  per  avviso  rice- 
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vuto  dai  confini,  sia  per  dubbio  nato  all'albergo  sin  dal  mio 
primo  giungere,  la  Questura  torinese,  senza  sapere  precisa- 
mente chi  fosse  la  persona  sospetta  —  come   fu  provato  da 
ciò  che  seguì  —  accolse  dubbio  che  sotto  il  nome  del  mio 
passaporto  si  nascondesse  qualche  soggetto  pericoloso.  È  certo 
che  alle  stazioni,  agli  hòtels,  per  tutto,  sono  ora  spie  depu- 
tate dalla  polizia  o  volontarie,  che  osservano  ogni  sembianza, 
ogni  atto  dei  viaggiatori  :  —  spie  non  tanto  piemontesi  quanto 
fravicesi,  che  s'ingeriscono  della  sorveglianza  interna  ed  eser- 
citano una  pressione  che  è  grave  ogni  giorno  più  alle  auto- 
rità locali.  Sin  da  principio,  il  fare  del  cameriere  dell'  albergo 
non  mi  piacque  punto.  Io  diedi  il  nome  ;  e  mio  fratello  se- 
parato da  me,  fece  altrettanto.  Più  tardi  —  cosa  insolita  — 
lo  stesso  cameriere  ci  chiese  i  passaporti,  dicendoci  eh'  era 
formalità  il  iwrtarli  alla  Questura  per  registrarli.  Fin  qui  la 
e -sa  non  mi  dette  molto  pensiero  ;  e  siccome  avevo  già  de- 
ciso, con   persona  di  confidenza  veduta   nell'intervallo,  di 
cercare  del  deputato  Depretis  e  presentarmi,  per  suo  mezzo, 
direttamente  al  Ministro  dell'Interno,  pensai,  se  altro  non  av- 
veniva e  se  la  Questura,  prima  della  mia  visita  al  Ministro, 
con  facea  alcun  passo,  che  avrei  potuto  ottenere  di  sanare 
ì"  irregolarità  del  falso  passaporto.  Ma,  sebbene  Depretis  fosse 
in  Torino,  non  mi  venne  fatto  trovarlo  ;  e  solo  verso  sera, 
avendo  saputo  ch'egli  era  partito  nella  giornata  per  Stra- 
bella, potei  vedere  il  deputato  Valerio,  al  quale  dissi  com'  ero 
venuto  e  come  intendevo  di  vedere  il  Ministro  Rattazzi.  Era 
troppo  tardi  per  andare  dal  Ministro;  e  differii  la  visita, 
il'  accordo  con  Valerio,  all'  indomani  mattina.  Di  ritorno  al- 
l' Hotel  seppi  da  mio  fratello  che  la  Questura  avea  fatto  sa- 
pere che,  per  la  restituzione  dei  passaporti,  conveniva  che  i 
•ine  forestieri  si  presentassero  all'ufficio.  Non  mi  rimase  allora 
più  debbio  di  ciò  ch'era  da  aspettarsi,  e  mi  apparecchiai 
tranquillamente  a  qualunque  eventualità.—  Intanto  nella  gior- 
nata avrei  avuto  agio  di  vedere  chi  più  mi  premeva,  e  m'erano 
stati  dati  ragguagli  dello  stato  delle  cose  e  delle  disposizioni 
àegli  animi  nelle  Romagne  e  nei  Ducati,  che,  indipendente- 
mente dalle  avversità  personali  che  mi  stavano  sopra,  ave- 
vano già  in  parte  illuminato  il  mio  giudizio  sulla  situazione 
^  sulle  possibilità  e  impossibilità  dietro  le  quali  determinare 
la  mìa  posizione  e  il.  carattere   dell'opera  mia  riguardo  a 
•melle.  Comunque,  speravo  ancora  che  avrei  avuto  tempo  dL 
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presentarmi  la  mattina  sef^iente  al  Ministro:  ma  la  Questura 
prevenne  il  mio  disegno.  Di  ritomo  all'albergo  alle  11  V^  di 
sera,  m'incontrai  sulle  scale  col  delegato  e  con  quattro  o 
cinque  de' suoi  subalterni,  vestiti  da  civili,  ch'erano  venuti  a 
interrogare  sulla  loro  condizione  i  forestieri  ignoti,  giunti  la 
mattina.  Vedutomi,  mi  chiesero  del  nome  e  mi  dissero  che 
la  Polizia  avea  ragione  di  credermi  altra  persona  da  quella 
segnata  nel  passaporto,  e  che  esisteva  eguale  sospetto  pel  mio 
compagno.  Risposi  che  il  miglior  mezzo  di  verificare  per  lui 
era  d'andarglielo  a  cliiedere,  e  che  anzi  andremmo  insieme 
e  là  avrei  parlato  anche  di  me.  Entrati  nella  stanza  di  mio 
fratello,  mi  volsi  pacatamente  al  delegato,  ansioso  di  venire 
a  capo  del  mistero,  e  gli  dissi:  non  essere  venuto  in  Italia 
per  celarmi  nò  in  Piemonte  né  altrove;  ma  per  rientrare 
ne'  miei  diritti  di  libero  cittadino  italiano  ;  —  il  mio  nome 
non  essere  quello  del  passaporto,  né  quello  dell'  altro  passa- 
porto apparteneva  al  mio  compagno;  io  chiamarmi  invece 
Aurelio  Saffi  e  V  altro  ignoto  essere  mio  fratello.  —  A  queste 
parole  mutò  ad  un  tratto  la  scena.  Delegato  e  subalterni  vol- 
sero il  piglio  d'ufficiali  di  Polizia  in  espressione  di  sorpresa 
e  di  rispetto,  e  si  convertirono  in  gentiluomini.  I  subalterni 
cominciarono  a  susurrarsi  parole  all'orecchio,  come  &  chi 
s' avviene  in  cosa  non  aspettata  prima,  e  nascosero  le  ma- 
nette che  aveano  messe  fuori  poco  innanzi.  —  Io  continuai 
tranquillamente  a  dire  come,  per  la  difficoltà  di  avere  passa- 
porto regolare,  mi  fossi  avventurato  a  tentare  il  ritorno  in 
patria  per  quella  via;  —  avermi  mosso  a  ciò  affetto  e  dovere 
di  patriota  verso  la  terra  nativa,  nelle  circostanze  presenti  ;  — 
essere  noti  i  miei  antecedenti  in  Roma  e  nelP  esilio,  e  le  mie 
opinioni  — né  aver  bisogno  di  dir  altro  in  proposito:  —  un 
solo  pensiero  animarmi,  un  solo  dovere:  quello,  che  credo 
dovere  di  tutti  gl'Italiani,  a  qualunque  partito  apparten- 
gano, di  cooperare  a  quella  unità  degli  animi  e  degli  sforzi 
di  tutti,  da  cui  solo  può  uscire  l'indipendenza  morale  e  ruinità 
della  Nazione  :  —  non  venire  a  dividere  ma  ad  associars  i 
pensieri  e  le  opere,  quanto  sta  nelle  forze  di  privato,  alla 
missione  comune.  Mio  fratello  avermi  accompa^ato  anche 
per  ragioni  domestiche,  oltre  gli  affetti  di  patria  —  deside- 
rando i  parenti  di  vederlo  ec,  e  trattare  degli  a£GEiri  di  fa- 
miglia ec.  —  M'ascoltarono  tutti  in  silenzio,  forse  per  un  quarto 
d'ora.  Finito  ch'ebbi  di  parlare,  il  delepto  mi^fspresse  molto 
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rìncrescìnieiito  del  caso;  il  mio  nome,  qnali  che  fossero  le 
mie  convinzìoiii,  essere  noto  e  onorato  ;  —  se  T  avessero  cono- 
sciuto prima,  la  Questura  non  avrebbe  proceduto  a  quell'atto. 
Dolergli' che  l'ora  tarda  e  l'assenza  del  Questore  dall'ufficio 
gì'  impedivano  di  recedere  dal  mandato  ricevuto  :  —  dover 
quindi,  suo  malgrado,  pregarci  di  voler  passare  una  notte 
disagiata  al  palazzo  della  Questura  ;  —  procurerebbero,  per 
quanto  era  in  loro,  accomodarci  nel  miglior  modo  possibile  ;  — 
l'indomani  potrei  ripetere  al  Questore  le  cose  dette,  e  non 
dubitava  che,  in  brev'  ora,  saremmo  restituiti  in  libertà.  — 
Lo  ringraziai  personalmente  de' modi  cortesi;  gli  dissi  ch'egli 
eseguiva  il  suo  dovere  e  che  noi  l'avremmo  seguito  di  buon 
grado  alla  Questura,  essendo  già  usati  e  disposti  ai  disagi, 
se  non  alla  prigione.  —  Seguitò  una  conversazione  politica, 
come  tra  gente  amica.  Il  delegato  mi  chiese  delle  disposi- 
zioni dell'  Inghilterra  verso  l' Italia  —  risposi  :  buone  e  favo- 
revoli air  indipendenza  de'  voti  della  Nazione  Italiana,  se  gli 
Italiani  non  s' abbandonano  e  sanno  farsi  forti  ed  operare  vi- 
rilmente da  sé.  —  S' andò  quindi  al  palazzo  Madama  (o  della 
Questura)  dove  passammo  la  notte  dormendo  saporitamente 
in  due  stanze  separate,  fornite  di  letti  di  ferro  abbastanza 
ben  fatti:  —  e  avevamo  bisogno  di  riposo  davvero,  dopo  il 
viaggio  lungo  e  cocente  di  due  giorni  e  dodici  ore  di  dili- 
genza.—  Tralascio  i  piccoli  episodi  dell'arrivo  nelle  carceri 
e  del  breve  soggiorno  nelle  medesime  la  mattina  seguente  ; 
il  buon  servizio  fattoci  e  il  rispetto  mostratoci  dai  custodi  ; 
il  loro  venirci  certificando  che  non  v'era  nulla  da  temere, 
che  eravamo  persone  di  conseguenza  senza  macchia  ;  —  che 
Tolio  vìen  sempre  a  galla,  e  simili  altri  conforti  che  ci  fa- 
cevano ridere,  ma  che  pure  accoglievamo  come  espressione 
sincera  dell'animo  di  quella  rozza  gente.  —  Alle  nove  del  mat- 
tino fummo  chiamati  di  sopra  ;  fa  appena  guardato  super- 
tìcialmente  ai  bauli,  e  diedi  io  stesso  alcune  carte  innocue  e 
lettere  private,  che  si  astennero  dal  leggere  e  mi  resero  su- 
bito.—  Poi  feci  in  iscritto  ripetizione  al  Questore  pel  Mini- 
stro di  ciò  ch'io  avea  detto  al  delegato  la  sera  innanzi.  Fu 
quindi  fatta  relazione  dell'accaduto  al  Ministero  dell'Interno, 
appesia  venuto  in  ufficio  il  Ministro;  e  noi  scendemmo  di 
nuovo  alle  nostre  stanze,  non  più  divisi  ma  lasciati  in  com- 
pagnia l'uno  dell'altro,  ad  aspettare  la  decisione.  —  Verso  le 
due  pom.  ci  s' invitò  a  salire,  e  trovammo  Valerio,  al  quale 
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avevo  scritto  la  mattina,  e  eh'  era  stato  a  parlare  col  Mini- 
stro Rattazzi;  il  quale  gli  aveva  detto  ch'era  dispiacente  del 
caso,  che  V  irregolarità  dell'  atto  essendo  nota  agli  uffici  su- 
balterni mal  poteva  ora  sanarsi  ;  che  non  n'  avrebbe  però 
fatto  caso  di  tribunali  ordinari  —  il  che  avrebbe  condotto  a 
lunga  e  grave  procedura,  per  la  severità,  delle  vecchie  leggi, 
ancora  vigenti,  in  fatto  di  passaporti  falsi  :  —  avea  quindi  ri- 
solto d' ignorare  la  cosa  e  farci  trasmettere,  vidimati,  i  pas- 
saporti coni'  erano,  opde  ce  ne  potessimo  valere  a  ritornare 
a  Ginevra;  dove  avremmo  potuto,  evitando  i  pericoli  della 
nostra  posizione  presente,  intenderci  coi  Governi  delle  Ro- 
magne,  se  desiderosi  di  rientrare.  —  Sopravvenne  il  delegato 
e  ci  annunciò  ch'eravamo  in  libertà;  ci  si  restituirebbero  i 
passaporti;  potremmo  ritornare  in  Isvizzera  ed  ivi  regola- 
rizzare a  nostro  agio  la  nostra  posizione.  Il  Piemonte  non 
metterebbe  ostacolo,  in  tal  caso,  al  nostro  passaggio.  ~  Do- 
versi sperare  che,  sistemate  le  cose  d' Italia,  verrebbe  tempo 
in  cui  ogni  italiano  potrebbe  vivere  liberamente  in  patria: 
ora  la  situazione  essere  incerta  e  difficile  ;  —  la  Polizia  pie- 
montese essere  sotto  la  pressione  straniera,  come  lo  era  sven- 
turatamente tutta  l' Italia  —  e  diceva  questo  con  represso 
dispetto  :  —  che  ora  (strano  a  dire)  in  Piemonte,  più  che  nel- 
r  altre  parti  d' Italia,  gli  animi  sono  offesi  della  ingerenza  e 
della  insolente  protezione  francese. —  A  Torino,  più  che  in 
ogni  .altra  città  — più  che  in  Lombardia  — le  dimostrazioni 
contro  r  Imperatore,  nel  suo  ritorno  in  Francia  dopo  la  pace 
di  Villafranca,  furono  apertamente  e  fieramente  ostili  ;  tanto 
che,  appena  giunto  e  odorata  l'aria,  risolse  di  partire  o,  per 
dir  meglio,  fuggire  l' indomani  ;  e  furono  prese  immense  pre- 
cauzioni ad  acquetargli  la  paura  e  il  sospetto  della  dimora 
durante  la  notte.  Gli  agenti  della  Polizia  francese,  a  ciò  de- 
signati, guardarono  ogni  angolo,  ogni  cortina,  ogni  ripostiglio 
dell'  appai-tamento  destinatogli  ;  un  intero  reggimento  fu  fatto 
venire,  dopo  l' arrivo,  per  cammin  di  ferro  a  Torino  ;  le  corti 
del  Palazzo  e  le  anticamere  erano  gremite  di  soldati.  —  Que- 
sto ti  provi  qual  fosse  l' attitudine  del  popolo,  da  una  parte  ; 
quale  la  coscienza  e  l'apprensione  dell'Imperatore,  dall'altra. 
Ma,  a  continuare  la  nost;tra  storia  :  il  delegato  aggiunse 
che  il  Ministro  desiderava  promettessimo  sull'onore  di  la- 
sciare Torino  entro  breve  spazio  di  tempo,  rifacendo  la  strada 
per  la  quale  eravamo  venuti  :  —  ed  egli  poi,  di  proprio  moto. 
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ci  sconsigliava  dall'  insistere  a  tentare  di  proseguire  il  viaggio 
nelle  Romagna,  nel  modo  tenuto  a  venire  in  Piemonte:  la 
paura  della  Francia  e  V  influenza  della  Polizia  francese  es- 
sere onnipotenti  colà  :  questo  —  senza  dirlo  apertamente  —  ci 
fu  fatto  intendere  da  queir  onest'  uomo  ;  e  ci  fu  confermato 
dagli  amici.  —  Ma  dello  stato  deplorevole  de'  nostri  paesi  per 
ora,  serbo  a  domani  il  discorrerti  per  esteso. 

Io,  che  nella  giornata  dell'  arrivo  avevo  già  veduto  e  udito 
assai  delle  cose  del  Centro  per  giudicare  peggio  che  inutile 
l'arrischiare  una  corsa  nelle  condizioni  personali  in  cui  era 
entrato,  sentii  che  in  terra  libera,  sehbene  oltre  l' Alpi,  avrei 
molto  più  agio  e  mezzi  di  giovare,  mettendomi  in  relazione 
cogli  uomini  del  paese,  e  di  orizzontarmi  sulle  possibilità  del- 
l'avvenire,  di  quello  che  non  avrei  potuto  proseguendo  un 
cammino  che,  secondo  ogni  probabilità,  avrel)be  messo  capo 
ad  una  più  noiosa  prigionia  o  ad  una  cacciata  anche  più  of- 
fensiva; né  il  segreto  —  dopo  i  casi  di  Torino  e  l'opera  mol- 
teplice dello  spionaggio  in  ogni  angolo  del  paese  —  era  più 
possibile.  —  Non  insistetti  dunque  nò  per  me  né  per  mio  fra- 
tello; non  chiesi  di  vedere  il  Ministro:  sentii  sorgere  in  core 
una  sete  d'aria  libera,  un  dolore  e  uno  schifo  delle  condi- 
zioni del  paese,  che  mi  fecero  di  buon  grado  dichiarare  sulla 
mia  fede  che,  entro  ventiquattr'  ore,  moverei  pel  treno  di  Susa 
lille  Ubere  Alpi.  Rimasi  così  a  Torino  quanto  m'occorreva 
per  rivedere  gli  amici  :  —  passeggiai  lil)eramente  per  le  vie, 
ne' caffé,  a  case  private,  non  vegliato.  Rividi  la  Sidoli,  Mi- 
nòli  —  eh'  era  ritornato,  il  giorno  stesso  del  nostro  arrivo,  dai 
Ducati  —  Antonio  Zambianchi,  concittadino  e  amico  d'infanzia 
e,  nel  *49,  deputato  alla  Costituente  Romana  —  ottimo  fra  i 
migliori:  vidi,  come  P.*  desiderava,  Scifoni  ed  altri  —  Fabretti 
di  Perugia,  altri  Romagnoli,  Lombardi,  Toscani:  ed  ebbi  campo 
di  raccogliere  dalle  voci  di  tutti  il  tenore  esatto  della  situazione, 
e  i  voti  del  partito  all'interno.  —  Te  ne  parlerò  in  altra  mia. 

Parecchi  degli  amici  vennero,  la  sera  alle  dieci  del  se- 
guente giorno  (domenica),  ad  accompagnarmi  all'uflicio  delle 
partenze  per  Susa.  La  polizia  si  contentò  di  osservare  all'ul- 
timo se  partivamo  —  ma  discretamente.  Non  me  ne  sarei  ac- 
corto, se  Minòli  non  mi  accennava  un  tale,  in  veste  d'operaio, 
che  gli  era  noto  come  uomo  della  Questura. 
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Bisogna  in  giustizia  riconoscere  che,  almeno  quanto  ai 
modi,  la  Polizia  piemontese  s' è  condotta  civilmente  con  noi, 
e  può  aggiungersi  simpaticamente  (!).  Il  Governo  del  Piemonte 
sembra  presentir  l'avvenire,  e  non  ha  cessato  di  guardare 
alla  trasformazione  desiderata  degli  Stati  Sardi  in  Regno 
d'Italia! 

Ma  basti  per  oggi  di  questa  noiosa  delusione.  Ci  crede- 
vamo di  poter  essere  in  breve  a  Bologna  e  a  Firenze  —  e 
siamo  di  nuovo  a  Ginevra.  —  Vedrai  da  ciò  che  ti  dirò  do- 
mani che  non  avremmo  però  incontrato  altro  che  delusioni 
più  amare,  senza  alcun  mezzo  di  ripararle.  —  Non  v'  ha  la- 
voro da  farsi  che  un  solo  :  preparar  V  avvenire  a  traverso  le 
miserie  e  le  rovine  inevitabili  del  presente:  e  l'avvenire  — è 
fede  di  tutti  i  buoni  —  non  può  tardar  molto  a  svilupparsi 
secondo  i  voti  di  chi  vuol  veramente  una  Italia! 


IL 

Ginevra,  14  agosto  1859. 

Seguo  dolorosamente  a  parlarti  di  ciò  che  ho  udito  e  rac- 
colto a  Torino  dagli  amici,  riguardo  allo  stato  delle  cose.  — 
Vidi  —  come  ti  ho  detto  nella  precedente  lettera  —  la  Sidoli, 
che  tu  conosci  ;  Minòli  (uomo  influente  nelle  classi  operaie 
in  Piemonte  e  nei  Ducati,  ed  ottimo  di  principi  e  di  cuore), 
Scifoni,  Antonio  Zambianchi  ed  altri  antichi  amici.  Dissi  loro 
quali  fossero  le  nostre  vedute,  i  propositi,  le  speranze  :  — 
chiesi  loro  informazioni  coscienziose  sulle  condizioni  del  paese. 
—  Il  quadro  che  me  ne  fecero  riassumevasi  in  questo:  —  di- 
sposizione a  resistere  ai  Duchi  e  al  Papa  se  tenteranno  ri- 
prendere gli  Stati  con  forze  proprie  —  vano  il  pensare  a  resi- 
stenza contro  la  Francia,  la  quale  probabilmente  aiuterà  le 
ristorazioni  con  mezzi  simulati,  tanto  più  agevoli  quanto  più 
ostinato  dura  l' inganno  che  la  medesima  non  interverrà  coUa 
forza  contro  il  voto  delle  popolazioni.  Quelli  che  si  adoperano 
a  dissipare  una  tale  illusione  sono  guardati  con  sospetto  e  re- 
spinti —  peggio  poi  se,  per  antecedenti  politici,  hanno  o  loro 
si  attribuisce  divisa  di  repubblicani.  Una  febbre  di  modera- 
zione à  tout  prix  ha  invaso  gli  animi.  Le  persone  sospette 
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d'altri  sentimenti  sono  spiate;  i  liberi  scritti  e  le  libere  pa- 
role accasati  di  sedizione,  di  tendenza  a  dividere  e  compro- 
mettere il  paese.  La  borghesia  tutta  quanta  e,  sventurata- 
mente, molti  capi  delle  classi  popolari  sono  dominati  dall'idea 
che,  se  si  terranno  per  ora  in  certi  limiti,  la  Francia  rispetterà 
il  libero  voto  dei  popoli  —  Gli  amici  concludevano  col  dire 
che,  in  tale  stato  di  cose,  l'intervento  del  partito  democra- 
tico non  avrebbe  giovato  allo  sviluppo  delle  nostre  aspira- 
zioni —  e  non  sarebbe  riuscito  ad  altro  che  a  qualche  dimostra- 
zione parziale,  senza  seguito  d' elementi  numerosi  e  potenti  ; 
dando  con  ciò  pretesto  ai  moderati  e  alla  diplomazia  di  ca- 
lunniare i  repubblicani,  perseguitarli  servilmente  e  attribuire 
di  nuovo  ai  medesimi  la  colpa  della  caduta.  Il  partito  dovere 
a  sé  e  air  avvenire  della  Causa  Italiana  lo  astenersi,  e  serbare 
l'influenza  e  l' azione,  non  per  una  situazione  perduta  com'  era 
la  presente,  ma  per  la  ricostituzione  di  un  partito  veramente 
nazionale,  per  le  contingenze  future  —  o  pel  momento  iu  cui 
h  delusione  fosse  compiuta  e  generale.  Questa  essere  V  opera 
più  utile  e  più  feconda  che  possa  farsi  dai  buoni  e  non  illusi  : 
—  si  lascino  i  morti  seppellire  i  loro  morti.  Non  già  che  i 
repubblicani  debbano  cessare  da  ogni  cooperazione  nel  moto 
e  dall'  animare  il  popolo  e  spingere,  potendo,  i  moderati  me- 
desimi che  hanno  in  mano  il  governo  delle  cose,  a  que' grandi 
£itti  che  salvano  le  Nazioni  :  ma  devono  farlo  colla  prudenza 
del  serpente  e  senza  occupare  (fatto  del  resto  impossibile  nelle 
condizioni  presenti)  il  reggimento  pubblico  della  rivoluzione  ; 
perchè  il  tentare  una  mutazione  di  Stato  non  condurrebbe 
ora  che  ad  uno  scisma  che  farebbe  più  certa  e  più  brutta 
la  dissoluzione  e  la  morte  d' ogni  partito.  —  Questo  è  il  pro- 
;n'amma  degli  amici  di  Torino  :  —  e  le  notizie  che  mi  furono 
date  delle  disposizioni  del  paese,  ne' Ducati,  in  Romagna  ed 
altrove,  da  chi  è  in  relazione  con  que' luoghi  e  ne  viene  di 
recente  —  come  era  il  caso  di  Minòli,  ritornato  a  Torino  il 
giorno  stesso  del  mio  arrivo  —  o  concordano,  con   quello  o 
inducono  a  giudicare  eh'  altro  non  sarebbe   possibile.  —  Di- 
scussi, interrogai,  proposi  —  dissi  le  intenzioni  di  P.  e  ciò 
che  pensavo  io  stesso  de'  doveri  degl'  Italiani  nella  crisi  pre- 
senta. Dissi  com' io  m'era  persuaso  che  si  resisterebbe  ad 
ogni  costo  contro  qualunque  straniero  minacciasse  reazione 
direttamente  o  indirettamente  —  coni'  era  obbligo  il  farlo,  an- 
che 86  certi  di  cadere,  per  cadere  almeno  con  onore  :  —  come 
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non  trattavasi  di  Repubblica,  ma  d' onor  nazionale,  di  esem- 
pio da  lasciare  all'  avvenire  :  —  dissi  com'  era  debito  nostro, 
anche  senza  agire  come  partito  politico,  il  sospingere  gì'  Ita- 
liani ad  unirsi,  dovunque  possono,  politicamente  e  militar- 
mente: far  nucleo  nelle  Provincie  centrali  della  Penisola, 
d' unità  nazionale  ;  appello  al  Piemonte  ad  accentrarsi  al  pen- 
siero dell'  Unità,  ec.  — ■  Convenivano  tutti  che  sarebbe  il  do- 
vere —  nessuno  sperava  che  sarebbe  seguito.  La  Sidoli,  Sci- 
foni,  Modena  Gustavo,  ed  altri  mi  dissero,  o  mi  fecero  dire 
con  ogni  istanza,  che  per  carità  unissi  le  mie  alle  loro  pre- 
ghiere per  dissuader  P.  dal  tentare  ogni  mescolanza,  ogni 
compromissione  del  partito  repubblicano  nella  confusione  pre- 
sente delle  idee,  de' pregiudizi  e  delle  cieche  passioni  che 
guardano,  come  a  traditori  della  patria,  quanti  annunciarono 
alla  medesima,  sin  dal  principio,  le  conseguenze  fatali  d' una 
politica  immorale  e  straniera  ;  —  e  mi  sollecitavano  sopra- 
tutto a  fare  eh'  ei  non  entrasse  nel  paese  in  un  momento  nel 
quale  la  terra  nativa  gli  sarebbe  infida  ed  insidiosa  da  un 
capo  all'  altro  —  in  un  tempo  in  cui  i  sospetti,  le  ambizioni 
e  gli  odi  delle  parti  avverse  pendevano  agli  estremi,  e  sa- 
rebbero capaci  d'ogni  eccesso. 

L'idea  dominante  dei  buoni  esser  questa:  che  non  con 
gli  atti  ma  con  la  parola  calma  e  perseverante,  non  con  azione 
aperta,  alla  quale  mancavano  elementi  e  campo  proprio,  ma 
con  influenze  morali  e  consigli,  che  sarebbero  tanto  più  ascol- 
tati quanto  meno  apparissero  i  nomi,  vuoisi  ora  fare  quel 
poco  di  bene  che  le  circostanze  patiscono.  Le  influenze  per- 
sonali del  '49  sono  temute  infatti,  più  che  le  idee,  dai  reggitori 
'  del  moto  presente.  —  Si  teme  da  questi  il  Mcuszinianisnio^ 
mentre  quel  poco  di  energico  e  di  buono,  che  mostrano  di 
voler  fare,  non  è  che  un'applicazione,  monca  se  vuoi,  delle 
idee  di  Mazzini.  Il  fatto  è  che  hanno  paura  d' essere  privati 
degli  ufiìcì,  se  il  popolo  si  volge  indietro  agli  antichi  uomini 
suoi  ;  hanno  paura  di  compromettersi  colla  diplomazia:  hanno 
paura  di  disgustare  il  protettore  imperiale  —  e  fondano  ogni 
loro  politica  su  queste  vili  paure,  anziché  sul  diritto  e  sulla 
virti\  della  Nazione  che  pretendono  di  poter  salvare. 

Ora  la  situazione  offre  necessariamente  questa  alternativa  : 
o  i  moderati  persistono,  se  attaccati  dalla  reazione,  nel  pro- 
posito della  resistenza,  e  il  moto  acquisterà  proporzioni  na- 
zionali quali  noi  le  invochiamo,  ed  ogni  forza  viva  del  pensiero 
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Italiano  v'  interverrà  senza  contrasto  ;  onde  V  Italia  potrebbe 
rincora  rifarsi,  malgrado  i  tristi  auspici  sotto  cui  tentenna  al 
prei^ente  :  —  ci  moderati  si  lasciano  aggirare  dall'  arti  Bona- 
pjirtiste  e  cadono  impotenti  per  difetto  di  fede  nella  rivolu- 
rione  ;  e  in  tal  caso  la  vergognosa  caduta  —  se  non  vi  appaia 
alcun' orma  di  tentativo  repubblicano,  che  dia  occasione  a 
chiamare  un'  altra  volta  gli  uomini  della  Democrazia  autori 
e  complici  del  mal  successo  —  sarà,  confrontata  colle  nobili 
difese  di  Boma  e  di  Venezia  nel  '49  per  opera  de'  repubbli- 
cani, un  vero  trionfo  morale  per  questi  ultimi  ;  e  n'  uscirà 
sempre  più  chiaro  e  più  universale  il  concetto  :  che  l' Italia 
Qon  può  essere  rifatta  che  dal  Popolo  e  da  un  Governo  na- 
zionale che  tutte  ne  raccolga  e  ne  rappresenti  le  aspirazioni 
e  le  forze.  —  E  nell'  un  caso  e  nell'  altro  è  da  adoperarsi  con 
ion^anime  pei^severanza  a  riordinare  le  fila  e  rivocare  ai  prin- 
cipi le  idee,  ora  traviate,  del  patriotisrao  italiano. 

Ho  scritto  già  da  qualche  giorno  a  P.  una  relazione  esatta, 
•:  simile  a  questa  che  ti  scrivo,  delle  cose  udite  e  vedute  nella 
mia  breve  andata.  —  Quanto  riguarda  me  personalmente,  dopo 
il  mal  esito  della  mia  prima  corsa,  m'  è  più  difficile  di  rien- 
trare. L' internarmi  segretamente  nel  paese,  oltre  che  mi  ri- 
pu;;na  e  mi  torrebbe  di  poter  operare  con  qualche  eff^etto, 
mi  metterebbe  in  breve  al  rischio  — •  anzi  alla  certezza  --  d'es- 
sere spiato  e  scoperto;  —  ed  ecciterei  sospetti  e  riazioni  contro 
Ji  mia  entrata,  maggiori  che  non  meriterebbero  le  mie  inten- 
zioni. Mentre  l'animo  e  l'opera  mia  sarebbero  vòlti  a  promo- 
^ere,  quanto  è  dato  a  privato,  l'unità  e  la  forza  del  moto  contro 
r  arbitrio  straniero  ;  mentre  non  avrei  in  core  clie  la  dignità 
e  r  indipendenza  della  patria  —  il  segreto  darebbe  motivo  a 
calunnie  e  a  procedimenti  che  mi  farebbero  comparire  com- 
niettitore  di  divisioni  in  mezzo  a  una  gente  furiosamente  pre- 
tta ad  accogliere  l' accusa  ;  dal  che  nascerebbe  che  perderei 
mezzi  ed  influenza  ad  operare  il  bene  ;  e  sarei  ad  ogni  modo 
acuiate,  com'  è  avvenuto  ultimamente  di  La  Masa  e  di  Ster- 
lini  da  Firenze,  di  Mattioli  e  d' altri  da  Bologna  —  sebbene 
lon  pericolosi  e  recatisi  colà  senza  mistero. 

Rimarrebbe  acfunque  anche  per  me  V  andare  ^aperto  ;  il 
;^i?rlare  e  l'operare  aperto,  salvo  quella  riserva  che  lo  stato 
'Ì4:lle  cose  impone  agli  uomini  del  '49  :  e,  se  ciò  sarà  fattibile 
'  ra  o  poi,  lo  farò.  —  Intanto  scrivo  il  sentir  mio  in  Romagna 
't  altrove  agli  amici  antichi,  meno  intiepiditi  o  meno  perver-»^ 
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titi;  insisto  snl  programma  nazionale,  sul  dovere  e  sull'op- 
portunità politica  —  che  nelle  presenti  circostanze  s' incon- 
trano —  di  non  localizzare  il  moto  ;  di  fare  atto  di  solidarietà 
fra  le  Assemblee  e  le  forze  del  paese  ;  di  estendere  possibil- 
mente la  rivoluzione  —  quanto  insomma  avevamo  convenuto  dì 
predicare  con  P.  —  Ho  scritto  in  Romagna  a...^  toccando  in  ge- 
nerale degli  ostacoli  incontrati  in  Piemonte  per  V  irregolarità 
dei  passaporti  —  ho  chiesto  per  mìo  fratello  un  passaporto 
in  suo  nome  dalle  Bomagne  :  —  per  me  non  ho  volato  chie- 
dere ;  ma  può  darsi  che  A.  faccia  pensiero  di  procacciarmelo 
senza  mia  richiesta.  —  In  tal  caso  andrei  — •  e  andrei  pure  a 
Firenze  —  se  non  altro  per  fiutai-e  sev'è  morte  e  nuli' altro, 
o  se  avanzano  germi  di  vita 


ITI. 

Ginevra,  19  agosto  1859. 

Non  ho  altro  d' importante  da  dirti  delle  cose  d'Italia. 

La  situazione  si  sviluppa,  le  Assemblee  votano  unanimi,  in- 
terpretando r  unanime  voto  delle  popolazioni,  V  unità  degli 
Stati  del  Centro  con  la  Lombardia  e  col  Piemonte.  So  far,  so 
good  :  resta  che  il  moto  si  spanda  al  Sud  —  ed  onta  a  Ifapolì 
se  rimane  inerte  —  ma  non  pare. 

Quanto  al  moto  del  Centro  —  espresso  ora  dalle  Rappre- 
sentanze con  maravigliosa  unanimità  da  che  è  nella  vìa  del- 
l' Unità  —  è  dovere  associarvisi.  Del  resto,  ogni  altro  pro- 
gramma sarebbe  impossibile  ;  germe  di  guerra  civile,  e  delitto. 
S'anco  gli  uomini  del  partito  repubblicano  credono  doversi 
astenere  —  o  non  sono  accolti  a  concorrere  come  rappresen- 
tanti attivi  del  paese  nel  movimento  —  possono  nutrirlo  e 
aiutarlo  coli'  influenza  morale,  se  adoperata  senza  otrière- 
pensée  :  —  ed  è  ciò  che  devono  fare  nelle  condizioni  presenti 
della  questione  italiana. 

Assicurati  che  ogni  altro  tentativo,  contrario  ai  voti  del 
paese,  non  condurrebbe  che  a  scismi  terribili  e  a  rovina  de\ 
partito  e  forse  della  Causa. 


Ricevo  in  questo  istante  la  tua  seconda  lettera. 

Per  carità  non  trascendere  nell'  ebbrezza  dell'  entusiasmo.  Il 
paese  è  compatto,  serrato,  armato  a  sostenere  il  voto  emesse 
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dai  rappresentanti  Toscani  —  esso  voto  non  esclude,  anzi  apre 
la  via  al  resto  d*  Italia  ad  insorgere  in  nome  deir  nnità  co- 
mune. Impossibile  alienar  gli  animi  dal  Piemonte  nelle  con- 
dizioni attuali,  sopratatto  dopo  l'attitudine  assunta  dal  me- 
desimo innanzi  alle  Conferenze  di  Zurigo,  dove  l'inviato  Sardo 
ha  protestato  contro  i  patti  di  Villafranca,  e  si  astiene  dal 
prender  parte  alle  discussioni  :  si  tratta  di  ripresa  vicina  di 
ostilità  :  —  chi  si  opponesse  rimarrebbe  minorità  impercetti- 
bile ~  leverebbe  un  grido  universale  di  esecrazione  contro  di 
sé....  È  dovere  associarsi,  sviluppare,  italianizzare  più  sempre, 
generalizzandolo,  il  moto  :  --  ma  non  vuoisi,  non  si  può  ora  inal- 
zare un'altra  bandiera.  È  il  voto,  la  decissione  anche  dei 
più  devoti.  Io  andrò,  ma  andrò  aperto  —  o  non  andrò  finché 
non  possa  apertamente.  Altrimenti  tradirei  me  stesso  e  quel 
poco  di  bene  che  potrei  fare.... 

IV. 

GineTra,  20  agosto  1859. 

Rispondo  con  più  agio  alla  tua  di  ieri...  Ora,  ascol- 
tami amicamente,  perchè  è  d' uopo  eh'  io  ti  parli  con  serio 
aiiimo  di  ciò  ch'io  stimo  mio  debito  il  fare  e  il  non  fare. 
Sono  vicino  alle  cose,  e  posso  giudicare  la  situazione  e  le  pos- 
sibilità conseguenti,  meglio  che  a  te  non  sia  dato  di  costà. 
Ta  vedi,  da  una  parte,  più  in  nero  che  la  realtà  non  com- 
{iorti  le  condizioni  presenti  del  moto  italiano  ;  e  credi,  dal- 
l'altra,  più  agevole  e  più  necessario  che  in  fatto  non  sia,  il 
tentare  una  crisi  che  ne  muti  il  carattere,  invece  di  promo- 
vere sai  terreno  attuale  lo  sviluppo  di  cui  è  suscettibile  e  a 
cui  tende  da  sé  per  forza  di  cose. 

Malgrado  lo  scoraggiamento  di  cui  erano  pieni  i  giudizi 
«l^li  amici  di  Torino,  da  un  lato  ;  malgrado  le  troppo  pronte 
speranze  di  chi  vorrebbe  sostituire  una  iniziativa  nazionale  e 
«lemocratica  alla  direzione  presente  delle  manifestazioni  del 
paese,  dall'  altro;  osservando  l'andamento  dei  fatti  e  il  tenore 
pressoché  universale  degli  animi,  m' è  forza  venire  a  queste 
conclusioni  : 

Le  Provincie  dell'Italia  centrale  sentono  che  non  ba- 
stano sole  ad  assumersi  una  posizione  indipendente  dal  Pie- 
monte, e  farsi  centro  d' una  rivoluzione,  contro  la  quale  que- 
^t' ultimo  reagirebbe,  non  solo  come  Governo  ma  anche  come 
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paese,  e  che  dividerebbe  in  due  queir  esercito  italiano  che 
deve  combattere  unito  la  nuova  guerra  imminerUe.  —  DBW sìltro 
lato,  r  inerzia  di  Napoli  non  promette  sin  qui  sussidio  a  un 
moto  siffatto,  e  gli  toglie  quella  maggioranza  di  forze  che  po- 
trebbe convertire  in  fatto  l'idea  della  Sovranità  Nazionale. 
In  ^le  stato  di  cose,  è  istinto  e  aspirazione  unanime  delle 
popolazioni  del  Centro  associare  la  loro  vita  politica,  per  ora, 
coi  voti  delle  Assemblee;  poi,  se  assaliti  dalla  reazione  col- 
r  armi,-  al  nuovo  Stato  Sardo-Lombardo.  —  Il  Piemonte,  dal- 
l' altra  parte,  lunge  dal  respingere  la  tendenza  delle  provincie 
centrali,  la  favorisce  ormai  apertamente,  protestando  a  Zu- 
rigo contro  ogni  tentativo  diplomatico  di  ristorazione  de*  vec- 
chi poteri  in  Toscana  e  ne'  Ducati  ;  rendendo  impossibile  l' at- 
tuazione della  pace  di  ViUafranca  con  la  questione  deUe 
fortezze  di  Mantova  e  Peschiera  ch'esso  reclama;  aiutando 
con  armi  e  generali  l' organizzazione  dell'  esercito  del  Centro 
(già  forte  di  50,000  uomini)  ;  accettando  la  dimissione  di  Ga- 
ribaldi, per  inviarlo  al  comando  della  Divisione  Toscana;  e 
permettendo  al  General  Fanti  di  prendere  il  comando  della 
Divisione  di  Modena  e  Romagna. 

Intanto  le  Assemblee  (nelle  quali  furono  eletti  uomini 
d' ogni  partito  —  inchiusi  parecchi  de'  nostri)  —  votarono  una- 
nimif  senza  eccezione  d'  una  sola  voce  —  per  mandato  impe- 
rativo ricevuto  dai  loro  costituenti  —  l' unione  al  Piemonte  e 
alla  Lombardia,  come  primo  passo  all'Unità  d'Italia.  Non 
trattasi  più,  nelle  idee  loro  e  di  chi  li  elesse,  di  un  Regno 
dell'  Alta  Italia  :  trattasi  decisamente  dell'  unità  dell'  Italia, 
con  appello  al  Sud  a  seguire  l' esempio.  E  l' esempio  sarà  po- 
tentissimo su  Roma,  Sicilia  e  Napoli. 

Intanto  —  mentre  le  Assemblee  votano  le  fusioni,  rinun- 
ciando (cosa  importantissima  per  sé  sola)  ad  ogni  municipali 
smo,  ad  ogni  spirito  di  Stato  locale,  ad  ogni  ambizione  di  Ca- 
pitale —  non  sorge  manifestazione  dal  popolo,  dai  non  elettori, 
che  non  s' accordi  col  voto  dei  rappresentanti  :  <  Italia  e  Vit- 
torio Emanuele  >  è  il  grido  di  tutti.  Non  vedo  (ed  è  ormai  un 
mese  che  son  presso  alla  patria)  non  vedo  altro  segno,  non 
odo  altro  grido.  Sono  più  di  20  giorni,  ch^altri  '  è  nel  centro  del 
movimento,  e  non  appare  orma  di  ciò  eh'  ei  si  proponeva  di 
far  fare  in  pubblico,  se  non  nel  senso  del  programma  adot- 
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tato  dal  paese,  ed  ia  ciò  eh'  esso  programma  ha  di  comune 
col  suo  proprio:  cioè  a  dire  accettazione  della  Monarchia  per 
r  Unità.  Difàtti,  questo  e  non  altro  fu  lo  spìrito  della  dimo- 
strazione entusiastica  seguita  al  voto  della  annessione  della 
Toscana  al  Piemonte^  in  Firenze.  Lo  stesso  nei  Ducati,  lo 
stesso  nelle  Romagne.  Non  v'  è  stata  che  una  frcunone  di  po- 
{loio  che  ha  tentato  opporsi  all'  universale  consentimento,  in 
Modena  ;  —  ed  erano  pochi  contadini  pagati  dal  Duca  de- 
posto, i  quali  levarono  grida  di  <  Viva  Francesco  IV,  Viva  l'Au- 
stria, Morte  ai  ribelli  e  a  Vittorio  Emanuele.  > 

Aggiungi  che,  oltre  V  esercito  che  diventa  ogni  giorno  più 
imponente  e  bene  ordinato,  le  guardie  nazionali  s'armano  e 
si  mobilizzano  dappertutto  :  la  Lombardia  sola  ofifre  80,000  uo- 
niiai  agli  altri  contingenti  italiani  ;  e  già  s'  apre  a  tal  uopo 
una  coscrizione  più  vasta  dell'  austriaca  :  e  tutto  questo  moto 
procede,  collegato  da  un  medesimo  sentimento  e  da  una  me- 
desima disciplina,  da  Milano  a  Firenze  ;  e,  a  concludere  l' opera, 
rinvio  di  Garibaldi  a  Firenze  è  considerato  pc'gno  infallibile 
lei  patto  nazionale  fra  il  Re  e  l' Italia  :  e  la  guerra  d' indipen- 
denza si  mostra  di  nuovo  inevitabile  sull'orizzonte  politico 
^  già  gran  parte  dell'  esercito  Sardo  ha  ricevuto  ordini  di 
prendere  posizione  sulla  linea  del  Mincio. 

Quando  la^  corrente  dell'  opinione  d' un  paese,  del  proprio 
paese,  assume  tale  universalità  e  tal  forza  —  fosse  pur  an- 
che erronea  in  tutto  —  torna  impossibile  ad  una  minoranza  — 
P'^ggio  poi  a  pochi  uomini  —  mutarne  il  corso,  cospirando  in 
s^^oTeto,  tentando  dimostrazioni  minime,  inalzando  altra  ban- 
diera che  nessuno  seguirebbe,  neppure  quelli  che  cospirano 
per  essa  copertamente. 

Dovere  de'  pochi  è  allora,  per  quella  parte  d' errore  che 
stimano  essere  mescolata  al  moto,  mostrarsi  e  parlare  aperto  : 
accogUere  il  buono  e  il  fecondo  delle  tendenze  di  quello  ;  non 
provocare  cosa  che  possa  gettare  diffidenza  e  discordia  fra 
di  uniti  ;  o  se  si  crede  assolutamente  che  non  vi  sia  nulla 
di  bene,  che  le  vie  prese  dalla  Nazione  sieno  tutte  false  e 
non  possano  condurre  che  a  rovina,  allora  protestare  mo- 
falmente  e  astenersi,  aspettando  coi  pochi  veggenti,  o  che  i 
biechi  si  ravvedano  o  che  le  leggi  necessarie  della  supposta 
delusione  portino  i  loro  effetti.  In  tal  caso  il  paese  avrà  guada- 
snato  almen  questo  :  che  si  sarà  fatto  forte  d'armi  proprie,  e 
-  malgrado  la  delusione  — •  potrà  riscuotersi  a  miglior  corso.  |V> 
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Ora,  veniamo  al  dover  mio  innanzi  alla  forjsa  àé  fotti  cofne 
sono.  S'io  movessi  clandestinamente  per  Toscana  o  Roma- 
gna, per  rimanervi  celato  ed  agire  nascostamente  (trala- 
scio che  ciò  ripugna  invincibilmente  a  tutti  i  miei  istinti,  so- 
pratutto non  essendo  necessario,  né  trattandosi  di  lottare 
contro  Governi  tirannici)  s' io,  dico,  operassi  oggi  di  tal 
guisa,  oltre  che,'  noto  a  tutti  colà,  non  potrei  evitare  d' es- 
sere scoperto  in  breve,  darei  ragione  di  sospettare  eh'  io  vo- 
glia altro  da  ciò  che  non  sarebbe  realmente  l'intenzione  mia 
—  pretesto  a  calunniare  me  e  il  partito  —  e  perderei  l' ul- 
tima dramma  di  quel  poco  d' influenza  morale  eh'  io  potessi 
altramente  esercitare  all'  intento  voluto.  Sarei  considerato  ne- 
mico del  paese,  anche  da  molti  fra  i  buoni  (di  ciò  vivi  sicura) 
e  toiU  bonnement  cacciato  in  più  misero  esilio. 

Sai  che  ho  sempre  respinta  l' idea  d' andar  celato,  per  na- 
turale avversione  —  ora  la  respingo  per  dovere.  No  :  così  non 
andrò  ;  e  non  parlarmene  più,  che  spenderesti  inutilmente  le 
tue  parole.  Non  mi  varrò  neanche  dell'  altro  mezzo  che  pro- 
poni, del  passaporto  non  vero,  solo  a  passar  la  frontiera  :  piut- 
tosto andrei  senza.  Ma  è,  del  resto,  mio  fermo  desiderio  dì 
andare  liberamente  e  francamente,  come  cittadino  che  gode 
de'  pieni  diritti  civili  e  politici  in  patria,  in  virtù  del  nuovo 
stato  di  cose;  e  quindi  ho  chiesto  ed  avrò  un  passaporto 
da'  miei  paesi.  Se  me  lo  negassero,  protesterei  in  tutti  i  gior- 
nali dell'  universo,  e  andrei  senza  :  e  allora  andrei  colla  forza 
morale  che  l'aperta  ingiustizia  aggiungerebbe  al  mio  buon 
nome  fra  i  miei  concittadini.  Questa  è  la  mia  risoluzione  ;  e 
siccome  l' ordinarsi  sempre  più  compatto  delle  fila  presenti 
del  movimento  e  l'evidente  impossibilità  di  quella  crisi  che 
tu  invochi  (impossibilità  dimostrata  anche  dal  silenzio  di 
quella  parte  sulla  quale  altri  contava  in  Toscana  e  altrove) 
rende  meno  urgente  l' azione  presente  e  immediata  sui  luoghi  ; 
e  r  azione  morale,  le  esortazioni  e  i  consigli  possono  esseroj 
contribuiti  pubblicamente  e  privatamente  da  qualunque  part^ 
dove  ti  trovi  —  e  più  essendo  qui  sui  confini  —  cosi  non  af-| 
fretterò  la  partenza  più  che  non  faccia  d'uopo  ;  prenderò  anzil 
norma  alla  medesima  dalle  circostanze;  e,  ad  ogni  modo,  aspet^ 
terò  d'avere  passaporto  mio  proprio. 

T'ho  detto  franco  e  tranquillo  tutto  ciò  che  penso  e  ìn^ 
tendo  convenirsi  a  me,  nella  situazione  attuale;  come  chi  i 
deliberato,  dopo  lungo  e  maturo  esame,  su  ciò  che  sia  oppor 
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timo  e  gli  sia  debito  il  fare  o  non  fare.  Trattasi  di  cose  ab- 
bastanza gravi  sotto  ogni  riguardo,  sia  pubblico  sia  personale, 
perchè  bisogni  considerarle  con  giudizio  altrettanto  grave  e 
fermo. 

Ciò  posto,  invoco  la  tua  venuta  come  s' invocano  que'  con- 
forti che,  nelle  difficili  posizioni  della  vita  d' un  uomo,  sono 
refrigerio  ed  avvaloramento  all'  animo  combattuto  e  affranto. 
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CONSIDERAZIONI  SUL  CONGRESSO. 

(Dal  periodico  Pensiero  e  Azione,  n.  26,  18  gennaio  1860.) 


Sarebbe  vano  assunto  il  voler  predire  gli  efifetti  del  Con- 
gresso di  Parigi.  La  diplomazia  europea  non  rappresenta  oggi, 
come  nel  1815,  una  stretta  coalizzazione  d'interessi  riazio- 
nari,  consacrati  agli  occhi  de' negoziatori  da  un  preteso  di- 
ritto divino  e  fatti  onnipotenti  dalla  comune  vittoria,  dal- 
l' inganno  de'  popoli  illusi  e  dalla  fiacchezza  generale  del 
sentimento  pubblico  nella  difesa  de'  diritti  popolari.  Fra  il  1815 
e  il  1860,  s' interpongono  45  anni  di  rivoluzioni  e  di  ^uene 
che  hanno  scomposto  ogni  fondamento  delle  vecchie  legitti- 
mità e  preparato  gli  elementi  di  un  nuovo  diritto  pubblico, 
il  quale  ba  radice  nelle  relazioni  naturali  dell'ordine  dello 
nazionalità  ;  ed  annuncia,  come  missione  del  secolo,  la  eman- 
cipazione delle  patrie  oppresse.  Inoltre,  le  condizioni  del- 
l' equilibrio  europeo  sono  grandemente  alterate  da  quello  che 
erano  ai  giorni  della  Santa  Alleanza  e  dimandano  nuovi  e 
più  vitali  appoggi  all'ordinamento  collettivo  degli  Stati.  Per 
ultimo,  una  società  a£Patto  trasformata  in  ogni  sua  parte  è 
sorta  sulle  rovine  dell'  antica.  Le  relazioni  fra  i  diversi  ceti, 
r  ordine  economico  delle  industrie,  de'  commerci,  delle  finan- 
ze ;  r  importanza  sempre  maggiore  delle  classi  medie  e  delle 
classi  operaie  ;  il  movimento  delle  idee  religiose,  politiche  e 
sociali  ha  pigliato  forme  e  proporzioni  che  i  nostri  padri  igno- 
ravano. Nasce  da  tutto  ciò,  che  la  politica  contemporanea, 
malgrado  gli  sforzi  de' poteri  costituiti  onde  tenerla  incate- 
nata ^11'  arbitrio  loro,  tende  ad  emanciparsi  ognor  più  dal- 
l' egoismo  personale  dei  dominatori  e  dalla  forza  irrazionale 
degli  eserciti,  per  assidersi,  vera  sovrana  ed  interprete  del 
diritto  e  della  dignità  delle  genti,  in  mezzo  alle  sodisfatte 
esigenze  del  progresso  civile  dell'Umanità.  Or  le  accennate 
modificazioni  de' fatti  sociali  e  politici  in  Europa  e  la  cre- 
sciuta potenza  dell'  opinione  illuminata  contro  il  cieco  arbi- 
trio nelle  transazioni  diplomatiche  eserciteranno  senz'altro 
varie  e  complicate  influenze  sui   diversi  membri  del  Con- 
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cTesso;  i  quali  del  resto  non  possono  essere  tutti  concordi 
nelle  questioni  da  decidere,  e'si  troveranno  sovente  ad  estremi 
opposti  nelle  loro  vedute.  È  quindi  impossibile  il  presagire, 
con  alcun  colore  di  probabilità,  a  qual  conclusione  verranno. 
ila  questo  può  con  fondamento  presumersi  :  che,  dove  essi 
prendano  risoluzioni  contrarie  ai  sentimenti  nazionali  degl'Ita- 
liani e  air  opinione  dell'  Europa  civile,  tali  risoluzioni  incon- 
treranno resistenza  non  facile  a  superarsi  nella  forza  morale 
(li  que'  sentimenti  e  dell'  opinione  ad  essi  propizia.  Lo  spet- 
tacolo d' un  popolo  ir  quale  sorgesse  con  risoluto  proposito 
a  difendere  diritti  riconosciuti  legittimi  dalle  nazioni  civili 
e  a  proteggere  fatti  incarnati  oggimai  in  ogni  fibra  della  sua 
vita  sociale  troverebbe  tale  consenso  a'  dì  nostri  nella  co-  . 
scienza  del  mondo,  da  non  potersi  impunemente  affrontare 
dagli  avversi  interessi,  per  quanto  potenti  essi  siano. 

Ma,  se  non  può  prevedersi  V  esito  del  Congresso,  non  è 
però  oscuro  sin  d' ora  quali  proposte  comincino  ad  agitarsi 
da  una  parte  della  Diplomazia  ;  ed  è  utile  che  gì'  Italiani  vi 
iacciano  avvertenza  per  tempo,  acciocché,  s'essi  troveranno 
le  dette  proposte,  non  solo  contrarie  ai  voti  solennemente 
espressi  dai  loro  rappresentanti,  ma  micidiali  alla  vera  auto- 
nomia, alla  forza  ed  alla  sicurtà  della  loro  vita  nazionale, 
possano  apparecchiarsi  virilmente  a  que'  consigli  e  a  quelle 
opere  che  l' amore  della  loro  terra,  l' interesse  del  loro  inci- 
rilimento,  i  doveri  e  la  dignità  d' uomini  liberi  concordemente 
reclamano.  Ed  io  non  dubito  eh'  essi  risponderanno  con  fer-  ' 
mezza  all'aspettazione  eh' hanno  destata  di  sé  nel  mondo,  pre- 
ferendo ogni  sacrificio  al  danno  non  riparabile  di  cedere,  come 
servi,  ad  ogni  padronanza,  e  di  perdere  non  solo  il  frutto 
de'  loro  diritti,  ma  quel  rispetto  in  che  gli  stranieri  amici  e 
nemici  cominciavano  ad  avere  la  nostra  Nazione. 

Or,  dalle  voci  che  corrono  ne'  Circoli  politici,  dalle  parole 
di  certi  organi  generalmente  bene  informati,  dalla  stampa 
periodica,  dal  linguaggio  abbastanza  aperto  su  questo  propo- 
sito del  Manifesto  di  Laguerronnière,  sembra  potersi  inferire, 
che  —  quando  pure  la  maggioranza  del  Congresso  respingesse 
le  restaurazioni  de*  vecchi  poteri  nell'Italia  Centrale  (nel  che 
o^gi  la  Francia  s'accosta  all'  Inghilterra)  —  l' idea  che  s' in- 
tenderebbe promovere  è  quella  della  formazione  di  uno  Stato 
separato  dell'Italia  Centrale,  con  fini  ulteriori,  facili  ad  in- 
dovinare. Difatti  1'  Observer  —  giornale  di  nota  autorità  — 
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parlava  ieri,  con  qualche  asseveranza,  dello  stabilimento  di 
detto  Stato  sotto  Principe  —  notate  la  condizione  —  non  pie- 
montese ;  pronosticandone  però  seri  eflFetti  di  rivolgimenti  na- 
zionali nella  Penisola.  A  mio  giudizio,  queste  parole  del- 
l' Observer  servono  di  commento  al  pensiero  segreto  del 
Manifesto  Napoleonico  ;  e  sono  nello  stesso  tempo  un  avver- 
timento importante  per  gP  Italiani.  Io  non  so  se  il  Governo 
inglese  —  dopo  le  dichiarazioni  di  Lord  John  Russell  ad  Aber- 
deen e  in  onta  ai  desideri  delP  opinione  pubblica  di  questo 
paese  —  sia  disposto  a  seguire  la  politica  della  separazione 
con  Principe  straniero  ;  il  che  derogherebbe  in  tutto  al  prin- 
cipio che  le  popolazioni  italiane  debbano  lasciarsi  nella  piena 
indipendenza  de'  loro  voti,  senza  intervento  di  forza  o  d' in- 
fluenza esterna  contro  le  loro  deliberazioni.  —  Ma  se  gP  Ita- 
liani del  Centro  —  ed  in  particolare  i  miei  concittadini  delle 
Romagne  '—  si  lasciassero  attrarre  dalla  presunta  maggiore 
facilità  di  liberarsi  dalle  ristaurazioni  e  dal  giogo  papale, 
cedendo  alle  esigenze  dell'  Imperatore  de'  Francesi  anziché 
stando  fermi  sul  terreno  del  loro  buon  diritto,  armati  di  tutta 
la  forza  morale  del  medesimo,  certo  in  tal  caso  sarebbe  da 
temere  che  l'Inghilterra  non  vedesse  via  di  salvarli  da  una 
dipendenza  straniera  alla  quale  essi  stessi  si  mostrassero 
pronti  a  sottomettersi  spontaneamente.  Una  tale  sottomissione 
ucciderebbe  P  Italia.  Già  per  so  sola  la  separazione  del  Cen- 
tro dal  Nord  dimezzerebbe  le  forze  dei  due  Stati,  rendendo 
assai  più  difficile  l'unità  de'  consigli  e  l'organizzazione  de' mezzi 
economici  e  militari  ad  intenti  nazionali.  Un  Principe  stra- 
niero poi,  costituito  nello  Stato  Centrale,  renderebbe  imme- 
dicabile la  ferita,  facendo  di  quello  Stato  quasi  una  provincia 
collegata  e  dipendente  dal  Potere  che  avesse  assegnato  il 
nuovo  Principe  ;  mentre  lo  Stato  del  Nord  rimarrebbe  neces- 
sario vassallo  di  quel  medesimo  Potere,  onde  difendersi  sotto 
la  sua  protezione  dalla  costante  minaccia  dell'Austria.  La- 
scio stare  che,  mantenuta  su  Roma  la  mano  della  Francia  o 
quella  delP  Europa  officiale,  a  proteggere  l' ombra  superstite 
del  Papato  temporale  defunto;  e  indebolita  dal  municipa- 
lismo degli  Stati  separati  la  potenza  morale  del  moto  uni- 
ficatore della  patria,  le  speranze  dell'  Italia  riguardo  al  costi- 
tuirsi Nazione  diverrebbero,  sotto  tali  ordini,  assai  più  remote 
di  quello  che  non  sieno  state  sin  ora  ;  mentre  almeno  le  mi- 
serie àegl'  incivili  reggimenti  erano  vigorosamente  riparate 
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<kìk  forza  vitale  d' un  patriotismo  progressivo.  Né  ho  d' uopo 
di  ripetere  ciò  che  tutto  il  mondo  ha  già  proclamato  :  che 
/a  ipotetica  federazione  degli  Stati  italiani  —  partecipi  il  Papa, 
l'Austria,  la  dinastia  Borbonica  e  l'ingerenza  dei  Napoleo- 
sidi  — se  già  non  fosse  assurda  chimera,  tornerebbe  a  tal 
forma  che  in  essa  non  potrebbe  mai  adagiarsi  a  spirar  vita 
l'anima  dell'Italia. 

Non  v'  è  che  un  mezzo  il  quale,  mentre  è  conforme  alla 
riostizia  ed  alla  ragion  delle  cose,  abbia  virtù  di  condurre 
l'Italia  sopra  una  via  di  sviluppo  normale,  sano  e  fecondo, 
sottraendola  alle  oscillazioni  violente  che  l' hanno  affaticata 
sin  qui,  tra  l' anarchia  e  la  riazione  :  ed  è,  che  le  provincie 
emancipate  dalle-  vecchie  tirannidi  siano  lasciate  arbitre  di 
sé  medesime,  sì  nell'  esercizio  di  quella  ordinata  libertà  lo- 
cale di  che  si  sono  mostrate  capaci,  come  nella  risoluzione 
definitiva  delle  loro  sorti  politiche  rispetto  a  quelle  tendenze 
nnitarie  che  sì  chiaramente  caratterizzano  la  maturità  della 
vita  nazionale  nella  Penisola.  Non  v'  ha  insomma  altro  pro- 
/rramma  che  possa  produrre  conseguenze  sodisfacenti  e  du- 
revoli per  r  Italia  e  per  V  Europa,  se  non  quello  propugnato 
coi  consenso  unanime  dell'  opinione  nella  libera  Inghilterra  : 
cioè,  l' applicazione  piena  e  sincera  del  principio  del  non-in- 
fcerTento  a  guarentigia  delle  ragioni  di  diritto  pubblico  eserci- 
tate dal  popolo  Italiano  ad  ordinare  la  propria  nazionaUtà  ; 
—  principio  che  non  può,  senza  flagrante  contradizione,  limi- 
tarsi alla  sola  questione  locale  del  Centro  ;  ma  che  di  sua 
catara  è  inerente  all'  intera  questione  dell'  ordinamento  na- 
zionale della  Penisola  ;  ed  implica  V  uscita  delle  armi  stra- 
niere da  Roma.  Le  proposizioni  dell'opuscolo  di  Laguerron- 
nière  a  dimostrare  la  necessità  che  Roma  sia  lasciata,  come 
dipendenza  temporale,  al  Papa  per  guarentire  l'indipendenza 
spirituale  del  Capo  della  Chiesa,  confutano  sé  medesime.  Se, 
come  afferma  l'opuscolo,  l'intero  Stato  della  Chiesa  non  è 
d'alcuna  tutela  aU' indipendenza  del  Pontefice,  come  potrà 
e^ser  tale  l' ombra  d' autorità  principesca  conservata  al  me- 
desimo sulla  municipalità  romana  ?  Come,  se  in  ogni  caso 
qaesto  sofisma  della  sovranità  temporale  del  Papa,  quale  stro- 
mento  d'indipendenza  spirituale,  vuoisi  pur  sostenere  con 
armi  secolari  ?  Né  monta  che  le  medesime  sieno  straniere  od 
italiane.  Il  Papa  protetto  da  un  potere  armato  è  necessaria- 
mente dipendente  dalla  forza  che  lo  protegge.  Senonchè^coj-^ 

uigitizea  Dy  vjv^     c5 


180  CONSIDERAZIONI  SUL  CONGRESSO. 

teste  sottigliezze  sono  non  solo  sofistiche  ma  non  sincere. 
Non  è  veramente  la  indipendenza  del  Papa  che  s'intende 
osservare.  Proseguesi,  in  tutto  ciò,  non  un  rispetto  religioso 
ma  un  intento  politico  e  fatale  all'Italia.  Gli  è  chiaro  che, 
sinché  il  Papa  rimane  principe  temporale  nel  core  della  Peni- 
sola —  in  Roma  —  la  vitalità  del  patriotismo  italiano,  ten- 
dente a  stringere  più  sempre  e  a  consolidare  in  un  sol  corpo 
le  membra  della  Nazione,  riagirebbe  per  modo  contro  l'an- 
tico ostacolo  della  sovranità  clericale,  da  rendere  necessaria 
la  presenza  di  un  potere  esterno  a  mantenerla.  H  sottrarre 
Roma  all'Italia  per  farne  una  Mecca  del  mondo  cattolico  è 
un  perpetuare  la  piaga  che  rose  le  radici  della  vita  Italiana, 
e  impedire  alla  Penisola  non  solo  unità  politica,  ma  vera  au- 
tonomia ed  indipendenza,  sotto  qualunque  forma  d' ordina- 
mento interno.  Non  Roma  soltanto  ma  l' Italia  intera  rimar- 
rebbe pur  sempre  vittima  della  Cattolicità  ;  o,  per  dir  meglio, 
di  quelle  Potenze  Europee  che  si  arrogano,  per  proprio  conto, 
l'ufficio  di  rappresentare  gl'interessi  della  religione.  L'opi- 
nione pubblica  in  Inghilterra  —  non  già  per  reazione  settaria 
ma  perchè  libera  da  pregiudizi  e  da  mire  in  profosito  —  ha 
da  molto  tempo  presentita  l'unica  soluzione  possibile  del 
nodo  romano  ;  1'  unica  soluzione  che  in  mezzo  alle  .  crisi  di 
questo  secolo  rinnovatore  possa  assicurare  la  vera  indipen- 
denza spirituale  della  Chiesa  Cattolica  e  liberare  la  Nazione 
Italiana  dal  fatto  anticristiano  delle  intervenzioni  straniere 
sotto  pretesto  di  religione  :  ed  è,  che  la  detta  Chiesa,  sciolta 
da  ogni  ingerenza  di  governo  secolare  e  da  ogni  briga  poli- 
tica inerente  alle  sue  relazioni  presenti  cogli  altri  Poteri,  sia 
come  ogni  altra  associazione  religiosa  posta  sotto  la  salva- 
guardia delle  leggi  che  proteggono  la  libertà  di  coscienza 
ne'  paesi  civili.  Se  trattasi  veramente  non  di  mantenere  nella 
gerarchia  clericale  quella  licenza  di  privilegi  antisociali  che 
sono  un  avanzo  della  barbarie  del  medio-evo  e  perpetuano 
nella  medesima  la  incivile  immunità  di  sottrarsi  ad  ogni  ob- 
bligo di  ben  composto  cittadino;  di  tutelare  la  coscienza 
de'  credenti  da  ogni  illegittima  coazione  nelP  esercizio  det 
loro  culto,  qual  migliore  provvedimento  potrebbe  adottarsi  a 
tale  effetto  di  quello  che  guarentisce  la  libertà  delle  relazioni 
spirituali  della  Chiesa  romana  negli  stessi  paesi  protestanti 
o  in  quo'  paesi  cattolici  che  si  reggono  a  libertà  di  coscienza  ? 
Forse  che  la  fede  cattolica  è  schiav%,^,^^3y^l|à4re  nell'Ir* 
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landa,  dove  anzitutto  si  vede  come  un  fanatismo  ignorante 
e  selvaggio  possa  abusare  villanamente  della  più  preziosa  fra 
le  franchigie  civili  —  quella,  cioè,  che  assicura  alle  convin- 
zioni degli  uomini  una  perfetta  inviolabilità  da  ogni  arbitrio 
di  Governo  ?  0  soffre  essa  forse  alcun  impedimento  nella  pro- 
.    listante  Inghilterra  o  fra  i  liberi  puritani  degli  Stati  Uniti  ? 
Or  perchè  sarebbe  la  Chiesa  Cattohca  minacciata  di  servitù 
in  Francia,  in  Italia  o  presso  qualunque  altra  Nazione  che 
aderisca  alla  medesima,  quando,  ritornando  essa  ai  suoi  uffici 
meramente  religiosi,  vi  partecipasse,  insieme  a  ogni  altro  isti- 
tuto, opinion^  o  culto,  del  beneficio  di  quelle  stesse  sanzioni 
e  franchigie  che  la  difendono  nelle  contrade  menzionate  qui 
sopra  ?  È  assurdo  quindi  il  proporre  per  tutela  del  principio 
cattolico  di  separar  Roma  dal  resto  d' Italia,  neir  ordine  dei 
diritti  politici  e  nazionali.  Le  stesse  ragioni  che  militano  con- 
tro il  sofisma  del  poter  temporale  in  favore  delle  Romagne, 
militano  in  favore  di  Roma  :  e  quel  sofisma  non  rimarrebbe 
meno  falso  né  meno  nocivo  alla  società  Cattolica  e  alla  na- 
zionalità Italiana,  perchè  ridotto  nelle  sue  applicazioni  entro 
un  cerchio  più  limitato.  Queste  cose  sono  qui  universalmente 
sentite  ;  e  —  sintomo  importante  de'  tempi  —  cominciano  a  pe- 
netrare anche  nella  coscienza  civile  del  laicato  cattolico,  in 
Inghilterra  e  nella  stessa  Irlanda.  Il  quale  laicato,  assai  più 
inoltrato  nelle  vie  della  civiltà  e  nelle  ragioni  della  vera  com- 
jK'tenza  del  ministero  religioso,  che  non  la  pretaglia  ultra- 
montana che  lo  circonda,   va  risentendosi  e  protestando  in 
nome  dell'  Umanità,  del  diritto  delle  genti  e  dell'  avvenire 
della  Chiesa  medesima,  contro  le  improntitudini  del   clero: 
del  che  è  buono  esempio,  fra  gli  altri,  la  lettera  pubblicata 
•>r  son  pochi  giorni  nel  Times,  d' uno  de'  più  riputati  fra  i 
membri  delle  grandi  famiglie  cattoliche   della  (Jian  Breta- 
ima  —  Lord  Petrie  ;  —  nella  quale,  confutando  egli  i  pregiu- 
dizi deir  Ultramontanismo  riguardo  alla  necessità  del   poter 
temporale  nel  Capo  della  Chiesa,  si  associa  alla  dottrina  che 
accusa,  da  Arnaldo  da  Brescia  in  poi,  la  confusione  de' due 
reggimenti  di  tutte  le  corruttele  della  religione. 

Non  v'  ha'  quindi  oramai  che  una  voce  sola,  in  tutto  ciò 
Aie  rappresenta  la  civiltà  e  l'opinione  di  questo  libero  po- 
polo, riguardo  ai  principi  che  dovrebbero  presiedere  ai  con- 
sigli delle  Potenze  Europee  relativamente'  alla  questione  Ita- 
liana: e  questa  voce  conforta  e  sollecita  il  Ministero  presente 
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a  propugnare  risolutamente  innanzi  al  Congresso,  secondo  la 
promessa  fatta  da  Lord  John  Russell  alla  Nazione,  la  invio- 
labilità de'  voti  del  popolo  Italiano  e  la  libertà  d' azione  del 
medesimo  in  qualsiasi  parte  della  Penisola,  rispetto  alla  co- 
stituzione della  propria  nazionalità.  Di  questo  moto  dell'  opi- 
nione potete  avere  un  importante  documento  nelle  risoluzioni 
del  meeting  popolare  tenuto  in  Glasgow,  la  sera  del  24  dicem- 
bre corrente,  per  iniziativa  d' uomini  devoti  alla  Cassia  ita- 
liana quali  sono  i  fratelli  M'  Adam,  M' Jear,  Rev.  Crosskey  ec, 
e  con  risposta  unanime  delle  classi  più  influenti  di  quella 
grande  città;  come  pure  nel  linguaggio  dei  giornali,  a  qua- 
lunque partito  appartengano. 

Se  la  politica  del  Gabinetto  inglese  sia  per  rappresentare 
e  sostenere  fedelmente  nel  Congresso  i  voti  dell'  opinione  pub- 
blica e  le  responsabilità  assunte  da  Lord  John,  è  questione 
alla  quale  non  può  naturalmente  rispondersi  con  certezza. 
La  Diplomazia,  anche  se  liberale,  è  sempre  soggetta  ad  av- 
vilupparsi nelle  sottigliezze  proprie  della  sua  natura  ;  e  può, 
per  artificiali  interessi  o  per  debolezza  verso  potenti  antago- 
nisti 0  per  altro,  appigliarsi,  nelle  difficoltà  che  dovrebbe  vin- 
cere e  medicare,  a  meesA  termini  che  non  sodisfano  alcuno 
e  lascian  le  cose  in  termini  peggiori  di  prima.  Certo  è  però 
che  la  spinta  dell'  opinione  è  fortissima  e  lo  sarà  tanto  più. 
quanto  gì'  Italiani  mostreranno  più  risoluzione  ed  energia  nel 
non  voler  cedere.  Onde,  ritornando  ad  insistere  su  ciò  che 
ho  detto  da  principio,  arbitra  vera  della  situazione  è,  a  mio 
giudizio,  la  Nazione  Italiana,  sol  ch'essa  voglia  fare  gene- 
roso esperimento  della  difesa  de'  suoi  diritti.  Durino  gì'  Ita- 
liani nell'integrità  del  loro  proposito,  nella  perseveranza 
de'  voti  onde  s'  emanciparono  dal  dispotismo  domestico  e  da- 
gli esterni  raggiri,  nella  santa,  inflessibile  aspirazione  a  far 
tutta  loro  la  loro  terra  :  si  mostrino  presti  a  voler  vendicare 
e  serbare  intatto  da  qualsiasi  ingerenza  straniera  il  principio 
che  la  loro  Causa  debba  dipendere  dal  loro  libero  giudizio 
e  non  dall'altrui  volontà;  dalle  deliberazioni  dei  loro  legit- 
timi rappresentanti  e  non  da  ingiunzioni  o  violenza  di  Poteri 
che,  come  alieni,  non  sono  giudici  competenti  delle  loro  ne- 
cessità nazionali  ;  rispettino,  in  una  parola,  sé  stessi,  i  loro 
doveri  patri,  la  loro  dignità  d' uomini,  tenendo  alta  ed  inte- 
merata la  bandiera  che  deve  guidarli  a  rifarsi  Nazione  ;  e 
guadagneranno  sin  dal  principio  una  vittoria  decisiva  —  la 
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Tittoria  dell'  opinione  ;  —  e  quanti  elementi  in  Europa  sono 
presti  a  favorire  le  ragioni  de'  popoli,  la  civiltà,  la  virtù  contro 
il  dispotismo  e  la  conquista,  il  progresso  della  mente  umana 
e  la  vera  missione  religiosa  dell'  Umanità  contro  V  ignoranza 
e  la  superstizione  di  una  setta  sacerdotale  dimentica  de'  suoi 
doreri  e  incompatibile  colla  coscienza  de'  tempi,  daranno 
plauso  e  conforto  più  che  di  parole  alla  loro  magnanima  im- 
presa, E  dove  pur  fossero  lasciati  soli  nella  prova,  che  monta  ? 
Non  sono  essi  ormai  forti  abbastanza  pei  nemici  che  avreb- 
bero da  combatterei?  E  non  è  la  massima  delle  glorie  che 
Qn  Popolo  possa  acquistarsi  e  la  più  feconda  di  effetti  morali 
atti  ad  invigorirne  il  genio  e  la  tempra  civile  per  lungo  vol- 
ger d'anni,  il  combatter  solo  le  sante  battaglie  che  gli  daranno 
una  Patria  ? 
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ALCUNE  PAROLE  PROFERITE  DA  A.  SAFFI 
IN  UN'  ADUNANZA  DI  OPERAI  ITALIANI  IN  LONDRA.» 


A  queste  parole  poco  mi  resta  da  aggiungere.  —  La  vostra 
Associazione  sorge  sotto  felici  auspici.  —  Io  sono  certo  ch'essa 
fiorirà,  non  solo  economicamente,  ma  —  il  che  importa  ancora 
più  —  moralmente  :  cioè  a  dire,  eh'  essa  sarà  strumento  agli 
operai  italiani  in  Londra  di  benessere  materiale,  di  miglio- 
ramento nelle  condizioni  esterne  della  vita,  e  di  que'  più  alti, 
più  nobili,  più  santi  miglioramenti  dell'animo  che  sollevano 
l'  Uomo,  colla  coscienza  del  dovere,  all'adempimento  della  sua 
missione  verso  sé  stesso,  verso  i  fratelli  e  verso  la  Patria. 

In  altri  paesi,  gli  operai  —  traviati  da  scuole  materialiste, 
da  vedute  esclusivamente  utilitarie  —  concentrarono  l' opera 
dell'associazione  nella  ricerca  del  benessere  fisico,  e  fallirono; 
si  corruppero,  dimenticarono  d' essere  cittadini  e  patrioti,  per 
non  rimanere  che  schiavi  un  po'  meglio  pagati.  L' Italia  e  so- 
pratutto le  sue  classi  operaie  sono  destinate  ad  altri  e  ben 
più  degni  destini.  —  Dico  destinate  —  perchè  tutte  le  nostre 
tradizioni,  tutta  la  nostra  storia  e'  ispira  e  ci  educa  a  gene- 
rosi e  patriotici  intenti. 

Ne'  giorni  delle  nostre  libertà,  delle  nostre  glorie  muni- 
cipali, gli  operai  si  associarono  nelle  Compagnie  delle  Arti  ;  e, 
col  lavoro,  colle  industrie,  coi  commerci,  con  tutte  le  feconde 
operosità  della  vita  libera,  divennero  prosperi  e  potenti.  Ma, 
principio  e  fine  di  quella  prosperità  e  di  quella  potenza  fu 
un'idea  morale:  fu  il  sentimento  e  il  dovere  che  insegnava 
loro  ad  essere  non  solo  operai  ma  cittadini,  cooperatori  at- 
tivi nella  grandezza  civile  della  patria  loro. 

*  La  data  della  riunione  è  incerta.  —  Gli  Operai  Italiani  in  Londra, 
avendo  fatto  proposito  di  costituirsi  in  società,  si  erano  rivolti  al  Mazzini 
pregandolo  di  voler  presenziare  la  loro  prima  adunanza.  Mazzini,  impe- 
dito per  altro  impegno  dall' aderire  all'invito,  incaricò  il  Saffi  di  far  le 
sue  veci,  affidandogli  pure  una  sua  lettera  da  leggere  all'Assemblea.  — 
Dopo  tale  lettura  il  medesimo  aggiunse  le  parole  che  qui  sopra  riportiamo. 
—  {Nota  dei  Compilatori.) 
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Come  gli  operai  del  medio-evo  fecero  dell'Associazione  un 
mezzo  allo  sviluppo  della  libertà  e  della  grandezza  delle  sin- 
gole città  italiane,  gli  operai  presenti  devono  fare  dell'  Asso- 
cùizione  strumento  e  forza  a  render  bella,  grande,  generosa, 
umana,  la  Città-Patria,  la  Città-Nazione. 

Abbiate,  adunque,  fissi  nell'  animo  i  due  fini-uffici  —  il  ma- 
teriale e  il  morale  :  il  primo  me^so  al  secondo.  —  L' errore 
straniero  fu  di  non  vedere  che  un  fine  :  la  prosperità  econo- 
mica, la  materia.  —  Noi  italiani  dobbiamo  ricordarci  —  dietro 
la  sentenza  dei  Padri  nostri  —  che  l' Uomo  non  vive  di  solo 
pane;  che  il  corpo  deve  servire  all'animo  ;  che  V  Uomo  e  nato, 
non  a  vegetare,  ma  a  sentire,  a  pensare  e  ad  operare  cose 
«legne  di  quella  tradizione  di  glorie  che,  dalla  Grecia  antica 
sino  ai  giorni  nostri,  educa  l' Uomo  all'  intelletto  e  all'  amore. 
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STUDH  RECENTI  DEGL'INGLESI  SU  DANTE. 

(Corrispondenxa  dall*  Inghilterra  nella  Jiivùita  di  Firena^ 
diretta  dal  prof.  Atto  Vannucci,  anno  I,  voi.  Il,  n.  del  dicembre  1857.) 


Dante  —  che,  venti  o  trent'  anni  fa,  suonava  agi'  Inglesi 
I tranne  pochissimi  a  cui  Foscolo  aveva  insegnato  ad  amarlo) 
qual  nome  oscuro  e  vieto  e  a  cui  anche  più  tardi  V  ingegno 
materialista  di  Leigh  Hunt,*  pure  ammirandone  e  parafra- 
sandone nella  propria  lingua  alcuni  de' più  celebri  passi,  in- 
figgeva nota  d' inumano  e  rozzo  scrittore  —  è  oggi,  per  le 
più  elette  menti  di  questo  paese,  il  compagno  delle  loro  me- 
ditazioni, r  interprete  dei  segreti  e  della  missione  dell'  ani- 
ma, il  Padre  della  Poesia  moderna.  Tommaso  Carlyle,  nelle 
sue  lezioni  sugli  Eroi,*  ponevalo  in  eccelso  loco  sovra  i  più 
grandi  per  potenza  di  volontà  e  per  impero  d' ingegno  crea- 
tore. Il  fratello  suo,  Giovanni,  dava  all'  Inghilterra  una  tra- 
duzione in  prosa  dell'  Inferno,'  che  vuoisi  annoverare  fra  le 
migliori  di  tal  genere,  tranne  quella  del  Lamennais  ;  e  molto 
più  informata  dell'  antico  e  schietto  stile  dell'  originale,  che 
non  la  nota  traduzione  in  versi  del  Carey,*  travestimento 
elegante,  adulterato,  della  grande  anima  del  Poeta  Italiano 
del  secolo  XIV,  in  foggio  neo-classiche  tolte  dagli  archivi  del 
risorgimento  letterario  dell'  Inghilterra,  nei  secoli  di  Milton, 
di  Dryden  e  di  Pope.  Ed  anche  il  Wright  versificava  in  rime 
inglesi  la  Divina  Commedia,  con  diligente  cura  e  con  lungo 
amore  :  '  né  gli  falliva  V  impresa,  per  ciò  che  riguarda  la 
fedeltà  letterale  della  traduzione  :  ma  chi  potrà  mai  trava- 
sare in  forme  straniere,  senza  scolorarla  e  ingrettirla,  l'ispi- 

*  Sioriea  front  ihe  Italian  Poeta,  with   Uvea   of  the   icriters,  by   Leioii 
flrsT.  London,  1846.  —  {Nota  deW Autore.) 

*  On  HerotSf  Hero-worship  and  the  Heroic  in  Hiatort/,  by  Tu.  Carlyle. 
—  {Nota  deW Autore.) 

3  Daniel»  Inferno,  transl.  by  John  A.  Carlyle.  London,  1849.  — •  {Nota 
^*Tr  Autore.) 

*  The  Vieto»,  or  JffeU,  Purgatori  db  Pùradi.9e  of  Dante  Alighieri,  transl. 
liv  the  Rev.  HipiRT  Francis  Cary,  A.M.  —  {Xofa  dell'Autore.) 

*  Daniele  Bell,  Purgaiory  dt  Paradise,  transl.  by  J.  C.  Wrioht.  Lon- 
don, 1844.  -  {Nota  détT Autore.)  ^,g,^,^^^  ^^  GoOglc 
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razione  che  dà  vita  e  inimitabile  originalità  al  Poema  Sacro? 
Però  al  Wright  non  valeva  la  reverenza  pel  genio  di  Dante 
a  sostenerlo  nella  sua  fatica.  Le  sue  rime  alternate  con  due 
sole  consonanti  procedono  sovente  monotone  e  fioche;  e  le 
viventi  immagini  dell'Arte  Dantesca  appaiono  in  questa, 
come  nell'altre  traduzioni  della  intraducibile  Commedia,  dove 
più  dove  meno  meschine  e  smorte  al  confronto. 

Oltre  il  Wright  e  il  Carlyle,  volgevano  i  loro  sforzi  a  tra- 
durre in  parte  o  in  tutto,  il  Poema  di  Dante  un  Merivale. 
un  Dayman,*  un  O'Donnel,'  un  Brooksbank,'  un  Pollock,  un 
Cayley  :  e  si  posero,  i  più,  all'  arduo  lavoro,  anziché  per  de- 
siderio di  fama,  per  culto  di  quella  perfezionatrice  bellezza 
che  spira  dalla  poesia  del  Grande  Italiano  ad  ogni  anima 
che  ha  intelletto  di  amore.  C.  B.  Cayley  —  data  alle  stampe 
la  Prima  Cantica  nel  1851,*  poco  dopo  la  pubblicazione  di 
quella  del  Carlyle  —  veniva  in  seguito  pubblicando  le  altre. 
I  motivi  che  lo  animarono  nel  difficilissimo  assunto  sono  mo- 
strati dall'Autore  nei  bei  versi  di  Lucrezio,  ch'ei  pone  in 
fronte  del  primo  volume,  per  modo  di  dedica  all'amico  suo 
Franklin  Leifchid. 

Nec  me  animi  faUit.  Graiorum  óbseura  réperta 
Difficile  illustrare  Laiineis  versibus  eese 
Propter  egestaiem  linguoe  et  rerum  novitatem; 
Sed  tua  me  virtua  tamen,  et  sperata  voluptas 
Suavis  amicitice,  quemvis  perferre  lahorem 
Suadety  et  inducit  nocteis  vigilare  serenas, 
Quatrentem  dictis  quibus,  et  quo  Carmine  denum 
Clara  tuw  passim  prcepandere  lumina  menti, 
Rea  quibus  occulta  penitus  convisere  possis. 

Dei  quali  versi  il  Cayley  dà  la  traduzione,  sostituendo 
alle  parole  Graiorum  e  Laiineis  versis,  Tuscan  poets  e  English 
rhyme.  —  E  fu  veramente  un  alto  senso  della  luce  sparsa 
da  Dante  sulle  leggi  occulte  e  divine  della  Natura  e  della 
Umanità  quello  che  mosse  il  giovane  Cayley  ad  illuminarne 

*  The  Inferno,  transl.  in  the  terza  rima  of  the  Orìginal,  wìth  notes 
by  John  Dayman.  London ^  1848.  —  [Nota  deOf  Autore.) 

*  Translation  of  the  Divina  Commedia,  by  the  Kev.  E.  O*  DoMim..  Lon- 
don, 1852.  —  (Nota  delT Autore.) 

'  Dante*s  Divine  Comedy,  The  First  Part,  transl.  in  the  metro  of  the 
Orìginal,  with  notes  hj  Th.  Bbooksbank,  M.  A.  London,  1854.  —  [Nota  del- 
r  Autore.) 

*  Dante's  Divine  Comedy,  transL  in  the  Originai  temary  rhyme,  by 
C.  B.  Cayley,  B.  A.  London,  1861-53-54.  —  {Nota  deW Autore,) 
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sé  stesso  e  gli  amici  suoi,  per  quanto  gli  era  dato  di  farlo, 
trasferendo  nel  proprio  idioma  la  Divina   Commedia.  Il  Cayle 
non  è  uomo  alla  moda,  come  suol  dirsi,  tra  il  volgo  lette- 
rario e  patrizio.  Passa  la  sua  giornata,  parte  occupato  in 
una  piccola  industria  dalla  quale  trae  di  che  vivere,  parte  a 
studiare.  E  conosciuto  e  amato,  per  la  sua  ingenua  e  mo- 
desta natura,  da  pochi  amici  delle  lettere  e  della  virtù,  più 
eie  delia  ventura  ;  artisti  la  maggior  parte  o  giovani  scrit- 
tori, d' animo  conforme  al  suo,  adoratori  dello  spirito  più  che 
del  corpo,  delle  ispirazioni  spontanee  del  Bello  più  che  delle 
tradizioni  delle  accademie  e  de'  lenocini  di  una  società  egoista 
e  corrotta.  Di  tali  cultori,  sebbene  estranei  alla  sua  patria, 
la  santa  ombra  dell'  amico  di  Giotto,  di  Guido  e  di  Casella 
njii  pnò  sdegnarsi  :  e  sembra  invero  sorridere  loro  propizia, 
àè  da  questa  compagnia  d' amici  dell'  arte  e  della  religione 
antica  uscirono  egregi  lavori  in  pittura  ed  una  felice  ten- 
denza a  svincolare  le. arti  del  Bello  dalle  pastoie  dei  precetti 
scolastici,  per  restituirle  al  libero  nutrimento  della  Natura, 
ila  di  questo  rinnovamento  dell'  arte,  al  quale  sono  vòlti 
dà  da  parecchi  anni  in  Inghilterra  gli  studi  di  molti  nobili 
ingegni;  delle  controversie  che  nacquero  tra  la  nuova  e  le 
vecchie  scuole;  dei  pregi  e  dei  difetti  di  quella;  e  delia  elo- 
quente esposizione  dei  principi  che  le  sono  di  scorta  —  fatta  dal 
Kuskin  —  serbo  ad  altra  occasione  il  tenervi  discorso;  almeno 
Perciò  che  in  tale  argomento  si  riferisce  alla  storia  delle  Arti 
nostre  ed  alle  leggi  che  ressero  lo  sviluppo  delle  medesime 
^^1  que'  secoli  ne'  quali  gì'  Italiani  ebbero  vita  e  pensieri  loro 
proprì,  e  singolare  virtù  di  manifestarsi  nelle  creazioni  del- 
1  intelletto.  —  Qui  m' avvenne  di  toccarne  pel  fatto  notevole 
ie  gl'iniziatori  dell'accennata  rivoluzione  nelle  ragioni  del 
'elio  artistico,  in  Inghilterra,  tengono  Dante  in  grandissima 
reverenza.  Il  poeta,  che  additava  a  suprema  guida  dell'Arte 
d  magistero  degli  affetti  e  la  fedele  rispondenza  della  parola 
coi  dettati  del  cuore,  deve  naturalmente  avere  seguaci  e  di- 
^epoli  quanti  non  sanno  concepire  manifestazione  sincera  di 
bellezza  fuori  del  Vero  naturale  e  morale.  E  devoto  disce- 
polo del  gran  Maestro  del  vero  e  della  rettitudine,  nella  vita 
t  neir  arte,  è  un  giovane  artista  di  nome   e  d' ingegno  ita- 
-àni,  sebbene  nato  fra  gente  straniera  ;   ed  uno  dei  più  ar- 
anti a  richiamare  col  proprio  esempio  la  pittura  e  le  arti 
>'  reUe  alla  serietà  antica.  Intendo  parlare  di  Dante  Gabriele  ,v> 
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Rossetti,  figlio  deir  esule  scrittore  di  questo  nome  che,  escluso 
per  le  miserie  nostre  da  sepoltura  italiana,  lasciava  ad  altra 
gente  una  figliuolanza  le  cui  virtù  avrebbero  dovuto  onorare 
la  madre  patria.  Antico  danno  d' Italia  questo  della  disper- 
sione dei  suoi  ingegni  ;  né  le  secolari  sventure  ci  appresero 
ancora  V  arte  di  ripararlo  !  Dante  Gabriele  Rossetti,  mentre 
ritraeva  in  tela,  con  immagini  che  tengono  della  squisita  sem- 
plicità e  gentilezza  dell'originale,  alcune  scene  della  Vita 
Nuova,  provavasi  a  tradurre  in  inglese  il  testo;  e,  attratto 
dalla  dolcezza  e  dalla  religione  di  quelle  prime  voci  della 
nostra  letteratura,  proseguiva  poi  a  tradurre  tutte  le  Poesie 
Minori:  indi,  quasi  necessaria  compagnia,  vi  aggiungeva  i 
migliori  componimenti  tra  quelli  che  ci  rimangono  dei  Poeti 
anteriori  e  dei  contemporanei  di  Dante  —  de'  due  Guidi,  di 
Gino,  d'Onesto  Bolognese  e  d'altri  antichi.  Non  parve  per 
anche  al  modesto  ingegno  di  Gabriele  Rossetti  di  pubblicare 
questo  nobile  tributo  da  lui  reso  —  nella  terra  che  i  casi  pa- 
terni gli  davan  per  culla  —  alle  prime  creazioni  letterarie  di 
quella  Patria  che,  per  origine  e  per  influenza  d'istinti  na- 
tivi, è  più  veramente  sua.  Onde  la  bontà  del  suo  lavoro  è 
nota  soltanto  a  pochi  amici  ;  ai  quali  egli  fece  copia  del  suo 
manoscritto  o  a  cui  venne  leggendo  le  traduzioni,  man  mano 
che  gli  uscivano  dalla  penna:  e  i  più  competenti  a  giwh- 
carne  le  stimarono  di  grandissimo  pregio.  Forse,  associandt» 
in  bella  comunanza  le  due  arti  nelle  quali  è  maestro  —  quella, 
cioè,  del  disegno  con  quella  del  dire  per  rima  —  il  Rossetti 
potrà  dare  all'  Inghilterra  una  doppia  interpretazione  de'  no- 
stri primi  Poeti,  illustrando  la  storia  de'  loro  canti  con  im- 
magini alluminate  in  margine;  le  quali,  riproducendo  le  fisio- 
nomie, i  costumi  e  le  attitudini  degli  uomini  di  quel  tenipo,| 
stampino  il  libro  di  realità  quasi  viva  e  presente.  E  nessune^ 
di  certo  si  troverebbe  atto  a  tale  opera  in  Inghilterra,  più 
del  Rossetti,*  sia  come  artista,  sia  come  scrittore;  che,  nel 
disegno,  egli  è,  come  ho  detto,  del  numero  dei  rinnovatori 
dell'arte  ;  e,  nella  letteratura  —  giudicando  del  Bello  e  del  Vero 
con  criterio  analogo  a  quello  che  lo  guidò  nelle  vie  della 
Pittura  ■—  si  volse  tutto  alle  rivelazioni  della  vita  originak 

^  La  sola  traduzione  inglese  delle  Poesie  Minori  di  Dante  è  quellj 
di  Lyell  :  Dante' 9  Canzoniere,  incìuding  the  Poems  of  the  Vita  Nuorm  ani 
Convito,  London,  18^35,  ed  è  tale  da  farne  vieppiù  desiderare  una  nuor^ 
che  ne  faccia  ammenda.  -—  {Nota  delV Autore.) 
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onderà  animata  V.  epoca  anteriore  a  quella  che  convertì  lo 
studio  fecondo  dei  forti  pensieri  dell' antichità  classica  in 
imitazione  servile  delle  forme  di  che  li  vestivano  la  diversa 
natura  dei  tempi  ed  una  mitologia  al  tutto  aliena  dalle  nuove 
credenze.  Egli  scelse  quindi  a  suoi  tipi  gli  antichi  scrittori 
t  poeti  d' Italia  e  d' Inghilterra  ;  giovandosi,  a  tradurre  i 
primi,  delle  frequenti  analogie  che  le  due  letterature  hanno 
:ra  loro,  per  lo  studio  fatto  dagl'  Inglesi,  sino  dalle  origini 
lìeila  loro  Poesia,  dei  modelli  Italiani.  Che,  dal  medio-evo  in 
{A'i  —  da  Chaucer  insino  a  Milton,  da  Milton  a  Byron  —  le 
mnti  poetiche  di  questo  paese  cercarono  con  perenne  sim- 
l'utia  le  ispirazioni  italiche  ;  e  le  opere  di  Chaucer  ricordano 
quelle  dei  nostri  trecentisti  ;  come  i  poemi  di  Spencer  ritrag- 
'j'jm  dall'Ariosto  e  dal  Tasso,  e  quelli  di  Byron  —  special- 
diente  il  Childe  Harold  e  il  Don  Giovanni  —  dalle  armonie 
^ii  cui  l'Autore  s' imbevve  sulle  pagine  dei  nostri  epici,  sotto 
^1  cielo  di  Venezia,  di  Firenze  e  di  Roma. 

Il  numero  delle  traduzioni  di  Dante,  uscite  in  luce  in  que- 
>ti  ultimi  anni,*  non  è  il  solo  indizio  dell'  aumentata  riputa- 
^icne  del  Poeta  fiorentino  in  Inghilterra.  Ne  sono  prova 
-mnàìo  le  citazioni  frequenti  che  scrittori  illustri  fanno  delle 
"ue  dottrine  e  delle  sue  bellezze  poetiche,  e  gli  studi  che 
iiolti  spendono  sulla  Divina  Commedia,  esercitandosi  in  essa 
"•me  sogliono  fare  nelle  scuole  sopra  Omero  e  Virgilio  ;  ne 
y^^o  prova  le  letture  pubbliche,  gli  articoli  delle  Riviste  *  ed 
•  passi  che  vi  s' incontrano  sovente  nelle  opere  che  trattano 
iArte  e  di  Storia,  intorno  a  Dante  e  ai  suoi  tempi,  per  la 
^legazione  dei  quali  il  grande  Poeta  è  tenuto  in  conto  di 
^'/iiDia  autorità,  dello  stesso  modo  che  Omero  è  considerato 
'i)ositore  dei  costumi  eroici  della  Grecia,  ed  Eschilo  dello 
iiianciparsi  della  mente  Ellenica,  sotto  gli  auspici  della  in- 
dipendenza e  della  libertà,  dalle  tradizioni  servili  degli  Im- 
;  tri  asiatici,  ad  iniziare  il  corso  glorioso  dell'  incivilimento 
Karopeo.  Che  i  grandi  Poeti  nazionali  sonp  ad  un  tempo  in- 


^  Esistono  altre  traduzioni  inglesi,  più  antiche,  della  Divina  Gomme- 

''-^.  ora  quasi  obliate:  The  Inferno,  tranci,  by  Ch.  Kocìers.  London.  I7^s2; 

ttr,t^'s  Divine  Comedy,  transl.  by  the   Rev.  Henry   Bovd.  London,  lbU2; 

J  •<'  Inferno,  by  Nathaxiel  Howard.  London,  1SU7  ;  TJte  Inferno,  transl.  bv 

-.  HxjME.  —  {Xota  deW Autore.) 

'  il  citare  tutti  gli  articoli  delle  Riviste  Inglesi  sopra  Dante  sarebbe 

:  j:  troppo  lungo,  anche   limitandosi  ai  migliori  scritti  di  tal  genere.  Ne 

:  rl«rrt»  nella  corrispondenza  seguente,  toccando   anche   della   parte   che 

Ot'ìjero  parecchi  esuli  itaUani,  da  Foscolo  in  poi.  —  [Nota  deU\-ÌAL^<!kveJf^L 
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terpreti  e  profeti  della  vita  e  dei  destini  delle  patrie  loro: 
e  tra  i  Poeti  di  tal  genere  Dante  è  Poeta  sovrano. 

Questo  volgersi  degl'ingegni  più  profondi  e  più  assetati 
del  Bello  morale  a  meditare,  in  mezzo  al  frastuono  del.  se- 
colo trafficante,  con  lunghi  e  pazienti  studi  sulle  pagine  d'un 
poema,  scritto  più  di  cinque  secoli  fa  da  un  uomo  di  diversa 
nazione,  è  tendenza  non  solo  inglese  ma  può  dirsi  europea. 
Ne  fanno  testimonianza,  per  Francia,  le  indagini  del  Fauriel 
sulla  mente  e  sul  secolo  del  Poeta  Italiano  ;  e  la  traduzione 
onde  il  Lamennais  consolava  gli  amari  disinganni  degli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita,  rinfrancandosi  ne'  sacri  rivi  della 
ispirazione  dantesca  a  quella  fede  che  trionfa  del  male  pre- 
sente e  legge  ne'  germi  stessi  delle  corruttele  umane  la  ne- 
cessità del  loro  dissolversi  e  perire.  E  lo  mostrano  in  Ger- 
mania le  numerose  traduzioni  e  le  cattedre   istituite  nelle 
Università,  e  i  commenti  con  che  cercasi  di  spiegarne  le  dot- 
trine teologiche,  filosofiche  e  politiche,  la  scienza  e  l' arte.  — 
La  principale  cagione  di  questo  fatto  parmi  consistere  nella 
importanza  universale  e  perenne  onde  il  Poema  di  Dante  è 
privilegiato  sopra  ogni  altra  creazione  poetica  antica  o  mo- 
derna, relativamente  ai  più  grandi  e  più  vitali  problemi  della 
vita  umana,  sì  rispetto  all'  uomo  individuo  come  rispetto  al- 
l' ordine  delle  relazioni  sociali  e  al  corso  provvidenziale  dei 
tempi.  Difatti  la  Divina  Commedia  espone  la  legge  del  bene 
e  del  male,  dell'  amore  e  dell'  egoismo,  le  armonie  della  vita 
e  la  morte  morale,  tanto  agli  occhi   dell'  uomo  interiore  — 
illuminandolo   sulle   native   disposizioni  dell'  anima,   origini 
della  virtù  e  del  vizio,  sulla  natura  dell'  intelletto  e  sugli  uf- 
fici del  libero  arbitrio  —  quanto  agli  occhi  dell'  uomo  este- 
riore e  sociale,  mostrando  le  cagioni  della  grandezza  e  delLi 
decadenza  degl'  imperi,  gli  effetti  delle  pubbliche  virtù  e  dei 
pubblici  vizi,  le  condizioni  del  bello  e  riposato  vivere  citta- 
dino ;  ed  associando  1'  ordine  delle  cose  spirituali  ed  eterne 
a  quello  delle  temporali  ed  esterne,  per  modo  che  le  prime 
sieno   continuazione   perfezionatrice,  giudizio  e  compimento 
delle  seconde.  Sicché  il  Poema  di  Dante  può  riguardarsi  ad 
un  tempo  come  una  grande  filosofia  morale  ed  una  grande 
storia  profetica  delle  Leggi  e  delle  intime  aspirazioni  <lel^ 
r  Umanità,  nascoste  sotto  il  velo  di  una  allegoria  popola 
e  di  una  dottrina  tradizionale  sì  teologica  che  politica,  qua 
erano  consentite  dalle  idee  e  dai  pregiudizi  di  quella  età. 


su  DANTE.  195 

Xè  meno  universali  del  concetto  religioso  morale  e  poli- 
tico del  Poema  sono  le  forme  estetiche  che  lo  vestono,  i  sen- 
timenti e  le  associazioni  con  che  V  anima  del  Poeta  comu- 
nica con  tutti  i  gradi  dell'Essere,  con  tutti  i  moti  del  cuore 
umano,  con  tutte  le  discordie  e  con  tutte  le  armonie   della 
vita;  componendone  un  dramma  eterno,  nel  quale  le  menti 
e  le  età  più  disparate  trovano  un  riflesso  del  loro  sentire,  un 
linofuaggio  che,  mentre  è  supremamente  nazionale  e  italiano 
nella  forma,  ha  tuttavia  tali  note  di  pensieri  e  d' affetto  che 
gli  danno  virtù  di  commovere  ogni  anima  che  lo  intende  e 
lo  sente,  a  qualunque  nazione  appartenga.  —  Ed  a  me  è  so- 
vente avvenuto  d'insuperbire  con  buono   orgoglio  della  no- 
stra lingua,   e  di  fare   solenne   esperienza   dell'  onnipotente 
irenio  che  la  portò  di  un   volo  a   tanta  altezza,  leggendo  a 
stranieri  alcuno  dei  Canti  più  strettamente  patri   della  Di- 
vina Commedia  —  come  quello  di  Sordello  o  quello  di  Cac- 
ciaguida  —  ed  osservando  il  com moversi  degli  uditori  allo 
stupendo  fremito  d'  amore  e  di  sdegno  che  spira  dalle  pa- 
role del  primo  ;  od  all'  antica  bontà  di  quelle  del  secondo,  e 
(lei  costumi  per  esse  descritti  ;  come  se  quella  provvida  ira 
delle  colpe  nazionali  e  delle  rovine  che  da  esse   nascevano, 
e  quei  ricordi  del  buon  tempo  passato  <  in  rimproverio  del 
serol  selvaggio,  >  toccassero  gli  ascoltatori  come  cosa  lor  pro- 
pria, o  come  dettati  di  sapienza   fruttifera  a  tutti  i  Popoli 
cìie  aspirano  a  bontà  di  civile   consorzio.  Però  la  maggior 
parte    degl'ingegni   non  italiani,  che  studiano  la  storia  del 
]>ensiero  Europeo,  le  origini  e  gli  uffici   delle  Arti   e  della 
Poesia   presso  le   genti   moderne,  riconoscono  nella  Divina 
Commedia  la  più  grande  profezia  dell'  incivilimento  Europeo, 
la   parola  di  vita  e  d'avvenire  proferita  dal  genio  poetico 
sulla  culla  delle  Nazioni. 

<  Il  Poema  di  Dante  >  ~  piacemi  di  ri[)etere  la  sentenza 
di  uno  scrittore  inglese,  i  cui  pensieri  sulle  Opere  del  Poeta 
l'ormeranno  il  soggetto  d'  altra  corrispondenza  —  <  il  Poema 
di  Dante  è  il  primo  Poema  cristiano  :  esso  inizia  la  Lettera- 
tura Europea,  come  la  Iliade  iniziò  quella  della  Grecia  e  di 
Roma;  e,  come  la  Iliade,  la  Divina  Commedia  accompagna 
con  perenne  freschezza  tutto  il  corso  della  Letteratura  alla 
quale  diede  principio.  >  * 

*  E89ay8  dt  Révieu:»,  by  the  Rev.  Church,  Essay  on  Dante.  London,  1S>3. 
—  (Xoto  déìPAuiOre.)  uigmzeaDy  vjv^v^-^lC 
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E  altrove  :  «  La  Commedia  rivelò  la  prima  volta  all'  Eu- 
ropa cristiana  e  moderna,  eh'  essa  aver  dovea  una  lettera- 
tura spontanea,  una  letteratura  grande  e  degna,  sebbene  ve- 
stita negl'  idiomi  volgari  e  sostanziata  d' idee  sue  proprie.  > 

E  veramente  il  grande  ufficio  di  Dante  —  non  solo  per 
r  Italia  ma  per  tutti  i  Popoli  europei  che  concorsero  dietro 
essa  a  tirar  fuori  dalle  rovine  della  barbarie  e  a  trapiantare 
nel  fecondo  terreno  delle  loro  varie  nazionalità  i  germi  del 
sepolto  incivilimento  —  fu  la  volgarizzazione  delle  influenze 
educatrici  di  quella  civiltà  ;  la  traduzione  nel  linguaggio  na- 
tivo delle  nuove  genti  del  pensiero  religioso  e  civile,  che  la 
tradizione  avea  serbato  nel  volume  sacro  della  latinità  non 
più  compresa.  -—  Dante  fu  interprete  non  solo  del  linguaggio 
ma  anche  della  sostanza  e  dei  futuri  sviluppi  di  quel  pen- 
siero :  onde  a  ragione  un  grande  Italiano  diceva,  alludendo 
al  nostro  Poeta,  che  —  <  gli  uomini  della  sua  tempra  sono 
quasi  colonne  migliari  sulla  via  dell'  Umanità  :  le  quali,  men- 
tre ne  misurano  il  corso  lungo  il  passato,  ne  indicano  in  pari 
tempo  la  direzione  verso  1'  avvenire.  >  ' 


-  Lo  studiare  di  che  modo  i  due  elementi  che  sempre  di 
necessità  cooperarono  a  dar  forma  ad  un  grande  intellettcr — 
cioè  la  tradizione  del  passato  e  la  virtù  nativa  dell'  animo 
che  la  riceve  sotto  gli  stimoli  della  realità  contemporanea  — 
si  contemperassero  in  Dante  a  determinare  gli  eifetti  che 
uscirono  di  lui,  è  esame  indisjjensabile  a  comprendere  V  uomo 
e  le  sue  creazioni  ;  né,  eh'  io  sappia,  fatto  compiutamente 
sinora.  Perocché  alcuni,  studiando  le  opere  di  Dante  in  sé 
medesime,  ma  nulla,  o  parzialmente,  considerando  la  storia 
religiosa,  intellettuale  e  morale  dell'epoca  ch'egli  riassu- 
meva, attribuirono  alla  individualità  del  poeta  o  ad  influenza 
di  segrete  iniziazioni  —  parto  della  loro  fantasia  —  quello  che 
già  da  gran  tempo  iva  apertamente  operando,  nel  medio-evo. 
suir  intelletto  e  sulla   coscienza  delle  genti  :  altri,  notando 


»  Scritti  ìf'ttfrarì  di  un  Italiano  vivente,  tom.  III.  Articolo  sugli  Scritti 
Minori  di  Dante,  tradotto  dalla  Forei/pì  Quarterly  Revietc,  voi.  XXXIII.  — 
[Xota  (ìfirAutoì'p.)^ 

*  Vedi  incinta  di  Firenze,  anno  II,  voi.  Ili,  n.  del  marzo  1858.  —  (^ota 

dei  Compilatori.) 


Todi  aiicbe  voi. IV,  Opere  di  G.  Mazzini,  pag.  172  a^U^  vJ^/^-**''  CompHntttT-i.\ 
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delle  cose  di  quella  età  sol  quanto  conveniva  ai  loro  precon- 
cetti giudizi,  e  ragguagliando  le  idee  del  Poeta  alle  loro  pro- 
prie, lo  lambiccavano  crudelmente,  secondo  che  i  gretti  si- 
stemi od  altre  infelici  disposizioni  dettavano  loro. 

Certo  assai  più  benefici  alla  vera  interpretazione  di  Dante, 
'li  quanti  si  fecero  ad  acconciargli  sistemi  di  teologia  e  di 
politica  sulle  spalle,  furono  quegli  industri  e  reverenti  cul- 
tori del  Poeta  i  quali,  temperati  nel  commentare,  usarono 
ogni  loro  diligenza  nel  ridurne  a  buona  lezione  le  opere  ;  nel 
chiarirne  i  passi  difficili;  nell' accertare,  quanto  è  possibile, 
la  storia  della  vita  e  degli  studi  suoi.  Onde  a  me  sembrano, 
^ovra  molte  boriose  speculazioni,  degnissime  di  lode  e  di  gra- 
titudine le  indagini  filologiche  e  storiche  fatte  da  Ugo  Fo- 
scolo fuori,  dal  Fraticelli  e  da  altri  in  Italia,  dal  Fauriel  fra 
gli  stranieri,  a  definire  il  significato  del  testo,  la  qualità  e 
la  estensione  degli  studi  di  Dante  e  quant'  altro  riguarda  le 
fonti  onde  attinse  alimento  all'ingegno  ;  e  le  circostanze,  i  con- 
forti, i  travagli  tra'  quali  combattè  la  battaglia  del  viver  suo. 

Che,  se  a  queste  ricerche  si  aggiunga  un  più  maturo  ed 
intimo  esame  della^  genesi  delle  idee  teologiche,  tìlosofi^^he 
e  politiche  del  medio-evo  e  del  connubio  delle  influenze  clas- 
siche colle  influenze  cristiane  nella  sintesi  poetica  di  quella 
età  nuova  e  non  ancora  esperta  degli  antagonismi  delle  età 
più  provette,  vedrassi  come  grandemente  errassero  dal  vero 
sì  coloro  che  fecero  del  Poeta  teologo  e  filosofo  del  secolo  XIV 
un  precursore  o  poco  meno  che  un  Lutero  in  germe,  come 
coloro  che  si  affaticarono  a  misurarne  il  cattolicesimo  colla 
corta  spanna  della  loro  povera  ortodossia. 

Le  idee  religiose  e  civili  che  Dante  seguitò  ed  espose,  ani- 
mandole col  soffio  della  vita  poetica,  vestendole  di  forme, 
di  armonie  e  di  colori  divini  col  magistero  dell'  arte  sua 
ed  ordinandole  a  sistema  secondo  la  logica  e  il  linguaggio 
della  scuola,  possono  riscontrarsi  in  gran  parte,  e  talora  sotto 
espressioni  identiche,  nelle  opere  de'  grandi  maestri  del  me- 
dio-evo ;  sopra  tutto  in  quelle  de'  primi  Padri  e  di  coloro  che, 
tra  r  XI  e  il  XII  secolo,  comparando  la  forma  ideale  del 
Cristianesimo,  quale  essi  la  concepivano,  colla  corrotta  ma- 
teria della  Chiesa  visibile,  aspirarono,  predicando  e  combat- 
tendo, ad  operare  la  riforma  morale  della  medesima.  La 
teologia  metafisica  di  Dante  sta  tutta,  s' io  bene  intendo,  tra 
il  platonismo  cristiano  di  sant'Agostino  e  il  realismo  pratico 
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della  scuola  italiana.  Toglieva  dal  primo  le  idee  e  i  simboli 
di  che  informava  V  edificio  spirituale  della  sua  poesia,  il  con- 
cetto fondamentale  delle  relazioni  tra  Dio  e  le  cose  create  ; 
la  dottrina  della  grazia,  sebbene  temperata  dalla  coscienza 
del  libero  arbitrio  :  ritenevalo  il  secondo  dallo  speculare  nelle 
incomprensibili  ragioni  del  dogma: 

state  contenti,  umana  gente,  al  quia  ; 
Che,  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria; 

e  d'  Ogni  dubbio  posto  oltre  i  confini  dell'  intelletto  razionale 
gli  faceva  rimettere  la  soluzione  alla  fede: 

Quanto  ragion  qui  vede 

Dir  ti  poés'  io  ;  da  indi  in  là  t' aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Così  Dante  osservava,  nelle  còse  della  metafisica  cristiana, 
quella  misura  che  costituì  uno  dei  caratteri  pratici  della  cri- 
stianità latina,  differenziandola  dalla  orientale  ;  ma  recava 
in  pari  tempo,  nelle  questioni  di  moralità  e  di  ordinamento 
delle  istituzioni  ecclesiastiche  e  nelle  relazioni  tra  le  mede- 
sime e  la  società  civile,  quella  libertà  e  severità  di  sinda- 
cato che  fu  propria  della  vita  religiosa  non  meno  che  della 
vita  politica  del  medio-evo  ;  ed  era  effetto  dello  stesso  prin- 
cipio :  cioè  dello  avere  la  libera  natura  dell'  intelletto  occi- 
dentale determinato  per  tempo  i  confini  entro  a'  quali  effi- 
cacemente si  movono  l' intelligenza,  la  volontà  e  l' operosità, 
che  guidano  ed  avanzano  la  vita  individuale  insieme  con 
quella  de'  sociali  consorzi.  Onde  nacque  che,  mentre  la  cri- 
stianità bisantina  vaneggiò  prima  nelle  sottigliezze  di  un  ra- 
zionalismo dogmatico  al  tutto  infruttifero  nel  campo  della 
vita  morale,  per  poi  imprigionare  l'isterilito  pensiero  entro 
la  forma  di  una  pomposa  ed  inerte  teocrazia  nella  chiesa 
e  nella  società  d'  Occidente  ;  al  contrario  fu,  sin  dalle  prime 
origini,  azione  e  riazione  di  vita  feconda.  Né  occorre  .discen- 
dere sino  al  XVI  secolo  ed  uscire  dalla  cerchia  dell'  ortodos- 
sia cattolica  per  ritrovare  le  proteste  della  coscienza  e  della 
libertà  dell'animo  umano  contro  le  servitù  e  le  corruttele 
con  che  la  mala  signoria  ecclesiastica,  appoggiandosi  a  falsa 
autorità  o  apertamente  armandosi  di  cattivo  arbitrio  e  di 
violenza,  occupò  sovente  gì'  inviolabili  uflicì  della  religione. 
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E  la  protesta  morale  sorse  vigorosa  ed  attiva  in  Italia  più 
che  altrove  ;  e  combattè  per  la  libertà  della  Chiesa  spirituale 
e  per  le  franchigie  de'  popoli,  contro  il  potere  temporale  e 
Li  simonia  della  Chiesa  infeudata  e  secolareggiante,  auspice 
massimo  un  gran  Papa  :  dal  quale  principio  le  idee  della 
riforma  sorsero  e  s' infusero  nella  società  laicale,  come  nella 
ecclesiastica;  accusando  liberamente,  per  bocca  di  molti  grandi 
vendicatori  delle  virtù  evangeliche,  i  vizi  e  le  ambizioni  poli- 
tiche del  sacerdozio  ;  ispirando  a  san  Bernardo  i  severi  con- 
sigli eh'  egli  inviò  a  papa  Eugenio  III,  *  ad  Arnaldo  da  Bre- 
scia r  apostolato  che  lo  condusse  al  martirio.  E  pongo  insieme 
Bernardo  ed  Arnaldo  perchè,  sebbene  fossero  d'animo  di- 
verso e  il  primo  si  facesse  acerbo  persecutore  del  secondo, 
pure  non  sembra  che  fosse  tra  loro  dissidio  di  credenze, 
quanto  al  dogma;  né  grande  divario  nel  concetto  della  ri- 
forma spirituale  della  Chiesa  ;  '  ma  differissero  solamente 
nelle  vie  di  recarla  ad  effetto  ;  perocché  il  monaco  di  Chia- 
ravalle  la  chiedesse  alla  gerarchia  sacerdotale  ;  Arnaldo,  come 
italiano  e  più  pratico  delle  cose  del  mondo,  si  adoperasse 
a  conseguirla  col  concorso  del  laicato. 

Dante,  ingegno  vasto  e  comprensivo  più  di  quanti  lo  pre- 
cedettero, raccolse  i  dettati  della  scuola  riformatrice  del 
uiedio-evo  e  quello  della  sapienza  civile  degli  antichi,  quando 
i  contrari  vizi  aveano  colma  la  misura  delle  malvagità  e  delle 
vergogne  umane  ;  e  il  consorzio  tentato  dal  cattolicesimo  tra 
1  ordine  delle  cose  spirituali  e  l'ordine  delle  cose  politiche 
avea  insozzato  e  guasto  le  une  e  le  altre.  Dante  pensò  quindi, 
coi  riformatori  de'  tempi  suoi,  che  il  rimedio  era  da  cercare 
nel  divorzio  delle  due  potestà  ;  ma  il  divorzio  eh'  ei  meditava, 
anzi  che  scindere  i  legami  morali  tra  la  Società  e  la  Chiesa, 
dovea  promovere  l' armonia  e  l' unità  intrinseca  dell'  una  e 
deir altra,  togliendo  di  mezzo  gl'impedimenti  e  le  male  pas- 
sioni con  che  s'ingombravano  a  vicenda  il  cammino.  Agli 
occhi  di  Dante,  l' unità  religiosa,  la  moralità  e  la  pace  del 
mondo  erano  infette  nel  loro  Capo  —  Roma.  Nel  medio-evo, 
quando  la  critica  e  l'esperienza  non  avevano  ancora  scoperto 

*  Vedi  i  quattro  libri  di  San  Bernardo  a  papa  Eugenio  III,  intito- 
lati:  De  eonsideratione.  —  {Nota  dell'Autore). 

*  Intorno  aUe  dottrine  di  Arnaldo  e  alle  differenze  tra  San  Bernardo 
e  lui,  sono  da  consultare,  oltre  gli  storici  del  suo  teiii]>o,  l'eccellente  oj>era 
fld  canonico  Guadagnini:  Apologia  d' Arnaldo,  e,  fra  gli  stranieri,  Ncander: 
'iioria  gtfìérale  delia  Religione  e  della  Chiesa  Cristiana.  — [Nota  delV Autore.) 
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le  relazioni  e  le  leggi  del  nuovo  incivilimento,  le  menti  dotate 
di  facoltà  ordinatrici,  e  intese  a  ricostruire  religiosamente  e 
politicamente  la  società,  doveano  necessariamente  riguardar 
Roma  come  fonte  e  idea  tipica  dell'  ordine  morale  e  legisla- 
tivo dell'  epoca  loro.  Roma  avea  conquistato,  colla  religione 
la  barbarie,  col  Codice  Civile  i  costumi  della  conquista  e  gli 
arbitri  del  feudalismo.  La  vita  spirituale  e  la  vita  sociale 
delle  nuove  genti  riconoscevano  da  Roma  l'esser  loro.  Da 
Carlo  Magno  sino  all'ordinamento  delle  libertà  municipali 
ne'  secoli  XII  e  XIII,  la  maggior  parte  degl'  incrementi  cinli, 
massime  dell'  Italia,  venivano  dalla  duplice  tradizione  di  cui 
Roma  era  stata  custode.  Rivocare  a'  suoi  principi  la  tradi- 
zione storica  dell'  ordine  e  della  giustizia  sociale  era  quindi 
pensiero  che  naturalmente  occorreva,  in  que'  giorni,  a  coloro 
a'  quali  l' altezza  dell'  animo  faceva  sentire  il  bisogno  di  bontà 
e  d' armonia  civile  ;  e  conducevali  a  intravedere  le  recondite 
disposizioni  dell'ordine  sociale,  quantunque  non  atti,  per  la 
distanza  de'  tempi,  a  intenderne  le  nuove  tendenze  e  a  pre- 
sagirne le  forme  future.  Onde  volgevansi  al  passato,  ignari 
dell'  avvenire.  La  confusione  de'  due  reggimenti,  la  spada 
giunta  al  pastorale,  era,  a  giudizio  del  Poeta  —  anzi,  dell'  età 
sua  —  la  massima  cagione  che  avea  (aito  reo  il  mondo.  Il  sa- 
cerdozio, schiavo  delle  proprie  ambizioni  e  quindi  de'  poteri 
da'  quali  dipendeva  il  sodisfacimento  delle  medesime,  era  per 
questa  piaga  divenuto  inetto  a  dirigere  a  giustizia  gli  uomini 
e  i  Governi.  Convertendosi  di  guida  spirituale  in  parte  inte- 
ressata nelle  pratiche  e  nelle  fazioni  della  politica,  infrangeva 
l'unità  morale  della  Chiesa  e  della  Società;  metteva  le  co- 
scienze in  guerra  con  so  medesime,  spingendole  a  maledire 
per  un  riguardo  ciò  che  dovevano  venerare  per  l' altro.  E  di 
questo  contrasto  Dante  fece  sovente  esperienza  in  sé  stesso  : 

E  so  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenza  deUe  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

I'  userei  parole  ancor  più  gravi. 

I  popoli  non  avrebbero  pace  né  riprenderebbero  loro  corso 
al  bene,  sinché  i  veri  confini  de'  rispettivi  uffici  non  fossero 
assegnati  alla  Chiesa  e  all'  Impero,  all'  ordine  religioso  e  al- 
l'ordine  civile;  sinché  la  religione  non  ritornasse,  d'invadi- 
trice  delle  leggi,  anima  e  vita  del  corpo  sociale,  custode  im- 
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parziale  del  Vero  e  del  Giusto,  nunzia  d'amore  e  di  pace  a 
tutti  gli  uomini- 
Così  Dante  fu  riformatore  romano  cattolico  in  religione  e 
in  politica  ;  restauratore,  in  idea,  dell'  accordo  tentato  vana- 
mente—da Gregorio  VII  in  poi  —  tra  i  due  grandi  elementi 
«Iella  vita  del  medio-evo,  il  Papato  e  l'Impero,  l'ordine  spi- 
rituale e  l'ordine  temporale  :  restauratore,  in  una  parola,  del 
principio  di  Autorità.  Ma  l' idea  dell'  autorità  che  Dante  in- 
vocava, la  riforma  cattolica  che  i  suoi  precursori  e  lo  spirito 
<Ie'  tempi  aveano  lasciato  in  retaggio  alla  sua  mente,  era  ben 
iltra  da  quella  che  fu  propugnata  a'  nostri  giorni,  sotto  gli 
stessi  nomi.  Fra  Dante  e  De  Maistre  è  l'antagonismo  che 
corre  fra  l'affermazione  e  la  negazione,  fra  la  vita  e  la  morte. 
l'ante  era  nel  medesimo  tempo  grande  interprete  dell'  ordine 
f^ollettivo  e  della  libertà  e  varietà  degli  elementi  che  dove- 
vano concorrere  e  consuonare  nell'  armonia  dell'  insieme.  Nel 
tempio  ideale,  inalzato  da  lui  all'  Unità  Suprema  che  governa 
il  mondo  e  all'Autorità  che  dovrebbe,   col  magistero  della 
educazione    e  delle  leggi,   attuarla  nell'umana  convivenza, 
^f^rf^evano  con  maraviglioso  accordo  tutte  le  operosità  e  tutte 
!e  forme  dell'  ingegno  dell'  uomo,  tutte  le  glorie  dell'  incivili- 
niento.  Y' era  l'Antichità   colle  sue  virtù,   co' suoi  simboli, 
colla  sua  filosofia  e  colle  sue  leggi  ;  v'  era  la  Chiesa  co'  suoi 
p.idri  e  co'  suoi  santi,  cogli   splendori   e  le  mistiche  visioni 
Iella  fede,  con  l' entusiasmo  della  carità  e  colle  primizie  del 
risorgimento  intellettuale  ;  v'  era  la  scienza  nascente  con  Al- 
berto Magno  e  con  Ruggiero  Bacone  ;  il  laicato  co'  suoi  illu- 
stri cittadini,  colle  sue  scuole  di  giurisprudenza,  colla  libertà 
e  la  vita  energica  del  Comune  ;  v'  era,  in  una  parola,  tutta 
romanità  de' tempi  associata  alle  memorie   del   passato  e 
gravida  dell'  avvenire,  sentita,  or  riflettutamente  ora  istinti- 
vamente, da  una  grande  anima  che  sola  col  suo  pensiero  le- 
vavasi  a  sostener  la  guerra  del  male  e  delle  tenebre  e  a  cer- 
care la  via  .della  vita  nella  selva  selvaggia  delle  passioni  che 
•'^'ntristano  il  mondo. 

Dante  fu  gran  sacerdote  dell'  ordine  morale  dell'  Umanità 
f  delle  leggi  eteme  della  giustizia  sociale,  quali  che  fossero 
'^  disposizioni  personali  ch'egli  recava  sovente  ne'  suoi  giu- 
'lizl,  coTu'  uomo  nel  quale  i  due  elementi  dell'  ideale  e  del 
.eale  cooperavano  vivacissimi  insieme  :  onde  avveniva  che 
^nche  le  più  intime  e  le  più  alte  ispirazioni  della  sua  mente 
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aveano  in  sé  alcun  riflesso  della  lotta  presente  é  viva  del  suo 
cammino  mortale.  Egli  fu  uomo  del  passato  e  dell'  avvenire 
ad  un  tempo.  Il  verbo  riordinatore  delle  relazioni  della  vita 
umana  nella  vita  dell'  Universo  vestì  nell'  animo  suo  le  forme 
e  i  colori  d'  un'  epoca  della  Storia  eh'  era  già  spenta  anche 
a'  suoi  giorni  ;  ma  la  sostanza  del  suo  pensiero  move  ancora 
e  moverà  i  cuori  degli  uomini  sinché  si  movano  le  leggi  dei 
loro  destini;  perocché  ogni  grande  parola  di  Unità,  di  Giu- 
stizia e  di  Libertà  morale,  eh'  esca  da  una  coscienza  superiore 
alle  passioni  del  presente,  è  animata  da  uno  spirito  di  vita 
immortale  che  le  dà  un  carattere  profetico  e  vero  anche  pei 
posteri  più  lontani.  Disviluppate  dalle  associazioni  e  dagli  ar- 
gomenti storici  dell'  età  in  cui  scrisse  l' idea  di  Dante,  e  la 
medesima  vi  apparirà  non  più  sogno  del  passato  ma  luc<? 
schietta  e  verace  che  sorge  suU'  orizzonte  del  tempo  avvenire, 
a  confortarci  di  buona  speranza,  ad  illuminarci  per  la  via 
faticosa  delle  tempeste  contemporanee;  a  rivelarci,  remoto 
ancora  ma  certo,  l' ideale  dell  incivilimento  moderno  :  — 
1'  unità  intellettuale,  morale  e  sociale  delle  Nazioni  coope- 
ranti in  pace  al  fine  del  comune  perfezionamento,  salve  ep- 
pur  concordi  le  spontanee  attitudini  de'  loro  caratteri  locali 
e  le  libere  operosità  dell'esser  loro. 

Espongo  questi  pensieri  quasi  ad  esordio  del  soggetto  di 
cui  sto  per  trattare  e  come  materia  di  studio,  più  cercaiKlo 
che  presumendo  di  toccare  il  vero.  Ma  quale  che  sia  il  grado 
della  loro  convenienza  colla  significazione  delle  idee  del  Poeta, 
questo  riman  fermo  :  che,  più  gli  studi  moderni  entreranno 
addentro  nella  vita  e  ne'  presagì  del  medio-evo,  più  la  stella 
di  Dante  parrà  salire,  vestita  di  purissimi  raggi,  al  meridiano 
che  divide  la  vecchia  età  dalla  nuova,  mostrando  nelle  remote 
immagini  della  prima  le  realità  e  i  progressi  della  seconda, 

E  del  vero  metodo  di  studiare  e  d' interpretare  la  missione 
poetica  di  Dante  e  la  storia  delle  sue  dottrine,  sembrami  do- 
cumento importante  —  per  merito  intrinseco  e  come  tributo 
reso  da  un  ingegno  straniero  alla  prima  e  massima  gloria. 
della  poesia  italiana  —  il  Saggio  del  signor  W.  Church,*  da. 

*  Dante,  by  R.  W.  Church,  M.  A.,  late  feHow  of  Oriel  CoUege,  Oxforci. 
Vedi  i  suoi  Essays  and  Iteviews.  London,  1854. 

Il  saggio  sopra  Dante  fu  stampato  la  prima  volta,  sotto  forma  d'ar- 
ticolo, in  una  Rivista  intitolata:  Christian  rememhrancer ;  poi,  nel  185^, 
nella  liaccoUa  di  Saf/fji  dello  stesso  Autore,  citata  qui  sopra  e  pubblicatj^ 
per  cura  di  alcuni  amici  suoi.  Il  Church  vive  ora  ritiratissimo,  in  uci^ 
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me  già  menzionato  in  altra  corrispondenza.  L' Autore  è  mem- 
1)10  della  Università  di  Oxford  e  si  diede  per  tempo  a  gravi 
studi  intomo  alla  storia  religiosa  e  letteraria  del  medio-evo. 
Il  suo  lavoro  parmi  degno  di  nota,  anche  pel  pregio  deside- 
ratissimo  dell'imparzialità  teologica  e  storica  di  che  va  di- 
stinto sovra  molte  altre  produzioni  intorno  a  tale  soggetto. 
Che  —  mentre  scrittori  protestanti  e  cattolici  si  contendono 
le  spoglie  del  gran  Poeta,  per  raffazzonarle  a  loro  talento  ;  e 
scrittori  politici  ne  fanno  insegna  di  parte  —  il  Church  com- 
prende ed  interpreta,  parmi,  le  dottrine  di  Dante  con  intel- 
ietto  imparziale  e  ben  temperato  all'  altezza  e  alla  nobiltà 
fieli' assunto.  Non  sarà  quindi  discaro  a  voi,  né  inutile  a  quella 
liuona  corrispondenza  di  simpatie  intellettuali  e  morali  che 
"ggi  si  va  promovendo  dappertutto  fra  le  nazioni  civili,  eh'  io 

l'iiiToechia  di  eampagna  della  quale  è  curato.  Questo  saggio  intorno  alla 
Lavina  Commedia  è  per  fermo  una  delle  più  notevoli  produzioni  inglesi 
^•Lt<^raporanee  su  tale  argomento  ;  e,  dopo  questo,  sarebbe  di  poca  o  di 
L«-^?una  importanza,  per  lettori  italiani,  ch'io  mi  dilungassi  a  parlar  d'altri 
v::ri:ti  di  fondo.  Piacemi  però  di  ricordare,  sebbene  lavoro  di  parecchi 
^Qì  fa,  una  bellissima  dissertazione  di  Arturo  Hallam,  figliuolo  del  ce- 
■w>re  storico  di  questo  nome;  volta  principalmente  a,confutare  l'assurda 
:["tesi  del  Rossetti  sull'allegoria  politica  della  Divina  Commedia  e  l'ojù- 
lijone  che  Beatrice  non  sia  esistita  se  non  qual  mito  della  fantasia  del 
hets,  L'Autore,  sebben  giovanissimo,  mise  nel  suo  scritto  molti  profondi 
pensieri  intorno  agi'  intendimenti  generali  del  Poema  ;  e  parmi  di  rico- 
r.'*cere,  in  alcune  parti  del  Saggio  del  Church,  i  frutti  del  buon  seme 
i!-cito  dalla  niente  del  Hallam  ;  come,  in  altre  parti,  v'è  forse  traccia 
fidile  idee  esposte  nell'articolo  della  Foreiyn  Quarterly  lievieu ,  che  poi, 
tradotto,  fece  parte  degli  Scritti  letterari  di  un  Italiano  vivtfnte.  Di  questo 
'-^ùcoìOf  come  de'  lavori  stampati  molto  tempo  innanzi  da  Ugo  Foscolo 
'li  InghUterra,  non  occorre  eh'  io  vi  faccia  parola,  perchè  già  noti  al- 
l' Italik. 

Lo  scritto  del  Hallam,  intorno  aU' allegoria  di  bante,  fu  ristampato 
iH'I  lb53  in  una  edizione  privata  de'  suoi  Saggi  e  delle  sue  poesie  giova- 
liJi:  Remaina  in  verse  dt  prose  of  Arthur  Henry  Hallam;  e  fu  grande 
^Ventura  per  le  Lettere  che  la  sua  immatura  morte  le  defraudasse  di  piìi 
lùaniri  frutti  del  suo  nobilissimo  ingegno.  Arturo  Hallam  era  entrato,  aiìo- 
i^-^cente,  ne'  reconditi  misteri  della  sapienza  e  dell'  arte  ;  ed  amava  l' Ita- 
':ì  a  le  Lettere  nostre  come  se  nato  fosse  italiano.  Scrisse  anche  poesie 
"'iane  non  dispregevoli;  ed  uno  de' suoi  Saggi:  On  the  injinenre  of  [fa- 
(ifi  Works  of  iMOffinaticn  on  the  aame  clasa  of  contpo^itUm  in  Jùif/laml,  è 
':jfé5o  a  provare  che  la  Letteratura  inglese  prosperò,  cadde,  risorso,  se- 
•udo  il  volgersi  de'  suoi  ingegni  alle  inlluenze  italo-latiue  o  lo  scostarsi 
l't  queste;  ed  è  idea  che  può  incontrare  obiezioni  più  o  meno  valide,  ma 
■hf  mostra  l'indole  classica  dell'  ingegno  del  Hallam  ;  di  cui  mi  piace  di 
'hare  anche  un  bello  scritto  su  Cicerone  (Essai/  on  the  philosophical  ieri- 
'' "?.*  of  Cicisro)j  stampato  nella  suddetta  Raccolta  del  1853.  Morì  mentre 
'••a;'giava  in  Germania  nel  183S,  all'  età  di  ventidue  anni,  lacrimato  ama- 
n^«imamente  ;  e  la  sua  perdita  ispirò,  con  uno  di  que'  dolori  che  mai  non 
uiioiono,  il  più  mesto  canto  della  Musa  inglese  al  suo  miglior  poeta  con- 
'^iflporaneo,  Alfredo  Tennyson',  che  fu  amico  d' infanzia  del  defunto  e  i 
'  -i  canti  In  Memf^Ham  sono  un  pianto  vero,  modulato  in  armonie  di  te- 
-crisiiimì  earmi.  —  {Nota  deW Autore,)  ^^  . 
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qui  vi  mostri  come  un  ingegno  inglese  intende  Dante  ;  parte 
compendiando,  parte  recando  nel  nostro  idioma  ciò  ch'egli 
pensa  del  Padre  dell'italiana  poesia. 

Lo  scrittore  comincia  dal  toccare  le  circostanze  della  vita 
privata  e  della  vita  pubblica  di. Dante  che  più  direttamente 
influirono  sul  corso  de'  suoi  destini,  com'  uomo  e  come  au- 
tore :  —  <  Il  poema,  >  egli  dice,  <  che  forse  elevasi  sopra  ogni 
altro  per  sublimità  d' intento,  è  eziandio  il  più  individuale 
di  quanti  si  conoscano.  L' autore  vi  espone,  insieme  colla  pro- 
pria storia,  gli  svolgimenti  e  i  risultati  di  tutte  le  cose.  E 
specchio  ad  ogni  età  de'  peccati  e  delle  perfezioni  degli  uo- 
mini, de'  giudizi  e  della  provvidenza  di  Dio  ;  e  ad  un  mede- 
simo tempo  documento,  unico  sovente,  de'  nomi  passeggieri, 
delle  fazioni  locali,  delle  oscure  ambizioni  e  degli  obliati  de- 
litti de'  giorni  del  Poeta.  > 

Indi  la  necessità  di  studiare  in  Dante,  più  che  in  qual- 
siasi altro  poeta, 'le  due  disposizioni  che  si  contemperavano 
con  forze  proporzionate  nell'  animo  suo  —  la  realità  e  l' idea- 
lità: —  quella  in  contatto  coi  particolari  della  sua  vita  esterna  ; 
questa  in  relazione  cogli  affetti,  colle  ispirazioni  e  cogli  studi 
che  informarono  grado  a  grado  gli  atti  della  sua  mente. 
L' amore  della  vergine  anima  del  giovane  Alighieri  per  Bea- 
trice e  il  voto  espresso  da  lui  nella  Vita  Nuova  di  trattare 
un  giorno  più  degnamente  di  quella  benedetta,  si  vanno  ta- 
citamente maturando  in  lunga,  paziente,  austera  preparazione 
di  studi,  stimolati  per  giunta  dalla  sete  di  scienza  univer- 
sale, eh'  era  propria  di  un'  età  nella  quale  1'  adolescenza  del- 
l' ingegno  Europeo  aprivasi  all'  incanto  del  nuovo  sapere,  — 
<  La  Filosofia  è  divenuta  la  donna  dell'  anima  sua.  Sono  suoi 
modi  di  celebrarla,  lo  scrivere  e  commentare,  con  tutto  il 
corredo  della  sua  dottrina,  canzoni  allegoriche  in  lode  di  lei.  > 

<  Noi  lo  vediamo,  coli'  andar  del  tempo,  cittadino  della 
Repubblica,  padre  di  famiglia,  uomo  di  Stato,  ambasciatore, 
magistrato,  partigiano,  e  tutto  immerso  nelle  querele  de' giorni 
suoi  ;  esule  da  ultimo  e  insieme  poeta  della  Divina  Camme- 
dia»  Beatrice  apparisce  novellamente,  talora  in  ombra  e  come 
sotto  sfumatura  di  simboli  e  di  figure  ;  pur  tanto  viva  è  reale 
nel  core  del  Poeta  che  con  intenso  e  naturale  affetto  le  parla, 
da  non  poter  essere  concepita  quale  mera  personificazione 
ideale.  La  donna  delle  Canzoni  filosofiche  è  svanita  :•  e,  rotto 
il  sogno  dello  studente,  come  già  fu  quello  del  giovanetto,  la 
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serietà  dell*  animo  virile  —  fatta  scorta  dal  dolore  e  deposte 
le  sottigliezze  e  le  astrazioni  della  scuola  —  si  volge  indietro 
con  simpatia  alla  verità  e  serietà  del  primo  amore,  riposando 
all'  altra  volta  col  pensiero  in  quella  gentile  che  nel  cielo  era 
^aiita  ;  che,  viva  colla  presenza  e  morta  colla  memoria,  lo 
aveva  consolato  tanto,  ed  ora  gli  si  mostrava  quale  verace 
vincolo  tra  lui  e  quella  stabile  patria,  dove  gli  angioli  hanno 
piice.  Intorno  alla  immagine  di  lei,  riflesso  di  purezza,  di  ve- 
rità e  di  pietoso  amore,  ivano  raccogliendosi  in  confusa  scena 
le  pene  e  gli  sforzi,  i  tristi  e  i  felici  eventi,  onde  la  mente 
del  Poeta  era  cinta  ;  intorno  a  lei  disponevasi  a  poco  a  poco 
in  ordine  solenne  ogni  cosa  ;  e  quella  immagine  non  era  forma 
metafisica  del  pensiero  di  Dante,  ma  viva  memoria  di  Bea- 
trice Portinari,  rinfrescata  dal  dolore  e  veduta  lontanamente 
nella  dolce  e  santificatrice  distanza  degli  anni  ;  non  finzione 
<!ell' immaginativa,  ma  creatura  e  ancella  di  Dio  vera.  Un 
amor  fanciullesco  che  gli  studi  e  gli  affari  aveano  dissipato, 
poi  la  gravezza  degl'  infortuni  ravvivato  nella  memoria  ;  una 
risoluzione  giovanile,  fatta  in  un  momento  d' affetto,  indi  per 
m  virili  meditazioni  interrotta  e  forse  posta  da  parte  —  seb- 
bene questo  possa  a  pena  pensarsi  di  tal  uomo  —  destarono 
la  prima  idea  e  suggerirono  la  forma  del  Poema  :  '  Al  quale 
h  posto  mano  e  cielo  e  terra.'  > 

<  Ma  ciò  che  diede  occasione  a  Dante  di  spiegare  la  po- 
tenza e  la  realità  del  suo  ingegno,  convertendo  il  giovane  e 
tenero  sognatore  nel  più  vigoroso  e  profondo  fra  i  poeti, 
'  nel  libero  e  potente  Signore  del  canto  Europeo  '  —  f u  la  vita 
lolitica,  che  pure  non  suol  essere  considerata  dai  più  qual 
>or^ente  d'ispirazioni  poetiche.  Ma  le  acerbe  discordie  d'Italia 
:il'presero  a  Dante  a  non  trattar  leggermente  delle  cose  umane, 
^coprendo  agli  accorti  occhi  suoi  le  forze  motrici  e  gli  abissi 
^li  questa  vita  mortale,  svelandogli  motivi  e  passioni  più  forti 
degli  affetti  di  un  amante,  mali  maggiori  d' ogni  consola- 
zione di  Boezio  e  di  Cicerone  :  e  da  questa  prova  di  fuoco 
-  la  quale,  senza  inaridirgli  il  cuore,  ritemprò  la  sua  virtù 
't  i  suoi  proponimenti  —  egli  trasse  quel  gran  dono  onde  siede 
corrano  anche*  fra'  suoi  più  alti  consorti  :  il  dono  del  vero  e 
•iel  reale  nella  creazione  poetica.  E  la  idea  della  Divina  Cam- 
ffftdia  pigliò  figura  e  si  svolse  nelle  infinite  sue  forme  di  ter- 
rure  e  di  bellezza,  non  sotto  1'  albero  domestico  del  cittadino 
etterato,  ma  quando  il  bandito  andò  ramingo  peJEal^^edglIe 
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mondo,  studiando  la  natura  sul  mare  o  lungo  i  torrenti  o 
sugli  erti  sentieri  delle  montagne  ;  e  gli  uomini,  nelle  Corti, 
nelle  Università,  in  diversi  paesi  e  favelle.  > 

L'Autore  entra  poi  a  ragionare  della  nostra  storia  del 
medio-evo,  mostrando  come  il  rapido  aumentarsi  della  po- 
tenza e  dell'  autorità  politica  delle  grandi  città  nel  setten- 
trione e  nel  centro  della  Penisola  fosse  una  delle  principali 
cagioni  che  impedirono  in  Italia  quell'  ordinamento  nazionale 
che  si  venne  gradatamente  operando  in  altre  contrade  di 
Europa,  dove  i  diversi  elementi  della  Società  erano  più  misti 
e  contemperati  ;  ma  afferma,  in  pari  tempo,  che  a  questo 
particolare  sviluppo  della  vita  cittadina  in  Italia,  analogo  a 
quello  della  vita  pubblica  degli  antichi  —  la  storia  de'  quali 
fu  principalmente  storia  interna  delle  città  (a  history  ofciUes) 
—  r  Italia  andò  debitrice  di  gran  parte  del  suo  splendido 
incivilimento.  —  <  Mentre  altrove  le  divise  Provincie  si  uni- 
vano e  r  unione  diveniva  organizzazione  ;  né  distanza  di  ter- 
ritori 0  differenza  d'interessi  valsero  ad  impedire  lo  spirito 
di  fusione,  il  quale  era,  ad  un  medesimo  tempo,  ambizione 
de'  pochi  ed  istinto  delle  moltitudini  ;  e  le  città,  anche  dove 
potentissime,  erano  fatte  centri  di  attrazione  delle  forze  che 
si  venivano  congiungendo,  e  come  nodi  della  rete  politica 
dello  Stato  — in  Italia  invece  l'antica  idea  classica  durava 
ancora  in  tutta  la  sua  semplicità,  grettezza  e  gelosia,  dovun- 
que fosse  alcuna  attività  politica.  La  storia  del  mezzodì  della 
Penisola  per  vero  è  massimamente  storia  straniera;  la  sto- 
ria di  Roma  moderna  s' immedesima  in  quella  del  Papato  ; 
ma  r  Italia  settentrionale  ha  una  storia  sua  propria,  e  que- 
sta è  storia  di  città  indipendenti,  in  mutuo  ed  indestrutti- 
bile  antagonismo  al  di  fuori;  e,  dentro,  campi  di  azione 
ne'  quali  le  cieche  tendenze  e  le  tradizioni  di  classe  e  di  parte 
non  erano  di  grande  ostacolo  alla  libertà  de'  caratteri  indi- 
viduali ;  e  dove  i  cittadini  potevano  osservarsi  e  studiarsi  con 
tutta  la  particolarità  della  vita  privata.  > 

ila  quale  ricchezza  e  varietà  di  locali  incrementi,  quanta 
fecondità  d' ingegno,  quanti  splendori,  da  quello  stesso  prin- 
cipio eh'  era  fonte  del  male  comune  !  —  E,  assomigliata  Ve- 
nezia a  Roma  antica,  e  Firenze  ad  Atene,  l'Autore  prosegue 
a  dire  :  —  <  E  se  a  Venezia  appartiene  un  passato  più  glorioso, 
i  nomi  e  le  opere  de'  fiorentini  ingegni,  come  quelli  degli 
Ateniesi,  vivranno  nella  memoria  degli  uomini,  quando  an- 
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cLe  la  Brenta  sia  lasciata  scorrere  senz'  argini  a  conver- 
tir le  lagune  in  terra  da  aratro,  o  Roma  medesima  cessi 
kV  esser  seggio  dei  Papi.  > 

Passa  quindi  a  parlare  delle  fazioni  che,  dalla  discesa  di 
Carlo  d'Angiò  insino  alla  cacciata  di  Dante  da  Firenze,  agi- 
tarono le  fortune  d' Italia  ;  fa  vedere  come  V  antico  concetto 
«Ielle  contese  tra  Guelfi  e  Ghibellini  si  pervertisse  in  segno 
e  pretesto  di  passioni  municipali  e  private  ;  tocca  de'  carat- 
teri generali  delle  due  parti,   delle  virtù  e  de'  vizi  di  cia- 
scuna; del  nobile  masnadiero  che,  come  falco  dal  nido,  scen- 
'I-^va  dai  montani  castelli  a  depredare  le  valli  sottoposte;  e 
ÙLlla  illustre  fierezza  del  capo  di.  parte  che,  come  Farinata, 
pur  tra  V  ire  delle  battaglie  cittadine,  serbava  nel  core  la  ca- 
rità e  r  orgoglio  della  patria  :  ragiona  delle  necessità  politi- 
che, esterne  e  generali,  che  assicurarono  il  trionfo  a  parte 
raelfa  in  Firenze  ;  delle  nuove  divisioni  tra  le  principali  fa- 
riii?He  guelfe;  dello  spirito  religioso  e  nondimeno  politica- 
mente  indipendente   de' partigiani   della  Chiesa  nelle  città 
libere  ;    degli  eventi  ne'  quali  la  gioventù  di  Dante  crebbe 
alla  patria  ;   della   battaglia   di  Campaldino  ;   de'  Donati  e 
'le'  Cerchi,  de'  Bianchi  e  de'  Neri  ;  dell'  insolenza  de'  nol)ili  e 
le*  tieri  provvedimenti  della  borghesia  ad  assicurare  —  duce 
^iiano  della  Bella  —  la  pace  interna  :  poi,  de'  mutati  costumi, 
efletto  della  ricchezza  crescente,  delle  fiorenti  industrie  e  del 
vivace  ingegno  de'cittadini;  essendo  la  città,  in  men  di  50  anni, 
'Idi' antica   semplicità,   rozzezza  e  parsimonia,    fatta  piena 
r  agi,  di  magnifici  monumenti,  chiese,  pfllagì,  data  alle  pom- 
pe, ai  torneamenti,  alle  feste;  e,  tra  il  sollazzarsi  e  donneare, 
tra  le  invidie  di  parte  e  le  private  simultà,   nel  tumultuare 
fontinno  della  vita  interna  ed  esterna  della  Repubblica,  fio- 
rire pur  nondimeno  le  operosità  degli  uomini  in  tutte  le  im- 
prese della  vita  privata  e  pubblica.   Tra  queste  circostanze, 
tutte  piene  de' più  drammatici  contrasti  della  libertà  citta- 
dina, sorgeva  la  mente  che  dovea  tutto  sentire,  comprendere 
«  spiegare  il  bene  e  il  male  dell'  epoca. 

<  Non  per  avventura  in  mezzo  al  frastuono  delle  sollazze- 
voli brigate,  ma  tra  suoni  e  canti,  ne'  piacevoli  convegni  del 
vivere  cittadino  e  domestico  —  nella  città  delle  arti  e  della 
p<*esia,  anziché  in  quella  delle  sètte  e  del  sangue  —  sembre- 
rebbe doversi  da  noi  ritrovare  l'amico  del  dolce  cantore  Ca- 
-Mla  e  del  solitario  e  ardito  pensatore  Guido  Cavalcanti^^le 
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questa  compagnia  dover  vivere  il  mistico  Poeta  della  Vita 
Nuova.  —  Natura  sensitiva  e  gentile,  tremante  ad  uno  sguardo, 
ad  un  tocco,  innamorato  di  ricordar  visioni,  dipingere  an- 
gioli, comporre  e  commentare  canzoni,  indi  consacrar  l'animo 
alle  austere  consolazioni  de'  profondi  studi.  Il  congiungere  a 
così  fatto  carattere  quello  di  un  uom  di  Stato  della  demo- 
crazia de' mezzi  tempi  appare  incongrua  e  discorde  associa- 
zione ;  pur  vera  nel  caso  presente.  La  vita  dell'  uomo  di  studi 
è,  secondo  l' idea  che  òggi  ce  ne  formiamo,  di  grande  inter- 
vallo divisa  dalla  vita  pratica  e  dalla  vita  politica.  Noi  ci 
siamo  avvezzi  a  separare  l' entusiasmo  dell'  amore,  delle  Arti, 
delle  cose  astratte  o  spettanti  all'immaginazione,  dal  vivo 
interesse  dell'  agir  con  successo  negli  affari  e  nelle  lotte  del 
mondo.  L' uom  pratico  de'  nostri  giorni  può  essere  un  dilet- 
tante; ma  i  cultori  dell'immaginativa  e  i  pensatori  si  ten- 
gono lontani  oggidì  dalle  aspre  e  forti  vie  sulle  quali  si  raf- 
frontano ed  accapigliano  le  passioni  e  i  caratteri  degli  uomini; 
o  se  vi  si  arrischiano  talora,  di  rado  n'  escono  con  onore. 
Questa  separazione  è  nella  natura  delle  cose;  e  più  la  so- 
cietà si  allarga  e  divien  vasta  e  multtforme,  piùi  suoi  tini, 
uffici  ed  intenti,  moltiplicando,  si  fanno  distinti.  >  (L'Autore 
in  questa  sentenza  sembra  scostarsi  dal  vero.  La  moltepli- 
cità degl'  interessi  può,  coli'  avanzarsi  delle  società,  rendere 
necessaria  ed  utile  la 'divisione  degli  uffici;  ma  non  giusti- 
fica il  dissidio  prevalente  a'  dì  nostri  tra  la  vita  privata  e  la 
vita  pubblica.  Quale  che  sia  la  differenza  delle  speciali  occu- 
pazioni de'  particolari,  non  vedesi  perchè  queste  debbano  alie- 
narli dal  sentimento  de'  loro  doveri  verso  il  comune  e  toglier 
loro  di  governarsi  come  devoti,  operosi  ed  abili  cittadini.  11 
contrario  vizio,  più  che  effetto  necessario  del  moltiplicare 
delle  funzioni  civili,  è  colpa  dell'  egoismo  che  la  falsa  edu- 
cazione e  i  cattivi  ordini  del  pubblico  reggimento  ingenerano 
negli  uomini.) 

<  Ne'  tempi  di  Dante,  >  ■—  continua  il  Church,  —  <  e  in  una 
città  italiana,  non  era  cosa  straordinaria  che  il  più  gentile 
e  tenero  interprete  degli  affetti  del  core  —  il  poeta  popolare 
.i  cui  versi  toccavano  tutti  gli  animi  ed  erano  sui  labbri  di 
tutti  —  divenisse  ardente  seguace  d'ogni  astrusa  e  difficile 
dottrina,  e  fosse  de'  principali  tra  coloro  che  governavano  lo 
Stato.  In  quella  ristretta  sfera  di  azione,  al  primo  risorgere 
dell'umano  ingegno   entro  i  circosL^y^ttiy ^cpg^^^del  sapere 
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•ìe"  tempi,  non  pareva  irragionevole  speranza,  né  stolta  am- 
bizione, il  tentar  di  abbracciare  V  intera  scienza  e  farla  stru- 
mento e  lume  di  operosa  e  lodata  cittadinanza.  (Vedi  il  prin- 
<  ipio  del  libro  De  Monarchia,)  Dante  —  come  altri  celebri 
letterati  della  sua  età  —  fu,  per  costume  de'  tempi  e  per  sua 
propria  elezione,  uom  pubblico....  I  fatti  e  i  caratteri  degli 
lomini,  gli  andamenti  della  Società,  le  fortune  della  città 
nativa,  erano  da  lui  guardati  e  studiati  con  interesse  non 
laeno  profondo  di  quello  eh'  egli  poneva  nell'  osservare  i  moti 
'Ielle  stelle,  o  nel  leggere  le  maravigliose  pagine  di  Virgilio.... 
Tatto  r  uomo  aprivasi  in  lui  al  mondo  che  lo  circondava  : 
tutti  gli  affetti  suoi,  tutte  le  facoltà  dell'  animo  e  de'  sensi, 
«ìiligentemente  e  pensatamente  dirette  ed  esercitate,  cerca- 
vano e  trovavano  i  loro  rispettivi  obbietti  morali,  intellet- 
tivi, naturali  ;  spiegandosi  con  libera  e  cooperante  energia, 
•  on  distinti  ed  armonici  intendimenti,  in  quella  maravigliosa 
scena  e  in  quel  duro  campo  dove  V  uomo  è  posto  a  lavorare, 
ad  amare,  a  sperimentare  le  sue  virtù  e  a  sostener  pena  o 
giudizio  delle  sue  colpe.  > 


*  Il  Church,  toccate  le  cagioni  della  cacciata  di  Dante  e  le 
vicende  della  sua  vita  raminga,  osserva  come  sovente  la  poe- 
sia della  Divina  Commedia  si  animi  de'  mesti  aftetti  dell'esilio 
e  prenda  colore  dalle  impressioni  della  natura,  i  cui  varia- 
tissimi  aspetti  il  Poeta  notò  e  raccolse  con  attento  animo, 
lungo  le  sue  peregrinazioni.  —  <  La  Divina  Commedia^  come 
l'riraa  volgi  ad  essa  lo  sguardo,  ti  mostra  le  traccie  della 
'.  ita  dell'Autore.  V^di  eh'  essa  è  1'  opera  d' un  peregrino.  >  — 
E  di  tal  peregrino  cui  seguiano  nell'  esilio  amori  e  dolori  im- 
mortali ;  e  la  mente  del  quale  era  addestrata  a  scoprire  re- 
dazioni ed  analogie  remotissime  fra  le  cose  più  disparate,  e 
n^Hnsi  reconditi  nelle  più  semplici  e  comuni.  Indi  un'  arte  che 
non  soggiace  a  precetti  convenzionali,  nò  si  rista  dall'  ope- 
rare per  apparenti  incongruenze,  ed  ordina  le  proprie  ma- 
terie senz'  altra  legge  che  l' impero  di  colui  che  crea. 

<  Ogni  distinto  elemento  e,  per  così  dire,  ogni  vena  del  pen- 
siero di  Dante  si  connette  con  qualche  esempio  somministra- 

*  Vedi  Bivista  di  Firenze,  anno  II,  n.  del  giugno  1858.  —  {Xota  dei 
'•;ipiJatorL)  j 
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togli  dalla  tradizione,  ma  il  tutto  insieme  non  ha  esempio  da 
cui  derivi.  Molti  aveaho  scritto  visioni  del  mondo  spirituale, 
ma  non  mescolato  con  quelle  le  loro  fortune  personali.  San- 
t'Agostino ammaestrò  V  anima  a  contemplare  la  sua  propria 
storia  e  ne  descrisse  il  passaggio  dalle  tenebre  alla  luce  ;  ma 
non  frammise  a  quella  peregi'inazione  la  Storia  d' Italia,  né 
l' ordine  degli  umani  destini.  La  Satira  non  era  forma  nuova 
dell'Arte.  Fu  vestita  da  Giovenale  di  caratteri  morali;  da 
alcuni  de'  Provenzali  di  colori  politici  :  San  Girolamo  se  ne 
infiammò  fieramente  esponendo  i  Profeti  :  —  ma  qui  erompe 
violenta  nelle  regioni  dell'eternità,  alternandosi  cogrinni 
de' beati.  Lucrezio  mostrò  la  poesia  e  le  leggi  della  natura; 
Virgilio  e  Livio  descrissero  la  poesia  dell'Impero  Romano; 
Sant'Agostino  quella  più  grande  ancora  della  Città  di  Dio: 
ma  non  fu  mai  chi  pensasse,  prima  di  Dante,  a  tessere  in- 
sieme tutte  queste  maravigliose  fila.  > 

Né  la  varietà,  la  singolarità,  l' oscurità  frequente  de'  par- 
ticolari scemano  1'  armonia  e  la  chiarezza  del  tutto.  Alla  so- 
vrana libertà  dell'Arte  era  fondamento  in  Dante  la  franca  e 
non  prosuntuosa  consapevolezza  della  potenza  dell'ingegno 
suo.  —  <  Non  v'  ha  cosa  nella  Divina  Commedia  che  tanto 
s' imprima  nell'animo  del  lettore,  quanto  il  senso  della  sicura 
e  serena  fiducia  con  la  quale  il  Poeta  si  dichiara  erede  e 
resuscitatore  della  virtù  poetica,  spenta  da  lungo  tempo  nel 
mondo....  Non  dubita  del  giudizio  de'  posteri.  Tale  è  sorto  che 
oscurerà  ogni  moderna  rinomanza,  e  lascierà  in  legato  alla 
Cristianità  la  gloria  e  il  nome  di  Poeta  —  '  che  più  dura  e 
più  onora.  '  > 

Non  timido  amico  al  vero,  giudice  indipendente  del  bello 
e  dell'onesto,  del  diritto  e  del  torto,  dell'innocenza  e  della 
colpa,  scioglie  con  intera  sicurtà  di  cuore  a  libero  corso  la 
vela  dell'  ingegno.  —  <  Se  gli  uomini  fecero  idolo  delle  cx)se 
indegne  e  consacrarono  le  basse  e  vili,  egli  revoca,  arbitro 
inesorabile,  le  loro  sentenze;  se  l'uom  giusto  fu  postoin  di- 
menticanza perchè  oscuro,  egli  lo  ristora  nella  memoria  del 
mondo....  se  le  pinzochere  e  le  cocolle  de'suoi  giorni  decreta- 
rono che  la  Provvidenza  non  può  tenere  altra  via  da  quella  delle 
lor  regole,  né  salvare  ciò  che  dannarono  o  respingere  ciò  che 
fu  da  loro  santificato,  egli  più  teme  e  più  spera  ad  un  tempo....: 
e  se  condanna  con  giudizio  più  austero  di  quello  del  mondo. 
assolve  eziandio  con  fede  più  piena  nella  infinita  Bontà.... 

uigitizea  oy  ^^jyjyjWLK^ 
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<  ....  E  troviamo  uguale  indipendenza  ed  originalità  nella 
scelta  dei  soggetti  e  degli  esempi.  Dante  presentì  quello  che 
r  età  nostra  sente  tanto  vivamente  :  che,  cioè,  nelle  vie  meno 
cospicue  della  vita,  ne'  casi  fuggevoli  del  momento  e  fra  le 
persone  che  ci  sono  più  familiari,  si  nascondono  sovente  ma- 
ravigliose  storie.  Il  gusto  crescente  per  le  novelle  era  indizio 
dello  svegliarsi  della  società  al  profondo  interesse  della  vita 
individuale  ;  e  il  sentire  che  sotto  il  velo  della  vita,  come- 
che  possano  esservi  diversi  gradi  di  grandezza,  non  v'  è  mai 
nulla  che  non  abbia  significazione,  trasse  il  Poeta  a  non  con- 
tentarsi de'  caratteri  famosi  :  onde  compiacquesi  sovente  di 
mettere  in  una  medesima  compagnia  coi  più  grandi  trapas- 
sici gli  uomini  di  picciol  conto  che  gli  avvenne  d' incontrare 
in  vita.  >  A  molti  dei  quali  infatti  fu  unico  titolo  di  nominanza 
presso  i  posteri  questo  fortuito  incontro  con  tale  che  teneva 
in  mano  il  suggello  della  immortalità,  e  lasciavalo  impresso 
su  quanto  ei  privilegiava  d'  una  parola  amica  o  nemica. 

Fatto  un  bel  confronto  fra  il  poeta  della  Vita* Nova  e 
quello  della  Divina  Commedia;  e  mostrato  come  il  secondo 
sorgesse  dal  primo,  recando  seco  con  più  vasti  pensieri,  con 
più  severa  coscienza  e  con  più  libera  favella,  la  stessa  fede 
e  gentilezza  e,  forse,  più  alta  e  più  vera  la  nobiltà  dell'  antico 
affetto,  r  Autore  entra  a  descrivere  il  concetto  del  Poema  : 

<  Da  tali  prove  sperimentato,  Dante  mosse  libero  e  fidente 
per  un  cammino  non  mai  corso  prima  di  lui,  a  rivelare,  sotto 
tigura  della  sua  propria  conversione,  non  solo  come  un'  anima 
solitaria  sorga  a  farsi  perfetta,  ma  come  eziandio  questo 
mondo  visibile,  in  ogni  forma  o  grado  di  natura,  di  vita  e 
(li  società,  s' immedesimi  -ed  unifichi  col  mondo  invisibile  ed 
eterno.  >  Una  profonda  realità  informa  tutte  le  cose  di  quag- 
giù, dalle  più  alte  alle  più  umili,  dalle  più  stabili  alle  ])iù 
passeggere,  vincolandole  nel  loro  ordinamento  finale  alla 
unità  suprema  che  le  governa.  «  Dante  sentiva  profonda- 
mente la  realità  della  vita  presente,  anche  ne'  suoi  caratteri 
più  comuni,  da  non  poterla  in  alcun  modo  ridurre  a  sem- 
plice ombra  o  segno  della  vita  invisibile  ;  e  si  adoperò,  con 
tutti  que'  mezzi  che  il  suo  vario  e  potente  in«4^egno  gli  for- 
niva, a  far  manifesto  come  1'  una  e  l' altra  facciano  parte 
realmente,  sebbene  sotto  diversi  aspetti,  di  un  unico  tutto. 
Quante  osservazioni  potè  raccogliere  come  uomo  di  società, 
come  viaggiatore,  scienziato,  politico,   moralista,  tutte  ei  le 
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impiega  liberamente  nel  suo  grande  edificio  poetico  ;  senon- 
chè  ogni  cosa  vi  converge  ad  un  fine,  moderata  dall'  intenso 
sentimento  religioso  del  Poeta;  il  quale  vede  questa  mara- 
vigliosa  scena  domestica  mescolarsi  e  terminare  con  altra 
ben  più  grande  e  più  maravigliosa,  pur  destinata  ad  esserci 
un  giorno  non  men  domestica  e  familiare;  e  scorge  il  so- 
lenne e  certo  progredire  de'  molteplici  rimedi  del  divino  go- 
verno ai  loro  preordinati  fini,  e  Dio  in  cima  del  tutto....  > 

<  Qualunque  tentativo  di  spiegare  la  Divina  Commedia, 
restringendone  il  concetto  alla  politica,  alla  filosofia,  alla  vita 
morale  od  alla  stessa  teologia,  deve  di  necessità  riuscire  ina- 
deguato.... Certo  gli  scritti  di  Dante  offrono  fra  gli  altri  ca- 
ratteri un  aspetto  politico....  Egli  si  valse  del  poema  a  dar 
voce  alle  sue  convinzioni  su  tale  materia,  lasciandolo  monu- 
mento a  tutte  le  età  della  follia  e  dell'  egoismo  con  che  vide 
governati  gli  uomini  a'  giorni  suoi  ;  ed  è  parte  della  sua  gran- 
dezza lo  avere  posto  vivissimo  interesse  negli  avvenimenti 
de' tempi.  Ma  supporre  ch'egli  si  limitasse  a  questa  cura  e 
preponesse  a  tutti  gli  altri  intendimenti  del  Poema  il  fine 
politico,  è  un  ridurre  quella  grandezza  entro  termini  mise- 
ramente meschini.  > 

Il  Church  fa,  in  questo  luogo,  severa  censura  di  quegl'  Ita- 
liani i  quali  restrinsero  la  loro  attenzione  alla  parte  politica 
della  Commedia  ;  e  noi  consentiamo  volentieri  con  lui  :  solo 
vorremmo  ricordargli  che,  se  il  Rossetti  ed  altri  peccarono 
di  tal  colpa,  i  loro  argomenti  non  fecero  scuola  in  Italia  e 
furono  vittoriosamente  combattuti  da  parecchi  eletti  ingegni 
tra'  nostri  ;  né  mancarono,  anche  in  Inghilterra,  cultori  ita- 
liani di  Dante  che  ne  compresero  gì'  intenti  con  proporzio- 
nato concetto,  significando  già  parecchi  anni  addietro,  nella 
stampa  inglese,'  idee  conformi  a  quelle  che  l' Autore  espose 
ne'  passi  che  seguono  :  <  Dante  non  fu  ghibellino,  sebbene 
egli  facesse  voti  per  la  intervenzione  del  potere  imperiale  : 
storicamente  ei  non  lo  fu.  E  vero  che  abbandonò  i  Guelfi, 
coi  quali  era  stato  cresciuto  ;  che  i  Guelfi  Bianchi^  coi  quali 
patì  r  esilio,  si  confusero  da  ultimo  con  parte  ghibellina  ;  e 
eh'  egli  operò  per  qualche  tempo  con  loro.  Ma  non  potreb- 
bero immaginarsi  parole  più  fiere  di  quelle  colle  quali  si  se- 


*  Vodi  il  più  volte  citiito  Articolo  di  Giuseppe  Mazzini  nella  Foreigu 
Quarterly  lì^rifir,  voi.  XXXIII,  n.  65,  aprile  1844.  (Tradotto  poi  da  Maz- 
zini stesso  e  pubblicato  nel  voi.  IV  delle  sue  Opere.) 
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parò  dalla  '  cofnpagiiia  malvagia  e  scempia  \  protestandosi 
indipendente  ;  né  sarebbe  agevole  ad  intendere  come  un  ghi- 
bellino ponesse  in  bocca  di  Giustiniano,  tipo  della  legge  e 
dell'Impero,  una  condanna  della  propria  parte  non  meno 
^are  di  qualsiasi  sentenza  da  lui  proferita  contro  la  parte 
avversa....  Il  vero  è  eh'  egli  s' avea  incarnato  nella  mente  una 
dottrina  politica  definita  e  ferma  in  ogni  suo  punto,  la  quale 
Don  era  né  guelfa  né,  come  stavan  le  parti  a  que'  dì,  ghibel- 
lina. I  nobili  e  i  principi  ghibellini  sarebbero  scesi  primi  in 
campo  a  combattere  l' Imperatore  ideato  da  Dante....  Le  sue 
dottrine  politiche  erano  un  sogno,  sebben  sogno  mossogli 
nella  mente  da  ciò  eh'  era  stato,  e  foriero,  almeno  in  parte, 
di  ciò  che  sarebbe.  Esse  erano,  nel  medio-evo,  neir  Italia 
divisa  e  repubblicana,  sogno  e  presentimento  di  un  vero  go- 
verno nazionale,  fondato  sulla  giustizia  e  sulla  legge  :  —  pre- 
sagivano r  idea  di  un  vero  Stato.  —  Dante  immaginò  che  il 
Eomano  Impero  avesse  avuto  forma  perfetta  di  grande  Stato  ; 
e  chiedeva  altrettanto  dalla  Cristianità.  Errava  in  ambi  i 
casi;  pur  nondimeno  in  questo  esempio,  come  in  altri  pa- 
recchi, Dante  precorreva  al  lontano  avvenire  ;  e  V  ordina- 
mento civile  de'  tempi  moderni  è  confermazione  pratica,  seb- 
bene grandemente  diversa  da  quello  ch'egli  pensò,  della 
profondità  e  antiveggenza  di  quelle  aspettative  le  quali,  ne'  ca- 
ratteri esterni  di  che  egli  le  rivestì,  apparvero  sogni  e  chi- 
mere :  —  '  t  miei  non  falsi  errori,  '  —  > 

<  Egli  avea  studiato  l' infinito  disordine  del  mondo  in 
parte  dove  non  era  freno  al  medesimo,  cioè  nelle  strade  di 
una  città  libera  d' Italia.  Le  leggi,  la  voce  de'  savi  e  le  one- 
ste intenzioni  non  v'  erano  intese  ;  né  abitudini  socievoli,  né 
pubblica  potestà  atte  a  resistere  quando  le  passioni  irrom- 
pevano.... >  In  quella  scena  di  violenza  e  di  confusione,  es- 
sendo il  Papato  da  una  parte  ito  fuori  di  strada,  l' Impero 
dall'  altra  scaduto  di  grado  e  di  piptenza,  gli  ordini  religiosi 
corrotti,  il  potere  trasmutatosi  in  forza  senza  legge,  i  buoni 
divenuti  deboli  e  codardi,  la  religione  non  più  guida  o  freno 
alla  Società,  ma  solitario  argomento  di  consolazione  alle  vit- 
time della  medesima.  Dante  ebbe  tuttavia  il  coraggio  e  spe- 
ranza siffatta  da  credere,  fra  tanti  mali,  alla  possilnlità  e* 
alla  provvidenza  divina  della  legge  e  del  governo;  in  una 
parola,  dello  Stato. 

Secondo  la  sua  filosofia,  le  istituzioni  che  provvedono  alla 
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pace  e  alla  libertà  dell'  uomo  in  questa  vita  fanno  parte  del 
grande  ordine  assegnato  da  Dio  al  perfezionamento  dell'es- 
sere umano.  —  Non  poteva  egli  credere  che  la  divina  Bontà, 
coir  introdurre  nel  mondo  più  sublime  speranza  e  col  fon- 
dare una  più  alta  società,  avesse  però  voluto  sciogliere  ed 
abbandonare  all'  ultima  rovina  la  società  civile,  come  se  di- 
venuta d' ora  innanzi  inutile  o  nociva  alla  prova  ed  educa- 
zione del  genere  umano  ;  né  che  i  profondi  dettati  della  na- 
tura, la  legge  e  i  suoi  effetti,  cioè  la  giustizia,  la  pace  e  la 
stabilità  che  gli  uomini  dovrebbero  e  potrebbero  attuar  fra  di 
loro,  avessero  perduto  ogni  significazione  e  fossero  condan- 
nati a  perir  dalla  terra,  per  1'  annunzio  di  un  regno  che  non 
è  di  questo  mondo.  <  E  dacché  alla  perfezione  della  società 
civile  la  Chiesa  non  avea,  colla  sua  intervenzione  negli  affari 
della  medesima,  fatto  alcun  prò,  appariva  pur  manifesto, 
quando  gli  eventi  debbano  leggersi  come  segni,  che  la  seconda 
non  era  deputata  a  supplire  agli  ordini  politici  della  prima. 
La  Chiesa  avea  ammaestrato,  consolato  e  benedetto,  non  pur 
gì'  individui,  ma  la  società,  reggendone  per  un  tempo  anche 
il  governo  temporale.  Or  questo  governo,  sebbene  gli  altri 
uffici  del  religioso  ministero  rimanessero  intatti,  non  era  più 
in  sua  facoltà.  La  mala  riuscita  avea  fatto  certo  il  mondo 
che,  come  Dante  diceva  nel  suo  forte  e  singolare  linguaggio  : 
Virtus  mithorisandi  regnum  nostrce  mortalitatis  est  contra  na- 
tiiram  ecdesi<e  :  ergo  non  est  de  numero  virttitum  snanim.  Ri- 
chiedevasi  a  tal  fine  altra  distinta  potestà  a  ciò  specialmente 
ordinata,  quando  il  consorzio  civile  non  dovesse  stimarsi  inu- 
tile cosa  ed  indegna  dell'  attenzione  de'  Cristiani.  > 

f.  Dante  rinvenne,  delineata  ne' ricordi  della  greca  filo- 
sofia, la  idea  della  società  meramente  umana  ;  ed,  elevandone 
l' intento,  finem  totius  hunianm  civilitatis^  ad  un'  altezza  e  di- 
gnità che  ai  Gentili  non  era  dato  di  presentire,  l' adottò  nella 
sua  forma  più  astratta  e^'  più  sublime.  Immaginò  un'  unica 
autorità,  spoglia  d' egoismo,  inflessibile,  irresistibile,  la  quale 
fosse  atta  a  far  cessare  ogni  piccola  tirannide  e  a  procac- 
ciare pace,  libertà  e  giustizia  a  tutti  gli  uomini....  Ad  una 
mente  teorica  del  medio-evo,  1'  adempimento  di  questo  fine 
non  poteva  presentarsi  che  sotto  una  forma  sola,  grande 
quanto  impossibile,  cioè  la  monarchia  universale.  > 

e  ila  Dante  non  credè  movere  da  un'  astrazione.  Pareva- 
gli  che  la  Storia  attestasse  1'  esistenza  passata  di  tal  monar- 
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chia....  L' elemento  romano,  poco  inteso  ma  venerato  profonda- 
mente e  caramente  amato,  era  tuttavia  dominante....  Un'  alta 
fede  nella  Provvidenza*  aggiungeva  un  carattere  sacro  air  in- 
trinseca grandezza  dell'  Impero....  E  alle  tradizioni  popolari 
e  alla  Storia  Dante  associava  le  sue  proprie  speculazioni  sulla 
missione  di  Roma,  sillogizzandole  scolasticamente....  > 

<  Fenomeno  intellettuale  che  potrebbe  apparir  meno  strano, 
se  Dante  avesse  da  ciò  fatto  argomento  ad  una  disputa  di 
scuola,  o  se  avesse  parlato  in  nome  d' un  partito.  Ma,  non 
che  Can  Grande  e  i  Visconti,  lo  stesso  Arrigo  di  Lucemburgo 
]joco  curavasi  di  un  trono  quale  eragli  proposto  dal  Poeta. 
L'idea,  la  dottrina  e  gli  argomenti  sono  meditazione  soli- 
taria e  tutta  propria  dello  scrittore.  E  possiamo  maravigliar- 
cene :  ma  sovente  la  storia  di  un  argomento  è  delle  cose  più 
strane  che  occorrano  al  mondo  e  non  di  rado  accade   che 
un'idea  od  una  causa  riescano  agli  occhi  della  posterità  di 
gran  lunga  superiori  alle  ragioni  con  che  furono  sostenute.  > 
E  il  caso  di  Dante  ;  e  nessuno  meglio  di  noi  Italiani  può 
mentire  la  verità  di  questa  osservazione.  I  tempi  infatti  spo- 
^'liarono  la  idea  del  Poeta  della  veste  romana  e  delle  frangio 
scolastiche  ;  la  Provvidenza,   alla  quale   Dante  appellavasi, 
abrogò  i  titoli  del  Popolo  Romano  al  governo  del  mondo  ;  i 
Jiiiracoli  ch'egli  additava  a  dimostrazione  del  suo  assunto 
cessarono  dall'  operare  le  prove  che  il  Poeta  s' immaginò  di 
scorgervi  in  favore  dell'autorità  di  Roma.  Ma,  se  il  diritto 
storico  e  i  segni  soprannaturali,  che  la  mente  del  medio-evo 
vi  tessea  sopra,  sono  svaniti,  chi  non  sente  fra  noi  che  il  corso 
de'  secoli  ha  invece  confermato  e  reso  più  che  mai  potente  e 
universale  negli  animi  quanto  era  sostanzialmente  vero  ed 
imprescrittibile  nell'  idea  del  Poeta,  cioè  la  giustizia  e  l'auto- 
rità eterna  del  buono  Stato,  come  lo  chiamavano  i  nostri  an- 
tichi, e  la  unità  di  una  patria  nella  quale  gli  uomini  possano 
liberamente  svolgere  le  facoltà  che  sono  atte  a  riceverlo,  farlo 
norire,  difenderlo  e  conservarlo  contro  le  interne  ed  esterne 
offese  ? 

Le  osservazioni  dell'Autore  intorno  ai  molteplici  sensi  del- 
r  allegoria  del  Poema  ci  sembrano  giuste  e  conformi  a  quanto 
Dante  medesimo  lasciò  scritto  in  proposito.  Il  Church  mostra 
con  particolari  esempi  come  variamente  si  trasformi  il  tipo 
di  Virgilio  ne'  suoi  uffici  sull'  animo  del  Poeta.  Né  Beatrice 
è  solamente  figura  d' idee  metafisiche,  come  taluni,  a'  quali 
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la  vanità  dello  specular  sottilmente  tolse  l'intelletto  del  cuore, 
si  diedero  ad  intendere  :  <  La  grande  idea  che  Beatrice  rap- 
presenta, sebbene  non  mai  posta  in  oblio,  pur  di  rado  esce 
artificiosamente  scolpita  innanzi  agli  occhi  del  lettore  :  anzi 
il  più  delle  volte  rimane  nascosta  dietro  la  scena  delle  ri-  , 
membranze  personali  e  dietro  le  creazioni  della  potenza  dram- 
matica. Le  astrazioni  si  mescolano  colla  realità....  un  nome, 
una  persona  certa,  un  fatto  storico  ;  ora  un  lamento,  ora  un'ac- 
cusa, qui  una  tragedia  della  vita  reale,  là  una  leggenda 
de'  tempi  classici,  altrove  le  fortune  degli  amici,  una  specu- 
lazione filosofica,  una  dottrina  morale,  un  caso  di  coscienza, 
appaiono  a  vicenda  ad  attrarre  tutta  l'attenzione.  E  sono  ele- 
menti non  alieni  per  verità  dal  soggetto  principale,  ma  in- 
dipendenti dall'allegoria;  ognuno  da  sé  stante,  secondo  sua 
propria  legge;  né  però  turbano  il  corso  del  pensiero  domi- 
nante ;  il  quale,  pure  abbracciando  le  particolarità  della  vita 
umana  ne'  loro  caratteri  speciali,  le  trae  tuttavia  ad  una  si- 
gnificazione e  ad  una  importanza  che  trascendono  i  confini 
della  medesima.  > 

Fatto  cenno  de'  materiali  che  la  Bibbia,  il  Nuovo  Testa- 
mento, i  riti  e  la  poesia  vivente  della  Chiesa  conferirono 
alla  creazione  dantesca,  e  parlato  de'  motivi  che  indussero 
Dante  a  vestire  il  Poema  colle  forme  dell'idioma  nativo. 
l'Autore  fa  le  seguenti  considerazioni  sulla  missione  religiosa 
della  Divina  Commedia  :  «  La  verità  del  governo  morale  della 
Divinità  fu  il  principio  che  Dante  mise  in  luce  innanzi  alle 
menti  degli  uomini,  svegliate  ed  attratte  dal  suo  canto.  Xè 
intese  egli  solamente  ad  eccitare  un  indefinito  sentimento  di 
religione.  Recando  entro  il  circolo  del  pensiero  comune  e 
traducendo  nella  lingua  delle  moltitudini  quanto  la  scuola 
avea  fatto  ad  illuminare  i  profondi  problemi  dell'umana  esi- 
stenza.... ridestando  a  nuova  vita  le  influenze  cristiane  nel 
core  dell'Umanità,  egli  adempì,  a' suoi  giorni,  l'ufficio  di  un 
grande  predicatore.  E  nondimeno  fu  sovente  citato  da  amici 
e  condannato  da  nemici  come  avversario  della  Chiesa.  Certo 
ei  non  fu  blando  ai  reggitori  della  medesima.  Pensò  eh'  essi 
tradivano  il  più  sacro  de'  depositi  ;  e,  se  dee  credersi  alla 
Storia,  non  avea  torto  in  pensarlo.  Ma  confonderebbe  stra- 
namente i  sentimenti  del  medio-evo  coi  nostri  chi  si  facesse 
a  considerare  ogni  fiero  assalto  mosso  contro  i  Papi  a  que'  dì 
come  precursore  di  Lutero.  Non  v'  ebbe  mai  età  la  qual  fosse 
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interamente  cieca  agli  abusi  pratici  delle  sue  istituzioni,  né 
che  li  passasse  sotto  silenzio....  Era  a  que'  tempi,  più  di  quello 
che  generalmente  non  si  creda,  cosa  comune  e  di  minor  pe- 
ricolo che  oggi  non  sia,  il  censurare  le  autorità  ecclesiastiche; 
né  ciò  implicava  in  verun  modo  mal  ferma  credenza....  Ma 
la  fede  che  Dante  portava  alla  Chiesa  non  era  gretta  o  cieca 
servitù  ;  non  gì'  inceppava  la  fresca  ed  originale  operosità  del 
pensiero  ;  lasciavagli  cercare  a  suo  grado,  nella  Storia  e  nella 
datura,  i  vestigi  dell'  etema  Sapienza  ;  uè  gli  era  ostacolo  a 
compiacersi  d'  ogni  bellezza  e  a  riverire  ogni  eccellente  virtù  ; 
I>erocchè  la  Chiesa  stessa  gli  avesse  insegnato  a  vedere  in 
ogni  forma  di  sapienza,  di  bellezza  e   virtù,  secondo  vari  e 
debitamente  distinti  gradi,  l'impronta  dell'unico  Creatore.... 
Il  suo  riferirsi  alle  idee  religiose  dell'ortodossia  ecclesiastica 
era  naturale,  scevro  d' affettazione,  alieno  da  convenzionalità, 
comprensivo....  Fu  osservato  che  in  un  Poema  dove  sembrava 
essere  proprio  luogo   da  ciò,  le  leggende  ecclesiastiche  del 
medio-evo  mancano  quasi  del  tutto.  Gli  spiriti  del  Paradiso 
ài  Dante  non  sono  solamente  i  Santi  della  devozione  popo- 
lare; v'hanno  inoltre  anime  personalmente  care  al  Poeta, 
.imici  eh'  ei  predilesse  e  maestri  a'  quali  fu  debitore  di  sa- 
pienza ;  grand'  uomini  di  maschia  energia  nel  pensiero  e  nel- 
r  opere....  e  alcuni  de' più  rari  esempì  di  virtù  fra  gli  an- 
tichi. >  —  Egli  seppe  comprendere  e  porre  in  debito  luogo  nel 
disegno  della  Provvidenza  gl'insegnamenti  e  le  grandi  me- 
morie dell'  età  pagana,  ritraendoli  coi  loro  propri  colori  e  solo 
aggiungendo  quello  che  il  Cristianesimo  addita  a  spiegarne 
la  storia  e  il  fine.  <  Il  viaggio  di  Ulisse  è  raccontato  con  vita, 
potenza  e  commozione  pari  a  quelle  eh'  ei  mette  nelle  storie 
'lei  giorno.  Il  forte  disprezzo  degli  antichi  per  gli  agì,  quel 
loro  fare  animoso,  giovanile,  avventuriero,  indagatore,  niove- 
valo  a  sincera  ed  aperta  ammirazione....  E  le  loro  virtù  erangli 
prova  che  Dio  non  lasciò  mai  la  sua  volontà  e  la  sua  legge 
>enza  testimoni  ed  interpreti  fra  gli  uomini.  > 

Era  degno  della  gran  mente  di  Dante  lo  scliiudere  le 
>acre  fonti  della  poesia  moderna.  <  I^gli  scelse  il  suo  tema 
in  una  regione  remota  del  pensiero  popolare  ;  accettò  fran- 
camente i  dogmi  della  Chiesa;  entrò  eolle  sue  contempla- 
zioni ne' misteri  dell'invisibile  e  dell' intinito  ;  e,  in  lettera- 
tura, fu  ammiratore  e  seguace  de' classici.  Ma,  sebbene  ei 
tosse  tutto  pieno  delle  astruse  e  intricate  questioni  della  me- 
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tatìsica  e  della  teologia  e,  in  fatto  di  gusto,  si  professasse 
alunno  di  Virgilio  e  di  Stazio,  uomo  della  scuola  e  del  risor- 
gimento ad  un  tempo,  pur  nondimeno  ei  serbò  aperte  le  sue 
facoltà  a  percepire  le  più  delicate  differenze  de'  caratteri,  le 
varie  forme  della  natura  vivente,  le  maraviglie  del  mondo 
fisico.  >  E  le  descrisse  con  tanta  verità  e  libertà,  con  ischiet- 
tezza  così  scevra  da  ogni  servile  imitazione,  da  ogni  impo- 
stura di  frasi  prestabilite  dall'  uso,  con  tanta  ampiezza  nella 
scelta  de'  materiali  poetici,  che  lo  diresti  scrittore  di  tempi 
al  tutto  diversi  dai  suoi,  maturi  al  discernimento  e  al  senso 
del  reale  negli  affetti  e  nelle  immagini,  dotati  di  quelle  qua- 
lità onde  noi  meniam  vanto  a'  dì  nostri.  <  La  sua  poesia  è 
tutta  sua  propria  nella  sostanza  e  nella  forma.  Egli  riven- 
dicò il  diritto  del  poeta  di  prendere  la  materia  da  ogni  scienza, 
le  associazioni  e  le  immagini  da  ogni  ordine  della  natura;  e 
dimostrò  coli'  esempio  proprio  che  le  medesime  non  si  sve- 
stivano della  loro  poesia  perchè  fossero  espresse  nudamente 
con  letterale  semplicità.  >  • 

Ho  riferito  distesamente  queste  parti  del  Saggio  perchè  mi 
sembrano  in  generale  concordi  col  vero  e  perchè  stimo  che  siano 
per  riuscire  di  gradimento  ai  lettori  italiani,  come  testimonio 
del  modo  nel  quale  il  pensiero  di  Dante  riflette,  per  così 
dire,  i  suoi  raggi  in  una  mente  straniera.  Il  Church  conforta 
le  sue  osservazioni  con  molta  ricchezza  di  esempi  i  quali  mo- 
strano lo  studio  diligente  fatto  da  lui,  non  solo  della  Divina 
Commedia,  ma  anche  delle  Opere  minori  di  Dante;  delle  mi- 
gliori autorità  intorno  alla  storia  de' tempi  e  della  filosofia 
teologica  del  medio-evo.  Forse  la  educazione  ecclesiastica  ri- 
cevuta dallo  scrittore  traspare  qua  e  là  nella  qualità  dello 
stile,  che  movesi  sovente  con  abbondanza  e  gravità  di  ser- 
mone ;  e  il  religioso  sentire  onde  ha  pieno  l' animo  lo  attrae 
con  affetto  predominante  nelle  regioni  religiose  del  Poema 
Sacro.  jMa,  come  vedete,  questa  disposizione  .di  mente  non 
toglie  al  Church  di  fare  adeguata  stima  della  civile  filosofia 
che  Dante,  come  grande  interprete  del  pensiero  italiano,  con- 
giungeva colla  religione. 

L' ultima  parte  del  Saggio  contiene  l' esposizione  delle 
qualità  estetiche  della  Divina  Commedia;  nella  quale  l'Au- 
tore dimostra  con  particolari  esempì  la  maravigliosa  bel- 
lezza, verità  e  varietà  delle  immagini,  degli  affetti  e  delle 
armonie,  che  il  Poeta  tradusse  e  trasferì  dal  gran  libro  della 
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natura  in  quello  della  sua  mente  :  ed  è  tale  esposizione  otti- 
mamente dirisata  a  fare  intendere  e  gustare  a  chi  non  è 
nato  italiano  V  immensa  dovizia  di  poesia  viva  e  perenne, 
che  sfolgora  nella  creazione  dantesca  sotto  il  vieto,  lo  strano 
e  il  locale  de'  tempi.  Sebbene  questa  parte  dello  scritto  del 
Clmrch  sia  intesa  a  chiarire  di  ciò  i  lettori  inglesi  e  non  noi, 
piacemi  nondimeno,  da  che  sono  entrato  più  addentro  che 
da  principio  non  m'era  proposto  ne' particolari  del  suo  di- 
'>corso,  di  darvene  anche  su  questo  capo  alcuni  passi  degni 
eli  nota. 

Intorno  ai  terribili  ardimenti  dell'Arte  di  Dante  nell' in- 
venzione delle  pene  infernali,  ed  in  ispecie  di  quelle  orride 
trasformazioni  alle  quali  condanna  i  ladri,  e  intorno  al  fiero 
tormento  dell'anima  di  Branca  d'Oria,  stretta  laggiù  nel- 
1  eterno  gelo  mentre  un  demonio  ne  governa  il  corpo  sovra 
la  terra,  l'Autore  osserva:  <  Sono  siffatti  esperimenti  di  poesia 
:5traordinarì  e  strani  più  ancora  se  si  considerino  a  parte  e 
disgiunti  dal  resto  ;  né  però  cessano  di  apparir  tali  quando 
li  trovi  al  loro  proprio  luogo  nel  testo,  quali  figure  di  un 
qiaadro  innanzi  a  cui  la  mente  riman  tesa  e  sopraffatta  dalla 
inriessibile  forza  con  che  il  Poeta  rappresenta  alla  fantasia 
t  al  sentimento  del  lettore  la  desolazione,  l' orrore,  la  esosa 
mancanza  d'ogni  forma  di  bene  nella  paurosa  pittura  degli 
umani  peccati.  Ma  questi  orrori  son  parte  necessaria  del  me- 
todo d' immediata,  viva  ed  energica  rappresentazione  adot- 
tato dallo  scrittore.  Egli  vuol  farci  vedere  e  sentire  quello 
clr  egli  vede  e  sente  in  sé  medesimo  ;  e  in  ciò  consiste  il  ma- 
gistero dell'Arte  sua.  Il  riflettere  e  il  meditare  verranno  poi; 
prima  d' ogni  altra  cosa  e'  è  forza  vedere,  toccare  coli' imma- 
ginazione ciò  eh'  ei  vide  coli'  occhio  interno  della  sua  mente. 
Esistono  nel  mondo,  in  compagnia  del  bene  e  del  bello,  il 
male  e  il  deforme  ;  né  possiamo  schivarne  la  vista,  far  che 
non  ci  persegruano  lungo  il  cammino  e  non  ci  siedan  sovente 
nel  core  e  nella  memoria.  Il  Poeta  si  affrontò  con  essi  im- 
pavidamente e,  dipingendoli  al  vero,  ne  trasse  argomento  di 
ammonizione.  In  ogni  poesia  intesa  unicamente  a  dilettare, 
0  riguardante  un  solo  aspetto  della  natura,  cotesto  qualità 
del  deforme  e  del  male  non  cadrebbero  a  proposito;  turbe- 
rebbero la  serenità  e  guasterebbero  1'  effetto  del  rimanente. 
Ma  Dante  avea  concepito  la  poesia  delF  insieme,  né  questa 
poteva  rigettare  alcuna  parte  della  sua  materia  senza  cader 
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nel  debole  e  nel  falso.  Però  il  male  e  il  deforme  sono  intro- 
dotti nel  Poema  come  si  trovano  nella  natura,  subordinati  e 
soggetti,  sebbene  fortemente  scolpiti....  e  vi  sono  tenuti  in  de- 
bita sudditanza  da  altre  influenze  poetiche.  Lo  stesso  potere 
che  ci  mostra  la  loro  brutta  nudità,  adorna  la  bellezza  di 
tutta  la  sua  grazia,  gloria  e  virtù  ;  e  non  v'  è  tocco  di  deli- 
cati affetti  che,  per  quanto  istantaneo,  sia  trascurato.  >  —  Pa- 
role vere  sul  concetto  e  gli  uffici  dell'Arte,  le  quali  molti  scrit- 
tori moderni,  sia  che  si  dilettino  di  molli  ovvero  d'orridi 
soggetti,  avrebbero  forse  bisogno  di  meditare!  Né  meno  vere 
ed  utili  ci  sembrano  le  seguenti  considerazioni  sugli  effetti 
poetici  prodotti  da  Dante  più  coli' esprimere  con  verità  di 
semplici  parole  cose  poetiche  in  sé  medesime,  che  con  istii- 
diate  testure  di  parole  fatte  poetiche  dall'uso. 

<  Il  reale  e  il  prosaico  non  lo  soggiogano  mai.  Il  principio 
che  lo  guida  nella  composizione  poetica  consiste  nel  trar  fuori 
dalle  cose  di  che  tratta  la  poesia  in  esse  nascosta,  sia  che 
vi  risieda  in  essenza,  sia  che  derivi  alle  medesime  dal  con- 
siderarle come  parte,  immagine  o  riflesso  di  qualche  più  alta 
cosa:  ma  non  cerca  mai  imbellettarle  di  poetica  apparenza 
con  parole  le  quali  rechino  seco  associazioni  poetiche  od  ab- 
biano ricevuto  suggello  poetico  dalla  consuetudine  dell'uso. 
Dante  offre  pochi  di  que'  vezzi  superficiali  e  non  inerenti  al 
soggetto  che  consistono  nella  sottile  struttura  e  nelle  ratìì- 
nate  grazie  della  lingua  ;  né  mai  ti  avvieni  ne'  suoi  versi  in 
alcuno  di  quegli  artifici  squisitamente  congegnati  di  parole 
scelte,  quali  si  trovano  ne'  classici  greci  e  che  si  fondano  e 
sostengono,  per  così  dire,  sulla  loro  propria  virtù  :  non  vi 
ritrovi  le  misurate,  ampie  e  maestose  forme  di  elocuzione 
che  vestono,  come  pieghe  di  manto  regale,  i  pensieri  de'  la- 
tini scrittori  ;  non  quello  scherzare  abbondante  e  vago  della 
fantasia  e  del  sentimento  di  che  i  poeti  italiani  poscia  si  di- 
lettarono. Il  Poeta  della  Divina  Commedia  è  parco  di  parole, 
né  mai  le  usa  per  giuoco,  né  perchè  apportino  seco  rimem- 
branze poetiche,  o  per  semplice  vaghezza  delle  medesime  ; 
ma  perché  sono  le  sole  proprie  a  stampare,  con  profondità, 
con  chiarezza  e  ben  tratteggiati  contomi,  le  immagini  e  i 
pensieri  che  la  sua  mente  disviluppò  dal  midollo  dell'argo- 
mento con  verità  severa  e  vivente;  particolareggiandoli  se- 
condo i  loro  propri  caratteri,  i  quali  agli  occhi  della  più! 
parte  degli  uomini  sfuggono  confusi  e  smarriti  fra  mill' altre! 
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accidentali  e  comuni  circostanze.  Avviene  talora  che  le  pa- 
role non  ai  pieghino  a  ciò  eh'  egli  richiede  da  esse,  onde  nasce 
che  le  forme  del  dire  sono  qua  e  là  rozze,  tronche  ed  oscure. 
Ma  Dant€  era  troppo  serio  per  curarsi  di  nascondere  la  sua 
rozzezza;  ed  avea  inoltre  tal  signoria  della  lingua  da  non 
permettere  che  V  oscurità  e  V  incertezza  di  ciò  eh'  egli  volle 
significare  appaiano  troppo  frequenti.  E  non  gli  erano  ignote 
le  più  soavi  dolcezze  e  melodie  dell'idioma  nativo;  ma  questi 
in  lui  eran  frutti  del  core  e  n'escono  non  cercate,  senza 
studio  0  fatica,  come  spontanea  risposta  del  labhro  e  della 
penna  agli  affetti  dell'animo;  dello  stesso  modo  che  l'occhio 
del  pittore  segue  e  ubbidisce  le  grazie  della  beltà  che  ritrae; 
e  la  sua  mente,  in  quelle  assorta,  non  pensa  alla  mano  che 
eseguisce  il  lavoro.  >  * 


'  Crediamo  far  cosa  non  ingrata  ai  lettori,  riportando  qui  un  fram- 
mento di  lettera  del  Vannucei  in  coi  esprimeva  all'amico  la  sua  viva 
^odisfazione  di  questo  scritto  : 

<  G.  A.  —  Grazie  mille  di  questa  conclusione  degli  Studi  su  Dante. 
'£  un  lavoro  importantissimo,  come  sono  tutti  quelli  a  cui  tu  metti 
•mano....  Ti  abbraccio  di  cuore  e  sono  afF."'  tuo  Atto.  »  —  (Kota  dei 
'mpUatori.) 
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STUDII  DI  FILOLOGIA  COMPARATA. 

(Dalla  Rvoitta  di  Firenze,  anno  III,  voi.  V,  numero  del  marzo  1859.) 


Con  la  presente  lettera  e  con  altre  che  di  mano  in  mano 
vi  manderò  intendo,  per  compenso  del  lungo  silenzio,  fornire 
alla  Rivista  una  breve  notizia  di  quelle  opere  che  si  pubbli- 
cano in  Inghilterra;  le  quali,  o  per  la  virtù  intrinseca  della 
materia  loro  o  perchè  trattino  specialmente  di  cose  italiane, 
siano  di  natura  da  importare  anche  ai  vostri  lettori.  Dico 
una  breve  notizia  o  poco  più,  perchè  a  voler  entrare  nelle 
particolarità  di  ciascuna  bisognerebbero  non  già  lettere  ma 
volumi;  e  perchè  delle  più  classiche  e  più  atte  a  sommini- 
strare buon  nutrimento  ai  generosi  studi,  anche  in  Italia,  ho 
in  animo  di  darvi,  oltre  la  menzione  che  ne  farò  in  queste 
mie,  men  povera  notizia  a  parte.  E  per  cominciare  dalle  ori- 
gini, toccherò  prima  di  alcune  pubblicazioni  concernenti  V  an- 
tichità e  le  nostre  relazioni  con  essa. 

Da  quando  il  Bopp  co'  suoi  principi  di  Grammatica  com- 
parata, e  Giacomo  Grimm  colla  sua  grande  scoperta  delle 
leggi  fonetiche  —  secondo  le  quali  si  opera  la  permutazione 
de'  suoni  delle  consonanti  {Lautverschiehung)^  d' una  in  altra 
della  Lingue  Indo-Europee  —  dimostrarono  la  stretta  paren- 
tela di  queste,  la  Germania  è  divenuta  incontrastabilmente 
la  principal  sede  di  così  fatte  investigazioni;  sebbene  essa 
non  fosse  la  prima,  né  sia  rimasta  poi  la  sola  cultrice  di 
questo  nuovo  terreno  del  sapere  moderno.  I  pregevoli  articoli 
pubblicati  nella  vostra  Rivista,  intorno  agli  Studi  Orientali 
ne'  tempi  moderni,  hanno  dato  a  ciascuno  il  suo,  né  dimen- 
ticato r  Italia  :  la  quale  —  se  non  raggiunse,  per  difetto  di 
quegl' istituti  collettivi  che  sono  indispensabili  alle  feconde 
cooperazioni  del  pensiero,  l'associazione  e  la  continuità  che 
agevolarono  in  altre  contrade  l' acquisto  e  gP  incrementi  tra- 
dizionali della  scienza  —  dimostrò  tuttavia  ne' profitti  solitari 
di  parecchi  egregi,  che  in  questo,  come  in  ogni  altro  conato 
deir  anima  e  dell'  ingegno,  non  l' antica  gioventù  dell'  interna 
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natura  ma  le  esterne  circostanze  le  venner  meno.  Onde  cresce 
e  n'  incalza  più  sempre  il  dovere  (né  perchè  trattisi  di  Filo- 
logia è  fuor  di  luogo  o  di  minor  peso  V  istanza)  di  superare 
gli  ostacoli  che  fanno  ingiuria  alla  nativa  virtù  delle  menti. 
Quelle  nobilissime  discipline  adunque  che,  nate  dalle  sco- 
perte filologiche  deir  età  nostra  e  dall'  istinto  sintetico  del 
pensiero  moderno,  tendono  a  comporre  in  un  tutto  organico 
le  sparse  memorie  della  storia  dell'Umanità,  mentre  hanno 
Mticacissimi  cultori  e  stabile  scuola   nelle  Università  della 
^rermania,  ed  illustri  seguaci  in  Francia,  in  Italia,  nella  Scan- 
dinavia e  in  Russia,  devono  all'  Inghilterra  che  loro  sia  stata 
dischiusa  una  delle  più  ricche  fonti  de'  fatti  sui  quali  si 
fondano:  e  tanto  i  documenti  originali   recati  dalle  Indie, 
tra'  quali  importantissimo  il  manoscritto  dei  Vedas  negli  ar- 
chivi della  Compagnia  or  di  poco  defunta,'  quanto  la  preziosa 
5uppellettile  di  ricerche  e  di  studi  che  s' è  venuta  pubblicando 
•lai  passato  secolo  in  poi,  offrirono  ed  offrono  tuttodì  ma- 
teria di  nuovi  trovati  a  quella  che  può  oggi  veramente  chia- 
marsi nuova  scienza  e  filosofia  della  Storia  ;  e  fu,  quando  i 
tempi  erano  ancora  selvaggi  in  tale  ragione  di  studi,  uno 
'le*  più  grandi  presentimenti  gittati  dal  gonio   italiano  nel- 
l'ignoto avvenire.- 

Per  questa  condizione  di  cose,  congiunta  al  valore  che 
lianno  le  ricerche  linguistiche  per  gì'  interessi  religiosi,  scien- 
titìci  e  sociali  dell'  età  nostra,  avviene  che  tra  l' Inghilterra 


*  Di  quel  manoscritto  s'è  giovato  il  prof.  Max  Miìller  nella  sua  ma- 
rni6ea  edizione  del  Hig-VédA  [Riff-VMa'Snnhitay  The  sacred  hijmns  of  the 
Hifthfnans,  together  icith  the  eommentavij  of  Sat/unachari/a,  edited  by  Max 
ifuUer.  London,  1866,  in  4);  lavoro  di  altissima  importanza  por  la  inter- 
rretazione  delle  forme  più  antiche  della  lingua  Sanscrita  e,  insieme  con 
•*^*4;,  delle  tradizioni  primitive  delle  genti  mie,  progenitrici  della  grjinde 
:ainiglia  Indo-Europea.  Oltre  la  citata  edizione,  il  prof.  Miìller  ne  puliblioa 
'MIA  minore  a.  maggior  comodo  degli  studiosi,  contenente  il  testo  del  Fiia:- 
V.'da  senzA  il  commentario,  più  il  PfcUisakhi^a,  o  grammatica  del  Rig-Vcda 
J.'f^'Vèda,  oder  die  heiligen  Lieder  der  Brahmanen,  horaiisgegoben  von 
Max  Mailer,  mit  einer  Einleitung.  Text  und  Uebersetzung  des  fratìsal-hi/a 
W*r  der  ilìtesten  Phonetik  und  Qrammatih  enthnltend.  Leipzig,  18o()-58,  in  i). 
-  {Soia  deir Autore.) 

*  L' ittiportanza  storica  e  filosofica  della  Filologia,  come  cliiave  ai 
T.isteri  più   reconditi  delle  origini  e  della   vita   interna  ed  esterna  del- 

Uaianità,  fu  presentita  da  Bacone  De  Auf/umentis  Scientùirum,  dove  esi)ose 
i  desiderio  di  una  filosofia  del  linguaggio:  ma  le  prime  divina/ioni  del- 
^'  intima  connessione,  che  lega  la  storia  delle  lingue  colla  storia  e  colla 
f'Mr^ologia  del  genere  umano,  si  devono  a  Leil)nizio  nella  sua  Bn*ri!*  desi- 
'n'stùy  meditationum  e?»  ikriginihus  gentium  dttctif!  pofisstimum  e.r  indirlo  lin- 
iiirum  :  e,  con  più  vasto  e  più  profondo  concetto,  al  ^enio  di  Vico.  — 
Sofà  deW Autore.)  LigitizeoDy^OOglc 
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e  la  Crermania  sia  nata  e  si  vada  più  sempre  ampliando,  a 
vantaggio  della  scienza,  una  generosa  corrispondenza  ed  emu- 
lazione negli  studi  de'  quali  è  discorso.  Onde,  per  dire  d' alcun 
esempio,  mentre  i  tedeschi  traevano  dai  ricordi  delle  lingue 
antiche  o  rapivano,  peregrinando  pel  mondo,  alla  viva  parola 
di  popoli  selvaggi  od  inculti  le  forme  degl'  ignorati  idiomi, 
l'inglese  Prichard  usava  le  loro  scoperte  ad  argomento  di 
feconde  applicazioni  nella  grande  Opera  eh'  egli  ha  lasciata 
intorno  alla  Storia  fisica  della  specie  umana  :  *  e  mentre  Bopp, 
Grimm,  Pott  e  i  loro  allievi  vennero  svolgendo  la  tela  delle 
loro  industri  fatiche,  Donaldson,'  Garnett  ^  ed  altri  di  que- 
st'  isola  ne  cavavano  profitto  pei  loro  studi  ;  temperando  ta- 
lora con  opportune  rettificazioni  le  esuberanze  teoriche  della 
mente  germanica  :  ed  oggi,  mentre  ancor  vive  ed  insegna 
Sanscrito  nella  Università  di  Oxford,  operoso  interprete  delle 
primitive  cognizioni  dell'  umana  famiglia,  il  venerando  Wilson/ 
le  dottrine  di  Filologia  comparata  vi  hanno  un  valentissimo 
espositore  nella  persona  del  professore  Max  MuUer,"'  tedesco 
di  nazione  ;  e  un  altro  egregio  filologo  e  concittadino  suo,  il 
dottore  Aufrecht,  vi  prosegue  indefesso  le  sue  indagini  in- 


*  Researches  into  the  Physical  Hifttonj  of  Matìkùid,  by  J.  Pbichakd.  Lon- 
don, 1836-47  ;  opera  che  contiene  fatti  ed  osservazioni  della  più  alta  im- 
portanza per  la  scienza  dell'  Umanit-à,  sebbene  non  riesca  nell*  assunto  chv? 
l'Autore  s'era  proposto;  quello  cioè  di  provare  l'unità  d'origine  del  ge- 
nere umano.  —  (Nota  dell'Autore.) 

*  Vedi  The  Xew  Cratyhnt  or  contrihutions  toivarda  a  more  accurate  A-tiorr- 
ledge  of  the  Greek  lanyuage,  by  J.  W.  Donaldson.  Second  edition  revised 
and  considerably  enlarged.  London,  1850.  —  { Nota  deW Autore,) 

^  Vedi  i  suoi  Articoli  nelle  Transactions  of  the  Philoìogical  Society.  — 
{Nota  deir Autore.) 

*  Il  Wilson  è  uno  dei  più  illustri  veterani  delle  ricerche  e  degli  studi 
europei  intorno  alle  antichità  indiane,  avendo  egli  cooperato  nella  sua 
gioventù,,  col  Jones  e  col  Colebrooke,  a  rivelare  all'  Europa  i  tesori  eh** 
in  quelle  si  contengono,  e  proseguito  poi  sempre  strenuamente  nel  nobile 
arringo.  Oltre  la  traduzione  di  alcuni  drammi  e  della  Nuvola  messaggiera, 
già  menzionata  dalla  Rivista  di  Firenze,  devesi  a  lui  il  volgarizzamento 
in  inglese  del  Vishnu  Puràna  {The  Vishnu  Purànu,  a  system  of  Hindn  Jtfy- 
thology  etc,  translated  by  H.  H.  Wilson.  London,  1840)  e  quello  del  Rig- 
Veda,  di  cui  il  dott.  Rosen  ci  diede  in  una  pregevole  versione  latina  il 
primo  libro  soltanto,  e  che  il  Wilson  tradusse  sino  al  quarto  inclusive. 
Il  terzo  o  il  quarto  libro  furono  pubblicati  a  Londra  recentemente  sott'"» 
il  titolo  seguente:  Rig-VMa  Sanhita,  a  collection  of  ancient  Hindu  hyinn>, 
constituting  .the  third  and  fourth  Ashtakas,  or  books  of  the  Ric-Védn. 
the  oldest  authority  for  the  religious  and  social  institutions  of  the  Hindu^ 
translated  from  the  originai  sanskrit,  by  H.  H.  Wilson.  London,  1857,  in  8  . 
—  {Nota  dell'  Autore.) 

"'  Max  Miiller  fu  allievo  di  Bopp  e  di  Burnoi^,  ed  è  egregio  continua* 
tore  de'  loro  studi  e  delle  dottrine  che  elevarono  la  Filologia  ad  esatte^zn 
e  dignità  di  scienza.  —  [Nota  deìV Autore.)  ^  t 
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tomo  alle  lingue  italiche  antiche,'  e  alla  Filologia  classica  in 
generale. 

I  resultati  ottenuti  dalle  ricerche  filologiche  a'  giorni  no- 
stri furono  esposti  qui  in  Inghilterra,  or  non  ha  molto,  dal 
BuDsen  nella  sua  opera  sulla  Filosofia  della  Storia.*  Non  è 
mio  intendimento,  né  sarebbe  questo  il  luogo,  da  fare  esame 
delle  idee  e  delle  conclusioni  dell'  Autore  sulle  leggi  filoso- 
fiche dello  sviluppo  dell'  Umanità.  Accenno  al  hbro  principal- 
mente pei  materiali  che  contiene  rispetto  alla  Storia  della 
Filologia  moderna  nei  suoi  tre  grandi  rivi,  Ario  '  (o  Indo- 

*  Teodoro  Aufrecht  ò  nome  da  essere  particolarmente  raccomandato 
all'  ammirazione  degl'  Italiani.  Egli  ha  volto  in  gran  parte  i  suoi  vasti  ed 
assidui  studi  filologici  alla  ricerca  ed  interpretazione  degli  antichi  dialetti 
italici,  e  può  dirsi  che  abbia  ricostrutto^  dai  pochi  frammenti  noti,  1'  or- 
ganismo grammaticale  e  la  vita  degl'  idiomi  parlati  dai  nostri  primi  padri 
Umbri,  Sabini  ed  Oschi.  Vedi  Die  Umhriaehen  Spraehdsnkmàìerf  etc,  von 
S.  Th.  Aufbecht  und  A.  Kirchoff,  Berlin,  1849-51,  e  gli  articoli  del  me- 
df-simo  nel  Giornale  Filologico  di  Kuhn  {Zeitucheriff  fur  vergleirhende 
SpfQchfortchung  auf  dem  Quiete  dés  DeuiJichen,  Griechischen  und  LateiniS' 
cA«n. ~ Heraosgegeben  von  Adalbert  Kuhn.  Berlin);  lavori  che  dovreb- 
bero movere,  nella  studiosa  gioventìi  italiana,  stimoli  generosi  ad  aggiun- 
gere r  opera  propria  a  quella  d'  ogni  straniero  —  «  Sacroa  au8U8  récludere 
foMtes.  >  —  {Nota  deW Autore.) 

*  n  primo  volume  contiene  la  Storia  della  Filosofia  del  Linguaggio, 
e  i  risaltati  recenti  delle  ricerche  filologiche  specialmente  in  Germania, 
spenti  in  una  serie  di  scritti  che  alcuni  de'  più  valenti  filoioghi  tedeschi 
<ie'  giorni  nostri  contribuirono  all'  opera  del  Bunsen,  fra'  quali  l'Aufrocht 
•^  il  Mfiller.  Trascriverò  qui  sotto  i  capi  delle  materie  e  i  nomi  de'  rispet- 
tivi contri  bu  tori  : 

1.  The  ìast  Beaults  cf  the  Oerman  Besearehes  (reported  by  Dr.  Auf- 
EECHT),  p.  65.  The  ReeuUe  ets  to  the  relatice  Age  of  the  German  and  Scan- 
dinaziaH  Tradition  about  the  Nibelungen. 

2.  The  laet  Beeults  of  the  Italie  Researches  as  to  the  Origin  and 
r^laiice  Poailions  of  the  ancient  inhahitante  of  Baly  (reported  by  Dr.  Auf- 
mcht),  p.  87. 

3.  The  laet  Resulta  of  the  Pereian  Reaearchea  in  comparative  Philo- 
ì'jgif  (reported  by  Dr.  Max  Mììlleb),  p.  110. 

4.  The  laet  ReeuUe  of  the  Sanakrit  Researches  in  comparative  Philo- 
i-yty  (reported  by  Dr.  Max  Mììller),  p.  128. 

6.  The  laet  ReeuUe  ofthe  Celtic  Researchee,  by  Dr.  Cn.  Meyer,  p.  143. 
6u   The  laet  Reeulte  of  the  Researchee  reapecting  the  relatire  Position 

ofthe  SemUie  Languagea  among  themeelces  and  to  the  Chamitic,  hy  ^tmsKN, 
p.172. 

7.  The  Umì  ReeuUe  of  the  Researchee  respecting  the  Non- Iran ian  and 
Xon^Semiiic  iMnguagee  of  Asia  and  Europe,  or  the  Turanian  Family  of 
Languagee,  by  Prof.  Max  Mùller. 

(V.  "BxrssvuOutlinee  of  the  phUoeophy  of  univeraal  ?iÌ3tory.LoTìdoiì,ìSòi). 
-  (Nota  deir  Autore.) 

*  Ario  (Giapetico,  Indo-Europeo).  Max  Miiller  in  un  eccellente  saggio 
*nlla  Filologia  comparata,  stampato  nella  Edinburgh  Review  dell'  otto- 
bre 1851,  e  di  cui  parlerò  qui  appresso,  dà  la  storia  di  questa  denomina- 
zione. Basti  quf  riferire  quello  che  segue  :  «  Ario  (Arian)  deriva  da  Arya, 
che  sembra  essere  stato  il  nome  più  antico  che  le  nazioni  che  parlano 
'inerti  idiomi  dettero  a  so  medesime.  Si  trovano  traccio  di  tal  nome  sparse 
qua  e  là.  nelle  più  remote  parti  del  globo,  e  fu  solo  di  recg^^jr^^Q5<^<^i|it9^ 
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Europeo),  Semitico,  e  Turanio  :  *  materiali  che,  essendo  forniti 
da  filologi  valentissimi,  hanno  in  sé  grande  importanza  ed 
autorità.* 

Il  professore  Max  Miiller,  de'  lavori  del  quale  gradirete 
ora  che  vi  faccia  alcune  parole,  ha  per  così  dire  volgariz- 
zate e  rese  agevoli  e  Aprite  le  asprezze  dell'  erudizione  filo- 
logica, esponendo  in  bello  inglese,  con  mirabile  chiarezza  e 
con  profondo  sapere,  le  dottrine  nelle  quali  il  Bopp,  Grimm 
e  Burnouf  lo  precedettero  :  rettificando  e  riducendo  a  migUor 
costrutto  parecchi  de' risultati  anteriori;  e,  quel  che  più  im- 
porta, mostrando  l'intima  relazione  che  passa  fra  lo  studio 
comparato  delle  lingue  e  la  storia  delle  origini  e  delle  vi- 
cende de'  popoli,  delle  religioni,  delle  filosofie  e  delle  forme 
diverse  dell'  incivilimento. 

Interessantissimi  a  questo  riguardo,  e  pieni  d'alti  inten- 
dimenti sono  i  seguenti  saggi  : 

•  l""  Dottrino  di  Filologia  comparata  (Comparative  Phi- 
lólogy.  From  the  Edinburgh  Beview  for  oct.  1851).  Articolo 
scritto  in  occasione  della  traduzione  inglese  della  Gramma- 
tica comparata  del  Bopp. 

2°  Saggio  sul  Veda  e  sul  Zend-A vesta. 

3*  Dissertazione,  in  forma  di  lettera  al  cavalier  Bunsen, 
sulla  classificazione  delle  lingue  Turanie,  citata  più  sopra. 

e  adottato  ad  usi  scientifici.  Nella  letteratura  sanscrita  di  un'età  più  tarda, 
Arya  significa  di  buona  famiglia,  venerabile,  educatore  ;  ma  non  v'  è  piii 
usato  come  nome  nazionale,  se  non  in  quanto  è  Tolto  a  designare  la  terra 
santa  dei  Bramani,  che  chiamasi  ancora  Arya-Avarta^  ossia  la  sede  degli 
Aryas.  Nel  Veda  poi  Arya  è  adoperato  sovente  come  nome  di  onoranza. 
riservato  alle  alte  classi  per  contrapposto  a  queUo  di  Dasyns  dato  ai  loro 
nemici.  >  —  {Nota  delP Autore.) 

^  e  Le  lingue  turanie  possono  caratterizzarsi  come  nomadi,  di  contro 
alle  lingue  arie,  le  quali,  nella  loro  economia  grammaticale  ed  etimoh.'* 
gica,  partecipano  di  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  carattere  politico.  Cna 
simile  idea  trovasi  espressa  etimologicamente,  comecché  forse  senza  in- 
tenzione e  consapevolezza,  ne' nomi  di  Turanio  e  d'Ario;  derivando  il 
primo  da  una  radice  che  significa  esser  veloce,  vagare  attorno,  e  il  secondo 
da  un'  altra  cho  ci  è  meglio  -nota  nel  latino  arare,  e  nel  greco  dpòto.  Dn 
questa  antica  radice,  AH,  abbiamo  nel  Sanscrito,  Arya,  che  in  origine 
voleva  dire  Agricoltore,  uomo  della  terza  casta,  un  Vaisya;  poi  preiM»  il 
significato  di  signore  o  padrone  della  terza,  assiduus,  e  divenne  da  altinio 
nella  sua  forma  derivata  (Arya)  appellativo  onorifico,  del  quale  gl'Indiani 
brnmanici  molto  sì  tenevano  sino  dai  tempi  del  Veda.  >  (Max  Mùlleb.  Tu- 
ranian  Research es,  p.  281  ).  —  {Nota  dell'Autore.) 

*  Chi  desideri  notizia  de'  più  recenti  risultati  delle  ricerche  storiche 
e  filologiche,  e  della  condizione  presente  degli  studi  eurooei  in  proposito, 
pu6  consultare  utilmente,  fra  l'altre  relazioni,  un  interessante  lavoro  di 
Alb.  Weber,  pubblicato  nella  Bevue  Germaniqué,  par  M.  M.  DoUfos  4>l 
Neflftzcr,  31  mai,  1868,  Paris  ;  e  il  num.  46,  luglio  1868,  del  Journal  Asia- 
tique,  Paris,  etc.  —  {Nota  dell'Autore,) 
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4'  H  Buddismo  e  i  Pellegrini  Buddisti.  {Buddhism  and 
Buddhisi  Filgrinis  —  a  Review  of  M.  Stanislas  Julien's  <  Voya- 
ijes  des  Pélerins  Bauddhistes,  >  —  reprinted  with  additions 
iVom  the  Times  of  Aprii  ITth  and  20th  1857,  together  with 
a  letter  on  the  originai  meaning  of  Nirvana  '). 

5"*  Saggio  sulla  Mitologia  comparata;  pubblicato  nella 
Collezione  degli  Oxford  Essays  (London  1856). 

Di  ciascuno  di  questi  scritti  del  Miiller  vi  darò  ora  par- 
titamente  alcun  cenno. 

1*  Neil'  articolo  sulla  Filologia  comparata,  l'Autore  co- 
mincia dal  dimostrare  l' importanza  scientifica  delle  ricerche 
filologiche,  come  oggi  s' intendono,  e  gli  errori  etimologici  e 
storici,  a'  quali  conducevano  i  vecchi  metodi  della  Filologia 
classica  ed  orientale;  fa  vedere  come  l'esame  della  genesi 
storica  della  lingua  sia,  non  solo  chiave  alla  soluzione  di  molte 
questioni  speciali  intorno  alle  origini,  ai  riti,  ai  costumi  di 
tale  o  tale  altra  stirpe,  ma  scorta  a  penetrare  il  mistero  del- 
l'origine  monogenetica  o póligenetica  della  specie  umana;  pro- 
segue ad  esporre,  per  ciò  che  riguarda  in  particolare  il  gruppo 
Indo-Europeo,  alcuni  punti  più  importanti  delle  scoperte  di 
Bopp  ;  e,  recando  esempì  di  parole  e  di  forme  grammaticali 
comuni  a  tutti  gì'  idiomi  della  detta  categoria,  mostra  come 
il  pensiero  moderno,  anche  mancando  d' altri  sussidi,  possa 
per  esse,  quasi  per  filo  elettrico  che  attraversa  le  più  remote 
distanze  de'  secoli,  porsi  in  contatto  colle  prime  espansioni 
della  vita  dell'  Umanità,  seguire  la  sacra  catena  degli  svi- 
luppi morali  della  medesima,  in  senso  inverso,  sino  agli  anelli 
anteriori  alla  storia  nota,  e  verificare  fuor  d'  ogni  dubbio  le 
prime  fraternità  di  una  nobilissima  parte  almeno  della  grande 
famiglia  de'  popoli. 

Citerò,  ad  esempio  delle  dottrine  esposte  dal  Miiller  e  a 
far  manifesto  con  alcuna  applicazione  il  valore  pratico  della 
nuova  Filologia,  un  passo  importante  del  Saggio  riguardo 
alla  nota  ipotesi  del  Niebuhr  intorno  ai  Siceli.*  <  La  Filolo- 
<ria  comparata,  >  egli  dice  a  pag.  33,  <  non  si  limita,  nei  suoi 
effetti,  all'  organismo  e  alla  Storia  delle  lingue  ;  ma  sparge 
inoltre  una  luce  nuova  sulla  Storia  delle  Nazioni.  Dove  si 
riconosca  che  la  lingua  latina  ha  relazione,  non  di  figliuola, 
ma  di  sorella,  colla  greca,  ne  segue  che  la  relazione  storica 


*  KiEBCHB,  History  of  Rome,  voi.  I,  p.  83  etc.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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fra  r  Italia  e  la  Grecia,  particolarmente  riguardo  ai  tempi 
più  antichi,  debba  considerarsi  sotto  il  medesimo  aspetto. 
Invece  di  cercare  nella  Grecia  gli  elementi  dell'  incivilimento 
italiano,  e  nelP  Egitto  e  nella  Fenicia  i  germi  di  ciò  che  di- 
venne la  Grecia,  noi  volgeremo  lo  sguardo  a  quelle  parti  del 
mondo  nelle  quali  il  linguaggio  ci  offre  ancora  le  traccia 
delle  prime  migrazioni  delle  tribù  arie.  Se  può  provarsi  che 
la  più  parte  delle  parole  usate  a  significare  le  arti  che  ap- 
partengono ad  uno  stato  primitivo  di  civiltà  sono  le  stesse 
nel  Sanscrito,  nel  Latino,  nel  Greco  e  nell'  idioma  germanico, 
dovrà  indursene  che  le  nazioni  arie  conoscevano  queste  arti 
prima  della  loro  separazione,  e  eh'  esse  recarono,  uscendo  da 
un  centro  comune,  i  semi  dell'  incivilimento,  dall'  un  lato  Del- 
l' India,  e  dall'  altro  nell'Asia  Minore,  nella  Grecia,  nell'Italia 
e  nel  resto  di  Europa. 

>  Le  conclusioni  che  il  Niebuhr  s' ingegnò  di  trarre  dal  fatto 
che  i  vocaboli  usati  per  casa,  campo,  aratro,  arare,  vino,  olio, 
latte,  porco,  pecora,  pomo,  ed  altri  simili,  concernenti  l' agri- 
coltura e  le  forme  più  civili  della  convivenza,  corrispondono 
nel  Latino  e  nel  Greco  —  mentre  le  parole  latine  per  istru- 
menti  da  guerra  o  da  caccia  sono  totalmente  aliene  dal  Greco - 
non  hanno  valore  alcuno  agli  occhi  de'  cultori  della  Filologia 
comparata.  Il  professore  Lassen  fu  il  primo  a  mettere  in 
sodo  questo  punto  nel  suo  articolo  sulle  Iscrizioni  Eugubine 
(Rheinish  Miiseum,  1833,  pag.  361,  ec).  Il  Niebuhr  credette 
poter  dimostrare  con  la  sua  ingegnosa  osservazione  che  i  Si- 
edi, colonia  greca  di  pacifici  costumi,  fossero  stati  conqui- 
stati dai  Casci,  abitatori  guerrieri  dell'  Italia.  Prima  di  tutto 
è  molto  inverosimile  che  i  Siceli  non  avessero  vocaboli  per 
esprimere  cose  di  guerra,  e  che  i  Casci  non  ne  possedessero 
per  le  occupazioni  agricole,  innanzi  di  venire  in  contatto 
gli  uni  cogli  altri  ;  in  secondo  luogo  V  osservazione  fatta  dal 
Niebuhr  rispetto  al  Latino  ed  al  Greco  si  appropria  con  ugual 
forza  a  tutte  le  lingue  Indo-Europee.  Le  quali  tutte  mostrano 
coincidenze  meravigliose  di  parole  riguardo  a  cose  apparte- 
nenti alle  abitudini  •  primitive  e  pacifiche  del  genere  umano, 
mentre  i  termini  relativi  a  caccia  o  a  guerra  sono,  pel  mag- 
gior numero,  patrimonio  speciale  e  proprio  di  ciascuna  favella. 
Non  v'  è  quindi  ragione  onde  i  vocaboli,  de'  quali  è  discorso 
qui  sopra,  s'abbiano  da  prendere  per  elemento  greco  nella 
lingua  latina.  Dacché  le  stesse  voci,  s' incontrano  in  tutti 
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gì' idiomi  Indo-Europei,  resta  che  si  debbano  riguardare  come 
elemento  comune  della  stirpe  aria,  cioè  a  dire,  come  parole 
esìstenti  innanzi  che  la  medesima  si  spargesse  pel  mondo  ; 
tanto  più  che  molte  di  siffatte  voci  hanno  serbato  forma  più 
antica  e  primitiva  nel  Latino  che  non  tra'  Greci....  Ma,  men- 
tre in  questo  caso  la  Filologia  comparata  ne  conduce  a  ri- 
fiutare certe  conseguenze  storiche  dedotte  da  parziali  te- 
stimonianze, essa  c'insegna,  dall'altra  parte,  a  riedificare 
sopra  fondamenta  più  ferme  l' antichissima  storia  delle  genti 
me,  riferendocene  al  testimonio  che  possiamo  ricavarne  dal 
confronto  esatto  e  sistematico  di  tutte  le  lingue  Indo-Eu- 
ropee. 

y  Vi  sono  parole  che  costituiscono,  per  così  dire,  la  co- 
mune eredità  dell'  aria  linguaggio.  Queste  vecchie  reliquie  si 
trovano  tanto  fra  le  tribù  ora  stanziate  nell'  India,  quanto 
presso  le  nazioni  di  Europa  ;  cioè  fra  razze  le  quali  non  ebbero 
permanente  commercio  fra  loro  da  poiché  si  dipartirono  dalle 
prime  sedi  dell'  Umanità.  Or  tali  parole,  se  debitamente  spie- 
gate, potrebbero  essere  volte  in  documenti  storici  di  tempi 
ne' quali  né  la  Grecia  né  l'India  aveano  veduto  arie  tribù, 
quando  il  Greco  e  il  Sanscrito  non  erano  ancora  idiomi  di- 
ìisi  ;  età  remota  da  ogni  nostro  ricordo,  anteriore  ad  Omero, 
al  Zend-Àvesta  ed  al  Veda.  Per  quella  lontanissima  antichità, 
di  gran  lunga  appartata  dai  confini  della  storia  scritta,  que- 
ste solitarie  parole,  —  disperse  qua  e  là  sulla  faccia  della 
terra  come  le  foglie  della  Sibilla,  —  se  diligentemente  rac- 
colte quali  monumenti  di  Storia,  ed  interpretate  col  presidio 
della  Filologia  comparata,  ci  mostrerebbero  ancora  in  sé  me- 
desime, benché  debolmente  segnati,  i  vestigi  della  primitiva 
civiltà  del  genere  umano.*  > 

*  DeU' importanza  e  del  frutto  delle  scoperto  della  Filologia  compa- 
rata per  la  critica  storica  applicata  alle  origini  de'  popoli  antichi  ed  alla 
spiegazione  de'  miti  e  de'  costumi  loro,  rendono  chiara  testimonianza  i 
progressi  fatti  nel  modo  di  trattare  la  storia  dell'  antichitìi,  e  le  opere 
date  in  luce,  in  questi  ultimi  anni,  nella  Germania,  nella  Francia  e  nel- 
r  Inghilterra.  Citerò  ad  esempio  degli  studi  inglesi  la  traduzione  di  Ero- 
doto del  Rawlinson,  e  le  dissertazioni  aggiunte  dal  traduttore  a  commento 
del  testo  :  dissertazioni  del  più  alto  valore  storico.  Dalla  Storia  di  Grecia 
dei  Midford  alla  presente  condizione  di  questo  ramo  degli  studi  storici 
in  Inghilterra,  sopratutto  mercè  le  cure  del  Thirlwal  prima  e  recente- 
mente del  Grote.  è  un  immenso  progresso. 

La  Storia  delle  origini  di  Roma,  dopo  l'impulso  dato  dal  Niebuhr,  fu 
sottoposta  a  nuove  e  fruttifere  investigazioni  dall'Arnold,  dal  Cornwall 
Lewis,  e  da  altri.  Il  Saggio  di  Max  Miiller  sulla  Mitologia  comparata 
mostra  quanto  giovino  le  conoscenze  filologiche,  nel  loro  sviluppo  attudle^ 
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2*  Il  Saggio  intorno  al  Veda  ed  al  Zend-Avesta  ha  due 
parti.  La  prima  accenna,  cominciando,  alle  prore  filologiche 
della  affinità  di  razza  e  dell'  antichissima  convivenza  nelle 
medesime  sedi,  al  Nord  dell' Himalaya,  de' progenitori  de- 
gl'Indiani coi  padri  de' popoli  che,  emigrando  successiva- 
mente nelle  contrade  di  Europa,  vi  si  distinsero  sotto  i  nomi 
di  Celti,  di  Greci,  di  Latini,  di  Slavi  e  di  Germani.  È  da 
credere  che  gì'  Indiani,  come  quelli  che  conservarono  più  in- 
tatte le  forme  del  linguaggio  primitivo,  fossero  gli  ultimi  ad 
abbandonare  le  dimore  e  i  costumi  nativi,  seguendo,  per  ra- 
gioni che  non  è  in  potere  della  Storia  lo  spiegare,  una  dire- 
zione opposta  a  quella  de'  primi  emigranti.  L'Autore  descrive 
le  cagioni  dello  sviluppo  tutto  speculativo  degli  Indiani,  e  i 
caratteri  coi  quali  la  natura  umana,  abbandonata  a'  suoi 
istinti  sotto  clementissimo  cielo,  si  elevò  alla  vita  morale.  Di 
quel  primo  svegliarsi  dell'  anima  alla  coscienza  di  sé  mede- 
sima, rendono  importantissimo  testimonio  i  libri  dei  Veda, 
ed  in  ispecie  il  Rig-Veda,  che  è  il  più  antico  documento 
dello  stato  delle  genti  ariCf  innanzi  che  queste  pigliassero 
forme  più  artificiali  di  vita  politica  e  religiosa;  ed  è  insieme 
il  primo  tentativo  che  si  conosca  di  vestire  colla  parola  poe- 
tica il  pensiero,  e  il  primo  passo  dell'  arte. 

La  seconda  parte  dell'  opuscolo  contiene  un  sunto  della 
storia  degli  studi  filologici  applicati  al  Persiano,  nelle  sue 
diverse  modificazioni,  dal  linguaggio  del  Zend-Avesta  sino  a 
quello  degli  Achemenidi  e  de'  Sassanidi  :  ed  è  ivi  dimostrata, 
dietro  i  risultati  ottenuti  dal  Rask,  dal  Burnouf,  dal  Lassen, 
dal  Rawlinson  e  da  altri,  la  ormai  indisputabile  affinità  che 
passa  fra  il  detto  idioma,  nelle  sue  forme  originali,  e  il 
Sanscrito. 

Mi  limiterò  qui  a  tradurre  alcuni  passi  notevoli  della 
prima  pai-te  del  Saggio,  ne'  quali  giova  il  vedere  ciò  che  dice 
delle  primitive  manifestazioni  del  pensiero  presso  gl'Indiani, 
tale  a  cui  la  lingua  e  la  letteratura  di  quegli  antichi  sono 
tanto  famigliari,  quanto  esser  possano  la  lingua  e  gli  scritti 
di  Dante  ad  un  culto  abitatore  della  valle  dell'Arno.  <  Le 
genti  arie,  >  è  ivi  scritto,  <  che  mossero,  emigrando,  tra  Set- 
tentrione e  Ponente,  divennero  le  principali  nazioni  dell'Asia 

a  rintracciare  la  genesi  dei  miti,  e  con  essa  la  storia  naturale  e  politica 
delle  religioni  e  degl'istituti  dell'Antichità.  Ma  di  questi  studi  mi  pro- 
pongo parlarvi  con  più  agio  in  altre  corrispondenze.  —  {Kota  dell'Autore.) 
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occidentale  e  deli'  Europa,  Attrici  importantissime  del  gran 
dramma  della  Storia,  esse  recarono  ad  un  alto  sviluppo  tutti 
quegli  elementi  di  vita  attiva,  de' quali  è  dotata  la  nostra 
natura....  e  sembra  essere  loro  missione  il  congiungere  insie- 
me, coi  vincoli  della  civiltà,  del  commercio,  e  della  religione, 
tutte  le  parti  del  mondo.  Esse  rappresentano,  in  una  parola, 
l' Uomo  Ario  nel  suo  sviluppo  storico.  —  Non  così  avvenne 
delle  genti  sorelle,  che  traversarono  V  Himalaya  e,  vinti  fa- 
cilmente i  selvaggi  aborigeni  delle  valli  situate  oltre  quella 
catena,  fermarono  ivi  la  loro  tranquilla  ed  immutata  stanza.... 
Non  turbate  da  nuove  immigrazioni  ;  ignote  ai  grandi  con- 
quistatori dell'antichità,  prima  di  Alessandro;  lasciate  in 
balia  di  sé,  in  un  mondo  tutto  loro,  senza  passato,  senza  av- 
venire, non  ebbero  che  ponderare,  se  non  sé  stesse.  Non  che 
mancassero  intestine  rivoluzioni  nelP  India  ;  ma  la  vita  inte- 
riore dell'  Indiano  non  fu  per  quelle  mutata.  Come  la  foglia 
del  loto  dopo  una  scossa  di  pioggia,  la  sua  mente  rimaneva 
sempre  la  stessa,  cioè  passiva,  tranquilla  e  pensosa....  Gl'In- 
diani primitivi  chiusero  gli  occhi  al  mondo  delle  apparenze 
e  delle  operosità  esterne,  per  aprirli  in  tutta  la  loro  virtù 
al  mondo  del  pensiero  e  del  riposo  :  —  nazione  di  filosofi, 
quali  non  avrebbero  potuto  esistere  in  nessuna  parte  del 
mondo,  dall'  India  in  fuori,  ed  ivi  pure  in  tempi  antichi  sol- 
tanto   Voi  li  vedete  assorti  nelle  tenzoni  del  pensiero  :   il 

loro  passato  è  il  problema  della  creazione,  il  futuro  quello 
dell'esistenza,  e  il  presente,  ch'esser  dovrebbe  la  soluzione 
di  amendue,  sembra  non  aver  mai  attratto  la  loro  atten- 
zione, né  svegliato  le  loro  energie....  La  loro  condizione  so- 
vra la  terra  è  per  essi  un  mistero  ;  la  vita  interiore  ed  eterna, 
un  fatto  reale,  semplice  e  chiaro. 

>  Le  forme  che  le  idee  metafisiche  vestirono  fra  le  diverse 
classi  della  società  indiana,  in  diversi  periodi  dell'incivili- 
mento, variano  naturalmente,  per  differenti  gradi,  da  una 
rozza  superstizione  ad  un  sublime  spiritualismo  ;  ma,  nell'  in- 
sieme, non  v'ha  esempio  d'altro  paese  dove  la  vita  intima 
dell'anima  abbia  sì  pienamente  assorbito  tutte  le  altre  fa- 
coltà dell'  essere  umano. 

>  La  letteratura  sanscrita  sente,  per  vero,  dell'  artificiale 
e  dell'  uniforme  ;  è  tutta  piena  di  sistemi,  di  regole,  di  mo- 
delli, di  caste  e  di  scuole  ;  non  v'  é  individualità  né  sviluppo 
naturale  ;  e  ben  di  rado  ti  avvieni  nella  medesima  in  alcun 
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segno  di  forte  originalità  e  di  genio.  V  ha,  nondimeno,  un 
periodo  di  quella  letteratura,  la  memoria  del  quale  durerà 
nella  storia  dell'  Umanità,  quando  i  nomi  di  Kalidasa  e  di 
Sakuntala  saranno  da  lungo  tempo  obUati;  voglio  dire  T  epoca 
più  antica,  ossia  quella  del  Veda....  Lasciando  stare  che,  an- 
che cronologicamente,  il  Veda  è  il  primo  libro  delle  nazioni 
ariCf  esso  ne  mostra  inoltre  una  fase  della  storia  intellettuale 
dell'  uomo,  che  non  ha  pari  in  alcuna  altra  parte  del  globo. 
Negl'  inni  del  Veda,  noi  vediam  1'  Uomo,  senz'  altra  scorta 
che  sé  stesso,  tentar  di  sciogliere  l' enigma  di  questo  mondo: 
lo  vediamo  ir  brancolando  dapprima,  come  creatura  terrena, 
in  balìa  di  tutti  i  desideri  e  di  tutte  le  debolezze  della  sua 
natura  animale.  Vitto,  salute  e  potere,  una  numerosa  prole 
ed  una  lunga  vita  formano  il  soggetto  delle  sue  preghiere 
quotidiane.  Ma  poi  comincia  a  levar  gli  occhi  in  alto;  am- 
mira attonito  la  grande  tenda  del  cielo,  e  chiede  chi  la  so- 
stiene :  tende  gli  orecchi  al  suono  de'  venti,  e  loro  domanda 
donde  movano  e  verso  dove.  I  raggi  del  sole  lo  riscuotono 
dalle  tenebre  e  dal  sopore;  e  lui^  ch'egli  non  può  guardar 
fiso  e  che  sembra  accordargli  la  giornata  della  sua  esisten- 
za, chiama  <  sua  vita,  suo  respiro,  suo  splendido  Signore  e 
Protettore  :  >  -—  e  impone  del  pari  il  nome  a  tutti  i  poteri 
della  natura  ;  e  quando  ha  chiamato  Agni  il  foco,  Indra  la 
luce  del  sole,  ManUs  i  venti,  Ushas  V  aurora,  ecco  e'  gli  sem- 
bra che  le  cose  da  lui  nominate  diventino  naturalmente  es- 
seri a  lui  somiglianti,  anzi  maggiori  d' assai  ;  onde  li  invoca 
e  li  adora.  Ma  pure,  malgrado  tutti  i  beni  eh'  egli  ha  d' in- 
torno e  sotto  e  sopra  di  sé,  il  primitivo  poeta  non  trova 
pace  in  sé  stesso.  Ed  anche  nella  parte  più  riposta  dell'es- 
ser suo  egli  scopre  un  potere  che  non  é  mai  muto  quando 
egli  prega,  né  assente  mai  quando  spera  o  trema;  che  sem- 
bra ispirare  le  sue  preghiere  ed  ascoltarle  ad  un  tempo;  vi- 
vere in  lui  e  sostenere  insieme  con  lui  ogni  cosa  che  lo  cir- 
conda. A  questa  misteriosa  potenza  ei  non  sa  dare  altro 
nome  se  non  quello  di  JBraJitna,  perocché  Brahma  signifi- 
casse, in  origine,  forza,  volontà,  desiderio  e  la  propulsante 
energia  della  creazione.  Ma  questo  Brahma  impersonale  sorge 
anch'  esso,  appena  vestito  d'  un  nome,  in  cosa  straordinaria 
e  divina,  e  diventa  Brahmanaspati,  ossia  il  Signore  del  po- 
tere.... E  tuttavia  la  voce  che  è  dentro  l' Uomo  non  ha  an- 
cora vero  nome.  Quella  virtù  o  potenza  interiore  che  non  è 
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altro  che  so  stessa,  che  sostiene  gli  Dei,  i  cieli  ed  ogni  cosa 
mente,  gli  fluttua  dinanzi  all'intelletto,  concepita  ma  non 
espressa.  Finalmente  la  chiama  Atma,  perchè  àima  tuo!  dire 
a  Me,  e  t1  Me  solo:  —  il  Me  {V Io)  divino  od  umano,  crea- 
tore 0  soffrente,  individuo  o  Tutto  :  ma  pur  sempre  indipen- 
dente e  libero.  <  Chi  ha  veduto  il  primo  nato,  >  dice  il  poeta, 
<  quando  quegli  che  non  ha  ossa  (cioè  formai  partorì  que- 
gli che  ha  ossa?  Dov'erano  la  vita,  il  sangue,  V Io  del 
mondo?  Chi  andò  a  chiedere  di  lui  ad  alcuno  che  il  cono- 
sc^se  ?  >  —  Dacché  questa  idea  dell'  Io  divino  fu  espressa  e 
significata,  tutte  le  cose  dovettero  riconoscerne  la  signoria  • 

Anco  gli  Dèi  venner  più  tardi  in  vita; 
Oh  !  chi  sa  dir  la  fonte  ond'  ebbe  inizio 
L'immenità  delle  create  cose?  * 

>  Ed  anche  Alfna  crebbe  nell'intelletto  dell'  Uomo,  ma  come 
semplice  principio,  spoglio  d'ogni  attributo.  —  Il  sole  è  appel- 
lato r  Io  di  tutto  ciò  che  muovesi  e  che  riposa  ;  e  più  so- 
vente ancora  il  Me  (V  Io)  diventa  mero  pronome.  Ma  Atma 
rimase  sempre  sciolto  da  miti  e  senza  onore  di  culto  ;  di- 
verso in  ciò  da  Brahma  (neutro)  che  fu  adorato  più  tardi 
sotto  il  nome  di  Brahma  (mascolino)  insieme  con  Vishnu,  con 
Siva  e  con  altri  Dei  popolari.  L' idea  dell'-4^ma,  o  del  Me, 
era,  quasi  puro  cristallo,  troppo  trasparente  per  la  forma  poe- 
tica, e  passò  quindi  nel  dominio  della  Filosofia,  che  in  seguito 
la  poh,  r  atteggiò  e  la  contemplò,  come  mejg£io  attraverso  al 
quale  vedesi  ogni  cosa,  e  nel  quale  ogni  cosa  riflette  sé  stessa 
ed  è  conosciuta.  Ma  la  Filosofia  è  più  recente  del  Veda.  Noi 
possiamo,  in  questo,  studiare  una  <  Teogonia,  >  della  quale 
può  considerarsi  ultimo  capitolo  quella  di  Esiodo  ;  e  vedervi 
insieme  lo  sviluppo  naturale  dell'  Uomo,  e  quali  eff'etti  pos- 
sano uscirne,  nelle  più  favorevoli  circostanze  e  tra  i  più  ric- 
chi doni  della  natura....  > 

Mi  rincresce  che  i  limiti  di  questa  mia  lettera  non  mi 
consentano  di  distendermi  sugli  altri  lavori  del  Miiller  citati 
innanzi.  M' è  d' uopo,  infatti,  scorrervi  sopra,  come  suol  dirsi, 
di  volo* 


^  Dairinno  12S>  del  lib.  10  del  Big -Veda;  il  quale  inno  interessantis- 
nmo  è  Toltato  in  inglese  dal  Muller,  alla  fine  del  Saggio.  Ecco  i  due  versi 
inglesi  del  passo  citato:  The  Ood»  themselves  come  later  into  héing  —  Who 
huftffM  from  whifnee  ikia  great  ertcttion  »prang  ?  —  {Nota  delVAtUore.)        |^ 
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3?  La  dissertazione  inserita  nell'  Opera  del  Bunsen  sulle 
lingue  turante,  è  uno  scritto  di  maggior  mole  e  di  più  ardua 
speculazione,  che  non  son  quelli  sin  qui  discorsi  ;  il  quale 
conduce  il  lettore  in  un  campo  molto  più  selvaggio,  remoto 
ed  anomalo  di  elementi  linguistici,  cioè  quello  delle  razze  no- 
madi anteriori  alle  immigrazioni  Indo-Europee  e  Semitiche, 
o  indipendenti  dall'  incivilimento  recato  dalle  medesime,  e  che 
la  nuova  Filologia  flesigna  col  nome  di  razze  turanie.  Il  Muller 
espone  i  risultati  meno  incerti  ottenuti  sinora  in  proposito 
dall'  eroismo  filologico  di  alcuni  indagatori,  specialmente  te- 
deschi, e  massime  di  Alessandro  Gastrén  ;  *  tenta  raccogliere 
insieme  e  classificare  le  scarse  analogie  che  occorrono  tra 
questa  parte  d' idiomi  raminghi  ed  informi  e  quelli  organiz- 
zati e  culti  delle  razze  Indo-Europee  e  delle  Semitiche  ;  e 
conclude  argomentando  in  favore  della  unità  di  origine  fra 
i  primi  e  i  secondi.  Sebbene  voglia  considerarsi  come  ancora 
di  gran  lunga  precoce  il  conato  di  risolvere  la  questione  del- 
l'unità  linguistica  dell'umana  specie,*  per  indi  risalire  al- 
l' unità  della  genesi  fisica  della  medesima,  nondimeno  il  libro 
del  Muller  offre  una  ricca  suppellettile  di  fatti  e  di  peregrine 
osservazioni,  ed  è  certo  una  delle  migliori  e  più  ingegnose 
relazioni  delle  ricerche  recenti  della  scienza  su  tale  terreno. 

4*  L'Articolo  sul  Buddhismo  e  sui  pellegrini  Buddhisti,* 
è  un  importante  capitolo  della  storia  filosofica  e  religiosa  del- 
l' India,  scritta  da  mano  maestra.  La  rivoluzione  metafisica 
e  morale,  che  ne  forma  il  soggetto,  malgrado  i  caratteri  spe- 
ciali e  strani  sotto  i  quali  si  svolse  nella  mente  e  nella  so- 

*  Tradurrò,  ad  esempio  dell' eroismo  di  che  parlo,  le  belle  parole,  colle 
quali  il  Muller  descrive  in  brevi  tratti  la  vita  di  Alessanaro  Oastrén. 
«  Un'  era  nuova  sorse  nella  storia  della  filologia  turania  con  tale  che,  seb* 
bene  in  fragile  salute,  lasciò  la  camera  degli  studi  suoi,  e  viaggiò  solo, 
per  anni,  nella  sua  slitta  sui  deserti  di  neve  della  Siberia;  costeggiò  le 
rive  del  mare  polare,  visse  interi  inverni  in  caverne  di  ghiaccio  o  nelle 
cajpanne  affumicate  de'  turchi  Samojedi  ;  indi  sfidò  le  nuvole  di  sabbia 
della  Mongolia,  passò  il  Baikal,  e  ritornò  dalle  frontiere  della  China  a'  suoi 
doveri  come  professore  in  Helsingfors,  per  morirvi  poco  stante,  dopo  aver 
dato  al  moftdo  sol  pochi  saggi  de'  suoi  tesori.  »  {Turanian  languages,  p.  14.) 
—  (Nota  delVAutm-e. 

*  Vedi  su  questo  argomento  il  libro  di  Ernesto  Renan:  De  Vorigine 
du  Langagé,  Paris,  1858.  —  {Nota  dell'Autore.) 

'  L*  articolo  fu  scritto,  da  prima,  in  forma  di  rivista  de'  due  interea- 
santissimi  volumi  dei  Vogages  dea  Pélerins  Boiiddhiatea  tradotti  dal  chinese 
da  Stanislao  Julien. 

Voi.  I:  Hiatoire  de  la  Vie  de  Hiouen-thsang,  et  de  èe»  Vogages  dan» 
l'Inde,  depuie  Vati  629  juaqu'en  €45,  par  Hoeili  et  Yenthèong.—YohUi  Me- 
moirest  sur  les  Contrées  Occidentales,  traduit»  du  aanacrU  en  ehinoù,  en 
Van  64S,  par  Hiouen'thsang,  et  du  chinoia  en  frangala,  —  {Nota  deWAutare.y 
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cietà  indiana,  non  è  però  meno  connessa  colle  leggi  univer- 
sali dello  sviluppo  della  ragione  e  della  coscienza  ;  con  quelle 
leggi  onde  movono,  nella  Storia  intellettuale  e  sociale  delle 
nazioni,  le  proteste  della  libertà  dello  spirito  e  di  una  fede 
più  reale  e  più  viva  ;  quando  le  inaridite  tradizioni  e  il  falso 
dogmatismo  di  una  tirannide  sacerdotale  e  politica,  nata  da 
uno  stato  inferiore  e  più  materiale  del  pensiero  umano,  di- 
vengono incompatibili  colle  nuove  e  più  alte  tendenze  del- 
l'Umanità  progrediente.  Sotto  questo  rispetto  Buddha,  o  Yil- 
luminato,  infranse  le  catene  del  Brahmanismo,  e  fu  il  Prometeo 
della  stirpe  indiana  :  un  Prometeo,  quale  quella  nazione  e  le 
idee  e  i  costumi  della  medesima  potevano  crearlo.  Le  pecu- 
liarità intellettuali  e  le' traduzioni  filosofiche,  che  il  Buddhismo 
seguì  ed  applicò,  riuscirono  —  secondo  la  loro  natura  e  attra- 
verso una  serie  di  successive  diminuzioni  delle  forme,  dei 
dogmi  e  delle  superstizioni  imposte  dalla  teocrazia  brahma- 
nica—  ad  una  specie  di  nullismo  assoluto,  o  negazione  dell'es- 
sere, sì  nelle  apparenze  come  nella  sostanza  ;  e,  non  pertanto, 
la  parte  pratica  della  nuova  religione,  <  ingiungendo  doveri 
di  moralità,  di  giustizia,  di  benevolenza,  di  sacrificio,  potò 
esercitare  una  influenza  decisamente  benefica,  non  solo  sui 
nativi  dell'  India,  ma  anche  sulle  più  abbiette  e  più  barbare 
tribù  dell'Asia  centrale....  Dottrine  simili  a  quelle  di  Buddha 
erano  esistite  ne'  sistemi  filosofici  degl'  Indiani,  assai  prima 
di  lui....  Ma  ciò  eh'  era  originale  e  nuovo  nell'  opera  sua,  fu 
lo  avere  egli  convertito  un  sistema  di  metafisica  in  una  dot- 
trina pratica  ;  tolto  dalla  sapienza  dei  pochi  quanto  egli  credè 
genuino  e  confacente  al  benessere  dei  molti,  e  rotto  il  freno 
delle  formalità  tradizionali  del  passato,  proclamando  per  la 
prima  volta  >  (600  anni  innanzi  all'  èra  cristiana),  <  a  dispetto 
di  caste  e  di  Credi,  V  eguaglianza  del  ricco  e  del  povero,  del 
non  sano  di  mente  e  del  savio,  de'  privilegiati  della  seconda 
nascita  e  de'  reietti  da  ogni  privilegio  di  casta.  > 

Ma  di  questo  gravissimo  scritto  del  professor  Muller,  del 
quale  parmi  colpa  il  toccar  così  leggermente,  come  dell'  altro 
non  meno  mirabile,  di  che  sto  per  dire,  serbo  ad  altro  tempo 
il  darvi  più  sodisfacente  notizia. 

5'  Il  Saggio  di  Mitologia  comparata  —  dato  alle  stampe 
da  prima  negli  Oxford  Essays,  poi  tradotto  in  francese  l' anno 
scorso,  nella  Revue  Germaniqne,  per  cura  di  Ernesto  Renan, 
e  ripubblicato,  in  questi  ultimi  giorni,  dal  medesimo  in  se- 
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parato  volume  —  è  opera  ohe  veste  di  chiaro  lume  un  altro 
de'  molti  e  fecondi  aspetti  che  gli  studi  di  Filologia  compa- 
rata scoprono  alla  mente  umana,  nel  secol  nostro.  Essa  è 
nobile  documento  della  efficacia  e  della  facoltà  penetrativa 
che  è  in  questi  studi,  non  solo  in  quanto  valgono  a  guidarne 
nelle  oscurità  ante-storiche  delle  origini  de'  popoli,  o  in  quelle 
di  que'  periodi  della  loro  storia  che  mancano  o  sono  poveri 
d' altre  testimonianze  :  non  solamente  in  quanto  ci  mostrano, 
in  non  piccola  parte,  i  fatti  esterni  delle  genealogie  e  delle 
propagazioni  dell'  umana  famiglia  ;  ma  ancora  in  quanto  pos- 
sono condurre  la  mente  del  filosofo  a  leggere  l' interno  lin- 
guaggio e  a  vedere  il  processo  naturale  di  fenomeni  psicolo- 
gici e  di  momenti  storici  della  vita  dell'Umanità,  che  non 
sarebbe  altrimenti  agevole  lo  spiegare. 

L'assunto  di  questo  saggio  del  MuUer  è  di  dimostrare, 
che  il  periodo  politeistico  o  mitologico  della  Storia  delle 
razze  Indo-Europee,  la  Sfinge  delle  leggende  greche,  latine 
e  germaniche  intomo  agli  Dei,  e  le  forme  viventi  e  perso- 
nali, di  che  gli  antichi  vestivano  i  fenomeni  della  natura  e 
quelli  dell'animo,  hanno  la  loro  prima  radice  e  spiegazione 
in  una  legge  naturale  de'  modi  della  mente  umana  in  rela- 
zione colla  orditura  spontanea  del  linguaggio,  nello  stato  di 
suscettibilità  poetica  delle  età  primitive.  Questo  punto  di  vista 
—  vero  in  sé  stesso,  e  che  coincide  colla  esperienza  di  mo- 
dificazioni analoghe  dell'  esser  nostro,  e  de'  corrispondenti  ef- 
fetti nell'  espressione  del  pensiero,  anche  in  tempi  di  maturo 
sviluppo  intellettuale  —  non  ci  condurrebbe  del  resto  molto 
innanzi  nella  ragione  dei  Miti,  quali  ci  si  presentano  nel  loro 
sviluppo  storico  —  per  esempio  ne'  poemi  di  Omero  e  di  Esiodo 
e  ne'  canti  del  Nibelungen  —  se  alla  teoria  psicologica  non  ve- 
nisse in  sussidio  la  dimostrazione  filologica  :  ed  è  appunto  da 
questa  che  il  saggio  in  discorso  riceve  la  sua  vera  importanza 
scientifica.  Ottofredo  Miiller,  nel  suo  trattato  sulla  scienza 
della  Mitologia,  fu  de'  primi  a  tentare  una  interpretazione 
naturale  e  filosofica  dei  Miti  ;  ma  quando  egli  scrisse  quella 
Dissertazione,  la  Filologia  comparata  non  aveva  ancora  ma- 
turato i  materiali  necessari  all'  avviamento  pratico  della  dot- 
trina ;  e  s'  egli  riuscì  a  liberare  l' enigma  mitologico,  tanto 
dall'arbitrario  simbolismo  del  Creuzer,  quanto  dallo  scetti- 
cismo irrazionale  di  chi  non  vi  vedeva  che  meri  giuochi  di 
fantasia  ed  accidentalità  di  leggende  locali,  non  potè  però 
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svolgere  e  confermare  filologicamente  la  soluzione  del  pro- 
blema. Max  MuUer,  invece,  valendosi  de'  progressi  ulterior- 
mente fatti  dagli  studi  di  Filologia  e  di  Mitologia  comparata, 
ne  trae  materia  di  splendide  applicazioni  al  suo  tema,  e  prova 
come  la  sostanza  dei  miti  più  importanti  —  il  logos  e  per 
così  dire,  la  consapevolezza  de'  medesimi  —  almeno  ne'  germi 
primordiali  dai  quali  rampollarono,  si  rinvenga  nelle  tradi- 
zioni antichissime  e  nella  vita  primitiva  del  linguaggio  onde 
discesero,  come  da  fonte  comune,  i  diversi  idiomi  delle  na- 
zioni arie.  Lo  prova^  rintracciando  la  genesi  di  parecchi  miti, 
sì  della  Grecia  come  dell'  antica  Germania,  ne'  corrispondenti 
sensi  naturali  o  morali  delle  parole  sanscrite  affini  a  quelle 
che  presso  i  Greci  é  i  Teutoni  divennero  personificazioni  mi- 
.  tiche  meno  trasparenti  e  più  remote,  per  la  distanza  de'  tempi 
e  la  trasformazione  de'  costumi,  dal  loro  senso  nativo  e  dalla 
loro  originale  vitalità. 

Non  m' è  dato,  per  mancanza  di  spazio,  mostrarvi  con  par- 
ticolari esempì  come  il  Miiller  rechi  in  atto  le  sue  dottrine, 
contemperando  a  tale  effetto  una  soda  erudizione  con  un  pro- 
fondo intuito  della  storia  della  mente  umana.  Terminerò  col 
dire  che  questo  suo  lavoro  parmi  di  tal  pregio,  sì  per  la  so- 
stanza del  ragionamento  come  per  la  poesia  ed  eleganza  delle 
forme  di  che  va  adorno,  da  doversi  desiderare  che  qualche 
esperto  ingegno  ne  faccia  dono,  traducendolo,  alla  nostra  let- 
teratura.* 


*  Il  prof.  Mùller  ha  dato  in  luco  altri  scritti  filologici  e  letterari,  sì 
in  tedesco  come  in  inglese.  Fra  quelli  dettati  in  inglese  citerò,  come  molto 
utile  agli  studiosi  delle  lingue  neo-latine  e  romanze,  e  a  chi  desideri 
arere  un'idea  generale  della  olassifìcazione  degl' idiomi  europei,  il  suo 
libro  Oh  the  languapea  of  the  seat  of  Wat;  scritto  in  occasione  della  guerra 
in  Oriente. 

I  suoi  G^rman  Clas8ic6f  London  1858,  sono  una  crestomazia  cronolo- 
gicamente ordinata  degli  scrittori  tedeschi,  dal  medio-evo  in  poi,  e  for- 
mano un  eccellente  manuale  per  chi  si  faccia  a  studiare  la  lingua  e  la 
letteratura  germanica.  —  (Nota  dell'Autore.) 
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RICORDI  DI  ARNALDO  DA  BRESCIA 
E  DELLA  LEGA  LOMBARDA 

TBÀTTI   DAGLI    STOBIOI    DI    QUE^  TEMPI. 
(Dal  periodico  Penntro  e  Azione,  d.  Il,  l^  febbraio  1859  e  seg.) 


Nello  scrivere  queste  pagine  ho  in  animo  di  mettere  in- 
nanzi ai  lettori,  in  una  serie  di  racconti,  i  fatti  più  memo- 
rabili di  un'epoca  importantissima  delle  Storie  nostre,  la 
quale  contenne  in  sé  i  principi  e  lasciò  ai  posteri  gli  effetti 
delle  contradizioni  che  agitano  ancora  le  sorti  della  patria, 
come  il  seme  contiene  in  sé  i  germi  onde  s' informa  la  pianta 
futura. 

L' età  che  s' illustra  del  nome  di  Arnaldo  da  Brescia  e 
della  Lega  Lombarda  iniziò,  secondo  le  forme  del  pensiero 
e  le  condizioni  della  società  in  que'  giorni,  V  arringo  storico 
delle  due  questioni  fondamentali  che  si  vennero  poi  svol- 
gendo col  progredire  delle  idee  civili  e  della  vita  nazionale, 
e  dalla  cui  soluzione  dipende  ancora  V  esistenza  politica  del- 
l' Italia  :  voglio  dire  la  separazione  del  poter  temporale  dal 
ministero  ecclesiastico,  e  la  indipendenza  e  costituzione  della 
Nazionalità,  fondata  per  virtù  propria  degl'Italiani,  senza 
concorso  di  influenze  e  d'  ambizioni  straniere. 

Que'  nostri  padri  —  sebbene,  per  difetto  intellettuale  dei 
tempi,  consentissero  a  transazioni  fatali  ai  posteri  —  si  mo- 
strarono nelle  opere  di  gran  lunga  più  animosi,  franchi  e 
perseveranti  di  noi  :  e  la  narrazione  delle  loro  virtuose  gesta 
dovrebbe  servire  di  esempio  e  di  generoso  stimolo  alla  età 
presente,  la  quale  mira  con  più  larghi  concetti  a  sciogliere 
il  vecchio  nodo  della  servitù  della  patria  ;  ma  di  quelle  ener- 
gie magnanime  ed  esclusivamente  italiane,  che  vinsero  la 
lunga  prova  contro  l' Impero,  è  povera  al  paragone  :  onde  i 
falliti  tentativi  di  libertà  e  d' indipendenza  ai  dì  nostri. 

Quantunque  il  soggetto  sia  tale  da  trattarsi  piuttosto  in 
un  libro  che  in  un  Giornale,  ho  tuttavia  preferito  il  presente 
modo,  per  que'  lettori  che  hanno  meno  agio  di  ricorrere  alle 
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biblioteche  ed  ai  libri  ;  e  ai  quali  la  forma  popolare  di  un 
periodico  vien  più  destra  alle  mani.  E  sebbene  vari  scrittori, 
da  Sismondi  in  poi,  abbiano  narrato  più  o  meno  distesa- 
mente le  cose  della  Lega,  la  presente  compilazione  non  sarà 
per  ciò  forse  senza  qualche  utilità,  essendo  mio  intento  nella 
medesima  di  far  comune  ai  molti  ciò  che  solo  ai  pochi  è  dato 
di  leggere  nelle  opere  degli  storici.  Quanto  al  modo  della  nar- 
razione, ho  stimato  più  efficace  il  raccontare  i  fatti  colle  pa- 
role stesse  degli  storici  originali,  studiandomi  così  di  dare  la 
sostanza  e  quasi  la  vita  intrinseca  degli  eventi  colle  passioni 
e  coi  giudizi  di  chi  ne  fu  parte,  anziché  un'  estrania  imagine 
dei  medesimi,  remota  dalla  realità  storica  de'  ricordi  primi- 
tivi. Solo  premetterò  in  due  o  tre  numeri,  quasi  introduzione 
al  soggetto,  alcune  osservazioni  generali  sulle  tradizioni  reli- 
giose e  politiche  e  sullo  sviluppo  storico  dell'  Italia  nel  medio- 
evo ;  limitandomi  poi,  nel  seguito  del  racconto,  a  connetterne 
insieme  le  parti  con  qualche  breve  cenno  sui  fatti  intermedi 
o  di  minore  importanza,  sulle  istituzioni  e  sulle  tendenze  di 
quella  età,  in  quanto  operarono  sul  corso  degli  avvenimenti  ; 
e  a  fare  avvertiti  i  lettori  della  condizione  e  del  carattere 
de'  diversi  storici  dai  quali  trarrò  le  memorie  di  quella  sacra 
antichità  nostra. 

E  quelle  memorie  sono  piene  d' esempi  utilissimi  e  d' in- 
segnamenti opportuni  anche  ai  tempi  che  corrono  per  la  mi- 
sera Italia  :  tempi  che,  tra  1'  oblio  del  passato  e  lo  inconsulto 
giuoco  di  ventura  nel  quale  si  rischia  1'  avvenire  di  lei,  mi- 
nacciano, se  la  fortuna  o  la  virtù  de'  migliori  non  vi  provvede, 
di  prostrarla  a'  piedi  de'  più  potenti  o  de'  più  astuti  fra  i  giuo- 
catori.  Né  chi  oggi  si  lascia  trarre  alle  insidiose  lusinghe 
potrà  far  poi  che  il  paese  non  sia  defraudato  di  quanto  era 
venuto  moralmente  acquistando,  all'  età  nostra,  nelle  sue  no- 
bili tendenze  verso  la  libertà  e  1'  unità  della  patria  ;  e  che 
non  sia  spenta  quella  coscienza  di  una  grande  opera  nazio- 
nale da  compiere  in  comune,  che  collega  gli  animi  in  una 
santa  milizia  dietro  un  intento  generoso,  migliora  i  cuori, 
inalza  gl'intelletti,  fa  forte  ogni  individuo  della  ispirazione 
e  della  volontà  di  un  intero  popolo,  ed  è  primo  e  solo  dure- 
vole fondamento  alla  emancipazione,  ai  progressi  civili  ed  alla 
sicurtà  futura  di  una  Nazione. 

Della  qual  verità,  malgrado  gli  errori  che  tolsero  ai  padri 
nostri,  non  di  poteie,  ma  di  voler  conseguire  il  pieno  pos- 
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sesso  delle  libertà  nazionali,  è  insigne  documento  ciò  eh'  essi 
fecero,  lottando  strenuamente,  entro  que*  limiti  di  diritto 
eh'  erano  loro  assegnati  dalle  loro  credenze  politiche,  contro 
il  più  potente,  pertinace  e  valoroso  propugnatore  dell'arbi- 
trio sovrano  e  della  conquista  nel  medio-evo. 

Gr  Italiani  del  secolo  XII  combatterono  per  le  loro  fran- 
chigie di  fatto  con  gli  occhi  volti  alla  tiara  e  alla  corona 
imperiale  come  simboli  d'ogni  diritto;  e  noi  gì' imitammo 
nella  funèsta  illusione,  insorgendo  a  procacciarci  libertà  e 
patria  ih  nome  del  Papa  e  de'  Principi,  e  pretendendo  farci 
scudo  di  potestà  nemiche  o  inadeguate  all'intento.  Ma  tra 
quegli  antichi  e  noi  è  questa  differenza:  ch'essi  seppero, 
mercè  la  loro  concordia,  perseveranza  e  fede  in  sé  medesimi, 
impadronirsi  almenp  del  fatto,  comechè  s'inchinassero  poi, 
per  sincera  religione  de'  tempi,  alla  autorità  del  Pontificato 
e  dell'Impero,  non  del  tutto  ripugnanti  allora  dalla  ragion 
delle  genti  e  dalla  santità  delle  libere  tradizioni  popolari; 
noi,  discredendo  ogni  autorità  nata  da  arbitrio  d'individui 
o  di  caste,  non  cessammo  dall'  appoggiare  sovra  promesse  di 
Principi  le  speranze  della  patria,  senza  far  opera  di  crearne 
la  sostanza  da  noi  medesimi.  Ed  oggi  che  la  lunga  aspetta- 
zione è  fallita  per  tre  quarti  della  Penisola,  e  che  il  solo 
principato  che  nutra  ancora  le  vecchie  illusioni  non  è  forte 
né  animoso  abbastanza  da  pigliar  solo  l' impresa,  gran  parte 
de'  figli  d' Italia,  anzi  che  unirsi  da  un  capo  all'  altro  della 
loro  terra  a  costituire,  con  le  forze  morali  di  tutti,  quel  nerbo 
d' opinione  e  di  volontà  collettiva  che  è  più  potente  d' ogni 
strumento  di  tirannide,  lasciano  eh'  esso  si  volga  ad  aiuti 
stranieri  per  una  causa  che  non  sarebbe  più  nostra  dal  punto 
che  venisse  alle  mani  di  tali  ospiti  ed  alleati.  Vedemmo 
nel  '48,  innanzi  ai  risoluti  ardimenti  delle  nostre  città,  le 
dispersioni  e  le  fughe  de'  nostri  oppressori  ;  sperimentammo 
negli  sforzi  divisi  d' ogni  parte  d' Italia  ciò  che,  uniti,  po- 
tremmo, e  quanta  favilla  arda  fra  noi  di  quel  santo  entu- 
siasmo che  fa  grande  e  bella  al  core  d' un  x)opolo  la  incon- 
taminata conquista  de'  propri  diritti  :  ed  ora,  passati  appena 
10  anni,  che  pur  non  furono  muti  né  infecondi  di  magnanime 
proteste,  cadde  sì  l'animo  a  molti  di  noi,  che,  reputandosi 
inetti  a  creare  —  come  fecero  gli  avi  per  altezza  di  gentili  co- 
raggi —  fatti  che  durino,  si  consolano  prostituendo  le  co- 
muni speranze  a  forze  non  nostre  ;  e  invocano  —  come  se  in 
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Italia  non  fosse  più  dignità  di  uomini,  né  fede  di  principi, 
né  sentimento  alcuno  di  carità  e  d'onor  patrio  —  stranieri  a 
combatter  stranieri,  un  arbitrio  recente  contro  un  arbitrio 
antico,  un  impero  contro  un  altro  ;  ciò  che  nega  e  incatena 
la  patria  italiana  da  un  lato,  contro  ciò  che  la  calpesta  dal- 
l' altro. 

Con  che  i  nuovi  salvatori  della  patria  ancor  serva  —  po- 
nendo fede  in  ogni  ambizioso,  in  ogni  raggiratore  potente 
che  illuda  per  suoi  interessi  alla  nostra  credula  sventura,  in 
ogni  menzogna,  in  tutto  fuori  che  nella  propria  virtù  e  in 
quella  de' loro  concittadini  —  trascinano  un'altra  volta  l'Italia 
in  quegli  erxori  che  paftoriscono  la  decadenza  di  un  popolo  ; 
e  si  ravvolgono  con  ostinata  vertigine  nel  vizio  antico  della 
nostra  Storia,  senza  serbare  intatto  alcun  terreno  possibile 
alla  nostra  iniziativa  e  al  nostro  diritto.  Posti  in  non  cale  gli 
esempì  del  passato  e  la  ragione  presente  delle  cose,  non  ve- 
dono che,  se  tra  la  Francia  della  rivoluzione  e  la  libertà  della 
Italia  è  necessaria  corrispondenza,  tra  l' Impero  francese  e  la 
fondazione  della  patria  italiana  è  necessario  antagonismo  :  che 
ogni  tradizione  dinastica  in  Francia,  legittima  od  usurpata 
non  monta,  procede  naturalmente  congiunta  colla  tradizione 
papale:  che  la  Francia  autocratica  è  la  Francia  di  Carlo 
Magno  e  di  Luigi  XIV,  la  Francia  conquistatrice  di  popoli 
ed  invaditrice  di  eredità  monarchiche  ;  la  Francia  del  patro- 
nato regio,  del  clero  e  della  consacrazione  pontificale,  dalla 
cui  politica  mossero  le  prime  cagioni  e  i  maggiori  impedi- 
menti che  tolsero  all'  Italia  di  costituirsi  Nazione.  La  tradi- 
zione alla  quale  si  volsero,  sin  dalle  origini  della  nostra  storia 
moderna,  gli  appelli  de'  Papi  contro  ogni  tentativo  di  ordi- 
namento nazionale,  e  mercè  la  quale  essi  crearono  fra  il  mez- 
zodì e  il  settentrione  della  Penisola,  fra  gli  stranieri  d'  Occi- 
dente e  gli  stranieri  del  Nord,  quel  contrasto  di  forze  e 
d'  interessi  che  diede  opportunità  e  spazio  allo  stabilimento 
della  giurisdizione  temporale  della  Chiesa  Romana  nel  centro, 
non  é  pianta  che  possa  recare  buon  frutto  sul  nostro  suolo. 
La  Francia  che  inventò  coi  Papi,  cogli  Angioini  e  coi  Me- 
dici, in  casa  nostra,  quella  bilancia  degli  Stati  nella  quale 
si  vennero  pesando  per  secoli,  sulle  spalle  degP  Italiani,  tutte 
le  ambizioni  e  tutti  gl'interessi  europei,  dai  nostri  infuori, 
non  può  oggi  voler  disfare  l'opera  propria.  E  se  il  primo 
Napoleone,  arbitro  della  rivoluzione  e  delle  corone  di  mezza 
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Europa,  scosse  e  sollevò  in  parte  V  Italia  a  farne  strumento 
della  sua  audace  fortuna,  Napoleone  III,  regnante  solo  per 
la  grazia  di  un  esercito  di  pretoriani  e  d' una  corrotta  e  cu- 
pida burocrazia,  in  mezzo  a  un  popolo  vòlto  ai  progressi  ci- 
vili della  pace,  senza  favore  d' opinione  pubblica  in  una  guerra 
ambiziosa,  può  con  raggiri  diplomatici  e  scaramuccio  aggiun- 
ger lebbra  a  lebbra  in  Italia,  farci  cadere  di  vergogna  in 
vergogna,  di  dipendenza  in  dipendenza,  senza  toglierci  di 
dosso  pur  uno  dei  pesi  che  e'  impediscono  di  sorgere  liberi 
del  pensiero  e  dell'  opre.  La  mano  che  stringe  il  core  d' Italia 
in  Roma  non  può  restituirle  la  vita.  Questa  nuova  aspetta- 
zione è  la  più  disperata  delle  speranze  italiane  :  il  più  triste 
sogno  che  visitar  possa  uno  schiavo  dormente. 

Nò  un  Governo  italiano,  che  si  colleghi  alla  Francia  im- 
periale, muterà  la  natura  del  sinistro  alleato  :  non  farà  ita- 
liana r  Italia,  ma  sé  francese,  sé  partecipe  e  seguace  delle 
colpe  e  delle  tragiche  fortune  dei  Napoleonidi  :  ponendosi  al 
rischio  di  cadere  con  questi  —  né  gV  Italiani,  disingannati,  lo 
salverebbero  —  il  giorno  in  cui  la  democrazia  francese,  se- 
guendo sua  legge  fitorica  di  progresso  e  d' incivilimento,  renda 
impossibile  V  autocrazia  militare  in  casa  propria,  ed  apra  di 
nuovo  il  corso  delle  rivoluzioni  popolari  in  Europa. 

Del  resto,  le  anomalie  moderne  della  politica  italiana  son 
vizio  ereditato  dall*  antico  equivoco  della  nostra  Storia  nel 
medio-evo  ;  e  sarebbe  tempo,  dopo  tanta  esperienza  di  seco- 
lari miserie,  di  smettere  il  funesto  costume. 

Possano  le  memorie  de'  falli  e  delle  virtù  degli  avi,  e  il 
contrasto  fra  ciò  che  fummo  e  ciò  che  siamo,  fra  le  grandi 
cose  alle  quali  aspiriamo  e  le  meschine  esecuzioni,  scuotere 
a  protesta  italiana  le  anime  generose  tra  quelle  classi  in  par- 
ticolare presso  le  quali,  come  non  corrotte  da  egoismo  d' in- 
teressi nò  da  dottrine  di  politica  immorale,  la  virtù  non  è 
un  nome  vano  e  la  fiamma  delle  belle  imprese  non  é  spenta 
ancora. 

Roma  imperiale  lasciò,  cadendo,  agl'Italiani  l'orgoglio 
del  nome,  la  memoria  della  maestà  dell'  Impero,  le  tradizioni 
degli  ordini  municipali  e  del  diritto  civile  :  oscura  ed  incerta 
r  immagine  dell'  antica  Repubblica  :  i  Codici  di  Teodosio  e 
di  Giustiniano  rappresentarono  tutta  l' autorità  del  diritto 
pubblico,  sin  dalle  origini  del  risorto  incivilimento.  La  Legge 
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Imperiale,  la  potestà  Cesarea,  secondo  la  tradizione  Giusti* 
nianea,  farono  fonte  suprema  della  ragion  politica  per  quegli 
antichi.  Dopo,  e  specialmente  nel  secolo  di  che  tratterò,  — 
mercè  i  primi  albori  de'  rinascenti  studi  e  i  progressi  della 
vita  pubblica  nelle  città  italiane  —  i  ricordi  di  Roma  repub- 
blicana s' afifacciarono  più  vivi  e  più  distinti  alle  menti  :  la 
tradizione  democratica  si  assise  accanto  alla  imperiale  :  l' Im- 
peratore  apparve,  in  teoria,  agli  occhi  di  molti  Italiani,  de- 
legato e  custode  dell'  autorità  del  Popolo  Romano,  difensore 
de' suoi  diritti  in  Italia  e  nel  resto  del  mondo. 

Presso  gli  stessi  conquistatori,  nelle  remote  sedi  delle  bar- 
bare tribù,  e  attraverso  il  loro  cammino  e  le  loro  incursioni 
ne'  domini  dell'  Impero,  1'  ombra  di  Roma  si  distendeva  ac- 
compagnata da  una  specie  di  orror  sacro  per  l' animo  de'  vin- 
citori. £d  eran  tra  questi  ialuni  che,  prima  della  conquista, 
avevano  riconosciuta  l'autorità  di  Roma  ed  ottenutone  pri- 
vilegio di  cittadinanza;  ed  altri  che,  per  la  memoria  della 
antica  potestà  di  quella,  ne  rispettavano  le  rovine  e  in  parte 
gì'  istituti  superstiti.  La  quale  disposizione  si  mostrò,  più  che 
in  altri,  ne'  Franchi  ;  e  fu  cagione  delle  relazioni  che  si  sta- 
bilirono in  appresso  tra  Roma  e  la  monarchia  Carlovingia. 

La  Chiesa,  dall'  altra  parte,  divenuta  con  Costantino  on- 
nipotente ne' consigli  dello  Stato,  organicamente  associata 
alla  costituzione  imperiale,  rimase  nella  dissoluzione  dell'  Im- 
pero d'Occidente  sola  difenditrice  degl'inermi  avanzi  del- 
l' antica  società,  sola  custode  dell'  antico  diritto  ;  e  —  mentre 
temperava  nell'ordine  delle  relazioni  morali,  coli' influenza 
della  religione,  il  contatto  de'  conquistatori  coi  vinti,  e  con- 
vertiva i  primi  alla  fede  cristiana  —  veniva  riedificando  gra- 
datamente, sullo  scheletro  dell'  unità  romana,  l' unità  teocra- 
tica del  Papato.  L' autorità  dell'  Impero  s' identificava  per 
tale  processo  con  quella  de'  Pontefici  ;  e  questi  l' usarono  a 
moderare  la  barbarie  degli  invasori  e  a  ricostruire  nominal- 
mente —  perseguitata  e  vinta  la  gente  Longobarda  col  con- 
corso de'  Franchi,  reverenti  all'  Episcopato  cattolico  delle  Gal- 
lie  —  la  dignità  della  Legge  Imperiale,  Il  Papa,  il  clero  e  il 
Popolo  Romano  disposero  allora  della  corona  de' Cesari:  e, 
da  Carlo  Magno  in  poi,  i  capi  de' vincitori  franchi  e  alemanni 
si  volsero  a  Roma,  come  a  sede  e  battesimo  d'  ogni  legitti- 
mità di  diritto.  L' universalità  spirituale  della  teocrazia,  ab- 
bracciatasi coli'  Impero,  signoreggiò  e  confuse  nella  sua  sfera 
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ideale  le  distinzioni  reali  di  razza  e  di  nazione;  il  diritto 
naturale  e  la  indipendenza  delle  nuove  patrie  cedettero  lo 
scettro  alla  imagine  astratta  del  diritto  Cesareo-Papale  ; 
l'Italia,  la  Francia,  la  Germania,  tutti  gli  Stati,  ne' quali 
s' era  stabilita  la  giurisdizione  della  Chiesa  di  Roma,  furono 
intitolati  Provincie  romane,  o  Regni  dipendenti  dalla  Città 
Eterna  e  dai  Papi  ;  gì'  Imperatori  e  i  loro  eserciti  depone- 
vano, mediante  1'  adozione  de'  magistrati  romani  e  la  consa- 
crazione papale,  la  natura  straniera:  per  quelle,  non  più  Fran- 
chi o  Alemanni,  ma  capi  e  difensori  del  Giusto  e  Sacro 
Romano  Impero  e  della  cristiana  Repubblica  erano  consi- 
derati. 

Questa  la  teoria  :  ma  i  fatti  non  la  patirono  lungamente. 
Le  indipendenze  locali  —  regie,  feudali,  popolari  —  si  vennero 
di  mano  in  mano  sottraendo  alla  ideale  uniformità  del  di- 
ritto: l'Impero  di  Carlo  Magno  si  dissolvè  nella  feconda 
anarchia  de'  suoi  mal  composti  elementi  :  1'  altre  nazioni,  più 
remote  dal  giro  delle  influenze  romane,  lottarono  contro  que- 
ste, sì  negli  ordini  religiosi  come  negli  ordini  politici;  la 
Francia  stessa  rinunziò  per  tempo  alle  ambizioni  imperiali 
e  protestò  contro  le  pretese  de'  Papi  ;  e  la  infelice  eredità 
del  mondo  antico  si  restrinse,  coi  diritti  asseriti  dai  re  di 
Alemagna  sulla  successione  Carlovingia,  alla  Germania  e  al- 
l'Italia.  Indi  la  funesta  confusione  giuridica  che  ravvolse, 
nel  medio-evo,  l' elemento  romano  e  1'  elemento  germanico 
in  quella  discorde  concordia  ;  la  quale  impedì  alle  due  pa- 
trie di  costituirsi  indipendenti  ed  amiche,  conforme  alla  vera 
natura  de'  loro  rispettivi  interessi. 

E  a  questo  effetto  cooperò  perniciosissima  la  duplice  qua- 
lità del  potere  papale,  co'  suoi  tentativi  di  universale  dominio, 
da  un  lato,  colla  sua  politica  temporale  e  più  specialmente 
anti-italiana,  dall'  altro  ;  or  provocando,  ai  danni  dell'  Italia, 
r  armi  degli  stranieri  contro  le  ambizioni  romane  ;  ora  allet- 
tandoli col  prestigio  dell'  autorità  della  Chiesa  e  con  promesse 
e  investiture  di  principati,  de'  quali  i  Papi  si  reputavano  su- 
premi signori  ed  arbitri,  a  combattere  in  casa  nostra  con-^ 
tr'  altri  stranieri  più  pericolosi  alla  loro  potestà  o  contro  la 
libertà  delle  popolazioni  italiane.  E  come  s' erano  valsi  dei 
Franchi  ad  abbattere  i  Longobardi  —  quando  questi,  già  as- 
similatisi coi  nativi,  avrebbero  forse  potuto  unire  sotto  di  se 
r  intera  Penisola  —  si  valsero  poi  dei  tedeschi  e  delle  pretese 

uigitizea  oy  vjv.'v.'x*-^ 


E  DELLA  LEGA  LOMBARDA.  245 

di  Ottone  I  air  Impero,  per  distruggere  Berengario  che  ten- 
tava il  medesimo  ;  e  appresso  adoperarono  i  Normanni  contro 
gì'  imperatori  Salici  e  Svevi  ;  indi  —  a  cessare  il  pericolo  che 
il  secondo  Federico  e  Manfredi  suo  figliuolo  non  raccoglies- 
sero  insieme  le  membra  divise  del  Regno  Italico  e  fondas- 
sero una  costituzione  nazionale  incompatibile  cogl'  inter*:*&si 
della  Corte  di  Roma  —fecero  novellamente  ricorso  alla  Fran- 
cia e  posero  colla  dinastia  Angioina  a  Napoli  la  prima  se* 
manza  di  quella  trista  messe  di  preponderanze  e  d' interventi 
stranieri,  di  corruttele  e  d'impotenze  italiane,  che  starvi  poi 
d'  alimento  agli  ambiziosi  disegni  delle  due  Case  di  B^m  bone 
e  di  Lorena  ;  disegni  che  fondarono,  auspici  i  Papi,  la  servitù 
che  ancor  dura  in  Italia. 

Nel  che,  per  altro,  non  vuoisi,  malgrado  la  malva;T:ia  na- 
tura degli  effetti  seguiti,  condannare  indiscriminataniento 
tutta  quanta  la  influenza  de'  Pontefici  sulla  vita  della  Nazione 
italiana  ;  né  confondere  T  azione  esterna  della  loro  p<jlitica 
—  da  quando,  in  ispecie,  tralignati  dall'antica  nobiltà  e  lar- 
ghezza degl'intendimenti  della  Chiesa  nel  medio-evo,  s'im- 
picciolirono neir  egoismo  d' interessi  meramente  temporali  — 
colla  storia  morale  e  popolare  della  Chiesa  medesima  :  allor- 
ché questa,  interprete  d'una  legge  spirituale,  in  cui  tanto 
essa  quanto  i  popoli  avevano  fede,  inalzò  il  vessillo  della  tì- 
forma,  della  libertà  e  del  diritto,  contro  gli  abusi  del  T  ari- 
stocrazia sacerdotale,  gli  arbitri  del  poter  regio  e  l' anarchia 
de'  costumi  feudali.  Né  potrebbe  farsi  vero  concetto  àeW  età 
che  diede  all'  Italia  Arnaldo  da  Brescia  e  gli  eroi  di  Legnai  nò  — 
che  affrancò  l'individuo  e  il  Municipio  dalla  servitù  i» riva ta 
e  dalle  giurisdizioni  signorili;  che  nutrì  e  svolse  colle  ripero- 
sità  industriali  l' attività  politica  delle  città  italiane  e  prc* 
parò  col  risorgimento  del  popolo  nativo  gl'istituti,  le  arti,  le 
lettere  che  illustrarono  la  nuova  civiltà  —  se  non  si  ceicas- 
sero  nella  vita  religiosa  de' tempi  le  cagioni  morali  dr^l  libero 
insorgere  degli  animi  italiani,  in  que'  giorni,  contro  le  iin- 
ruttele  della  gerarchia  e  la  violenza  straniera  ad  un  tempo, 

II. 

I  progressi  materiali  della  società  e  lo  sviluppo  delle  ii^ti- 
tuzioni  municipali  prepararono  la  materia  del  risorgiaiento 
della  Penisola  e  delle  grandi  prove  del  secolo  XII  :  ma  Tenp- 
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già  morale  che  diede  vita  a  quella  materia  derivò  da  più 
profooda  sorgente  ;  e,  come  tutti  i  grandi  rinnovamenti  della 
civiltà  de'  popoli,  ebbe  il  suo  principio  in  una  fede,  in  una 
interna  ispirazione  degli  animi,  in  un  grande  concetto  della 
missione  dell'Uomo  sovra  la  terra.  L'Umanità  rientrò  a 
que'  giorni,  in  Italia,  nella  coscienza  di  sé  medesima  ;  sentì 
i  suoi  destini,  i  suoi  doveri,  la  libertà  morale  di  che  Dio 
r  armò  per  compierli  ;  e  si  eresse  a  combattere  i  suoi  tiranni 
colla  valentia  di  chi  combatte  per  una  causa  immortale. 

Vero  è,  quanto  agli  esterni  incrementi  della  vita  civile, 
che  già  da  due  secoli  un  moto  lento  ma  progressivo,  esten- 
dendo la  coltura  agricola  sovra  intere  Provincie,  che  prima 
erano  paludi  o  macchie  selvaggie  ;  organizzando  le  industrie 
manifatturiere  e  aprendo,  colle  navigazioni  venete,  genovesi 
e  pisane,  vaste  relazioni  commerciali  tra  V  Oriente  e  l' Occi- 
dente, avea  dato  maraviglioso  impulso  a  popolazioni  robuste, 
operose,  virili,  tanto  nelle  città  che  ne'  contadi.  Le  Corpora- 
zioni delle  Arti  {schólce)  —  antica  istituzione  romana,  durata, 
lungo  i  secoli  barbari,  iie'  Municipi  non  dominati  dai  Longo- 
bardi e  forse,  benché  soggette  a  servizi  e  tributi,  nelle  stesse 
città  venute  in  mano  de'  conquistatori  —  si  propagarono  e 
costituirono  in  seguito  con  magistrati  propri.  I  Comuni  degli 
uomini  liberi  di  origine  straniera  (arimanni),  avendo  aggre- 
gato per  tempo  alle  loro  franchigie  gli  uomini  liberi  od  eman- 
cipati della  gente  nativa,  e  ricevuto  per  diverse  vie,  ma  so- 
pratutto per  r  influenza  della  costituzione  popolare  della 
Chiesa  in  que'  giorni,  molte  delle  tradizioni  del  Municipio  ro- 
mano, si  vennero  assimilando  ai  costumi  della  vita  italiana. 
Poi,  r  aifrancamento  sempre  più  frequente  de'  servi  privati 
e  degli  artigiani  e  la  trasformazione  de'  lavoratori  del  suolo, 
di  tributari  e  soggetti  all'  arbitrio  de'  padroni,  in  liberi  mez- 
zadri —  trasformazione  che,  tra  il  nono  e  il  dodicesimo  se- 
colo, divenne  quasi  generale,  specialmente  ne'  distretti  appar- 
tenenti alle  città  —  accrebbero  di  nuovi  interessi  e  di  nuove 
forze  l'importanza  delle  medesime.  Onde,  tra  il  cadere 
del  IX  e  la  fine  dell'  XI  secolo,  le  vediamo  venirsi  progres- 
sivamente ordinando  con  leggi  proprie.  La  Costituzione  feu- 
dale dell'Impero  era  già  tutta  in  frantumi.  I  conti,  i  mar- 
chesi, i  capitani,  investiti  di  giurisdizioni  imperiali,  aveano 
dovuto  cedere  gran  parte  de'  loro  distretti  alle  giurisdizioni 
o  immunità  vescovili  ed  alla  crescente  potenza  de'  Comuni, 
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i  cui  saccessi  furono  sovente  bene  accolti  e  sanciti  dagF  im- 
peratori alemanni  ad  abbassare  l' orgoglio  de'  maggiori  vas- 
salli della  Corona  ;  alcuni  de'  quali  erano  saliti  in  istato  di 
Principi^pressochè  indipendenti.  Dall'  altro  lato,  i  vescovi  e 
gli  altri  prelati  (ingranditi  oltre  mi^ra  dalle  concessioni  di 
terre  immuni  di  diritti  regali,  fatte  loro  da'  Garlovingi  prima 
e  da  alcuni  dei  re  tedeschi  da  poi;  nonché  dalle  donazioni 
prodigate  al  clero  pei  terrori  religiosi,  la  devozione  e  le  pe- 
nitenze che  si  alternavano  —  usufruiti  dalla  Chiesa  —  coi  de- 
litti de'  Grandi  in  que'  rozzi  tempi)  si  trovarono  a  fronte,  sin 
dal  principio  del  secolo  XI,  nemico  intraprendente  e  valo- 
roso, quelle  stesse  associazioni  d'uomini  laici  che  erano  ve- 
nute acquistando  un  certo  grado  d' attività  e  d' indipendenza 
civile  sotto  il  reggimento  delle  giurisdizioni  ecclesiastiche,  come 
quelle  che  sottraevano  i  sudditi  dalla  dipendenza  immediata 
de'  vassalli  e  governatori  regi,  ravvicinandoli  alla  condizione 
di  liberi  municipali.  Gli  scabini,  o  giudici  de'  tribunali  ve- 
scovili, scioltisi  a  poco  a  poco  dalla  soggezione  dei  vescovi 
e  dei  loro  visconti,  si  convertirono  in  magistrati  cittadini 
prendendo  nome  di  consoli  e  trattando  liberamente,  ne'  con- 
sigli del  popolo,  delle  pubbliche  cose.  Quella  medesima  ten- 
denza che  avea  mosso  gli  abitanti  delle  città  e  de'  contadi  a 
cercar  rifugio  contro  le  angherie  de'  signori  e  de'  magistrati 
imperiali  nelle  immunità  diocesane  o  corpi  santi  —  che  così 
chiamavansi  quella  specie  di  feudi  ecclesiastici  —,  or  che  i  ve- 
scovi erano  divenuti,  per  le  ambizioni,  per  le  pompe  e  pei 
vizi  del  loro  stato  principesco,  altrettanto  prepotenti  ed  esosi, 
sospinse  i  popoli  ad  aperta  lotta  contro  que'  prelati  i  quali, 
tranne  il  nome,  non  avevano  in  sé  alcuna  qualità  che  li  di- 
mostrasse ministri  della  religione.  £  celebre  negli  annali  di 
Lombardia  la  Motta  —  o  lega  degli  uomini  liberi  de'  minori 
vassalli  della  Corona  e  degl'  industriali  —  avvenuta  nella  prima 
metà  dell'  XI  secolo,  contro  il  potente  Arcivescovo  di  Milano, 
Eriberto  ;  il  quale  era,  a  que'  giorni,  il  più  grande  Signore 
dell'Italia  settentrionale.  A  quella  lotta  principalmente  Mi- 
lano e  molt' altre  città  lombarde  andarono  debitrici  della  loro 
libertà;  e  l'Imperatore  Corrado  il  Salico,  seguendo  la  poli- 
tica degli  Ottoni  suoi  antecessori,  favorì  i  Comuni  per  fre- 
nare l'orgoglio  e  limitare  le  giurisdizioni  territoriali  de'  ve- 
scovi e  de'  grandi  vassalli  dell'  Impero.  Tutti  gli  elementi 
accennati  qui  sopra  e  le  descritte  cagioni  cOgiicpr^g^^ffiga- 
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cernente  nell'  Alta  Italia,  in  Toscana  e  nelle  Romagne  ad  in- 
grandire i  Municipi  ;  e,  per  tacer  d' altri  esempi,  Firenze  ne 
trasse  i  principi  di  quella  fruttifera  vitalità  che  dovea  ren- 
derla poi  la  prima  Repubblica  democratica  della  Penisola  e 
il  più  bel  fiore  del  gente  popolare  italiano. 

Ma  ciò  che,  più  d' ogni  altra  influenza,  die  lievito  e  nu- 
trimento agli  spiriti  del  laicato  italiano  e  libertà  a  quelle 
classi  popolane  eh'  erano,  ne'  tempi  addietro,  giaciute  come 
vili  e  stupidi  armenti  in  signoria  de'  feudatari  secolari  ed 
ecclesiastici,  fu  una  profonda  rivoluzione  religiosa  la  quale 
rigenerò  la  vita  morale  degli  oppressi,  riscosse  dal  lungo 
sonno  i  liberi  istinti  dell'  animo  e  sollevò  nella  Chiesa  mede- 
sima quanto  vi  rimaneva  ancor  puro  e  pietoso  contro  le  cor- 
ruttele e  le  venalità  ond'  era  fatta  —  per  usare  una  frase  di 
que'  tempi  —  spelonca  di  ladroni. 

Già,  sin  dal  principio  del  secolo  decimoprimo,  s' erano  i 
popoli  dell'  Italia  e  d' altre  parti  della  Cristianità  venuti  agi- 
tando contro  gli  scandali  e  la  tirannide  de'  prelati  :  e  voci 
severe  d' uomini  religiosi  aveano  ripetutamente  levato  biasimo 
e  protesta  contro  i  cattivi  Papi  e  i  vescovi  profanatori  del 
tempio  e  promotori  di  patteggiamenti  e  di  guerre.  Le  fazioni 
di  alcune  potenti  famiglie  di  nobili  governavano,  in  Roma, 
la  elezione  e  la  politica  dei  Capi  della  Chiesa  ;  le  sedie  vesco- 
vili e  i  ricchi  possedimenti  annessi  alle  medesime  erano  od 
usurpati  ad  arbitrio  da  prelati  illegittimi  o  conferiti  per  da- 
naro e  favore  dagl'imperatori  e  dai  loro  cortigiani;  i  quali 
esigevano  poi,  come  debito  omaggio,  che  quegli  ecclesiastici 
di  loro  fattura  prestassero  alla  Corona  i  servigi  feudali  ine- 
renti alla  possessione  delle  terre  dell'Impero.  Indi  la  reli- 
gione fatta  ancella  della  politica  ;  il  sacerdozio  invaso  da  tutte 
le  cupidigie  e  le  violenze  della  società  signorile  di  que'  tempi  ; 
le  corti  degli  abati  e  de'  vescovi  piene  di  concubine  e  di  pa- 
rassiti ;  ogni  cosa  sacra  <  per  oro  e  per  argento  adulterata  ;  > 
non  più  bontà,  non  cura  del  popolo  e  de'  costumi,  non  carità 
verso  i  poveri,  non  protezione  degli  oppressi,  non  difesa  degli 
eterni  diritti  dell'  Umanità  contro  l' arbitrio  degli  oppressori. 

In  tale  stato  di  cose,  un  umile  monaco,  di  nome  Ildebrando 
(che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII),^  nato  dal  popolo  —  antica 
fama  lo  disse  figliuolo  d'  un  fabbro  della  terra  di  Soana  in 

*  Salì  al  papato  nell*  anno  1073.  —  {Nota  deW Autore,) 

uigitizea  oy  vjiOOQlC 


E  DELLA  LEGA  LOMBARDA. 

Toscana  —  meditò  nella  solitudine  del  chiostro  la  emancipa- 
zione della  Chiesa  e  della  Società  dalle  servitù  ond' erano 
afflitte.  Le  voci  di  dolore  e  di  sdegno  uscitegli  dall'animo  ci 
descrivono,  meglio  d'  ogni  storia,  la  co)ìdizione  de'  tempi  ed 
i  caratteri  della  rivoluzione  morale,  che  fu  Y  intento  di  tutta 
la  sua  vita.  —  <  Dovunque  volgiate  gli  occhi,  >  —  egli  scriveva, 
essendo  già  Papa,  all'  Abate  Ugo  di  Cluny  —  <  all'  Occidente, 
al  Mezzodì,  al  Settentrione,  appena  vi  sarà  dato  di  trovar  ve- 
scovi che  abbiano  ottenuto  l'ufficio  loro  per  vie  regolari,  o 
la  cui  vita  risponda  alla  santità  dell'ufficio,  o  che  reggano 
il  popolo  cristiano  per  amore  di  Cristo  e  non  per  secolare 
ambizione.'  >  E  in  altra  lettera,  volgendo  dalla  gerarchia  sa- 
cerdotale alle  Corti  de'  Principi  il  fiero  linguaggio  vendica- 
tore degli  oppressi  :  <  chi  non  sa,  >  esclama,  <  che  re  e  duci 
trassero  l' origine  loro  da  tali  che,  ignari  di  Dio,  colla  super- 
bia, colle  rapine,  colla  perfidia,  cogli  omicidi,  con  ogni  scel- 
leratezza infine,  stimolati  da  Satana  dominatore  del  mondo, 
pretesero,  per  cieca  cupidità  ed  intollerabile  presunzione,  si- 
gnoreggiare sui  loro  eguali,  cioè  sugli  uomini  ?  '  > 

Queste  parole  stringono  in  breve  il  pensiero  d' Ildebrando 
e  spiegano  i  motivi  morali  della  rivoluzione  ch'egli  iniziò. 
Mosso  da  un  sentimento  profondo  della  superiorità  dello  spi- 
rito e  della  dignità  dell'  anima  umana  innanzi  ad  ogni  potere 
esterno  e  materiale,  se  non  governato  dalla  rettitudine  ed 
operoso  interprete  e  restitutore  della  legge  di  moralità  e  di 
giustizia  —  come  la  coscienza  religiosa  di  quella  età  la  con- 
cepiva —,  egli  lottò  con  incrollabile  costanza  contro  le  due  più 
vaste  forme  di  male  che  affliggessero  il  mondo  a'  suoi  giorni  : 
la  simonia,  o  venalità  degli  uffici  ecclesiastici,  per  la  quale 
il  clero  era  tutto  contaminato  delle  passioni  più  ree  ;  e  la  si- 
gnoria personale  dell'uomo  sull'uomo,  che  dal  sommo  della 
potestà  imperiale  e  regia  scendeva  ad  opprimere,  di  grado 
in  grado,  le  più  umili  classi,  con  pesi  tanto  più  gravi  quanto 
più  basso  cadevano.  Lo  spirito  d' Ildebrando  —  eh'  era  lo  spi- 
rito del  popolo  sofferente  e  delle  anime  più  alte  e  più  sante 
di  quella  età  —  scosse  dalle  fondamenta  l' edificio  del  dispo- 
tismo regio  e  feudale  nella  Chiesa  e  nello  Stato.  Senonchè  il 
figliuolo  del  fabbro  era  pure  uomo  della  sua  epoca  ;  e  la  ri- 

*  Vedi  le  sue  Epistole,  lìb.  II,  ep.  49.  ~  {Nota  ddl' Autore.) 

*  Lettera  al  Vescovo  Ermanno  di  Magonza,  lib.  Vili,  ep.  21.  —  {Nota 
delTAutOf-e,) 
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voluzione  alla  quale  egli  fu  scorta  dovea,  nelle  sue  applica- 
zioni sociali,  assumere  la  forma  delle  idee  secondo  le  quali 
presentavasi  allora  alle  menti  V  immagine  del  perfetto  governo 
religioso  e  civile  dell'  Umanità.  Or  quelle  idee  si  accordavano 
—  specialmente  per  la  parte  riformista  guidata  da  Grego- 
rio VII  —  nel  considerare  come  luci  del  mondo  morale  due 
supreme  dignità,  od  ordini  potestativi,  universali  :  il  Papato 
e  l'Impero;  il  primo  investito  del  governo  spirituale  della 
società;  il  secondo,  del  governo  temporale  della  medesima; 
ma  quello,  di  tanto  superiore  a  questo,  quanto  lo  spirito  lo 
è  alla  materia  ;  e  le  leggi  eterne  del  mondo  interiore  sovra- 
stanno agi'  interessi  della  vita  presente,  non  a  lasciarli  in  ar- 
bitrio di  sé  medesimi,  ma  a  dar  norma  e  direzione  alle  loro 
operazioni. 

Del  quale  principio  era  necessaria  conseguenza,  non  la  se- 
parazione delle  due  Potestà  —  come  fu  in  seguito  propugnata 
dagli  Arnaldisti  e  da  Dante  —  ma  V  assoluta  maggioranza 
della  prima  sulla  seconda  e  la  intervenzione  ed  ingerenza  giu- 
ridica della  Chiesa  —  o  piuttosto  dell'  Autorità  papale  —  in 
ogni  negozio  del  poter  secolare.  Ma  se,  astrattamente  e  se- 
condo il  sincero  concetto  che  Ildebrando  s'  era  formato  della 
missione  religiosa  —  anche  rispetto  alle  relazioni  della  legge 
morale  e  della  divina  giustizia  cogl'  istituti  politici  della  so- 
cietà —  la  sua  idea  del  Pontificato  poteva  sembrare,  a' suoi  coe- 
tanei in  ispecie,  la  più  alta  formola  dell'ordine  e  della  libertà  ; 
se  la  medesima  offerse  allora,  in  effetto,  una  potente  difesa 
ai  popoli  manomessi  contro  la  violenza  degli  oppressori  e  fu 
nutrice  delle  più  alte  e  più  generose  ispirazioni  dell'  anima, 
praticamente  però  ed  in  proporzione  de'  progressi  intellettuali 
e  sociali  del  laicato,  essa  dovea  produrre  un  dissidio  incon- 
ciliabile, non  solo  fra  l' Impero  e  la  Chiesa,  ma  fra  questa  e 
le  minori  giurisdizioni  secolari,  man  mano  che  le  ultime  cre- 
scevano di  privilegi,  di  franchigie  e  d'interessi  propri. 

Oltredichè,  le  illimitate  pretese  bell'utopia  papale,  ritor- 
cendosi negli  effetti  contro  il  fine  stesso  del  fondatore  della 
medesima,  erano  di  natura  da  sbrigliare,  come  difatti  avvenne, 
a  nuovi  e  più  vasti  abusi  di  ambizione  sacerdotale  quanti 
salissero  agli  uffici  ecclesiastici  ed  alla  dignità  di  Papi,  senza 
quella  fede,  quella  coscienza  e  queir  amore  della  giustizia  e 
de'  diritti  de'  popoli,  onde  il  grande  Pontefice  rivoluzionario 
era  ispirato.  E  le  tendenze  storiche  del  disegno  Ildebrandiano 
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ne  dimostrano  appunto  il  vizio  radicale.  Quel  disegno  era  Tolto 
a  purificare  la  Chiesa  dalle  simonie  e  dalle  corruttele  che  la 
infestavano  sotto  l'arbitrio  dei  re  e  dei  signori  feudali;  se- 
nonchè,  mirando  in  pari  tempo  a  costituirla,  non  sulle  fon- 
damenta degli  antichi  ordini  popolari,  secondo  le  tradizioni 
canoniche,  ma  quale  potentissima  organizzazione  accentrata 
e  soggetta  al  Papato  e  dominatrice  del  mondo,  questo  indi- 
rizzo esterno  e  governativo  vinse  e  mise  in  fondo  l'interna 
tendenza  spirituale.  Ildebrando  e  i  suoi  successori  arrogarono 
alla  Curia  Romana,  non  solo  la  possessione  delle  ricchezze 
ond'  essa  e  i  suoi  gerarchi  si  erano  insignoriti,  ma  ancora  i 
diritti  di  giurisdizione  politica  e  d' impero  e  1'  alto  dominio 
sovra  tutti  i  Regni  e  tutte  le  Repubbliche  della  Cristianità. 
Finché  la  causa  della  libertà  della  Chiesa  —  auspici  Gre- 
gorio VII  e  alcuni  altri  grandi  Papi  —  fu  giustamente  pro- 
pugnata contro  gli  eccessi  del  poter  secolare,  con  beneficio 
della  religione  e  della  vita  civile  de'  popoli,  quella  lotta  fu 
feconda  di  franchigie  e  d' incivilimento  anche  per  questi  ultimi  ; 
ed  ebbe  con  sé  —  scolpita  nella  coscienza  delle  moltitudini  — 
la  sanzione  di  Dio.  Ma  quando  l' ultimo  resultato  della  con- 
tesa fu  un  concordato  tra  il  Papa  e  V  Imperatore,*  in  virtù 
del  quale  gli  ecclesiastici  seguitarono  ad  essere  investiti  dai 
Principi  di  beni  e  di  giurisdizioni  temporali,  —  salve  soltanto 
r  elezione  ecclesiastica  e  certe  formalità  rituali  nel  conferi- 
mento dei  benefici  —  allora  il  gran  moto  della  riforma,  sfrut- 
tato a  proprio  vantaggio  dalla  Gerarchia,  seguì  per  altre  vie 
il  principio  che  gli  aveva  dato  origine  e  forza.  I  vescovi,  i 
Papi  rimasero  Signori  temporali,  tanto  più  potenti  di  prima 
quanto  meno  sottoposti  alle  ragioni  dell'  Impero  ;  e  la  Chiesa 
Romana  si  costituì,  rispetto  a'  suoi  possessi  e  privilegi  giu- 
ridici, come  una  specie  di  vasto  principato  o  feudo,  meno 
dipendente  degli  altri  dalla  Corona  imperiale.  Non  però  sì 

*  Trattato  di  Worms  (anno  1112)  fra  Papa  Calisto  II  ed  Enrico  V: 
<5ol  quale  fu  stabilito  che  l'Imperatore  potesse  investire,  come  prima,  gli 
ecclesiastici  di  beni  appartenenti  al  dominio  della  Corona  ;  ma  che  la  ce- 
rimonia deir  investitura  dovesse  compiersi,  per  la  parte  secolare,  colla 
semplice  trasmissione  dello  scettro,  e  non  coli* anello  e  col  pastorale,  sim- 
boli dell'autorità  della  Chiesa  e  trasmissibili  da  questa  soltanto  ai  Prelati 
debitamente  eletti  da  essa.  Del  carattere,  delle  fasi  e  de' risultati  di  que- 
sta questione  delle  investiture  —  da  Gregorio  VII  sino  al  Concordato  di 
Worma  —  in  quanto  influirono  sulle  tendenze  Arnaldiste  e  sulle  susse- 
guenti relazioni  fra  il  Papato  e  l'Impero,  anche  ai  tempi  della  Lega  Lom- 
barda, avrò  occasione  di  toccar  brevemente  in  altro  articolo.  —  {Nota  del- 
ì'Autote.) 
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che  la  dipendenza  cessasse  interamente  :  perchè  molti  vescovi, 
possedendo  o  sperando  ottenere  dagP  Imperatori  ricchi  be- 
nefici e  feudi  e  giurisdizioni  di  città,  si  facevano  sovente  se- 
guaci e  cortigiani  di  quelli  ;  e  parteggiavano  il  più  delle 
volte  per  le  pretese  regali  contro  la  crescente  libertà  de'  Mu- 
nicipi, facendola  da  signori  sugli  uomini  de'  loro  domini  e 
sulle  cittadinanze,  a  somiglianza  de'  marchesi,  de'  conti  e 
de'  capitani  feudali  :  mentre  i  Papi,  dall'  altra  parte,  erano 
venuti  degradando  la  questione  coli' Impero,  di  religiosa  e 
spirituale  —  come  l' avea  posta  Ildebrando  —  ad  un  mero  ne- 
gozio di  possessi  territoriali  e  di  diritti  sovrani  sull'antico 
patrimonio  che  asserivano  essere  stato  concesso  in  immediata 
podestà  alla  Sedia  Romana  dai  re  franchi  ;  e  ad  una  lite  di 
curiali  sulla  eredità  della  Contessa  Matilde/  Ed  anzi  che  consa- 
crarsi alle  cose  della  religione  e  rifuggire  dagli  avvolgimenti 
della  politica  e  dai  tumulti  delle  fazioni  e  delle  guerre,  vi  si 
erano  la  più  parte  di  loro  inestricabilmente  avviluppati  ;  or 
contendendo  del  primato  politico  in  Italia  coi  re  alemanni,  or 
combattendo  contro  gli  antichi  istituti  e  la  libertà  delle  città 
soggette  al  loro  usurpato  dominio  ;  ed  in  particolare  contro 
quella  di  Roma,  la  quale,  conforme  al  moto  degli  altri  po- 
poli nella  maggior  parte  della  Penisola,  s' era  ordinata  a  Go- 
verno repubblicano  :  <  riedificando,  >  come  dice  uno  scrittore 
papista  di  que'  giorni,*  <  il  Campidoglio,  già  in  rovine,  contro 
la  Casa  di  Dio  :  >  noi  diremmo  contro  la  Casa  della  Menzogna. 
Ma  lo  spirito  di  morale  e  civile  libertà,  destato  nelle  mol- 
titudini da  Gregorio  VII  e  dalla  parte  sincera  e  veramente 

^  MatUde,  marchesa  di  Toscana,  celebre  propugnatrice  della  causa 
della  Chiesa  contro  l' Impero,  ai  tempi  di  Gregorio  VII  —  e  personalmente 
devota  a  quest'  ultimo  —  fece  donazione  alla  Santa  Sede  di  tutti  i  suoi 
beni,  ohe  costituivano  uno  dei  più  ricchi  patrimoni  signorili  di  quell'epoca 
nella  Penisola  ;  intendendo  —  per  quanto  può  dedursi  dalla  tradizione,  in 
mancanza  dell'atto  primitivo  ed  originale  di  donazione,  ed  argomentarsi 
dalle  leggi  e  dagli  usi  feudali  allora  vigenti  —  che  la  sua  liberalità  verso 
i  Papi  dovesse  avere  effetto  solo  per  riguardo  ai  beni  allodiali,  ossia  pri- 
vati e  propri  della  famiglia,  e  non  estendersi  ai  feudi  eh'  ella  e  i  suoi 
maggiori  avessero  ricevuto  dall'Impero.  Ma  l'avidità  della  Curia  Romana, 
in  molti  casi,  e  la  difficoltà  di  verificare  i  titoli  di  possesso  di  detti  beni 
diedero  luogo  a  nuove  e  spesso  violente  contese  fra  i  Papi  e  gl'Impera- 
tori ;  delle  quali  m' accadrà  di  dover  far  cenno  in  seguito.  —  {Nota  d^U 
VAutore.) 

*  Geroo  di  Reichosberg,  canonico  della  Cattedrale  di  Ausburg:  il  qualo 
però,  sebbene  devoto  all'autorità  del  Papa,  non  era  cieco  agli  abusi  del 
poter  temporale  della  Chiesa,  ch'egli  censurò  severamente  nelle  sue  Oper^., 
Di  questo  scrittore,  come  contemporaneo  di  Arnaldo  —  del  quale  egli  parla 
moderatamente  —  farò  nuova  menzione  in  seguito.  —  {Nata  delF Autore.) 
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religiosa  ne*  riformatori  di  que'  secoli,  non  poteva  venir  più 
arrestato  per  arbitrio  e  violenza  di  Pontefici  e  d' Imperatori. 
Ildebrando,  inteso  a  rovesciare  l'enorme  massa  d'interessi 
egoisti  e  di  forza  brutale  che  Principi,  prelati  e  signori  feu- 
dali s' erano  stretti  insieme  a  sostenere,  aveva  avuto  V  istinto 
d'indovinare,  come  popolano,  dove  la  vera  potenza  morale 
della  rivoluzione  giacesse  riposta.  Egli  svegliò  quindi  il  leone 
popolare:  e  Milano,  Firenze  e  molte  altre  città  dell'Alta  e  Media 
Italia  insorsero  alla  voce  di  tribuni  laici,  propugnatori  della 
riforma,  e  di  monaci  affratellati  al  popolo,  contro  i  vescovi 
e  i  preti  simoniaci  e  concubinari.  La  lotta  divenne,  in  pro- 
gresso di  tempo,  religiosa  e  politica  insieme  ;  e  il  moto  della 
riforma  spirituale  della  Chiesa  fu,  per  così  dire,  il  germe  e 
r  anima  della  libertà  dei  Municipi  e  dello  svolgimento  di  tutta 
la  storia  intellettuale,  artistica  e  civile  della  patria  nostra. 
Da  quel  moto  emancipatore  e  non  da  cieca  devozione  al  Pa- 
pato le  cittadinanze  italiane  del  medio-evo  trassero  quel  ca- 
rattere religioso  e  libero,  ideale  e  pratico,  poetico  e  razioci- 
natore  ad  un  tempo,  che  le  rese  capaci  de'  più  alti  e  più 
svariati  effetti  in  tutte  le  operosità  dell'  ingegno  e  della  vita 
sociale. 

La  riforma  Ildebrandiana  adunque  —  non  in  ciò  che  la 
connetteva  coli' idea  teocratica  e  colle  ambizioni  dei  Ponte- 
fici, ma  in  virtù  .del  suo  elemento  intrinseco,  morale,  risve- 
gliatore  degli  animi  al  senso  de'  loro  doveri  e  della  loro  di- 
gnità, e  quindi  de'  loro  diritti  nella  società  e  nello  Stato  —  si 
trasmutò,  per  genesi  naturale,  nel  tentativo  di  riforma  che, 
nel  secolo  che  successe  a  quello  di  Gregorio  VII,  s'intitolò 
dal  nome  di  Arnaldo,  ma  che  non  fu  iniziato  da  lui,  peroc- 
ché egli  non  facesse,  come  vedremo,  che  raccoglierne  gP  in- 
tendimenti dallo  spirito  e  dalle  proteste  de'  suoi  concittadini, 
dandogli  però  tutto  il  fervore  del  suo  genio,  la  eloquenza  del 
labbro,  l'attività  delle  opere  e  finalmente  la  vita. 

La  lotta  delle  città  contro  i  vescovi  emancipò  il  laicato 
civile  e  politico,  ond'  ebbero  splendore  le  nostre  Repubblielie; 
e  si  converse,  nel  suo  giro  logico,  dalle  membra  viziate  al 
capo  che  le  viziava,  dalle  minori  diocesi  alla  gran  Diocesi  : 
a  Roma  pontificale  ;  intentando  ivi  una  causa  non  solo  ita- 
liana ma  mondiale  ;  e  che  pende  ancora  a'  dì  nostri  contro 
il  maggiore  Feudo  ecclesiastico  del  medio-evo  :  cioè,  il  Prin- 
cipato temporale  dei  Papi,  centro  e  prima  radice  degli  allusi 
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della  Chiesa  secolareggiante.  Il  che  fu  sentito  allora  come 
oggi,  per  r  aperta  contradizione  fra  gì'  interessi  della  signoria 
politica  e  i  doveri  del  ministero  religioso  ;  e  per  le  necessità 
che  da  quella  derivano  di  tortuose  arti  di  Stato,  oppressioni 
di  popoli  e  servili  condiscendenze  a  quanti  potenti  concul- 
cano le  umane  e  le  divine  leggi,  purché  ipocritamente  de- 
voti alla  Curia  Romana:  vizi  ed  abusi  combattuti  in  que'  tempi 
nel  seno  stesso  della  Chiesa,  non  solo  da  laici  e  da  riforma- 
tori della  tempra  d'Arnaldo,  ma  da  uomini  ossequentissimi 
al  Papato  e  tenuti  per  santi  ;  i  quali  videro  i  mali  della  con- 
fusione de'  due  reggimenti  e  sollecitarono  i  Pontefici,  in  home 
della  religione  e  della  pace  del  mondo,  a  rinunziare  alla  se- 
colare potestà. 

Basti  qui  far  menzione  di  Bernardo  di  Chiaravalle,  il  quale 
volse  in  privato  a  Papa  Eugenio  III  censure  non  meno  se- 
vere di  quelle  che  Dante  riprodusse  e  divulgò  in  appresso 
nell'ire  sublimi  della  Divina  Commedia. 

Tali  erano  le  condizioni  della  questione  di  riforma  reli- 
giosa e  di  emancipazione  politica  in  Italia,  quando  Arnaldo 
da  Brescia  venne  —sdegnosa  anima  —  nel  dramma  della  vita, 
a  tentare  il  riscatto  della  patria  che  Dio  gli  diede,  a  com- 
battere e  morire  martire  di  quella  santa  guerra  attraverso 
la  quale  1'  Umanità  procede  di  secolo  in  secolo,  tra  contra- 
dizioni e  rovesci,  deluse  speranze  e  nuove  aspettazioni,  nella 
scoperta  delle  leggi  assegnate  alla  sua  natura;  e  nella  im- 
mortale coscienza  della  libertà  e  del  potere  di  recarle  pro- 
gressivamente ad  effetto. 

III. 

Prima  di  entrare  ne'  particolari  della  storia  di  Arnaldo 
e  della  rivoluzione  ch'egli  promosse,  gioverà,  a  più  chiara 
intelligenza  della  medesima,  fare  alcun  cenno  de'  caratteri  e 
dell'  esito  della  questione  agitata,  a  quei  giorni,  dalla  Chiesa 
contro  l'Impero,  riguardo  alle  Investiture:  questione  della 
quale  toccai  nel  precedente  numero  e  dalle  cui  contradizioni 
uscì,  come  sviluppo  logico,  il  tentativo  di  riforma  popolare. 

Ho  detto  altrove  come  la  riforma  decretata  da  Gregorio  VII 
tendesse  non  solo  ad  emancipare  la  costituzione  spirituale 
della  Chiesa  dalla  ingerenza  del  poter  secolare,  ma  a  sotto- 
mettere in  realtà  quest'  ultimo  ad  una  specie  d' alto  dominio 
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giuridico  del  Papato  sovra  l' intero  ordine  delle  relazioni  Gi- 
rili e  politiche  degli  Stati.  Secondo  la  teoria  di  diritto  teo- 
cratico inerente  a  quella  tendenza,  la  sovranità  de'  beni  di 
questo  mondo  e  la  disposizione  degli  uffici  pubblici  a  quelli 
congiunti  appartenevano,  in  ultimo  appello,  non  all'  Impera- 
tore ma  al  Papa.  Non  era  in  fatti  il  Papa  vicario  di  Dio  sulla 
terra  e  capo  supremo  della  Comunione  Cattolica?  Non  era 
la  società,  temporale  incarnazione  e  dipendenza  della  società 
spirituale  e  quindi  della  Chiesa,  alla  quale,  come  ad  inter- 
prete e  rappresentante  divina  degli  eterni  disegni,  era  com- 
messo il  mandato  di  ammaestrarla  e  di  reggerla? — Non  erano 
imperatori,  re  e  signori  d'ogni  grado,  membri  della  comu- 
nione ecclesiastica,  come  il  più  umile  dei  fedeli;  ed  egual- 
mente soggetti  all'autorità  di  quel  Giudice  infallibile,  al 
quale  la  successione  apostolica  conferiva  potere  di  assolvere 
e  di  condannare,  di  sciogliere  e  di  legare  ?  Se  il  Papa  avea 
facoltà  di  escludere  dalla  comunione  religiosa  un  re  peccatore, 
perchè  non  potrebbe  egli  bandirlo  dal  consorzip  civile  e  dai 
diritti  in  questo  fondati?  E  quando,  per  giuste  ragioni,  un 
principe  secolare  fosse  deposto  da»tai  diritti,  non  era  ragione 
che  r  alta  sovranità  delle  terre  regie  e  il  conferimento  de'  pos- 
sessi, de'  privilegi  e  delle  funzioni  giuridiche  dipendenti  dalla 
Corona  ricadessero  nelle  mani  del  primo  e  maggior  custode 
d' ogni  giustizia  privata  e  pubblica,  del  Pastore  divinamente 
costituito  a  guidare  e  correggere  il  sodalizio  delle  genti  cri- 
stiane in  sé  medesime  e  nelle  cose  loro  ?  E  se  ciò  valeva  per 
rispetto  ai  beni  e  ai  titoli  giuridici  non  immediatamente  ap- 
partenenti alla  Chiesa,  non  doveva  a  più  forte  ragione  rite- 
nersi per  sacrosanto  riguardo  alla  proprietà  e  ai  diritti,  di 
qualunque  natura,  direttamente  investiti  nella  medesima  dalla 
pietà  dei  fedeli?  Non  ricevevano  lai  beni,  dal  fatto  stesso 
della  loro  collazione  alle  Chiese  e  dal  clero,  natura  sacra  ed 
immune?  Non  divenivano,  mercè  la  sanzione  canonica,  pa- 
trimonio inalienabile  e  libero  sì  da  ogni  arbitrio  personale 
come  da  ogni  ragione  politica  de'  collatori,  fossero  questi  pri- 
vati uomini  0  Principi?  Come  potevano  adunque  i  sovrani  e 
i  signori  secolari,  conferendo  beni  e  privilegi  agli  ecclesia- 
stici, arrogarsi  non  solo  di  reclamare  tributi,  servigi  ed  omaggi 
—  che  la  mutata  natura  di  que'  beni  più  non  pativa  —  ma 
di  disporre  inoltre  della  elezione  de'  prelati,  invadere  gì'  in- 
violabili penetrali  del  tempio  col  loro  profano  arbitrio  e  as- 
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suinersi  d' investire  i  ministri  del  Santuario,  non  solo  de'  be- 
nefici, ma  delle  funzioni  e  de'  titoli  spirituali  che  dalla  Chiesa 
e  dagli  ordini  suoi,  per  istituzione  del  suo  divino  Fondatore, 
esclusivamente  dipendevano  ? 

Queste  erano  le  idee  dalle  quali  il  partito  strettamente 
teocratico  era  guidato;  e  che,  nella  mente  d'Ildebrando  e 
de'  suoi  seguaci,  si  associavano  a  quel  principio  di  riforma 
morale  della  Chiesa  e  della  società  che  formava  l'intento 
principale  della  loro  opera  religiosa.  A  convertire  la  società 
umana  all'  ideale  divino  ed  a  purificare  il  corpo  della  Chiesa 
dalle  infezioni  della  vita  mondana  del  clero,  era  d' uopo,  giu- 
dicavano essi,  di  rendere  l'assunzione  agli  uflScì  ecclesiastici 
del  tutto  indipendente  dall'  influenza  del  poter  secolare  ;  né 
questo  solo,  ma  che  eziandio  ne'  benefici  e  nelle  ragioni  del 
sacerdozio  il  medesimo  non  avesse  alcuna  giurisdizione;  e 
che  i  preti  fossero  interamente  divelti  dagl'  interessi  e  dai 
legami  della  società  civile,  sciogliendoli  col  divieto  de'  matri- 
moni dagli  afl^etti  della  famiglia.  La  Chiesa,  informata  così, 
nella  sua  vita  interiore  e  nelle  relazioni  personali  de'  suoi 
ministri,  di  tutta  l' efficacia  del  suo  magistero  e  resa  signora 
assoluta  ed  indipendente  di  sé  medesima  nella  sua  costitu- 
zione esterna  e  nei  suoi  mezzi  materiali,  potrebbe  dominare 
a  suo  grado  il  mondo  e  condurlo  a'  suoi  propri  fini  ;  tutte 
le  potestà  della  terra,  tutti  gli  arbitri  delle  passioni  pieghe- 
rebbero alla  sola  vera  ed  immutabile  autorità:  quella  del- 
l' Apostolato  pontificale  ;  e  i  Papi  —  delegati  da  Dio  maestri 
e  governatori  di  tutte  le  genti  —  attuerebbero  il  Regno  del 
Cielo  sovra  la  terra. 

Celavasi  in  questa  dottrina  un  errore  profondo,  sebbene 
essa  fosse  una  manifestazione,  in  gran  parte  spontanea,  de'  bi- 
sogni morali  e  sociali  dell'  epoca,  e  Ildebrando  vi  aderisse 
con  sincera  coscienza,  mosso  da  motivi  superiori  ad  ogni  con- 
siderazione personale  e  ad  ogni  ambizione  umana.  La  mesco- 
lanza del  ministero  sacerdotale  col  reggimento  attuale  e  giu- 
ridico delle  transazioni  sociali,  lunge  dall'  emendare  la  Chiesa 
e  la  società,  doveva  necessariamente  guastar  l' una  e  l'altra. 
Un  tale  sistema,  involgendo  la  religione  ne'  difetti  e  nelle 
incongruenze  della  vita  politica  degli  Stati,  toglieva  a  quella 
purità,  libertà  e  autorità;  a  questa,  possibilità  di  moraliz- 
zarsi e  svolgersi  secondo  giustizia.  L'ufficio  educatore  delle 
anime,  rivelatore  degli  alti  doveri  dell'  Uomo  individuo,  delle 
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Naaioni  e  della  Umanità  verso  i  fini  loro  assegnati  dalla  di- 
vina armonia  dell'  Universo,  è  distinto  —  quanto  al  modo 
delle  sue  operazioni  —  dall'  ufficio  presente  e  pratico  dell'  at- 
tuazione graduata  di  que'  doveri  nella  società  civile  ;  sebbene 
ambedue  i  detti  uffici  tendano  per  legge  provvidenziale  ad 
avvicinarsi  e  combaciarsi  più  sempre  tra  loro,  proporziona^ 
tamente  ai  progressi  della  coscienza  interiore  e  della  espe- 
rienza esterna  dello  spirito  umano  ;  le  quali,  come  due  luci 
che  irradiano  concordi  e  contemperate  un  medesimo  oggetto, 
scortano  la  nostra  specie  verso  quella  corrispondenza  ed  unità 
dell'  ordine  ideale  e  dell'  ordine  pratico  della  vita  —  del  Vero 
e  del  Fatto,  del  Divino  e  dell'  Umano  —  che  è  il  fine  supremo 
della  nostra  natura  immortale.  Ora,  in  questa  aspirazione  del 
genere  umano  a'  suoi  destini,  l' efficacia  vera  della  religione, 
come  della  scienza,  consìste  nel  libero  influsso  delle  verità 
che  dimostra  sull'  intelletto,  sulla  coscienza  e  sulla  volontà 
degli  uomini.  L' applicazione  degli  effetti  pratici  di  que'  Veri 
alle  istituzioni  e  alle  leggi  che  governano  il  consorzio  civile 
e  la  coercizione  giuridica  connessa  con  queste  ultime  voglionsi 
lasciare  ad  altri  strumenti.  Dacché  una  religione  diventa  Go- 
verno, potere  politico,  forza  materiale,  essa  distrugge  in  sé 
il  principio  della  sua  vita  ;  cade  dalla  sua  sfera  impersonale, 
etema  animatrice  delle  grandi  credenze  e  delle  grandi  virtù, 
nella  contradizione,  nella  menzogna  e  nell'ipocrisia.  La  re- 
ligione non  può  guidare  il  mondo  politico  che  attraverso  il 
libero  moto  del  mondo  intellettuale  e  morale.  Senonchè  queste 
ragioni-,  ovvie  a'  dì  nostri,  mercé  la  prova  de'  secoli  e  lo  svol- 
gimento del  pensiero  umano,  erano  oscure  a'  tempi  de'  quali 
è  qui  discorso  ;  e  lo  stato  delle  menti  e  della  società  additava 
l'impero  sociale  della  Chiesa  e  del  Papato  come  sola  auto- 
revole e  potente  tutela  contro  i  vizi,  la  irreligione  e  le  vio- 
lenze d' una  moltitudine  di  tiranni  senza  legge  e  senza  freno. 
Gregorio  VII  adunque  —  emanate  in  un  sinodo  di  riforma, 
tenuto  a  Roma  nel  1074,  le  sue  prime  ordinanze  contro  il 
concubinato  de'  preti  e  la  simonia  ;  e  non  avendo  le  mede- 
sime sortito  r  eflFetto  eh'  egli  se  ne  riprometteva  —  convocò 
r  anno  seguente  un  secondo  sinodo  in  Laterano  ;  nel  quale 
fece  decreto  che  chiunque  accettasse  in  avvenire  un  vesco- 
vato o  un'  abbazia  dalle  mani  d'  un  laico  non  fosse  da  ri- 
guardarsi come  vescovo  od  abate,  né  fosse  ricevuto  nella 
Chiesa,  se  prima  non  deponesse  l'ufficio  ir^,^J§5^^^a^§s- 
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sunto  ;  che  la  medesima  prescrizione  dovesse  estendersi  anche 
ai  minori  ecclesiastici  ;  e  che  qualunque  individuo,  foss'  anche 
re  od  imperatore,  il  quale  conferisse  tali  investiture  dovesse 
escludersi  dalla  comunione  della  Chiesa. 

Ora,  siccome  una  gran  parte  de' beni  investiti  ne' digni- 
tari ecclesiastici  era  stata  da  principio  ed  era  tuttavia  con- 
cessa e  ricevuta  come  beni  secolari  e  regi  e  quindi  soggetti 
al  Diritto  feudale  —  sebbene  formassero  sovente,  insieme  coi 
beni  immuni  e  patrimoniali  delle  chiese,  un  tutto  tradizional- 
mente connesso  colla  dignità  e  coli'  ufficio  sacerdotale  —  na- 
sceva da  ciò  che  la  parte  regia,  la  quale  reclamava  l'alto 
dominio  dei  detti  beni,  si  riputasse  lesa  ne'  suoi  diritti  ;  e  che 
il  decreto  contro  le  investiture  equivalesse  per  essa  ad  una 
reale  spogliazione  e  ad  un  trasferimento  abusivo  dei  privi- 
legi e  delle  giurisdizioni  spettanti  alla  Corona  nelle  mani 
dell'  aristocrazia  clericale.  Onde  i  propugnatori  delle  ragioni 
dei  Principi  e  dello  Stato  in  generale  sostenevano  che,  se  i 
vescovi  e  gli  altri  prelati  ambivano  di  ricevere  dal  poter  seco- 
lare beni  e  diritti  temporali,  era  loro  obbligo  sodisfare  ai 
doveri  ed  ai  pesi  a  quelli  corrispondenti  ;  o  rinunziare  a  pos- 
sessi di  loro  natura  incompatibili  colle  funzioni  del  loro  mi- 
nistero e  collo  spirito  delle  Leggi  canoniche,  riguardo  alla 
qualità  e  all'uso  delle  provvisioni  ecclesiastiche  a  sosten- 
tamento del  clero  :  ed  accadeva  che  tra  quelli  stessi  che  in- 
vocavano la  riforma  sotto  gli  auspici  della  dominazione  pon- 
tificale —  e  forse  nel  concetto  d' Ildebrando  —  era  e  si  veniva 
comunicando  all'opinione  popolare  una  nuova  tendenza,*  la 
quale  inclinava  a  sciogliere  il  nodo  della  questione  coli'  esclu- 
dere dai  patrimoni  ecclesiastici  que' possedimenti  che  reca- 
vano con  so  ai  possessori  sudditanza  e  servigi  feudali  verso  il 
Sovrano.  Ma  tale  tendenza  offendeva  tanti  interessi  ed  aveva 
contro  di  sé  tal  mole  d' ambizioni  e  di  egoismi  nella  gerarchia 
sacerfotale  e  nel  suo  Capo  —  la  Curia  Romana  —  che  la  re- 
ligione de'  riformatori  radicalmente  spirituali  —  cioè  di  coloro 
che  miravano  a  rivocare  gli  ordini  costitutivi  della  Chiesa 
alla  loro  primitiva  purità  e  semplicità  cristiana  —  non  poteva 
fare  alcun  effetto  nell'alte  regioni  della  politica  papale.  Né 
vi  ostavano  soltanto  le  passioni  de'  prelati  e  della  Curia,  ma 
ancora  quella  che  veramente  era  la  idea  dominante  del  ten- 
tativo teocratico  contro  l' anarchia  della  società  feudale  ;  e 
cioè  di  costituire  la  Chiesa  a  potente  ed  operosa  unità  di 
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governo  sociale  sotto  V  inappellabile  arbitrato  del  Pontefice  ; 
r  autorità  del  quale,  com'  è  detto  sopra,  per  la  mancanza 
d' altre  difese  legali  era  considerata  dagli  umili  e  dagli  inermi, 
dal  clero  inferiore  e  dalle  plebi,  sola  efficace  protezione  con- 
tro gl'impeti  de' potenti. 

Tali  furono  le  disposizioni  e  gli  umori  che  fomentarono  la 
contesa  tra  il  Papato  e  V  Impero  riguardo  alle  investiture  ; 
nella  quale  ai  motivi  morali  sopra  toccati  si  mescolarono  le 
abitudini  mondane,  le  avarizie  e  le  ambizioni  politiche  di 
un'  aristocrazia  sacerdotale  tenace  de'  mal  acquistati  privilegi 
e  che  non  rifuggì,  per  conservare  ricchezza  e  potere,  dal- 
l'arti  più  colpevoli  e  da  guerre  atroci,  sacrificando  sovente 
alle  sue  passioni  temporali  quella  Causa  che  fu  da  principio 
inaugurata  in  nome  degli  eterni  interessi  della  religione,  della 
moralità  e  della  giustizia/ 

La  lotta  sostenuta  da  Gregorio  VII  contro  Enrico  IV  Im- 
peratore, per  la  libertà  della  Chiesa,  venne  continuando,  tra 
sanguinose  fazioni  in  Italia  e  in  Germania,  sotto  i  Pontefici 
suoi  successori  —  Vittore  III,  Urbano  II  e  Pasquale  II  —  :  il 
quale  ultimo  sospinse  il  figliuolo  di  Enrico  —  che  fu  poi  V  di 
questo  nome  —  a  ribellarsi  al  padre.  Ma  uscito  questi  di  vita, 
il  principe  ribelle,  che  prima  s' era  mostrato  devoto  al  Papa 
per  salire  al  potere,  appena  si  sentì  fermo  sul  trono  volse 
r  armi  contro  chi  gli  aveva  dato  i  mali  consigli  ;  e  forzò  Pa- 
squale Il  a  sottomettere  l'abusata  autorità  della  Chiesa  al 
suo  beneplacito,  imponendogli,  in  Sutri,  un  trattato  eh'  era 
conseguenza  logica  de'  principi  di  riforma  spirituale  già  pro- 
mossi dalla  parte  Ildebrandiana  ;  ma  che,  mal  confacendosi 
alle  cupidità  dell'alto  clero,  provocò  nella  gerarchia  una  fiera 
riazione  contro  l'Imperatore  che,  come  dicevano,  lo  avea 
estorto,  e  contro  il  Papa  che  lo  avea  consentito.  Senonchò 
il  Papa  stesso  —  in  una  lettera  ad  Enrico  V,  che  certo  non 
gli  fu  dettata  da  violenza  o  coercizione  alcuna  —  esponeva  sin- 
ceramente i  motivi  che  determinarono  quella  convenzione  ;  e 
il  tenore  delle  parole  del  Pontefice  è  tale  da  non  lasciar  dub- 
bio sul- suo  consentimento  della  necessità  de'  rimedi  pattuiti  a 
Sutri  contro  gli  abusi  delle  cure  secolari  negli  ecclesiastici.  — - 
<  I  vescovi  e  gli  abati  >  —  diceva  il  Papa  all'  Imperatore  — 


*  È  fama  che  Ildebrando  proferisse,  morendo,  queste  ultime  parole  : 
Amai  la  giustizia f  odiai  la  inùpiità  ;  perciò  muoio  in  ea ilio.  —  {Nota  del- 
rAutot-e.)  ^  , 
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€  sono  sì  pieni  di  brighe  secolari  da  essere  costretti  a  frequen- 
tare assiduamente  i  comitati  e  ad  esercitare  la  milizia;  le  quali 
cose  appena  o  in  nessun  modo  possono  operarsi  senza  rapine, 
sacrilegi,  incendi  ed  omicidi.  I  ministri  dell'  altare  sono  fatti 
ministri  della  Curia  perchè  hanno  ricevuto  dai  Principi  città, 
ducati,  marchesati,  dritto  di  batter  moneta,  castella  ed  altri 
privilegi  appartenenti  al  servizio  del  Regno.  Onde  invalse  nella 
Chiesa  il  costume  che  i  vescovi  eletti  non  conseguissero  in 
guisa  alcuna  la  loro  consacrazione  se  prima  non  fossero  in- 
vestiti dalla  mano  regia.  >  Per  queste  cagioni  e  per  metter 
fine  agli  scandali  eh'  indi  nascevano,  alla  mala  vita  dei  preti, 
alle  guerre  ed  agli  scismi  tra  V  una  parte  e  1'  altra  del  popolo 
cristiano,  fu  convenuto  adunque  che  que'  possessi  e  que'  pri- 
vilegi temporali  che,  sotto  Carlo  Magno,  Luigi  il  Pio,  e  gli 
Ottoni,  erario  stati  conferiti  alle  Chiese,  dovessero  restituirsi 
all'  Impero  —  <  perocché  importasse  che  i  vescovi,  sciolti  dalle 
cure  secolari,  attendessero  alla  cura  de'  loro  popoli,  né  rima- 
nessero assenti  per  più  lungo  tempo  dalle  loro  Chiese.  > 

Questa  rinunzia,  che  il  clero  faceva  per  bocca  del  Papa 
medesimo,  delle  giurisdizioni  temporali,  ricevuta  ed  accolta 
seriamente  dai  riformatori  sinceri,  dagli  uomini  religiosi  e 
dal  popolo  in  generale,  fu  il  vero  segnale  da  cui  mosse  la 
evoluzione  Arnaldista  della  questione. 

Ma,  per  la  Curia  Romana,  essa  rinunzia  non  fu  che  un 
bugiardo  suqno  di  parole  proferite  con  restrizione  mentale 
e  proposito  di  disdirle,  come  più  presto  si  potesse  fare  senza 
pericolo  ;  e  ne  seguì  appunto  che  Pasquale  II,  fatto  segno 
alle  ire,  alle  minaccie  di  scisma  ed  alle  esigenze  dell'  alta 
gerarchia  ecclesiastica  in  Germania,  in  Francia  e  in  Italia, 
fu  indotto  a  dichiarare  irrito  e  nullo  il  patto  giurato  a  Sutri 
da'  suoi  Legati,  e  confermato  da  lui. 

Così  la  disputa  si  riaccese  e  venne  variamente  agitandosi  ; 
sinché,  sotto  il  Pontificato  di  Calisto  II,  essendo  Arnaldo  an- 
cora fanciullo,  le  parti  contendenti  vennero  nel  1122  ad  una 
transazione  o  Concordato  ;  il  quale,  dal  luogo  dove  fu  stipu- 
lato, prese  e  ritenne  il  nome  di  Concordato  di  Worms. 

Con  esso  trattato,  solennemente  sancito  nel  Concilio  di 
Laterano,  V  anno  1123,  il  Papa  riconosceva  nell'  Imperatore  il 
diritto  di  concedere  ai  vescovi  ed  agli  abati,  eletti  libera- 
mente e  senza  simonia,  la  investitura  dei  beni  temporali  e 
delle  regalie,  mediante  il  rito  della  consegna  dello  scettro; 
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riserrando  il  conferimento  dell'  anello  e  del  pastorale  —  inse- 
gne del  Sacro  Ministero  —  all'  autorità  della  Chiesa. 

Sebbene  con  tale  convenzione  la  podestà  ecclesiastica 
racquietasse  in  apparenza  e  quanto  alle  forme  una  tal  quale 
facoltà  d' impedire  le  nomine  irregolari  de'  prelati,  in  effetto 
però  la  condizione  delle  cose  non  era,  come  altrove  notai,  mu- 
tata da  quella  di  prima.  Le  brighe  dei  temporali  negozi,  le 
cupidigie  del  secolo,  gP  interessi  della  politica  seguitarono  ad 
infettare  e  tener  serva  la  Chiesa  ;  sia  che  i  dignitari  eccle- 
siastici si  serbassero  come  vassalli  in  fedeltà  dell'  Impero  e 
ne  sollecitassero  i  favori  e  l' appoggio  per  dominare  più  sicu- 
ramente sui  sudditi;  sia  che,  per  sottrarsi  alla  soggezione 
del  potere  regio,  seguissero  le  parti  del  Papa  nelle  infinite  liti 
che  in  ogni  luogo  sorgevano  riguardo  all'  origine  e  ai  titoli 
de'  loro  possessi  ;  o  eh'  eglino  affettassero  di  favorire  le  fran- 
chigie dei  Municipi,  non  per  amore  di  libertà,  ma  per  arro- 
garsene,  cacciati  i  podestà  imperiali,  la  presidenza  e  il  governo. 
Ed  usurpata  per  tal  modo  l' autorità  politica  e  amministrativa, 
r  usavano  poi  con  quell'  arbitrio  e  con  quella  licenza  che  erano 
propne  de'  tempi  e  più  specialmente  di  tali  tiranni  in  veste 
di  pastori,  senza  eccezione  di  tempi  e  di  luoghi  ;  come  vedesi 
accadere,  anche  a'  giorni  nostri,  dove  regnano  i  preti  e  la  so- 
cietà civile  non  ha  difesa  contro  la  loro  insolenza,  né  mezzo  di 
sindacarne  i  procedimenti  colla  pubblicità  e  con  ordini  rego- 
lari di  pubblica  tutela.  Né  solo  come  usurpatori  della  libertà 
del  Comuhe  angariavano  colle  tasse,  con  le  guerre  e  con  ogni 
maniera  di  pesi  e  di  prepotenze,  ogni  classe  di  cittadini  ;  ma 
il  potere  governativo  torcevano  a  strumento  d' ogni  più  fla- 
grante abuso  neir  amministrazione  de'  beni  stessi  delle  chiese, 
delle  corporazioni  pie  e  de'  pubblici  istituti  di  carità  ;  conver- 
tendone le  rendite  in  peculio  proprio  e  in  godimento  perso- 
nale e  deviando  dai  loro  usi  canonici,  con  aperta  violazione 
della  fede  pubblica,  i  frutti  delle  terre,  le  decime  e  le  obla- 
zioni offerte  dal  popolo  cristiano  a  mantenimento  delle  chiese 
e  del  clero,  a  provvisione  delle  vedove  e  degli  orfani,  a  so- 
stentamento de'  poveri  e  a  cura  degl'  infermi. 

Io  non  potrei  dimostrare  la  realità  storica  delle  cose  dette 
qui  sopra  con  altro  esempio  più  chiaro  e  direttamente  con- 
nesso colla  vita  di  Arnaldo,  di  quello  che  è  somministrato 
dalla  storia  della  città  e  diocesi  di  Brescia  nella  prima  metà 
del  secolo  XII.  La  condotta  de'  prelati  che  governarono  in 
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quel  tempo  la  Chiesa  Bresciana  è  documento  importantissimo 
delle  corruttele  e  falsità  in  che  precipita  il  clero,  dove  gli  sia 
dato  il  potere  di  usare  a  fini  mondani  V  autorità  della  reli- 
gione; e  ne  porge  in  pari  tempo  una  viva  immagine  delle 
circostanze  e  delle  impressioni  che  dovettero  agire  sull'  animo 
del  futuro  riformatore,  sino  dai  giorni  della  sua  fanciullezza, 
e  destare  in  lui  quel  senso  morale  che  lo  fece  insorgere  con- 
tro tante  brutture. 

Nel  principio  del  secolo  XII  era  vescovo  e  Cardinale  Le- 
gato della  Santa  Sede  in  Brescia  un  prelato  di  nome  Ari- 
manno.  Essendo  costui  in  guerra  coi  minori  vassalli  regi,  o 
valvassori  dei  dintorni  —  perchè,  come  sudditi  dell'  Impero, 
non  riconoscevano  la  signoria  del  vescovo  —  erasi  adoperato 
coir  autorità  che  esercitava  sul  Comune  di  trarre  i  Bresciani 
a  sostenerlo  nell'  impresa  ;  ma,  stanco  il  popolo  del  continuo 
armeggiare  e  de'  gravissimi  balzelli  che  il  vescovo  gì'  impo- 
neva per  quella  sua  ambizione,  cominciò  a  svogliarsi  di  quella 
briga.  Arimanno  allora  si  volse  a  concitare  gli  animi  popo- 
lari cogli  stimoli  della  religione;  dando  ad  intendere,  con 
disonesta  calunnia,  a'  suoi  diocesani  che  i  capi  de'  valvassori 
credevano  negli  eretici  e  che  quella  era  una  guerra  santa. 
Istituì  di  fatti  un  giudizio  ecclesiastico  contro  que'  capi,  i  cui 
nomi  erano  Ardicelo  degli  Aimoni,  Alghisio  conte  di  Gam- 
bara,  Alberto  conte  di  Martinengo  ed  Oprando  Signore  di 
Bovarno  ;  e  trovò  falsi  testimoni  che  deposero  contro  di  loro  : 
nò,  perchè  quelli  protestassero  pubblicamente  d' essere  fedeli 
alla  Chiesa  e  la  fama  che  correva  di  loro  nella  contrada  gli 
sciogliesse  dalla  imputazione  del  vescovo,  questi  si  rimase  dal 
suo  proposito;  e,  come  Legato  della  Sede  Apostolica,  pro- 
nunciò sentenza  contro  a  que'  Signori,  dichiarandoli  credenti 
negli  eretici,  scaduti  da  ogni  loro  diritto  privato  e  pubblico  ; 
dando  licenza  a  chiunque  d' invadere  i  loro  beni  e  d' impa- 
dronirsi delle  loro  persone;  e  concedendo  indulgenze  a  chi 
pigliasse  r  armi  contro  di  loro.  Ma  i  capitani  de'  valvassori 
non  si  lasciarono  abbattere  dalla  impostura  e  dall'  insolenza 
del  malvagio  prelato  ;  il  quale  non  solo  mentiva  accusandoli 
d'  eresia,  ma  non  aveva  riguardo  di  assoldare  egli  stesso  fra 
i  suoi  militi,  a  nutrire  l' iniqua  guerra,  uomini  che  apparte- 
nevano appunto  a  quelle  sètte  dalle  quali  aveva  tratto  prete- 
sto di  calunniare  i  suoi  nemici;  e  alcuni  di  quegli  eretici 
—  0  paterini,  come  li  chiamavano  a  que'  giorni  —  erano  da 
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luì  stati  messi  a  guardia  del  Castello  di  Venzago.  Ora  ar- 
yenne  che,  essendo  ciò  noto  ai  valvassori,  que'  mercenari  cad- 
dero nelle  mani  di  Ardiccio,  al  quale  non  parve  vero  di  avere 
opportunità  di  far  vergogna  al  vescovo.  Ordinò  egli  adunque 
che  fossero  tratti  sul  Monte  San  Fioriano,  in  vista  della  città 
spettatrice,  e  fatto  loro  porgere  il  Crocefisso,  comandò  che 
li  confessassero  per  Dio  ;  il  che  alcuni  fecero  ed  altri  no  ;  ed 
egli  fece  ammazzare  quelli  che  rifiutarono,  a  confusione  del 
vescovo  impostore  che  li  aveva  comperati,  malgrado  la  di- 
versa fede,  a  servigio  delle  sue  passioni;  ed  a  punirli  dell'  aver 
venduta  V  anima  loro^  contro  le  convenzioni  che  tenevano,  alla 
costai  tirannide.  Appellatisi  poi  que'  capitani  dall'  ingiusta 
sentenza  del  Legato  al  Pontefice,  furono  da  quest'  ultimo  ri- 
conosciuti innocenti  ed  assolti  (anno  1106). 

Ma  il  vescovo  Arimanno  non  fu  però  rimosso  dall'  ufficio  ; 
e,  pochi  anni  appresso  (1110),  egli  e  il  suo  coadiutore  Villano 
diedero  cagione,  colle  loro  male  opere,  a  Morando  —  Canonico 
deUa  Cattedrale  di  Brescia,  uom  pio  ed  amante  del  ben  pub- 
blico—  di  movere  protesta  contr'essi.  Deplorava  quel  sacer- 
dote dabbene  i  mali  che  infestavano  la  Chiesa  Bresciana, 
non  meno  di  quelle  di  tutte  V  altre  parti  di  Lombardia  e 
d' Italia  ;  lamentava  il  concubinato  e  le  simonie  de'  chierici, 
r  avarizia  del  vescovo  e  della  sua  Curia,  nulla  curanti  de'  loro 
doveri  e  della  ecclesiastica  disciplina  e  solamente  solleciti  di 
accumulare  ricchezze  colle  indulgenze  e  colla  vendita  de'  be- 
nefici. Onde,  ristrettosi  coi  migliori  preti  del  luogo  a  cercare 
rimedio  a  tanti  abusi,  fece  istanza  perchè  fosse  convocato  un 
Sinodo  diocesano,  il  quale  provvedesse  a  restituire  alla  reli- 
gione la  debita  purità.  Di  che  il  vescovo  e  il  suo  coadiutore 
fieramente  adirati  radunarono  un  concistoro  de'  loro  satel- 
liti ;  col  consenso  de'  quali  dichiararono  Morando  eretico  senza 
speranza  di  emendazione;  e,  privatolo  del  beneficio,  lo  cac- 
ciarono in  bando.  Cercò  egli  rifugio  in  Valcamonica  presso 
Guglielmo  di  Edolo,  il  quale  con  tremila  uomini  del  contado 
entrò  improvviso  nella  città,  forzando  i  prelati  a  render  giu- 
stizia al  perseguitato  e  a  ritrattare  la  bugiarda  accusa,  rein- 
tegrandolo ne'  suoi  diritti.^ 

^  Toleo  i  fatti  di  questa  narrazione  delle  cose  di  Brescia,  nel  XII  se- 
colo, daU  ^uiore  omonimo  contemporaneo  della  Storia  di  Ardiccio  degli 
Aimoni,  pubblicata  dall'Abate  Biemmi  e  riportata,  ne' passi  più  importanti, 
dal  Canonico  Guadagnini,  nel  volume  I  della  sua  preziosa  opera  :  Apoloffia 
di  Amuldo  da  Brescia»  —  {Nota  deir Autore.) 
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Lo  stesso  anonimo  scrittore  racconta  in  qual  modo  il 
Legato  Arimanno  conseguisse  la  signorìa  del  Comune  di  Bre- 
scia ;  e  come  i  cittadini  di  questo  fossero  poi  mossi  dal  mal 
governo  di  lui  e  de'  suoi  successori  a  restringere  cogli  ordini 
repubblicani  gli  arbitri  della  podestà  temporale  lasciata  nelle 
mani  de'  loro  vescovi  ;  e  costretti  a  combattere  sovente  gì'  in- 
cessanti attentati  de'  medesimi  contro  le  Ubere  istituzioni  ohe 
s' erano  date. 

Ne'  tempi  della  lotta  tra  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV,  della 
quale  le  città  lombarde  si  valsero  ad  allargare  le  loro  fran- 
cbigie,  Brescia  fu  indotta  a  ribellarsi  all'Impero  dal  detto 
prelato.  Egli  si  adoperò  con  ogni  suo  potere,  dice  la  Cronaca^ 
a  far  si  che  tutte  le  pubbliche  funzioni  dipendenti  dal  dii*itto 
e  dal  dominio  dell'  Impero  passassero  nel  diritto  e  nel  domi- 
nio del  Comune  di  Brescia  ;  ma  pose  per  patto  ai  Bresciani 
che  il  vescovo  dovesse  essere  sempre  tenuto  da  essi  come 
Signore  del  Comune  e  degli  stessi  Consoli  maggiori  ;  ossia 
superiore  al  primo  magistrato  della  Eepubblica  e,  in  una 
parola,  sovrano.  Indi  l' origine  della  Signoria  temporale  dei 
vescovi  dì  Brescia  (anni  1086-1116).  In  seguito  que' cittadini» 
accol-tisi  dell'  errore  e  sperimentato  il  pessimo  uso  che  i  loro 
prelati  facevano  del  potere,  intesero  a  limitarne  l' autorità 
politica  istituendo,  conforme  all'  esempio  delle  altre  città  lom- 
barde, oltre  il  Consiglio  generale  del  popolo,  quello  detto  dì 
crtdenea,  nel  quale  le  leggi  e  gli  affari  pubblici  erano  recati 
a  matura  deliberazione;  e,  sebbene  concedessero  la  presi- 
denza del  medesimo  al  vescovo  in  compagnia  dei  Consoli,  fe- 
cero per  altro  questa  provvida  legge  :  che,  cioè,  i  partiti  do- 
vessero decidersi  a  numero  di  suffragi  ;  e  che  al  vescovo  non 
toccasse  che  un  solo  voto  :  i  Consoli  poi  dovessero  eleggersi 
da  cinquanta  cittadini  a  ciò  deputati  dal  generale  Consiglio. 
Arimanno  mise  in  opera  raggiri  e  violenze  d' ogni  specie  per 
conservare  la  sua  arbitraria  podestà  ;  ma  non  riuscì  e  fu  ban-^ 
dito  per  tre  anni.  Già  si  udivano  parecchi  —  dice  V  anonimo  — 
i  quali  parlavano  di  ridurre  Arimanno  alla  sola  spirituale 
autorità.  Il  suo  coadiutore  Villano  tentò  del  pari  distruggere 
i  nuovi  ordini  ;  ma  i  Bresciani,  ormai  forti  della  loro  libertà, . 
opposero  valida  resistenza  ;  e  sembra  che  a  torre  via  lo  scan- 
dalo delle  ambizioni  di  que' prelati,  le  quali  turbarono  per 
molti  anni  la  pace  pubblica  e  il  frutto  della  civiltà  delle 
nuove  leggi,  i  Papi  medesimi  intervenissero  in  favore  del  Ckn 
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mane,  perchè  Arimanno  fa  da  Pasquale  II  cacciato  dal  ve- 
scoTado  neir  anno  1116  ;  e  Villano,  che  gli'era  succeduto,  in- 
contrò la  medesima  sorte  nel  1135,  per  decreto  del  Pontefice 
Innocenzo  II.  Dal  che  argomenta  con  molta  probabilità  il 
Onadagnini  che  ambedue  que'  prelati  avessero,  nelle  contese 
che  sempre  duravano  tra  1  Papi  e  i  re  di  Germania,  mutata 
parte  e  cercato,  col  farsi  ghibellini  e  tradir  Brescia  all'  Im- 
pero, mantenersi  in  signoria. 

Ma  non  cessò,  pel  mal  successo  di  que'due  profani,  là  per- 
tinace voglia  del  dominare  in  chi  fu  assunto  dopo  loro  alla 
sedia  vescovile  di  Brescia.  Il  vescovo  Manfredi  —  o*  May- 
fredo  — mosse  nuovo  e  più  fiero  assalto  alla  Repubblica  e 
gli  venne  fatto  di  occupare  la  tirannide.  Insorsero  i  Bresciani 
a  difesa  della  loro  libertà  sotto  la  condotta  dei  loro  Consoli, 
Ribaldo  e  Persico  ;  e  fu  appunto  in  quel  tempo,  mentre  la 
città  e  le  terre  circostanti  erano  tutte  piene  di  tumulti  e  di 
sangue  per  la  prepotenza  del  vescovo  e  de'  suoi  masnadieri, 
che  Arnaldo,  ritornato  dagli  studi  in  patria,  sentì  il  dovere 
di  consacrarsi  alla  causa  della  religione  e  della  libertà,  contro 
Id  profanazioni  e  la  barbarie  di  un  clero  incapace  d'ogni 
freno  civile. 

Dirò,  in  altro  Capo,  com'egli  adempisse  all'assunto  uffi- 
cio, prima  nella  sua  città  nativa,  poi  nell'  esilio  e  da  ultimo 
in  Roma. 

IV. 

Le  circostanze  esterne  della  società  ecclesiastica  e  i  vizi 
del  poter  temporale  usurpato  dalla  gerarchia  —  argomento 
de' capitoli  precedenti  —  bastano  a  spiegare  l'avversione  che 
dovea  generarsi  contro  la  dominazione  dell'  alto  clero  in 
un'anima  elevata  e  nutrita  di  quelle  influenze  della  morale 
del  Vangelo  che  non  aveano  mai  cessato  dall' operare  sulla 
vita  del  popolo  e  del  clero  inferiore,  malgrado  le  corruttele 
della  Chiesa.  Toccai  già  d'altri  esempì,  non  infrequenti  a 
que' giorni,  di  simili  riazioni  d'uomini  religiosi  e  d'intere 
moltitudini  contro  l' aperta  licenza  dell'aristocrazia  sacerdo- 
tale. Arnaldo  però  fu  assai  da  più  d'un  ordinario  oppugnatore 
di'  quest'ultima^  che  si  movesse  a  combatterla  per  impulso 
di  odio  popolare  o  per  effetto  di  quell'ascetismo  monacale 
che  animò  in  parte  il  moto  di  riforma  sotto  Ildebrando. 
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Il  grande  Bresciano  non  fu  né  un  tribuiìo  d'inculte  e  fière 
passioni,  sospinto*  a  yendicare  ne'  propri  gli  oltraggi  comuni 
—  come  avea  fatto  70  anni  innanzi  il  milanese  Erlembaldo;  — 
né  un  monaco  volgare  assuefattosi,  tra  le  paurose  leggende 
della  solitudine,  a  considerare  la  vita  del  chiostro  come  l'ideale 
del  Cristianesimo,  e  la  società  secolare  come  dominio  di  Sa- 
tana. Arnaldo  ebbe  studi  e  mente  che  lo  inalzarono  alla  cima 
del  pensiero  e  della  scienza  dell'età  sua;  d'onde  ei  potè  ri- 
cévere e  riverberare,  traendola  dalle  tradizioni  civili  del- 
l'Umanità nel  passato,  là  luce  del  Vero  sull'avvenire. 

Giovi  pertanto,  a  meglio  intendere  lo  svolgimento  inte- 
riore della  mente  di  Arnaldo  e  l'importanza  dell'opera  sua, 
accennare  alle  relazioni  di  lui  col  moto  intellettuale  de'  tempi 
in  cui  visse. 

In  quella  parte  delle  sue  dottrine  che  la  Storia  ci  ha  ser- 
bato, noi  lo  troviamo  interprete  e  promotore  delle  due  grandi 
tradizioni  educatrici  del  nuovo  incivilimento  contro  la  duplice 
barbarie  del  Diritto  Feudale  e  del  Diritto  Teocratico  —  cioè 
la  tradizione  repubblicana  dell'antica  Italia  e  1^,  tradizione 
cristiana  de'  tempi  anteriori  allo  stabilimento  dell'  assoluto 
arbitrio  del  Papato  sul  sistema  delle  dottrine  spirituali  della 
Chiesa,  come  su  quello  degli  ordini  esterni  della  costituzione 
della  medesima.  Queste  due  correnti  della  Rivoluzione  —  l' una 
tendente  ad  emancipare  la  società  politica,  l' altra  l' ecclesia- 
stica, da  forme  di  reggimento  emanate  dalla  conquista  bar- 
barica ed  adottate  dalla  regnante  Teocrazia  —  erano  connesse 
in  Italia  con  tutto  lo  sviluppo  degli  elementi  nazionali,  allora 
risorgenti  a  vita  propria  ;  e  riceveano  inoltre  efficace  alimento 
dal  progresso  degli  studi  nelle  nascenti  università  e  dei  primi 
tentativi  della  critica  storica;  la  quale,  specialmente  nelle 
polemiche  tra  le  ragioni  del  Diritto  Civile  e  le  pretese  del 
Diritto  Canonico,  cominciava  a  far  discernere  le  realità  del 
passato  dalle  ombre  della  superstizione  e  dalle  false  autorità 
dei  canoni  e  dei  ricordi  apocrifi.  Né  le  nuove  opinioni  rima- 
nevano esclusivo  patrimonio  dei  dotti;  ma,  con  facilità  mi- 
rabile per  quel  rozzo  secolo,  si  comunicavano  ad  ogni  condi- 
zione d'uomini;  del  che  è  notevole  esempio,  fra  gli  altri, 
quello  che  é  scritto  riguardo  alla  supposta  donazione  di  Co- 
stantino in  una  delle  lettere  mandate  dai  nobili  romani  al- 
l'Imperatore  Corrado,  durante  la  contesa  con  Papa  Lucio  II; 
dove  trovansi  queste  parole:  <  Quella  favola  poi,  menzognera 
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ed  eretica,  nella  ^uale  sì  racconta  che  Costantino  donasse 
simoniacamente  a  Silvestro  privilegi  d' impero,  è,  nella  città, 
messa  a  nudo  per  guisa  che  anche  gli  artigiani  e  le  donnìc- 
ciuole  siano  in  grado  di  argomentare  vittoriosamente  contro 
essa  Con  qualunque  più  dotta  persona:  onde  avviene  che  il 
Papa  e  i  suoi  cardinali  non  osino  più,  per  vergogna,  mo- 
strarsi in  pubblico.*  > 

Ma  alle  due  direzioni  qui  sopra  additate  delle  dottrine 
d'Arnaldo,  in  relazione  colle  tendenze  italiane  a  que' giorni, 
le  memorie  della  sua  vita  n'aggiungono  un'altra  più  gene- 
rale che,  sebbene  non  ci  sia  stata  trasmessa  con  particolari 
documenti  che  ci  ragguaglino  delle  idee  del  Bresciano  in  pro- 
posito, vale  nondimeno  a  dimostrarne,  nell'  insieme  della  sua 
evidenza  estrinseca,  com'  egli  fosse  congiunto  al  risorgimento 
della  libertà  del  pensiero  e  al  grande  risveglio  dello  spirito 
umano,  che  venivano  agitando,  con  voci  ancora  indefinite  ed 
incerte  ma  piene  di  profondi  presagì,  le  scuole  de' tempi  ed 
in  ispecie  quelle  di  Francia  sotto  la  potente  iniziativa  della 
dialettica  di  Abelardo.  Può,  infatti,  ritenersi  quasi  per  certo 
—  dietro  le  parole  di  Ottone  di  Frisinga  e  di  Guntero  Li- 
gurino  (storici  principali  della  vita  d' Arnaldo)  —  eh'  egli 
avesse  a  maestro  Abelardo;  e  risulta  poi  fermamente  avve- 
j^ato,  dalle  testimonianze  di  contemporanei  e  presenti,  ch'egli 
recossi  a  difendere,  nel  Sinodo  di  Sens,  il  perseguitato  amico 
contro  gli  assalti  che  a  lui  davano  lo  spirito  dogmatico,  la 
ignoranza  e  l'egoismo  sacerdotale. 

Ottone  di  Frisinga,  scrittore  coetaneo  d'Arnaldo  e  stato 
anch'  esso  agli  studi  in  Francia,  dice  positivamente  che  questi 
ebbe  a  precettore  Abelardo  (Petrtim  Ahcelardum  olim  pra- 
ceptorem  habuercU)  ;  e  Guntero  ripete,  nel  suo  poema  sulle 
gesta  di  Federico  I,  l'aflfermazione  del  Frisingese,  associan- 
dovi una  circostanza  eh'  ei  dovette  attingere  da  una  tradi- 
zione continuatasi  sino  a'  suoi  giorni  —  forse  nelle  scuole  — 
e  che  dà  un  carattere  anche  più  locale  e  più  definito  del- 
l'asserto; e,  cioè,  che  la  Francia  lo  educò  lungamente,  nu- 
trendolo con  tenue  spesa  (Tenui  nutrivit  Gallia  swnptu, 
edocuitque  din)  :  il  che  ne  conduce  a  rappresentarci  alla  mente 
Arnaldo  come  uno  di  quegli  ardenti  e  devoti  giovani  che  per 

*  Vedi  Martene  et  Durand,  Collectio  ampìiasimaj  tomo  II,  ep.  384. 
Conf.  NsAKlt^R,  General  Uistory  of  the  Christian  Eeligion  and  Church,  transl. 
from  the  German  by  F.  Torray,  voi.  VII,  pag.  209.  —  {Xota  dell'Autore.) 
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amore  della  scienza  e  attratti  dal  genio  di  Abelardo  gli  si 
vennero  affollando  intorno  nella  solitudine  di  Troyes  quando, 
fuggendo  egli  dal  veleno  e  dal  ferro  de' feroci  e  scostumati 
monaci  di  St.-Denis,  andò  ivi  a  cercare  salvezza  e  pace,  senza 
per  altro  poter  sottrarsi  alla  fama  propria;  onde  quel  suo 
rifugio  divenne  in  breve  Celebre  scuola  di  filosofiche  dottrine 
alla  generosa  gioventù  che  da  più  parti  di  Europa  vi  conve- 
niva per  porsi  in  disciplina  del  grande  campione  del  libero 
intelletto  contro  la  sommessione  cieca  al  dogmatismo  eccle- 
siastico. Colà,  sulle  deserte  rive  dell' Àrdusson,  il  profuga 
maestro  Pietro  —  «si  fabbricò  da  principio  >  —  ripetiamo  le 
affettuose  parole  di  Pasquier  -^  <  un  piccolo  oratorio  (se  cosi 
vi  piace  eh'  io  dica)  di  creta,  deliberato  di  menare  vita  so- 
litaria in  compagnia  d' un  povero  chierico  che  lo  aiutava  nei 
divini  uffici,  per  affrancarsi  di  tal  modo  dall'  invidia  e  dal- 
l'odio  che  gli  portavano  gli  anziani.  Ma  i  suoi  scolari  ve- 
nuti a  sapere  la  sua  nuova  dimora,  abbandonarono  le  loro 
abitazioni  per  recarsi  a  vivere  presso  di  lui;  e  d'allora  in 
poi  si  venne  costruendo,  secondo  il  modello  dfel  suo  oratorio, 
molte  piccole  cellette  ;  e,  a  sua  imitazione^  in  luogo  di  der 
licati  cibi  presero  a  nutrirsi  d*  erbe  selvaggie  e  di  pane  on?t- 
nario  ;  invece  di  molli  strati,  a  farsi  letto  di  terra  e  di  strame; 
e  per  mense,  ammucchiar  glebe;  così  che  avresti  veramente 
creduto  ch'eglino  imitassero  i  filosofi  antichi.^ 

>  Mirabile  devozione  di  giovani  verso  il  loro  maestro  e 
precettore!  Vero  è  che,  crescendo  essi  di  numero  a  poco  a 
poco,  cominciarono  ad  allargare  e  l'oratorio  e  le  celle,  a  for- 
nirle di  migliori  suppellettili  e  a  temperare  eziandio  l'auste- 
rità della  loro  vita,  rendendola  alquanto  più  agiata  e  mini- 
strando viveri  e  vestimenta  a  colui  che  quotidianamente  li 
istruiva.  > 

Sembra  adunque  che  Arnaldo,  secondo  ogni  probabilità^ 
fosse  del  numero  di  que'  studenti  ;  ed  è  poi  naturale  che  l' ar- 
dore eh'  ei  pose  più  tardi  nella  difesa  di  Pietro  Abelardo 
nascesse  da  gratitudine  antica  di  discepolo  a  maestro  e  da 
coscienziosa  conoscenza  delle  dottrine  del  filosofo  francese  e 
della  iniquità  della  persecuzione  che  gli  era  mossa  contro, 
anziché  da  subita  cospirazione  fra  1'  uno  e  l' altro,  come  as- 
serisce san  Bernardo;  il  quale  mostrasi  generalmente  gui- 

*  Vedi  HisfoHa  Calamitatum  —  nelle  Opere  di  Abelardo  —  dalla  quale 
Pasquier  trasse  il  passo  sopra  segnato.  —  {Noia  delT Autore,) 
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dato,  in  ciò  che  dice  di  què'  due  temuti  ingegni,  da  ingiuste 
preoocupazioni  e  dalle  calunnie  de'  loro  avversari.  La  solitu- 
dine del  Paracleto  (così  fu  poi  chiamato  da  Abelardo  l'ora- 
torio di  Troyes)  fiorì  di  quelle  primizie  della  libertà  del 
pensiero,  tra  il  1121  e  il  1128;  e  Arnaldo,  nato  probabil- 
mente nel  1105,  era  allora  appunto  in  età  da  seguire  gli  studi 
della  Filosofia  e  della  Teologia,  che  coltivavansi  in  quel  tempo 
massimamente  in  Francia;  e  questo  è  nuovo  argomento  della 
probabilità  che  egli,  mandato  colà  agli  studi,  si  associasse 
all'entusiasmo  che  traeva  i  giovani  dietro  la  fama  del  più 
eloquente  filosofo  e  teologo  che  si  sapesse  a  que'  giorni. 

L'insegnamento  di  Abelardo  era  di  natura  da  svegliare 
quei  germi  d'indipendenza  morale  e  di  civile  protesta  contro 
l'autorità  e  gl'istituti  della  Teocrazia  dominante  che  la  mente 
di  Arnaldo  svolse  e  trasferì,  secondo  il  genio  nativo  della  Na- 
zione alla  quale  apparteneva,  dalle  regioni  della  metafisica 
in  quelle  della  pratica  e  dell'applicazione  sociale.  Perchè, 
mentre  nell'ordine  interiore  della  vita  religiosa  dell'anima, 
Abelardo  rivendicava  i  diritti  dell'intendimento,  del  libero 
dsame  e  della  consapevolezza  morale  a  conforto  della  Fede, 
combattendo  coloro  che  escludevano  dai  penetrali  di  questa 
rocchio  della  ragione  e  le  davano  per  solo  fondamento  T au- 
torità, il  sentimento  passivo  e  quasi  infantile  e  la  tradizione 
obbiettiva  ed  esterna;  nell' ordine  delle  istituzioni  giuridiche 
e  disciplinari  della  Chiesa  egli  faceva,  con  eguale  spirito  di 
libertà  e  di  moralità  cristiana,  severo  giudizio  degli  abusi 
della  clerocrazia  e  del  monachismo,  ripudiando  quella  bu- 
giarda e  materiale  autorità  sotto  il  velo  della  quale  le  cor- 
ruttele del  sacerdozio  erano  alimentate  e  mantenute;  e  nel 
cui  nome  quanto  era  veramente  religioso  ed  alto  dell'ingegno 
e  del  core  nella  società  ecclesiastica  e  nella  secolare  veniva 
interdetto  da  ogni  facoltà  di  sindacarle  e  correggerle  ;  o,  dove 
V  avesse  tentato,  incontrava  persecuzione  e  violenza. 

Era  oltre  a  ciò  in  Abelardo  —  mirabile  divinazione  per 
quei  tempi  !  —  un  alto  senso  della  nobiltà  della  natura  umana 
e  delle  manifestazioni  dell'  elemento  divino  nella  medesima, 
anche  fuori  della  ortodossia  della  Chiesa.  Il  genio,  la  virtù, 
il  Bello,  il  Buono  attraevanlo  con  ammirazione,  in  qualunque 
età  o  luogo  avessero  adornato  de'  loro  caratteri  le  opere  del- 
l' uomo  ;  onde  tanto  aveva  in  pregio  la  virilità  intellettuale 
e  la  eccellenza  civile  degli  Antichi,  quanto  disprezzava  la 
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presuntuosa  ignoranza,  la  brutalità  e  il  fanatismo  degli  ec- 
clesiastici de'  suoi  giorni  ;  cultore  insomma  della  tradizione 
universale  dell'Umanità  armonizzata  colla  morale  del  Cri- 
stianesimo, più  che  teologo  da  convento  e  da  curia.  Si  può« 
adunque  presumere  con  buon  fondamento  che,  sebbene  il 
Biformatore  Italiano  tendesse  ad  agire  praticamente  sulle 
realità  della  vita  anziché  a  speculare  nelle  regioni  della  me- 
tafisica, nondimeno  i  principi  di  libertà  morale  e  gì'  inten- 
dimenti civili  dell'  insegnamento  di  Abelardo  —  che  feconda- 
rono i  semi  dell'avvenire  nella  gioventù  di  que' tempi  — lo 
animassero  a  quella  impresa  di  riforma  che  il  suo  genio 
schiettamente  italiano  gli  fece  poi  vestire  delle  attitudini  e 
de' colori  dell'antica  civiltà  latina. 

Prima  di  lasciare  la  città  nativa  per  recarsi  a  studiare 
in  Francia,  egli  avea  preso  gli  ordini  minori  ;  e,  di  ritorno 
in  patria,  si  diede  per  raccoglimento  dell'  animo  e  per  con- 
suetudine di  studi  a  vita  ritirata  e  claustrale,  forse  in  com- 
pagnia d'ecclesiastici  appartenenti  a  quella  parte  del  clero 
bresciano  che  vedemmo  già,  con  Morando  e  col  popolo,  pro- 
testare contro  le  cattività  dei  vescovi  Arimanno  e  Villano. 
Era  a  quei  giorni  —  ed  anche  più  tardi,  sin  presso  ai  tempi 
più  avanzati  e  laicali  di  Dante  e  di  Petrarca  —  costume  presso 
che  generale,  che  quanti  si  applicavano  allo  studio  delle  let- 
tere e  delle  discipline  filosofiche  e  teologiche  entrassero  negli 
ordini  della  Chiesa;  e  che  la  medesima,  com'è  naturale  e 
comune  ai  principi  di  tutte  le  civiltà,  fosse  scuola  ed  aula 
della  Letteratura  e  della  Scienza  dell'  epoca.  Di  che  nacque 
che,  nel  linguaggio  volgare,  chierico  e  letterato  significas- 
sero quasi  una  stessa  cosa — come  vedesi  in  alcun  passo  della 
Divina  Commedia;  *  e  che  Giovanni  Villani  noti,  quasi  straor- 
dinaria eccezione,  che  Dante  fosse  grande  letterato  e  filosofo, 
tuttoché  laico.'  La  Chiesa  adunque  era  allora  la  grande  Uni- 
versità d' ogni  scienza  ed  arte  ;  e  mentre,  come  corporazione 
gerarchica  investita  d' impero,  era  piena  di  ree  passioni,  come 
istituzione  educatrice  degl'intelletti,  se  in  parte  incatenò  il 

^  e tutti  fur  cherci; 

E  lettorati  grandi  e  di  gran  fama. 
[Nota  dell* Autore.)  (Inferno,  Canto  XV.) 

*  «  Questi  (Dante)  fu  grande  litterato  quasi  in  ogni  scienza,  tutto  fosse 
laico ,  fu  sommo  poeta  e  filosofo  e  rettorico  perfetto  ec.  »  (Gr.  Villani, 
Istorie  Fiorentine.)  —  [Nota  dell'Autore.)  ^  , 
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I)ensiero,  in  parte  ancora  lo  sciolse,  lo  scaldò,  gli  diede  ali 
ed  armi  a  levarsi  in  alto  e  a  gombatter  l' errore  ;  producendo 
così  ad  un  parto  il  demone  delle  tenebre  e  l' angelo  della 
luce.  Le  menti  degl'iniziati,  secondo  la  qualità  degl'inizia- 
tori e  r  indole  propria,  quali  dall'  una  quali  dall'  altra  banda 
si  schieravano  ;  e  dal  contrasto,  che  nel  seno  stesso  della  so- 
cietà clericale  agitava  a  lotta  gli  spiriti,  uscirono  le  prime 
faville  che,  spandendosi  poi  nella  società  secolare,  raccesero 
la  sacra  fiamma  dell'  incivilimento  europeo. 

In  una  adunque  di  quelle  industri  e  forti  città  lombarde 
che,  entrate  già. nelle  vie  della  libertà  municipale,  erano  ve- 
nute lottando  vigorosamente  contro  vescovi  e  signori  e  do- 
veano  in  breve  esser  chiamate  a  prova  suprema  contro  tutto 
il  potere  dell'  Impero,  Arnaldo  recò,  insieme  colla  virtù  del- 
l' animo  suo,  le  dovizie  del  sapere  raccolto  dagli  studi  e,  misto 
a  rara  modestia  e  purità  di  costumi,  un  santo  sdegno  de'  vizi 
e  della  superbia  de'  dignitari  ecclesiastici.  Ivi  dal  suo  ritiro, 
con  mente  che  poggiava  alle  più  nobili  altezze  del  pensiero 
che  avea  letto  il  passato  e  presentiva  l' avvenire,  che  attin- 
geva alle  fonti  della  Cristianità  primitiva  un  concetto  della 
religione  e  del  consorzio  sociale  al  cui  paragone  tutto  ciò  che 
Io  circondava  era  peggio  che  paganesimo  e  barbarie,  il  ge- 
neroso giovane  poteva  vedere,  da  un  lato,  una  cittadinanza 
operosa,  sobria  ed  onesta  invocar  leggi  ed  ordini  liberi  che 
la  guardassero  dalle  angherie  de'  potenti  ;  dall'  altro,  prelati 
immersi  nella  crapula,  ignoranti  e  crudeli,  intesi  solo  ad  op- 
primerla, impoverirla  e  corromperla  ;  vedeva  il  vescovo  May- 
fredo  —  del  quale  feci  altrove  menzione  —  presa  da  prima  la 
causa  del  popolo,  convocare  d' accordo  coi  due  Consoli  della 
Repubblica  un  Sinodo,  nel  1134,  a  tutela  de'  cittadini  e  del 
clero  inferiore  e,  condannati  i  grandi  ecclesiastici,  guerreg- 
giarli ;  poi,  superato  da  questi,  mutar  parte,  e  in  lega  coi  me- 
desimi tiranneggiare  la  città;  vedeva  i  Consoli  Rabaldo  e 
Persico  coi  migliori  Bresciani  levarsi  a  vendicare  le  leggi  ;  e 
per  quest'opera  virtuosa  essere  dichiarati  eretici  e  scomuni- 
cati, a  concitare  a  lor  danni  la  superstizione  della  plebe.  E  in- 
tanto all'  animo  del  solitario  apostolo  parlavano,  come  bando 
di  legge  eterna  in  nome  del  Vero  e  dell'  Umanità,  i  documenti 
della  Eeligione  e  della  Storia  e  le  voci  della  coscienza,  con- 
cordi ad  accusare  profanatori  delle  cose  di  Dio  que'  falsi  preti. 
Onde  levossi  ;  e  intraprese  una  predicazione  che  d' eco  in  eco, 
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lungo  le  distanze  dei  secoli,  si  venne  ripercotendo  nel  ocre 
delle  conculcate  generazioni  insino  a  noi  ;  ed  oggi  freme  più 
viva  che  mai,  gridando  all'  Italia  :  Sorgi  e  rinfranca  l' anima 
al  Yero;  slegati  dalle  interne  catene  ^  sii  donna  dello  spi- 
rito tuo,  se  vuoi  esserla  della  tua  terra  e  de'  tuoi  destini.  La 
prima  voce  d'en^ancipaziòne  in  Europa  uscì  dal  labbro  di  uno 
de'  tuoi  figli,  sette  secoli  or  sono.  Molte  genti  straniere  la 
raccolsero  e  camminano  libere  nelle  vie  della  vita  e  dell'  av- 
venire :  tu  hai  negletto  per  lunga  età  quel  grido  profetico  e 
gli  altri  che  venner  poi;  e  giaci  ancora  nel  cerchio  funereo 
che  il  Papato  e  l'Impero  ti  tracciarono  intorno. 

Quanto  è  noto  della  predicazione  e  delle  opere  d'Arnaldo 
ci  viene  da  stranieri  e  nemici,  che  ripetevano  ciò  che  i  per- 
secutori della  vita  e  della  memoria  sua  narrarono  loro  :  da 
Ottone  di  Frisinga,  cioè,  e  da  Guntero.  Il  primo  —  vescovo, 
principe  dell'  Impero  e  zio  di  Federico  Barbarossa  —  seguitò 
quest'  ultimo  nelle  prime  spedizioni  iu  Italia  ;  e  trasse  le  sue 
informazioni  dai  dignitari  della  Corte  Romana  e  dalla  parte 
che,  spento  Arnaldo,  aggiungeva  al  misfatto  la  calunnia;  il 
secondo  —  dignitario  anch'  egli  della  Chiesa  —  scriveva  53  anni 
dopo  la  morte  di  Arnaldo,  seguendo  in  parte  le  orme  del 
suo  antecessore  e  le  voci  di  chi  temeva  ancora  gli  effetti  delle 
dottrine  da  quegli  divulgate  ;  non  tanto  ciecamente  però  che, 
com'  uomo  di  colto  intelletto,  non  lasci  travedere  eh'  egli  era 
pur  consapevole  che,  tra  le  sentenze  del  martire  Bresciano, 
erano  solenni  veri.  E  siccome  ambidue  questi  scrittori,  dotati 
di  semplicità  di  proposito  e  di  desiderio  d' essere  sinceri  spe- 
cialmente, narrano  con  ingenuità  ciò  che  udirono  ;  e  l' ultimo, 
malgrado  il  sacro  orrore  con  che  parla  delle  opinioni  d'Ar- 
naldo, pur  le  espone  con  chiarezza  e  precisione,  mostrando 
eh'  egli  ne  avea  attinto  notizia  a  fonti  più  pure  di  quelle  di  Ot- 
tone ;  così  tradurrò  qui  i  passi  di  questi  due  storici,  a  spec- 
chio di  que'  tempi  e  delle  idee  tanto  del  Riformatore  quanto 
de'  persecutori  suoi  : 

<  Cotesto  Arnaldo,  >  dice  il  vescovo  di  Frisinga,  <•  nativo 
della  città  di  Brescia  in  Italia  e  chierico  di  quella  Chiesa, 
fu  uomo  a  dir  vero  d' ingegno  non  ebete,  ma  fornito  piuttosto 
di  gran  copia  di  parole,  che  di  peso  di  sentenze  ;  fu  amante 
di  singolarità  e  cupido  di  cose  nuove  ;  uno  di  quegli  uomini, 
cioè,  r  ingegno  de'  quali  è  pronto  a  fabbricare  eresie  e  presto 
alle  perturbazioni  de'  scismi.  Ritornato  costui  di  Francia,  dove 
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era  stato  agli  studi,  in  Italia,  vestì  —  a  poter  maggiormejite 
ingannare  —  l'abito  religioso;  e  diedesi  a  lacerare  e  rodere 
ogni  cosa,  non  risparmiando  alcuno.  Derogatore  de'  sacerdoti 
e  de'  vescoTi,  persecutore  de'  monaci,  adulatore  soltanto  dei 
laici  ;  dicendo  che  i  clericali  aventi  proprietà,  i  vescovi  inve- 
stiti di  privilegi  regali  e  i  monaci  che  tenessero  possessioni, 
non  si  potevano  in  alcuna  guisa  salvare.  Tutte  le  dette  cose 
appartenere  al  Principe  ;  e  dalla  beneficenza  di  questi  doversi 
le  medesime  conferire  ad  uso  solamente  dei  laici.  Oltre  a  ciò, 
dicesi  che  seguisse  non  sane  opinioni  intorno  al  Sacramento 
dell'  Altare  e  al  Battesimo  dei  bambini.  Mentr'  egli,  con  questi 
e  con  altri  modi  —  che  troppo  lungo  sarebbe  V  annoverare  — 
perturbava  la  Chiesa  Bresciana;  e  ai  laici  di  quella  terra, 
le  cui  orecchie  erano  avide  di  maldicenze  contro  il  clero,  ma- 
lignamente esponeva  le  sacre  pagine,  ei  fu,  nel  Gran  Con- 
cilio tenuto  a  Roma  sotto  Innocenzo,  dal  vescovo  di  quella 
città  e  da  altre  religiose  persone  accusato.  > 

Con  più  verità  Guntero  —  come  più  remoto  dalle  passioni 
degli  avversari  e  carnefici  di  Arnaldo  e  informato  a  meno 
parziali  testimonianze  —  parla  dell'apostolato  di^lui;  come- 

ì'  che,  grande  prelato  anch' egli,  giudichi  scellerato  ardimento 

il  contestare'che  quegli  faceva  ai  ministri  del  santuario  l'abu- 
sato potere: 

< Restituitosi  (Arnaldo),  >  egli  narra,  <  alle  native 

regioni  e  assunta  fronte  di  sapiente,  ingannava  con  eloquente 
sermone  la  gente  rozza  ;  e  perseguendo  il  clero  con  odio  pro- 
tervo, acerrimo  nemico  de'  monaci,  adulatore  della  plebe,  gau- 
dente all'  aura  popolare,  osava  trafiggere  con  lingua  crudele 

'  (gravi  lingua)  i  vescovi  e  lo  stesso  Papa  ;  e  diffondendo  scel- 

lerati dogmi  tra  il  yolgo,  empiva  l' aria  di  diversi  rumori. 
Nulla,  ei  diceva,  spettare  in  proprio  al  clero  ;  i  fondi  e  i  po- 
deri non  appartenere  di  diritto  alle  persone  di  monaci  {fiuidos 
et  prcedia  nullo  jtire  sequi  monacos)  ;  ed  atì'ermava  che  le  sacre 
leggi  non  permettevano  diritti  fiscali  ai  vescovi,  ne  oneri  e 
cure  popolari  agli  abati  ;  le  cose  temporali  essere  soggette  ai 
Principi;  e  l'amministrazione  e  il  reggimento  delle  medesime 
doversi  commettere  soltanto  ai  cittadini  (tanta  committencla 
viris  popularibus  atque  reggendà).  Agli  ecclesiastici  concedeva 
le  primizie  e  ciò  che  la  devozione  del  popolo  oft'erisse  loro; 
e  le  decime,  da  usargi  a  casto  sostentamento  del  corpo,  non 
a  lussuria  e  a  dilettamento  della  carne  ;  ^j^tizI^y^y^S'ì^èLi^^^^" 
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nava  i  molli  cibi  e  lo  splendore  delle  vesti  e  delle  pompe; 
gì'  illeciti  connubi  e  i  lascivi  gaudi  del  clero  ;  il  fasto  de'  ve- 
scovi, i  dissoluti  costumi  degli  abati  e  dei  monaci  superbi; 
mescendo  per  certo  alle  false  molte  cose  vere  —  e  tali  da 
ascoltarsi,  se  i  nostri  tempi  non  respingessero  le  fedeli  am- 
monizioni. > 


*  È  da  deplorare  che,  per  l'incalzare  degli  eventi  in  que' giorni  e  le 
varie  vicende  che  sopravvennero  dipoi,  non  fu  possibile  al  Saffi  il  con* 
tinuare  e  recare  a  conclusione  questo  interessante  scritto.  —  {Nota  dfi 
Compilatori.) 


Fine  del  Volimk  Quinto. 
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AVVERTENZA  AL  LETTORE. 


Salvo  l'articolo  comparso  nel  volume  quinto  'Conside- 
razioni sul  Congresso  '  (che  fu  ivi  compreso  per  completare 
la  serie  degli  Scritti  pubblicati  nel  periodico  Pensiero  ed 
Jjsione)  il  presente  volume  comprende  tutti  gli  Scritti  e  ri- 
cordi deiranno  1860,  non  che  parte  di  quelli  appartenenti 
al  1861  fino  al  maggio  :  e  ciò  a  fine  di  conservare  perfetta 
rispondenza  cronologica  fra  i  Proemi  alle  Opere  di  Mazzini 
e  gli  altri  lavori.  Infatti,  come  il  volume  XI  delle  opere  sud- 
dette giunge  al  marzo  1861,  ed  il  XIII  —  suo  immediato  suc- 
cessore *  —  ha  principio  col  giugno  1861,  così  1  due  rispettivi 
Froemt  redatti  dal  nostro  Aurelio  abbracciano  il  medesimo 
periodo. 

Dal  sistema  da  noi  seguito  d' iniziare,  cioè,  ognuno  dei 
Volumi  con  uno  di  quei  Proemi  e  confortarlo  con  documenti 
e  Scritti  appartenenti  a  quei  tempi,  appare  chiaramente  T  op- 
portunità e  r  efficacia  nei  momenti  qui  ricordati  e  svolti, 
quando  si  giunse  al  punto  culminante  nella  storia  dell'ita- 
lica ricostituzione.  Così,  mercè  l'eloquenza  del  nostro  Saffi 
e  degli  eventi  in  cui  ebbe  sì  larga  parte,   siamo  vieppiù 

•  Per  ciò  che  riguarda  il  volume  XII,  vedi  Avvertenza  al  volume  IV 
deUa  nostra  pubblicazione. 
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esonerati  dall'aggiungere  qualsiasi  considerazione  o  spiega- 
zione nostra,  lasciando  ch'Egli  e  gli  eventi  stessi  parlino 
alla  mente  ed  al  cuore  dei  nostri  lettori. 

Una  gran  parte  del  volume  si  compone  di  articoli,  tratti 
dal  giornale  II  Popolo  d- Italia,  fondato  in  Napoli  nel  1860 
per  iniziativa  di  Mazzini  e  sotto  la  direzione  collettiva  di 
Aurelio  Saffi,  Filippo  De  Boni  ed  altri  ;  quegli  articoli  na- 
turalmente non  erano  firmati,  ma  noi  abbiamo  potuto  con- 
statarne l'origine,  sia  per  le  minute  di  parecchi  ritrovate 
fra  le  carte  di  famiglia,  sia  per  quello  stile  elevato,  armo- 
nioso e  sereno  che  distingue  ogni  Suo  scritto,  anche  nelle 
affrettate  manifestazioni  del  pensiero.  E  se  anche,  in  uno  o 
due  di  quegli  scritti,  l'ombra  del  dubbio  si  è  affacciata  alla 
nostra  mente,  l' abbiamo  bandita  in  grazia  appunto  di  quella 
collettività  la  quale,  come  per  il  programma,  imponeva  in  de- 
terminate contingenze  la  mutua  collaborazione. 

In  questo,  come  nel  prossimo  volume,  il  nostro  autore 
appare  sotto  la  nuova  veste  del  giornalista  politico.  Non  era 
certo  quella  cui  Egli,  avvezzo  a  manifestare  la  nobiltà  del  pen- 
siero con  nobile  forma,  prediligeva.  Il  dover  tradurre  affretta- 
tamente —  currente  calamo  —  le  riflessioni  e  i  sentimenti  susci- 
tati d' ora  in  ora  in  que'  momenti  di  febbrile  elaborazione  non 
poteva  certo  sodisfare  il  suo  innato  culto  estetico  :  pur  non- 
dimeno in  queir  arringo  come  in  ogni  altro  Egli  sì  rivela 
degno  interprete  della  missione  del  giornalista  educatore  ed 
apostolo  d' italianità,  abborrente  dagl'  ignobili  attacchi  per- 
sonali, quanto  fiero  sostenitore  delle  idee  e  degli  uomini  ad- 
dentati dalla  calunnia  e  dalla  persecuzione.  Per  questo  e 
mercè  la  sostanza  attinta  alla  fede  in  una  Nuova  Italia, 
degna  delle  sue  gloriose  tradizioni  e  della  progrediente  ci- 
viltà, questi  Scritti  nulla  hanno  perduto  della  loro  virtù  edu- 
cativa, e  non  pochi  di  essi  potrebbero  venire  additati  ad 
insegnamento  e  profitto  nelle  odierne  vicende  delle  patrie 
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sorti.  E  più  ancora  essi  costituiscono  documenti  preziosi  di 
storia  contemporanea,  e  gettano  sprazzi  di  vivida  luce  sulla 
storia  di  tempi  già  troppo  posti  in  obblio  oppure  falsati  in 
guisa  da  farli  accordare  colle  facili  apologie  ed  apoteosi  di 
coloro  che  sono  presti  ad  ardere  incenso  sull'altare  dell' o;?- 
portunismo. 

Riserbiamo  al  volume  VII  la  figura  d'Aurelio  Saffi  quale 
Deputato  al  Parlamento  Nazionale,  pur  lasciando  luogo  nel 
presente  volume  (per  necessità  cronologica)  a  qualche  scritto 
che  si  riferisce  alle  elezioni  generali  in  cui  venne  proposta 
la  sua  candidatura.* 

I  Compilatori. 


*  e  NeUe  elezioni  generali  pel  primo  Parlamento  Italiano,  al  Saffi,  per 
iniziativa  della  Società  l'Italia  Una,  fu  offerta  la  candidatura  del  collegio 
d'Acerenza  in  Basilicata  ;  ed  Egli,  eletto  deputato,  accettò  l' ufficio.  »  (Vedi 
Vita  di  Saffi  nel  Risorgimento  Italiano,  per  cura  di  Leone  Carpi,  Milano, 
Tipografia  Vallardi,  voi.  I,  pag.  -Ali.) 
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AL  LETTORE. 


Il  presente  volume  contiene,  nel  testo,  gli  Scritti  di  Giu- 
suppe  Mazzini  relativi  agli  avvenimenti  del  1860,  da  due  in- 
fuori di  data  anteriore  —  le  Lettere  Slave  e  i  Ricordi  su  Carlo 
Pisacane.  Sparsi  ne'  Giornali  o  stampati,  molti  anni  addietro, 
in  opuscoli,  sfuggivano  all'attenzione  de' più  nell'unità  del 
loro  insieme.  Importava  quindi  riconnetterli  fra  loro  per  or- 
dine cronologico,  restituendoli,  così  ordinati,  ai  cultori  delle 
cose  patrie  e  al  giusto  giudizio  della  Storia  sui  fatti  di  quel 
solenne  periodo  del  risorgimento  italiano. 

Nel  Proemio  ho  potuto  raccogliere,  per  gentile  consenti- 
mento di  chi  le  possedeva,  parecchie  lettere  e  memorie  ine- 
dite del  grande  Proscritto,  dalle  quali  risulta  la  sincera  ri- 
spondenza di  ciò  che  sentiva  e  operava  in  privato  con  ciò 
che  diceva  in  pubblico,  sollecitando  amici  e  avversari  a  prò 
della  Patria  da  redimere  e  costituire,  con  forze  proprie,  ad 
unità  di  Nazione  :  eh'  era  il  porro  unum  de'  suoi  pensieri  in 
quel  momento  storico  della  vita  italiana. 

Devo  inoltre  al  patriotismo  e  alla  cortesia  di  egregie  per- 
sone, ch'ebbero  parte  diretta  nel  lavoro  segreto  e  nell'azione 
palese  onde  l' Italia  fu  restituita  a  sé  stessa,  altre  memorie 
non  meno  importanti,  le  quali  dimostrano  ad  evidenza  come 
i  moti  che  apersero  la  via  alla  Unità  della  Patria  sorgessero 
esclusivamente  da  virtù  di  Popolo,  mercè  la  volontà  e  l'opera 
eroica  di  pochi  iniziatori,  fattisi  interpreti  attivi  e  costanti 
delle  tendenze  e  del  Diritto  del  Paese. 

I  ricordi  che  seguono,  spogli  d' ogni  pregio  di  forma,  non 
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hanno  se  non  quest'nnico  intento,  d'offrire  a  chi  legge  una 
serie  eli  documenti  che  serviranno,  in  mani  più  abili  delle 
mìe,  ad  illustrare  nei  euoi  veri  aspetti  la  storia  della  nostra 
Rivoluzione  nazionale. 

Delle  molteplici  note  fu  cagione  V  aver  ricevuto  parecchi 
di  tali  documenti  quando  il   Proemio  era  già  in  corso  di 

stampa. 

Di  chi  mi  porse  aiuto  e  conforto  al  lavoro  sarà  fatta  grata 

D^enzionc  a'  debiti  luoghi, 

Bologna,  gennaio  ItìSK 

AURELIO  SaFFL 
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CENNI  BIOGRAFICI  E  STORICI 

A  PROEMIO  DBL   TESTO. 


La  Patria  Una  e  il  Dovere  degl'  Italiani  —  dacché  i  tempi 
secondavano  V  evento  —  di  edificarla  coli'  opera  propria,  sot- 
traendo il  Paese  alla  funesta  ingerenza  del  secondo  Impero, 
costituiscono  il  pensiero  dominante  degli  Scritti  raccolti  nel 
presente  volume. 

L'Unità  della  Patria  era  il  supremo  fine  dei  moti  che 
da  30  anni  affaticavano  l'Italia,  la  suprema  necessità  della 
sua  vita  e,  per  Giuseppe  Mazzini,  una  religione.  L'  Unità, 
Egli  pensava,  è  il  segno  della  comunione  di  un  Popolo,  de'  ca- 
ratteri che  lo  distinguono  dagli  altri  Popoli  e  determinano 
il  compito  a  lui  assegnato  dalla  Natura  e  dalla  Storia  nel 
mondo  delle  Nazioni. 

La  vita  di  ciascuna  Nazione  è  parte  integrale  della  vita 
del  genere  umano,  e  virtualmente  coordinata  al  disegno  a 
cui  questa  s' informa,  al  fine  a  cui  tende  :  disegno  e  fine  ine- 
renti alla  natura  stessa  delle  facoltà  dell'  uomo,  chiamato  •— 
secondo  il  concetto  eh'  Egli  attinse  alla  mente  di  Dante  —  a 
scoprirne  e  raggiungerne  i  termini  successivi  sulle  vie  del 
civile  progresso,  mercè  l'attuazione  delìsi potenza 2)0SSÌlUe  del 
suo  intelletto  nella  speculazione  e  nella  pratica,  cooperante 
r  umana  Associazione  pe'  diversi  gradi  ed  ordini  che  la  com- 
pongono.* 

'  L'ultimo  grado  della  potenza  umana,  che  è  potenza  o  virtù  intel- 
lettÌTii  {itUi».Ueetu8  possihilis)  —  la  quale,  per  applicazione,  diventa  intelletto 
piritico  —  non  può  essere  nò  da  un  uomo,  né  da  una  famiglia,  nò  da  una 
vicinanza,  né  da  un  regno  particolare  ra^^innto:  necessaria  quindi  la 
universalità  della  cooperazione  sociale  ;  osseudo  appunto  l' umana  specie 
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Però  che  l' individuo  non  può  sperare  di  tradurre  in  atto,  da  sé 
solo  e  colle  sue  fiacche  forze,  il  vasto  concetto  della  fratellanza  di 
tutti  ;  ma  gli  è  necessario  aiutarsi  delle  forze,  del  consiglio  e  del- 
l'opera di  quanti  hanno  con  lui  comuni  lingua,  tendenze,  tradizioni, 
affetti  e  agevolezza  di  consorzio  civile.  E  chi  volesse  tentare  senza 
quell'aiuto  l'impresa,  somiglierebbe  colui  che  volesse  smovere  l'iner- 
zia d'un  immenso  ostacolo  con  una  leva  senza  punto  d'appoggio. 
La  Patria  è  il  punto  d'appoggio  della  leva  che  si  libra  tra  l'indi- 
viduo e  l'Umanità.* 

Ora,  le  vicende  stesse  degli  Stati  Europei  aprivano  il  campo 
air  avvenimento  deir  Unità  dell'  Italia.  Dalle  prode  dell'Egèo 
e  del  Mar  Nero  a  quelle  del  Baltico  e  del  Mare  del  Nord, 
una  grande  questione  agitava  la  ridesta  vita  dei  Popoli.  I  segni 
precursori  dell'Unità  Germanica,  i  moti  delle  razze  Slave 
—  additati  da  Mazzini,  nel  decennio  anteriore,  all'  attenzione 
degli  Italiani  perchè  ne  facessero  lor  prò  '  —  l'agitarsi  simul- 
taneo dell'  Ungheria  '^e  dell'  Italia  contro  l' egemonia  Vien- 
nese, infermavano  la  potenza  dell'Austria.  La  lite  d'Oriente 
avea  spezzato  gli  ultimi  legami  della  Santa  Alleanza.  Gli  ele- 
menti di  un  nuovo  assetto  degli  Stati  del  Continente,  fondato 
sulla  base  naturale  e  storica  delle  Nazionalità,  minavan  dap- 
pertutto l'ordine  fattizio  e  violento  della  vecchia  Europa. 
E  la  Nazione  Italiana  —  prima  vittima  della  forza  che  domi- 
nava da  secoli  le  genti  divise  e  serve  —  parca  chiamata,  sor- 
gendo, ad  inaugurare  per  sé  e  per  queste  la  ragion  di  diritto, 
in  nome  del  quale  essa  aspirava  al  proprio  riscatto.  La  sua 
bandiera  era  la  bandiera  della  indipendenza  e  della  libertà 
delle  patrie  future;  la  bandiera  della  fratellanza  dei  popoli 
contrapposta  alla  Lega  dei  loro  oppressori.  Onde  la  risurre- 
zione della  Patria  Italiana  era  salutata  con  amore  da  tutti 
gli  oppressi. 

Ma  «  la  Patria  è,  prima  d'  ogni  altra  cosa,  la  coscienjsa 
della  Patria,  >^  senza  la  quale  non  esiste  virtù  che  la  pro- 
tegga e  conservi,  non  Popolo^  ma  ttirha  senza  nome  e  senza 
intelletto  di  dignità  e  di  diritto. 

ordinata  in  tanta  moltitudine,  affinchè  la  detta  virtù  intellettiva  possa, 
mediante  il  continuo  commercio  delle  ideo  e  dello  opere  sue,  tutta  in  atto 
ridursi  ».  Dante,  Monarchia  I.  —  (Nota  dell'Autore.) 

*  Mazzini,  ParoU  ai  Giovani,  pag.o9  e  seg.  del  Testo.—  (^^o^ff  déH* Autore,) 

*  Vedi  toccata  la  questione  dell'  Unità  Germanica  in  più  luoghi  del 
Testo;  e,  in  quanto  al  moto  Slavo,  leggansi  le  importanti  Lettere  che 
aprono  la  serio  degli  Scritti  di  Mazzini  in  questo  Volume.  —  (Xota  dell' Aut,) 

*  Parole  ai  Giovani,  pag.  66.  —  {Nota  dgfl' Autore,) 
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E  tale  coscienza  era  ancor  muta  in  molta  parte  degl'Ita- 
liani. Le  faville  animatrici  del  pensiero  unitario  fervevano 
negli  spìriti  più  eletti,  ne'  patrioti  che  serbavano  fede  alle 
idee  della  Giovine  Italia^  negli  studenti  delle  nostre  Univer- 
sità ;  investivano  le  Fratellanze  Operaie  delle  città  della  Lom- 
bardia, della  Liguria  e  del  Centro,  memori  de'  forti  fatti 
del  '48  e  del  '49  ;  e,  per  grande  ventura  della  Patria,  trova- 
vano materia  disposta  all'  incendio  nell'  estrema  Sicilia.  Ma, 
all'  azione  rapida,  concorde,  universale,  che  doveva  recare  ad 
effetto  il  pensiero,  facevano  vario  ostacolo  la  passiva  igno- 
ranza delle  moltitudini,  segnatamente  nelle  campagne;  gli 
abiti  d' egoismo  e  d' inerzia  connaturati  a  borghesie  che,  rin- 
chiuse ab  antico  ne'  confini  dei  municipi  nativi  e  de'  vecchi 
Stati,  non  aveano  vivo  e  gagliardo  senso  di  nazionali  legami  ; 
i  pregiudizi  religiosi,  fomentati  da  sètte  ostili  alla  Patria  co- 
mune ;  e  le  tendenze  autonome  prevalenti  a  Napoli  e  nello 
stesso  Piemonte,  secondate  dalle  dottrine  empiriche  dei  ino- 
iterati  e  dalla  pedestre  politica  dei  ministri  Sardi.  I  quali, 
sprezzatori,  per  tradizione  e  per  indole,  de'  principi^  seguaci 
dei  fatti,  e  paurosi  d'ogni  concorso  di  popolo  nell' opera  del 
nazionale  risorgimento,  aveano  posto  in  balia  di  un  arbitro 
straniero  la  monarchia  a  cui  servivano  e  la  patria  in  cui  non 
credevano. 

E  le  mire  dell'  arbitro  straniero  erano  necessariamente  av- 
verse all'  Unità  dell'  Italia,  sebbene  non  gli  fosse  dato  ormai 
impedirne  i  progressi  colla  violenza,  e  non  gli  rimanesse  che 
attraversarvisi  coli'  astuzia. 

Le  sorti  dell'  avvenire  pendevano  quindi  dall'esito  del  con- 
trasto fra  i  conati  della  parte  nazionale  e  le  esitazioni  de'  più  ; 
alle  quali  rispondeva  il  procedere  incerto  e  peritoso  del  Go- 
verno regio,  soggetto  alla  dittatura  Napoleonica,  e  non  inteso 
veramente,  anche  dopo  la  pace  di  Villafranca,  se  non  ad  as- 
sicurare alla  Corona  Sabauda,  col  beneplacito  del  Bonaparte, 
mercè  i  compensi  pattuiti  a  Plombières,  l' ingrandimento  del 
Regno  ne'  limiti  raggiunti,  al  cominciare  della  guerra,  dalle 
sollevazioni  de'  Popoli  contro  le  vecchie  Signorie.  All'annunzio 
della  pace,  le  popolazioni  dell'  Emilia,  della  Toscana  e  delle 
Romagne,  mosse  da  generoso  istinto  d'italianità,  da  sdegno 
delle  tradite  speranze  e  dalla  minaccia  del  ritorno  de'  prin- 
cipi spodestati,  aveano  votato,  pressoché  unanimi,  le  annes- 
sioni al  Piemonte  ;  mentre  gli  uomini  che,  ispiratore  Mazzini 

uigitizea  oy  xjv^v.^'x*-^ 


16  CENNI  BIOGRAFICI  E  STORICI 

e  duce  Garibaldi,  militavano  nelle  file  del  partito  d'azione, 
si  proponevano,  come  vedemmo,*  di  oltrepassare  que' limiti,  mi- 
rando, non  alle  quattro  o  alle  tre  Italie,  ma  all'Italia  Una. 
Ai  voti  de'  primi  i  ministri  Sardi,  obbedendo  agli  ordini  di 
Parigi,  opposero  lunghi  temporeggiamenti  ;  ai  forti  propositi 
de'  secondi  l' arti  della  paura  e  il  congedo  dato  dal  re  al  vin- 
citore di  Varese,  che  non  osò  ribellarvisi.  E  in  quelle  congiun- 
ture Mazzini,  come  è  detto  nel  proemio  del  volume  X,*  lasciò 
Firenze,  dove  s' era  condotto  a  cooperare  all'  intento,  contri- 
stato ma  non  vinto  dalla  delusione.  Sentì,  ricalcando  la  via 
dell'esilio,  che  la  questione  era  differita,  non  soppressa;  e, 
a  tener  viva  ne'  migliori  la  fiamma  de'  generosi  intendimenti, 
rivolse  ai  Giovani  d' Italia  le  fatidiche  parole  che  si  leggono 
in  questo  volume;'  le  quali,  dettategli  dentro  dall'amore  e 
dal  dolore,^  ricordavano,  come  Verbo  di  Veggente,  agl'Ita- 
liani le  cagioni  che  avevano  tolto  loro  in  passato  coscienza 
di  patria,  e  che,  sulla  soglia  della  terza  vita  della  Nazione, 
rendevano  pur  tuttavia  faticosa,  lenta  e  piena  di  perplessità 
r  opera  del  loro  risorgimento. 

E  la  prima  radice  del  male  era  la  poca  fede  che  gl'Ita- 
liani avevano  in  sé  stessi,  ond'  erano  tratti  a  commettere 
l' adempimento  de'  loro  voti  all'  altrui  forza  più  che  alla  pro- 
pria virtù  ;  non  badando  che  quella  forza  era  ministra  della 
menzogna  e  rea  di  aver  manomesso,  pochi  anni  addietro,  il 
loro  diritto  colla  spedizione  di  Roma,  e  la  libertà  della  Fran- 
cia col  Colpo  di  Stato. 

La  Patria,  diceva  loro  Mazzini,  è  una  Missione,  un  Dovere  co- 
mune. Or  come  mai  potete  sperare  di  conquistarvi  la  Patria,  se  chia- 
mate altri  a  compiere  quella  Missione,  ad  eseguir  quel  Dovere? 

La  Patria  è  la  vostra  vita  collettiva,  la  vita  che  annoda  in  una 
tradizione  di  tendenze  e  d'affetti  conformi  tutte  le  generazioni  che 
sorsero,  oprarono  e  passarono  sul  vostro  suolo  ;  —  la  vit«  che  si  sol- 
leva in  orgoglio  nelP  anima  vostra  davanti  a  un  sasso  staccato  dal 
Campidoglio  o  alla  pietra  di  Porteria  in  Genova,  con  maggiore  im- 
peto che  non  davanti  alle  piramidi  Egizie  o  alla  Colonna  Vendóme 
in  Parigi....  Come  mai  potete  illudervi  a  credere  che  la  rivelazione 


*  Vedi  Proemio  al  X  volume.  —  [Nota  dell'Autore.) 
-  Pag.  cvili.  —  (  yota  dell' Anfore.) 

^  Vedi  voi.  XI,  Opere  di  Mazzini  a  pag.  65  o  seg.  —  {Nota  dei  Compilatori.) 

*  «  Io  scrissi  questo  pagine,  coll'anima  in  pianto,  poco  dopo  la  Pace 
di  Villafranca.  v.  Mazzini,  Profaziono  all'  Edizione  di  Napoli  delle  Parole 
ai  Giocani.  Tosto,  pag.  53.  —  (A'^o^a  dell'Autore.) 
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di  questa  vita  possa  compirsi  per  opera  denomini  nei  quali  è  muta 
la  voce  di  quella  tradizione  e  di  quei  ricordi,  e  ai  quali  s*  agita  in 
seno  il  segreto  d^ un* altra  Patria?... 

La  parola  Patria^  scritta  dalla  mano  dello  straniero  sulla  vostra 
bandiera,  è  vuota  di  senso,  compera  la  parola  Libertà,  che  taluni 
fra  i  vostri  padri  scrivevano  sulle  porte  delle  prigioni.* 

E  invero,  il  protettore  straniero  e  i  suoi  ministri  non  mi- 
ravano ad  altro  che  a  valersi  del  fatto  nostro  per  loro  inte- 
ressi e  ambizioni.  La  politica  del  secondo  Impero  giuocava, 
ingannando  noi  e  V  Europa,  nna  doppia  partita,  palese  l'una, 
coperta  V  altra.  H  Walewski,  ministro  degli  esteri,  romoreg- 
giava,  ne'  suoi  dispacci  officiali  e  ne'  suoi  colloqui  coli'  amba- 
sciatore Sardo  a  Parigi,  contro  i  voti  delle  nostre  Assem- 
blee :  *  si  ostentava  paladino  de'  Principi  spodestati  e  delle 
ragioni  del  Papa  sulle  Provincie  uscitegli  di  mano:  insolen- 
tiva coi  deputati  toscani  iti  a  Parigi,  in  veste  di  supplici,  a 
mendicare  il  favore  imperiale  :  '  ingiungeva  al  ministero  Sardo 
che  ammonisse  il  re  di  non  ricevere  le  Deputazioni  dell'Emi- 
lia, della  Toscana  e  delle  Romagne,  incaricate  di  rendergli 
omaggio  di  sudditanza  ;  *  e  insisteva,  con  modi  arroganti, 
sulla  proposta  esotica  di  una  Lega  federale  degli  Stati  Ita- 
liani —  salvo  r  accrescimento  della  Lombardia  e  di  Parma  e 
Piacenza  al  Piemonte  —  col  ritorno  de'^  Lorenesi  in  Toscana, 
degli  Estensi  a  Modena,  colla  partecipazione  della  Venezia, 
infeudata  alla  Casa  d'Ausburgo  :  il  tutto  sotto  la  presidenza 
del  pontefice,  al  quale,  diceva  egli,  era  giuoco  forza  restituire 
le  Legazioni.  Mostre  per  tener  quieta  l'Austria  e  la  diplo- 
mazia delle  vecchie  Corti,  sommessi  gli  spiriti  degl'Italiani, 
e  coprire  nello  stesso  tempo  i  segreti  divisamenti  del  Bona- 
parte.  Il  quale  amava  avvolgersi  nel  mistero  per  cautela  ed 
autorità,  solo  rivelando,  quando  parevagli  opportuno,  con 
mezze  parole  e  frasi  suggestive,  le  riposte  intenzioni.  Così, 
mentre  il  Walewski  imperversava  contro  l'Italia,  Luigi  Na- 


*  Parole  ai  Giovanij  pag.  65-66.  —  (Nota  (UW Autor f».) 

*  NlcoMBDB  Bianchi,  Storia  documentata  della  Diplomazia  Europea  in 
ItaUa,  voi.  Vili,  pag.  199-202.  —  (Nota  deir Autore.) 

'  «  Le  assicuro  che  la  più  gran  prova  d'amor  patrio  che  io  abbia  po- 
tuto dare  finora  è  stato  il  sanguo  freddo  che  ho  potuto  conservare  col 
conte  Walewski,  tanta  è  stata  T' insolenza  del  suo  linguaggio.  »  Lettera  di 
Ubaldino  Pertizzi,  legato  del  Governo  Toscano  a  Parigi,  al  Barone  Rica- 
«oli,  3  settembre  1859.  N.  Bianchi,  loc.  cit.  —  (A'oto  dell'Autore.) 

*  N.  Bianchi,  loc.  cit.  Dispaccio  Walewski  al  principe  de  la  Tour 
d'Anvergne,  ministro  di  Francia  in  Torino,  19  agosto  1859.  —  {Kota  dell' Aut.) 
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poleone  faceva  buon  viso  ai  Commissari  della  Toscana  e,  pur 
disapprovando  l' annessione  al  Piemonte,  li  confortava  a  star 
fermi  nel  rifiuto  de'Lorenesi;  e  all'inviato  dell'Emilia,  Conte  Fi- 
lippo Linati,  dava  sicurtà  che  ai  voti  de'  popoli  non  sarebbe 
fatta  violenza,  senza  eh'  egli  s' interponesse  a  respingerla.  E, 
per  mezzo  de'  suoi  più  fidati  interpreti  —  il  medico  Conneau 
a  Parigi,  il  Persigny,  ambasciatore  a  Londra  —  lasciava  in- 
tendere agi'  Italiani  del  Centro  che,  perseverando,  riuscireb- 
bero a  buon  porto,  e  che  a  lui  bisognava  parer  come  forzato 
a  rispettarne  i  voti.  Ma  lasciava  capire  ad  un  tempo  che 
r  obbietto,  al  quale  egli  desiderava  in  cuor  suo  che  que'  voti  si 
rivolgessero,  era  la  costituzione  di  un  Regno  dell'  Italia  media 
sotto  un  principe  della  sua  Casa.* 

Dinanzi  a  quelle  ambagi  i  Governi  provvisori  del  Centro, 
oscillanti  fra  le  aspirazioni  nazionali  e  la  paura  di  spiacere 
a  Luigi  Napoleone,  non  sapevano  appigliarsi  ad  alcun  riso- 
luto consiglio.  E  i  ministri  piemontesi  dal  canto  loro,  a'  quali 
era  guida  dal  suo  privato  ritiro  il  Conte  di  Cavour,  porge- 
vano conforti  di  parole  ai  voti  delle  popolazioni,  ma  non  osa- 
vano riconoscerli  officialmente.  Quando,  nel  settembre  del  1859, 
fu  questione  a  Torino  della  risposta  da  darsi  alle  Deputa- 
zioni dell'  Emilia,  della  Toscana  e  delle  Romagne  intorno  a 
que'  voti,  i  consiglieri  della  Corona  stavano  sospesi  fra  Vacco- 
gliere  e  l' accettare.  Ricorsero,  in  quel  bivio,  all'  oracolo  di  Pa- 
rigi. L'Imperatore  vietò  V accettartene,  permise  V  accogliere. 
E  Vittorio  Emanuele  accolse,  non  accettò,  restringendosi  a 
esprimere  simpatie  e  a  promettere  che  avrebbe  sostenuto  la 
loro  Causa  dinanzi  alle  maggiori  Potenze."  Gli  stessi  rispetti 

*  Ivi,  pag.  205,  210.  —  {Xota  delV Autore.) 

*  « Tornava  ardua  la  scelta  della  risposta  che  il  re  doveva  fare. 

Il  Oousiglio  dei  ministri  fi^  unanime  nel  deliberare  che  innanzi  tutto  si 
consultasse  l'imperatore  Napoleone.  Il  conte  Arese  sì  portò  quindi  da  lui 
con  due  schemi  di  risposta  reale;  in  uno,  Vittorio  Emanuele  accettava 
l'unione  incondizionatamente;  nell'altro,  stavano  scritte  le  parole  con  le 
quali  il  re  rispose  poi  alla  Deputazione  Toscana. 

> Terminata  la  pubblica  solennità,  i  deputati  Toscani  ebbero  av- 
viso che  il  re  s' intratterrebbe  volentieri  con  loro  in  privato  abbocca- 
mento. Come  li  vide  entrare  nella  sua  stanza,  Vittorio  andò  loro  incon- 
tro dicendo:  ~  Capisco;  non  sono  stati  abbastanza  sodisfatti  della  mìa 
risposta.  Ma  ho  fatto  tutto  ciò  che  mi  era  possibile,  e  spero  che  i  Toscani 
apprezzeranno  le  gravi  difficoltà  in  cui  il  mio  Governo  versa.  Porterò  la 
Causa  della  Toscana  in  un  Congresso  Europeo,  e  la  difenderò  energica- 
mente —.1  deputati  Toscani  risposero,  che  veramente  i  Toscani  udrebbero 
con  dolore  di  non  sapersi  tosto  sudditi  di  Vittori^  Emanuele,  essendo  vivo 
e  universale  il  desiderio  loro  per  l'unione  immediata.  »  Dispaccio  Mal- 
teucci  a  Bidotfiy  Torino,  3  settembre,  1859.  N.  Bianchi,  loc.  cit.,  pag.  214-15. 
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rendevano  perplessi  i  ministri  f^f^^^^^:^ 
genza  regia  in  Toscana,  ^^"'•^^"t^  ^  ,f  l^.  J"';",;,,  'bisticci  del        ' 
posito  delle  «ùssiom  «o^^^^^P'-'f  ^  ,^,^^.  ,^,"";;;;i^l  re  :  '  sot- 
Er<,.,ente,  Pro-Rrggente,  BcggoHe  M  ^ff^'Sìsio  di  un 
tigUme  bisantiue  di  liberti  trepul.,  '=h;,,fpP;y^*'f„,l:;glio  . 
despota  straniero  sacrificavano  insieme  alla  1;^^^^^;  ^/fj^,. 

iT^^Z  convecno  diplomatico,  termini  di  accomodamento 
fi  "Sri»  e  il  Piemonte,  cli'ei  prevedeva  impossibili  per 
lr::r'.r.%err..tra:_C«ded.a.i.i.^^^ 

'utuSletrillTU-W^^^^^ 

So  d  "  AUa  lt.,li;  formai,  dell'  unione  ^"«^"t' 

^  VT"  %'u<rra  21  d"^;èS;c  l'estri  p=; 
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ed  esercito  proprio  alla  Venezia,  sotto  l'alto  dominio  della 
Casa  d' Ausburgo  ;  Mantova  e  Peschiera  fortezze  federali  ;  si- 
stema di  governo  liberale  in  tutti  gli  Stati  It^iani.'  Questa 
lettera,  che  <  contradiceva  i  concetti  manifestati  da  Napo- 
leone ne'  suoi  conversari  intimi,  era,  >  dice  il  Bianchi,  <  un 
enimma  apparente  ;  >  ma  1'  enimma  avea  spiegazione  <  nel 
proposito  dell'  Imperatore  di  mandare  a  monte  il  Congresso, 
sul  quale  ben  sapeva  che  la  Francia  non  potea  fare  il  me- 
nomo assegnamento  per  1'  acquisto  di  Nizza  e  Savoia.  Ma 
bisognava  armeggiare  in  modo  da  farne  ricadere  la  colpa  sul- 
l'Austria e  sul  Piemonte.  >'  In  fatti,  Vittorio  Emanuele  protestò 
che,  fedele  ai  voti  delle  popolazioni,  non  avrebbe  mai  assentito 
alla  introduzione  di  quelle  proposte  nel  futuro  Congresso  ;  e 
l'Austria  dichiarava,  dal  canto  suo,  che  non  riconosceva  nel- 
r  Imperatore  dei  Francesi  facoltà  di  disporre  a  suo  grado,  in 
onta  ai  patti  di  Villafranca  e  di  Zurigo,  dei  diritti  sovrani  di 
Principi  indipendenti.  E  poco  stante,  1'  opuscolo  intitolato  11 
Fapa  e  il  Congresso  provocò  nuove  proteste  da  parte  della  Curia 
Romana  e  della  Corte  di  Vienna  ;  di  modo  che  dileguavasi  or- 
mai ogni  possibilità  di  un  arbitrato  europeo  sulle  sorti  dei  po- 
poli italiani.  E  non  potendo  l'Austria  intervenire  senza  esporsi 
a  grave  rischio  di  nuova  guerra,  le  annessioni,  non  più  osteg- 
giate dalla  Francia  e  caldamente  propugnate  dall'  Inghilterra, 
s' ebbero  aperta  la  strada  a  seguire  il  loro  corso,  senz'  altro 
ostacolo  che  di  nominali  rimostranze  da  parte  della  Russia 
e  della  Prussia  in  favore  del  principio  della  legittimità.  E, 
da  parte  di  quest'  ultima  potenza,  più  per  le  opinioni  perso- 
nali del  Principe  Reggente,  che  per  determinata  politica  del 
suo  Governo  ;  dacché  lo  Schleinitz,  ministro  degli  Esteri,  ve- 
deva di  buon  occhio  i  progressi  della  Indipendenza  e  della 
Unità  dell'Italia,  presago  delle  future  lotte  coli' Austria  per 
la  Unità  della  Germania.' 

Ora,  le  annessioni  del  Centro  somministravano  a  L.  Napo- 

*  Lettera  di  Napoleone  III  a  Vittorio  Emanuele;  Palazzo  di  Saint  Cloud, 
10  ottobre  1859.  —  [T^ota  dell'Autore.) 

-  Storia  della  Diplomazia  europea  in  Itatiaj  voi.  cit.,  pag.  225-26.  — 
{Xaia  deir Autore.) 

^  Vedi  il  dialogo  fra  l'ambasciatore  Sardo  a  Berlino,  De  Launay,  e 
il  ministro  Schleinitz;  ivi,  pag.  238  e  seg.;  Dispacci  Do  Launay  al  Gene- 
rale Dabormida,  Berlino,  30  luglio  e  14  agosto  1859".  Vedi  anche  le  avver- 
tenze di  Mazzini  sui  rapporti  siis^geriti  dalla  situazione  fra  la  Germania 
e  r  Italia,  nella  "  Lettera  a  un  Tedesco,"  e  nell'altra  "  ai  signori  Rodbertus, 
Deberg  o  L.  Buchor,"  a  pag.  258  e  seg.  del  Testo.  —  {Nota  delT Autore,) 
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leone  un  argomento,  che  egli  stimava  plausibile  dinanzi  alla 
Diplomazia,  per  reclamare  —  antica  ambizione  delia  Fran- 
cia —  i  territori  di  Nizza  e  Savoia  di  fronte  alla  forza  cre- 
scente del  Regno  Subalpino.  <  Le  trattative  —  dice  il  Bianchi  — 
durarono  oltre  due  mesi  ;  ed  è  fuori  di  dubbio  che  in  esse 
Cavour  itera tamen te  tentò  di  non  perdere  la  Contea  di  Nizza.  >* 
Senonchè,  la  politica  alla  quale  egli  aveva  incatenato  le 
cose  d'Italia  e  sé  stesso  gli  precludeva  ogni  scampo.  Solo 
l'alleanza  aperta,  leale,  animosa,  della  Monarchia  colla  Na- 
zione, sul  terreno  del  Diritto  italiano,  poteva,  plaudente  l'Eu- 
ropa, dargli  forza  a  resistere  alle  pretese  imperiali.  Rinser- 
rato nelle  pastoie  di  un  intento  pa;rziale,  il  ministro  della 
Dinastia  era,  volente  o  no,  schiavo  delle  condizioni  necessarie 
a  raggiungerlo.  Il  25  marzo  fu  segnato  il  patto  della  ces- 
sione. Lo  firmarono,  come  plenipotenziari.  Benedetti,  Talley- 
rand,  Farini  e  Cavour.  Mentre  il  segretario  dell'ambasciata 
francese,  Enrico  d'Ideville,  leggeva  il  memorandum  segreto, 
contenente  i  motivi  della  cessione,  il  Conte,  <  a  capo  chino, 
silenzioso,  preoccupato,  passeggiava  lunghesso  la  piccola  stanza 
in  cui  stavano  raccolti  i  negoziatori.  >  Sottoscritto  il  Trat- 
tato, ei  s'accostò  al  Talleyrand,  e  all'  orecchio  gli  disse  :  Ora 
noi  siamo  complici,  non  è  vero  ?  *  Ed  era,  pur  troppo,  com- 
plicità grave  e  funesta,  nonché  alla  indipendenza,  alla  dignità 
e  alla  forza  morale  del  nuovo  Stato  italiano.  Giovi  qui,  di- 
nanzi al  triste  ricordo,  confrontare  gli  argomenti  che  indus- 
sero il  ministro  Sardo  al  doloroso  passo,  con  quelli,  onde 
l'Esule  Genovese  cercò  a  quei  giorni  di  prevenirne,  presso 
il  Parlamento,  l'esito  finale. 

L'Austria  —  dice  Nicomede  Bianchi — per  la  annessione  dell'Emi- 
lia e  della  Toscana,  si  trovava  pienamente  libera  di  operare  contro  il 
Piemonte,  senza  violare  i  patti  giarati  e  senza  mancare  al  Diritto 
delle  Genti.  L' alleanza  deir  Inghilterra  era  puramente  diplomatica, 
e  la  Sardegna  non  poteva  fare  il  minimo  assegnamento  sul  suo  aiuto 
armato,  mentre  rimanevale  a  tentare  inevitabile  il  grande  cimento 
dell'Unità  Nazionale.  La  Russia  e  la  Prussia,  ferme  nel  rinnegare 
la  Sovranità  dei  popoli,  guardavano  sospettose  il  rivolgimento  Ita- 
liano, e  calcolavano  i  pericoli  che  dal  suo  trionfo  potevano  derivare 
alla  tranquillità  della  Polonia.  Il  Papa  aveva  associato  in  modo  as- 
soluto la  sua  Causa  a  quella  dei  Principi  spodestati  ;  chiedeva  reci- 

*  Loc.  cit.,  pag.  266.  —  {Nota  delV Autore,) 

«  Ivi,  pag.  265-66.  —  (Nota  deW Autore,)  ^  , 
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samente  il  ristabilimento  del  suo  dominio  nelle  Romagne;  e  a  con- 
seguire questo  intento  aveva  fatto  appello  a  tutti  i  popoli  cattolici 
del  mondo  per  aiuti  d'armi.  La  sua  voce  non  era  rimasta  senza 
eco  ;  e  dalla  Germania,  dalla  Spagna,  dal  Belgio,  dalP  Irlanda,  dalla 
Francia,  venivangli  aiuti  d^  uomini,  di  armi  e  di  danari.  Le  ostilità 
de'  partiti  in  Francia  erano  divenute  focose,  e  le  moltitudini,  con- 
vinte che  Nizza  e  la  Savoia  appartenevano  legittimamente  alla  Na- 
zionalità francese,  con  iracondia  incolpavano  il  Piemonte  d' ingrati- 
tudine, per  non  volere  al  di  là  dell'Alpi  attuare  il  principio  del 
suffragio  universale,  per  cui  la  Francia  aveva  sparso  in  Italia  sangue 
e  tesori.  Questo  bollore  d'animi  sdegnati  era  salito  a  così  alto  grado, 
da  condurre  Alessandro  Bixio,  pochi  giorni  prima  del  Trattato,  a 
scrivere  a  Cavour  :  —  «  Mio  caro,  per  amor  di  Dio,  per  l'amore 
d'Italia,  firmate  il  trattato;  firmatelo,  se  volete  l'alleanza  francese; 
perchè,  a  torto  o  a  ragione,  se  esitate,  se  ricusate,  la  vostra  patria 
—  l'Italia — perderà  ogni  simpatia  della  Francia.»^ 

Così  sentiva  e  parlava  uno  di  quegl'  Italiani  infranciosati, 
i  quali,  per  poca  fede  nella  Patria  loro,  malgrado  i  segni  ma- 
nifesti della  vita  che  in  essa  risorgeva  potente,  non  vedevano 
via  di  salute  per  V  Italia  se  non  ne'  gallici  abbracciamenti, 
per  quanto  umilianti  e  venali.  E  così  sentiva  a  que'  giorni, 
per  nostra  sventura  e  vergogna,  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini di  Stato  che  avevano  in  mano  il  governo  delle  nostre 
sorti.  Ma  P  alleanza  francese  era  veramente  V  unico  rifugio 
possibile  delle  fortune  d' Italia  nelle  condizioni  della  politica 
Europea  in  quel  tempo?  Mancava  modo  di  resistere  dignito- 
samente alle  pretese  del  Bonaparte,  e  condurre  ad  un  tempo 
la  Nazione  Italiana  a  compiere  il  voto  della  Unità  della  Pa- 
tria? Poteva  la  Francia  attraversarsi  al  moto,  o  l'Austria 
schiacciarlo  ?  Potevano  entrambe  unirsi  a'  nostri  danni?  Maz- 
zini era  profondamente  convinto  che  gl'Italiani,  se  non  ve- 
nivano meno  a  sé  stessi,  avevano  in  pugno  i  loro  destini  ;  e 
che  il  maggior  pericolo  del  loro  avvenire  consisteva  appunto 
nella  pusillanime  sommessione  de'  loro  reggitori  alla  dittatura 
Napoleonica. 

In  una  sua  nota  autografa,  inviata  in  que'  giorni  da  Lon- 
dra al  Bertani  e  agli  amici  di  Genova,  perchè  ne  traessero 
materia  ad  una  petizione  al  Parlamento  contro  la  cessione, 
Egli  diceva: 


*  Discorso  del  Conte  Cavour  alla  Camera  dei  Deputati,  seduta  26  mag- 
gio. —  [Nota  delV Autore.) 
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La  questione  può  essere  considerata  militarmente,  politicamente, 
italianamente:  sicurezza,  avvenire,  onore. 

Militarmente,  ceduta  la  Savoia,  noi  non  abbiamo  frontiei-e,  né 
dal  lato  dell'Austria,  né  dal  lato  della  Francia.  Milano  e  Torino 
sono  alla  mercè  dello  straniero....  Dal  lato  dell' Austria,  non  e  me- 
stieri discutere.  Dal  lato  della  Francia,  l'Alpi  sono  annullate.  Voi 
avevate  un  forte  campo  trincerato  dalla  Natura  al  di  là  :  non  pote- 
vate essere  sorpresi;  e  lo  sopprimete.  Avevate  i  passi  dell'Alpi  in 
mano  della  Svizzera,  costretta  a  difendere  la  vostra  libertà  per  di- 
fendere la  propria  ;  oggi,  colla  cessione  della  Savoia,  rendete  impos- 
sibile quella  difesa.  Un  corpo  diretto  da  Chambery  o  Chamounix, 
operando  di  concerto  con  altri  corpi  sboccati  pel  Forte  d'Ecluse  e 
per  la  via  delle  Rousses,  può,  superando  la  valle  del  Trient,  scen- 
dere dal  Sempione  e  dal  Gran  San  Bernardo  e  prendere  alle  spalle 
il  nostro  esercito  assalito  di  fronte  fra  il  Cenisio  e  Torino.  Qualun- 
que militare  vi  dirà  questo.  Luigi  Napoleone  non  sarà  mai  nemico 
nostro,  voi  dite.  Io  noi  so,  e  la  tremante  premura  colla  quale  voi 
cercate^  di  conciliarlo  tenderebbe  a  provarmi  il  contrario.  Ma  ponia- 
molo. E  Luigi  Napoleone  eterno  ?  Siete  certi  dell'  avvenire  come 
pretendete  d'esserlo  del  presente? 

Foliticamentey  —  e  intendo  parlare  della  politica  che  guarda  al- 
l'Europa e  ad  alleanze  fraterne  per  l'Italia  sorgente  —  voi,  aggio- 
gandovi all'Impero,  rinunziate  all'Europa.  In  una  crisi,  l'Europa 
vi  considererà  come  Potenza  vassalla  all'Impero,  e  se  una  Coali- 
zione avesse  mai  luogo  contr'esso,  l'avrà  contro  voi.  L'Europa,  a 
torto  o  a  ragione,  teme  una  tendenza  usurpatrice  nell'  Impero.  Siate 
forti;  fate  che  l'Europa  veda  in  voi  una  forte  barriera  possibile  contro 
quella  tendenza  ;  fate  eh'  essa  intenda  che  voi  potete  proteggere  il 
Mediterraneo,  tanto  ch'esso  non  diventi  lago  francese:  l'interesse 
europeo  vi  proteggerà.  Fatevi  deboli;  date  un  nuovo  piede  all'Impero 
sul  Mediterraneo,  un  nuovo  sull'Alpi  :  l'Europa  vi  considererà  come 
appendici  francesi  ;  come  un'ala  dell'  esercito  dell'  Impero  :  e  l'avrete 
diffidente  e  nemica.  Sarete  condannati  ad  essere  soli,  o  aggiogati 
sempre  al  dispotismo.  Singolare  scelta  per  un  Popolo  che  risorge  ! 

E  questa  scelta  voi  la  fate  contro  il  voto  espressamente  manife- 
stato da  tutta  Europa,  quando  l' Europa  appoggerebbe  tutta  il  vostro 
rifiuto.  Voi,  deliberatamente  e  davanti  al  biasimo  dell'Europa,  voi,  che 
invocate  tutta  Europa  ad  appoggiare  il  vostro  rinascere  in  nome  della 
libertà,  vi  fata  complici  della  politica  invaditrice  del  secondo  Impero. 

Italianamente f  la  cessione  della  Savoia  e  di  Nizza  riconsacra  il 
principio  che  fu,  è  tuttavia  per  oltre  a  metà  d'Italia,  e  può  esser 
domani  rovina  nuovamente  a  tutta  :  il  principio  che  dice  :  —  ire  poS' 
sono  alienare  ipopoli;  *  ripone  in  vigore,  sotto  apparenza  di  violarli, 

'  L'enorme  teorica  —  respinta  come  residuo  di  barbarie,  dai  cultori 
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la  base  data  quarantacinque  anni  addietro  ai  Trattati  funesti  di 
Vienna;  smembra,  prima  che  l'Italia  sia  e  per  opera  di  una  semplice 
frazione  del  Paese,  l'Italia  ;  infrange  immoralmente  i  patti  stretti 
colla  Svizzera,  sola  nostra  naturale  barriera;  fa  della  spontanea 
unione  delle  provincie  emancipate  d'Italia  un'  opera  di  concessione, 
la  conseguenza  d'un  mercato  che  nega  e  cancella  nella  radice  il  Di- 
ritto Italiano  ;  prostituisce  la  santità  del  voto  dei  Popoli,  accettan- 
done come  legittima  una  espressione  strappata  dalla  pressione  stra- 
niera da  un  lato,  da  un  pubblico  abbandono  dall'altro;  avvilisce 
r  Italia  ;  le  pone  in  fronte  un  marchio  di  schiavitù,  e  cangia  l' alleato 
in  padrone;  stabilisce  un  precedente  tremendo. 

L' annessione  delle  provincie  centrali  è  pagata  da  voi  colla  ven- 
dita di  Nizza  e  della  Savoia.  Ponete  che  la  Sicilia  s' annetta  a  voi  : 
con  che  pagherete  il  permesso  dell'  alleato  ?  Colla  Sardegna  forse  ? 
Mira  forse  a  questo  la  propaganda  tollerata  bonapartista,  che  si  fa 
oggi  in  queir  isola,  come  si  faceva  un  anno  addietro  in  Savoia  ?  £  se 
Napoli  s'annettesse,  pagherete  la  concessione  dell'alleato  magna- 
nimo con  Genova? 

Signori  :  voi  fate  il  primo  passo  sopra  una  via  infinita  di  con- 
cessioni. 

E  questo  passo  perchè?  Chi  vi  sforza?  L'Europa?  E  contraria, 
e  voi  lo  sapete.  L'Italia?  E  irritata,  e  il  Governo  stesso  confessa 
aver  perduto  popolarità.  La  paura  ?  Ah  !  non  date,  voi  Parlamento 
Italiano,  la  consecrazione  della  paura  alla  vita  del  nuovo  Stato,  di 
fronte  al  coraggio  con  cui  sì  combatte,  mentre  noi  parliamo,  in  Si- 
cilia. Paura  di  che?  Può  l'alleato  strapparvi  due  provincie  colla 
forza  ?  Non  aggiornava  egli  stesso  l'altr'ieri  le  Conferenze  proposte, 
allegando  che  il  vostro  voto  potrebbe  renderle  inutih? 

Perchè  dunque  ?  Perchè  un  Ministro,  tra  un  pranzo  e  una  cena, 
a  insaputa  del  Paese,  a  insaputa  —  lo  credo  almeno  —  del  re,  promet- 
teva mesi  prima  della  guerra  —  ogginiai  l'Europa  lo  sa  —  la  ces- 

più  autorevoli  della  scienza  del  Divitto  delle  Genti,  da  Alberigo  Gentili  e 
tigone  Grozio  sino  ai  contemporanei  —  veniva  cinicamente  sostenuta,  a 
que'  giorni,  dal  Miniatro  Thouvenel  (succeduto  al  Walewski)  in  un  Dispac- 
cio del  17  marzo  1860  alla  Confederazione  Elvetica,  in  risposta  ai  reclami 
di  quest'ultima  per  la  neutralità  del  Chìablese  e  del  Faucigny,  stabilita 
nell'  atto  tinaie  del  Trattato  di  Vienna,  e  In  principio,  »  diceva  il  Ministro 
degli  Esteri  di  L.  Napoleone,  «  la  sovranità  implica  essenzialmente  il  di- 
ritto di  alienazione.  Un  Sovrano  può,  qualunque  siano  i  motivi  che  a  ciò 
r  inducono,  cedere  il  tutto  o  una  parie  de*  suoi  Stati  ;  e  non  vi  sarebbe  ra- 
gione di  opporvisi,  se  non  nel  caso  che  ne  dovesse  risultare  un  disordine 
neir  equilibrio  e  nella  distribuzione  delle  forze  in  Europa.  S.  M.  il  re  di 
Sardegna  è  quindi  Ubero,  nella  misura  delle  sue  prerogative,  di  rinunciare 
al  possesso  della  Savoia  in  favore  della  Francia....  >  Secondo  questa  sen- 
tenza gallica,  la  volontà  de'  sovrani  non  aveva  che  un  limite;  e  questo 
era,  non  l'elezione  de' Popoli,  ma  il  giudizio  della  diplomazia  per  l'equi- 
librio de' Poteri:  in  altri  termini,  la  Forza  contrapposta  alla  Forza.  Ma 
r  Impero  aveva  più  faccio,  e  tutte  false  ;  d' onde  poi  la  ironia  del  suffra- 
gio popolare  a  suggello  dell'  arbitrio.  —  {Nota  dell* Autore.) 


y  Google^ 


A  PEOEMIO  DEL  TESTO.  25 

sione  a  un  alleato  per  evitare  la  necessità  d' un'  alleanza  col  Popolo 
d'Italia? 

Appello  ai  deputati  delle  proTÌncie  schiave  :  appello  a  tutti  in 
nome  di  -Garibaldi.  Forse  ei  vi  dà  in  questo  momento  una  provin- 
cia eh'  è  la  chiave  del  Sud.  E  voi  gli  dareste  per  ricompensa  la  ven- 
dita della  terra  ov'  ei  nacque  ! 

Voto  sospensivo,  fino  a  che  sia  fatta  l'Italia.  Sospensivo  almeno 
sino  alle  Conferenze.  Parli  sulla  questione  l'Europa.  Allora  nuovo 
voto,  se  lo  vorranno. 

Cavour  disse  che  la  cessione  era  parte  di^  tutta  una  politica. 
È  vero  :  si  è  per  quello  che  noi  protestiamo.  E  la  politica  che  fir- 
mava la  pace  di  Yillafranca:  la  politica  che  arrischiava  di  gettare 
il  Centro  nell'  anarchia,  coli'  accogliere,  col  pro-reggente,  col  provvi- 
sorio prolungato  :  è  la  poHtica  che  non  protesta  contro  l' occupa- 
zione d'undici  anni  di  Roma:  è  la  politica  che  tiene  il  Popolo  di- 
sarmato, per  potergli  dire  :  sei  debole  ;  è  la  politica  che  allontana 
Garibaldi  dalla  missione  eh'  ei  s' era  imposta  nel  Centro  :  la  politica 
che  arresta  il  moto  nazionale  :  che,  che....  (sic)  uaque  ad  infinitum. 
Contro  questa  politica  noi  protestiamo  ec.  »  ^ 

Così  Mazzini,  alla  vigilia  del  voto  che  approvò  la  cessione. 
Né  valsero  alla  parte  contraria  gli  argomenti  della  dignità  e 
della  difesa  nazionale  ;  non  il  rispetto  alla  fede  serbata  ne'  se- 
coli dal  Popolo  Nizzardo  al  Piemonte;  non  il  ricordare  alla 
Casa  Sabauda  le  antiche  tradizioni  e  il  culto  dovuto  ai  se- 
polcri degli  avi,  nò  senso  infine  di  riconoscenza  a  Garibaldi, 
fatto  da  quel  voto  esule  in  Patria.  Il  Parlamento,  che  dovea 
preludere  alla  restaurazione  della  Patria  Italiana,  in  virtù  del- 
l' eterno  Diritto  de'  Popoli  sul  governo  della  loro  vita  civile, 
faceva  atto  di  sommessione  servile  al  domma  barbarico  del- 
l' assoluto  dominio  de'  dinasti  sulla  terra  e  sui  sudditi,  alla 
teorica  del  privato  arbitrio  de'  Principi  sulla  cosa  pubblica.* 
A  quell'abdicazione  del  Diritto  e  dell'Onore  del  Paese  anda- 
vano congiunte  altre  conseguenze  non  meno  triste  dello  stesso 
sistema:^  l'impegno,  cioè,  di  non  toccar  Roma;  d'impedire 


*  Cfr.  sullo  atesso  soggetto,  fra  gli  scritti  del  Testo,  gli  articoli  «  An- 
nessione della  Savoia  alla  Francia,  >  pag.  146-168;  <  Questione  della  Sa- 
voia, »  pag.  173-181  ;  «  La  cessione  di  Nizza  e  Savoia,  >  pag.  182-188.  — 
{Nota  deir Autore,) 

'  Vedi  la  Nota  anteriore  sul  Dispaccio  Thouvenel.  —  {Nota  deW Autore,) 
3  II  conte  Cavour,  rispondendo  nella  Camera  alle  proteste  del  Geue- 
rale  Garibaldi,  giustificava  la  cessione  di  Nizza  e  Savoia,  come  «  paHe  in- 
tegrale di  tutto  un  sistema  politico.  »  Ed  era  vero  pur  troppo  :  —  di  quel 
sistema,  che  rinnegava  Patria  e  principi  per  servire  alle  opportunità  della 
giornata.  —  {Nota  delV Autore.) 
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Ogni  tentativo  di  liberazione  delle  Marche  e  dell'  Umbria  ;  di 
non  incoraggiare  moti  nazionali  a  Napoli  e  in  Sicilia  ;  di  non 
tentare  nuova  guerra  per  la  Venezia.  Con  queste  condizioni, 
l'Impero  guarentirebbe  alla  monarchia  Sarda  il  tranquillo 
possesso  delle  provincie  annesse.  Onde,  tra  que'  divieti  e  quelle 
promesse,  parve  ai  ministri  regi  prudente  consiglio  volgersi  a 
consolidare  lo  Stato  ne' limiti  a  questo  prescritti  dalle  esi- 
genze del  Bonaparte,  tentando  ad  un  tempo  d'indurre  il  gio- 
vane re  di  Napoli  a  concedere  liberali  riforme  e  ad  allearsi 
al  Piemonte,  per  concorde  tutela  della  comune  Italianità. 
Alle  quali  profferte  la  Corte  Borbonica,  indissolubilmente  le- 
gata al  Papa  e  alla  Casa  d'Ausburgo,  rispondeva  respingen- 
dole, e  continuando  a  incrudelire  coi  sudditi  e  a  cospirare 
con  Roma  e  con  Vienna  contro  il  Piemonte.  Insania  di  prin- 
cipato cadente,  che  fu  grande  ventura  per  quella  Unità  Na- 
zionale ch'era  ne' fati  d'Italia,  ma  che  il  Gabinetto  di  To- 
rino considerava  pur  sempre  impossibile  e  da  non  desiderarsi: 
giacché,  per  suo  avviso^  qualsiasi  rivolutone  nelle  Due  Sicilie 
riuscirebbe  ruinosa  alY  Italia^ 

Senonchè,  per  quel  maraviglioso  intreccio  di  combinazioni 
politiche  e  di  moti  d'opinione  Europea,  in  mezzo  a  cui  svol- 
gevasi  la  nuova  vita  d'Italia,  le  ingiurie  stesse  recate  al 
nostro  Diritto  doveano  tornare  a  nostro  prò  :  e  l' acquisto  di 
Nizza  e  Savoia  rese  infatti  più  malagevole  al  Bonaparte  l'ar- 
restare gli  ulteriori  progressi  della  Rivoluzione  Italiana.  Per- 
chè quel  primo  passo  della  politica  invadente  di  L.  Napo- 
leone —  indizio  certo  dell'intero  disegno  —  mosse  la  Germania 
a  guardare  con  sospetto  crescente  al  Reno,  e  l'Inghiltera  a  ve- 
gliare sulla  Sardegna,  sulla  Sicilia,  e  su  Napoli  :  e  dacché  la 


*  «  Lungi  dal  volere  e  dal  desiderare  che  sia  turbato  alla  reale  Casa 
di  Napoli  il  pacifico  possesso  degli  Stati  che  le  appartengono,  il  Governo 
del  re  sinceramente  brama  vederlo  rassodato  per  la  contentezza  dei  sud- 
diti, e  mercè  l'allontanamento  di  quegli  stranieri  influssi  che  impedi- 
scono l'indipendenza  de'  patri  Governi.  Del  resto  noi  ben  sappiamo  che 
questa  Unità,  delìxt  quale  sembrano  tanto  adombrarsi  la  Corte  e  il  Gabinetto 
di  Napoli,  sarebbe  opera  impossibile^  e  che  por  l'opposto  non  vi  potrebbe 
essere  migliore  salvagimrdia  dell'  indipendenza  dell'  Italia,  che  il  buono 
accordo  fra  i  due  maggiori  potentati  di  essa.  »  Istruzioni  del  Ministro 
Dabormida  al  Marchese  Salvatore  Pes  di  Villamarina,  ministro  plenipo- 
tenziario di  Sardegna  a  Napoli  per  trattare  dell'alleanza.  Gennaio  1860. 
—  E  a  breve  andare,  avendo  Cavour  ripreso  il  ministero  delle  faccende 
esteriori,  confermò  le  istruzioni  date  al  Villamarina,  aggiungendo  che 
badasse  «  a  non  dare  il  minimo  impulso  a  moti  violenti,  giacche  qualsi€uti  ri- 
voluzione nelle  Due  Sicilie  riuscirebbe  ruinosa  all'Italia,  »  Lettera  Cavour 
a  Villamarina,  Torino,  30  Gennaio  1860.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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dominazione  dell' Austria  di  qua  dall'Alpi  appariva  ormai 
cosa  precaria  all'  universale,  V  opinione  pubblica  de'  due  Paesi 
si  volse  vieppiù  sempre  in  nostro  favore,  riconoscendo  che  il 
migliore  e  più  saldo  baluardo  contro  il  Bonapartismo  in  Italia 
era  l'Italia  stessa,  lasciata  in  signoria  de'  propri  destini.  Né  la 
Russia,  lontana,  non  amica  alla  Casa  d'Ausburgo  e  lieta  delle 
sue  jatture  pe' danni  sofferti  nella  lite  d'Oriente,  mostravasi 
troppo  disposta  ad  osteggiare  contro  di  noi  quel  principio 
della  Nazionalità,  eh'  essa  propugnava  fra  le  stirpi  Slave 
della  Penisola  dei  Balcani.* 

La  situazione  politica  dell'Europa  appariva  quindi,  con- 
forme all'avviso  di  Mazzini,*  sitgolarmente  propizia  alle  no- 
stre sorti  ;  e  l' accamparsi  della  Francia  sull'  Alpi  Occidentali, 
se  fu  un'  onta  pel  Governo  Sardo,  aggiunse  stimolo  alle  dispo- 
sizioni amiche  all'  Italia.  Era  sentenza  comune  della  stampa, 
liberale  Europea,  in  quelle  congiunture,  che  gì' Italiani, pote- 
vano, osando,  recarsi  in  mano  il  governo  delle  cose  loro. 
Il  popolo  della  Gran  Bretagna,  in  particolare,  era  tutto  con 
noi.  Il  motto  «l'Italia  per  gl'Italiani  >  —  Itaìy  for  the  Ita- 
Hans  —  formava  il  testo  degli  articoli  e  delle  corrispondenze 
de'  Giornali  d' ogni  colore,  era  il  grido  de'  popolari  Comizi  : 
frutto,  in  gran  parte,  della  longanime  propaganda  della  «  So- 
cietà degli  Amici  d'Italia  >  —  tJie  Friends  of  Italy  —  ispirata 
da  Giuseppe  Mazzini.  AH'  apertura  del  Parlamento,  nel  gen- 
naio 1860,  il  Discorso  della  Regina  non  parlava  di  questa  o 
di  quella  parte  d'Italia,  considerata  separatamente;  non  di 
Piemonte  o  di  Stato  dell'Italia  centrale  e  somiglianti;  ma  del 
«  Popolo  d' Italia  >  —  the  Peopìe  of  Italy  —  affermando  solen- 
nemente il  Diritto  ad  esso  spettante  di  disporre  a  suo  grado 
de'  suoi  ordini  interni,  e  deprecando  ogni  intervento  di  forza 
straniera  contro  1'  esercizio  di  tale  Diritto."*  E  nella  seduta 


*  Che  la  Russia  e  la  Prussia  non  fossero  disposte  a  spalleggiare  l'Au- 
stria contro  ì  voti  delle  popolazioni  italiane  e  a  salvare  la  dinastia  bor- 
bonica a  Napoli  con  mezzi  violenti,  risulta  chiaramente  dal  tenore  de'  loro 
atti  diplomatici,  anche  i  più  riservati,  del  tempo.  Vedi  i  Dispacci  Regina 
al  ministro  degli  affari  esteri  in  Napoli,  da  Pietroburgo,  e  quelli  del  Ca- 
rini, da  Berlino,  citati  da  N.  Bianchi,  voi.  Vili,  cap.  VI,  §  III.  —  [Nota 
delTAutore.) 

*  Vedi,  in  più  luoghi  del  Testo,  e  particolarmente  negli  Articoli  sulla 
cessione  di  Nizza  e  Savoia,  i  giudizi  in  proposito.  —  (Nota  ddV Autore.) 

'  «  Desiderosa  di  concorrere  >  facevano  dire  i  ministri  alla  regina  nel 
Discorso  della  Corona,  parlando  del  Congresso  «  in  pratiche  che  hanno 
per  fine  il  mantenimento  della  pace,  accettai  P  invito,  ma  nello  stesso 
tempo  feci  conoscere  che,  in  tale  Congresso,  io  sosterrei  fermamente   il 
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del  24  gennaio,  nata  discussione  nelle  due  Camere  sul  Con- 
gresso proposto  da  L.  Napoleone  per  1'  assetto  delle  cose 
d' Italia,  liberali  e  Tories  espressero  opinioni  concordi  in  fa- 
vore della  politica  annunciata  dal  Discorso  della  Corona/ 

Questo  atteggiamento  del  Governo  e  del  popolo  della 
Gran  Bretagna  assunse  forme  più  vive  dinanzi  alla  questione 
di  Nizza  e  Savoia  ;  la  quale,  se  non  fu  levata  dal  Gabinetto 
inglese  alla  importanza  di  un  casus  bdlty  gli  diede  nondimeno 
argomento  a  mantener  fermo  il  principio  del  non-intervento 
a  prò  della  Rivoluzione  delle  Due  Sicilie,  proteggendo  così 
il  compimento  dell'Unità  Italiana.  E  V  esempio  dell'Inghilterra 
ci  giovò  a  Berlino  e  nel  rimanente  della  Germania,  dove  in- 
sorsero, da  quell'ora,  più  fieri  che  mai,  gli  odi  contro  il 
Bonaparte,  e  vennero,  per  converso,  perdendo  forza  le  ten- 
denze ostili  all'Italia,  salvo  le  inveterate  pretese  su  Trento 
e  Trieste. 

Rimossi  pertanto  in  gran  parte  gli  ostacoli  esterni,  le  for- 
tune della  Patria  nostra  non  potevano  fallire  a  buon  porto, 
dove  gl'Italiani  non  venissero  meno  a  sé  stessi.  La  via  era 
segnata.  Un  Governo  esoso,  moralmente  disfatto,  senza  cre- 
dito, senza  amici  in  Europa,  contristava  la  Sicilia  e  Napoli- 
Ma  per  condizioni  locali,  che  qui  non  occorre  riandare,  non 
era  da  attendere  che  le  popolazioni  soggette  bastassero  ad 
abbatterlo,  né  da  fidare  che,  pure  abbattendolo,  esse  fossero 
per  rispondere  unanimi  all'  intento  della  Rivoluzione  Nazio- 
nale :  r  Unità  della  Patria.  Bisognava  una  straordinaria  virtù 
d'iniziatori,  devoti  al  gran  fine,  i  quali  conquistassero,  con 
eroiche  prove,  gli  animi  tutti  alla  comune  cittadinanza  ita- 
liana. E  gì'  iniziatori,  gli  Eroi,  giunto  il  momento,  non  man- 
carono alle  fortune  d' Italia. 

La  prova  fu  lunga  e  perseverante.  Dopo  i  casi  del  '53, 
scioltosi  il  comitato  di  Londra  e  venuta  meno  la  possibilità 
di  ritentare,  con  mezzi  efficaci,  l' insurrezione  nel  Lombardo- 
Veneto,  il  lavoro  del  Partito  d'Azione  si  volse  al  Sud;  a  Na- 
poli e  alla  Sicilia.  La  politica  anti-unitaria  inaugurata  da 
Cavour  nel  Congresso   di  Parigi  e  l'alleanza  del  Piemonte 


princìpio,  che  non  debba  impiegarsi  forza  straniera  ad  imporre  al  Popolo 
d'Italia  qualsiasi  particolar  governo  o  costituzione.  »  —  (Nota  dell'Autore.) 
^  Nella  Camera  dei  Pari,  parlarono  nello  stesso  senso  Lord  Grey  e 
Lord  Brougham,  Lord  Derby  e  Lord  Granville  :  nella  Camera  dei  Comuni, 
Disraeli  e  Palmerston.  —  {Noia  dell'Autore,} 
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colla  Francia  Imperiale  confermarono  gli  animi  in  quella  ten- 
denza. L'Unità  della  Patria  futura  si  salvava  dandole  per 
base  r  estrema  Italia,  inalberandovi  colla  Rivoluzione  la  ban- 
diera comune,  cessando  l'antico  dualismo  fra  Settentrione  e 
Mezzogiorno.  Insisteva  da  tempo  su  questo  disegno  Nicola 
Fabrizi,  esule  a  Malta,  uomo  d' antica  virtù  e  amico  di  Maz- 
zini sino  dalla  fondazione  della  Giovine  Italia;  ed  erano  di 
concorde  avviso  con  lui  Francesco  Crispi  e  gli  altri  proscritti 
ivi  accoltisi  air  uopo  ;  nonché  quelli  che  a  Genova,  coope- 
rando allo  stesso  intento,  anelavano  di  dar  mano  alla  lotta 
—  Carlo  Pisacane,  Nicotera,  Falcone,  Rosalino  Pilo,  Miceli, 
Gian  Maria  Damiani,  ed  altri  buoni.  —  Né  dissentiva  da  loro 
l'Esule  Genovese,  sebbene  non  perdesse  mai  di  vista  la  que- 
stione dell'Alta  Italia,  inculcando,  assiduo,  il  dovere  di  pre- 
venire, colla  iniziativa  popolare  e  coli'  associazione  delle  forze 
nazionali,  il  pericolo  di  una  guerra  d' indipendenza  abbando- 
nata all'  intervento  di  potenti  ausiliari  stranieri.  Nondimeno, 
egli  teneva  in  grandissimo  conto  la  possibilità  di  una  levata 
d'armi  con  vessillo  unitario  nel  Sud;  la  quale,  riuscendo, 
avrebbe  troncato  d'un  tratto  la  cospirazione  Murattiana  a 
Napoli  e  i  disegni  dell'alleanza  Franco-Sarda  sul  Nord  e  sul 
Centro  della  Penisola. 

Indi  la  spedizione  di  Sapri,  foriera  infelice  della  gloriosa 
impresa  di  Marsala.  E  prima  e  poi,  in  Sicilia  segnatamente, 
fu  proseguito  con  infaticabile  costanza  un  lavoro  fecondo 
d'importanti  conseguenze  a  prò  della  Causa  Italiana,  per 
virtù  di  pochi  patrioti,  ai  quali  le  patrie  Storie  serbano 
grato  e  non  perituro  ricordo  di  riconoscenza  e  d' onore. 

Già  sino  dall'  istituzione  del  Comitato  di  Londra  nel  1850, 
gli  esuli  Siciliani  di  Parte  unitaria,  primi  fra  i  quali  Michele 
Amari  in  Parigi  e  Francesco  Crispi  allora  in  Piemonte,  cor- 
rispondendo con  Mazzini  da  un  lato,  coi  patrioti  dell'Isola 
nativa  dall'altro,  s'erano  dati  a  nutrirvi  un'attiva  propa- 
ganda in  nome  dell'idea  Nazionale.  Quel  lavoro  era  secondato 
dai  Comitati  di  Genova  e  di  Malta,  a'  quali  il  patriotismo 
de'  nostri  marinai  rendeva  agevoli  e  sicure  le  comunicazioni 
segrete  colla  Sicilia.  E  da  Malta  principalmente,  Nicola  Fa- 
brizi, e  più  tardi  il  Crispi  stesso  —  ivi  recatosi,  com'  è  detto, 
con  intendimento  d' azione  —  coadiuvati  dagli  altri  esuli  del 
luogo,  fra'  quali  Emilio  Sceberras,  Giorgio  Tamaio  e  Onofrio 
Giuliano,  vegliavano  a  mantener  vivo  il  sentimento  patrio  fra 
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i  loro  compaesani,  a  provvederli  di  mezzi  e  d'armi,  a  fornir 
loro  consigli  e  norme  d'ordinamento/ 

Alla  fine  del  1854,  durante  la  guerra  di  Crimea,  gli  esuli 
di  Malta  furono,  per  ragioni  diplomatiche,  fatti  bersaglio  a 
persecuzioni  indegne  dal  Governo  locale,  e  il  Crispi  dovette 
allontanarsi,  protestando  nobilmente  contro  il  vergognoso 
bando  che  infrangeva,  in  una  dipendenza  della  Gran  Bre- 
tagna, la  legge  comune  della  Nazione  inglese  sul  Diritto 
d'asilo.  Ma  non  curante  degli  ostacoli  attraversati  all'opera 
dei  patrioti  dalla  vigilanza  de'  Governi,  si  condusse  a  Londra 
per  intendersi  direttamente  con  Mazzini  sui  moti  da  tentare 
nel  mezzodì  d'Italia.  Indi,  coi  pochi  mezzi  potuti  raccogliere 
all'  uopo,  si  avventurò  ripetutamente,  ne'  due  anni  che  segui- 
rono (1855-56),  a  visitare  in  segreto  la  terra  nativa  e  ad  af- 
frettarvi la  rivolta. 


*  Ne'  ricordi  manoscritti  di  un  benemerito  patriota  Palermitano,  che 
ebbe  gran  parte  neUe  cospirazioni  Siciliano  dal  '49  al  '60  —  ricordi  ch'io  devo 
alle  curo  degli  egregi  Pietro  Gramaglia  ed  Edoardo  Pantano  —  ò  detto: 
e  Dopo  la  ristaurnzione  borbonica  del  1849  ricominciò  in  Sicilia  e  segna- 
tamente,  come  sempre,  in  Palermo,  il  lavorio  dello  cospirazioni  e  della 
preparazione  di  moti  insurrezionali. 

> È  da  notare  che  a  tutti  quei  lavori  ebbe  sempre  grande  parte- 
cipazione l'emigrazione,  mentre  i  soli  uomini  di  parte  moderata  vi  rima- 
sero completamento  estranei,  e  che  l'azione  più  perseverante  fu  quella 
esercitata  da  Mazzini,  la  quale  riuscì  anche  la  più  profìcua  perch^^  ten- 
deva sempre  a  diflfoudore  le  idee  di  Nazionalità  e  di  Libertà,  ad  infiam- 
mare i  sentimenti  generosi  della  gioventù,  a  raccogliere  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  aderenti  ed  a  tenerli  riuniti. 

»  Mazzini,  Crispi  e  altri  dei  loro,  trovarono  sempre  il  modo  di  fare 
entrare  in  Palermo,  in  Messina,  e  qualche  volta  anche  nelle  altre  città  del- 
l' Isola,  non  solamente  le  loro  corrispondenze,  ma  le  Cartelle  del  Prestito 
Nazionale,  il  Giornale  Pensiero  e  Azione^  lo  avvertenze  per  le  Bande  Nazio- 
nali, e  tutte  le  stampe  e  circolari  che  andavano  pubblicando  in  Inghil- 
terra e  nella  Svizzera. 

»  Vari  moti  di  maggiore  o  minore  importanza  furono  tentati  in  quegli 
anni  in  Palermo  e  altrove,  ma  quello  organizzato  e  capitanato,  nel  1856, 
da  Francesco  Bentivogna  fu  il  più  importante  fra  tutti,  tanto  per  la  va- 
stità della  organizzazione,  quanto  per  il  principio  di  esecuzione  fino  a  cui 
fu  condotto.  E  Bentivogna  era  un  affigliato  di  Mazzini,  del  quale  seguiva 
entusiasticamente  i  principi  e  la  fede. 

>  Dopo  la  fucila/ione  di  Bentivogna  e  Spinuzza  e  la  condanna  all'er- 
gastolo de'  più  noti  fra  i  loro  couìpagni,  il  lavoro  di  propaganda  e  di  co- 
spirazione cadde  por  qualche  tempo  :  poi  fu  ripreso  da  uomini  che  ama- 
vano certamente  la  patria  e  la  libertà,  ma  a'  quali  mancava  la  necessaria 
energia  di  carattere. 

>  L'attivitii  di  Mazzini  era  grandissima  per  curare  di  riannodar  le  fila 
interrotto  da  quel  disastro;  ma  i  suoi  sforzi  orano  in  gran  parte  neutra- 
lizzati dall'eccessiva  circospezione  de'  suoi  corrispondenti  in  Palermo. 

»  Finalmente  sopravvenne  la  guerra  della  Lombardia  che  fece  mutare 
la  condizione  delle  cose.  ^  —  (JVo^ri  deìV Autore.) 
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Il  Crispi  —  dice  nella  sua  Monografia  il  Villari  —  penetrò  piìi  volte 
in  Sicilia  da  incognito,  con  audacia  degna  di  un  Procida,  e  vi  creò, 
alimentò  e  sostenne  Comitati  insurrezionali.  Effetti  di  quel  lavoro 
furono,  per  infrenabile  entusiasmo,  i  tentativi  di  Denti vegna  e  di 
Spinnzza,  e  più  tardi  la  spedizione  di  Sapri.* 

Ala  ai  conati  della  Parte  popolare  facevano  insidioso  con- 
trasto i  seguaci  della  politica  Cavouriana,  consigliati  da  Giu- 
seppe Lafarina;  i  quali,  dopo  il  Congresso  di  Parigi,  creb- 
bero d' autorità  e  di  seguito.  La  divisione  delle  forze  rese  più 
che  mai  difficile  il  moto,  allorché  specialmente,  sciolta  la  Le- 
gione Anglo-Italiana  in  Malta  e  mancato  ai  Lafariniani  l'ap- 
poggio che  essi  speravano  dall'Inghilterra,'  questi  subordina- 
rono ogni  loro  consiglio  ai  cenni  del  Ministero  Sardo.  D'onde 
il  fallito  tentativo  del  '56  e  l'esito  miserando  della  spedizione 
di  Carlo  Pisacane. 

Stavano  così,  contro  i  nostri,  due  nemici  ad  un  tempo  : 
il  Governo  Borbonico  e  la  fazione  de'  moderati:  impedimento, 
il  secondo,  più  grave  del  primo  ai  generosi  sforzi  del  Partito 
d'Azione.  Ma  alla  grandezza  degli  ostacoli  fu  pari  la  costanza 
degl'  iniziatori.  E  Mazzini,  anche  dopo  la  infelice  fine  di  Carlo 
Pisacane,  non  cessava  dall'  incuorare  colla  fervida  parola  a 
nuove  prove  gli  animi  sfiduciati  o  perplessi,  apponendo  me- 
ritamente la  colpa  del  sacrificio  de'  migliori  alle  voglie  divise 
e  all'inerzia  de' più. 

E  alla  voce  dell'  Esule  rispondevano  animosi,  dietro  la 
guida  de'  più  sperimentati  patrioti,**  i  giovani  di  Messina,  di 
Palermo  e  delle  altre  città  e  terre  dell'Isola,  preparando  di 
lunga  mano,  a  seconda  del  moto  generale  d' Italia,  gli  ele- 
menti di  quella  agitazione  che  proruppe  poi  ne'  moti  della 
primavera  del  '60  :  la  Primavera  sacra  della  Unità  Nazionale. 

Verso  la  fine  di  marzo  del  1858,  Maurizio  Quadrio  —  che  po- 
chi mesi  addietro  (nel  giugno  del  '57)  era  scampato  a  mortale 
pericolo  ne'  fatti  di  Livorno,  connessi,  come  quelli  di  Genova, 
coir  impresa  di  Pisacane  —  si  recava  a  Messina  messaggero 

*  Raffaele  Villari,  Cospirazione  e  Rivolta.  Messina,  Tipog.  d'Amico, 
pag.  291.  --  {Nota  delV Autore.) 

*  Di  queUa  cospirazione  semi  ufficiale,  di  cui  già  feci  cenno  nel  Proe- 
mio al  IX  volume,  gli  esuli  di  Parte  nostra  non  vollero  mescolarsi.  — 
{Nota  deW Autore,) 

2  II  Pancaldo,  il  Bette,  il  Grisafulli,  il  Bensaia  ed  altri  di  cui  fa  ri- 
cordo il  Villari  nel  suo  Libro:  Cospirazione  e  Rivolta.  —  {Nota  del- 
l'Autore.) ^  j 
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di  Mazzini,  sotto  veste  di  viaggiatore  commesso  di  una  Casa 
di  Commercio  di  Genova.  Veniva  da  Londra,  e  portava  seco 
lettere  del  grande  agitatore,  istruzioni  per  raccolta  di  mezzi 
e  norme  per  guerra  di  bande  ;  ed  annunziava  ai  patrioti  Mes- 
sinesi gli  apprestamenti  di  una  spedizione,  che  il  colonnello 
La  Masa  condurrebbe  a  breve  andare  in  Sicilia. 

Le  serie,  continue  insistenze  dei  tentativi — diceva  Mazzini  ai  Sici- 
liani —  checché  altri  dica  dei  loro  risultati,  ci  han  condotti  a  tale,  che 
una  impresa  fallita,  irrisa,  invece  di  sconfortarci,  accresce  numerica- 
mente le  nostre  fìle.  Quando  si  è  giunti  a  quel  punto,  la  via  è  chia- 
ramente segnata.  Bisogna  lavorare  per  Fazione,  e  ritenere  per  assioma 
che  una  provincia  italiana  che  insorga  e  vinca  e  duri  tanto  che  la 
nuova  della  vittoria  si  diffonda  attraverso  il  Paese  intero,  darà  il 
segno  dell'insurrezione  Nazionale. 

E  additava  possibili  due  modi  d' azione  :  nelle  città,  con  l' arte 
delle  sorprese  :  fuori,  all'  aperto,  con  le  bande  che  diedero, 
nel  1808,  salute  alla  Spagna.* 

De'  due  metodi  indicati  da  Mazzini  all'  azione,  i  patrioti 
Siciliani  preferivano  il  secondo,  essendo  le  città,  e  sopratutto 
le  due  principali,  guardate  da  fortezze  e  da  numerosi  pre- 
sidi, nonché  soggette,  più  che  le  campagne  e  le  borgate  ru- 
rali, alle  influenze  de^  moderati.  E  dalle  campagne  infatti 
uscì,  ne'  moti  del  '60,  il  maggior  nerbo  degl'  insorti,  condotti 
dai  proprietari  e  dai  giovani  più  animosi  delle  città,  non 
senza  concorso  di  preti  e  di  monaci  affratellati  al  popolo, 
parecchi  de'  quali  aveano  fatto  delle  loro  chiese  e  de'  loro 
conventi  altrettanti  asili  della  rivolta. 

Ma  quando  Maurizio  Quadrio  visitò,  nel  '58,  Messina,  la 
Sicilia  non  era  ancora  apparecchiata  a  un  moto  generale. 

Il  Quadrio  insistette  —  dice  il  Villari  —  né  lasciò  via  intentata 
presso  i  miei  amici  perchè  si  avviasse  un  movimento  anche  parziale; 
ma  quando  si  accorse  che  in  nessun  punto  dell'  Isola  vi  si  era  parati, 
rese  sciente  per  lettera  La  Masa,  e  tosto  prese  la  rotta  per  Malta, 
attendendo  tempi  migliori  e  circostanze  più  favorevoli.  L'esito  infe- 
lice, toccato  alla  spedizione  di  Sapri,  aveva  scorato  il  Partito  liberale, 
non  ostante  le  parole  incoraggianti  di  Giuseppe  Mazzini.' 

Pur  tuttavia,  malgrado  quell'ombra  di  sconforto  breve, 
gli  animi  non  posavano.  I  ricordi  domestici  delle  antiche  e 

^  Vedi  por  intero  i  documenti  a'  quali  accenno,  neUa  Monografia  del 
Villari,  pag.  314  e  sog.  —  {Xota  dell'Autore.) 

*  Cospirazione  e  liivolta,  loc.  cit.  —  {Xota  dell'Autore.) 
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delle  recenti  lotte  per  la  libertà,  e  l'odio  alla  tirannide  sto- 
lidamente feroce  del  Governo  Borbonico,  concorrevano  ad  ali- 
mentare un'  agitazione  che  prorompeva  sovente  in  aperti  segni 
di  protesta  e  di  sfida.  D'onde  proscrizioni  ed  arresti;  e  chi 
poteva  sottrarsi  andava  a  cercar  rifugio  e  a  formar  nuclei 
di  bande  nelle  fidate  montagne. 

H  fermento  crebbe  e  si  dilatò  al  sopravvenire  della  guerra 
d' Indipendenza  e  delle  rivoluzioni  dell'  Italia  centrale  ;  e  se 
non  era  la  Parte  che,  guidata  dal  Lafarina,  teneva  con  Ca- 
vour, segnatamente  in  Palermo,  e  che,  per  finti  o  ciechi  so- 
spetti di  congiure  repubblicane,  si  frapponeva  con  arti  varie  ad 
ogni  tentativo  che  movesse  dagli  uomini  del  Partito  d'Azione, 
la  Sicilia  avrebbe  inalzato  la  bandiera  della  Unità  sin  dal- 
l' autunno  del  '59. 

Dissi,  nel  Proemio  al  X  volume,  che,  dopo  la  Pace  di  Vil- 
lafranca,  fra  Mazzini  e  gli  esuli  che  avevano  protestato  con 
lui  contro  l' intervento  Napoleonico  nella  guerra  nazionale, 
fu  convenuto,  in  Londra,  di  desistere  dall'astensione,  asso- 
ciandosi, al  ritorno  in  Patria,  alle  tendenze  unitarie  del  Paese, 
e  posponendo  all'  intento  vitale  dell'  Unità  ogni  questione  di 
forma  politica.  Il  moto,  sciolto  pel  tradimento  del  Bonaparte 
dai  lacci  dell'  infausta  alleanza,  volgeva  a  rifarsi  Italiano  su 
campo  interamente  nostro.  Gli  esuli  repubblicani  accorsero  a 
compiere  coi  loro  compagni  di  patria,  senza  secondi  pensieri, 
il  dovere  comune,  e  ad  affrettare  i  comuni  destini.*  Come 
fossero  accolti  e  trattati  dalla  fazione  dominante  è  narrato 
nel  precedente  volume.*  Nondimeno,  il  grido  di  Mazzini:  al 
Centro,  al  Centro,  mirando  al  Sud,  era  stato  raccolto  dai  più 
volenti  :  e  quel  grido  suonava  promessa  alla  Terra  de'  Vespri 
di  comunione  fraterna  nella  Patria  Una.  Dietro  accordi  presi 
a  Firenze  coli'  Esule  Genovese,  mentre  questi  —  ospite  occulto 
del  popolano  Giuseppe  Delfi  '  —  promoveva  le  annessioni  e 
sollecitava  i  Governi  provvisori  del  Centro  a  secondare  Ga- 

'  Cosi  fecero,  cessata  la  guerra,  i  patrioti  che  dopo  aver  militato,  come 
volontari,  con  Garibaldi,  ritornarono  alle  case  loro  nell'Emilia,  in  Roma- 
gna e  in  Toscana,  dando  opera  a  promovere  le  annessioni  e  a  sospingere 
il  moto  sulle  Marche  e  sull'  Umbria.  Arrestati  nell'  opera  dai  Governi, 
conversero  tutti  i  loro  sforzi  a  propagare  la  rivoluzione  nel  Mezzogiorno. 
—  (Nota  delT Autore.) 

*  Cenni  storici  e  biografici  a  Proemio  del  Testo.  Voi.  X  delle  opere 
di  Mazzini.  —  (^of a  delV Autore.) 

'  L'asilo  sicuro  procurato  a  Mazzini  dal  Delfi  era  in  via  del  Rame- 
rino,  presso  l'ottima  famiglia  Fabbrini.  —{Nota  delV Autore.)  .^ 
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ribaldi  nel  suo  divisamente  di  passar  la  Cattolica,  Francesco 
Crispi  e  Rosalino  Pilo  non  lasciavano  mezzo  intentato  per  so- 
spingere i  loro  concittadini  a  sollevarsi,  e  i  reggitori  delle 
Provincie  emancipate  a  procacciare  aiuti  all'impresa.  E  il 
Crispi,  in  compagnia  di  Nicola  Fabrizi,  reduce  dal  lungo  esilio 
a  Modena  sua  città  natale,  cercò  di  abboccarsi  col  Farini, 
Dittatore  regio  dell'Emilia,  per  indurlo  a  dare  denaro  ed 
armi  e  mandar  gente  all'Isola  d'Elba,  sotto  colore  d'altra 
destinazione,  perchè,  movendo  la  Sicilia,  vi  portasse  soccorso. 
E  i  due  patrioti  ottennero  in  parte  ciò  che  chiedevano,  es- 
sendo il  Farini,  in  quel  momento,  non  alieno  da  risoluti 
partiti. 

La  gioventù  Siciliana,  dal  canto  suo,  era  presta  ad  in- 
sorgere. 

Noi  di  Sicilia — ricorda  il  Villari  nell'opera  poc'anzi  citata — all'an- 
nunzio della  pace  inattesa,  ci  vedemmo  come  eschisi  dalla  gran  fami- 
glia italiana,  e  sospettammo  che  ad  un  re  feudatario  austriaco  ci 
venisse  sostituito  un  altro  principe,  feudatario  della  Francia  im- 
periale. 

Unica  tavola  di  salvezza  era  per  noi  la  rivoluzione;  e  ci  cruc- 
ciammo contro  i  moderatori  che,  sconsigliando  ed  aggiornando  la 
sommossa,  ci  avevano  fatto  fuggire  la  opportunità,  che  consentiva 
alla  Sicilia  di  sedere  al  banchetto  delle  altre  Provincie  sorelle,  di 
già  affrancate  dal  giogo.^  Infatti,  Lafarina,  seminando  in  un  terreno 


'  Ricevo,  per  cura  degli  egregi  patrioti  Pietro  Gramaglia  e  Edoardo 
Pantano,  alcuno  notizie  importanti  sul  periodo  storico  Siciliano,  anteriore 
al  1860,  dettate  da  distinta  persona  ch'ebbe  gran  parto  nel  lavoro  di  que- 
gli anni;  dalle  quali  verrò  citando,  a' luoghi  opportuni,  i  passi  più  note- 
voli ad  illustrazione  delle  cose  dette. 

«  Il  sentimento  nazionale  »  (dopo  la  pace  di  Villafranca),  dice  l'autore 
dello  notizie,  «  qui  si  ridestò  potente,  e  Mazzini  e  i  suoi  si  diedero  a  la- 
vorare con  tutta  forza  in  Palermo,  come  in  Messina  e  Catania.... 

»  In  seguito  venne  Crispi  a  Palermo,  per  vedere  s' era  possibile  di 
combinare  un  fatto  serio. 

»  In  Palermo  il  terreno  era  meglio  disposto,  e  sebbene  gli  uomini  che 
stavano  a  capo  dei  lavori  mancassero  di  energia,  pure  si  presero  accordi 
importanti. 

»  Crispi,  recatosi  un  giorno  in  un  locale  di  campagna  (1*  Istituto  Agra- 
rio) insieme  ai  fratelli  Salvatore  e  Baffaele  di  Benedetto,  molilo  in  creta 
le  bombe  all'  Orsini,  che  furono  poi  fatte  fondere  in  ferro.  Ma,  essendo 
diffìcile  e  pericoloso  il  fabbricarne  in  copia  sul  luogo,  Mazzini,  a  cui  se 
ne  scrisse,  provvide  a  questo  facendole  spedire  dall'  Inghilterra  a  piccole 
partite  successivamente  entro  fiaschi  di  creta  portanti  1'  etichetta  di  Cu- 
ra<^ao.  Que'  fiaschi  erano  portati  in  Messina  da  navi  inglesi,  e  consegnati 
a  Giacomo  Agresta,  patriota  operosissimo  e  caldissimo  di  amore  per  la 
libertà,  il  qiiale  ce  li  faceva  poi  giungere  a  Palermo  per  mezzo  di  un 
corriere  di  posta,  a  nome  Agnese.  ^  , 
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non  suo,  prometteva  la  liberazione  della  Sicilia,  a  patto  che  non 
fosse  insorta  nel  periodo  delle  annessioni. 

Ma  il  Crispi,  che  <  nella  Rivoluzione  vedeva  la  sola  arma 
acconcia  a  combattere  la  diplomazia  Bonapartista  e  la  poli- 
tica anti-unitaria,  ritentava  con  ogni  mezzo  di  stringere  in 
un  fascio  i  volenti  e  i  nolenti,  i  Comitati  attivi  e  quelli  che 
ne  propugnavano  V  astensione.  >  E  sebbene,  in  quel  lavoro, 
egli  si  trovasse  <  ingineprato  tra  i  seguaci  del  Lafarina,  che 
lo  ingannavano,  tergiversando  nella  cospirazione,  >*  pur  seppe 
sventare,  fra  i  migliori,  le  loro  trame.  E  i  giovani  <  ribelli  ai 
palliativi  dei  Comitati  che  gareggiavano  di  prudenza  e  bar- 


>  A  questo  punto  si  ridestarono  gli  emigrati  di  parte  moderata.... 
Giuseppe  Lafarina,  Eraerico  Amari  e  gli  altri  cominciarono  a  scrivere 
esortando  e  scongiurando  a  non  tentare  imprese  rischiose,  a  non  gettarsi 
ne'  pericoli  a'  quali  i  Mazziniani  volevano  tra.>icinare  noi  e  il  Paese.  Non 
si  stancavano  di  scrivere  e  riscrivere,  dicendo  che  Tltalia  meridionale  si 
trovava  nella  più  fortunata  condizione,  perchè  Cavour,  il  re,  Napoleone, 
non  avrebbero  mancato  di  pensare  anche  a  noi  ;  mentre  un  tentativo  insur- 
rezionale, che  sarebbe  certamente  fallito,  avrebbe  inceppata,  se  pure  non 
contrariata,  l'azione  della  diplomazia.... 

>  Tutte  queste  mene  dei  moderati  non  ci  dissuadevano  dal  fare,  ma 
dividevano,  infiacchivano  gli  animi  ed  inceppavano  il  lavoro  del  Partito  di 
Azione.  Finalmente  tutto  fu  disposto  per  insorgere  la  mattina  del  4  otto- 
bre 1859,  onde  assalire  la  truppa  (e  questo  fu  suggerimento  di  Crispi)  quando 
passerebbe  per  le  vie  della  città  per  recarsi  al  Foro  Italico  a  far  la  parata 
per  festeggiare  una  gala  di  Corto.  Ma,  due  giorni  avanti  l' esecuzione,  gli 
uomini  che  fino  allora  erano  stati  a  capo  della  cospirazione  —  forse  resi 
titubanti  dalle  dissuasioni  che  insistentemente  venivano  dalla  parte  mo- 
derata —  riunirono  le  persone  più  influenti  sulle  moltitudini,  dichiarando 
che  quel  movimento  non  aveva  la  loro  adesione  e  non  avrebbe  avuto  il 
loro  appoggio,  come  prematuro  etc 

>  Una  tale  dichiarazione  mise  lo  sconforto  in  tutti  »  ....  tanto  più  che 
i  gregari  e  non  conoscevano  con  precisione  i  mezzi  sui  quali  potevasi  ef- 
fetivamente  contare. 

>  Fu  quindi  mestieri  avvisare  Messina  e  Catania  del  differimento.... 
Contromandare  le  istruzioni  che  s'  erano  spedite  ne'  paesi  del  Circondario 
di  Palermo,  e  richiamare  i  patrioti  più  animosi  che  già  s'erano  allontanati 
dalla  città  per  andare  a  porsi  alla  testa  degli  uomini  del  contado.  Il  solo 
Giuseppe  Campo,  impaziente  dello  attendere....  volle  tentare  da  solo  la 
ventura;»  d'onde  il  tentativo  del  10  ottobre  in  Bagheria,  <  sopraffatto 
sul  nascere.  >  E  ne  seguirono  esili,  arresti,  ritiro  de' permessi  d'arme, 
stato  di  assedio,  interruzione  momentanea  del  lavoro  di  preparazione. 

»  Da  tutto  questo  gravissimo  danno  un  solo  bene  scaturì;  e  fu  quello 
di  vedere  completamente  eclissati  i  barbassori  che  fino  a  quel  momento 
avevano,  con  poca  energia  e  minore  intelligenza,  tenuto  il  timone  della 
cospirazione....  > 

«  A  costoro  sottentrò  un  piccolo  nucleo  di  giovani  attivi,  animosi, 
educati  sin  dalla  prima  età  alla  scuola  di  Mazzini....  e  determinati  a  forti 
propositi;  nelle  cui  mani  si  concentrò  esclusivamente  la  corrispondenza 
cogli  esuli  e  coi  Comitati  dell'altre  città  dell'Isola.  > 

Da  que'  giovani  principalfhente  ebbero  inizio  i  moti  che  poi  segui- 
rono nel  1860,  com'  è  detto  più  avanti.  —  {Noia  deW Autore.) 

*  YiXLABi,  op.  cit.,  p.  372-78.  —  {Nota  dell* Autore,)  ^  t 
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camenavano  fra  Crispi  e  Lafarina,  fra  Mazzini  e  Bonaparte, 
fra  il  concetto  nazionale  e  la  libertà  municipale,  avevano  scritto 
silenziosamente  al  Generale  Garibaldi  scongiurandolo  ad  af- 
facciarsi sul  loro  littorale  con  un  pugno  d'uomini  ed  una 
bandiera  animata  dal  suo  alito.  >  Tutta  Sicilia  seguirebbe 
quella  bandiera.  —  E  il  Generale  rispondeva  da  Bologna,  il 
29  settembre  1859: 

Fratelli  miei,  la  Causa  propugnata  da  me  e  dai  miei  compagni 
d^armi,  non  è  quella  di  un  campanile,  ma  quella  delP  Italia  nostra,  da 
Trapani  alP  Isonzo,  da  Taranto  a  Nizza.  Dunque  la  redenzione  della 
Sicilia  è  la  nostra,  e  noi  pugneremo  per  essa  con  lo  stesso  ardore, 
con  cui  pugnammo  sai  campi  Lombardi!  Confortatevi!  Le  cose  no- 
stre vanno  stupendamente.  L' Europa  comincia  a  guardarci  con  ri- 
spetto, e  a  poco  a  poco  si  atteggia  a  salutarci  Nazione  I  Rannodatevi 
al  nostro  programma  :  Italia  e  Vittorio  Emanuele  !  Indissolubilmente  ! 
Se  potete  farlo  con  possibilità  di  riuscita,  insorgete!  Se  no,  lavorate 
ad  unirvi  e  farvi  forti.  Circa  ad  andare  io  in  Sicilia,  lo  farò  con 
piacere,  con  devozione!  Abbisogno  però  d^un  contatto  più  intrinseco 
da  me  a  voi  ;  di  relazioni  più  strette.  Bisognerà  stabilirne  il  modo  e 
farlo  efficace,  perchè  non  vogliamo  oggi  rischiare  il  sicuro....* 

Incoraggiati  da  questa  risposta,  replicavano  per  messag- 
gio espresso  al  Generale,  che,  essendo  egli  impedito  di  ope- 
rare nel  Centro,  non  indugiasse  a  recarsi  fra  loro. 

Un  pugno  d'uomini  con  insegne,  parecchie  centinaia  di  fucili, 
qualche  cannone  ed  una  bandiera  consacrata  dal  vostro  alito,  baste- 
ranno ad  infrangere  T  angoscioso  equilibrio  in  cui  stanno  le  cose 
d'Italia,  e  a  redimere  la  Sicilia  dall'apparente  apatia  in  che  si  stima 
maledetta.  Venite,  Signore,  e  questa  contrada  risuonerà  i  suoi  Vespri  ! 

Era  un  presagio  di  ciò  che  successe  allo  sbarco  dei  Mille. 

Intanto  le  cose  dell'  Isola  seguivano  migliore  indirizzo. 
'<  Ogni  gradazione  politica  si  associava  al  programma  di  Ga- 
ribaldi. I  lavori  di  preparazione  fervevano.  >  D' intesa  con 
Crispi  e  coi  Comitati  di  Genova,  di  Firenze  e  di  Malta,  il  mo- 
vimento in  Sicilia  veniva  fissato  pel  4  ottobre  ;  poi,  per  dif- 
ficoltà sopravvenute,  differito  all'  11  di  quel  mese.  Palermo 
doveva  iniziare  la  lotta,  assalendo  le  truppe  <  nel  momento 
della  gala  reale  con  mezzi  violentissimi,  che  probabilmente 
avrebbero  deciso  la  questione  in  un'  ora  ;  >  *  Messina  e  Ca- 
tania rispondere  bXV  iniziativa  Palermitana. 

*  YiLLAKi,  op.  cit.,  p.  374  e  seg.  —  {Nota  deìV Autore.) 

*  Ivi,  p.  879.  -  {Nota  delV Autore,) 
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I  Comitati,  infatti,  <  erano  provvisti  di  bombe  Orsiniane,  > 
costrutte  dai  meccanici  del  luogo  sul  modello  importato  dal 
Crispi  stesso.  Gli  esuli  Siciliani,  convenuti  da  varie  contrade 
nel  porto,  a  bordo  di  vapori  inglesi  e  francesi,  per  trovarsi 
fra  i  loro  nell'  ora  dell'  azione,  stavano  attendendo  ansiosi  il 
segnale  della  sollevazione.  Ma,  <  invece  di  sentire  le  campane 
della  riscossa,  >  non  giunse  al  loro  orecchio  che  il  suono  del- 
l'inno  reale,  mentre  le  truppe  eseguivano  pacificamente  le 
loro  manovre  sul  lido. 

II  disegno  dell'insurrezione,  condotto  con  infiniti  stenti  e 
pericoli  dal  Crispi  e  dagli  amici  suoi,  era  stato  stornato  dai 
Comitati  Lafariniani  che,  da  Palermo  segnatamente,  diffidando 
della  riuscita  o  non  desiderandola,  <  avevano  sparso  un 
grande  scoraggiamento  nelle  file  de'  nostri.  > 

Amara  delusione  ai  proscritti  che,  presso  a  toccare  la 
terra  nativa  e  accingersi  a  liberarla,  si  vedevano  forzati  a 
fuggirla  di  nuovo  :  amarissima  al  Crispi,  cui  veniva  attraver- 
sato il  disegno  pel  quale  tante  volte  aveva  arrischiato  con 
la  libertà  la  vita.  Trovata  coincidenza  di  un  vapore  francese 
con  destinazione  ad  Atene,*  il  forte  uomo  dovette  proseguire 
un  lungo  ed  inutile  viaggio  a  quella  volta,  e  attendere  dal 
tempo  il  compimento  delle  longanimi  speranze. 

E,  a  raggiungerne  l'intento,  furono  tentate  tutte  le  vie, 
cercando  mezzi  in  Italia  e  fuori,  proseguendo  un'  attiva  pro- 
paganda nel  seno  delle  Società  popolari  e  tra  le  file  dei  vo- 
lontari, ripetendo  infine,  comechè  indarno,  pratiche  d'accordi 
colla  Parte  Lafariniana,  coi  Governi  del  Centro  è  col  Mini- 
stero Piemontese. 

Intorno  alle  quali  pratiche  giovi  addurre,  a  documento  di 
storia,  la  testimonianza  testuale  del  Crispi  stesso.' 

Dopo  il  tentativo  fallito  dell'  11  ottobre,  Francesco  Crispi 
si  recò,  come  è  detto,  da  Messina  in  Atene; 

di  dove,  ripreso  il  proprio  nome  e  mutato  passaporto,  andò  a  Malta. 
Il  5  Novembre  scrisse  a  Mazzini  da  Malta,  informandolo  degli  inat- 
tesi indugi. 

GP  indugi  in  verità  furono  V  effetto  di  alcune  lettere  di  Giuseppe 
Lafarìna,  di  Kizzari  e  De  Lieto,  i  quali  avevano  scritto,  che  una  in- 

*  ViLLARi,  p.  879-381.  —  [Nota  deW Autore.) 

*  Da  una  importante  serie  cronologica  di  note  storiche  che  l'antico 
patriota  mi  ha  cortesemente  fornite  per  uso  del  presente  Proemio.  —  {Nota 
deW  Autore,) 


VI. 
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sarrezione  in  Sicilia  sarebbe  stata  di  danno  alle  sorti  italiane.  Se  la 
Sicilia  fosse  insorta,  dicevano,  si  sarebbe  turbato  il  corso  degli  affari 
nelle  provincie  del  Centro.  Si  soggiungeva,  che  bisognava  attendere 
almeno  la  risposta  del  Re  alla  Deputazione  toscana,  e  vedere  quale 
contegno  avrebbero  preso  le  grandi  Potenze  intorno  alle  annessioni 
al  Piemonte. 

Il  Crispi,  oltre  all'essere  stretto  al  Mazzini,  lo  era  anche  al  Fa- 
brizi  per  le  cose  di  Sicilia.  Il  Fabrizi  se  n'era  occupato  da  circa 
20  anni,  ed  aveva  dirette  relazioni  coir  Isola. 

Stando  le  cose  com'  è  detto  sopra,  il  Crispi,  dopo  il  primo 
viaggio,  cioè,  il  16  settembre  1859,  diede  un  conto  esatto  del 
suo  operato  e  il  relativo  giudizio  sulla  situazione.  Dopo  il 
secondo  viaggio,  e  precisamente  il  9  decembre,  andò  a  Mo- 
dena per  abboccarsi  col  Fabrizi. 

I  due  amici,  dopo  un  breve  scambio  d'idee,  caddero  d'accordo 
che,  a  rompere  gl'indugi,  bisognava  fare  una  spedizione  di  volontari 
in  Sicilia.  I  mezzi  però  mancavano.  Pei  due  viaggi  del  Crispi,  nei 
quali  furono  impiegati  più  di  quattro  mesi  e  mezzo,  le  risorse  di 
lui  erano  esaurite,  né  Mazzini  poteva  aver  tanto  da  potervi  prov- 
vedere. 

II  Fabrizi  si  era  di  già  avvicinato  al  Farini,  allora  Dittatore  del- 
l'Emilia,  e  gli  aveva  fatto  leggere  la  lettera  del  16  Settembre.  Il 
Farini  fu  tosto  d'accordo  con  noi  per  un'azione  in  Sicilia.  Il  Crispi, 
il  10  Decembre,  fu  ricevuto  dal  Dittatore.  Discorsero  delle  condizioni 
delle  Provincie  meridionali,  della  necessità  del  loro  concorso  per 
compiere  l'Unità.  Ragionando  del  modo  di  raggiungere  lo  scopo, 
convennero  che  il  più  conducente  ed  opportuno  era  quello  di  una 
spedizione  di  volontari  nell'Isola.  Il  Farini,  interrogato  se  avrebbe 
fornito  danaro  all'  uopo,  rispose  risoluto  :  Io  vi  concorrerei  fino  ad  un 
milione  di  lire,  ma  nulla  potrei  solo;  bisogna  che  vi  rechiate  a  Torino 
e  ne  parliate  col  ministro  Rattazzi. 

Dopo  i  casi  della  Cattolica,  Graribaldi  era  ritornato  a  Caprera,  e 
si  scioglieva  in  parte  il  Corpo  de'  Volontari,  eh'  era  già  stato  sotto  il 
suo  comando.  Fabrizi  e  Crispi  pensarono  che  si  poteva  trar  profitto 
di  que' giovani  valorosi,  raccogliendoli  con  un  pretesto  nell'Isola 
d'Elba,  d'onde  in  un  dato  momento  si  sarebbero  potuti  condurre  in 
Sicilia.  Si  sperava,  anzi  si  era  sicuri,  che  Garibaldi,  invitato  a  tempo, 
non  si  sarebbe  rifiutato  di  capitanarli. 

Farini  accettò  il  disegno;  e  siccome  era  necessario  il  concorso 
del  Ricasoli,  munì  il  Crispi  di  una  lettera  per  Malenchini,  il  quale 
all'uopo  avrebbe  potuto  agevolare  gli  accordi.  L'il  Decembre  1859, 
il  Crispi  giunse  a  Torino.  11  15  vide  Rattazzi,  il  quale,  dietro  una 
breve  conversazione,  accettò  in  massima  il  progetto,  ma  vi  oppose 
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tali  condizioni,  che  T  attuazione  se  ne  rendeva  difficile.  Il  Ministro 
Sardo  aveva  paura  de'  suoi  avversari,  e  voleva  che  tutto  fosse  combi- 
nato con  Giuseppe  Lafarina,  come  colai  che,  a  quel  tempo,  agiva  con 
l'ausilio  e  sotto  l'ispirazione  del  Conte  di  Cavour. 

U  17  Decembre  il  signor  Lafarina  fu  col  Rattazzi.  Quello  che  di- 
scorressero tra  di  loro,  non  potè  sapersi.  Crispi  non  fu  più  chiamato, 
e,  desideroso  di  una  risposta,  decise  il  25  del  mese  di  recarsi  dal  suo 
conterraneo,  il  quale  allora  dimorava  in  via  Goito. 

Erano  10  anni  che  Lafarina  e  Crispi  non  si  erano  più 
visti.  Amicissimi  fino  al  1853,  s' intiepidirono  quando  il  primo, 
lasciando  la  Francia  e  presa  stanza  in  Torino,  si  fece  istitutore 
della  Società  Nazionale  e  ruppe  con  tutti  i  suoi  vecchi  amici. 

E  inutile  riferire  il  colloquio  dei  due.  Erano  le  7  o  le  7  Va  di  sera 
del  25  Decembre.  Il  discorso  fu  lungo  e  spesso  animato.  Lafarina 
sentì  con  commozione  e  spesso  con  gelosia  la  narrazione  del  viaggio 
in  Sicilia.  Quando  si  venne  all'  argomento  della  spedizione,  fece  un 
mondo  di  obbiezioni.  Cominciò  dalle  diplomatiche,  venne  alle  tecni- 
che. I  due  si  divisero  senza  aver  nulla  concluso. 

Il  27  Decembre  il  Crispi  vide  nuovamente  il  ministro  Rattazzi. 
Questi  ripetè  le  obbiezioni  sollevate  dal  signor  Lafarina,  e  quando  gli 
fu  detto  che  non  si  esigeva  già  dal  ministro  che  il  Governo  prendesse 
parte  alla  spedizione,  ma  solo  che  chiudesse  gli  occhi  e  lasciasse 
fare,  fu  parimente  negativo.  Chiestogli  del  denaro  per  usarne  nella 
propaganda  e  in  compra  di  armi  che  il  Crispi  avrebbe  pensato  a 
spedire  in  Sicilia,  rispose  che  non  ne  aveva. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  Rattazzi  non  era  più  ministro,  e  Cavour 
ritornò  al  potere. 

Sotto  il  grande  uomo,  il  Crispi  fu  chiamato  alla  questura  per 
dar  conto  sullo  scopo  della  sua  residenza  in  Torino.  Gli  fu  neces- 
sario mutare  luogo  per  eludere  la  polizia,  o  per  lo  meno  essere  più 
al  coperto  delle  sue  vessazioni.  Egli  partì  per  Genova,  dove  era  ar- 
rivato Rosalino  Pilo  da  Londra. 

Tale  fu  il  termine  del  nuovo  esperimento  tentato  dai  pa- 
trioti del  Partito  d'Azione-  cogli  uomini  che  reggevano  in 
que'  giorni  il  Paese,  sperando  d' indurli  a  promoverne  le  sorti. 

Intanto  Mazzini  continuava,  infaticabile,  il  duplice  arringo 
dell'  agitazione  palese  e  della  preparazione  secreta.  Gli  scritti 
suoi  di  quel  tempo—  dai  Ricordi  su  Carlo  Pisacane  alle  Parole 
ai  Giovani,  da  queste  agli  Articoli  che,  nel  presente  volume, 
appartengono  ai  primi  mesi  del  1860  *  —  interpretavano,  con 

*  DeUnda  Carthago,  Italia  e  Roma,  Uà  ehi  vuole y  Nuova  Delusione y  Ar- 
ticoli su  Nizza  é  Savoia  ec.  —  {Nota  dell' Autore.)  uigmzeaDy^jv^v^NrlC 
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quella  eloquenza  che  viene  dai  profondi  convincimenti,  i  voti 
del  patriotismo  italiano,  ed  erano  sprone  agi'  incerti,  conforto 
ai  volonterosi.  Diffusi  ne'  Circoli  democratici  della  Città,  letti 
avidamente  da  studenti,  militi  ed  operai,  contribuirono  in 
grande  misura  a  creare  quella  temperie  morale,  che  generò 
i  forti  fatti  del  1860.  Genova  era  centro  del  lavoro  secreto  : 
la  Liguria,  base  principale  dell'  azione  che  doveva  far  capo 
al  Mezzodì  d' Italia  e  aiutar  la  Sicilia.  Vi  esisteva,  sino  dal  1856, 
in  continua  relazione  con  Mazzini,  una  vasta  e  operosa  As- 
sociazione, intesa,  col  titolo  di  Falange  Sacra,  a  preparare 
gli  eventi.  Narrai,  nel  Proemio  al  IX  volume,  la  parte  che  i 
patrioti  Liguri  ebbero  nel  tentativo  di  Pisacane.  Dopo  quella 
catastrofe,  la  Falange  Sacra,  sgominata  un  istante,  si  ricom- 
pose e  riprese  attivamente  il  lavoro.  Uno  de'  popolani  che 
prestarono,  in  quegli  anni,  opera  solerte  ai  preparativi  del 
moto  —  Felice  Casaccia  —  dice  :  * 

Nella  Rivoluzione  Siciliana,  Mazzini  aveva  intraveduto  la  caduta 
del  Regno  di  Napoli  e  l'Unità  d'Italia  :  per  cui  ogni  suo  pensiero  era 
rivolto  a  quello  scopo.  E  con  febbrile  insistenza  spingeva,  con  let- 
tere, con  consigli,  con  preghiere,  tutti  i  patrioti  a  raccogliere  de- 
nari per  acquisto  d'armi  e  munizioni  da  guerra,  onde  rivoluzionure 
il  Regno  de'  Borboni.  Chi  scrive  ricorda  —  e  molti  se  ne  possono 
ricordare  con  lui  —  come  spesso  sulle  due  spiaggie  della  Riviera 
Ligure  vicino  a  Genova,  giovani  fidati  ed  animosi,  nel  cuore  della 
notte,  imbarcavano  fucili  e  munizioni  sopra  barche  espressamente 
noleggiate  dal  Partito  nostro,  e  dirette  in  Sicilia,  dove  si  preparava 
più  seriamente  la  Rivoluzione....  Scoppiato  finalmente  il  moto  del 
4  Aprile  in  Palermo,  Mazzini  non  ebbe  più  pace.  La  febbre  deUa 
riuscita  s'impossessò  di  quell'anima  grande.  Ogni  giorno  scriveva 
lettere  ai  patrioti  d'ogni  città  d'Italia,  a  Deputati,  a  Senatori,  nobili, 
borghesi,  dovunque  contava  un  amico.  Appoggiava  le  sue  maggiori 
speranze  sugli  operai:  ma  a  tutti  scriveva  eccitando  a  secondare 
l'insurrezione,  e  accusando  di  tradimento  chiunque  non  si  adope- 
rasse per  mandare  aiuti  ai  combattenti  Siciliani. 

Due  cose  gli  stavano  massimamente  a  cuore  in  que'  giorni  : 
—  da  un  lato,  una  protesta  virile  degP  Italiani,  che  inducesse 
il  Parlamento  a  respingere  il  Trattato  della  cessione  di  Nizza 
e  Savoia  ;  il  che,  oltre  il  salvarci  dalla  vergogna  del  fatto,  ci 
avrebbe,  al  veder  suo,  resi  forti  dell'  appoggio  di  mezza  Eu- 


^  In  alcuni  ricordi  manoscritti  inviati  daUo  stesso  all'autore  de' pre- 
senti Cenni.  —  (Nota  dell* Autore.) 
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ropa  contro  ogni  attentato  di  L.  Napoleone  in  nostro  danno  :  — 
dall'altro,  l'azione  immediata  nel  Sud,  coadiuvata  da  quella 
del  Centro.  Calunniato  dai  monarchici,  frainteso  dai  più,  era 
amareggiato  per  giunta  dalle  preoccupazioni,  se  non  dalle 
diffidenze,  di  parecchi  fra  gli  antichi  amici,  che,  pur  cono- 
scendo la  lealtà  dell'animo  suo,  temevano  del  suo  nome  pe'  so- 
spetti che  destava;  e,  con  un  immenso  amore  della  Patria 
italiana  nel  core,  condannato  a  celarvisi  come  nemico,  rispon- 
deva alle  ingiuste  diffidenze  e  ai  timidi  rispetti,  confermando 
nelle  sue  lettere  private  gl'intendimenti  pubblicamente  espressi 
intomo  alla  questione  politica,  insistendo  sul  da  farsi,  e  la- 
sciando cadere  appena,  quanto  a  sé,  qualche  accento  di  do- 
lore con  quelli  ch'Egli  più  stimava  ed  amava.* 

S'era  inteso,  a  Londra,  sin  dal  principio  dell'anno,  con 
Rosalino  Pilo  sui  modi  deìV  iniziativa  in  Sicilia  ;  e  fu  stabilito 
che  questi  si  recasse  a  Genova,  per  predisporvi,  di  concerto 
con  Francesco  Crispi  e  coi  Comitati  Liguri,  gli  elementi  di 
una  spedizione  da  tradursi  in  atto  tostochè  i  loro  compae- 
sani insorgessero.  Crispi,  coi  pochi  mezzi  che  Mazzini  avea 
potuto  fornirgli  sul  fondo  eh'  egli  andava  raccogliendo  a  gran 
fatica  in  aiuto  del  lavoro  patrio,  s'  era  dato  a  sollecitare,  con 
ogni  poter  suo,  gli  amici  di  Palermo,  di  Messina  e  delle  altre 
città  dell'Isola,  perchè  rompessero  gl'indugi,  apprestando, 
nello  stesso  tempo,  coi  patrioti  della  Liguria,  uomini  ed  armi 
all'  impresa,  e  corrispondendo  con  Nicola  Fabrizi  e  col  Co- 
mitato di  Malta,  allo  stesso  intento.  Ai  primi  di  marzo,  Ro- 
salino lasciò  l'Inghilterra. 

Ricordo  il  giovane  prode  e  gentile,  nell'  ora  del  suo  con- 
gedo dal  grande  Proscritto,  eh'  egli  venerava  ed  amava  di 
profondo  amore.  Fu  quella  l'ultima  volta  ch'io  lo  vidi.  Gli 
occhi  gli  splendevano  d'  un  sorriso  d' immensa  speranza,  non 
per  sé,  ma  per  la  Patria  futura.  Un  non  so  che  di  mesto, 
che  velò  quel  sorriso  nel  saluto  della  partenza,  parea  dire  : 
forse  non  e'  incontreremo  più  sulla  terra,  ma  che  importa  di 
me,  pur  che  l' Italia  sia  V  Ci  strinse  con  fermo  piglio  la  mano, 
com'  uomo  che  presente  la  lotta  e  la  vittoria,  e  non  teme  la 
morte.  Indi  commosso  partì.  La  sua  immagine  mi  ritorna 
sovente  all'animo  così  com' io  lo  vidi  in  quel  momento  del 
suo  distacco  da  Mazzini;  e  il  mesto  pensiero  li  segue. en- 


'  Vedi  la  lettera  a  Nino  Bixio,  Medici  e  Bertani.  -  {Xotà  deìV Autore.} 
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trambi  con  quelP  affetto  che  vince  il  tempo  e  ciò  che  gli  uo- 
mini chiamano  morte. 

Toccai  poc'  anzi  i  concetti  che  dominavano  la  mente  e  il 
cuore  di  Mazzini  alla  vigilia  dell'  Insurrezione  Siciliana  ;  af- 
fermare virilmente  il  Diritto  italiano  contro  l' invasione  Na- 
poleonica; riallacciare  le  fila  interrotte  del  moto  Nazionale 
tra  il  Centro  e  il  Sud.  E,  a  far  sì  che  i  suoi  eccitamenti  fos- 
sero accolti  senza  sospetto  dai  buoni  delle  due  Parti,  con- 
vinti di  non  poter  riuscire  all'  intento  senza  il  concorso  della 
monarchia,  il  grande  Italiano,  deposta  sull'  altare  della  Pa- 
tria la  sua  bandiera,  tornava  a  dar  pegno,  sì  nelle  lettere 
private  agli  amici  come  ne'  pubblici  scritti,  della  lealtà  de'  suoi 
propositi.  Ma  giovi,  più  eh'  altro,  a  ritrarli  in  tutta  la  loro 
schiettezza,  il  riprodurre  qui  alcune  delle  sue  lettere  di  quel 
tempo. 

Il  19  febbraio  1860,  diceva  a  Nino  Bixio: 

Dovrei  non  iscrivervi  senza  toccare  delle  cose  del  Paese:  ma 
non  ho  tempo.  Ben  vi  dirò  sommariamente  :  —  che  la  salute  dUtalia 
sta  oggi,  come  sempre,  in  questo:  moto  attuale  del  Sud;  —  che,  illu- 
sioni da  banda,  il  moto  del  Sud  non  si  otterrà  se  non  ponendo  Na- 
poli fra  due  fuochi,  il  moto  delF  Isola  e  il  moto  delle  provincie  di 
là  dalla  frontiera  romana  ;  —  che  il  primo  s' avrebbe  con  pochi  aiuti, 
promettendo  il  secondo;  —  che  il  secondo,  illusioni  sui  Capi  da  banda, 
non  si  otterrà  se  non  con  un  pronunciamento  militare  a  modo  spa- 
gnuolo*  che  realizzi  il  progetto  del  quale  foste  alla  vigilia  mesi 
addietro  e  che  per  debolezza  non  ebbe  esecuzione;  —  che  il  disegno 
è  così  vitale  per  la  Nazione,  dà  mettere  ciò  ch'io  chiamo  febbre  in 
ognuno  di  Voi  ;  —  che  strappare  a  Garibaldi,  non  vaste  somme,  ma 
un  12  mila  franchi,  che  sono  gl'interessi  di  ciò  che  ha,*  e  metterli  in 
mano  all'amico  col  quale  siete  in  contatto,'  basterebbe  al  primo 
luogo;  che,  pel  secondo,  vado  raccogliendo  elementi  e  che,  venuto 
il  momento,  parlerei  di  ciò  che  potrebbe  farsi  ;  —  che  il  disegno, 
compiuto  in  nome  dell'Unità  monarchica,  trascinerebbe  necessaria- 
mente il  Piemonte;  —  che  cogli  umori  Europei,  umori  che  mi  adopero 
qui  almeno  a  crescere,  L.  Napoleone  non  può  farci  guerra  in  caso 
d'azione,  senza  mettersi  in  collo  una  coalizione  Europea;  —  che  il 
disegno  dovrebbe  essere  il  nostro  scopo  perenne  ;  —  che,  accettato 
da  me  il  principio  d'annessione  unitaria  al  Piemonte,  voi  tutti  do- 


*  Fra  lo  milizie  volontarie,  aggregate,  sino  daU'anno    innanzi,    al- 
l'esercito. —  {J^ota  dell' Autore.) 

*  Alludo  al  Fondo  pel  milione  di  fucili.  —  [Nota  dell'Autore.) 
3  Kosalino  Pilo.  — (.Vo^a  dell'Autore.) 
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fresie  intendervi  seriamente  e  sinceramente  con  me,  se  occorre,  per 
nn  viaggio  di  chi  fosse  incaricato  da  me,  da  Bertani  ed  amici  ;  — 
che  tutto  il  resto  è  errore  e  follia.  Addio:  salati  a  Medici  e  a 
Bertani. 

Vostro  Giuseppe. 

E  il  28  febbraio,  a  Bixio,  Medici  e  Bertani: 

Amici!  —  Dio  vi  perdoni  se  il  mio  scrivere  e  riscrivere  irre- 
quieto, insistente,....  non  vi  è  prova  del  mio  amar  davvero  il  Paese. 
Se  potessi  scordarmi  di  essere  italiano  per  non  esser  che  uomo,  non 
iscriverei  sillaba  ad  anima  viva,  dacché  non  credo  di  essere  stato 
trattato  come  il  mio  cuore  e  le  mie  intenzioni  meritano  da^  miei  an- 
tichi amici. 

L.  Napoleone  ha  deciso  di  prendersi  la  Savoia,  e  di  ricusare 
r  annessione  della  Toscana.  Avviso  è  stato  mandato  al  Piemonte  di 
non  ispinger  le  cose,  perchè  in  una  guerra  pel  Veneto  ei  sarebbe 
abbandonato  dalla  Francia.  Son  nuove  certe,  ch^  io  ho  da  un  membro 
della  Camera  dei  Comuni,  dal  quale  —  rimproverandogh  io  l'inerzia 
dell'Inghilterra — m'udii  rispondere:  *  Il  vostro  Cavour  cede;  e  quando 
nessuno  resiste  in  Italia  e  il  vostro  magnanimo  re  non  osa  neppure 
protestare  in  faccia  all'Europa,  che  cosa  diavolo  volete  che  fac- 
ciamo noi?' 

Cavour  cede  ;  e  se  dice  a  taluno  di  voi  il  contrario,  inganna  e, 
scusate  il  termine,  vi  tratta  come  fanciulli.  Ma  dobbiamo  noi  cedere 
sempre  ?  Ci  rassegneremo  ad  aver  Brenno  per  padrone  ?  A  sancire 
un  Regno  d'Etruria  e  la  divisione  d'Italia?  A  sancire  che  un  re, 
che  si  dice  il  soldato  d^ Italia,  dia  una  provincia,  come  si  dà  un 
bicchier  d'acqua,  quasi  a  provare  che  i  Popoli  sono  del  re,  non  del 
Paese,  il  quale  ne  disporrà  quando  sarà  Nazione  ?  Abbiamo,  perchè 
Cavour  e  il  re  sono  moralmente  codardi,  da  esser  codardi  anche 
noi  ?  E  codardi,  notate,  davanti  a  parole  e  fantasmi,  perchè  la  resi- 
stenza Italiana  troverebbe  appoggio  in  tutta  Europa,  stanca  di  Na- 
poleone. Ei  non  oserà  mai  di  combatterci  colle  armi.  E,  al  nome  di 
Dio,  dovessimo  anche  cadere  protestando,  non  è  meglio  che  ceder 
sempre  vilmente,  pur  dichiarandoci  in  rivoluzione  ?  Parlo  ad  uomini 
che  hanno  combattuto  in  Roma  i  Francesi  :  non  limitiamoci  a  ma- 
ledire inoperosi,  quando  l'agire  è  in  mano  nostra.  E  ricordatevi  del 
vostro  linguaggio,  quando  dissentivamo  sull' accettare  o  no  le  pro- 
poste di  Cavour:  lascia  che  abbiamo  Varmi  in  pugno;  non  le  de- 
porremo così  facilmente. 

Amici:  Voi  avete,  più  ch'altri,  il  coraggio  fisico  ;  abbiate,  ve  ne 
scongiuro,  il  coraggio  morale. 

Parlate  una  volta  ancora,  se  lo  volete,  in  modo  collettivo,  so- 
lenne, a  Garibaldi  ;  poi  ricordatevi  che  siete  uomini,  che  avete  com- 
battuto com'egli  ha  combattuto,  e  che,  se  Garibaldi  morisse,  la  Causa 

uigitizea  oy  -^.^kjkjwlk^ 


44  CENNI  BIOGRAFICI  E  STORICI 

dell'  Unità  non  dovrebbe,  perdio,  perire  con  lui.  Intendetevi  frater- 
namente, senza  riserva,  con  me.  Fra  noi,  dov'  è  ora  il  dissenso  ?  Noi 
accettiamo  monarchia,  annessione,  Corona  d'Italia  in  capo  di  un 
re  —  che,  secondo  me,  non  la  merita;  —  tutto  ciò  che  volete,  fuorché 
una  cosa:  lo  smembramento  e  il  dare  addietro.  Non  è  più  questione 
di  ciò  che  chiamate  i  piccoli  movimenti  ;  sebbene  quei  piccoli  movi- 
menti abbiano  visibilmente  preparato  il  terreno  all'Unità.  Qui  si 
tratta  di  porre  il  Sud  fra  due  leve:  il  moto  dell'Isola,  e  quello  delle 
Provincie  Romane:  quest'ultimo  si  assicura  varcando  il  Rubicone. 
Abbiamo  gli  elementi  pronti  nel  basso  :  chi  si  assume  dirigerli  ? 
Garibaldi  è  Vuomo,  lo  so;  ma  a'ei  dimentica  il  suo  compito  d'ini- 
ziatore, l'Italia  non  avrà  un  uomo  che  osi  sostituirsi  a  lui  e  trasci- 
narlo? Non  puoi  esser  tu  quell'uomo,  Medici?  E  quanto  al  resto, 
mentre  ci  occuperemmo  tra  noi  del  disegno  pratico,  l' influenza  vo- 
stra, di  tutti,  dovrebbe  esercitarsi  senza  indugio,  perchè  petizioni, 
indirizzi  andassero  da  tutte  parti  al  re,  a  Cavour,  alle  popolazioni 
di  Toscana  e  di  Romagna  —  perchè  resistano  —  per  l'annessione  im- 
mediata —  contro  la  cessione  della  Savoia,  che  è  la  questione  sulla 
quale  noi  possiamo  trascinar  l'Europa  con  noi  —  per  l'organizzazione 
militare  della  Guardia  Nazionale  —  perchè  il  Paese  s' ordini  e  s' armi. 

Quanto  a  me,  io  ho  bisogno  di  un  10,000  franchi  per  l'invio  di 
alcuni  uomini  importanti,  dei  quali  l'amico  può  dirvi  i  nomi,  e  per 
altro  che  non  posso  dirvi  in  lettera,  ma  che  vi  direi  per  altro  modo- 
Non  vi  è  mezzo  di  averli?  Non  vi  è  modo  perchè  Besana  e  Finzi 
li  diano?  Sono  gl'interessi  del  denaro  che  hanno,  e  non  nuocono  al 
fondo.  Inoltre,  io  ho  700  fucili  —  sapete  dove  —  che  diamo,  in  cor- 
rispettivo di  quella  somma,  all'Isola;  non  potremmo  finger  di  ven- 
derli, e  dar  quindi  un  titolo  al  rendiconto  che  un  dì  o  l'altro 
daranno  ? 

Sono  momenti  supremi:  svegliamoci  e, finiamola  col  dispotismo 
di  quest'uomo  grondante  del  sangue  di  Roma.  Vi  dissi,  in  un  altro 
biglietto,  che  un  di  voi  potrebbe  fare  una  gita  a  Londra.  Vi  dico 
ora  :  se,  ammesse  le  basi  indicate,  volete  che  io  venga  da  voi,  dite- 
melo e  verrò.  Se  in  nessun  modo  volete  mai  piìi  intendervi  meco,  di- 
telo chiaramente,  perch'io  non  mi  spenda  in  biglietti  ed  appelli  inutili. 

Vostro  Giuseppe. 

E  il  2  marzo  scriveva  ai  Siciliani  la  seguente  notevolis- 
sima lettera,  la  quale,  sparsa  a  centinaia  di  copie  fra  i  pa- 
trioti dell'Isola,  contribuì  non  poco  a  determinarli  all'azione: 

Agli  amici  di  Palermo  e  Messina. 
Fratelli, 
È  necessario  eh'  io  vi  dica  di  tempo  in  tempo  la  vera  condizione 
delle  cose.  Farete  poi  ciò  che  Dio  e  l'amore  del  Paese  v'ispirano. 
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Confesso  —  e  non  Togliate  adontarvene  —  eh'  io  non  riconosco  più 
gli  nomini  della  disfida  del  40  nei  Siciliani  dell'oggi.  L'immobilità 
nella  crisi  attuale  riesce  inesplicabile  a  tutti,  dentro  e  fuori  d' Italia. 
Non  posso  attribuirlo  a  difetto  d'ardire  in  voi,  e  l'attribuisco  quindi 
all'esser  voi  illusi,  travolti  intellettualmente,  non  so  da  chi.  Se  da 
Lafarina  e  dalla  sua  Società,  non  posso  a  meno  di  compiangere  l'ac- 
cecamento ;  e  r  abbandono  di  Garibaldi  avrebbe  dovuto  illuminarvi. 

Prima  di  tutto,  io  ripeto  a  voi  ciò  che  stampiamo  da  ormai  due 
anni:  — j^Ton  si  tratta  pia  di  Repubblica  o  Monarchia:  si  tratta 
d*  Unità  NaziofMÌe  —  d' essere^  o  non  essere  —  di  rimanere  smem- 
brati e  schiavi  della  volontà  d'un  despota  straniero.  Francese  o 
Austriaco  non  monta,  o  d'esser  noi,  d'esser  uomini,  d'esser  liberi, 
d'esser  temuti  siccome  tali,  e  non  considerati  come  fanciulli  tenten- 
nanti, inesperti,  da  tutta  Europa. 

Se  l'Italia  vuol  essere  Monarchia  sotto  Casa  Savoia,  sia  pure.  Se, 
dopo  tutto,  vuole  acclamare  liberatori  e  non  so  che  altro  il  re  e 
Cavour,  sia  pure.  Ciò  che  tutti  or  vogliamo  è  che  l'Italia  si  faccia  ; 
e  se  deve  farsi,  deve  farsi  per  ispirazione  e  coscienza  propria,  non 
dando  carta  bianca,  pei  modi,  a  Cavour  ed  al  re,  e  rimanersi  inerti 
ad  aspettare. 

Aspettare,  che  ?  In  buona  fede,  potete  voi  credere  che  Cavour, 
il  re  e  L.  Napoleone  vengano  a  darvi  liberta  ?  Ponete  che  lo  desi- 
derino: come  farebbero?  Qualunque  sia  intorno  ad  essi  la  vostra 
opinione,  essi  possono  riconoscere  il  fatto  e  dargli  aiuto,  non  ini- 
ziarlo per  voi. 

Ma  il  vero  è  questo.  Cavour  non  ha  che  uno  scopo,  ed  è  quello 
di  aggiungere  il  Veneto  alla  monarchia,  cora'  era  inteso  a  Plom- 
bières.  L.  Napoleone  non  ha  che  uno  scopo:  quello  d'ottener  la 
Savoia  e  mantenere  la  supremazia  francese  in  Italia.  Quindi  l'avver- 
sione all'Unità,  gl'impacci  posti  all'annessione  delle  Roraagne,  la 
deliberata  opposizione  all'annessione  della  Toscana.  Cavour,  non 
osando  intraprendere  guerra  all'Austria  col  solo  esercito  regolare, 
e  non  volendo  appoggiarsi  suir insurrezione  e  sul  Popolo  d'Italia, 
tende  a  trascinare  Napoleone  in  una  seconda  guerra:  Napoleone 
tende  a  schermirsene:  Cavour  non  desidera,  fìsso  in  quell'unico 
scopo,  nuove  complicazioni.  L.  Napoleone  ne  teme.  Nò  dall'uno  né 
dall'altro  potete  dunque  aspettarvi  salute. 

E  non  potete  aspettarla  da  una  mossa  iniziatrice  dei  nostri,  di 
là  dall'  attuale  confine.  Per  iniziativa  altrui,  questa  mossa  avrà  dif- 
ficilmente luogo.  Noi  —  noi  soli  badate,  —  eravamo  riusciti  a  prepa- 
rarla sui  primi  del  Novembre  scorso.  Fummo  a  48  ore  di  distanza 
dalla  mossa.  Avevamo  strappato,  mercè  Garibaldi,  il  consenso  del 
re.  Un  biglietto  minaccioso  di  L.  Napoleone  annientò  ogni  cosa.  Fu 
allora  che  Garibaldi  diede  la  dimissione.  Cosi  avverrà  sempre.  Più 
dopo,  Napoleone  se  ne  vantò  nella  sua  lettera  al  Papa. 
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Questo  è  il  Tero  :  chi  vi  dice  altro  v'ing-anna  per  trattenervi. 
Ma,  d'altra  parte,  agite,  emancipatevi  :  tutto  è,  per  necessità  di  cose, 
mutato. 

Il  Governo  Sardo  è  costretto,  per  non  perder  l'occasione,  d'es- 
servi neutro  o  d'aiutarvi.  Il  moto  dell'opinione  trascinerebbe  irre- 
sistibilmente r  esercito  del  Centro  a  varcare  il  confine  e,  dato  moto 
all'insurrezione  dell'Umbria  e  delle  Marche,  a  inoltrarsi  fino  al 
Regno.  Nell'esercito  un  vasto  lavoro  d'associazione  esiste,  giurato 
a  quello  scopo.  Farini  parteggia  per  lo  stesso  fine.  Garibaldi  è  vin- 
colato ad  accorrere.  Credo  poter  affermare  che  la  vostra  iniziativa 
sarebbe  immediatamente  seguita  dall' inoltrarsi  delle  forze  del  Centro. 

L.  Napoleone,  d'altra  parte,  è  impotente  a  nuocere.  Gli  pende  la 
guerra  Europea  sul  capo.  Ei  può  minacciare  il  re  d' opporsi;  op- 
porsi realmente  non  può.  Combattendo  per  noi,  di  mezzo  a  un  Po- 
polo che  lo  acclama  liberatore,  le  Potenze  non  possono  operargli 
contro.  Combattendo  contro  noi,  dichiarando  quindi  implicitamente 
eh'  egli  opera  per  fini  propri,  egli  avrebbe  tutti  contrari.  Gli  è  forza 
riconoscere  i  fatti  compiti.  E  fatti  compiti  furono:  il  moto  delle 
Komagne,  il  voto  d'annessione  della  Toscana  e  il  rifiuto  di  G.  Napo- 
leone Bonaparte,  indarno  proposto  dagli  agenti  di  L.  Napoleone. 

E  quei  fatti,  deliberatamente  avversati  prima,  sono  oggi  rico- 
nosciuti come  necessità  da  subirsi.  Oggi,  come  sempre,  ha  chi  vuole. 
Perchè  dunque  vi  rimanete  inerti  ?  Non  so  intenderne  la  cagione. 
So  che  un  partito  fra  voi  s' adopera  per  un  moto  costituzionale  fe- 
derativo, e  parla  di  Costituzione,  sia  col  re  attuale,  sia  con  un 
membro  della  famiglia.  Pensateci  bene.  E  il  pessimo  fra  i  partiti. 
Vi  priverebbe  degli  aiuti  del  Nord,  della  simpatia  dell'Italia,  e  vi 
lascierebbe  soli  contro  tutte  le  forze  del  re.  Il  moto  —  ricordatevi 
quel  che  io  vi  dico,  perchè  le  mie  predizioni  si  sono  sempre  avve- 
rate—  sarebbe  abbandonato,  tradito,  e  vi  lascierebbe  più  che  mai 
servi  sotto  il  giogo  di  prima.  Osate,  perdio  !  Sarete  seguiti.  Ma  osate 
in  nome  dell'Unità  Nazionale:  è  condizione  sine  qxw,  non.  Osate; 
chiamate  al  potere  un  piccolo  nucleo  d'uomini  energici;  i  primi  atti 
parlino  d'Italia,  di  Nazione;  chiamino  in  aiuto  gl'Italiani  del  Centro 
e  del  Nord.  Li  avrete.  Avvertiteci  prima.  Noi  determineremo  la 
mossa  pel  Centro  verso  il  Sud.  Susciteremo,  assalendo,  il  moto  delle 
Provincie  Napoletane.  Fra  due  moti,  Napoli  seguirà.  Ma  l'inerzia 
d'oggi,  il  titubare  continuo,  il  parlare  di  fare  e  l'indietreggiare  per 
una  lettera  che  vi  giunge  da  Torino  o  Firenze,  non  è  da  voi.  Voi 
avete  in  mano  le  sorti  del  Sud,  ma  a  patto  d'un  momento  di  su- 
prema energia. 

Vostro  Giuseppe  Mazzini. 

Mentre  sollecitava  in  tal  modo  i  Siciliani  da  un  lato,  in- 
sisteva, dair  altro,  sull'  antico  divisaraento  della  mossa  per 
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r Umbria  e  per  le  Marche,  contando  all'uopo  sui  volontari 
del  '59,  ritornati  alle  loro  case  o  incorporati  nelle  nuove 
brigate  di  stanza  nelle  Romagne  e  in  Toscana,  presti  senza 
dubbio  a  rispondere,  se  chiamati  da  Garibaldi  all'azione.  Ma 
impedivano  quel  tentativo,  nelle  condizioni  del  momento,  dif- 
ficoltà gravi  e  la  certezza  del  rifiuto  del  Generale,  pel  peri- 
colo di  una  lotta  intestina  col  Governo.  Da  ciò  —  dopo  le 
differenze  a  cui  allude  la  lettera  seguente,  in  data  del  17  marzo, 
a  Bertani  —  l'accordo  definitivo  di  concentrare  per  allora  tutti 
gli  sforzi  sul  moto  dell'Isola. 

Amico, 

Ho  la  tua  dell* 8.  Lasciamo  il  passato;  dichiaro,  se  volete,  che 
io  fui  una  bestia,  e  che  voi  tutti  foste  insuperabili.  Ma  sul  presente 
dovrei  scrivere  un  volume,  e  non  posso  oggi  che  poche  linee. 

Prima  di  tutto,  Medici  e  Bixio  s'ingannano  credendo  che  io 
chieda  10,000  franchi  per  far  moto  laggiù  :  non  lo  sogno,  e  sarebbe 
assurdo.  Li  chiedo  per  alcuni  individui  importanti,*  che  non  hanno 
modo  di  viaggiare  del  loro,  e,  in  parte,  per  altro  che  direi,  ma  non 
posso  dire  per  lettera  postale.  Se  e'  è  via,  fate  che  io  li  abbia  ;  e 
pareami  di  aver  suggerito  la  via  con  la  vendita  di  quelle  armi  che 
andrebbero  là  gratis  per  parte  mia.  Rosalino  deve  avertene  parlato. 
A  me  duole  nel  profondo  dell'anima  che  né  Garibaldi  né  altri  abbia 
avuto  od  abbia  energia  d'iniziativa  per  compiere  il  disegno  eh'  io 
proposi  sin  da  Firenze,  e  che  era  approvato  teoricamente  da  lui  e 
dai  suoi.  Era  ed  è  l'unico  :  e  bisognava  dedicarvisi  a  corpo  perduto. 
Oggi  ancora,  che  che  ne  pensiate,  Garibaldi  potrebbe. 

Ho  una  moltitudine  di  elementi  organizzati  nel  Centro,  presti, 
ma  mancanti  d'un  Capo.  Dopo  l'annessione,  il  mutamento  di  luogo 
annienterà  tutto  il  lavoro.  Pazienza  !  Siam  fatti,  tutti  quanti  siamo, 
per  ricevere  l'iniziativa  dal  Potere,  non  per  darla! 

L' affare  della  Savoia  n'  é  un'  altra  prova.  Si  richiedeva,  a  sven- 
tarlo, coraggio  civile,  coraggio  di  sacrificare  un  po'  di  tempo,  e  non 
altro.  Non  l'abbiamo  avuto.  È  il  fatto  piìi  strano  di  dispotismo,  di 
violazione  d'ogni  patto,  di  vendita  di  popoli  all'antica,  di  codarda 
attitudine  verso  Luigi  Napoleone,  che  possa  idearsi.  L'opinione  Eu- 
ropea non  aspettava  che  una  manifestazione  d' opinione  Italiana  in 
proposito,  per  iscagliarsi  contro  lui  ;  e  non  abbiamo,  nemmeno  con 
petizioni,  saputo  darla.  Oggi  ancora  sarebbe  tempo  di  protestare, 
e  non  lo  faremo.  Mi  sento  talora  avvilito  d'essere  Italiano.  Se  tor- 
neranno a  riordinare  Cacciatori  d'Alpi  o  altro,  sarà  per  impedire  la 
condotta  lìbera  dei  buoni  elementi,  e  non  per  altro. 

'  Vedi  lettere  precedenti.  —  {Noia  deW Autore.) 
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E  probabile  che  e'  incontriamo.  Dio  voglia  allora,  pel  bene  e 
per  V  onore  d' Italia,  che  possiamo  intenderci  un  po'  più  concreta- 
mente.... Risaluta  gli  amici;  fa'  quanto  puoi  per  ottenere  queir  aiuto, 
per  insistere  con  Garibaldi....  e  per  ridestare  gli  amici  a  coraggio 
civile  e  a  prendere  nelle  loro  mani  le  loro  faccende. 

Tuo  sempre 
Giuseppe  Mazzini.' 

La  venuta  di  Rosalino  Pilo  da  Londra,  e  le  pratiche  in- 
defesse di  Crispi  e  dej  Comitati  Liguri,  in  corrispondenza  con 
quelli  della  Lombardia,  maturarono  finalmente  l'idea  della 
Spedizione. 

Riuscita  vana,  com'  è  detto  sopra,  ogni  prova  col  Governo 
Sardo  e  colla  parte  Lafariniana,  non  restava  che  fare  asse- 
gnamento sulle  forze  popolari  e  sui  mezzi  che  il  prestigio  di 
Garibaldi  poteva  procurare  all'impresa.-  Crispi  e  Rosalino 
ne  parlarono  ad  Agostino  Bertani,  che  volonteroso  si  unì  ad 
essi  ;  e  ne  scrissero  insieme  al  Generale,  chiedendo  la  sua 
cooperazione. 

Il  15  marzo,  Garibaldi  rispose:  che,  quanto  a  sé,  non  con- 
sigliava, e  molto  meno  promoveva  insurrezioni,  le  quali,  dove 
non  sorgessero  spontanee,  sarebbero  state  apportatrici  di 
sciagure  e  non  di  libertà  :  ma  che,  se  il  popolo  Siciliano,  per 
propria  iniziativa,  si  fosse  levato  in  armi,  egli  sarebbe  an- 
dato neir  Isola  a  portarvi  V  aiuto  del  suo  braccio.  In  contrac- 
cambio però  del  promesso  aiuto,  voleva  essere  sicuro  del 
programma.  <  In  caso  d'  azione  >  egli  scriveva  <  sovvenitevi 
che  il  mio  programma  è  Italia  e  Vittorio  Emanuele.  >  * 

Affidati  in  qualche  modo  dell'  appoggio  del  Generale,  Ro- 
salino Pilo  e  Crispi  giudicarono  eh'  era  venuto  il  momento 
di  andare  in  Sicilia  a  ridestarvi  la  sollevazione  semi-spenta. 


*  Ho  l'obbligo  d'aver  potuto  usare  e  dar  conoscenza  ai  lettori  di  que- 
ste importanti  lettere  di  Giuseppe  Mazzini  e  delle  altre  che  seguiranno, 
alla  gentilezza  della  Si^^nora  Jossie  White  Mario,  la  quale  si  compiacque 
metterle  a  mia  disposizione,  col  consenso  dell'amico  Agostino  Bertani.  La 
devozione  della  egregia  gentildonna  a  Giuseppe  Mazzini,  in  vita  ed  in 
morte,  o  la  parte  eh'  ella  ebbe,  insieme  al  marito,  nelle  coso  d' Italia  in 
quegli  anni  e  dappoi,  sono  note  all'universale  e  non  lo  dimenticheranno 
mai  i  generosi,  né  lo  dimenticherà  la  Storia.  —  {Nota  dell'  Ardore.) 

-  Rosalino  s'era  recato,  in  que' giorni,  da  Genova  a  Milano  e  a  To- 
rino, cercando  aiuti  all'  intento.  Trovò  calde  ed  operose  simpatie  fra  i 
nostri,  freddo  accoglienze,  disapprovazione  e  sogghigni  d'incredulità  fra 
i  Lafariniani.  I  più  temperati  ne'  biasimi  lo  chiamavano  folle.  —  {Nota  deh 
VAntoi'f..) 

'  Dalle  note  citate  sopra  di  Francesco  Crispi,  —  {Nota  deU* Autore.) 
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Rosalino  volle  assumere  sopra  di  sé  i  rischi  del  viaggio  e 
della  iniziativa  del  moto  popolare.  Giovanni  Corrao  e  un  ope- 
raio genovese,  Castelli  —  già  profugo  pe'  fatti  del  '57  e  de- 
voto a  Mazzini  —  gli  si  offersero  compagni.  Crispi  doveva  re- 
stare sul  Continente  per  condurre  Garibaldi  al  soccorso, 
giunte  le  prime  notizie  dell'insurrezione.  Gli  amici  di  Ge- 
nova aveano  noleggiato  pel  tragitto  una  barca,  di  proprietà 
di  un  certo  Silvestro  Palmerini  di  Viareggio,  buon  patriota, 
che  accettò  il  patto  per  poca  somma.  Era  una  di  quelle  na- 
vicelle dette  paranze,  delle  quali  i  marinai  della  Liguria  e 
della  Lunigiana  si  servono  ad  uso  di  piccolo  commercio  e  di 
pesca  ;  vecchia  e  di  debole  costruzione  ;  e  su  quel  fragile 
legno,  Rosalino  Pilo  e  Corrao  s'  avventurarono,  messaggeri 
della  fortuna  d'Italia,  al  periglioso  viaggio,  portando  seco 
poche  armi  e  poco  denaro,  fornito  loro  da  Mazzini.  Il  Ca- 
stelli, còlto  da  febbre  violenta,  dovette  restare  indietro. 

De'  casi  di  quel  tragitto  esiste  una  importante  Reiasione 
di  Raffaele  Motto,  pilota  della,  paranzella,  pubblicata  per  cura 
di  Francesco  Zannoni  ;  *  e  parmi  debito,  per  ricordo  di  que'  due 
generosi,  riprodurne  qui  i  tratti  più  notevoli,  nella  semplice 
forma  marinaresca  in  cui  furono  scritti  dal  bravo  nocchiero. 

La  notte,  mi  sembra,  del  20  marzo,  passammo  alcune  armi,  in 
contrabbando,  dalla  porta  detta  della  Rotonda  sul  Porto,  e  le  por- 
tammo a  bordo  della  paranza,  che  si  messe  alla  vela  la  mattina  se- 
guente all'  alba,  scostandosi  dal  Porto  di  Genova  di  circa  3  miglia, 
ove  messe  alla  cappa  aspettando  che  io  arrivassi  col  barchetto  entro 
il  quale  erano  Rosalino  e  Corrao,  eh'  io  aveva  aspettati  al  Ponte  dei 
Salami  e  imbarcati  assieme  in  detto  canotto,  noleggiato  da  un  fìdo 
barcaiuolo  genovese,  che  io  vidi  commosso  fino  alle  lagrime  quando 
Rosalino  pose  piede  sulla  paranza  :  costui  aveva  diviso  con  Rosalino 
pericoli  e  fatiche  nella  disgraziata  spedizione  di  Carlo  Pisacane,  e 
pareva  presagire  che  non  l'avrebbe  più  riveduto.  Restò  ritto,  immo- 
bile, sulla  sua  barchetta,  sino  a  che  non  si  ebbe  da  noi  issato  il 
trinchetto  e  presa  la  corsa  alla  volta  della  Sicilia...  ;  allora,  vogando 
lentamente  pel  Porto,  dopo  poco  non  si  vide  più. 

Dopo  tre  giorni  di  navigazione,  approdammo  a  Postiglione, 
presso  Scarlino  nel  Golfo  di  Follonica,  per  aumentare  la  zavorra 
di  cui  si  difettava,  e  vi  consumammo  tre  giorni  di  tempo  buono, 


^  <  Relazione  esatta  deUa  spedizione  di  Rosalino  Pilo  e  Giovanni  Cor- 
rao, ayrenuta  nel  1860,  con  lettera  dedicatoria  di  Francesco  Zannoni  da 
Faenza  al  Generale  Avezzana.  >  Spezia,  Novembre  1877.  ~  {Nota  dulT Autore,) 
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perchè  bieognò  prendere  a  tuffo  dei  sassi,  alla  profondità  di  4  piedi 
d'acqua,  nella  cala  che  resta  nascosta  dalla  Torre  di  guardia.... 

Dopo  la  partenza  da  Postiglione  : 

Si  ebbe  poco  vento  in  poppa  fino  al  terzo  giorno,  raggiungendo 
così  il  40®  grado  di  latitudine  Nord,  alla  distanza  di  50  miglia  dal 
Capo  Sferracavallo  della  Sardegna  :  ma  in  questo  punto,  al  calare 
del  sole,  essendo  perfetta  calma  di  vento  e  di  mare,  fummo  sorpresi, 
con  nostro  stupore,  da  ondate  grandissime  che  venivano  dalla  parte 
del  Mezzogiorno. 

Infatti,  dopo  poche  ore  il  vento  soffiava  con  violenza  da  ostro- 
libeccio,  sconvolgendo  il  mare  e  minacciando  una  grossa  tempesta; 
ammainammo  allora  la  maestra  e  il  trinchetto,  issammo  la  vela  di 
fortuna,  e  così  passammo  la  notte  sotto  un  tempo  orribile....  Fece 
giorno  alla  fine,  e  di  mano  in  mano  che  si  alzava  il  sole,  invisibile 
a  noi,  diminuiva  il  vento,  non  però  tanto  da  lasciarci  issare  la  mae- 
stra....; e  così  ce  la  passammo  tutto  quel  giorno  e  il  giorno  appresso 
fino  alla  sera,  con  grande  deriva  nella  direzione  di  levante. 

Alle  8  di  sera  del  giorno  veniente,  ci  assalì  furiosamente  il  vento 
da  ostro-libeccio  con  nembi  di  acqua  e  grandine;  passammo  una 
notte  d'inferno  colla  piccola  vela  di  fortuna  terzarola,  tenendo  la 
prora  al  mare.  La  mattina  seguente,  7  aprile  del  1860,  giorno  di 
Pasqua,  eravamo  nella  dura  necessità  di  poggiare  in  secco  di  vele 
per  le  bocche  di  Napoli,  o  di  prepararci  da  un  momento  all'altro 
ad  andare  a  picco.... 

In  tanto  trambusto,  si  giunse  all'  ora  di  mezzogiorno  :  eravamo 
in  coverta  in  tre,  cioè,  io,  Giuseppe  Rossani  e  Francesco  Palmerini, 
fratello  del  padrone  Silvestro,  digiuni,  bagnati,  estenuati  dalla  fame, 
dal  disagio  e  dal  sonno,  diritti,  appoggiati  alla  poppa  della  lancia, 
legata  in  covei*ta  alla  sinistra  del  bastimento,  col  volto  rivolto  a 
prora,  intenti  a  guardare  i  marosi  che  senza  tregua  ci  colpivano 
da  prora.... 

Francesco  Palmerini  mi  disse  :  "  Dove  siamo  adesso  ?  "  Gli  ri- 
sposi: ''Alla  distanza  di  70  miglia  da  Capo  Carbonara  di  Sar- 
degna. " 

E  lui  a  me:  "E  se  si  dovesse  poggiare  in  secco,  dove  s'an- 
drebbe ?"  —  "  Nelle  vicinanze  del  Volturno." 

"  Precisamente  dove  affogò  il  mio  povero  cugino  Tista,"  disse, 
crollando  misteriosamente  il  capo. 

"  D'altronde,"  io  gli  risposi,  "  che  fare  ?  Se  poggiamo  per  Poz- 
zuolo  a  Gaeta,  appena  giunti  colà  credo  che  ci  fucileranno  di  certo  ; 
eppoi  abbiamo  un  impegno  serio  da  eseguire,  per  cui  non  starebbe 
a  noi  la  scelta,  ma  si  potrebbe  sentire...." 

Ci  chetammo;  ma  le  sue  parole  mi  avevano  commosso,  e  co- 
minciai a  pensare  come  si  potesse  salvare  la  capra  e  i  cavoli;  e 

uigitizea  Dy*vj\^\^p^LV 


A  PROEMIO  DEL  TESTO.  51 

parendomi  di  li  a  poco  di  avere  trovato  il  bandolo,  andai  a  poppa, 
aprii  il  coperòhio  della  tuba  e  vidi  Silvestro  Palmerini  seduto  sopra 
un  cassabanco,  cogitabondo,  con  la  testa  appoggiata  sulla  mano 
sinistra,  e  nella  destra  una  pipa  di  gesso  spenta. 

"  Baciccia,  che  fai  ?..."  (così  io  lo  chiamavo,  e  lui  me,  quando  si 
stava  allegri  in  qualche  bigonia)  ;  alzò  la  testa,  mi  guardò  bieco,  e 
mi  rispose  sconciamente.  Io  calcolai  che  in  quel  momento  gli  scherzi 
erano  intempestivi,  per  cui  non  me  ne  ofifesi;....  scesi  nella  camera, 
mi  assisi  di  fronte  a  lui  e  soggiunsi  :  '^  Se  si  dura  a  stare  con  la 
prora  al  rhare,  credo  che  andremo  tutti  dove  poc'anzi  mi  hai  man- 
dato me.* 

"  E  quant'  è  che  V  ho  visto  ?  !  "  —  rispose. 

"^  Ebbene,  senti  Palmerini,  io  proporrei  una  cosa,  che  ho  imma- 
ginato, a  quei  signori,  cioè  di  sentire,  se  non  gli  (s^ic)  rincresce,  di 
andarsi  a  rifugiare  nel  canale  tra  Procida  e  Capo  Miseno,  onde  fug- 
gire l'imminente  pericolo." 

Approvò  la  mia  proposta,  ed  io  mi  portai  nella  stiva  della  barca 
ove  stavano  i  nostri  passeggieri  col  mal  di  mare,  bagnati,  sfiniti, 
aggrappati  con  ambo  le  mani  alle  sorrette  per  non  rotolare  da  un 
punto  all'altro  della  scala;  ma  calmi  e,  credo,  pieni  di  fede  nella 
loro  missione;  ai  quali  esposi  lo  stato  in  cui  eravamo,  in  questi 
termini  : 

"  Signori,  noi  versiamo  in  grande  pericolo;  è  difficile  che  il  ba- 
stimento poss^  reggere  più  a  lungo  a  questa  tempesta  ;  da  un'  ora 
all'altra  ci  troveremo  a  picco.  Per  uscire  da  questa  posizione  si 
avrebbe  immaginato  un  espediente  probabile  di  salvezza,  e  questo  con- 
sisterebbe neir azzardare  di  andare  nel  canale  di  Procida,  dar  fondo 
colà  senza  prender  pratica,  tantoché  cessi  questo  temporale  ;  e  nel 
caso  che  ci  obbligassero  a  prender  pratica,  faremo  in  modo  da  non 
comprometterci  ;  cioè,  essendo  notati  nella  nostra  patente  cinque 
individui  soli  (io  credeva  di  avere  la  nostra  patente  e  non  quella 
del  brick  dell'Isola  d'Elba,  presa  a  Scarlino  per  errore),  due  di 
noi  andremo  a  terra  di  contrabbando,  vestendoci  dei  loro  panni,  e 
loro  faranno  le  veci  di  marinari. 

"  Se  a  noi  che  andiamo  a  terra  ci  riesce  pulita,  torneremo  a 
bordo;  altrimenti,  se  ci  arrestano  non  fa  nulla;  ci  faremo  mettere 
in  carcere,  ma  nulla  sapranno,  e  loro  potranno  continuare  alla  me- 
glio il  viaggio;  così  intanto  fuggiremo  questo  presente  pericolo; 
poi  Bara  quello  che  Dio  vorrà.... 

"  Però  non  s'intende  con  questo  progetto  di  svolgerli  menoma- 
mente dalla  loro  volontà;  poiché,  se  gli  dispiacesse  di  arrischiare 
la  vita  nelle  mani  del  Borbone,  e  desiderassero  piuttosto  resistere 
alla  tempesta  fino  alla  fine,  noi  siamo  disposti  di  fare  come  vogliono, 
e. dì  finirla  come  finirà...." 

A  questa  espressione,  Rosalino  Pilo,  che  stava  agguantato  alla 
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Berretta  destra  del  bastimento,  tutto  bagnato  d'acqua  sporca  di 
zavorra,  che  il  rollio  della  barca  faceva  schizzare  in  alto  dalle  fes- 
sure delle  pettinelle  sino  al  piano  inferiore  del  ponte,  mi  rispose, 
atteggiando  le  labbra  ad  un  mesto  sorriso  di  rassegnazione  :  "  Noi 
siamo  nelle  vostre  braccia  ;  fate  pure  quello  che  meglio  credete,  che 
noi  siamo  contenti,  e  una  volta  che  il  pericolo  minaccia,  tanto  sarà 
finire  a  lesso  come  arrosto:  quando  non  vi  sia  altro  scampo,  fug*- 
giamo  il  presente  e  sarà  quello  che  sarà...." 

Dopo  il  discorso  tenuto  con  Rosalino  salii  in  coverta  ammai- 
nando la  vela  di  fortuna,  e  con  la  sola  trinchettina  sulla  prora  go- 
vernammo in  fil  di  ruota  per  Pisola  d'Ischia. 

In  questo  modo  cominciammo  a  respirare  un  poco,  e  alle  ore  5  di 
sera  io  feci  nella  stiva  V  acqua  pazza,  gran  ristoro  per  i  marinari 
di  Viareggio,  dopo  aver  preso  (come  sogliono  dire)  una  mazza 
frustata.... 

Si  bevve  un  poco  di  Monferrato  buono,  quindi  Rosalino  e  Corrao 
si  adagiarono  nelle  due  cuccette  a  poppa,  ove  dormirono  saporita- 
mente sino  a  giorno,  ed  io  tenni  il  timone  tutta  la  notte,  gover- 
nando per  le  bocche  di  Napoli. 

11  Lunedì  dopo  Pasqua,  alle  ore  3  pom.,  avvistammo  di  prora 
rìsola  d'Ischia....  e  nello  stesso  tempo  che  dirizzammo  la  prora  per  la 
sua  estremità  meridionale,  si  formò  una  cóntro  burrasca  in  tramon- 
tana, con  vento  fresco  dallo  stesso  punto.  Era  quello  che  si  desi- 
derava :  e  si  fece  subito  rotta....  snelli  e  contenti  per  Messina. 

Il  giorno  seguente  fece  un  magnifico  tempo  veramente  da  pri- 
mavera: si  corse  in  poppa  tutta  la  giornata  con  bel  maestrale,  si 
mangiò  allegramente,  bevendo  del  Monferrato  buono. 

Rosalino  e  Corrao  messero  in  sesto  le  loro  armi  tirando  qual- 
che colpo  a  segno  nel  pomo  dell'albero,  e  cosi  ce  ne  arrivammo, 
la  sera  del  9  di  aprile  alle  ore  10,  ad  imboccare  lo  stretto  di  Mes- 
sina, e  a  mezzanotte  arrivammo  ad  un  luogo,  detto  le  Grotte,  ove 
si  operò  lo  sbarco. 

La  sera  dopo  Kosalino,  in  compagnia  d'  alcuni  amici, 
tornò  sopra  una  lancia  da  guerra  a  prendere  i  sacchi  delle 
armi  e  degli  attrezzi,  che  aveva  lasciati  nella  barca  del  Pai- 
merini,  e  che 

contenevano  arnesi  meccanici,  qualche  bomba  all'Orsini,  forme  per 
fare  delle  bombe,  polvere,  palle,  cariche  di  revólvers  e  capsule  di 
fucili.  Durante  la  traversata  Rosalino  leggeva,  nei  giorni  che  si 
ebbe  buon  tempo,  un  Trattato  di  meccanica  che  lasciò  a  me  (Raf- 
faele Motto)  in  segno  di  ricordo,  per  cui  credo  che  gli  dilettasse 
assai  questa  scienza.... 

Rosalino,  io  e  Palmerini  si  scese  nella  camera  di  poppa,  dove 

uigitizea  oy  '\j\j\jy.iy^ 


A  PROEMIO  DEL  TESTO.  53 

Rosalino  ci  manifestò  il  bisogno  che  aveva  di  facili;  ci  pregò  per 
questo  di  partire  subito  per  Pisola  di  Malta....  ove  Nicola  Fabrizi 
ce  ne  avrebbe  dato  qualche  migliaio  da  sbarcare  sulle  vicinanze  di 
Marsala.  Ma  io  gli  feci  osservare  che,  per  lo  sbagUo  avvenuto  a 
Scarlino,  nel  cambiamento  della  patente  nostra  con  quella  del  brick 
deir  £lba,  era  impossibile  andare  a  Malta,  e  bisognava  tornare  im- 
mediatamente a  Postiglione  di  Scarlino  a  prendere  la  nostra  pa- 
tente. Questo  inconveniente  lo  impensierì  un  poco;  poi  scotendosi 
d'im  tratto,  prese  la  penna  e  un  foglio  di  carta  e  disse:  "  faremo 
in  questo  modo  "  e  scrisse  una  lettera  al  signor  Agostino  Bertani  a 
G-enova,  che  cominciava  così  : 

"  Caro  Bertani, 
"  La  rivoluzione  in  Sicilia  progredisce  bene,  ec."  * 

Dopo  ci  assicurò  che  le  cose  della  Sicilia  prendevano  buona 
piega,  e  che  la  mattina  sarebbe  partito  con  Gorrao  a  portare  la 
rivoluzione  in  Palermo. 

Partimmo  dallo  stretto  di  Messina  il  giorno  19;  e,  arrivati  a 
Livorno,  io  andai  subito  a  Pisa  con  la  lettera  di  Rosalino....  a  ras- 
sicurare diversi  signori....  del  buon  esito  della  rivoluzione  in  Sicih'a. 
Il  giqmo  stesso  tornai  a  Livorno,  presi  un  posto  sopra  un  piroscafo 
francese,  e  la  seguente  mattina  arrivai  a  Genova,  ove  da  Maurizio 
Quadrio,  Bertani  e  Mosto  fui  inviato  alla  villa  Spinola"  ore  risiedeva 
allora  il  Generale  Garibaldi,  onde  per  la  lettera  di  Rosalino  e  per 
informazioni  che  avrei  potuto  dargli,  si  decidesse  a  correre  in  soc- 
corso de'  Siciliani. 

Il  giorno  precedente  a  quello  dello  sbarco  di  Pilo  e  Corrao 
presso  Messina,  erano  ivi  corse  le  prime  incerte  voci  del  moto 
di  Palermo,*  e  v'  erano  stati  assembramenti  di  popolo  tumul- 


*  In  quella  lettera,  che  mi  duole  di  non  poter  citare  per  intero,  non 
essendomi  venuto  fatto  di  aver  copia  del  documento,  Rosalino  esprimeva 
piena  fiducia  nel  moto  dell'  Isola  ed  esortava,  con  calde  sollecitazioni,  gli 
amici  di  Genova  ad  affrettare  la  spedizione.  —  (Nota  dell* Autore.) 

*  Andato  a  male  il  tentativo  dell'ottobre  1859,  i  piìi  operosi  fra  i 
patrioti  di  Palermo,  tenendosi  in  continua  relazione  con  Mazzini,  con  Fa- 
brizi, con  Crispi  e  con  Rosalino  Pilo,  e  ripromettendosi  non  lontana  l'op- 
portunità di  nuova  e  più  efficace  azione,  attendevano  intanto  a  riordinare 
ed  accrescere  le  file  della  parte  loro  e  a  provvedersi  di  mezzi  e  d'armi. 
Al  qual  uopo  apersero  pratiche  per  avere  i  fucili  che  Nicola  Fabrizi  cu- 
stodiva a  Malta;  iniziarono  contribuzioni  segrete;  poterono  procacciarsi 
un  prestito  di  6Ò0O  ducati  (L.  25,500),  mercè  la  malleveria  spontaneamente 
offerta  della  Contessa  di  S.  Marco  e  del  Sacerdote  Ottavio  Lanza  de'  Prin- 
cipi di  Trabia;  o  andarono  estendendo  relazioni  ed  intelligenze  cogli  uo- 
mini del  contado.  Ma,  affacciatosi  difficoltà  insormontabili  di  spesa  e  di 
altro  pel  trasporto  delle  armi  da  Malta,  oltre  il  pericolo  di  perderle  per 
la  vigilanza  di  una  polizia  piena  di  paura  e  di  sospetto,  furono  costretti 
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tuante  per  le  vie  e  nella  piazza  del  Municipio.  La  truppa 
aveva  fatto  fuoco  sui  cittadini  inermi,  e  la  città  era  minac- 
ciata di  bombardamento  dalle  fortezze  e  dalle  alture  circo- 
stanti. Parecchi  dei  componenti  il  Comitato  d'Azione  —  fra  i 
quali  il  Pancaldo  '  e  Giacomo  Agresta  —  erano  in  prigione. 

a  smetterne  il  pensiero.  «  Allora,  >  dicono  le  note  Palermitane  dianzi 
citate,  e  si  pensò  ad  aumentare  il  numero  delle  bombe  all'  Orsini,  a  fab- 
bricare cartuccie,  a  raccogliere  con  gravissimi  rischi  1  pochi  fucili  che  taluni 
delle  campagne  tenevano  nascosti  dopo  il  disarmo  operato  dalla  polizia  in  se- 
guito ai  moti  del  '59.  >  Quelle  armi  furono  nascoste  nel  Convento  della  Gancia 
in  Palermo.  Andrea  Rammacca,  provato  patriota  e  Cassiere  del  Comitato, 
essendo  fabbricante  di  polvere  da  sparo,  ne  provvide  in  copia;  e  tenendo, 
nello  stesso  tempo,  ufficio  di  cambia  valute,  poteva,  senza  destar  sospetti 
eseguire  i  pagamenti  che  il  Comitato  ordinava.  Continuavano  frequenti  le 
corrispondenze  con  Mazzini,  Crispi  e  Pilo;  tenute  esclusivamente  —  dopo 
che  i  fratelli  Salvatore  e  Raffaele  di  Benedetto  aveano  dovuto  rendersi  lati- 
tanti —  da  Pisani  figlio,  sotto  il  pseudonimo  di  Don  Serafino,  e  Quanta  pa- 
zienza, quanta  astuzia,  quanta  energia  abbisognasse  per  condurre  tutti 
quei  lavori  sotto  gli  occhi  di  una  polizia  resa  più  feroce  dalla  paura,  non 
è  facile  descrivere....  Mentre  in  Palermo  si  lavorava  attivamente,  Mazzini 
Crispi  e  Pilo  non  cessavano  d' incitarci  con  lettere  scritte  in  istile  infuo- 
cato ;  e  Paolo  Paternostro,  riparatosi  in  Livorno,  ci  scriveva  nello  stesso 

senso »  Durante  quel   lavoro  di   preparazione,  pervenne  ai  patrioti 

palermitani  una  lettera  di  Mazzini  (quella  da  noi  riportata  nelle  prece- 
denti pagine  =:::  Ai  Fratelli  di  Palermo  e  Messina  =),  che  fu  stimolo  alle 
supreme  decisioni.  «  Dopo  la  lettura  di  quella  lettera  >,  dicono  le  note, 
e  ci  parve  colpevole  e  vergognoso  ogni  ulteriore  indugio;  e  in  apposita 
riunione  fu  stabilito  d'insorgere  il  4  aprile,  avvertendone  i  Comitati  di 
Messina  e  di  Catania,  nonché  Mazzini  e  Crispi.  Crispi  rispose  che,  ap- 
pena giungesse  nel  Continente  notizia  del  movimento,  Rosalino  Pilo  sa- 
rebbe volato  in  Sicilia,  e  ch'egli  e  tutti  gli  aderenti  al  partito  d'Azione 
lo  seguirebbero.  E  il  4  aprile  Palermo  insorse.  Né  mai  movimento  insur- 
rezionale era  stato  meglio  e  più  accuratamente  organizzato  e  predisposto. 
£  pure  quello  del  4  aprile  fu  schiacciato  momentaneamente  in  città,  ma 
ciò  accadde  perchè  la  polizia,  che  di  nulla  aveva  avuto  sentore  fino  alle 
ultime  ore,  la  sera  del  3  aprile  venne  a  sapere  che  in  quella  notte,  nelle 
vicinanze  di  Piazza  Marina,  dov'  è  sito  il  Convento  della  Gancia,  si  sa- 
rebbero raccolti  degli  armati  per  insorgere  all'alba  seguente.  >  Come  ri- 
sulta dal  processo  che  ne  segui,  quella  rivelazione  fu  Sitta  in  buona  fede 
da  un  operaio  che,  indettato  nel  giorno  stesso,  3  aprile,  di  ciò  che  stava 
per  accadere,  ne  parlò  ad  un  amico  nel  quale  egli  fidava  e  che,  invece, 
aveva  attinenze  colla  polizia. 

A  tale  annunzio  <  la  guarnigione  fu  posta  in  armi,  le  porte  della 
città  custodite  in  modo  da  impedire  l' ingresso  degli  uomini  del  contado 
e  la  Piazza  Marina  e  le  vie  adiacenti  —  comprese  quelle  che  circondano 
il  Convento  della  Gancia,  dov'era  raccolto  il  maggior  numero  degli  ar- 
mati —  furono  occupate  milit-armente  con  soldatesche,  guardie  di  polizia, 
gendarmi  ed  artiglieria.  Ciò  rese  impossibile  il  congiungimento  de'  vari 
drappelli  degl'insorgenti;  e  il  moto  fu  soppresso  entro  città;  ma  si  pro- 
pagò e  si  mantenne,  con  varia  fortuna  e  con  grandissimi  sacrifici,  nelle 
campagne  del  Circondario  di  Palermo.  > 

È  noto  come  gli  armati  della  Gancia  non  s'arrendessero  senza  fiera 
lotta,  e  come  il  fontaniere  Francesco  Rìso,  dopo  aver  tentato  di  sollevare 
il  popolo  suonando  la  campana  a  stormo,  cadesse  fra  i  primi  nella  mi- 
schia. —  [Nota  dell'Autore,) 

*  Il  Pancaldo,  tuttora  vivente,  è  uno  de*  veterani  delle  cospirazioni 
e  delle  lotte  Siciliane  contro  la  tirannide  Borbonica.  Fu  in  relazione  con 
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La  maggior  parte  dei  patrioti  più  noti  e  più  compromessi 
s' erano  rifugiati  ai  monti.  Non  essendo  possibile  l' insorgere 
con  probabilità  di  successo,  entro  le  mura  di  Catania  e  di 
Messina,  secondo  gli  accordi  presi  con  Palermo,  fu  deciso  dai 
Capi  che  si  formassero  due  campi  —  l' uno  a  San  Placido, 
r  altro  a  San  Rizzo  *  —  aspettando  gli  aiuti  sperati  di  fuori  ; 
e  i  più  animosi  — -  i  fratelli  Grisafulli,  il  Perciabosco,  il  Sa- 
cerdote Lo  Giudice,  il  Marchese  Mauro,  il  Villari  jd  altri  — 
si  fecero  a  raccozzar  gente  ed  armi  in  quel  di  Catania  e  di 
Messina;  mentre  ne' dintorni  di  Palermo  ivano  ingrossando 
le  bande  condotte  dal  Barone  Sant'  Anna.  Saputosi  che  in 
Palermo  la  rivoluzione  era  stata  repressa,  nacque  scorag- 
giamento nelle  squadre  messinesi.  Ma  i  condottieri,  fra'  quali 
il  Villari,  rimasero  fermi,  adoperandosi,  non  senza  fatica,  a 
tenere  insieme  gì'  insorti,  in  parte  ammutinati.  Un  biglietto 
di  Pilo  che  annunziava  il  prossimo  arrivo  di  Garibaldi  e,  con- 
fortandoli a  persistere,  conchiudeva  colle  parole  :  badate  che 
la  mia  bandiera  ha  un  sólo  colore,^  fece  cessare  le  titubanze 
e  i  cattivi  umori.  E  fu  merito  della  risolutezza  di  Pilo  e  di 
Corrao,  e  della  buona  volontà  de'  patrioti  eh'  erano  alla  testa 
delle  squadre,   se  il  movimento  non  cadde  in  sul  nascere.' 


Mazzini  e  con  Fabrizi,  dal  '48  al  '60.  Repubblicano  ed  unitario,  e  per  fer- 
mezza d'animo  stimato  dai  giovani,  contribuì  efficacemente  a  destare  e 
mantener  vivo  il  sentimento  nazionale  in  Messina  e  nelle  altre  terre  del- 
l' Isola.  Alla  fine  del  '59  fu  arrestato  e  condotto  prigione  a  Palermo;  indi 
a  domicilio  coatto  in  Alcamo,  dove,  sottoposto  con  altri  a  giudizio  stata- 
rio ne'  primi  moti  del  '60,  ebbe  salva  la  vita,  insieme  ai  compagni,  per 
opera  di  un  ufficiale  che  riconobbe  in  lui  un  amico  del  padre  suo,  mar- 
tire del  1820  in  Napoli.  Sbarcato  Garibaldi  a  Marsala,  il  Pancaldo  rese, 
colla  sua  operosità  ed  influenza,  importanti  servigi  all'impresa  libera- 
trice. Mazzini  tenne  frequente  corrispondenza  col  Pancaldo  anche  dopo 
il  '60;  e  avrò  occasione  di  riparlare  del  venerando  vecchio  in  altro  vo- 
lume della  serie  delle  Opere.  Di  Giacomo  Agrosta  e  de'  suoi  vedi  qui  ap- 
presso. —  {Nota  delV Autore.) 

*  Villari,  pag.402  e  seg.  —  {Nota  delV Autore.) 

*  Voleva  significare  la  bandiera  italiana  neutra  —  la  bandiera  della 
Unità  e  della  Sovranità  Nazionale.  —  {Nota  dell'Autore.) 

'  Racconta  il  Villari,  op.  cit.,  pag.  436-37,  che,  mentre  egli  e  gli  amici 
suoi,  al  Convento  di  San  Placido,  si  sforzavano  d'impedire  il  disperdersi 
degl'insorti,  un  vecchio  patriota  di  molta  autorità  sui  Capi,  Nicola  Pel- 
legrino, andato  a  trovarli  e  disperando  del  successo,  li  esortava  a  scio- 
gliersi e  salvarsi  al  mare,  e  Pellegrino  mi  abbracciò  come  figlio,  guardò 
la  bandiera  e  diede  in  uno  scoppio  di  pianto:  poscia  mi  disse:  Procura 
di  seppellirti  vivo,  se  non  vuoi  darmi  il  dolore  di  vederti  fucilato.  Il  Comi- 
tato ha  creduto  saviamente  di  dover  sciogliere  le  forze  al  Nord  della  Pro- 
pineta,  e  i  giovani  più  animosi  e  compromessi  si  sono  buttati  su  legni  inglesi. 
Accetta  il  consiglio  di  un  vecchio  liberale:  salvati.  —  Io  con  garbo  rispettoso 
respinsi  quella  insinuazione  che  gli  veniva  dal  cuore,  e  gli  feci  osservare 
che  la  Causa  della  libertà  di  Sicilia  si  combatteva  già  fuori  dell'Isola.... 
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L'andata  del  Pilo  era  stata  annunziata,  per  mezzo  pri- 
vato, da  una  lettera  di  Francesco  Crispi  a  Giacomo  Agresta  : 
ma  quando  la  persona  che  recava  l' avviso  giunse  a  Messina, 
r  Agresta  era  in  carcere,  e  ne  nacquero  contrattempi  perico- 
losi/ I  due  venuti  non  trovarono  la  guida  che  dovea  metterli 
in  contatto  col  Comitato.  Ma  Corrao,  pratico  de'  luoghi,  non 
si  perdette  d'animo  e  condusse  il  compagno  sotto  il  Monte 
de'  Cappuccini,  in  una  casetta  costrutta  sui  frantumi  di  una 
vecchia  polveriera,  nella  quale,  al  tempo  dell'insurrezione 
Ellenica,  Riga  —  il  Tirteo  della  Grecia  moderna  —  era  stato 
clandestinamente  provveduto  di  polvere  dagli  operai  del- 
l' Opificio.  <  Di  là,  Corrao  trovò  modo  di  avvisare  i  fratelli 
Agresta,  >  i  quali,  ospitati  i  due  precursori,  li  aiutarono,  per 
mezzo  di  fidate  guide,  a  proseguire  il  viaggio  nel  settentrione 
dell'Isola,  dove  speravano  di  poter  raccogliere  gioventù  ar- 
mata. Quelli,  fatta  breve  sosta  alla  marina  del  Gesso,  in  casa 
dei  Signori  Guardavaglia,'  e  date  istruzioni  agli  amici  per 
aiuto  d'  armi,  di  denaro  e  d' uomini,  continuarono  l' avven- 
turoso cammino,  mentre  <  un  telegramma  in  cifra  dell'  In- 
tendente avvisava  i  Sindaci,  i  giudici  e  i  capitani  d' armi  della 
provincia,  che  due  emigrati  con  missione  rivoluzionaria  si  av- 
vicinavano a  Palermo,  e  che  uno  di  loro  era  il  Principe  di 
San  Giuseppe.  Questo  scambio  di  nome  accrebbe,  in  faccia 
ai  Borbonici,  il  prestigio  de' nostri  amici,  sì  che  i  birri  si 
guardarono  dal  metter  loro  le  mani  addosso.  >^ 

Le  stesse  perplessità  ritennero  la  maggior  parte  degli 
agenti  governativi  dal  perseguire  i  due  proscritti  lungo  la 
via.  A  Barcellona,  il  Marciano  —  una  delle  guide  —  noleggiò 
una  vettura,  dirigendo  gli  emissari  ad  Antonio  Baratta,  pa- 
triota di  provata  lealtà,  in  Patti  :  <  e  poscia,  di  accordo,  si 
separò  da  loro  per  avvisare  gì'  insorti  di  San  Placido  che  la 
Causa  della  Sicilia  non  era  perduta,  e  dissuaderli,  se  a  ciò 
pensassero,  dall'  imbarcarsi  per  V  estero. 

>  Intanto  il  giudice  e  il  capitano  d'  armi  di  Patti,  più  ze- 


e  ch'era  suprema  necossità  il  mantenere  l'agitazione  nei  nostri  monti: 
senza  di  che  non  avremmo  diritto  ad  alcuno  aiuto....  Oggi,  soggiunsi,  la 
Causa  della  SicìUa  è  direnfata  Italiana.  »  —  {Noia  dell'Autore.) 

*  Vedi  ivi,  pag.  451   e  seg.  —  {Nota  dell'  Autore.) 

^  L'ospitalità  e  gli  aiuti  dati  da  quella  nobile  famìglia  al  Pilo  e  al 
Corrao,  in  circostanze  tanto  gravi  e  pericolose,  meritano  grato  ricordo 
negli  annali  delle  patrie  vicende.  Vedi  nota  alla  pagina  seguente.  —  {Nota 
dell'  Autore.) 

^  ViLLARi,  loc.  cit.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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lanti  del  rimanente,  vegliavano  suU'  arrivo  di  due  forestieri, 
i  quali  portentosamente  riescono  a  salvarsi  dalle  persecuzioni 
degli  scherani  capitanati  dallo  Sciacca.  > 

Giunti  in  Sant'Agata,  furono  da  un  egregio  patriota  del 
luogo  —  r  Avv.  Sebastiano  Galvagno  —  messi  a  giorno  della 
situazione  di  Palermo,  e  informati  che  <  le  squadre  condotte 
dai  fratelli  Sant'Anna  guerrigliavano  ancora  tetragone  sui 
monti  nei  dintorni  della  Capitale.  >* 

Queste  notizie  <  rallegrarono  le  loro  speranze  ;  >  e  quegli 
s'intese  col  giudice  Ludovico  Fulci,  per  agevolare  il  cam- 
mino <  ai  due  fieri  argonauti  del  Pensiero  Italiano. 

>  E  prima  che  Pilo  e  Corrao  cavalcassero  i  focosi  giumenti 
noleggiati  dall'  antico  oste  Collura,  il  Galvagno,  eh'  era  fra- 
tello d' elezione  a  Salvatore  Cappello,  aveva  scritto  a  costui 
della  prossima  spedizione  e  quindi  della  necessità  di  mantener 
viva  l'agitazione.  Cappello,  benché  in  carcere,  era  l'anima 
del  Comitato  rivoluzionario  in  Palermo. 

>  I  nemici  non  ebbero  occhi  né  senno  per  impedire  il  corso 
agli  Araldi  della  nostra  libertà  !  Il  Dio  d' Italia  li  aveva  ac- 
ciecati!  >' 


*  Fin  qui  il  Villari  ;  ma  vedi  qui  appresso  i  particolari  narrati  dal 
Marciano  e  dal  Morabito,  e  l'altre  testimonianze  venutemi  ultimamente 
daUa  Sicilia.  —  (Nota  dell'Autore.) 

*  (Villari,  pag.  461.)  Queste  linee  erano  già  sotto  i  torchi,  quando  mi 
sono  giunte,  insieme  con  altro  memorie,  alcune  notizie  dell'  itinerario  di 
Filo  e  Corrao,  raccolte  per  cura  dell'  egregio  patriota  messinese  Ing."  De 
JLeo,  dal  Santi  Marciano,  che  fu  la  loro  prima  guida,  e  dal  Signor  Mora- 
bito, che  gli  aiutò  a  proseguire  l'avventuroso  viaggio.  Ne  cito  i  punti 
notevoli:  <  Era  la  sera  del  0  aprile.  In  Messina,  la  polizia  borbonica  aveva 
prevenuta  la  rivolta  facendo  fuoco  sugl'inermi.  Si  udivano  ancora  delle 
fucilate,  quando  i  due  prodi,  Rosalino  Pilo  e  Corrao,  sbarcarono  presso 
la  cosi  detta  Grotta,  a  4  miglia  al  Nord  della  città.  Essi  presero  fa  via 
di  Messina,  lungo  la  quale  dovevano  incontrare  un  uomo  con  cravatta 
bianca,  per  contrassegno  di  riconoscimento.  Ma  non  avendo  incontrato 
alcuno  —  stante  l'arresto  di  Giacomo  Agrosta,  che  non  ebbe  il  biglietto 
del  Crispi,  nel  quale  era  proposto  quel  Wgno  —  pensarono  di  andare  al 
Monte  dei  Cappuccini  per  mettorvisi  in  osservazione.  Giunti  ivi  presso,  si 
accorsero  che  quel  locale  era  occupato  dai  regi.  Si  ricoverarono  in  una 
casetta  colonica  ivi  sottostante.  Il  colono,  accorto  e  scaltro,  capì  che  i  due 
ospiti  dovevano  essore  persone  d' importanza,  e  si  offrì  loro  in  tutto.  Con- 
vinti di  potersene  fidare,  lo  mandarono  da  Giacomo  Agresta,  non  sapen- 
dolo in  carcere.  Venne  il  cugino  Giuseppe  Agrosta,  al  quale  comunicarono 
il  loro  segreto,  chiedendogli  un  abboccamento  col  Comitato.  L'Agresta 
apprestò  una  barca  del  legno  americano  che  trovavasi  nella  rada  al  Kingo, 
sulla  quale  11  condusse  a  casa  sua  presso  il  porto.  Ivi  il  Pilo,  informato 
dei  fatti  (fella  Gancia  e  delle  bande  nelle  campagne  Palermitane,  ne  scrisse 
al  Bertani,  sollecitando  il  soccorso.  Il  Comitato  di  Messina,  mezzo  Lafa- 
riniano  e  scorato,  consigliò  i  due  agitatori  a  rimbarcarsi.  Essi  però  non 
si  scoraggiarono  e  decisero  di  andare  a  Palermo,  sperando  lungo  la  via 
di  sollevare  le  popolazioni....  Chiesero  indarno  carrozza  e  cavalli  al  Co- 
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Mentre  seguivano  questi  casi  in  Sicilia,  Mazzini  insisteva 
coi  patrioti  di  Genova  e  delle  Provincie  emancipate,  perchè 

mìtato....  Marciano  trovavasi  allora  rifugiato  a  bordo  d'un  legno  ameri- 
cano. Pilo  e  Corrao  fecero  avvertire  tanto  lui  che  Salvatore  Agresta,  fra- 
tello di  Giuseppe,  perchè  si  tenessero  pronti  per  la  notte.  La  marina  era 
invigilata  da  cacciatori  Napoletani.  Nondimeno,  a  mezzanotte,  sì  mìsero 
nella  barchetta  americana,  accompagnati  da  Giuseppe  Agresta;  andarono 
a  prendere  il  Marciano,  e  tutti  insieme  sbarcarono  a  Salvatore  dei  Greci, 
armati  di  rerolrers,  pugnali  e  bombe  all'Orsini.  Atteso  invano  un  nucleo 
di  gente  armata,  che  doveva  raggiungerli  ma  non  potè,  essendo  i  luoghi 
circostanti  occupati  da  grosse  forze  borboniche,  si  diressero  soli  alla  volta 
del  villa(;gio  Pace,  fra  Torre  del  Faro  e  Messina,  dove  chiesero  ed  ebbero 
rifugio  nella  capanna  di  Giovanna  Ciccolo,  abitata  da  tre  vecchie  che  at- 
tendevano a  filare.  Il  Pilo  ricompensò  liberalmente,  partendo,  quelle  vec- 
chie, e  lasciò  in  loro  custodia  le  ceste  contenenti  le  armi,  ch'egli  e  i  com- 
pagni suoi  avevano  ivi  trasportate  dalla  barchetta  sulle  proprie  spalle. 
Al  mattino  videro  Francesco  Pavone,  il  quale,  mandato  dal  Pilo  con  un 
suo  messaggio  a  Messina,  al  ritorno  le  ritirò,  e  tutti  insieme  presero  la 
via  del  Faro  superiore,  proseguendo  la  strada  a  piedi  sino  airabitaziono 
del  signor  Guardavaglia  Francesco,  in  contrada  Liuzzo  alla  Marina  del 
Gesso,  ove  ebbero  da  quella  famiglia  gentilizia  le  più  cordiali  accoglienze 
e  le  cure  più  affettuose.  Kistorati  e  forniti  di  cavalcature  e  di  guide,  par- 
tirono le  notte  verso  l'una  pomeridiana  per  Santa  Lucia  del  Mela....  e 
continuarono  il  viaggio  senza  ostacoli  sino  a  Barcellona;  di  dove  il  Pilo 
mandò  Giuseppe  Nunnari,  messinese,  —  giovane  di  cuore  e  arditissimo, 
che,  anelando  di  combattere  per  la  libertà  e  offrire  la  vita  alla  Patria,  li 
aveva  raggiunti  per  via  —  ad  avvertire  del  loro  cammino  alla  volta  dì 
Palermo  i  capi  dello  squadre  di  San  Placido  —  il  Villari,  il  GrisafuUi,  il 
Mauro  ec. 

»  Nella  loro  sosta  a  Santa  Lucia,  albergati  in  casa  di  un  buon  operaio 
per  nome  Antonio  Bonanno,  tuttora  vivente,  mentre  stavano  per  met- 
tersi a  tavola,  venne  il  fratello  di  lui.  Agostino,  tutto  tremante,  ad  an- 
nunziare, da  parte  del  Lizio,  uno  dei  liberali  del  luogo,  che  la  civica 
(specie  di  milizia  cittadina  agli  ordini  del  Borbone)  si  armava  per  arre- 
starli.... Corrao  freddamente  disse:  Grazie,  mio  buon  amico,  sarà  meglio; 
lanciateli  venire,  e  voi  intanto  sedete  e  mangiate  con  noi.  Il  Pilo,  ch'era  più 
prudente  del  Corrao  ma  che  quando  scattava  pareva  un  fuoco  di  vulcano, 
sollevò  dal  tavolo  un  fazzoletto  di  seta  che  copriva  un  assortimento  di 
pugnali,  revolcers  e  bombe  all'Orsini,  e  disse:  Ringrazio  i  liberali  che  vi 
hanno  mandato  ad  avvertirci  deW aggressione  che  i  borbonici  vogliono  farei: 
dite  loro  che  noi  siamo  pronti  a  riceverli....  Dite  pure  che,  se  noi  resteremo 
vittime,  di  Santa  Lucia  non  rimarrà  piti  vestigio,  poiché  il  Generale  Gari" 
baldi  sta  per  arrivare  sulle  sponde  della  Sicilia.  —  Avvisati  poco  stante  da 
un  certo  Cerio,  messinese,  che  la  Civica  non  si  moveva,  andarono,  com' è 
detto,  a  Barcellona.  Giunta  voce  di  un  drappello  d' insorti  a  Bauso,  Pilo 
e  Corrao,  non  volendo  perdere  un  minuto  di  tempo  nel  loro  cammino 
alla  volta  di  Palermo,  lasciarono  al  Marciano  l' incarico  di  trovarli  e  con- 
durli dietro  loro.  Il  Marciano  non  vide  alcuno  e  dovè  tornare  a  Messina, 
non  potendo  più  raggiungere  i  due  valorosi....  »  {Notizie  comunicate  da 
Santi  Marciano).  Ebbero  a  scorta  fedele,  per  un  altro  tratto  della  via,  Pa- 
squale Morabito,  capo-musica  dei  bandisti  di  Gioiosa  Marea,  il  quale,  ivi 
giunti,  li  ospitò  in  sua  casa,  ed  informato  che  da  Messina  erano  venuti 
ordini  al  Capitano  d'Armi  di  Patti  dì  perseguire  ed  arrestare  i  due  mi- 
steriosi viaggiatori,  studiò  modo  di  schermirli  da  quel  pericolo;  nel  che 
lo  aiutò  la  fortuna,  perchè  il  Sindaco  di  Patti,  Niccolò  Gatto,  avendo 
cliieHto  al  Baratta,  cittadino  liberale  del  luogo,  chi  fossero  quei  due,  questi 
—  che  li  aveva  accostati,  ma  senza  ch'essi  se  gli  dessero  a  conoscere  — 
rispose  franco,  per  non  parer  soro  e  da  poco,  che  l'uno  ora  l'Avvocato 
Calvi,  noto  patriota  Siciliano,  e  l' altro  il  La  Masa.  e  II  sindaco,  che  nel 
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non  indugiassero  a  movere,  gli  uni  in  soccorso  degl'insorti 
Siciliani,  gli  altri  —  e  segnatamente  quei  di  Toscana  e  di 
Romagna  — -  sulle  Marche  e  suU'  Umbria. 

Se  il  moto  di  Sicilia  dura  —  scriveva  Egli  il  18  aprile  ai  Toscani  — 
cercate,  perdio,  di  suscitare  gli  animi  ad  aintarlo.  L'apatia  degl'Ita- 
liani è  una  vera  vergogna  ;  e  V  entusiasmo  per  Cavour,  subito  dopo 
la  cessione  di  Nizza  e  Savoia,  è  peggio.  GV  Italiani,  parlo  dei  più, 
non  hanno  di  libertà  fuor  che  il  nome  :  non  coscienza  di  dignità, 
non  di  solidarietà;  non  moralità  politica  nazionale....  Il  migliore, 
r  unico  vero  aiuto  a  quei  nostri  fratelli,  sarebbe  quello  di  sollevare 
la  Divisione  Roselli  e  invadere;  ma  non  lo  spero  dagP Italiani.* 

Non  era  mosso  soltanto  da  sdegno  delle  condizioni  del 
Paese  e  da  impazienza  d'azicne,  ma  da  un  provvido  senso 
de'  pericoli  che  soprastavano  alla  Causa  dell'  Unità  Nazionale 
pei  maneggi  del  Bonaparte,  vólti  a  prevenirne  il  trionfo,  e 
ad  isolare  a  tal  uopo,  quand'anche  riuscisse  vittoriosa,  la 
rivoluzione  Siciliana.  E  que'  maneggi,  secondati  da  autono- 
misti moderati  o  retrivi,  da  faccendieri  di  Murat,  da  quanti, 
per  fini  parziali,  s'affaticavano  a  fare  che  l'Italia  non  fosse, 
erano  debolmente  combattuti,  se  non  favoriti,  dalla  cedevole 
politica  del  Governo  Sardo.  Il  quale,  anche  quando  la  Unità 
della  Patria  cominciava  ad  imporsi  come  un  fatto  inevitabile, 
non  osando  assumere  l'iniziativa  dell'impresa,  non  sapeva 
tollerare  che  altri  l'assumesse  in  sua  vece,  e  impediva  ad 
ogni  passo  la  via  ai  veri  patrioti,  sognando  subdole  trame 
contro  la  monarchia,  dove  non  era  che  abnegazione  e  devoto 
amore  all'Italia. 

1848  aveva  miUtato  insieme  al  La  Masa  e  che  gli  era  amico,  ne  rimase 
sorpreso  e  cercò  ad  ogni  costo  di  salvarli.  Infatti  visitò  il  Capitano  Sciacca  » 
(uomo  dabbene  del  resto)  «  e  fece  il  possibile  per  dissuaderlo  dall' eseguire 
gli  ordini  ricevuti;  aggiungendo^  fra  le  altre  ragioni,  che  quei  due  viag- 
giatori erano  emissari  del  Governo  Sardo,  e  che  per  ciò,  cambiate  le  cose, 
il  loro  arresto  poteva  a  suo  tempo  essergli  cagione  di  seria  iattura.  Con- 
vinto lo  Sciacca  dalle  parole  del  Sindaco,  cautamente  e  senza  compro- 
mettersi, sospese  la  marcia  della  Compagnia  per  Gioiosa,  e  tutto  restò 
come  prima.  »  {Notizia  comunicate  dal  Morabita).  Dopo  di  che  Rosalino  e 
Corrao  proseguirono,  sen?/ altri  ostacoli,  il  loro  viaggio,  raggiungendo  poco 
stante  le  squadre  capitanate  dal  Sant'Anna  ne'  dintorni  di  Palermo,  ed 
animando  gl'insorti,  coU'annunzio  della  prossima  spedizione  di  Garibaldi, 
a  perdurare. 

Il  Signor  Pasquale  Morabito  è  ora  Direttore  della  Scuola  di  Musica 
nel  Convitto  Cappellini  in  Messina.  Santi  Marciano,  che  fu  Maggiore, 
nel  1860,  nel  Reggimento  Corrao,  non  ha  chiesto  pensioni,  e  vive  del  suo 
modesto  lavoro  dicendo  il  sensale.  —  [Nota  dell'Autore,) 

^  Da  lettere  di  Mazzini,  comunicate  all'autore  di  questi  Cenni  da 
Andrea  Giannelli.  —  (Nota  dell'Autore.) 
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Pervenute  notizie  a  Genova  dei  fatti  di  Palermo  e  dello 
sbarco  di  Pilo,  e  ingrandita  la  fama  de' successi  dell'insur- 
rezione a  ridestare  V  entusiasmo  della  gioventù  militante,  co- 
minciarono ad  accorrere  volontari  da  ogni  parte,  chiedenti 
un  capo  che  li  guidasse. 

Garibaldi  dubitava  tuttavia  della  importanza  del  moto  :  * 
misurava,  sospeso  dell'  animo,  le  difficoltà  di  una  spedizione 
clandestina;  voleva  esser  certo  delle  intenzioni  di  Cavour  e 
del  re.  Ma  intanto  gli  animi  si  scaldavano,  le  promesse  fatte 
a  Rosalino  stringevano  la  fede  de'  patrioti  Genovesi,  e  Maz- 
zini spronava.* 

Lasciamo  dire  al  Popolo  la  sua  storia. 

Da  quel  giorno  Mazzini  —  ricorda  il  Gasacela  —  non  cessò  di  scri- 
vere agli  amici  di  Garibaldi,  perchè  lo  inducessero  a  partire  in  aiuto 
àegV  insorti  colla  gioventù  che  affluiva  a  Genova,  ivi  diretta  dai  Co- 
mitati e  dagli  amici  suoi.  Ogni  giorno,  patrioti  a  lui  cari  andavano 
alla  villa  Spinola  presso  Quarto,  dove  Garibaldi  abitava,  esplorando 
con  ansietà  febbrile  i  suoi  sentimenti  e  le  sue  decisioni. 

L'Esule  patriota,  penetrato  delP urgenza  e  del  dovere  di 
rompere  gl'indugi, 

propose  a'  suoi  intimi  di  convocare  in  adunanza  quanti  della  Legione 
Sacra  erano  già  pronti  a  partire,  facendo  far  loro  la  seguente  do- 
manda :  Se  cioè,  dato  che  il  Generale  Garibaldi  si  rifiutasse  di  farsi 
loro  Duce,  avessero  la  fermezza  e  il  coraggio  di  partire  in  aiuto 
della  Rivoluzione  Siciliana  sotto  il  comando  di  un  altro  Generale. 


^  Un  telegramma  da  Malta,  in  cui  era  detto  che  tutto  era  finito  nel- 
r  Isola,  accrebbe  la  sua  titubanza,  e  ai  primi  inviti  di  porsi  a  capo  del- 
l'impresa si  ricusò.  (Vedi  nota  seguente.)  —  {Nota  dell'Autore.) 

'  e  Quando  si  seppe  dei  fatti  della  Gancia,  si  pensò  tosto  al  modo  di 
attenere  la  nostra  promessa.  Si  mandò  da  Garibaldi  a  chiedere  se  voleva 
capitanare  una  spedizione  che  si  stava  preparando.  Egli  rispose  negati- 
vamente: gli  si  mandò  di  nuovo  a  chiedere  se  ci  avrebbe  almeno  pre- 
stato aiuto  d'armi  e  di  denaro,  potendo  egli  disporre  di  quanto  già  si  era 
raccolto  colla  sottoscrizione  per  il  milione  di  fucili;  »  (non  come  presu- 
mevasi,  invero,  dacché  il  Governo,  sciolta  l'Associazione  delia  Nazione 
Armata,  avea  frapposto  ostacoli  all'uso  di  quel  denaro);  «rispose  ch'era 
disposto  a  farlo  per  quanto  gli  fosse  possibile,  ma  che  desiderava  sapere 
prima  chi  sarebbe  scelto  por  comandante.  Al  che  fu  risposto  che  si  era 
offerto  il  comando  al  La  Masa,  il  quale  avea  subito  accettato.  Garibaldi 
approvò  pienamente  la  scolta  e  ripoté  l'assicurazione  che  ci  avrebbe  dato 
le  armi  e  il  denaro  di  cui  potesse  disporre.  Nostro  pensiero  si  era  di  no- 
leggiare un  veliero.  Mentre  si  stava  trattando  il  noleggio  o  provvedendo 
armi,  munizioni  ed  altro,  arrivarono  notizio  esagerate  di  bande  d'insorti 
che  minacciavano  Palermo  dalle  vicine  montagne,  e  Garibaldi  ci  faceva 
sapore  che,  in  seguito  di  quelle  notizie,  si  sarebbe  deciso  a  capitanare 
egli  stesso  la  spedizione....  »  (Da  note  matioifcritte  di  Antonio  Mosto),  —  {Nota 
dell'Autore.) 
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£  per  usare  un  chiaro  e  libero  mezzo  di  votazione,  fu  proposto  ai 
radunati  il  seguente  modo  :  chi  intende  partire  anche  senza  (laribaldi 
passi  a  sinistra;  chi  no,  passi  a  destra.  Il  solenne  risultato  dello 
spirito  patriotico  eh*  era  infuso  in  quei  cuori  generosi,  coperti  da 
rozzi  abiti  d'operai,  dimostrò  come,  per  loro,  sopra  l'individuo  stava 
il  Dovere  verso  la  Patria  ;  e,  meno  diciotto,  la  grande  maggioranza 
passò  di  slancio  a  sinistra,  formulando  con  queste  parole  la  loro  de- 
liberazione :  Manifestiamo  U  desiderio  di  avere  per  nostro  Capo  Ga- 
ribaldi ;  ma  siamo  pronti  a  partire  in  aiuto  dei  nostri  fratelli  in- 
sorti,  anche  senza  di  lui:  e  si  riservavano  la  scelta  di  un  altro 
Generale.  Generosa  decisione,  che  rinfrancò  T  animo  di  quanti,  con 
Mazzini,  sentivano  quale  delitto  commettevano  gV  Italiani  abbando- 
nando una  rivoluzione  di  Popolo  promossa  dal  Partito  repubblicano 
onde  fondare  T  Unità  della  Patria. 

In  questo  tempo  giunse  a  Genova  il  secando  della  fragile  barca 
che  aveva  portato  in  Sicilia  Rosalino  e  Corrao,  e  si  pensò  di  presen- 
tarlo al  Generale,  perchè  gli  facesse  una  relazione  a  voce  di  ciò  che 
aveva  veduto  in  Sicilia,  allo  scopo  d'incoraggiarlo  ad  accórrere  esso 
pure  in  aiuto  degP  insorti  ;  e  infatti  il  secondo,  Raffaele  Motto,  fu 
presentato  al  Generale  e  gli  parlò  delle  cose  dell'  Isola  con  tutta  la 
precisione  di  giovane  intelligente  e  con  la  semplicità  di  un  uomo 
di  mare.  Le  parole  del  Motto  e  la  notizia  data  contemporaneamente 
al  Generale  della  riunione  della  gioventù  operaia,  influirono  molto 
salla  determinazione  che  stava  per  prendere  :  e  fu  allora  soltanto 
che  Garibaldi  deliberò  definitivamente  di  effettuare  la  spedizione....^ 

11  colloquio  tra  il  marinaio  Raffaele  Motto  e  il  futuro 
Duce  dei  Mille  ha  una  vera  importanza  storica  ;  e  a  me  par 
debito  registrarne  il  ricordo  in  queste  pagine,  nella  sua  ori- 
ginale schiettezza  e  semplicità. 

Fui  presentato  —  egli  dice  —  al  Generale,  che  mi  ricevè  con  bene- 
volenza ed  interesse  ;  gli  presentai  la  lettera  (di  Rosalino)  che  lesse 
commovendosi  ;  poi  rivolto  a  me  disse  :  "  Stamane  ho  letto  in  un 
Giornale  che  il  movimento  in  Sicilia  è  stato  tosto  represso....  "  — 
"  Generale,"  dissi,  "  sono  passati  pochi  giorni  dacché  io  manco  dalla 
Sicilia,  e  ritengo  impossibile  che  il  Borbone  in  sì  poco  tempo  abbia 
potuto  frenare  una  rivolta  che  ogni  giorno  prendeva  sempre  più 
vaste  proporzioni.  Rosalino  e  Corrao  sono  partiti  da  Messina,  per 
portare  la  rivoluzione  in  Palermo  seminandola  lungo  la  via,  e  le  sue 
vicinanze  erano  già  insorte  la  sera  stessa  che  entrammo  nello  stretto. 
È  ora,  Generale  :  ci  vuole  il  vostro  nome  e  il  vostro  braccio,  altri- 
menti in  Sicilia  saranno  tutti  sacrificati." 


'  Note  manoscritte  del  Casaccia. 


-  (Noia  deir Anfore.)     r^r\r\n]r> 
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Incrociò  le  braccia  sul  petto,  e  crollando  leggermente  il  capo, 
collo  sguardo  a  terra,  mormorò  a  mezza  bocca:  "  Mala  Francia?... 
ma  Cavour?..."  meditò  per  un  momento,  durante  il  quale  tutti  si 
restò  muti  ;  poi  scuotendosi  tutto  rìsoluto,  si  rivolse  ad  un  giovane 
cbe  stava  seduto  presso  il  tavolo,  e  che  mi  aveva  condotto  con  Felice 
Casaccia  ed  altri  a  questa  Villa,  e  disse  :  "  Venite  voi  altri  ?"  —  "  Si- 
curamente, Generale.''  —  "  Ebbene,  su  quanti  posso  contare?  " —  "  Tre 
o  quattro  mila,"  dissero.  "  No....  no....  non  voglio  carne  inutile....  Po- 
chi e  buoni....  Poco  più  di  un  migliaio  mi  bastano'....  Vi  sono  assai 
armi  ?"  —  "  Ve  ne  sono  a  T...,  ma  vi  è  bisogno  di  denaro."  —  "  Scri- 
vete e  fatele  venire  per  mìo  conto." 

Poi  rivolto  a  me  ;  "  Quanti  anni  ha  il  vostro  bastimento  ?"  — 
"  E  vecchio,  Generale,  ha  17  anni."  —  "  Diciassette  anni!!  avete  fatto 
un  colpo  di  mano  I...  e  ditemi,  quanti  uomini  potrebbe  portare  ?"  — 
"  Per  portare  uomini  non  è  adatto  ;  è  una  barca  detta  paranza,  che 
al  più  ne  potrebbe  portare  una  trentina."  —  "  E  piccolo  davvero.... 
e  ditemi  un  poco,  dove  sarebbe  il  miglior  punto  per  operai*e  uno 
sbarco  in  Sicilia  ?  "  -—  "  Non  saprei  dirvi,  caro  Generale,  perchè  co- 
nosco Messina  soltanto,  e  questa  è  ben  fortificata....  Palermo,  per 
quanto  ho  udito  raccontare  da  Corrao  durante  la  traversata,  non 
sarebbe  affare,  per  le  stesse  ragioni  ;  per  me  vi  consiglierei  Trapani, 
perchè  Corrao,  in  proposito  a  ciò,  diceva  che  il  miglior  punto  per 
fare  uno  sbarco  sarebbe  stato  questo,  essendo  guardato  da  pochi 
soldati  e  poco  buoni,  e  quasi  nulla  munito  di  cannoni."  —  "Si,  ma 
Trapani  è  troppo  ingombro  di  secche  e  di  banchi." 

"  E  vero.  Generale,  ma  coir  attenzione  e  un  buon  piano  si  pos- 
sono evitare." 

"  Eh  !  va  bene,  ma  essendo  inseguiti,  fa  d^  uopo  avere  un  luogo 
più  spiccio  per  essere  il  più  presto  possibile  a  terra....  Basta,  in 
quanto  a  questo  mi  consiglierò  con  Hixio...." 

Finì  il  convegno  con  queste  parole  del  Generale  :  "  Sentite  amici, 
che  si  sappia  che  si  va,  poco  m^  importa,  ma  quanti  saremo,  e  quando 
si  partirà  non  vorrei  che  si  sapesse...." 

E  così  ci  congedammo  da  lui,  tutti  contenti  di  questa  riso- 
luzione. 

Cessati  i  dubbi,  s' affrettarono  tutti  a  dar  mano  agli  ap- 
parecchi della  Spedizione  ;  e  s' intrapresero  pratiche  per  va- 
lersi air  uopo  di  due  vapori,  il  Lombardo  e  il  Piemonte,  ap- 
partenenti alla  Società  Rubattino.  Il  Rubattino,  con  generoso 
atto  d'amor  patrio,  li  concesse. 

Erano  convenuti  in  Genova,  a  consiglio  ed  opera  con- 
corde, oltre  il  Crispi  e  il  Bertani,  Maurizio  Quadrio,  Fede- 
rico Campanella,  Alberto  Mario,  Mauro  Macchi,  ed  altri  pa- 
trioti  di   sperimentata   fede,  intorno  ai  quali  s'accoglieva 
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fiduciosa  la  gioventù  militante.  E  in  Genova  e  in  Sampier- 
darena  gli  uomini  del  Partito  d'Azione  cooperavano  tutti  a 
gara,  con  pari  prudenza  e  risoluzione,  al  buon  esito  del  gran 
fatto.*  L'obbligo  di  portar  soccorso  alla  Sicilia  era  sentito 
sempre  più  vivamente  in  ogni  terra  d' Italia.  E  quando  i  Co- 
mitati —  composti,  i  più,  d' uomini  di  fede  repubblicana  —  co- 
minciarono a  mandar  volontari,  la  difficoltà  maggiore  fu  di 
contenere  la  moltitudine  degli  accorrenti.  Volevano  andar 
tutti,  e  Garibaldi  non  chiedeva  da  principio,  come  abbiamo 
veduto,  che  un  migliaio  d'uomini  tutt'al  più. 

Ma  quel  generoso  moto  di  Popolo  che  cercava  la  Patria, 
era  colpevolmente  osteggiato  dal  Governo,  e  peggio  ancora 
dalla  fazione  che  ne  aveva  l' appoggio.  E  i  faccendieri  del 
Conte  di  Cavour  tentarono  fino  all' ultim' ora  ogni  via  per 
distorre  Garibaldi  dal  suo  generoso  proposito. 

Il  Generale  aveva  incaricato  Francesco  Crispi  di  recarsi 
a  Milano  a  chiedere  armi  e  denaro  dal  Comitato  pel  Milione 
di  fucili,  presieduto  dal  Besana  e  dal  Finzi,  operosi  ed  ono- 
rati patrioti.  Le  armi,  eh'  erano  carabine  magnifiche,  furono 
sequestrate  da  Massimo  d'Azeglio,  allora  Governatore  della 
Lombardia.  Il  denaro,  promesso  dal  Finzi,  fu  da  questi  man- 
dato a  Genova  qualche  giorno  dopo.* 

Il  16  aprile,  il  Crispi,  ritornato  a  Torino,  rivide  il  Farini,  mi- 
nistro deir  Interno  ;  ma  lo  trovò  al  tutto  mutato  ne^  suoi  proponi- 
menti. Non  era  più  il  Dittatore  del  10  decembre,  e  le  sue  parole 
erano  diverse  da  quelle  pronunziate  nel  palazzo  ducale  di  Modena. 
Si  sentiva  il  diplomatico  ;  non  più  il  rivoluzionario.  Garibaldi,  nella 
sua  dimora  alla  Villa  Spinola,  riceveva  ogni  giorno  visite  di  gente, 
la  quale  non  aveva  altro  scopo  che  di  distorlo  dall'impresa  Sici- 

*  Il  Gomitato  d'Azione  era  composto,  in  que'  giorni,  per  Genova  e 
Sampierdarena,  di  Maurizio  Quadrio,  Francesco  Bartolomeo  Savi,  Antonio 
Mosto,  Stefano  Lagorara,  Felice  Casaccia,  tutti  amici  di  Mazzini  e  consen- 
zienti ne'  suoi  propositi  suU'  indirizzo  da  dare  al  moto.  Operosissimi  nel 
laToro  di  preparazione  fra  gli  operai,  e  degni  di  memoria  per  patriotismo 
e  nobiltà  di  carattere,  Cesare  Natta.  Pietro  Botto,  Francesco  Bardin,  Fran- 
cesco Moro  in  Sampierdarena  ;  ed  ivi  e  in  Genova,  oltre  i  su  ricordati, 
Felice  e  Giovanni  Dagnino,  Casareto,  Garibotto,  Abbondanza,  Tassara,  ed 
altri  che  lungo  sarebbe  il  nominare.  £  dalle  file  de'  loro  sodalizi  repub- 
blicani uscì,  in  gran  p^rte,  quella  schiera  di  Carabinieri  Genovesi  che 
fece  sì  stupende  prove  di  valore  in  tutta  la  campagna  da  Calatafimi  al 
Volturno.  La  stessa  operosità,  gli  stessi  miracoli  d' amor  patrio  si  riscon- 
travano ne'  Comitati  di  Provvedimento  delle  altre  città  dell'  Italia  libera. 
{Xota  deW Autore,) 

'  Note  manoscritte  del  Crispi.  Ciò  che  segue  è  testuale.  —  {Nota  deU 
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liana.  Il  Lafarina,  che  d' ordine  del  Governo  era  venuto  a  Genova 
sino  dal  17  aprile,  non  aveva  potuto  vedere  il  Generale,  col  quale 
aveva  rotto  dopo  i  casi  della  Cattolica.  Ma,  per  mediazione  di  co- 
muni amici,  il  20  fu  fatta  la  pace.  Il  messinese  non  osò  opporsi  di- 
rettamente al  disegno  di  una  spedizione  in  Sicilia  :  disse  che  biso- 
gnava prender  tempo,  aspettare  ulteriori  notizie  dall'Isola,  e  promise 
di  concorrere  con  un  migliaio  di  fucili,  qualora  tale  spedizione  si 
reputasse  opportuna.  Dopo  quelP  abboccamento  sparì,  e  per  parec- 
chi giorni  non  fu  possibile  aver  nuove  di  lui. 

Il  24  aprile  capitò  a  Quarto  il  Colonnello  FrappoUi.  Egli  aveva 
r  ufficio  di  dissuadere  Garibaldi  dal  recarsi  in  Sicilia.  Ricordò  il  ten- 
tativo di  Murat,  che  finì  colla  sua  fucilazione  ;  la  sciagurata  impresa 
dei  fratelli  Bandiera;  l'infelice  tentativo  di  Pisacane. 

Il  1"  di  maggio  il  Generale  vide  Giacomo  Medici,  e  anch' egli 
parlò  nello  stesso  metro.  Garibaldi  parca  scosso  da  cotanti  oratori; 
vi  fu  un  momento  in  cui  £ixio  non  potè  frenare  la  sua  impazienza, 
e  proruppe  dicendo  :  "  Ebbene,  andremo  soli  ;  comanderò  io  la  spe- 
dizione." 

n  2  maggio,  Crispi  e  Garibaldi  erano  soli,  e  il  tema  dei 
loro  discorsi  era  naturalmente  la  questione  del  giorno. 

"  Voi  solo,"  disse  il  Generale,  "  m' incoraggiate  ad  andare  in  Si- 
cilia, mentre  tutti  gli  altri  me  ne  dissuadono." 

"  Ed  io  lo  fo,"  rispose  Crispi,  "  perchè  convinto'  di  fare  cosa 
utile  alla  patria  nostra,  e  a  Voi  di  sommo  onore.  Ho  un  solo  timore, 
ed  è  la  incertezza  del  mare." 

"  Io  vi  guarentisco  sul  mare,  "  replicò  Garibaldi. 

E  Crispi  :  '  Ed  io  vi  guarentisco  in  terra." 

Furono  mandati  amici  a  cercare  del  Lafarina,  il  quale, 
credendo  che  il. Generale  si  fosse  già  persuaso  di  non  farne 
altro,  s'  era  recato  a  visitare  i  suoi  elettori  di  Busto  Arsizio. 
Trovatolo,  lo  ricondussero  il  3  maggio  a  Genova. 

In  quello  stesso  giorno  arrivarono  i  fucili,  cavati  a  stento 
dalle  mani  della  Società  Nazionale^  per  opera  principalmente 
di  Giorgio  Pallavicino.  Garibaldi  quando  li  vide,  li  giudicò 
ferri  vecchi. 

Ma  era  fatalità  che  i  Mille  dovessero  salpare  pressoché 
inermi  dalle  prode  della  Liguria.  All' ultim' ora,  parte  delle 
armi  e  le  munizioni  mancarono,  per  misterioso  inganno,  alla 
loro  destinazione.  Per  sottrarle  al  pericolo  di  un  sequestro, 
fu  d'  uopo  veder  modo  di  farne  il  trasporto  di  notte  da  un 
punto  inosservato  della  Riviera,  come  di  contrabbando.  Ne 
fu  dato  r  incarico  ad  alcuni  operai  di  Sanifderdarena,  gio- 
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vani  fidatissimi,'  a' quali  Nino  Bixio  ordinò  di  andare  a  ri- 
cevere in  consegna  le  armi  da  non  so  che  Capi,  e  portarle 
su  barche  peschereccie  ai  vapori  della  Spedizione,  di  cui  quei 
giovani  dovevano  far  parte.  Ignorando  essi  il  punto  dove  i 
vapori  erano  ancorati,  uno  di  quegP  ignoti  doveva  precederli 
sovr'  altra  barca  con  fanale  acceso,  a  qualche  distanza.  Ma, 
entrati  in  mare,  costui,  spento  il  lume,  si  dileguò  nelle  te- 
nebre, lasciandoli  traviati  e  senza  scorta.  Errarono  alla  ven- 
tura sino  all'alba, 

passando  —  dice  la  Relazione  inedita  del  caso  —  più  e  più  ore 
d'inauditi  tormenti,  non  curanti  del  pericolo  incessante  d'affondare  pel 
soverchio  carico  de'  battelli  e  pel  mare  agitato,  dacché  ci  scorgemmo 
vittime  di  un  inganno  infernale  ;  e  al  mattino,  fatta  forzatamente  ri- 
volgpere  la  corsa  ver  levante,  come  se  il  cuore  presago  ci  avvisasse 
essere  colà  i  nostri  compagni,  avvistammo  i  due  vapori  che  si  allon- 
tanavano su  Portofino.  Oh  !  allora  il  nostro  dolore  fu  immenso....  Per 
noi,  in  quell'età  vergine,  la  Patria  era  tutto,  e  nell'entusiasmo  di 
poter  combattere  e  procombere  per  essa  stavasi  ogni  nostro  affetto, 
ogni  nostra  speranza!  Tanto  lavoro,  tante  fatiche  irrite,  i  nostri 
nomi  ludibrio  della  calunnia  e,  quel  che  più  monta,  la  spedizione 
forse  fallita  !  —  Nessuna  delle  guide  più  si  vide.  Sapemmo  poi  che 
nelle  ore  della  nostra  angoscia,  assai  colli  di  seta  e  di  coloniali  con- 
trabbandarono. Naturale  per  ciò  la  loro  assenza  !...  Ma  perchè  non 
farci  condurre  a  bordo  da  qualcuno  di  loro  fiducia,  e  dedicarsi  poi 
liberamente,  come  si  dedicarono,  al  contrabbando  ?  Mistero  !...* 

*  Fra'  quali  Stefano  Lagorara^  Giacomo  Canepa,  Pietro  Botto,  Fran- 
ceflco  Moro  (detto  Baxaicò)^  Giuseppe  Oneto,  Michele  Danovaro,  Lorenzo 
e  Girolamo  Castello;  che,  nel  novembre  del  1874  —  in  seguito  alla  pub- 
blicazione del  libro  del  Generale  Garibaldi  e  /  Mille  »,  dov'egli  alludeva 
alla  frode  dell'armi  mancate,  senza  additare  i  veri  colpevoli  —  gì' invia- 
rono, come  testimoni  superstiti,  una  Relazione  del  fatto.  Di  questo  docu- 
mento gravissimo,  rimasto  inedito  sinora  e  a  me  comunicato  dai  Signori 
Lagorara,  Canepa  e  Botto,  pel  presente  volume,  il  lettore  troverà  il  testo 
completo  nell'Appendice  (A)  del  Proemio.  —  (A'o^a  dell'Autore.) 

*  Giuseppe  Nuvolari,  uno  de'  più  generosi  avanzi  della  Spedizione  dei 
Mille,  nel  suo  scritto  «  Come  la  penso  »,  allude  a  quel  mistero,  no'  termini 
seguenti:  «  Il  Governo  chiude  un  occhio  per  la  Spedizione  dei  Mille  — 
probabilmente  nella  speranza  che  andassero  tutti  perduti  —  ;  ma  ha  te- 
nuto troppo  aperto  l'altro  facendo  mancare  un  barcone  di  trenta  e  più 
uomini  della  Liguria,  con  carabine,  rivoltino  e  munizioni.  Nulladimeno, 
buona  parte  di  questi  uomini  raggiunsero  Garibaldi  a  Palermo  nelle  suc- 
cessive spedizioni,  e  il  Lagorara,  fra  gli  altri,  andò  a  fargli  visita  per  ri- 
ferirgli suir accaduto.  Dopo  che  il  Generale  ebbe  udito  tutto,  esclamò:  — 
Se  il  P....  mi  capita  fra  le  mani  lo  faccio  fucilare  !  e  non  dico  altro.... 

»  Gli  amici  del  Governo  hanno  vantato  che  questa  spedizione  è  stata 
opera  loro;  ma  allora,  come  si  spiega  la  mancanza  di  munizioni  che  ci 
costrinse  a  fermarci  a  Talamone  per  andarle  a  cercare  fino  ad  Orbetello? 
—  Colà  poi  ne  trovammo  così  poche,  che,  nella  distribuzione  fatta  a  bordo, 
a  me  non  toccarono  che  dieci  cartuccie,  le  quali  risparmiai  con   cura, 
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Nella  notte  del  5,  fatto  rapporto  dell'  accaduto  a  Quadrio  e  a 
Bertani,  salvaronsi  le  armi,  che  in  seguito  partirono  per  Palermo 
con  la  Spedizione  Agnetta.... 

Il  documento  dal  quale  sono  tratte  queste  linee,  è  di  tale 
gravita,  che  stimo  prezzo  dell'  opera  il  pubblicarlo  per  intero 
in  appendice  al  presente  Proemio  ;  non  perchè  gli  otto  che 
narrano  i  fatti  in  esso  contenuti  —  specchiatissimi  patrioti  — 
abbiano  bisogno  di  giustificazione,  ma  perchè  i  lettori  veg- 
gano da  quali  insidie  fu  circuita,  sino  da' suoi  primi  inizi, 
r  eroica  impresa. 

I  gazzettieri  di  parte  regia  si  studiarono,  a  prova  com- 
piuta, di  recarne  il  merito  a  Cavour  ed  al  re;  e  per  poco 
non  li  fecero  primi  ispiratori  del  fatto.  Che  Vittorio  Emanuele, 
ne'  suoi  privati  rapporti  con  Garibaldi,  si  mostrasse  inclinato, 
come  già  pel  passaggio  della  Cattolica  e  poco  stante  per  l' im- 
presa delle  Marche  e  dell'  Umbria,  a  favorire  il  tentativo, 
non  discorda  da  que'  suoi  impulsi  di  politica  personale  che 
lo  traevano,  di  tratto  in  tratto,  a  cospirare,  per  nazionali  in- 
tenti, colla  parte  popolare,  salvo  l'abbandonarla  alle  prime 
difficoltà  afifacciate  da  ministri  e  faccendieri  di  Corte,  o  ad 
un  cenno  di  Luigi  Napoleone.*  In  quanto  a  Cavour,  il  vero 
è  questo.  Suo  primo  pensiero,  non  appena  ebbe  notizia  della 
rivoluzione  di  Palermo,  fu  di  cercare  un  uomo,  il  quale  po- 


onde  mi  durassero  fino  aU' entrata  in  Palermo;  e  come  va  altresì,  che  i 
ladri  che  ci  rubarono  le  munizioni  in  Genova,  facendo  scomparire  il  men- 
zionato barcone,  si  lasciarono  impuniti,  mentre  il  Colonnello  Giorgini,  co- 
mandante di  Or  betel  lo,  per  averle  fornite,  fu  messo  in  prigione  e  quindi 
processato?..,.  »  —  {Nota  dell* Autore.) 

*■  Vedi,  intorno  a  ciò,  le  affermazioni  di  Mazzini,  a  pag.  291-292  e 
296-97  del  Testo,  nello  Scritto  •  La  Questione  Italiana  e  i  Repubblicani,  » 
A  proposito  dell'impresa  delle  Marche  e  dell' Umbria,  Mazzini  dice:  «  Le 
più  solenni  guarentigie  furono  date  dai  Capi  civili  e  militari  deUa  spe- 
dizione ideata,  non  solamente  agl'influenti  di  parte  regia  ec...  ma  al  mi- 
nistro Farini,  agli  aiutanti  del  re,  al  re  stesso,  col  quale  uno  de'  nostri 
capi  militari  ebbe  conversazione  d' un'  ora;  e  il  re,  convinto,  mandò,  come 
al  tempo  del  progettato  passaggio  della  Cattolica,  permesso  che  si  fa- 
cesse; poi,  come  allora,  e  dopo  intervallo  di  due  ore,  mandò  lettera  auto- 
grafa, da  mostrarsi  non  da  lasciarsi,  che  ritrattava  ogni  cosa:  trista  sorte 
di  Principi,  coi  quali  \in  cattivo  ministro  riesce  sempre  onnipotente  a  di- 
struggere ciò  che  r  onesto  istinto,  lasciato  alla  propria  spontaneità,  sug- 
gerisce di  bene.  » 

In  quanto  alla  spedizione  dei  Mille,  i  Giornali  del  tempo  pubblica- 
rono, affermandola  autentica,  una  lettera  di  Garibaldi  a  Vittorio  Ema- 
nuele dalla  Sicilia,  nella  quale  il  Generale  si  scusava  col  re  di  non  aver- 
gliene fatto  motto  prima  di  risolversi  a  capitanarla,  per  timore  ch'egli^ 
se  di  contrario  avviso,  Y  inducesse,  coli'  autorità  de'  suoi  consigli,  a  desi- 
stere dall'  impresa.  -—  {Nota  dell'Autore.) 
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tesse  supplantare  Garibaldi  nelle  cose  dell'  Isola  :  e  stimando 
il  Ribotti  l'uomo  da  ciò,  gli  fece  chiedere  da  Manfredo  Fanti, 
ministro  della  guerra,  <  se,  dando  le  dimissioni  da  generale 
piemontese,  si  sentiva  pronto  a  portarsi  in  Sicilia  a  capita- 
nare l'insurrezione.  >' 

Ma,  com'  era  naturale,  Garibaldi  non  poteva  mettersi  da 
parte.  Tutto  il  Paese  era  con  lui;  e  il  fermento  crebbe  in 
breve  a  tal  segno,  da  rendere  pericoloso,  nonché  vano,  il  farvi 
aperto  contrasto.  Furono  esperimentate,  come  vedemmo  per 
mezzo  del  Lafarina,  le  vie  della  dissuasione  ;  ma  non  appro- 
darono, e  il  dissuasore  disparve.  Scovato  dal  suo  ritiro,  gli 
fu  forza  parer  di  fare  pur  qualche  cosa;  e  allora  uscirono 
fuori  quelle  cattive  armi,  delle  quali  narrai  la  mala  ventura. 
Non  che  il  Lafarina  —  al  quale,  come  ad  ogni  onesto  italiano, 
il  reo  caso  fece  gran  pena  —  non  amasse  di  veder  liberata 
r  isola  nativa  e  redenta  l' Italia  intera  ;  ma  gli  cuoceva  che 
a  quell'opera  desse  mano  principalmente  la  Parte  da  cui 
s'  era  scostato  in  quegli  anni,  pe'  suoi  nuovi  amori  colla  Co- 
rona Sabauda. 

Pochi  giorni  prima,  Giuseppe  Sirtori  aveva  discorso  in 
Genova  della  imminente  Spedizione  col  Conte  di  Cavour,  in- 
vocando coperti  aiuti.  Cavour  diede  speranze.  Fu  quello  il 
primo  e,  ch'io  mi  sappia,  il  solo  contatto  preventivo  fra  i 
Capi  dell'  impresa  e  il  ministro  Sardo.  Alla  vigilia  della  par- 
tenza dei  Mille,  il  3  maggio,  Sirtori  scriveva  al  Conte  Giu- 
lini  la  lettera  che  segue,  dalla  quale  risulta  che,  sino  a  quel 
momento,  delle  date  speranze  1'  effetto  era  niente. 

Partiamo  —  diceva  Sirtori  a  Gìulinì  —  per  un^  impresa  risolta  con- 
tro i  miei  consìgli.  Vedi  Cavour  e  fa^  che  non  ci  abbandoni.  La  nostra 
bandiera  è  la  vostra.  Aiuti  efficaci  non  ci  possono  venire  che  da 
voi,  cioè  dal  Governo.'  I  nostri  mezzi  sono  troppo  al  di  sotto  del- 
l'impresa; ma  l'impresa  merita  che  il  Governo  ci  aiuti,  e  lo  può 
senza  compromettersi.  Giorni  sono  vidi  Cavour  a  Genova  ;  gli  parlai 
del  nostro  disegno,  toccai  delP  insufficienza  dei  nostri  mezzi  ;  il  suo 
discorso  mi  lascia  sperare  aiuto.  Egli  è  il  solo  che  possa  aiutare 
efficacemente,  e  credo  che  abbia  cuore  e  mente  per  comprendere 
quanto  bene  fa  all'Italia  aiutandoci.' 

1  Lettera  del  Generale  Fanti^  ministro  della  Guerra,  al  Generale  Ri- 
botti, Torino,  6  aprile  1860.  N.  Bianchi,  volume  cit.,  pag.  289.  —  [Nota  del' 
VAutor:) 

•  Sirtori  s'ingannava;  gli  aiuti  vennero  dal  Paese.  —  {Nota  dell'Autore.) 
'  N.  BiAHCBi,  Storia  della  Diplomctzia,  voi.  cit.,  pag.  290.  —  {Nota  del' 
rAutore.) 
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Così  scioglieva  dal  sasso  di  Quarto  l'animosa  schiera,  por- 
tando seco  sull'acque  del  nostro  mare  i  destini  d' Italia,  senz'al- 
tro conforto  all'  opera  grande  e  meravigliosa  se  non  quello 
della  virtù  che  fortemente  vuole,  e  della  fiducia  che  que'  ge- 
nerosi ponevano  nel  concorso  del  Paese  e  nelle  sorti  della 
Patria  comune. 

La  mancanza  delle  munizioni  rese  necessaria  la  sosta  a 
Talamone  per  andarle  a  cercare  ad  Orhetello;  dove  assai 
poche  ne  trovarono  :  il  che  poi  li  costrinse,  nello  scontro  di 
Calatafimi,  a  raccomandare  la  vittoria  alle  sole  baionette, 
contro  un  nemico  cinque  volte  maggiore  di  numero.*  E  a  Ta- 


'  Giovanni  Bensaia,  di  famiglia  messinefle,  neUa  qualo  l'amore  delìti 
Patria  e  della  Libertà  erano  eredità  domestica,  scampato  alle  persecu- 
zioni Borboniche  nel  '59,  e  rifugiatosi  a  Genova,  sfguì,  col  fratello  Nicolò; 
Garibaldi;  e  così  descrive,  in  un  suo  Diario  inedito  della  spedizione,  la 
battaglia  di  Calatafimi: 

e  II  15  maggio  movemmo  di  buon'ora  da  Salemi,  e  giunti  a  un  vil- 
laggio per  nomb  Vita,  ci  venne  notizia  che  i  nemici  ai  disponevano  ad 
aifrontarci  fuori  della  città  di  Calatafimi.  Ivi  infatti  li  scontrammo  nel 
campo  detto  Monto  Carrara  e,  con  altro  nome,  Monte  del  Pianto  de'  Ro- 
mani. Il  conflitto  di  quel  giorno  avvenne  così.  Sul  monte  erano  accam- 
pate le  forzo  nemiche:  consistenti  in  un  Reggimento  di  Linea,  il  9*;  in 
un  Reggimento  di  Cacciatori,  l'S";  in  otto  compagnie  di  Granatieri,  mezzo 
parco  d'Artiglieria  con  4  pezzi,  due  squadroni  di  Cavalleria  e  buon  nu- 
mero di  birri  e  compagni  d' arme.  Garibaldi  ci  ordinò  che,  al  momento 
in  cui  un  drappello  di  Carabinieri  Genovesi  —  in  numero  non  più  di  trenta 
—  darebbe,  precedendoci,  il  segnale  dell*  attacco,  dovevamo  tutti  star 
pronti  ed  eseguire  il  suo  comando  salendo  l' erta  del  monte.  Infatti,  non 
appena  dai  primi  si  venne  alle  fucilate,  il  Generale  comandò  subito  la 
carica  alla  baionetta,  gridando  sempre  a  viva  voce  che  non  si  facesse 
fuoco,  ma  si  atterrissero  i  nemici  incalzandoli  alle  reni.  Cominciò  allora 
un  sanguinoso  combattimento,  nel  quale  dovemmo  soffrire  la  perdita  di 
molti  valorosi  Italiani,  fra  i  quali  il  prode  Schiaffino,  che,  slanciatosi 
eroicamente  colla  bandiera  in  mezzo  ai  nemici  —  la  leggendaria  bandiera 
di  Valparaiso  —  cadde  trafitto  da  più  colpi.  In  queìl'  attacco  tutta  la 
schiera  dei  Mille  diede  prove  di  gran  valore  ;  feriti,  fra  gli  altri,  Menotti 
Garibaldi,  il  prode  Elia,  Missori,  Buscemi,  Chiossone;  e  vanno  ricordati 
con  ammirazione  Francesco  Nullo,  capo  dello  Guide,  Mosto,  comandante 
dei  Carabinieri  Genovesi,  Nino  Bixio  ed  altri.  Dopo  quattro  ore  circa  di 
duro  combattimento  con  gran  danno  de'  Borbonici  e  non  poca  perdita 
de'  nostri,  guadagnammo  la  posizione  e  un  pozzo  d'artiglieria,  perseguendo 
quo' traviati  figli  d'Italia,  che  ostinatamente  gridavano,  fuggendo:  Viva 
il  Ré  Francesco  II.,..  11  giorno  16  maggio  1848,  Ferdinando  Borbone  sof- 
focava in  Napoli  la  rivoluzione,  scagliando  sul  popolo  soldati  e  lazzaroni: 
il  giorno  15  maggio  18(K),  la  battaglia  di  Calatafimi  vendicava  tanto  san- 
gue di  martiri,  rovesciando  per  sempre  dal  trono  la  famiglia  Borbonica.  » 
{Memorie  manoscritte  di  Giovanni  Bendata  sulla  spedizione  di  Marnala,  ri* 
cevute  per  cura  del  Signor  De  Leo.)  Vedi  anche  l'aureo  libro  di  G.  Cesare 
Abba,  Noterelle  di  uno  dei  Mille.  Delle  lettere  alle  famiglie  e  agli  amici, 
de*  Diari,  de'  ricordi  de'  generosi,  che  fecero  parte  della  prima  e  delle  sus- 
seguenti Spedizioni,  dovrebbe  farsi  una  Raccolta,  la  quale  ci  darebbe  la  sto* 
ria  viva  ed  originalo  di  uno  dei  più  importanti  periodi  del  Risorgimento 
italiano.  Vedine  esempi  pregevolissimi  nelle  citate  Noterélle  dell'ABBA;  e 
nella  Camicia  Rossa  di  Albkuto  Mabio.  —  {Nota  dell'Autore.) 
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lamone  l' amor  patrio  di  quelli  fra  loro  eh'  erano  di  fede  re- 
pubblicana, fu  posto  a  dura  prova.  Conoscevano  in  vero,  già 
prima  della  partenza,  le  intenzioni  del  Generale  ;  nondimeno, 
sperando  alcuni  d' indurlo  ad  alzare  bandiera  neutra,  gliene 
fecero  invito  per  mezzo  di  uno  dei  loro. 

Rispose  —  dice  Antonio  Mosto,  dal  quale  ho  queste  notizie  — 
non  doversi  fare  questione  di  bandiera  qaando  si  trattava  di  portar 
soccorso  ai  fratelli.  L^  incaricato  de'  repubblicani  replicò  che  non  si 
voleva  andare  ad  imporre  ai  Siciliani  né  monarchia  ne  repubblica, 
ma,  lasciar  loro  la  libertà  di  scegliere  quel  Governo  che  avessero 
creduto  migliore  per  sé  e  per  T Italia.  La  conclusione  fu  che  Gari- 
baldi s' impegnò  a  non  inalberare  bandiera  alcuna  e  accettare  quella 
degV  insorti. 

L'ordine  del  giorno  di  Talamone  li  disingannò. 

Allora  —  dice  Antonio  Mosto  —  fu  tenuto  a  bordo  del  Lombardo 
an  piccolo  conciliabolo  fra  noi  (i  fratelli  Mosto),  Savi,  Crispi,  Orlando, 
Miceli,  Calvino,  Bellisomi  e  pochi  altri,  per  decidere  sul  da  farsi.  Con- 
siderando che  molti  amici  e  compagni  di  fede  avrebbero  seguito  il 
il  nostro  esempio,  se  noi  sbarcavamo,  e  che  saremmo  quindi  stati 
chiamati  responsabili  del  mal  esito  dell'impresa,  già  tanto  perico- 
losa per  sé  stessa,  si  deliberò  di  seguirne  le  sorti. 

Altri,  cui  pareva  fallire  ai  propri  convincimenti  politici 
accettando  uno  stendardo  che  li  contradiceva,  convinti  di 
poter  servire  la  Patria  per  altre  vie,  senza  recar  danno  al- 
l' azione  presente,  sciogliendosi  in  pochi  dalla  volontaria  mi- 
lizia, decisero  di  astenersene.  Fra  questi  Vincenzo  Brusco 
Onnis.  La  storia  loderà  1'  abnegazione  de'  primi  per  una  lotta 
dalla  quale  dipende^va  l' essere  o  il  non  essere  della  Nazione, 
pur  rispettando  il  culto  de'  secondi  a  queir  Ideale  repubbli- 
cano, da  cui  solamente  attendevano  una  Italia  degna  di  sor- 
gere a  vita  politica  tra  le  genti  Europee.* 

Non  è  mio  assunto  —  né  i  limiti  di  questo  scritto  me  lo 
consentono  —  di  narrare  la  storia  delle  gloriose  gesta  de'  no- 
stri volontari,  sotto  il  loro  gran  Duce,  dallo  sbarco  di  Mar- 
sala alla  giornata  del  Volturno  :  stupenda  epopea  in  azione 

*  Nella  sosta  a  Talamone,  il  Generale  Garibaldi  ordinò,  com'è  noto, 
al  Colonnello  Zambianchi  dì  operare  una  diversione  sul  territorio  ponti- 
ficio. Di  queir  incidente  deplorevole  per  le  qualità  del  Capo  e  per  la  ino- 
norata fine  a  cui  riuscì,  non  giova  l' occuparsi.  Vedi  nondimeno  le  note- 
voli osservazioni  che  vi  fa  sopra  il  Nuvolari,  nel  citato  opuscolo.  —  [Nota 
delPAutore,) 
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della  Virtù  che  combatte  per  una  santa  Idea  contro  la  forza 
che  protegge  le  corruttele  della  tirannide.  Non  dirò  della 
giornata  di  Calatafimi,  preludio  glorioso  alla  fortuna  di  tutta 
la  campagna;  non  dello  scontro  che  costò  la  vita,  presso 
Monreale,  a  Rosalino  Pilo.'  Non  descriverò  le  mosse  strate- 

^  Le  gesta  di  Garibaldi,  da  Marsala  a  Palermo  e  a  Napoli,  sono  note 
all'universale;  né,  come  ho  detto,  io  poteva  narrarle  pure  in  compendio 
ne'  presenti  Cenni.  Era  mio  principale  intento  raccogliere  i  ricordi  dei 
Precursori,  per  quanto  m'era  dato,  e  interrogare  la  storia  segreta  degli 
sforzi  e  de*  sacrifìci,  che  fecero  strada  ai  gloriosi  successi  della  storia  pa- 
lese.  Raccontai  poc'anzi  le  vicende  del  viaggio  di  Rosalino  Pilo  e  di  Cor- 
rao  sino  al  punto  a  cui  giungono  le  testimonianze  del  Marciano  e  del 
Morabito.  Ora,  dietro  la  scorta  d*  altre  testimonianze  {Note  Palermitane, 
citate  sopra),  seguirò  mestamente  que'  due  generosi  sino  al  termine  fatale, 
in  cui  il  primo  d'  essi  perde  la  vita.  Da  Patti,  dove  li  lasciammo,  prose- 
guirono il  cammino  a  Sant'Agata;  e,  avendo  ivi  saputo  che  nelle  campa- 
gne si  mantenevano  parecchio  bande  armate,  segnat-amente  quella  capi- 
tanata dai  fratelli  Sant'Anna,  si  provvidero  di  buoni  cavalli,  e  si  misero 
in  via  per  riunirsi  a  quella.  Furono  aiutati  e  provveduti  con  amorevoli 
cure  in  tutti  i  luoghi  pe' quali  passavano,  perchè  il  desiderio  di  liberarsi 
dai  Borboni  era  nel  cuore  di  tutti.  Quelli  che  tennero  viva  l'agitazione 
nelle  campagne,  dopo  il  4  aprile,  furono  i  fratelli  Salvatore  e  Raffaele  di 
Benedetto,  G.  B.  Marinuzzi,  Domenico  Cortegiani,  Pietro  Tondù,  Giuseppe 
Bruno  ec.  Pilo  si  recò  a  Termini  Imerese,  per  attingervi  più  esatte  no- 
tizie su  Palermo,  e  vi  pernottava.  L'indomani,  seguendo  la  stessa  via, 
andava  a  Corleone  e  Piana  dei  Greci,  per  indi  passare  a  Carini,  dovè 
trovavasi  il  grosso  delle  squadrìglie.  Arrivava  nelle  vicinanze  di  questo 
ultimo  paese  nel  giorno  in  cui  le  squadriglie  erano  state  battute  e  cac- 
ciate. Impossibile  allora  riordinare  le  forze;  e  sapendosi  cercato  dai  birri, 
a'  quali  era  stata  promossa  larga  ricompensa,  si  tenne  nascosto  per  vari 
giorni  in  una  masseria  nel  territorio  di  Montelepre,  e  vi  ricevea  notizie 
e  viveri  dai  frati  di  San  Benedetto,  che  avevano  il  convento  poche  miglia 
distante. 

Intanto,  avvenuto  lo  sbarco  di  Marsala,  e  vinta  da  Garibaldi  la  gior- 
nata di  Calatafìmi,  Rosalino  Pilo  e  Corrao  si  mettevano  alla  testa  di  nu- 
merose squadriglie.  Il  20  maggio,  dietro  concerti  presi  per  lettera  col 
Generale,  Rosalino,  accampato  a  Renna  di  fronte  a  Monreale,  dovea  oc- 
cupare —  per  guarentirgli  il  fianco  sinistro  —  la  catena  dei  monti  sovra- 
stanti alla  via  che  da  Renna  conduce  a  Monreale.  La  notte  dal  20  al  21 
maggio  fu  costretto  dalle  incessanti  pioggie  a  stabilire  il  suo  quartier  ge- 
nerale nel  convento  di  San  Martino  delle  Scale,  lasciando  una  lunga  ca- 
tena di  piccoli  posti,  lungo  la  linea  che  aveva  avuto  ordine  dì  guardare. 
—  All'alba  del  21  un  nerbo  di  truppe  borboniche  attaccava  i  piccoli  po- 
sti, che  si  ritirarono  senza  opporre  resistenza.  Il  Pilo  accorse  con  una 
mano  de'  suoi  attaccando  le  truppe  e  impedendo  loro  di  avanzarsi.  Ma, 
venutegli  meno,  dopo  due  ore  dì  combattimento,  le  munizioni,  si  ritirò 
in  luogo  appartato  e,  appoggiato  ad  un  sasso,  si  pose  a  scrivere  a  Ga- 
ribaldi, chiedendo  rinforzi.  Mentre  stava  scrivendo,  una  palla  Io  colpì 
in  fronte,  rendendolo  all'  istante  cadavere.  Il  corpo,  spogliato  dai  regi  e 
abbandonato  sul  terreno,  fu,  all'annottare,  fatto  prendere  dai  Padri  di 
San  Benedetto  che  lo  collocarono  nelle  loro  sepolture. 

Rimangono,  sacro  ricordo  del  martire,  le  seguenti  linee  ch'egli  scrìsse 
il  18  maggio  da  Carini  ad  un  amico,  e  che  ritraggono  la  gentilezza  del- 
l'animo  suo  e  la  fede  ond'era  compreso: 

e  Caro  Amico, 

>  Ho  ricevuto  la  tanto  cara  e  affettuosa  letterina  che  m' hai  fatto  te- 
nere per  mezzo  dell'amico. 
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giche  di  Garibaldi  intorno  a  Palermo,  e  la  presa  della  Città  ; 
uè  l'insurrezione  tenuta  viva  in  altre  parti  dell'Isola  da 
La  Masa  co'  suoi  picciotti^  e  l' escursione  di  Nicola  Fabrizi 
—  non  appena  giunto  coli'  armi  da  Malta  —  nella  parte  orien- 
tale dell'  Isola,  per  dividere  le  forze  regie  ;  non  la  vittoria  di 
Milazzo,  che  conchiuse  la  prima  parte  dell'impresa  libera- 
trice. Né  mi  è  dato  seguire,  in  questi  ricordi,  l' eroe  Nizzardo 
nel  rapido  notturno  passaggio  dello  stretto  e  nella  marcia 
fulminea  che  gli  fece  strada  al  trionfale  ingresso  nella  Ca- 
pitale del  Regno.  E  tacerò,  per  carità  di  Patria,  gli  ostacoli 
attraversati  da  mene  partigiane  all'  ultima  sua  lotta  col  Bor- 
bone, sì  che  per  poco  non  perde  il  frutto  di  tutta  la  sua 
erculea  fatica.  Ma  il  buon  Genio  d' Italia,  incarnatosi  in  Lui 

»  Tu,  mio  amatissimo,  sei  un  angiolo:  la  tua  lettera  mi  ha  commosso. 
Perdio!  ora  che  Garibaldi  è  fra  noi  dovrebbero  cessare  i  dubbi.... 

»  Domani  parto  con  1000  uomini  verso  Partinico  per  unirmi  a  Gari- 
baldi e  per  eseguire  gli  ordini  che  oggi  per  espresso  ricevo,  come  dal  qui 
unito  bigliettlno.  Non  puoi  credere  come  la  rivoluzione  si  è  fatta  gi- 
gante   Ieri  una  colonna  di  5000  regi  fu  battuta  a  Calatafimi:  attaccata 

da  Garibaldi,  non  potè  resistere  ai  nostri,  i  quali,  dopo  tre  scariche,  at- 
taccarono alla  baionetta.  In  Partinico  le  squadre  combatterono  le  truppe 
e  la  strada  reale  è  coperta  dai  cadaveri  dei  soldati  che  fuggivano.  La  ca- 
valleria fu  pure  battuta;  e  la  truppa,  che  rimase  ridotta  a  1300,  giunta 
a  Montelepre,  fu  in  una  imboscata  dei  monteleprinì  sbaragliata.  Sant'Anna 
e  Firmaturi  colle  loro  colonne  hanno  molestato  l'avanguardia  dei  regi. 

»  I  soldati,  avviliti,  si  ritirarono  in  Palermo. 

»  Ho  rimesso  Carini  in  piena  rivoluzione,  e  vi  ho  costituito  im  Co- 
mitato. Sui  campanili  sventola  la  bandiera  tricolore  e  Carini  è  in  festa. 

»  La  Causa  ì?  vinta,  e  fra  tre  giorni  saremo  a  Palermo,  dove  spero 
di  abbracciare  gli  amici,  se  le  palle  mi  rispettano. 

>  Qui  m' hanno  accolto  in  modo  da  non  poter  dirsi....  Sono  stanco, 
ma,  quasi  miracolosamente,  le  mie  forze  fisiche  sono  centuplicate.  Fa  che 
questa  lettera  giunga  all'  Unità  Italiana,  colla  copia  del  bigliettino  di  Ga- 
ribaldi. Non  posso  scriverla  direttamente.  Figurati  che  da  8  giorni  non 
dormo  3  ore  al  giorno.  Addio. 

»  RosAUNo  Pilo.  > 

Mentre  Pilo  cadeva,  Corrao,  a  capo  di  varie  squadre  d' insorti  ar- 
matiy  più  che  di  fucili,  di  falci  e  coltelli,  coi  quali  aveva  dato  aspra  cac^ 
eia  ai  regi,  secondava  le  mosse  del  Generale  Garibaldi  verso  Palermo, 
contribuendo  col  valore  e  col  nome  —  conosciuto  ed  amato  com'era  —  alle 
vittorie  che  seguirono. 

«  Corrao,  >  dice  Edoardo  Pantano  nella  lettera  colla  quale  m' accom- 
pagna 1  documenti  qui  sopra  citati,  «  albergava  in  petto,  come  Pilo,  anima 
fieramente  repubblicana.  La  sua  limitata  istruzione  non  gli  consentiva  di 
dirigere  il  lavoro  della  parte  eulta  della  democrazia;  ma  aveva  le  doti  e  il 
prestigio  necessari  per  mettersi  a  capo  di  quell'elemento  popolare  d'azione, 
di  cui  erano  ricche  Palermo  e  le  circostanti  campagne.»  Seguì  il  Gene- 
rale lungo  tutta  la  campagna,  e  confermò  coi  fatti  la  fama  che  godeva  di 
prode.  Di  lui  e  della  tragica  sua  fine  per  mano  di  misteriosi  assassini,  dopo 
Aspromonte,  alla  vigilia  dell'applicazione  de'  provvedimenti  eccezionali  alla 
Sicilia,  saranno  date  maggiori  notizie  in  altro  volume  delle  Opere.  —  {Nota 
déìVAutore,) 
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e  ne'  suoi  Volontari,  vinse  sul  Volturno  le  soldatesche  Bor- 
boniche e  i  raggiri  domestici  ad  un  tempo,  salvando  da  im- 
minente rovina  la  Causa  del  Paese.  I  fasti  del  Popolo  italiano 
segneranno  —  immortale  ricordo  ai  posteri  —  quella  giornata 
nel  novero  delle  battaglie  rinnovatrici  dei  destini  delle  Na- 
zioni. L'unità  della  Patria  ebbe  ivi,  per  sola  virtù  di  forze 
popolari  e  sacrificio  di  elette  vite  di  prodi,  il  suo.  primo  e 
vero  incominciamento.  Presso  le  mura  dell'  antica  Capua,  le 
due  Italie  —  che  la  diplomazia  ostile  al  nostro  rinascimento  si 
sforzava  di  mantener  divise,  mediante  l'impedimento  della 
Sovranità  papale  —  si  congiunsero  in  una  Italia  sola,  mercè 
r  opera  de'  più  devoti  figli  d'  entrambe.  Da  quella  vittoria 
de'  nostri,  Venezia  e  Roma  furono  sin  d' allora  virtualmente 
rivendicate  alla  Patria  comune. 

Ma  dell'  opera  egregia,  la  cui  memoria  non  perirà  sinché 
non  si  spenga  ogni  favilla  d'amor  patrio  nel  cuore  degl'Ita- 
liani, non  è  dovuto  il  merito  soltanto  alle  eroiche  prove  del 
Campo  ;  che  queste  ebbero  alimento  da  un  lavoro  meno  esposto 
al  remore  e  al  plauso  del  mondo,  ma  non  meno  degno  d' es- 
sere citato  in  esempio  di  devozione  patria  ai  presenti  e  agli 
avvenire. 

Il  Generale  Garibaldi,  partendo  per  la  Sicilia,  aveva  com- 
messo al  Dottore  Agostino  Bertani  il  mandato  di  raccogliere 
ed  amministrare  i  mezzi  necessari  alla  lotta  liberatrice,  in- 
dirizzando a  lui  e  agl'Italiani  queste  parole: 

Caro  Bertani, 

Spinto  nuovamente  sulla  scena  degli  avvenimenti  patri,  io  lascio 
a  voi  i  seguenti  incarichi  : 

Raccogliere  quanti  mezzi  sarà  possibile  per  coadiuvarci  nella 
nostra  impresa; 

Procurare  di  far  capire  agi'  Italiani  che,  se  saremo  aiutati  dovu- 
tamente, sarà  fatta  V  Italia  in  poco  tempo  e  con  poche  spese  ;  ma 
che  non  avran  fatto  il  dovere  quando  si  limiteranno  a  qualche  ste- 
rile sottoscrizione; 

Che  r Italia  libera  d'oggi,  in  luogo  di  cento  mila  soldati,  deve 
armarne  cinquecento  mila....  Con  tale  esercito  V  Italia  non  avrà  più 
bisogno  di  padroni  stranieri  che  se  la  mangino  a  poco  a  poco  col 
pretesto  di  liberarla; 

Che  ovunque  sono  Italiani  che  combattono  oppressori,  là  biso- 
Bogna  spingere  gli  animosi,  e  provvederU  del  necessario  per  il  viaggio; 

Che  r  Insurrezione  Siciliana  non  solo  in  Sicilia  bisogna  aiutarla^ 
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ma  neir  Umbria^  nétte  Marche^  nella  Sabina,  nel  Napoletano^  do- 
vunque  sono  nemici  da  combattere.^ 

Il  Bertani,  senza  por  tempo  in  mezzo,  die  mano  all' in- 
carico affidatogli;  istituì  la  Cassa  di  guerra;  accentrò  alla 
Direzione  di  Genova  V  opera  dei  Comitati  di  Soccorso,  sparsi 
nelle  principali  città  del  Settentrione  e  del  Centro  della  Pe- 
nisola ;  e  fece  sede  gratuita  del  laborioso  ufficio  la  sua  casa 
privata.  Ne'  primi  giorni,  <  l'esiguità  della  Cassa,  l' incertezza 
dei  mezzi,  quella  maggiore  delle  sorti  della  Spedizione  e  quindi 
la  difficoltà  di  determinati  provvedimenti,  lo  tennero  ne'  più 
ristretti  limiti  di  una  domestica  azienda  ;  >  ma,  fattisi  più 
gravi  gl'impegni,  s'aggiunse,  commissario  gratuito  per  l'ufficio 
di  cassiere,  il  Dottor  Alessandro  Antongina,  e  distribuì  le  parti 
del  lavoro  a  tre  Commissioni  esecutive,  pel  vestiario,  per  l'armi, 
per  le  cose  marittime.- 

L' appello  del  Condottiere  dei  Mille  al  Paese  non  cadde 
a  vuoto.  La  gioventù  militante  rispose  pronta  alla  chiamata. 
I  Comitati  cooperarono  solerti  all'  intento.  Le  offerte  pecu- 
niarie affluirono  da  ogni  parte  d' Italia  e  dall'  estero.  In  breve 
spazio  di  tempo  fu  raccolta  a  beneficio  della  Cassa  centrale 
una  somma  d'  oltre  ottocentocinquanta  lire  italiane. 

A  queste  oblazioni  private  s' aggiunsero,  occupata  Palermo, 
i  fondi  somministrati  dal  Tesoro  di  Sicilia,  e  da  ultimo  le 
somme  versate  alla  Cassa  della  Segreteria  Generale  di  Na- 
poli: in  tutto  sei  milioni  e  duecento  mila  lire,  in  circa. 

Con  questi  mezzi,  in  poco  più  di  tre  mesi,  furono  equi- 


<  Lettera  del  Generale  Garibaldi  al  Dott.  Agostino  Bertani,  Genova, 
6  maggio  1860.  —  [Noia  delV Autore,) 

*  Resoconto  di  Agostino  Bertani  al  Generale  Garibaldi  sulla  Ammi- 
nistrazione della  Cassa  Centrale  di  soccorso  allo  stesso,  p.  8. 1  nomi  de' be- 
nemeriti patrioti,  che  coadiuvarono  il  Bertani  nell'organamento  delle  spe- 
dizioni, non  devono  qui  passarsi  sotto  silenzio. 

<  Prestarono,  >  dice  la  Relazione,  «  grazioso  servigio  per  qualche  tempo 
i  signori  Cesare  Mora,  Carlo  Erba,  Antonio  Burlando,  e  i  Capitani  marit- 
timi, signori  Gazzolo,  Dellepiane,  Piaggio,  Orezzoli,  Canevari  e  Tortello. 

»  Durarono,  fino  alla  cessazione  delle  compere,  1  signori  AntonioGiu- 
dice,  Enrico  Scerno,  Camillo  Stallo,  Antonio  Garbarino,  Luigi  Dell'Isola, 
Giuseppe  Moion,  Marchese  Domenico  Carrega. 

»  Continuano  ancora,  con  solerte  benevolenza,  i  signori  Capitani  ma- 
rittimi, Pietro  Pittaluga,  Enrico  Molinari,  Giacomo  Devoto  e  G.  B.  Prove. 

>  Furono  collaboratori  politici  del  Bertani  i  signori  Macchi,  Brambilla, 
Sani,  Palermo  :  collaboratori  politici  e  amministrativi  i  signori  Antongina, 
Bellazzi,  e  avv.  Brusco  (di  Genova).  Assistettero  liberalmente  e  patrioti* 
eamente  l' azienda,  pel  giro  delle  cambiali,  le  Ditte  Parodi  e  C.  e  Fratelli 
Rocca.  »  — {Nota  deW Autore.)  ^  , 
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paggiati  ed  armati  ben  20,000  volontari;  fu  provveduto  ai 
trasporti  di  terra  e  di  mare,  alle  paghe,  alle  vettovaglie,  alle 
ambulanze  ;  fatto  acquisto  di  cinque  battelli  a  vapore  coi  ri- 
spettivi armamenti;  dato  soccorso  ai  Comitati  di  Provvedi- 
mento; supplito  alle  spese  di  amministrazione,  di  viaggi,  di 
corrispondenze,  di  commissioni  politiche  e  militari.  Ed  anima 
di  quel  moto,  per  intelletto,  per  devozione  al  Paese  e  instan- 
cabile attività,  fu  Agostino  Bertani,  coadiuvato  dall'  opera  so- 
lerte e  patriotica  de'  Comitati  di  Provvedimento.* 

Il  concetto  regolatore  dell'  immenso  lavoro  mirava  al- 
l' azione  simultanea  della  Sicilia  e  del  Centro,  per  convergere 
a  Napoli  da  una  parte  e  dall'  altra  :  concetto  che  Mazzini 
proponeva  da  tempo,  come  narrai,  e  che  Garibaldi  fece  suo 
al  partire,  commettendo  al  Bertani  di  volgere  al  doppio  in- 
tento i  mezzi  che  si  fossero  potuti  raccogliere. 

Kicevuto  avviso  della  Spedizione,  l'Esule  Genovese  senti 
corrersi  al  cuore  più  che  mai  viva  la  fiamma  dell'antica  fede 
ne'  destini  d' Italia.  Le  prime  parole  che  gli  uscirono  dal- 
l' anima  in  que'  giorni,  sono  un  Inno  alla  Patria  rinascente. 

Vivadio,  non  è  spenta  !  La  lenta,  assidua,  codarda  predicazione 
d'una  scuola  di  materialisti  idolatri  ha  potuto  traviare  l'intelletto 
d'Italia,  non  corromperne  il  core.  Il  guasto  non  è  sceso  fin  dove  si 
maturano  i  destini  dell'  avvenire.  E  appena  un  grido  di  Popolo,  una 
virile  e  spontanea  parola  di  libertà  e  di  battaglie  cittadine,  suona- 
rono dall'  estrema  Sicilia,  un  palpito,  un  fremito  ignoto  al  periodo 
dell'iniziativa  regio-imperiale,  corsero  le  membra  della  giacente.... 
Una  mano  di  prodi,  raccolti  da  tutte  provincie  d'Italia,  simbolo  vi- 
vente della  solidarietà  Nazionale,  veleggia  verso  i  luoghi  ove  si  com- 
batte, a  rappresentarvi  il  pensiero  della  Patria  comune.  Migliaia 
avrebbero  voluto  seguirla  :  noi  potevano  ;  ma  lo  potranno  ben  pre- 
sto.... 


*  «  /  Comitati  di  Provvedimento  scrissero,  dopo  quella  scritta  da  Gari- 
baldi e  da'  suoi;  la  più  bella  pagina  della  Storia  Italiana  di  questi  due 
ultimi  anni.  E  i  più  tra  quei  Comitati  erano  composti  d*  uomini  di  nostra 
fede,  ma  riverenti  anzi  tutto  alla  Unità  Nazionale,  e  accettanti  lealmente 
dalla  maggioranza  del  Paese  il  programma  monarchico.  E  uomini  di  no- 
stra fede  erano  i  più  tra  i  volontari  che  mossero  festanti  a  raggiungere 
il  campo  di  Garibaldi.  E  uomo  di  fede  nostra  —  ei  di  certo  lion  mi  smen- 
tirà —  è  l'individuo  che  fu  l'anima  di  quel  moto;  che,  malfermo  in  sa- 
lute, spiegò  un'  attività  erculea  a  prò  doli'  impresa  ;  che  nuovo,  per  vo- 
cazione diversa  e  abitudini,  allo  faccende  amministrative,  trovò  in  sé,  per 
miracolo  d'amore  al  Paese,  facoltà  ch'io  desidero  invano  ai  nostri  mini- 
steri di  Guerra  e  Finanza.  E  fu  ed  è  tuttavia  turpemente  calunniato  da 
chi  più  dovrebbe  e  non  saprà,  mai  imitarlo.  Parlo  d'Agostino  Bertani.  > 
Mazzini,  p.  29-1  del  Testo.  —  (Nota  dell'Autore,) 
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Questa  virtù  iniziatrice,  questo  moto  rigeneratore,  questa  co- 
scienza di  Popolo,  ci  vengono  ora  dalla  Sicilia....  E  la  seconda  volta 
che  noi  dobbiamo  questo  conforto  alla  Sicilia....  Dio  la  benedica  ;  e 
s' ispiri  al  forte  esempio  T Italia. 

L'occasione  ci  è  porta;  cogliamola! 

Al  Centro,  al  Centro,  mirando  al  Sud  !  Non  si  salva  la  Sicilia 
recandole,  con  grave  rischio  anteriore  al  combattere,  un  rinforzo  di 
qualche  centinaio  di  volontari.  Il  concentrare  i  buoni  sul  teiTeno 
ove  si  combatte,  è  Terrore  che  sacrificò  T  onnipotenza  dell' insurre- 
zione Nazionale  alle  mire  di  chi  segnò  la  pace  di  Villafranca.  La 
Sicilia  si  salva  costringendo  le  forze  del  nemico  a  smembrarsi:  si 
salva  affermando  energicamente  la  solidarietà  Italiana  :  si  salva  in 
Napoli  e  in  Roma....^ 

Convinto  di  questa  necessità,  Mazzini  si  condusse,  a  mezzo 
maggio,  occultamente  a  Genova,  chiamatovi  dal  desiderio 
degli  amici  e  dal  dovere  di  dar  mano  all'opera  per  quanto 
dipendeva  da  Lui. 

La  parte  eh'  Ei  fece,  in  quella  condizione  di  cose,  è  un 
esempio  unico  più  che  raro  —  ed  io  ne  fui  testimone  —  d'uomo 
che,  ad  un  intento  eh'  ei  giudica  vitale  per  le  sorti  della  sua 
Patria,  sacrifica  tutto  sé  stesso,  posponendovi  —  non  dirò  le 
gioie  private  del  libero  soggiorno  nella  sua  terra  e  le  so- 
disfazioni  dell'aperto  concorso  nell'opera  della  sua  reden- 
zione, dacché  Egli  s' era  rassegnato  da  tempo  a  non  cercare 
conforti  sì  fatti  —  ma  la  parte  più  intima  delle  sue  credenze, 
ed  ogni  pensiero  della  propria  personalità,  come  interprete 
di  una  Scuola  e  portatore  d'  una  bandiera.  Non  era  aposta- 
sia :  —  Egli  non  disdisse  mai  il  proprio  Ideale,  né  accettò 
sudditanza  a  signoria  di  monarchi:  non  mancanza  di  fede: 
—  r  occhio  della  sua  mente  leggeva  ne'  segni  del  tempo  i  fu- 
turi successi  delle  sue  dottrine.  Ma  appunto  per  ciò,  Ei  non 
era  impaziente  d' indugi  nel  fatale  andare  dell'Idea  repubbli- 
cana ;  e,  date  le  condizioni  di  fatto  che  s' imponevano  irre- 
sistibili all'obbietto  immediato  dell' azione,  parevagli  obbligo 
di  buon  Italiano  il  non  nuocere  all'  opera  della  giornata  pre- 
correndo ad  intenti  incompatibili  con  essa.  A  che,  d'altronde, 
ridea  di  una  più  giusta  e  più  elevata  forma  di  vita  civile, 
senza  una  Patria  nel  cui  seno  educarla  ?  Or,  come  aver  Pa- 
tria, senza  redimerla  dalla  dominazione  straniera  e  dalle  in- 


*  Vedi  TArticolo  intitolato  Bisurrezione,  p.  189  e  seguenti,  del  Testo. 
—  {Noia  deir Autore.) 


uigitizea  oy  VJV>'^^x^^ 


76  CENNI  BIOGRAFICI  E  STORICI 

terne  divisioni  ?  E  in  qual  modo  conseguire  l'intento,  se  non 
associando  le  forze,  tendenti  a  tal  meta,  in  una  comune  mi- 
lizia ;  rispettando  il  voto,  anche  se  errato,  dei  più,  e  togliendo 
di  mezzo  ogni  cagione  di  dissidio  fra  i  ben  disposti,  ed  ogni 
pretesto  di  opposizione  agli  avversari? 

Con  questo  fine  e  con  questi  riguardi  Mazzini  si  accolse 
adunque  nella  sua  città  nativa,  tenendovisi  celato  come  pro- 
scritto fra  i  propri  cittadini,  per  non  dar  esca  a  sospetti  e 
paure  che  potessero  recar  danno  al  lavoro  :  dacché  la  genta- 
glia governativa,  temendone  e  sapendo  di  far  cosa  grata  al 
Bonaparte  vituperandolo,  gli  andava  gridando  la  croce  ad- 
dosso più  fieramente  che  mai;  onde  il  volgo  degl'ignari  e 
de'  creduli  si  sgomentava  del  solo  suo  nome  :  e  mentre  i  suoi 
consigli  ed  atti  erano,  in  segreto,  pietosi  e  devoti  al  bene  d'Ita- 
lia, la  sua  presenza  nel  Paese  sarebbe  parsa  ai  più  perico- 
losa alla  Patria. 

Ma  io  mi  riprendo  quasi  di  commentare  colle  mie  parole 
i  suoi  intendimenti,  quando  il  lettore  può  raccoglierli,  nella 
viva  e  schietta  espressione  dell'  animo  suo,  dalle  lettere  che 
seguono  : 

L' 11  maggio,  Egli  scriveva  ai  Toscani: 

Fuoco  in  ogni  direzione.  Bisogna  concretare^  organizzare  rapida- 
mente a  centurie  o  compagnie  i  nostri,  disporli  a  mobilizzarsi,  ed 
intendersi  sui  punti,  sui  modi.  Non  diffondete  U  mio  nome;  abbiamo 
elementi  diversi  e  non  bisogna  spaventarli.  Sarò  con  voi  nondimeno.* 

Il  18  dello  stesso  mese,  scriveva  : 

Se  non  avete  armi,  ve  le  daremo  noi,  ed  ogni  altro  mezzo.  Si 
tratta  di  sapere  il  come;  di  sapere  se,  mandate  in  Livorno  e  in 
parte  per  la  frontiera  di  terra,  possano  essere  ricevute  e  mandate 
sui  luoghi.  Abbiamo  bisogno  distruzioni  precise;  datecele. 

E  abbiamo  bisogno  da  voi.  Toscani,  d'uomini  e  non  d'altro.  Bi- 
sogna far  miracoli  per  averli  da  tutti  i  punti.... 

Le  difficoltà  sulla  frontiera  potrebbero  sparire  o  superarsi. 

E  il  29  maggio: 

Scrivo  a  Dolfì  intorno  alla  spedizione  di  Toscani  per  la  Sicilia. 
Non  solamente  è  un  errore,  per  le  venti  ragioni  che  sappiamo,  ma 

^  Lettere  di  Mazzini  ad  Andrea  Giannelli,  a  Giuseppe  Delfi  e  ad  altri. 
—  [Nota  dell'Autore,) 
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non  v'è  bisogno  d*  aiuto  toscano.  Il  vapore  non  potrà  contenere  la 
metà  di  quelli  che  si  sono  già  ascritti  dalla  Liguria  e  dalla  Lom- 
bardia.... 

Al  Dolfi  scriveva: 

Voi  vi  occupate,  insieme  al  Malenchini,  di  raccogliere  elementi 
per  la  Sicilia  direttamente.  Ed  è  un  errore  che  dovreste  intendere 
a  colpo  d* occhio.  La  Sicilia  non  ha  bisogno  denomini,  ma  d^armi^ 
di  munizioni,  di  capsule,  che  si  vanno  mandando.  Una  seconda  spe- 
dizione si  prepara  per  là;  e  conta  già  più  uomini  pronti  che  non 
potranno  imbarcarsi.  11  concentrare  tutti  gli*  animosi  su  quel  punto 
è  la  ripetizione  dell^  antico  errore  che,  impedendo  T  allargamento 
del  moto,  ci  regalò  Villafranca.  Il  centro  dei  pericoli  per  la  Sicilia, 
ora  che  Garibaldi  vi  è,  non  è  in  Sicilia;  è  in  Napoli,  nel  Regno. 
È  là  che  bisogna  vibrare  tutti  i  colpi  ;  là  si  salva  la  Sicilia  per 
sempre,  e  si  fa  P  Italia.  Conquistando  al  moto  il  terreno  Pontifi- 
cio ed  il  Regno,  si  fa  atto  di  solidarietà  Italiana  ;  mentre  il  metodo 
di  aiutare  i  fatti  compiuti,  senza  mai  pramoveflij  la  nega  ed  accetta 
la  tattica  Governativa.  Garibaldi  intende  perfettamente  questo;  e 
lasciò  detto,  e  replicava  pochi  giorni  sono  in  una  lettera  scritta  da 
Salemi  a  Bertani,  che  bisogna  invadere  gli  Stati  Pontifici  e  andare 
oltre.  Serbate  e  organizzate,  in  nome  d^ Italia,  gli  elementi  per  questo. 
Sapete  che  è  lo  scopo  di  Bertani  e  il  mio  ;  scopo  al  quale  avete 
dato  adesione.  Perchè  sviarvene  ?  Lasciate  che  vadano  in  Sicilia  gli 
elementi  Genjovesi  e  Lombardi  :  lasciate  i  Toscani  air  azione  su  punti 
pili  vicini  ed  importanti. 

Questa  mancanza  di  unità  nel  disegno,  questo  intendersi  con 
me,  con  Bertani,  con  Malenchini,  col  Governo,  con  tutti,  è  un  errore 
fatale.  Smembra  le  forze  e  prepara  nuove  delusioni.  —  Gli  argomenti 
che  vi  ho  accennato  mi  sembrano  tali  da  non  potersi  confutare.  E, 
quanto  al  Governo,  ^è  possibile  che  i  buoni  come  voi  persistano  sem- 
pre ad  illudersi  ?  £  possibile  che  H  Paese  non  sappia  emancipar- 
sene ?  Il  Governo  seguirà  le  imprese  che  si  compiranno  nelle  diverse 
Provincie  ;  ma  non  potrete  mai  esser  certi  del  suo  concorso  per  im- 
prese da  tentarsi.  Ignorate  voi  che  il  Governo  indugiò  quanto  potè 
la  spedizione  di  Garibaldi,  e  che  lasciò  fare,  quando  non  potè  impe- 
dirla ?  H  Governo  vi  darà  aiuti  per  la  Sicilia,  preparativi,  occorren- 
done, fino  air  ultimo  giorno  ;  e  in  queir  ultimo  giorno,  una  nota, 
una  minaccia,  lo  farà  retrocedere.  Che  il  Paese  e  i  buoni  debbano 
essere  sempre  in  tutela? 

Raccogliere  e  concentrare  offerte  in  Bertani  o  in  me.  Raccogliere 
e  preparare  gente  ordinata,  in  tutte  le  località  che  stanno  meno  lon- 
tano dalla  frontiera.  Seguire  le  istruzioni  che  avete  ricevute  da  noi 
per  mezzo  del  Colonnello  Pianciani.  Accettare  il  voto  delle  moltitu- 
dini, quando  si  esprima  per  Vittorio  Emanuele  ;  ma  non  imporlo 
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iniziando,  violando  sovranità  popolare  e  fede  nostra.  L'Unità  im- 
plica annessione  delle  Provincie  che  si  emancipano  alle  già  emanci- 
pate :  ma  tocca  a  noi  accettare,  non  proclamare» 

E  il  6  giugno: 

Mi  duole  che  nessuno  di  voi  Toscani  m'ahbia  ancor  detto  se 
fra  voi  è  qualche  milite  capace  di  guidare  un  nucleo.  Non  si  tratta 
di  gradi;  si  tratta  d'avere,  in  Venezia,  in  Lombardia,  in  Roma,  mi- 
litato ;  d' avere  intelligenza  e  audacia.  Nelle  guerre  di  emancipazione 
e  d'insurrezione,  un  capitano  vale  sovente*  un  maresciallo. 

Raccogliere  nelle  varie  località  uomini  pronti  a  mobilizzarsi;  e 
far  si  che  si  ordinino  in  compagnie,  semi-compagnie  e  nuclei  : 

Studiare  fra  voi,  fin  d'ora,  distanze  e  modi  di  rapida  mobilizza- 
zione: ' 

Spingere  intanto  le  località  a  sottoscrivere  per  la  cassa  Bertani  : 

Conformarsi  insomma  alle  date  istruzioni.... 

In  ogni  modo,  a  urti,  a  spinte,  facendo  e  facendo  fare  quanto  si 
può,  vediamo  di  concretare..,. 

In  Genova,  Mazzini  —  costretto,  come  dissi,  a  starsi  na- 
scosto *  —  non  potendo  veder  Bertani  se  non  di  notte,  quando 
non  gli  era  dato  visitarlo  corrispondeva  con  lui  per  lettere 
o  note,  delle  quali  Maurizio  Quadrio,  io  o  mia  moglie,  era- 
vamo i  portatori.  E  ne  do  qui  e  appresso  le  più  importanti  e 
caratteristiche.*  Le  seguenti  ritraggono  come  specchio  l' animo 
di  Mazzini  e  la  lealtà  delle  intenzioni  sue  e  del  Bertani  ad 
un  tempo.  Valgano  per  gli  accusatori  che,  allora  e  poi,  li  con- 
tristarono con  ingiusti  sospetti  e  con  ogni  maniera  d'  oltraggi. 
—  Sono  del  giugno  : 

C.  B.  —  La  tua  di  ieri  mi  ha  rattristato.  Non  merito  il  linguag- 
gio che  tu  mi  vi  tieni,  e  comincio  a  vedere  l'impossibilità  fatale  che 
due  patrioti  di  buona  fede  s' intendano,  si  stimino  e  s' amino. 

Tu  credi  che  io  machiavellizzi  con  te.  Ciò  prova  che  tu  non  mi 
conosci.  Dubbi  sì  fatti  a  riguardo  mio  dovresti  lasciarli  a  T.  e  G*.  Tu 
puoi  guardarmi  negli  occhi,  e  dovresti  leggervi  anche  adesso  l'ani- 
mo mio. 

A  ogni  modo,  eccoti  la  mia  dichiarazione  : 

*  Viveva  in  casa  di  Carlotta  Benettìni  —  della  quale  ò  ricordo  ne'  pre- 
cedenti Volumi  —  in  luogo  appartato,  lungo  la  Salita  di  Sant'Anna.  — 
{JSota  dell'Autore.) 

'  Queste  lettere  al  Bertani  le  devo,  come  dissi,  alla  gentilezza  della 
signora  Mario,  che  n'  ò  custode.  Sono  la  maggior  parto  senza  data  di  giorno 
e  di  mese.  Ma  ho  procurato  di  ordinarle,  per  quanto  era  possibile,  secondo 
la  successione  de'  fatti  a'  quali  si  riferiscono.  —  {Nota  dell'Autore,) 
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Non  ho  intenzioni  repabblicane.  Non  intendo  che  air  Unità.  Il 
grido  —  Viva  la  repubblica  —  mi  parrebbe  in  questo  momento  una 
vera  colpa.  Se  il  re  vuole  l'Italia,  l'avrà.  Se  la  ricusa,  allora  cia- 
scuno farà  quello  che  la  coscienza  gP  ispirerà.  Se  T  accetta,  tu  an- 
drai a  dar  caccia  ai  grilli,  dici  ;  io,  dopo  aver  aiutato  a  unificare 
l' Italia  sotto  il  re,  me  n'  andrò  a  Londra  a  scrivere  agP  Italiani  che 
sono  idioti. 

Non  tengo  a  strapparti  azione  su  piccola  scala:  non  tendo  a 
sostituire  i  miei  :  non  tendo  a  toglierti  i  focili,  a  farti  macchina,  a 
mistificare  te  o  altri  :  in  verità  sei  ingiusto.  Non  tendo  a  mostrarmi  : 
intendo  rimanere  perfettamente  ignoto  sino  a  insurrezione  Napole- 
tana, per  lo  meno.  Ti  ripeto,  e  suir  onore  :  hai  torto  a  diffidare  o 
temere  di  me.*  Accetto  tutta  quanta  la  situazione. 

Hai  torto  egualmente  a  diffidare  di  Pianciani  o  d'altri  che 
chiami  mki.  Nessuno  di  essi  agirà  prima  del  tempo  o  su  piccola 
scala. 

Quando  ti  parlo  con  insistenza  di  tempo,  fucili  a  posto,  ec,  in- 
tendo unicamente  questo  : 

Ci  separiamo  tu  ed  io  dal  Lafarina  e  C^  perchè  vogliamo  an- 
dare a  Napoli  attraverso  1'  Umbria  e  le  Marche  :  gV  Italiani  che  ti 
danno  danaro  o  che  si  organizzano  sotto  di  te,  hanno  inteso  questo. 
Se  vedranno  che  protragghiamo  indefinitamente,  si  lagneranno. 

In  politica  insurrezionale,  il  momento  è  tutto.  Senza  tua  colpa 
—  dacché  il  materiale  ti  manca  —  ma  come  fatto,  credo  che  il  mo- 
mento migliore  cominci  a  passare.  L'entusiasmo  non  dura  aumen- 
tando indefinitamente.  I  congedati,  che  sono  senza  mezzi  e  che 
sono  preziosi  come  elementi  militari,  o  si  sperderanno  o  tenteranno 
Zambiancate,  A  trattenere  gli  elementi,  bisogna  dare  un  po'  d' in- 
dizio che  vuoi  fare  davvero.  E  per  questo  ti  diceva:  manda  fucili 
appena  puoi.  Mia  intenzione  era  —  appena  mi  avresti  detto  :  manda 
a  prendere  la  barca  —  di  mandarti  il  Capitano  :  avresti  udito  la 
sola  proposta  circa  la  via  sua,  eh'  è  più  breve  e  quindi  meno  rischiosa 
di  quella  di  Follonica.  Poi,  se  trovi  fede  in  lui,  avresti  scritto  a 
Delfi  di  vegliare  sull'  invio  e  sul  deposito.  I  nomi  dei  depositari  de- 
vono essere,  ben  inteso,  in  mano  tua,  ed  ogni  cosa.  Non  ho  mai  so- 
gnato altrimenti. 

Bisogna  fare  il  quadro  dei  Capi:  ma  il  resto,  secondo  me,  non 
può  farsi  prima  che  si  sia  certi  d'avere  il  materiale  a  disposizione. 
Del  resto  starò  muto,  se  cosi  ti  conviene. 


*  Il  Bertani,  invero,  non  diffidava  deirAmico;  ma  era  tormentato 
tuttodì  dai  sospetti,  dalle  calunnie^  dallo  contumelie  do'  Giornali  e  degli 
agenti  governativi,  che  lo  accusavano  di  cospirare  con  Mazzini  per  la  Re- 
pubblica, e  dalle  apprensioni  di  taluni,  anche  fra  i  buoni,  ì  quali  teme- 
vano che  si  divisassero  piccole  e  intempestive  fazioncelle  senza  costrutto. 
E  talora,  così  tribolato,  reagiva.  —  {Nota  dell' Atttore.)  ^  , 
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Se  è  vera  la  dimissione  data  a  Fasi,  Masi  ed  altri  colonnelli,  sa- 
rebbero preziosi:  influenti  tutti  nelle  provincie  Pontificie;  militali 
più  o  meno  buoni  :  e  devono  necessariamente  essere  disposti  ad 
agire  con  te.  —  Ti  caccio  là  quest'  idea  :  vedi  tu. 

Tuo  Giuseppe. 

C  B.  —  Non  vengo  :  ho  quindi  diritto  di  scrivere.  Sono  la  giacu- 
latoria vivente.  Domani  verrò  in  persona. 

Prima  di  tutto  :  tu  hai  un  piano  d^  organizzazione  di  tre  Comi- 
tati :  uno,  fra  gli  altri,  in  Parma  per  gli  ex-Ducati.... 

Là  dessus,  senti  un  consiglio  fraterno  da  uno  che  pesca  in  questi 
elementi  da  trent'anni.  Non  è  tempo  adesso  dMmpianti  niwvi;  vi 
S(mo  già  troppe  organizzazioni,  o  disorganizzazioni;  T impiantar 
nuove  cose  non  fa  che  aumentar  l' anarchia.  Bisogna  cavare  il  mi- 
glior partito  da  ciò  che  esiste.... 

E  ora  senti  ancora: 

Amico,  noi  non  abbiamo  da  organizzare  il  Partito;  abbiamo 
da  fare, 

Palermo  è  in  mano  dei  nostri.  Medici  —  se  pur  va  in  qualche 
luogo  —  andrà,  per  perdere,  nel  Regno. 

Bisogna  andarci  noi. 

Dove  no,  sarà  il  soccorso  di  Pisa. 

E  dove  no,  credi  a  me,  avremo  Zamhiancaie...,  à  n^enplus  finir. 

Gli  elementi  d^  azione  vengono  a  noi  ora,  perchè  credono  che 
vogliamo  fare  e  che  siamo  più  energici  di  Lafarina.  Ma  se  vogliamo 
troppo,  se  non  facciamo  o  non  diamo  almeno  un  indizio  positivo  di 
voler  fare,  saremo  abbandonati  anche  noi,  e  non  avremo  fatto  altro 
che  cacciar  l'anarchia  nel  Paese. 

D' altra  parte,  è  il  momento  ;  com'  era  per  Garibaldi  quello  del- 
l'anno  scorso  alla  Cattolica.  Bisogna  afferrarlo.  La  presa  di  Pa- 
lermo da  forze  meramente  insurrezionali  deve  cacciar  lo  sgomento 
nelle  truppe  regie,  e  crescere  i  semi  di  ribellione  nelle  truppe  Pon- 
tifìcie. Credi  a  me:  assalendo,  le  abbiamo  con  noi.  Bisogna  che  tu 
calcoli  su  queir  elemento.  Bisogna  cogliere  il  momento  :  e  naziona- 
lizzare il  moto.  Bisogna  osare. 

Praticamente  dunque? 

Ho  scritto  a  Cowen.  Ho  scritto  che  telegrafi  il  prezzo.  Secondo 
me,  tu  dovresti  telegrafare  ai  tuoi  il  prezzo  al  quale  puoi  arrivare, 
perchè  non  si  perda  un  minuto  di  tempo.  Non  temere  :  Cowen  è 
della  Causa  quanto  noi  :  vivi  contento,  che  farà  il  più  economica- 
mente possibile.* 

*  È  noto  quanta  parte  gli  amici  inglesi  della  Causa  d*  Italia  avessero 
negli  aiuti  e  nelle  provviste  d' armi  o  di  vapori  per  le  Spedizioni  ;  e 
quanto  potesse  sugli  animi  loro  V  influenza  di  Mazzini.  II  Cowen  è  oggi 
membro  del  Parlamento.  —  {Nota  deìV Autore.) 
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Dovresti  dar  subito  tutti  gli  ordini  a  Londra,  perchè,  trovato 
il  vapore,  non  ci  sia  nn  minato  di  perdita  di  tempo  nel  caricare  i 
fucili  ec.  Soltanto,  William  *  sia  avvertito  :  potrebbero  avere  qualche 
arme  eccezionale  da  aggiungere. 

H  vapore,  partendo  (avendo  noi  il  nome  per  telegramma),  an- 
drebbe a  Livorno,  come  semplice  fermata.  Là  troverebbe  istruzioni 
tue  per  Follonica  o  altro  punto  alP  Ombrone  (che  sarebbe  il  mio)  : 
queste  istruzioni,  e  le  barche  per  ricever  la  roba,  noi  le  manderemmo 
nell'intervallo  del  viaggio  del  vapore.  L'essenziale  è  che  porti  la 
roba  il  piii  presto  possibile. 

Intanto,  a  calmare  gli  spiriti  e  dare  indizio  di  forza  e  di  volontà, 
se  puoi  avere  1000  fucili  e  qualche  carabina  o  fucile  rigato,  facciamo  un 
primo  invio  a  Chiusi.  La  barca  è  nostra.  Non  abbiamo  che  a  dire  :  Venite. 
Credi  a  me  :  col  materiale  a  posto,  organizzazione  e  mobilizza- 
zione, la  facciamo  in  una  settimana.  Se  la  facciamo  prima,  mettiamo 
la  cosa  in  piazza.  Perdio,  Bertani  ;  sei  tu  pure  che  hai  detto  a  800 
soldati  :  state  a  nuclei  nelV  Emilia  ;  e  Dio  sa,  senza  mezzi,  come 
vi  possono  stare  !  Hai  paura  che  manchiamo  dei  3000  ?  E  di  2000 
dalla  parte  delle  Romagne? 

Bertani,  tu  pappresenti  la  parte  dell'  energia  di  fronte  ai  Medici 
e  C.*,  che  biasimavano  la  spedizione  di  Garibaldi,  probabilmente 
perchè  mancavano  cannoni  rigati.  Sii  fedele  alla  tua  parte.  Non  la- 
sciamo, in  nome  del  Paese,  sfuggire  il  momento. 

Con  ciò,  vattene  a  letto  prima  delle  tre,  non  come  ieri.  Non  mi 
maledire.  Ti  parlo  con  T anima.  T'ho  trovato  unico  che  abbia  vita 
e  un  po'  d' intelletto  rivoluzionario.  Abbilo  tutto  ;  e  non  sostituire 
Fabio  al  Bonaparte  della  prima  Campagna  d'Italia. 

Buona  notte  a  te  e  ad  Achille,*  che  dovrebbe  simpatizzare  con 
quello  che  io  ti  dico. 

Tuo  sempre  annessionista 
Giuseppe. 

Importantissima  su  tutte  la  seguente,  alla  quale  non  oc- 
corre commento  dopo  le  cose  dette. 

Per  Nicotera,  Mosto,  Savi. 
Fratelli, 

Ho  la  vostra  del  14;  non  posso  dirvi  quanto  grata  in  questo  deserto 
d'affetti  nel  quale  sono  condannato,  da  un  senso  di  dovere,  ad  errare. 

•  William  Ashurst:  v.  Proemio  al  IX  Volume.  —  (A^o^a  dell* Autore.) 
'  Il  Dott.  Achille  Sacchi  di  Mantova,  il  cui  patriotismo  e  valore,  e 
le  care  ai  feriti  nelle  patrie  lotte,  e  i  ineriti  singolari  come  cittadino  e 
come  medico^  non  che  lo  studio  che  oggi  pone,  come  Consigliere  nella 
provincia  nativa,  a  combattere  i  progressi  della  terribile  pellagra  e  a  sol- 
levare la  condizione  dei  lavoratori  della  campagna,  lo  fecero  e  lo  fanno 
degno  della  stima  e  deU'  affetto  de'  buoni.  —  {Nota  deW Autore.) 
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No  ;  dacché  non  ho  potuto  prima  del  moto,  non  veiTÒ  in  Sicilia. 
Sono  stanco  d'essere  male  interpretato;  e  venendovi  ora,  tutti  di- 
rebbero ch'io  vi  vengo  per  controminare  Garibaldi,  o  per  Dio  sa 
che.  E  del  resto,  quanto  alla  Sicilia,  sarebbe  tardi.  Quanto  a  ciò  che 
vuol  tentarsi  sul  Continente,  io  non  potrei  mutar  Garibaldi,  il  quale 
non  m'^^raa;  né  lottare  concini,  che  sarebbe  male. 

Ma,  eccovi  ciò  eh'  io  tento  :  recarmi  nel  Regno  per  altra  parte, 
e  attraverso  l'azione.  Non  diffondete  remore  del  progetto.  Stiamo 
preparando  una  irruzione  verso  il  Regno  attraverso  gli  Stati  Pon- 
tifici. Accettando  io  la  parte,  non  solamente  di  subalterno,  ma  d'uomo 
che  si  cela  come  un  colpevole,  e  mercè  il  buon  volere  e  i  buoni  istinti 
di  Bertani,  siam  giunti  a  tale  che  possiamo  operare  nei  primi  giorni 
del  mese  venturo.  Aveano  pensato  a  Gosenz  siccome  capo  :  Cosenz 
prima  accettò  ;  oggi  ricusa,  perchè  il  Governo  non  vuole  che  si  su- 
sciti la  questione  degli  Stati  Romani.  Faremo,  credo,  a  ogni  modo  ; 
e  per  me,  un  capitano  dotato  d' energia,  di  concetto  insurrezionale, 
di  colpo  d'occhio  rapido,  basterebbe.  Nondimeno,  il  portatore  viene 
a  interpellar  Garibaldi,  se,  dopo  presa  da  noi  l'iniziativa,  ei  verrebbe 
a  mettersi  a  capo  dell'impresa. 

Credo  sarebbe  assai  meglio  che,  quando  da  noi  si  romoreggiasse 
sugli  Abruzzi,  ei  scendesse  dal  lato  suo.  Posto  fra  i  due  assalti,  il 
Regno  sarebbe  dell'  insurrezione.  Ei  dovrebbe  dunque,  parmi,  rispon- 
dere accettando  non  solamente,  ma  insistendo  con  Bertani  perchè 
si  faccia  subito  da  noi,  con  capi  di  nome  o  senza;  ed  egli  dovrebbe 
apprestarsi  a  cooperare. 

Voi  sapete  come  il  Partito  nostro  non  abbia  saputo  mai  for- 
marsi una  Cassa;  e  però  i  mezzi  non  essendo  miei  ma  di  Bertani, 
e  inoltre  non  potendo  io  mostrarmi  per  non  suscitare  l'eterno  grido 
di  discordia,  e  per  non  cacciar  terrore  nell'  opinione,  che  vede  nel 
mio  nome  un  guanto  di  sfida  al  temuto  Napoleone,  io  non  posso 
imporre  programma.  Non  ho  bisogno  di  dirvi  che  farò  di  tutto  per- 
chè s' entri  col  solo  grido  d' Italia,  lasciando  alla  Sovranità  del  Paese 
campo  di  manifestarsi.  Spero  riuscirvi.  E  nondimeno,  vi  dico  fin 
d'ora,  che  se  quei  che  saranno  pubblicamente  capi  dell'impresa 
s' ostinassero  nel  grido  col  quale  Garibaldi  scese  in  Sicilia,  non  mi 
ritrarrò  e  non  dirò  agli  elementi  nostri  di  ritrarsi.  Seguirò  la  co- 
lonna in  silenzio  —  non  firmando,  ben  inteso,  atto  alcuno,  non  giu- 
rando ad  anima  viva  —  en  amateur.  Se  giungo  a  salvamento  negli 
Abruzzi,  mi  riterrò  libero  e  vedrò  ciò  che  il  terreno  può  dare. 

Ho  io  bisogno  di  snudarvi  l' animo  mio  ?  Spero  di  no.  Ma  non 
io  ho  creato  la  posizione  attuale.  L'Italia  è  travolta,  ebbra  d'un 
materialismo  che  adora  la  forza,  o  ciò  che  crede  forza.  Né  io,  né 
altri  può  ora  mutarla.  I  fatti  soli,  le  disavventure,  le  delusioni  lo 
possono.  Il  ritrarsi,  l'esiliare  la  Patria  da  noi  perchè  essa  esilia, 
moralmente  o  materialmente,  noi,  non  gioverebbe  se  non  alla  dignità 
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deir  individao.  Ora  T  individuo  in  me  è  morto  irrevocabilmente  da 
un  pezzo.  Non  avrò  più  gioia  dall'Italia.  Non  l'avrò,  se  domani 
r  Unità  fosse  proclamata  da  Roma.  Il  Paese,  col  suo  disprezzo  d'ogni 
ideale,  mi  ha  uccisa  T  anima.  Pensando  dunque  al  Paese,  non  a  me, 
vedo  essenziale  non  abbandonare  il  letto  dell'  infermo.  Il  Paese  non 
ha  coscienza  di  se  :  bisogna  dargliela  :  bisogna  convincerlo  a  poco 
a  poco  che  non  Cavour,  nò  L.  N.,  né  la  monarchia  faranno  la  sua 
Unità,  ma  egli  stesso,  i  suoi  sacrifìci  e  le  sue  battaglie  :  bisogna  co- 
stituirne in  ogni  modo  la  solidarietà  :  bisogna  porre  il  Piemonte 
monarchico  nel  bivio,  o  di  smascherarsi  ed  agire  contro  l'Unità  della 
Patria,  o  di  rompere  dichiaratamente  colla  Francia  imperiale.  Però 
credo  urgente  fare  per  terra,  nel  modo  che  intendiamo,  e  ad  ogni 
patto;  e  credo  bene  che,  iniziata  l'azione,  si  sappia  ch'io  vi  sono: 
e  andrò.  Queste  cose  le  dico,  non  per  voi,  che  andaste  sotto  simili 
condizioni,  ma  per  Nicotera,  del  quale  il  biasimo  mi  peserebbe  come 
un  rimprovero  che  mi  venisse  dalla  sepoltura  materna.'  Io  del  resto 
lo  lodo  del  non  accettare  ufficio  sotto  la  bandiera  che  non  è  nostra; 
ma  il  seguire,  come  semplice  milite  e  senza  proferir  parola,  una  co- 
lonna d'uomini  i  quali,  anche  sotto  vessillo  monarchico  —  se  mai  vo- 
lessero fin  sulle  prime  inalzarlo  —  movono  a  combattere  per  l' Unità 
il  dispotismo  papale  e  quello  dei  Borboni  dì  Napoli,  non  contradice 
al>bastanza  alla  mia  coscienza,  perch'  io,  davanti  all'  utile  immenso, 
m'  astenga. 

Se  v'è  dunque  tra  voi  chi  sia  in  termini  d'intimità  con  Gari- 
baldi, lo  sproni  a  mandare,  per  mezzo  del  latore,  ordini  a  Bertani 
perchè,  con  o  senza  Cosenz,  con  o  senza  nomi,  s'agisca,  e  subito. 
Teda  poi  egli  se  non  giovi  il  suo  scendere  nel  Regno  sovr' altro 
punto,  poco  dopo  l'ingresso  nostro. 

Se  Nicotera  è  libero  d'impegni,  s'ei  crede  poter  far  ciò  ch'io 
fo,  parta  col  latore  e  mi  venga  a  fianco  come  milite  e  senza  vinco- 
larsi, come  io  pure  farò.  Toccato  il  Regno,  vedremo  ;  e  saremo  liberi 
di  parlare,  come  individui,  pubblicamente  ciò  che  ci  parrà  il  meglio 
al  Paese. 

Se  veniste  a  risapere  dal  latore  che  Garibaldi  manda  invece,  per 
qualunque  buona  o  trista  ragione,  contr'  ordine,  dovrete  temere  che, 
malgrado  le  intenzioni  attuali  di  Bertani,  non  si  oserà  fare.  In  al- 
lora, io  ho  un  cominciamento  di  cassa,  che  serbo  ;  se  Crispi  potesse 
trovar  modo  di  mettere  a  disposizione  mia  una  somma  di  cento  o 
centoventimila  franchi,  che  Nicotera  potrebbe  recarmi,  si  farebbe, 
più  indipendenti,  da  noi.  Non  mi  mancano  gli  uomini  ;  mi  mancano 
i  mezzi  per  armarli  e  mobilizzarli.  Ne  tocco  una  parola  a  Crispi  ;  e 
raccomando  a  Nicotera,  venendo  il  caso,  di  spronarlo  ed  accertarlo 
del  segreto  assoluto. 

'  A  quali  dolorose  riflessioni  queste  parole  danno  oggi  argomento!  — 
{Nota  deW Autore.) 
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Or  v'  ho  detto  tutto,  succintamente.  Non  m' avanza  da  dirvi  se 
non  che  v^  ho  ammirati  ed  amati  ;  ad  Antonio,  che  lo  amo  e  lo  com- 
piango per  la  perdita  del  fratello  ;  ^  a  Nicotera,  come  già  gli  scrissi 
—  e  dovrebbe  aver  avuto  pochi  dì  sono  —  che  udirlo  libero  fu  Tunica 
gioia  ch'io  potessi  avere  in  questi  per  me  tristissimi  tempi. 

Addio  Savi,  Mosto,  Nicotera.  Vogliatemi  bene  e  credetemi  vostro 
coir  anima 

19  Giugno,  1860. 

Giuseppe. 

Mentre  si  succedevano  rapide  le  spedizioni  marittime  per 
la  Sicilia,  òi  apprestavano  nello  stesso  tempo  mezzi,  uomini 
ed  armi  per  V  impresa  delle  Marche  e  dell'Umbria.  Dato  dai 
patrioti  delle  Provincie  schiave  il  primo  segnale  del  moto,  i 
nostri  dovevano  accorrere  in  loro  aiuto  dal  Montefeltro  da 
un  lato,  dall'Aretino  e  dalle  Maremme  dall'altro. 

Due  mila  e  più,  tra  volontari  e  soldati  in  licenza,  erano 
pronti  a  movere  dalla  Romagna:  altrettanti  dalla  Toscana. 
Il  grosso  delle  forze  —  otto  mila  uomini  circa  —  doveva  par- 
tire da  Genova  e  scendere  sul  litorale  Romano,  in  luogo  da 
destinarsi.  Si  designavano  i  punti  da  cui  operare,  le  mosse 
da  eseguire,  coordinandole  dal  primo  obbiettivo  del  moto: 
la  liberazione  di  Perugia. 

S' era  pensato  ai  Capi.  S' interpellò  il  Cosenz  ;  che  da  prima 
consentì,  indi  elesse  d' andare  con  altra  spedizione  in  Sicilia. 
Fu  invitato  il  Charras,  esule  a  Zurigo,  il  cui  nome  era  per 
sé  solo  una  bandiera  contro  quello  del  Lamoricière.  Accettò 
e  venne  a  Genova;  poi  nate  difficoltà  sul  metodo  dell'azione, 
se  ne  ritrasse.  Alla  fine  il  Bertani  e  gli  amici  suoi  decisero 
di  affidare  il  comando  generale  dell'  impresa  al  Colonnello 
Pianciani,  col  Riistow  a  capo  dello  stato  Maggiore  :  '  la  con- 
dotta de'  volontari  Toscani  a  Giovanni  Nicotera;  quella  de'  Ro- 
magnoli ad  altri  sperimentati  ufficiali.  Una  specie  di  Commis- 
sariato di  guerra  avrebbe,  sul  terreno  dell'  azione,  governato 
r  impresa.  Il  tutto,  secondo  concerti  presi  dal  Generale  Ga- 
ribaldi con  Agostino  Bertani,  alla  vigilia  della  partenza  da 
Quarto,  e  sollecitazioni  sue  ai  patrioti  del  Centro,  ed  ordini 


^  Valorosissimo  giovane^  morto  delle  ferite  toccate  a  Palermo.  —  {Nota 
delVAutore.) 

'  Distinto  ufficiale  Prussiano,  esule  del  '48,  le  cui  opere  miUtari,  fra 
le  quali  la  Storia  della  Guerra  Franco-Germanica  del  1870,  sono  note  ai 
cultori  dell'Arte  della  Guerra.  Era  amico  dì  Mazzini,  che  ne  faceva  grande 
e  meritata  stima.  —  {Nota  delT Autore.) 
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mandati  dalla  Sicilia  allo  stesso  fine.  E  invero  egli  concor- 
dava allora  interamente  nel  disegno,  predicato  da  Mazzini 
sino  dal  termine  della  guerra  del  '59,  d' invadere  le  Provincie 
Romane  ancora  soggette,  mirando  agli  Abruzzi,  per  dividere 
le  forze  del  Borbone  con  assalto  simultaneo,  dall'  Isola  e  dal 
confine  Settentrionale,  sul  Regno  di  terra  ferma,  onde  inte- 
grare la  catena  della  Rivoluzione  Unitaria,  e  sventare  coi 
fatti  compiti  le  mene  della  Diplomazia  e  il  minacciato  inter- 
vento Napoleonico.  Di  che,  oltre  il  mandato  del  Generale  ad 
Agostino  Bertani,  che  riportai  qui  sopra,  e  le  istruzioni  in- 
viategli da  Salemi,  prima  della  giornata  di  Calatafimi,  fanno 
fede  le  lettere  eh'  egli  scrisse,  in  procinto  di  partire  da  Ge- 
nova, agli  amici  suoi  di  Romagna,*  e  da  ultimo  il  telegramma 
spedito,  poco  prima  di  passare  lo  Stretto,  ad  uno  dei  Capi 
della  Spedizione: 

lo  scenderò  in  Calabria  il  13  agosto  :  voi  operate  ad  oltranza 
sugli  Stati  Romani,^ 

*  Ai  Faentini,  Vincenzo  Cattoli  e  Cencio  Caldesi,  egregi  e  noti  vete- 
rani delle  patrie  battaglie  ;  al  primo  de'  quali  scriveva,  in  data  del  2  maggio  : 

e  Mio  caro  Cattoli, 

>  Dite  ai  nostri  bravi  Faentini  che  eleggano  per  deputato  Vincenzo  Cai- 
desi  ;  che  si  preparino  alla  gran  lotta  nazionale  :  che  non  sian  gli  ultimi  a 
raccogliersi  intorno  allo  stendardo  sollevato  dagli  schiavi.  Avranno  presto 
notizie  di  me  e  di  quei  miei  compagni  conosciuti  dall'  Italia  nell'ora  del 
pericolo.  Dite  loro  che  i  preti  e  i  Borboni  devono  essere  combattuti,  per 
ora,  tanto  nella  Sicilia  quanto  alla  Cattolica,  e  che  li  saluta  da  fratello 

G.  Garibaldi.  > 

£  a  Vincenzo  Caldesi,  il  3  maggio: 

e  Mio  caro  Caldesi, 

*  Io  vado  verso  il  Mezzogiorno.  Vi  sarà  movimento  nelle  Marche,  Um- 
bria etc.  Io  spero  che  spingerai  il  possibile  la  gioventù  borghese  a  non 
lasciarci  combattere  soli  contro  i  soldati  del  Papa  e  del  Borbone.  Tuo, 
per  la  vita, 

G.  Gabibaldi.  > 

Questi  documenti  sono  in  mano  del  Cattoli,  dal  quale  n'  ebbi  cortese 
coipunicazione.  Tanto  egli  che  il  Caldesi,  —  toltoci  da  morte  immatura 
pochi  anni  addietro  —  impedita  l' impresa  dell'  Umbria,  seguirono  poi  Ga- 
ribaldi nella  sua  marcia  verso  Napoli.  —  [Nola  dell'Autore.) 

*  Ciò  che  si  afferma,  su  documenti  irrefragabili  e  ricordi  personali 
nostri,  intorno  a  fatti,  di  cui  fummo  testimoni  e  parte,  ebbe  allora  con- 
tradittori,  tra  i  monarchici,  che  non  si  peritarono  di  negare  il  concorso 
di  Garibaldi  nel  disegno  dell' impresa  Umbro-Marchigiana,  e  l'autenticità 
del  telegramma  qui  sopra  citato. 

Maurizio  Quadrio,  che  aveva  pubblicato  testualmente,  il  4  settembre, 
quel  documento  nell'  Unità  Italiana,  della  quale  era  Direttore,  rispose: 
«  La  fazione  moderata,  colla  stampa  de  suoi  Giornali  e  colla  voce  de'  suoi 
agenti,  nega  il  dispaccio;  lo  dice   invenzione  Mazziniana  e,  calunniando,  so- 
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Questi,  in  compendio,  gl'intendimenti  e  i  fatti:  le  lettere 
scritte,  in  quei  giorni,  da  Giuseppe  Mazzini  al  Bertani,  ne 
fanno  chiara  testimonianza  e  attestano  i  leali  propositi  d' en- 
trambi. 

Ne  darò  i  passi  storicamente  più  importanti. 

Medici,  indettato  da  Cavour,  era  contrario  alla  mossa  sul- 
l' Umbria.  Mazzini,  arrivato  da  poco  a  Genova,  scriveva  dal 
suo  romitorio  all'  amico  : 

C.  B.  —  L'opinione  di  Medici  è  quale  me  l'aspettava.  A  Torino 
non  vogliono  complicazioni  colla  Francia.  Noi  sappiamo  che  L.  Na- 
poleone può  fare  per  noi,  non  contro  noi.  Quindi  non  temiamo  com- 
plicazioni. 

Bisogna  persistere  ;  raccogli,  richiama  il  danaro:....  quanto  agli 
uomini,  n^  avremo  anche  troppi. 

10  son  venato  qui  per  la  spedizione  di  terra,  e  non  1*  abbandono. 
Spero  che  saremo  compagni  nell'opera.  A  questa  sera. 

Tuo   GlUSBPPE. 

11  Bertani  avea  mandato  incaricati  in  Inghilterra  per  armi 
e  vapori.  Gli  amici  inglesi  di  Mazzini  prestarono  opera  so- 
lerte e  amorevole  ad  agevolare  gli  acquisti  :  al  che  alludono 
alcune  linee  della  seguente  lettera.  Il  resto  concerne  l'ur- 
genza del  fare,  i  capi  (speravasi  allora  in  Cosenz),  il  metodo 
dell'  azione. 

C.  B.  —  Amant  alterna  Camxnce,  Quindi,  questa  sera  non  vengo. 
Spero  che  a  mezzanotte  tu  dorma  ;  e  mi  raccomando  ad  Achille  ^  per 
questo. 

gliene  che,  contro  la  volontà  di  Garibaldi,  Mazzini  avviava  quelle  ragguarde- 
voli forze  verso  le  spiagge  Romane.  Sta  bene  ai  moderati  calunniare  e  mentire. 
Sta  a  noi  affermare  nuovamente  il  fatto ^  addurre  »  testimoni  e  firmare. — 

>  Diremo  dunque  che  il  dispaccio  fu  spedito  in  quei  termini,  fu  ricevuto 
ed  esiste;  che  il  signor  Macchi,  rappresentante  di  Garibaldi,  ci  disse  di  averlo 
letto,  di  serbarlo  qual  documento  prezioso,  e  di  serbarlo  pi-esso  di  sé:  —  che 
copia  autentica  di  quel  dispaccio  fu  fatta  da  pubblico  notar o  e  consegnata,  per 
sua  garanzia,  al  Colonnello  Pianciani.  E,  scritto  questo,  firmiamo.  > 

La  dichiarazione  di  Quadrio  non  fu  mai  contestata,  né  dal  Generale,  né 
dal  Macchi,  né  dal  Pianciani;  e  sta  a  mostrare  il  mal  animo  e  la  mala  fede 
de'  contradittori.  Chi  crederebbe  che,  non  allora  soltanto,  ma  più  d'una 
volta  negli  anni  che  seguirono  ed  oggi  stesso,  la  partigiana  negazione  e  la 
calunnia  che  attribuiva  a  Mazzini  la  colpa  di  volgere  quelle  forze  a'  suoi  fini, 
contro  il  volere  del  Generale,  siano  state  impudentemente  divulgate  da  av- 
versari sleali  e  da  gente  di  cui  è  bello  tacere?  A  che  intendano  costoro 
non  so:  se  ad  esaltare  la  monarchia,  sforzandosi  di  oscurai*e  colle  loro 
menzogne  la  virtù  e  la  fama  de'  repubblicani,  sbagliano  il  conto,  e  le  ren- 
dono un  tristo  servigio.  Infelice  il  principato,  che  si  circonda  di  tali  pre- 
sidi! —  {Nota  deW Autore.) 

'  Il  Dott.  Achille  Sacchi.  —  (^o/a  deirAutore^,a^y^j^^y.^y^ 
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Cinque  minati  di  lettura  ad  ogni  modo,  per  due  ore  di  conver- 
sazione. 

Cowen  telegrafa  :  Ashurst  scrive.  Il  risultato  è  che  i  tuoi  ordini 
e  contr'  ordini  minacciano  la  loro  unità  intellettuale.  Se  ne  lagnano, . 
e  dicono  che  hai  torto  a  far  tanti  mutamenti  quando  hai  due  agenti 
dei  migliori  che  possano  trovarsi.  Portano  alle  stelle  i  due  primi  : 
onesti,  energici,  capaci,  instancabili.... 

Ashurst  parla  di  facili  eccellenti  rigati  da  Colt,  ec.,  che  t^avea 
trovato.... 

Ora  senti,  ed  abbi  pazienza. 

Intendo  la  questione  delParmi  :  non  si  fa  senza  esse.  Ma  quando 
ti  capitano,  per  amor  del  Paese,  ricordati  le  seguenti  cose: 

Se  avessimo  avuto  armi,  bisognava  fare  quando  vennero  le  nuove 
dei  primi  successi  di  Garibaldi.  Quando  le  abbiamo,  bisogna  far  su- 
bito. —  Non  si  tiene  a  disposizione  P  entusiasmo  del  Paese.  Ogni 
giorno  che  passa,  perdiamo;  lievissimamente,  ma  perdiamo. 

Gli  elementi  eh*  erano  presti,  per  miseria  o  per  altro,  si  disper- 
deranno. Tempo  doppio  a  raggranellarli. 

La  cospirazione  e  la  guerra  son  due  cose  diverse;  la  seconda 
comincia  quando  l'altra  finisce.  La  prima  dev'essere  in  mano  tua, 
Bostra  se  vuoi:  la  seconda  in  mano  di  Cosenz.* 

La  guerra  sceglie  la  sua  base  d'operazione  :  noi  l'abbiamo  dove 
la  troviamo.  Ergo  :  il  parlare  di  scelta  di  punto  e  di  mmnento  dal 
fondo  della  Sicilia  non  vale.  11  punto  dev'essere  quello  che  fa  percor- 
rere un  minor  numero  di  tappe  ai  nostri  elementi  :  il  momento, 
quello  che  danno  considerazioni  politiche,  non  militari. 

Vedrai  cosa  ti  dico  :  se  la  direzione  militare,  Cosenz  o  altri,  vien 
prima,  del  tempo,  avremo  indugi  e  rovina.  Il  capo  militare  ha  diritto 
di  dirti:  —  io  non  comando  se  non  un  tal  numero  d' uomini:  —  tu  hai 
diritto  di  dire  :  —  quella  tal  frontiera  ha  pronto  un  tal  numero  d'uo- 
mini; volete  prenderne  U  comando  ?  Se  confondiamo  i  due  stadi, 
Siam  rovinati. 

Cerca  di  fare  intendere  a  Cosenz  queste  cose,  te  ne  scongiuro. 

Le  cospirazioni  di  Napoli,  Abruzzi,  Basilicata,  son  cose  secon- 
darie. 0  non  v'è  realtà,  ed  è  tempo  perduto;  o  v'è,  e  movendo 
verso  loro  tu  hai  tutti  i  risultati. 'Col  movere,  dai  loro  più  che  non 
puoi  prima,  con  tutti  gli  aiuti  possibili. 

Per  me,  5  o  6,000  uomini  son  già  una  cifra  soverchia.  Come  ini- 
ziaiori,  3  o  4,000  eran  più  che  sufficienti  :  il  varco  aperto  una  volta, 
verrà  ben  altro.  Ma,  sia.  Fa  conto  d'esser  solo  nel  mondo.  Con- 


*  Una  delle  più  ostinate  accuse  riguardo  al  disegno  delle  spedizioni 
sulle  Marche  e  sull'Umbria,  era  quella  che  Mazzini,  Bertani  e  la  Parte 
nostra,  mirassero  a  repubblicanizzare  il  moto.  L'insistenza  per  aver  Co- 
senz a  capo  dell'impresa  basterebbe,  per  so  sola,  a  smentire  l'imputa- 
zione. —  (-Yo/a  deW Autore.)  uigmzeaDy  vjv.'v^vn^ 
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centra  danaro  ed  armi  sollecitamente  alle  mosse  dei  5  o  6,000;  e 
movi.  Il  giorno  prima  di  movere,  manderemo  agenti  dappertutto  a 
dire:  seguite;  —  scriveremo  cento  lettere  di  conciliazione,  d'entu- 
siasmo fraterno,  a  tatti  i  Conti,  Marchesi,  Principi  possibili,  dicendo 
loro:  quando  questa  vi  giunge,  avremo  cominciato:  in  nome  dd 
Paese,  seguite,  aiutate:  —  vivi  sicuro  che  aiuteranno  tutti,  per  pa- 
triotismo  o  per  interessi.  Prima,  essi  non  ti  daranno  un  soldo  né 
un  fucile  del  loro  ;  soltanto  daranno  il  tuo  segreto  in  mano  al  Go- 
verno, che,  se  mai  vuol  impedire,  lo  potrà  più  facilmente. 

Le  conciliazioni  universali  sono  un  pericolo,  prima:  un  do- 
vere, dopo. 

V  iniziativa  è  tutto.  E  per  l'iniziativa,  il  tempo  è  tutto.... 

Tuo  Giuseppe. 

£  vigilava  assiduo  coli'  amico  a  procacciar  uomini,  e  spe- 
cialmente elementi  militari  all'impresa: 

Caro  Bertani, 

Da  Torino,  otto  sergenti,  quattordici  o  sedici  caporali,  cento 
venti  soldati,  tutti  artiglieri,  forniti  di  montura,  meno  zaino  e  fu- 
cile, saranno  licenziati  in  questi  giorni  ;  sedici,  anzi,  esciranno  oggi 
dall'  arsenale  dov'  erano.  Si  offrono  tutti  ;  han  preso  congedo  a  bella 
posta. 

Bottero,'  che  li  offre,  scongiura  per  istruzioni  speciali  da  te  o  da 
me,  su  questi:  se  debba  tenerli  a  Torino,  dov'ei  crede  possano  — 
le  cose  prolungandosi —  essere  guasti  dal  Comitato  della  Società  Na- 
zionale; se  debba  mandarli  a  Genova;  se  può  fare,  occorrendo, 
qualche  spesuccia  per  essi,  ec.  0  manda  tu  due  linee  categoriche  a 
Bottero;  o  accennami  il  tuo  avviso  in  due  parole,  e  scriverò  io.... 

Un  decreto  regio  scioglie  da  ogni  ulteriore  vincolo  i  volontari 
Veneti  e  Romani.  Abbiamo  dunque  un  esercito  di  soldati.  Ragione 
di  più  per  mandare  istruzioni  tue  e  potere  a  Bottero,  che  con  altri 
veglia  su  400,  che  sono  al  Campo  di  San  Maurizio  e  ne  esci- 
ranno, ce... 

Tuo  Giuseppe. 

E  in  altra: 

C.  B.  —  Questa  sera  dunque  verrò  :  morremo  insieme.'  Ma  in- 
tanto concedi  V  esistenza  su  cosa  che  n^  pare  importante. 

Tu  non  iscrivi  a  Bottero  e  Cocconi,'  buoni  ambedue.  Ora,  cin- 

*  Alessandro  Bottero,  noto  e  meritamente  stimato  nelle  file  de'  coHa- 
boratori  alla  stampa  patriotica  in  Italia.  —  (Nota  dell'Autore.) 

*  Questi  tratti  di  buon  umore,  che  i  lettori  noteranno  qua  e  là  nello 
lettere  famigliari  di  Mazzini,  gli  erano  consueti,  sì  nello  scrivere  come  nel 
conversare  cogli  amici,  quando  avea  l'animo  sereno.  ^  (Nola  delTAtUore.ì 

3  11  Dott.  Cocconi,  egregio  od  operoso  patriota,  oggi  deputato.  —  [Xota 
deir  Autore.) 

uigitizea  oy  xjv^v.'v  lv^ 
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quecento  circa  artiglieri  di  costa  e  campagna,  che  formavano  la  bri- 
gata d'artiglieria  dell' Emilia  e  sono  volontari  Veneti  e  Romani, 
seno,  dietro  semplice  loro  domanda,  congedati  via  via.  Chiedono  il 
congedo  perchè  vogliono  battersi  per  l'Italia:  han  fatto  tutti  una 
campagna:  escono  forniti  di  tutta  montura;  e  intendi  l'effetto  che 
un  corpo  d' apparenza  piemontese  farebbe  entrando  ? 

Se  vogliamo  fare  e  presto,  bisognerebbe  pensarci  subito  :  man- 
dare un  militare  a  fiotterò  e  C.  —  con  un  3000  fr.  —  il  quale,  in  con- 
tatto con  loro,  dirigerebbe  quei  nuclei,  sottraendoli  all'attività  La- 
fariniana,  che  in  Torino  dura,  e  serbandoli  a  noi.  Si  collocherebbero 
fuori  di  Torino  a  piccoli  drappelli.... 

E  la  ragione  che  lo  rendeva  ansioso  del  far  presto,  sta 
ne'  seguenti  brani  d' altri  biglietti  di  que'  giorni  : 

....L'armistizio  di  40  giorni,*  se  vero,  è  l'armistizio  di  Villa- 
franca,  per  ciò  che  concerne  l' Unità.  Se  Garibaldi  lo  ha  firmato  o 
lo  firma,  è  perduto  per  me,  A  te  può  prestare  un'arme  per  cercare  di 
trascinarlo  a  capitanare  l'impresa  di  terra  ferma.... 

E  una  crisi  suprema  questa.  Se  8'accett4i  un  armistizio  di  40  giorni, 
proposto  da  L.  Napoleone,  T  Unità  d'Italia  è  per  qualche  anno  per- 
duta. Cavour  sotto  certe  condizioni,  riconoscerà  il  re  di  Napoli. 

Garibaldi  ha  dato  poteri  a  Carbonel  e  a  Mignona  pel  Regno  di 
Napoli. 

Con  5000  fucili  e  30,000  fr.  possiamo  ancora  trionfare  di  tutti  gli 
ostacoli. 

Tuo  sempre,  Giuseppe. 

E  in  altro  biglietto  : 

....  Ci  vedremo  venerdì  sera. 

Si  parla  di  concessioni  in  Roma  come  chieste  imperiosamente 
da  L.  Napoleone.  Bada  che  L.  N.  ha  veduto  il  pericolo,  l'Unità,  e 
tenta  renderla  impossibile,  sostituendovi  la  federazione  Gioberti, 
ch'era  infatti  la  parola  d'ordine  déìV  Opuscolo  —  Napoleone  e  V Italia. 
Preveniamo,  perdio,  i  disegni.  Metti  a  posto  i  fucili  per  le  bande; 
e  decidiamoci  a  fare,  appena  giunto  l'altro  vapore,'  se  non  possiamo 
prima.... 

Tranne  il  materiale,  il  resto  è  pronto.  E  bada,  che  se  schiu- 
diamo la  valvola  di  terra,  abbiamo  un  esercito  pochi  giorni  dopo.  Le 
relazioni,  che  mi  giungono  ogni  giorno  da  tutti  i  punti,  lo  confer- 


*  Da  Parigi  e  da  Torino  furono  fatte  pratiche,  dopo  l' ingresso  di  Ga- 
ribaldi in  Palermo,  per  una  sospensione  d'ostilità,  che  avrebbe  natural- 
mente dato  tempo  ai  regi  di  riordinarsi  e  ricevere  rinforzi  da  Napoli,  ro« 
yinando  V  impresa.  —  {JS'ota  deW Autore.) 

'  Che  attendevano  dall' Inghilterra.— (JVom  deU* Autore.) 

uigitizea  oy  vjiOOQlC 
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mano.  E  in  verità,  rinnoviamo  l'errore  della  Cattolica  e  ci  mostriamo 
deboli  davvero  e  eprecatori  d' un  tempo  prezioso,  se  non  facciamo.... 

Tuo  Gius. 
Poi: 

....  Se  le  nuove  di  Palermo  son  vere,  cerchiamo  di  stringherà. 
Fuoco  alle  polveri  per  ogni  dove....  Credi  a  ciò  che  t' ho  scritto.  Ci 
tiriamo  mezza  Italia  dietro.  Sacchi  ha  ragione. 

Se  direttamente  o  indirettamente  puoi  agir  sul  Governo,  fa  sen- 
tire che  il  solo  fatto  di  Garibaldi  basta  a  comprometterli  coli' Europa 
retrograda;  che  la  loro  salute  è  nell' allargare  l'incendio  :  chiudano 
gli  occhi  e  lascino  fare.  Alleghino  coli' Europa  il  fremito  del  Paese 
e  dell'esercito.* 

Il  giorno  in  cui  poniamo  in  moto  i  fucili,  bevo  una  bottiglia  di 
champagne. 

Sento  la  febbre,  perchè  sento  il  momento. 

Torni  subito  dopo  la  votazione?*  Sei  necessario  qui. 

Non  cedere  ad  allettative  di  Lafarina.  Lascialo  morire.' 

Addio  : 

Tuo  Giuseppe. 

Venuta  meno  la  speranza  di  aver  Cosenz,  si  pensò  ad  altri 
Capi,  e  fra  questi  a  Charras,  com'  è  detto  : 

C.  B.  —  Se  Charras  accetta,  6on.  Se  ricusa,  e  tu  puoi  avere  Mo- 
randi  immediatamente,  abbilo.  Non  è  un  genio,  ma  basta. 

Se  non  puoi  averlo,  eccoti  il  mio  consiglio  —  che  non  sarà  seguito 
—  ma  che  ti  do  per  debito  di  coscienza. 

Un  primo  atto,  mise  en  scène,  —  non  per  la  crosta  Umbro-Mar- 
chigiana, Gomitati,  ec.  del  di  fuori,^  che  non  conta  nulla,  ma  pel 
paese  dovè  si  va  —  sia  un  proclama  insurrezionale,  firmato  da  te,  da 
Pianciani,  da  Nicotera,  da  Sacchi,  da  Zambeccari,  da  Pigozzi,  da 
Morici  (noto  assai  nel  Regno),  da  Saffi,  se  non  lo  credi  troppo  pe- 
ricoloso,' da  altri  quattro  o  cinque  Maggiori,  noti  o  ignoti,  come 

^  Bertani  e  gli  amici  che  lavoravano  con  lui  ad  aiutare  e  condurre 
a  buon  Une  la  grande  impresa  capitanata  da  Garibaldi,  fecero,  in  quei 
giorni,  quanto  stava  in  loro  per  rassicurare  il  Governo,  toglier  via  so- 
spetti, indurlo  a  non  osteggiare  la  Causa  comune,  sopprimere  dissidenze 
di  parte:  ma  senza  alcun  frutto,  come  vedremo.  —  {Nota  deW Autore.) 

^  L'ultima  definitiva  votazione  sul  Trattato,  che  cedeva  Nizza  e  Sa- 
voia alla  Francia.  Bertani  era  deputato.  —  {Nota  delV Autore.) 

'  La  guerra  che  il  Lafarina  moveva  allora  a  Bertani,  a  Crispi,  a  Maz- 
zini e  a  noi  tutti,  era  scesa,  da  parte  sua,  alle  meschine  proporzioni  di 
una  reazione  personale,  per  delusa  ambizione  e  per  rivalità,  col  Crispi  in 
ispecie,  rispetto  alle  cose  di  Sicilia.  —  {Nota  dell'Autore.) 

^  I  Comitati  degli  èsuli  Umbro-Marchigiani  a  Firenze  e  a  Bologna, 
Lafariniani  i  più.  —  {Nota  delV Autore.) 

^  Per  la  parte  politica  che  rappresentavo  e  per  le  relazioni  che  mi 
stringevano  a  Lui  :  cagioni  che  imponevano  a  me  pure  riguardi,  eh'  io  os- 
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Gomitato  d'Insurrezione,  per  provare  al  Paese  organizzazione  va- 
sta, ec. 

Secondo  atto,  firmato  da  tutti,  pubblicato  quando  abbiamo  messo 
il  piede  sul  territorio,  che  delega  il  Comando  Militare  e  V  esecuzione 
dei  piani  del  Comitato  Insurrezionale  al  Colonnello  Pianciani. 

E,  credi  a  me,  basterà. 

Ciò  di  che  il  Paese  ha  bisogno  è  di  sapere  che  non  è  una 
Zambiancata.  E,  dato  il  moto,  gli  elementi  d'azione  si  precipite- 
ranno dietro  a  noi,  senza  argomentare  su  Charras  o  altri  :  Capo  è 
razione,  per  essi. 

Tuo  Giuseppe. 

Poi  ricevuta  notizia  dell'accettazione  di  Charras,  avvertiva  : 

C.  B.  —  Hàbemus  ducem,  Charras  accetta;  e  parte  fra  due  giorni. 
Mio  avviso  sarebbe  di  non  lasciarlo  venire  così  presto.  Senz'armi  a 
posto,  Dio  sa  quanto  tempo  spenderemo  ancora.  Charras  può  im- 
pazientarsi :  tornarsene  via,  e  non  venir  più.  Se  concorri  nella  mia 
idea,  telegrafa  subito.... 

Ragione  di  più  per  sollecitare  noi:  l'armi,  l'armi:  — e  inoltre, 
meglio  non  lasciar  preparar  troppo  il  Lamoricière. 

Bada  :  da  Milano  offrono  200  carabine  federali  svizzere,  prezzo 
onesto,  offrendosi  inoltre  di  farle  giungere,  a  rischio  loro,  in  qua- 
lunque posto  si  voglia.  Ho  detto  che  mandino  subito  il  campione  e 
il  prezzo  esatto. 

I  3000  fucili,  tra  il  raccoglierne  sui  luoghi  —  ciò  su  cui  bisogna 
sempre  che  anche  tu  insista,  offrendo  anche  di  pagare  —  non  de- 
vono costare  più  di  75,000  franchi.  Il  resto  della  cifra  che  t' ho  in- 
dicato (120,000 fr.)  basterebbe  per  l'altre  cose. 

Vedi  dunque  d'assicurare  questa  somma  e  di  sollecitare  per 
l'armi.  Addio.  Il  nome  di  Charras,  controbilanciante  l'altro,*  è  un 
elemento  importante  davvero. 

Tuo  Giuseppi. 

E  poneva  mente  ad  ogni  più  minuto  particolare  dell'im- 
presa :  scelta  d' uomini  e  d' ufficiali,  espedienti  per  farli  par- 
tire senza  divieto  del  Governo,  ec. 

C.  B.  —  Domani  sera  verrò  da  te....  Più  ci  penso,  più  vedo  che 
bisogna  scindere  la  spedizione:  far  partire  da  Genova,  non  i  mi- 
g^liori,  ma  300  uomini  provenienti  da  Parma,  p.  es.  ;  e  se  sono  scor- 
tati, sacrificarli  e  mandarli  in  Sicilia.  E  intanto  far  partire  gli  altri 
d'altrove.  Me  ne  occupo,  ma  ho  bisogno  di  due  o  tre  giorni  per 

servai  scrupolosamente  in  quel  difficile  periodo  della  nostra  vita  politica. 
—  {Noia  deW Autore,) 

*  Del  Lamoricière.  —  {Nota  d«lP Autore,) 
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concretare  un  piano....  Se  organizzo  una  terza  compagnia  di  Cara- 
binieri, potranno  aversi  carabine,  ec.  ?  Ne  avrei  già  circa  40,  giovani 
scelti  tutti,  oltre  i  200  genovesi.  E  vorrei  pur  farne  qualche  cosa. 
Puoi  fare  uno  sforzo? 

Ricevo  la  tua.  Tant  mieux  di  Morandi  :  non  capisco  il  còme,  ma 
aiferralo.  Quand*  anche  avessimo  Charras,  v'  è  sempre  posto  per  un 
comandante  in  secondo  —  tanto  più  se  s^ adottasse  il  disegno  di  di- 
videre il  Comando  in  due:  Stati  Romani  e  Napoletano. 

....  Quintini,  di  cui  mi  parlasti,  è  un  buon  Colonnello.  Caacci, 
Molara  pure.  Bisognerebbe  cercarli  :  son  dello  Stato  Romano.... 

Faremo  guerra  a  Cavour.... 

Scrivo  pei  cannonieri. 

Pensasti  a  far  si  che  qualcuno  in  Torino  parlasse  a  Longo 
per  cercare  di  sottrarlo  agli  avversi  ?  Sarebbe  ufficiale  è  nome  im- 
portante. 

Giuseppe. 

Venuto  il  Charras  a  Genova,  non  fu  possibile  intendersi 
sul  metodo  dell'azione.  Egli  esigeva  organizzazione  e  mate- 
riale compito,  come  per  guerra  regolare  ;  al  che  occorrevano 
mezzi  maggiori  di  quelli  onde  poteva  disporre  la  Cassa  Cen- 
trale, e  tempo  indefinito.  Sciolte  per  tanto  le  trattative  con 
lui,  fu  vòlto  di  nuovo  il  pensiero  a  cercare  i  Capi  militari 
fra  gli  ufficiali  del  Paese. 

Charras  dimentica,  evidentemente — scriveva  Mazzini  a  Bertani  — 
ch'era  stato  chiamato  a  iniziare  una  insurrezione,  che  è  un  pro- 
blema militare  diverso  dall'altro.... 

Non  lasciarti  sviare,  né  da  lui  né  da  altri,  dal  considerare,  come 
ho  detto,  il  problema  come  quello  d'una  insurrezione  da  iniziarsi: 
aiutata  ora  dall'  opinione  diffusa,  dai  romori  veri  o  falsi  di  sbarchi 
di  Garibaldi,  ec,  un  nome  popolare,  come  p.  es.  quello  di  Nicotera, 
sarà  sempre  più  che  sufficiente  all'impresa;  e  gli  ufficiali  italiani 
sapranno  come  scegliere  i  partiti  insurrezionali  migliori.  Un  suc- 
cesso nell'Umbria  trascinerà  capi,  ec.  quarantott'ore  dopo. 

Parecchi  Nizzardi  s' offrivano  a  combattere  per  quella  Pa- 
tria, dalla  quale  la  politica  di  Cavour  li  aveva  esclusi  ;  ed 
Egli: 

Sei  qui  in  contatto  con  Deideri  e  i  Nizzardi  che  abbondano  ?  E 
una  bella  protesta  di  quei  poveri  traditi.  Vedi  che  non  si  sperdano. 
Fa  che  si  formino  in  una  o  due  compagnie  che  poi*tino  il  nome;  e 
restino,  e  ci  aspettino  ad  ogni  patto. 
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Aveva  pensato,  d' intesa  con  Bertani,  di  spedire  un  esperto 
uiGciale  *  a  percorrere  la  frontiera  Aretina  e  quella  di  Ma- 
rittima e  Campagna,  accertare  le  forze  de'  partiti  dell'  interno, 
studiarvi  il  terreno,  dirigere  la  loro  attenzione  al  forte  di 'Pal- 
liano, dov'  erano,  con  Giuseppe  Petroni,  i  prigionieri  politici 
del  Papa,  la  cui  liberazione  era  uno  de'  pensieri  che  gli  sta- 
vano a  cuore  da  più  anni  ;  e  scriveva  in  proposito  le  seguenti 
istruzioni,  per  norma  dell'inviato: 

Il  viaggiatore  si  reca  in  Marittima  e  Campagna  per  verificarvi 
gli  elementi  che  vi  si  dicono  organizzati  ;  per  vedere  se,  occorrendo, 
possano  agire  nel  luglio,  ad  un  cenno  proveniente  da  Genova. 

Accerterà  possibilmente  il  numero  degli  affratellati  e  le  princi- 
pali località  dove  si  trovano  in  maggior  numero. 

Accerterà  i  particolari  più  esatti  e  minuti  sul  modo  di  far  giun- 
gere ad  essi  le  cento  carabine  di  precisione,  prima  ;  poi,  iniziato  il 
moto,  altre  armi. 

Raccoglierà  dati  intorno  al  numero  dei  gendarmi  ed  altre  forze 
Governative  che  si  trovano  in  quelle  provincie:  se  indigene  o  di 
stranieri.  Chiederà  conto  dei  Finanzieri  che  generalmente  son  buoni 
e  disposti  a  riunirsi. 

Accerterà  fin  dove  gli  elementi  s'estendano  nella  direzione  del 
Napoletano. 

Dirigerà  fin  d^ora  T attenzione  dell'affiliazione  a  Palliano.  Uno 
dei  primi  colpi  deirinsurrezione,  anzi  possibilmente  il  segnale,  do- 
vrebbe essere  la  sorpresa  di  quel  Forte  e  la  liberazione  de' prigio- 
nieri. Il  colpo  darebbe  loro,  oltre  un  certo  numero  d'armi,  capi 
militari  e  capi  politici  di  capacità  e  di  fede  provata.  E  necessario 
suggerire  che  si  studi!  fin  d'ora  la  posizione,  e  si  veda  modo  d'in- 
tavolare cautamente  qualche  pratica  nell'interno  del  Forte.  Con  in- 
formazioni ricevute  dai  prigionieri,  la  sorpresa  sarebbe  resa  facile 
a  un  pugno  di  arditi. 

Due  o  tre  nomi  dei  capi  principali  dell'affiliazione,  e  delle  loca- 
lità ove  si  trovano. 

Per  tutto  il  resto,  si  seguano  le  istruzioni  di  Bertani.... 

Hitorno  il  più  presto  possibile. 

E,  poco  stante,  l' ufficiale  inviato  scriveva  dalla  frontiera 
Aretina  : 

Partii  per  Borgo  San  Sepolcro,  raccomandato  a  Giuseppe  Co- 
leschi,  capo  di  un  Comitato  eh'  esiste  in  questi  paesi,  e  che  agisce 

'  II  Capitano  Venturi,  esule  patriota  del  Trentino,  qualificato  da  lui 
<  sagace,  capacissimo,  attivo  e  buono  >,  morto  a  Londra,  anni  dopo.  — 
{Nota  deWAuiore,) 
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di  concerto  con  quello  di  Città  di  Castello  e  Perugia.  Tutti  là 
aspettano  con  impazienza  soccorso  da  noi  per  rompere  cogli  Sviz- 
zeri. Fra  Borgo  San  Sepolcro  e  Città  di  Castello,  più  di  200  giovani 
s'uniranno  a  noi.  E  inutile  ch'io  vi  nomini  le  strade  che  dai  con- 
torni di  San  Sepolcro  conducono  allo  Stato  pontifìcio,  poiché  ve  ne 
sono  centinaia  non  guardate  al  di  qua  dalle  truppe  piemontesi.  Si 
possono  avere  guide  fedeli  a  tutta  prova,  che  per  diiferenti  strade 
possono  condurre  gente  sopra  Perugia,  Urbino,  Orvieto,  ec.  Mi  ri- 
feriscono che  i  Perugini  hanno  vecchie  aimi  nascoste  ;  e  che  i  con- 
finanti, come  que'  di  Città  di  Castello,  Città  della  Pieve  ed  altri  ponti, 
hanno  consegnate  le  loro  armi  agli  amici  vicini  di  qua.  Ogni  arme  ha 
il  suo  proprietario,  che  intende  personalmente  adoperarla.  Altri  però, 
tra  i  disposti,  mancano  d'armi. 

Mazzini,  comunicando  queste  informazioni  a  Bertani,  ag- 
giungeva : 

I  depositari  dell'  armi,  che  si  mandassero,  sarebbero  : 

Caporali,  farmacista  —  per  Cetona. 

Carlo  Sozzi,  possidente  e  secondo  tenente  Guardia  Nazionale  — 
Chiusi. 

Giuseppe  Guerrieri,  cappellaio  (emigrato  di  Città  di  Castello),  e 
Ignazio  Rondolini  (emigrato  d' Orvieto)  —  Cortona  e  dintorni. 

Giuseppe  Coleschi,  possidente,  e  Giuseppe  Gigli,  farmacista  — 
Borgo  San  Sepolcro. 

Giannelli  *  conosce  quei  luoghi  per  minuto,  e  sarebbe  bene  eh*  egli 
accompagnasse  là  le  casse  di  armi  e  munizioni.  Purché  tu  m' avverta, 
concerteremo  ogni  cosa. 

Secondo  me,  e  checché  si  dica  del  disarmo  assoluto,  bisogna 
calcolar  sempre  su  certo  numero  di  armi  esistenti  sui  luoghi:  ad 
ogni  moto  ne  ho  veduto  scappar  sempre  fuori  di  non  so  dove. 

Se  di  là,  tra  Borgo  San  Sepolcro  e  Cortona,  vogliam  far  uscire 
due  bande  d'un  150  uomini  l'una,  bisogna  mandare  300  fucili,  ec. 
per  essi,  e  i  240  o  quei  che  vuoi,  colle  granate  e  munizioni  per  V  in- 
temo, gioverebbe  mandarli  assieme. 

Tuo  Giuseppe. 

Mentre  s' andavano  ordinando  le  fila,  a  cui  accennano  le 
lettere  riportate  qui  sopra,  la  sollecita  esecuzione  delle  di- 
visate operazioni  veniva  impedita  da  difiicoltà  varie  e  gravi. 
Le  molteplici  spedizioni  per  la  Sicilia  aveano  già  assorbiti 

*■  Andrea  GiannelU  spiegò,  in  que' giorni,  fra  i  patrioti  di  Toscana 
che  davano  mano  ai  preparativi  del  moto,  una  attività  eccezionale  ;  e  Maz- 
zini faceva  capo  a  lui,  sopratutto  per  V  organizzazione  dell'  elemento  po- 
polare. —  {Nota  dell'Autore,) 
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in  gran  parte  i  mezzi  che  la  Cassa  Centrale  possedeva,  e  tolti 
parecchi  dei  migliori  ufficiali  all'  impresa  del  Centro  ;  le  ri- 
messe dei  fondi  da  Palermo  pativano  indugi  imprevisti.  Gli  ap- 
prestamenti per  la  nuova  spedizione  marittima,  destinata  a 
scendere  sul*  litorale  Romano,  non  procedevano  rapidi  come 
sarebbe  stato  necessario.  E  gl'indugi  raffreddavano  l'entu- 
siasmo e  mettevano  diffidenza  e  malcontento  nella  gioventù 
che  si  teneva  parata  a  passare  il  confine  in  Romagna  e  in 
Toscana.  Sì  fatte  contrarietà  tormentavano  Mazzini,  che  se 
ne  rammaricava  sovente  coli'  amico,  pur  riconoscendole  insu- 
perabili pel  momento.  Le  seguenti  linee,  scritte  a  sfogo  del- 
l'animo  angustiato,  si  riferiscono  a  quello  stato  di  cose. 

C.  B.  —  Non  ricordo  i  dissidi  antichi  ;  non  spingo  a  fare  quando 
non  v'è  il  materiale.  Ma  ho  il  dubbio  neir  anima  per  la  fatalità 
delle  cose  e  la  dipendenza  da....  Son  triste  perchè  vedo  una  organiz- 
zazione di  due  mesi  sfamarci,  e  sfamarci  ufficiali.  Son  triste  perchè 
dicemmo,  di  sono,  solennemente  che  si  farebbe  il  27  o  il  28,  a  se- 
conda deir arrivo  del  vapore;  ed  oggi  mi  sento  a  dire  che  avete 
preso  concerti  col  Botta  e  col  Gherardi*  per  far  durare  T  organiz- 
zazione d'un  Battaglione  25  giorni.  Son  triste  perchè  i  nostri  mi- 
gliori, cominciando  da  Nicotera  e  andando  giù,  mi  tormentano  di 
domande  alle  quali  non  so  che  rispondere;  e  se  verso  in  te  un 
pò*  della  mia  tristezza  non  v^  è  poi  gran  male. 

Se  m'avventuro  a  darti  consigli,  è  appunto  perchè  so  che  tu 
pure  mediti  e  vedi  chiaro,  e  mi  par  qaindi  che  tu  possa  pesarli. 

M'occupo  di  tutto  quello  che  m'hai  detto.  —  Il  danaro  che  ho' 
sarà,  ben  inteso,  a  tua  disposizione  per  l'entrata  in  campagna.... 

Addio,  tuo  sempre;  ti  vedrò  domani.  Oggi  è  giorno  d'eclissi. 

Giuseppe. 

Giovanni  Nicotera,  del  quale  è  cenno  nella  precedente, 
era  giunto  in  que'  giorni  a  Genova  —  poco  dopo  la  sua  libe- 
razione dal  carcere  di  Favinana  —  desideroso  di  abboccarsi 
con  Mazzini  e  dar  mano,  d'  accordo  con  Lui,  a  promovere 
il  moto  del  Centro  verso  le  Provincie  settentrionali  del  Re- 
gno. Mazzini,  che  già  lo  ammirava  ed  amava  per  la  fermezza 
del  suo  contegno  nel  processo  di  Salerno  e  fra  i  patimenti 


*  Patrioti  livornesi  appartenenti  a  quel  Comitato.  —  {Kota  delV Autore.) 
'  Oltre  varie   offerte   minori  da  diverse  parti,  fatte  a   lui  personal- 
mente e  al  Giornale  U  Unità  Italiana,  aveva  ricevuto  dagli  amici  di  Lon- 
dra lire  10,000;  che  figurano  nel  Resoconto  Bertani  di  contro  al  nome 
del  signor  W.  Ashurst  etc.  —  {Nota  delV Autore,) 
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del  carcere,  conosciutolo  di  persona,  ne  concepì  grande  stima 
come  uomo  d' azione  ;  e  lo  raccomandava  a  Bertani  con  queste 
parole  : 

Vedrai  oggi  a  mezzogiorno  Nicotera  ;  lo  apprezzerai  da  per  te. 
Bada  eh*  è  aomo  eccezionale,  e  di  stoffa  militare  insurrezionale.  Ga- 
ribaldi gli  offriva  nientemeno  che  il  comando  della  Brigata  inva- 
dente la  Calabria.  Me  lo  scrive  Crispi  ;  e  potrai  chiederne  ragguaglio 
al  medesimo. 

Il  Nicotera  preferi  accostarsi  a  Mazzini.  Indi  il  pensiero 
di  commettere  a  lui  V  ordinamento  e  il  comando  dei  volon- 
tari che  dovevano  operare  sulP  Umbria,  dal  confine  Toscano. 
Quando  partì  per  Livorno  e  Firenze,  Mazzini  lo  diresse,  colla 
seguente  credenziale,  al  Giannelli,  perchè  lo  mettesse  in  con- 
tatto con  quei  Comitati  : 

Il  porgitore  è  Nicotera.  Basta  il  nome. 

Siategli  fratello.  E  aiutatelo  nelle  cose  eh'  ei  propone  al  Comi- 
tato e  fuori  del  Comitato.  I  nostri  mezzi  sono  i  mezzi  di  Garibaldi 
e  Bertani.  Si  tratta  di  vincere  le  loro  esitazioni  e  di  fare. 

Abbiatemi  vostro.  Voi  ardete  quanto  me  per  l' azione,  e  non  ho 
bisogno  di  parole  a  scaldarvi. 

Fate  ch'ei  stringa  la  mano  a  Fabbrini. 

Date  modo  per  contatto  con  Venturi,  se  mai  Nicotera  avesse 
bisogno  di  chiedere  anche  a  lui  informazioni  per  la  frontiera. 

Achille  Sacchi,  ottimo  nostro,  è  con  Nicotera. 

Vostro  Giuseppe. 
9  luglio  1860. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Toscana,  Nicotera  scri- 
veva da  Firenze  a  Mazzini: 

Qui  tutto  va  benissimo.  Lo  spirito  dei  volontari  è  eccellente. 
Dalla  frontiera  si  grida  :  fate  presto.  —  Bertani  anch'  egli  ce  lo  dice; 
ma  non  comprende  abbastanza  che  senza  fondi  complessivi  non  si 
fa  nulla.  È  indispensabile  che  egli  mandi  sollecitamente  a  questo 
Comitato  cento  mila  franchi,  e  trenta  mila  a  liivorno.  Persuadetelo, 
vi  prego. 

Per  le  difficoltà  accennate  sopra  e  per  le  gravi  spese  oc- 
correnti ad  allestire  la  spedizione  marittima  ormai  presta,  il 
mandare  sollecitamente  in  Toscana  i  fondi  richiesti  non  era 
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la  cosa  più  agevole  del  mondo.  Nondimeno  Mazzini,  comu- 
nicando al  Bertani  le  istanze  di  Nicotera,  soggiungeva: 

Io  non  discuto  cifre;  ma  credo  che  quanto  tu  possa  fare  com- 
plessivamente, con  un  Comitato  come  quel  di  Firenze,  dovresti 
farlo;  credo. 

E  il  dì  appresso: 

Fa  quanto  puoi  per  mettere  in  punto  la  Toscana.  Cominceremo 
noi....^  dair Umbria.  L'idea  mi  seduce. 

Se  hai  nuove  dell' armistizio,*  dammele.  Sarò  pessimista:  ma 
temo  e'  ingannino  tutti.  —  Dai  sintomi  di  questa  mattina,  persisto  a 
temere  inganno  a  Garibaldi,  ed  a  noi.  Pensa  alla  Toscana;  e,  quanto 
a  te,  ai  vapori  per  quel  tempo. 

Cori  che  voleva  alludere  alla  spedizione  per  mare.  E  in 
fatti,  giunti  i  vapori,  tutto  ormai  era  in  pronto;  uomini, 
armi,  approvvigionamenti.  Non  rimaneva  che  fissare  il  giorno. 
Alla  partenza  del  naviglio  da  Genova,  noi  (i  diseredati,  e  più 
o  meno  latitanti  per  non  adombrare  la  gente  grossa  e  non 
dar  esca  alle  calunnie  della  malvagia)  avremmo  raggiunto 
Nicotera  in  Firenze  e  seguito,  passando  il  confine  colla  Bri- 
gata di  Castel  Pucci,  la  fortuna  dell'impresa  Umbra. 

In  un  mezzo  foglietto  di  carta,  che  dev*  essere  stato  uno 
degli  ultimi  biglietti  di  Mazzini  al  Bertani,  quando  questi 
era  in  procinto  di  partire  colla  spedizione  pel  Golfo  degli 
Aranci,  trovo  queste  tre  linee  : 

Vengo  domani?  —  Per  T amore  del  cielo,  sollecita  la  spedizione, 
anche  perchè  V  amico  tuo  —  innominato  —  possa  avere  opportunità 
di  finirla  décemmenL  Questo  resto  di  vita  comincia  ad  annoiarmi  in 
un  modo  strano. 

E,  infatti,  al  movere  della  spedizione  marittima,  partimmo 
noi  pure  per  diverse  vie  alla  volta  di  Firenze;  dove  non  andò 
guari  che  ci  pervennero  notizie  de'  casi  avvenuti  nel  Golfo 
degli  Aranci,  degli  ostacoli  frapposti  dal  Governo  alla  desti- 
nazione de'  volontari  imbarcatisi  a  Genova,  dei  contr'  ordini 
di  Garibaldi  e  del  loro  passaggio  in  Sicilia.  Mazzini  non  si 

^  Bissi  sopra  deli'  idea  di  un  Commissariato  di  guerra,  nel  quale  sa- 
remmo entrati,  coi  capi  militari  e  con  Mazzini,  io.  Campanella,  Quadrio 
ed  altri,  accompagnando  in  privato  la  spedizione  di  terra.  —  {Nota  deU 
PAntoré.) 

'  Dùrayano  persistenti  le  voci  dell'armistizio. —  (^-^^^^^(f^^j^dY;^.) 
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perde  d'animo  per  questo;  e,  sebbene  turbato  dall'impre- 
vista contrarietà,  si  volse  a  studiare  se,  cogli  elementi  già 
raccolti  e  ordinati  in  Toscana  e  in  Romagna,  e  con  quelli 
ch'Iran  disposti  a  movere  nelle  Provincie  papali,  non  vi  fosse 
modo  di  tentare  pur  tuttavia,  non  senza  speranza  di  successo, 
un  colpo  sopra  Perugia.  E,  mentre  Nicotera  compiva  V  ordi- 
namento della  Brigata  di  Castel  Pucci,  Egli  s'adoperava  a 
rincorare  i  patrioti  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  dissipando 
ogni  dubbio  sul  carattere  politico  da  darsi  al  moto,  e  solle- 
citandoli ad  insorgere.  Di  che  è  documento  la  seguente  Nota, 
eh'  Egli  dettava  pel  Comitato  di  Firenze,  onde  fosse  da  questo 
diretta  ai  suoi  corrispondenti  Umbro-Marchigiani. 

22  agosto. 

Sono  tante  le  stolte  cose  messe  in  circolazione  tra  voi  delle 
Provincie  Romane  soggette,  dai  membri  del  Comitato  Umbro-Mar- 
chigiano^ e  da  altri,  che  è  bene  si  ponga  per  noi  brevemente  in 
chiaro  la  situazione. 

Gr  indugi  nelP  insorgere  non  possono  che  peggiorarla. 

Il  reclutamento  straniero  aumenta  ogni  giorno  la  forza  di  La- 
moricière. 

V  è  lega  stretta  fra  Austria,  il  Papa  e  il  re  di  Napoh. 

I  nostri  sono  nel  Regno,  ma  hanno  bisogno  di  aiuto  e  di  dire- 
zione. 

Un  moto  nelle  vostre  Provincie  torrebbe  l'iniziativa  alV Austria; 
sposterebbe  in  due  la  linea  di  guerra,  formata  dall'Austria,  dal  Papa 
e  da  Napoli,  separando  le  forze  della  prima  e  deirultima;  deciderebbe 
il  successo  deir  insurrezione  Napoletana,  minacciando  gli  Abruzzi  : 
aprirebbe  sopratutto  un  varco  per  terra  a  tutti  i  numerosissimi  ele- 
menti che  voghono  azione  e  che  verrebbero  a  raccogliersi  sul  vostro 
terreno. 

In  data  del  1°  agosto,  Garibaldi  scriveva  :  Il  13  saremo  nd  JBe- 
gno;  Voi  operate  ad  oltranza  sugli  Stati  Romani. 

Sapete  che  una  forte  spedizione  per  gli  Stati  Romani  era  prepa- 
rata, e  che  il  Governo  si  oppose  e  riusci  a  farla  andare  in  Sicilia. 
Essa  tornerà  di  là  al  suo  destino  ;  ma  Garibaldi  desidera,  come  in 
SiciHa,  avere  un  cominciamento  di  fatto.' 


*■  Residente  in  Firenze  e  composto  in  gran  parte  di  moderati  Lafari- 
nianiy  rifugiatisi  in  Toscana  l'anno  innanzi,  quando  le  Marche  e  l'Um- 
bria furono  abbandonate  alla  reazione,  e  Perugia  aU'  eccidio  de'  mercenari 
Svizzeri  al  servizio  del  Papa.  —  {Nota  dell'Autore.) 

*  Degl'intendimenti  di  Garibaldi  sulle  Provincie  Romane,  compiuta 
che  avesse  l'impresa  di  Napoli,  ò  singolare  documento  il  colloquio  ch'esli 
ebbe  con  lord  £Ìliot,  ambasciatore  inglese  a  Napoli,  citato  da  N.  Bianchi, 
Storia  etc,  p.  228-280.  -  {Nota  deW Autore.)         ,„g,^ ,,,  ,y  ^y^^^,^ 


A  PROEMIO  DEL  TESTO.  99 

E  possibile  che  questo  comincìamento  di  fatto  vi  sia  portato 
presto  da  un  corpo  abbastanza  considerevole,  che  si  considera  come 
yangaardia  del  corpo  principale. 

Bisogna  prepararsi  ad  aiutarlo.  Se  le  Provincie  Romane  non 
rispondessero,  disonorerebbero  sé  stesse  e  danneggerebbero  grave- 
mente la  Causa  della  Nazione. 

Perchè  non  risponderebbero? 

Noi  accettiamo  il  programma  di  Garibaldi.*  Siamo  una  Brigata 
deir  esercito  Nazionale  capitanato  da  esso. 

Vogliamo  r Unità  e  la  Libertà  dell'Italia.  Accetteremo  ciò  che 
proclamerete.  Vogliamo  una  Patria.  Non  ci  preoccupiamo  di  forme 
politiche.  Chiniamo  ]a  testa  al  Paese. 

Noi  non  operiamo  contro  il  Governo,  ma  senaa  il  Governo.  E  ciò 
che  fece  Garibaldi  andando  in  Sicilia  ;  ciò  che  fa  scendendo  sul  Con- 
tinente. Domandare  a  un  Governo  che  si  faccia  apertamente  rivolu- 
zionario, è  domandargli  una  impossibilità.  Un  Governo  —  Cavour  lo 
disse  un  anno  addietro  alla  tribuna  —  accetta  non  provoca  i  fatti. 

Appoggiatevi  su  queste  franche  dichiarazioni.  Combattete,  smen- 
tite le  ingiuste  accuse  che  ci  scagliano  contro  Comitati  che  mono- 
polizzano il  lavoro  del  Paese  colla  divisa  di  non  far  mai  nulla. 
Emancipate  i  popolani  dalla  soggezione  nella  quale  sono  verso 
qnesti  ultimi. 

LMmmobilità  delle  Provincie  Romane,  coli*  insurrezione  della 
Sicilia  e  delle  Provincie  Napoletane  da  un  lato,  e  le  terre  libere 
d'Italia  dall'altro,  è  oggimai  inesplicabile. 

Pili  lo  sarebbe  se,  davanti  a  colonne  insurrezionali  che  pene- 
trassero nel  territorio,  durassero  nella  immobilità,  non  le  rinforzas- 
sero subito,  non  provocassero  la  diserzione  degV  indigeni,  non  insor- 
gessero dovunque  possono. 

Tutti  quasi  i  Comitati,  che  or  dirigono,  emanano  da  quel  Lafa- 
rina  che  fu  messo  sopra  un  vapore  e  rimandato,  come  nemico  della 
Causa  del  Paese,  sul  Continente  da  Garibaldi.  Adoperatevi  a  fon- 
dame  dei  nuovi.  E  preparatevi  a  fare. 

Pel  Comitato  di  Firenze,  ec. 

Fallito  il  disegno  di  operare  per  mare  sulle  Provincie  Ro- 
mane, rimaneva  ferma  al  suo  posto  la  Brigata  de'^olontari 

^  Si  badi  che  qui  Mazzini  non  parlava  per  sé  individualmente,  ma, 
in  senso  collettivo,  pel  Comitato  di  Firenze,  che  doveva  indirizzare  la 
Nota,  in  nome  proprio,  ai  Comitati  dell'  Umbria  e  delle  Marche,  compo- 
sti, nell'interno  di  quelle  Provincie,  non  di  repubblicani  soltanto,  ma  di 
patrioti  di  parte  monarchica  e  di  aderenti  ai  programma  dì  Garibaldi; 
a'  quali  era  d' uopo  dare  sicurtà  sul  carattere  politico  dell'  impresa.  Mazzini 
non  accettava,  subiva,  come  individuo^  il  programma  di  Garibaldi;  e  non  lo 
osteggiava  come  patriota,  —  {Nota  delV Autore.)  uigitzeaoy^^v.'w-^Lv 
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di  Giovanni  Nicotera,  <  fida  al  suo  intento,  parata  a  conse- 
guirlo anche  sola.  > 

Quella  Brigata,  forte  di  2000  uomini,  era  stata  ordinata, 

—  consenziente  il  Governatore  Ricasoli,  —  con  mezzi  forniti 
in  gran  parte  dai  Comitati  nostri  in  Toscana,  come  uno 
de'  corpi  destinati  ad  entrare  nell'Umbria.  Il  Barone  le  aveva 
assegnato  per  Quartiere  la  Villa  Pucci,  porgendo  aiuti  mo- 
rali e  materiali  alla  sua  formazione.  Ma,  sopraggiunto  il  di- 
vieto di  operare  sulle  Provincie  Romane,  fu  convenuto  che 
il  Governatore  provvederebbe  all'  imbarco  e  al  trasporto  dei 
volontari  nel  Mezzodì  della  Penisola.  Il  comandante  della 
Brigata  prometteva  dal  canto  suo,  pegno  la  sua  parola  d'onore, 

<  di  non  isbarcare  né  sul  littorale  Toscano  né  sul  Romano, 
se  prima  non  avesse  preso  terra  sullo  Stato  Napoletano: 
dichiarava  però  che  in  nessun  caso  avrebbe  approdato  in 
Sicilia.  > 

Tale  compromesso,  accettato  dalle  due  parti,  fu  in  breve 
disdetto  dal  Governo  Toscano,  per  ordini  ricevuti  da  Torino. 
Il  Nicotera,  preso  e  condotto  in  Prefettura,  s'udì  intimare, 
in  nome  del  re,  di  sciogliere  la  Brigata;  ma,  romoreggiando 
i  volontari,  venne  rimesso  in  libertà,  e  ottenne  che,  ricon- 
fermato il  patto,  ogni  cosa  fosse  disposta  per  la  partenza, 
ne'  termini  da  prima  convenuti.  Giunta  la  Brigata  a  Livorno, 
non  vi  trovò  che  un  brigantino  a  vela  e  due  vapori  francesi 

—  il  Ehdne  e  la  Provence  —  angusti,  provveduti  di  viveri  e 
noleggiati  dal  Governo  per  un  viaggio  diretto  a  Palermo. 

<  Nessuna  delle  condizioni  accettate  dal  Ricasoli,  nessuna  delle 
promesse  era  stata  mantenuta.  > 

Il  giorno  31  agosto,  un  bastimento  da  guerra  sardo,  il 
Colo^nlo,  s' avvicinò  ai  vapori  sui  quali  s' erano  ingombrati 
a  disagio  la  maggior  parte  de'  militi,  e  una  cannoniera  gettò 
r  àncora  a  fianco  della  Frovence,  dov'  era  lo  Stato  Maggiore 
della  Brigata.  Più  tardi  furono  veduti  i  cannoni  della  bat- 
teria del  Molo  postati  contro  i  vapori,  e  compagnie  di  fan- 
teria schierate  sugli  spaldi  della  fortezza.  In  città,  le  più  inde- 
gne calunnie  erano  state  sparse  fra  il  popolo  sulle  intenzioni 
de' volontari.  Un  commissario  di  polizia,  recatosi  a  bordo 
della  Provence,  in  compagnia  di  un  ufficiale  de' carabinieri, 
ingiunse  al  Nicotera  di  compiere  sovr'  altri  due  legni  —  il 
Febo  e  il  Garibaldi  —  l' imbarco  de'  volontari,  notificandogli 
che  tutti  sarebbero  scortati  a  Palermo. 

uigitizea  oy  xjv^v.^'v  lv^ 
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Ov'Ella  pensasse  resìstere  a  questo  invito  —  soggiungeva  —  io  le 
impongo  in  nome  del  re  di  sciogliere  il  corpo  de'  volontari,  e  le  di- 
chiaro che,  in  caso  d^  opposizione,  sarà  considerato  come  ribèlle  e, 
come  tale,  processato  a  termini  di  legge. 

Il  Nicotera,  protestando  contro  la  mancata  fede  e  V  in- 
giusta violenza,  disse  che  giammai  avrebbe  permesso  un  con- 
flitto tra  i  volontari  italiani  e  i  soldati  del  Governo. 

Questi  soldati  —  aggiunse  —  hanno  combattuto  Tanno  scorso,  in- 
sieme ai  volontari,  per  l'Italia  ;  e,  prima  che  si  accenda  una  guerra 
fratricida,  porrò  il  petto  davanti  ai  moschetti  de'  miei  volontari  e 
morirò  per  il  primo.  Ma  questo  Governo  che  punta  i  cannoni  di  quel 
Forte  che  ci  sta  in  faccia  sui  volontan  della  Patria,  io  lo  metto  a 
paro  del  Governo  Austriaco,  del  Governo  Borbonico,  del  Governo 
Pontificio. 

Poco  stante,  il  Nicotera,  annunciato  agli  ufficiali  della 
Brigata  l'incredibile  oltraggio,  si  dimise;  dichiarando  però 
che,  come  semplice  cittadino,  avrebbe  condotto  di  buon  grado 
i  volontari  a  Palermo,  perchè  non  si  dicesse  che  voleva  de- 
fraudare di  un  utile  soccorso  il  Generale  Garibaldi. 

Il  Nicotera  conchiudeva  la  sua  protesta  con  queste  parole: 

Pochi  giorni  or  sono  io  scriveva  nel  Giornale  di  Firenze,  l' Unità 
Italiana f  che,  per  amore  dell'Italia,  ponevo  temporariamente  in  oblìo 
le  mie  poHtiche  aspirazioni  e  mi  associavo,  nell'azione,  al  programma 
del  Generale  Garibaldi.  Ora,  vedendo  che  il  Governo  Sardo  punta  i 
cannoni  de'  suoi  bastioni  e  de'  suoi  bastimenti  contro  i  volontari 
Italiani,  dichiaro  di  riabbracciare  la  mia  pura  bandiera  e  di  non 
voler  più  prendere  le  armi  fino  a  che  le  battaglie  della  Libertà 
non  si  combatteranno  che  in  nome  dell'Italia  e  per  l'Italia  sol- 
tanto.* 

Tale  dichiarazione  servì  d*  appiglio  ai  Gazzettieri  moderati 
per  ribadire  sleali  accuse  e  calunnie  sulla  Parte  repubbli- 
cana; alle  quali  rispose  Mazzini  collo  scritto  che  si  legge  a 
pag.  225  e  seguenti  del  Testo  {AlV  Editore  della  Unità  Ita- 
liana), 

Questi  i  fatti:  i  commenti  li  veda  in  quello  scritto  il 
lettore.' 

*  Non  ho  d'uopo  di  far  notare  al  lettore  che,  in  questi  Ricordi,  io  gli 
pongo  innanzi,  con  animo  imparziale,  gli  uomini  che  vi  figurano  com*«rano 
a  que*  giorni;  lasciando  alla  coscienza  del  Paese  il  giudicare  de' mutamenti 
della  loro  vita  posteriore.  —  {Nota  deW Autore.) 

*  Lek  Brigata  di  Castel  Pucci,  passata  a  far  parte  dell'esercito  Gari- 
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Il  segreto  movente  di  questi  atti  del  Ministero  Sardo  era 
la  paura  che  la  Rivoluzione  Nazionale  si  compiesse  da  un 
capo  all'altro  d'Italia,  senza  il  concorso  della  monarchia, 
aprendosi,  di  trionfo  in  trionfo,  la  strada  al  Campidoglio. 
Quando,  pe' successi  di  Garibaldi  e  per  l'agitarsi  di  tutta 
Italia,  r  inisdativa  popolare  minacciò  d'occupar  sola  il  campo 
delle  patrie  lotte,  il  Governo  sentì  l' urgenza  di  prevenire 
il  danno,  arrestando  il  moto  del  Centro  e  sollecitando  T  as- 
senso imperiale  all'  ingresso  delle  forze  regie  nelle  terre  pa- 
pali. D' onde  l' andata  del  ministro  Farini  a  Chambery,  le 
sue  pratiche  a  Genova  per  indurre  Agostino  Bertani  e  gli 
amici  suoi  a  desistere  dall'  impresa  Umbro-Marchigiana,  an- 
nunciando imminente  la  marcia  dell'esercito  Piemontese  in 
quelle  Provincie,*  e  le  ordinanze  della  Circolare  del  13  ago- 
sto contro  gli  arruolamenti  de'  volontari  e  le  ulteriori  spedi- 
zioni. 

Né  invero  l' impresa  di  Garibaldi  fu  veduta  mai  di  buon 
occhio  dal  Conte  Cavour  e  da' suoi  aderenti;  che,  dopo  avere 
tentato  indamo  di  arrestarla  ad  ogni  passo  o  di  contenerla 


baldino  a  Napoli,  sotto  gli  ordini  del  Colonnello  Spangaro,  trovavasì  in 
prima  linea  nella  battaglia  del  l»  ottobre  sotto  Capua.  Il  seguente  Ordine 
del  giorno,  del  3  ottobre  1860,  rimane  ad  attestare  la  yirtù  e  il  valore  dì 
cui  diedero  prova  que'  giovani  militi  della  Patria,  in  quella  memoranda 
giornata  : 

€  Ordine  di  Brigata  del  di  3  ottobre  1860. 

>  Egli  ò  con  animo  veramente  lieto  ch'io  adempisco  aU' ordine  del 
nostro  Generale  Dittatore;  il  quale,  nella  sera  del  giorno  1*"  corrente,  dopo 
il  combattimento,  stringendomi  la  mano  mi  disse:  —  Dite  ai  vostri  ufficiali 
e  soldati  che  io  sono  molto  contento  di  loro,  e  che  gran  parte  della  gloria  di 
questa  giornata  la  debbo  al  loro  coraggio  ed  aWamore  che  essi  portano  aUo 
Causa  del  Paese.  —  Nel  compire  si  bello  incarico,  io  non  posso  a  meno  di 
dirvi  che  sono  orgoglioso  di  comandarvi,  facendovi  osservare  che  un  tale 
elogio  del  Dittatore  è  un  ambito  trofeo  per  ogni  soldato  della  libertà  Ita- 
liana. Il  numero  dei  morti  e  dei  feriti  sono  una  testimonianza  gloriosa 
della  parte  importante  presa  nella  battaglia,  e  se  molti  sono  i  militi  vo> 
lontari,  non  pochi  sono  gli  ufficiali;  il  che  dimostra  T armonico  senti- 
mento dì  coraggio  esistente  fra  gli  unì  e  gli  altri. 

{Nota  deU* Autore,)  Colonnello  Spanoaro.  > 

*  Il  ministro  Farini  invitò  Bertani  e  me  a  visitarlo  aXV Albergo  éP  Ita- 
lia, dove  alloggiava,  esortandoci  a  sconsigliare  V  azione  sulle  Provincie 
Romane,  dacché,  ne'  consigli  della  Corona,  era  già  deciso  l'intervento  regio. 
«  Fra  pochi  giorni,  >  egli  ci  diceva,  e  daremo  fiato  alle  nostre  trombe.  > 
Oli  esortati  risposero:  che  l'azione  popolare  avrebbe  fatto  strada  al  Go- 
verno e  datogli  un  titolo  di  più  per  giustificare  davanti  alla  Diplomazia 
l'ardito  intervento;  che,  senza  compromettersi  apertamente,  esso  poteva 
e  doveva  favorire  il  moto  anziché  porvi  intoppo;  e  che,  del  resto,  il  re- 
trocedere era  impossibile.  —  Quella  situazione  di  cose  fu  la  causa  deter- 
minante dell'entrata  delle  truppe  Piemontesi  nel  territorio  Pontificio.  — 
{Nota  deW Autore.) 
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ne'  limiti  della  loro  parziale  politica,  ne  accettarono,  forzati^ 
non  volenti  mai,  i  successi,  quando  ogni  contrasto  era  vano 
e  non  rimaneva  che  fare  della  necessità  virtù. 

Voi  ricordate  —  dice  Agostino  Bertani  nel  suo  Resoconto  al  Gene- 
rale Garibaldi  —  la  lotta  che,  fin  dai  primi  giorni  dopo  la  vostra  par- 
tenza, s'iniziava  in  questa  parte  d'Italia  da  quel  Partito  che,  padrone 
di  molti  mezzi  di  associazione,  di  obbedienza,  di  pubblicità,  dirigeva 
gran  parte  della  pubblica  opinione,  e  contro  il  vostro  erigeva  un  altro 
programma  ;  da  quella  gente  che  riusci  a  togliervi  quell'iniziativa  che 
esercitavate  in  prò  della  Patria. 

E  nella  Relazione  ai  Rappresentanti  dei  Comitati  di  Prov- 
vedimento, soggiunge: 

Quando  noi  mirammo  al  maggiore  sviluppo  del  programma  di 
Garibaldi....  e  volemmo  soccorrer  lui  dovunque  tentasse  generose  im- 
prese popolari,  allo^  abbiamo  trovato  per  via  ostacoli  improvvisi 
e  gravi. 

Non  per  questo  ci  siamo  arrestati  ;  ma,  per  quanto  fa  possibile  a 
questa  Cassa  e  ai  Comitati  di  Provvedimento,  furono  mandati  aiuti 
d' uomini  e  d' armi,  e  fu  seguita  la  sorte  di  Garibaldi  dalla  Sicilia  al- 
l'estrema  Calabria,  da  Milazzo  al  Volturno;  dove  cessò  —  ma  non 
per  impotenza  o  stanchezza  del  Paese  o  nostra,  sì  bene  per  volontà 
di  Graribaldi  stesso  —  l'invio  degl'inesauribili  volontari. 

Interprete  di  quel  programma,  e  per  iniziativa  del  Generale  da 
prima,  per  suo  formale  eccitamento  dappoi  io  ho  tentato  —  e  voi, 
patrioti  intelligenti  e  generosi,  mi  aiutaste  nel  proposito  —  di  redi- 
mere le  Provincie  ancora  soggette  al  Papa  colle  forze  insurrezionali 
dei  volontari  e  col  prestigio  del  nome  del  loro  Duce,  e  di  dar  mano 
agli  Abruzzi,  già  da  noi  preparati,  ad  iniziare  la  rivolta.  Ma  qui  fu- 
rono insormontabili  gli  ostacoli  cbe  mi  furono  opposti. 

....  Ricorderò  i  contrasti  non  vinti  coi  Comitati  Umbro-Marchi- 
giani residenti  in  Bologna  e  in  Firenze;  che,  timidi  od  avversi,  dif- 
fidavano delle  forze  popolari;  ricorderò  le  ingiunzioni  governative 
fatte  nel  Golfo  degli  Aranci,  dov'era  raccolta  la  Spedizione  e  dove, 
per  quegli  ordini,  fu  smembrata;  ricorderò  il  vivissimo  dolore  del 
Generale  Garibaldi  e  il  mio,  quando,  giunti  dal  Faro  di  Messina  nel 
Golfo  degli  Aranci,  la  sera  del  13  agosto,  —  ultimo  giorno  pel  fissato 
convegno,  —  non  vi  trovammo  tutta  la  gente  ivi  diretta  da  Genova,  e 
che  io  aveva  promessa  al  Generale.  Fu  allora  necessità  fatale  il  de- 
sistere dall'ardita  impresa  che  il  Generale  voleva  compiere.  Voi 
ricordate  infine  le  tribolazioni  della  Brigata  Nicotera  e  del  suo  Capo. 

Disgiunte  cosi  le  forze  di  quel  corpo,  eh'  eran  di  circa  nove  mila 
nomini,  io  non  potei  far  di  meglio  che  raccoglierne  oltre  quattro  mila 
in  Milazzo  ;  e  dopo  vari  sforzi  per  ritentare  il  grande  disegno,  es- 
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sendo  Garibaldi  già  sceso  in  Calabria,  portare  qaella  eletta  schiera 
il  più  innanzi  che  fosse  possibile  sul  Continente,  perchè,  ultimi  ve- 
nuti e  smaniosi  di  battersi,  quei  giovani  incontrassero  per  primi  i 
soldati  Borbonici  in  Napoli,  e  fossero  più  vicini  a  quel  campo  di  bat- 
taglia che  avevano  con  tanto  amore  prescelto. 

Quella  tentata  e  falUta  spedizione  non  fu  povera  però  di  ri- 
sultati.... Que'  nostri  propositi  determinarono  il  Governo  all'  inva- 
sione deir  Umbria  e  delle  Marche.  L'iniziativa  Nazionale  vinse  così, 
nel  1860,  la  resistenza  governativa  e  il  divieto  forestiero  del  '59,  di 
passare  la  Cattolica.  Un  grande  benefìcio  fu  dunque  ottenuto,  poiché 
quasi  due  milioni  d'Italiani  furono  a  noi  riuniti. 

Garibaldi,  superate  colla  fermezza  del  provvido  e  tenace 
proposito  le  difficoltà,  attraversategli  in  Sicilia  e  fuori,  passa 
in  Calabria, 

segue  l'iniziativa  del  Popolo  e  le  vittorie  co' suoi;  e  allora  quel 
Partito  impedisce  gli  arruolamenti,  minaccia  i  Comitati  che  vi  atten- 
dono, respinge  i  volontari  accorsi,  li  serra  in  cittadella,  toglie  ogni 
agevolezza  di  transito,  esige  passaporti  da  italiani  per  andare  in 
terra  italiana  a  combattere  i  nemici  della  Patria  comune;  sequestra 
le  cartuccie  mentre  Garibaldi  ne  manca  al  fuoco,  imprigiona  i  fab- 
bricanti,* e  nega  più  volte  un  prestito  supplicato  e  guarentito;  e 
così  rifiuta  ogni  soccorso  per  provvedere  armi  a  Garibaldi,  che  le 
invoca  per  redimere  nove  milioni  d' Italiani  ;  briga,  spende  tesori  e 
corruzioni  d'ogni  sorta  per  ottenere  un  movimento,  un  suffi*agio  a 
Napoli....  ed  impedire  la  dittatura  a  Garibaldi.  Ma,  di  paura  in 
paura,  di  lotta  in  lotta,  quel  Partito  è  vinto  dovunque  ;  finché,  fat- 
tosi tempo  e  luogo  ed  agio  alle  armi  che  quasi  irresistibilmente 
maneggia  —  la  calunnia  e  l' intrigo  —  guadagnato  con  esse  il  terreno 
che  Garibaldi  avea  riscattato  col  prestigio  della  Libertà  che  recava 
e  colla  gloria  dell'armi  sue,  lo  rimanda,  come  un  anno  addietro, 
dai  campi  celebrati  delle  sue  battaglie  alla  pesca  e  alla  zappa;  e 
riceve  dal  suo  ispiratore  e  sostegno,  una  seconda  volta,  felicitazioni 
e  complimenti  per  l'ordine  e  la  tranquillità  ristaurati  in  Napoli.* 

Cosi  il  Bertani  ;  ed  io  qui  registro  le  sue  parole,  perchè 
le  medesime  non  sono  recriminazione  di  Parte,  ma  storia  vera. 


*  I  signori  Canepa  e  Leonardo  Conte,  arrestati  in  Genova  con  vari 
loro  lavoranti;  le  fabbriche  e  gli  utensili  vennero  sequestrati:  arrestato, 
in  Piacenza,  il  Sig.  Giorgi,  artefice  pure  di  munizioni,  sequestrandogli 
76  mila  cartuccie.  —  {Nota  dell'Autore), 

<  Resoconto  di  Agostino  Bertani  al  Generale  Garibaldi;  e  sua  Rela- 
zione all'Adunanza  generale  dei  Rappresentanti  i  Comitati  di  Provvedi- 
mento, tenutasi  in  Genova  il  4  gennaio  1861.  —  {Nota  (UlT Autore,) 
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E  giovi  —  a  riprova  di  ciò  eh'  egli  ne  discorre  nella  sua 
relazione,  e  Giuseppe  Mazzini  nello  scritto  La  Questioìie  Ita- 
liana e  i  Repubblicani,  a  pag.  227  e  seg.  di  questo  Volume  — 
addurre  la  testimonianza  ofiSciale  degli  atti  del  ministero  Sardo 
in  que'mesi. 

Abbiamo  il  reo  che  si  confessa. 

Lascio  stare  V  arrendevolezza  del  Governo  piemontese  alle 
sollecitazioni  di  Luigi  Napoleone,  perchè  si  adoprasse 

a  impedire  la  partenza  dei  volontari  dai  porti  di  Livorno  e  di  Ge- 
nova, e  ad  accettare  V  offerta  delV  alleanza  Napoletana,  cominciando 
dal  persuadere  Garibaldi  a  fermare  in  Sicilia  U  corso  della  sita 
impresa  ; 

V  invio  di  Giuseppe  Lafarina  a  Palermo  con  mandato  di  to- 
gliere di  mano  a  Garibaldi  il  governo  politico  dell'Isola  e 
promovere  l'annessione  immediata,  staccando  così  la  Causa 
della  Sicilia  da  quella  delle  Provincie  di  Terra  ferma  ;  e  le 
pratiche  ritentate  allo  stesso  fine  durante  la  Pro-Dittatura 
del  Depretis.  I  fermi  propositi  del  Generale,  l'accortezza  del 
Crispi,  il  provvido  senno  delle  popolazioni,  resero  vani  quei 
tentativi.  Il  Lafarina,  che  s'  era  fatto  agitatore  di  piazza  a 
servigio  della  monarchia,  fu  cacciato  ;  le  ulteriori  mene  non 
approdarono.  Sovrastava  il  pericolo  dell'intervento  francese; 
ma  r  Inghilterra  interpose  il  suo  veto,  e  il  Bonaparte  dovette 
acquetarvisi.*  Proseguo. 

*  Il  ministro  Thouvenel  avea  proposto  al  Governo  della  Gran  Breta- 
gna, che  si  autorizzassero  i  Comandanti  delle  navi  francesi  ed  inglesi,  di 
stazione  nelle  acque  della  Sicilia,  a  dichiarare  formalmente  al  Generale 
Garibaldi  che  tenevano  Tordine  d'interdirgli  il  passaggio  dello  Stretto. 
Xord  John  Russell  respinse  recisamente  la  proposta  dell'  ingerenza  mista. 
Ove  ìa  Francia  volesse  intervenir  sola,  ^Inghilterra  protesterebbe,  (Dispaccio 
BusseU  a  Gowlej,  Londra,  26  luglio  1860.)  e  In  questo  mentre  s'erano 
fatte  calorose  le  sollecitazioni  del  Gabinetto  di  Parigi  al  Governo  Piemon- 
tese, per  indurlo  a  impedire  la  partenza  dei  volontari  dai  Porti  di  Li- 
vorno e  di  Genova,  e  ad  accettare  l'offerta  dell'alleanza  Napoletana,  co- 
minciando dal  persuadere  Garibaldi  a  fermare  in  Sicilia  il  corso  della  sua 
impresa.  Cavour  assentì  alla  prima  richiesta.  In  quanto  alla  seconda,  s'ap- 
pigUò  a  un  mezzano  partito  :  rispose  che....  a  dar  segno  di  arrendevolezza 
ai  desideri  deU'  imperatore,  il  re  per  lettera  privata  si  farebbe  a  persua- 
dere Garibaldi  di  non  portare  la  guerra  nelle  Provincie  Napoletane....  In 
realtà  il  ministro  piemontese  non  dava  il  minimo  peso  a  questo  fatto  >  ; 
e  scrisse  all'  ammiraglio  Persane,  invitandolo  e  a  non  cercare  d' influire 
sulle  deliberazioni  del  Generale.  >  Garibaldi  rispose  al  re  coUa  seguente 
lettera  :  «  Sire,  la  Maestà  vostra  sa  di  quanto  affetto  e  riverenza  io  sia  pe- 
netrato per  la  sua  persona,  e  quanto  brami  d' ubbidirla.  Però  Vostra  Mae- 
stà deve  ben  comprendere  in  quale  imbarazzo  mi  porrebbe  oggi  un'atti- 
tudine passiva  in  faccia  alla  popolazione  del  continente  Napoletano,  che 
io  sono  obbligato  di  frenare  da  tanto  tempo,  ed  a  cui  ho  promesso  il  mio 
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In  que'  frangenti,  le  prime  cure  del  Gabinetto  piemontese  (così 
Nicomede  Bianchi)  furono  indirizzate  a  toglier  di  mano  il  maneggio 
degli  arruolamenti  e  dell'invio  de'  volontari  a  coloro  che  volevano 
tentare  l'impresa  delle  Marche  e  dell'Umbria.  A  impedire  che  la 
rivoluzione  in  Sicilia  fosse  trascinata  a  moti  repubblicani,  Cavour 
ordinò  a  Persano  di  far  arrestare  Mazzini,  ove  egli  ponesse  il  piede 
nell'Isola.'  Prevedendo  il  caso  che  Garibaldi  si  mettesse  in  aperta 
opposizione  col  Governo  del  re,  imparti  ordini  segreti  per  togliergli 
le  navi  Napoletane,  passate  sotto  il  suo  comando.* 

Dopo  le  straordinarie  fortune  del  Dittatore  in  Sicilia,  il  primario 
ministro  di  Vittorio  Emanuele  misurò  il  pericolo  e  lo  scredito  in  cui 
la  Casa  di  Savoia  e  la  Parte  costituzionale  potevano  incorrere,  se 
la  Parte  democratica  giungeva  a  rovesciare  da  sola  il  trono  Bor- 
bonico. 

Temendo  della  <  ricomposta  amicizia  di  Garibaldi  con 
Mazzini,  >  Cavour 

s'appigliò  al  partito  di  tentare  che  la  rivoluzione  in  Napoli  succe- 
desse all'  infuori  della  cooperazione  diretta  di  Garibaldi.  —  È  gran- 
demente desiderabile  —  scriveva  egli  a  Villamarina  —  che  la  libera- 
zione di  Napoli  non  succeda  per  opera  di  Garibaldi....  Se  il  Ditta- 
tore giunge  vittorioso  nella  capitale  del  Regno,  v'impianterà  la 
rivoluzione,  l'anarchia,  e  ciò  farà  un  pessimo  senso  in  Europa. 
S'aggiunga  il  suo  pazzo  disegno  d'andare  a  Roma,  a  dispetto  e 
contro  la  Francia....  E  quindi  necessario,  che  in  Napoli  abbia  luogo 
un  movimento  nazionale,  prima  che  Garibaldi  vi  giunga.' 

Quanto  più  i  temuti  pericoli  si  approssimavano,  tanto  più  Cavour 
s'infervorò  nel  partito  d'impedire  che  in  Napoli  Garibaldi  potesse 
imperiosamente  fare  tutto  ciò  che  gli  piacesse.  Pertanto  iterò  istru- 
zioni e  sollecitazioni,  onde  la  rivoluzione  scoppiasse  prima  del  suo 
arrivo:  Villamarina  e  Persano  facessero  ogni  loro  possibile  —  scri- 
veva—  per  evitare  la  dittatura  del  Generale....  che,  invitto  in  guerra 
ma  inabile  alle  faccende  amministrative,  si  trascinava  dietro  l'anar- 
chia civile.  Se  la  dittatura  veniva  offerta  a  Villamarina,  l'accettasse.... 
Se  si  presentasse  certo  il  pericolo  di  vedere  il  Governo  cadere  in 
mani  perfide  o  inette,  Persano*  assumesse  il  supremo  maneggio 

immediato  appoggio.  L*  Italia  mi  chiederebbe  conto  della  mia  passività, 
e  ne  deriverebbe  immenso  danno.  Al  termine  della  mìa  missione  io  de- 
porrò ai  piedi  di  Vostra  Maestà  V  autorità  che  le  circostanze  mi  hanno 
conferito,  e  sarò  ben  fortunato  d'obbedire  per  il  resto  della  mia  vita.» 
(Lettera  Garibaldi,  Milazzo,  28  luglio  1860.  Nic.  Bianchi,  Storia  etc,  voi.  VIII, 
p.  317-18.)  —  {Nota  dell' Autore.) 

*  (Telegramma  Cavour  a  Persano,  11  giugno  1860).  -—  [Nota  delVAuiore.) 

*  Ivi,  p.  332-38.  Lettera  Cavour  »  Persano,  13  luglio  1860.  —  [Nota  dèh 
VAutore.) 

3  Lettera  Cavour  a  Villamarina,  24  e  30  luglio.  —  {Noia  del^ Autore.) 

*  Non  inetto  adunque,  a  giudìzio  del  Conte,  il  Persano  ;  e  di  polso  da 
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della  cosa  pubblica.  In  caso  estremo  si  costituisse  un  Governo  Prov- 
visorio, con  a  capo  il  Principe  di  Siracusa.  Che  ove  il  re  (Francesco  II) 
o  il  corpo  diplomatico  desiderassero  di  sottrarre  Napoli  all'  occupa- 
zione di  Garibaldi,  si  accettasse  di  occupare  i  luoghi  più  muniti  della 
città  coi  soldati  (piemontesi)  che  erano  nelle  navi  ancorate  nel 
Porto..,.  Se  la  rivoluzione  non  si  compie  prima  dell' arrivo  di  Gari- 
baldi, saremo  in  condizioni  gravissime.  Ma  perciò  non  ci  turberemo 
punto.  L'ammiraglio  Persano  s'impadronirà,  potendolo,  dei  Castelli 
del  Porto  ;  riunirà  alla  sua  la  flotta  Napoletana,  e  farà  che  si  presti 
tosto  giuramento  di  fedeltà  al  re  e  allo  Statuto.  Poi  vedremo.^ 

Cosi  vaneggiava  il  grand'  uomo. 

Ma  questi  espedienti  —  osserva  rettamente  il  Bianchi  stesso  — 
erano  per  avventura  piìi  atti  ad  aggravare  che  a  sfuggire  il  male  te- 
muto. La  dittatura  accennata,  ove  anche  si  fosse  giunti  ad  effettuarla, 
sarebbe  stata  un  castello  di  carta  che  il  trapotente  soffio  della 
parola  di  Garibaldi  avrebbe  tostamente  gittato  in  balia  del  vento. 
Gravido  di  più  terribili  pericoli  era  l'altro  partito  della  Reggenza 
del  Principe  di  Siracusa  in  nome  di  Vittorio  Emanuele.  Non  dubi- 
tiamo di  affermare  che  fu  una  provvidenziale  fortuna  per  l'Italia 
che  non  si  effettuasse.' 

E  non  si  effettuò,  perchè  a  coloro  che  dovevano  farsi  ese- 
cutori delle  proposte  del  Conte  di  Cavour  mancavano,  non 
la  sinistra  voglia  di  dar  mano  all'  opera  malvagia,  ma  l'in- 
gegno pratico  della  cospirazione  e  gli  elementi  stessi  del- 
l' azione.  Gli  uomini  del  Cilomitato,  così  detto  délF  Ordine, 
aveano  perduto  autorità  e  seguito.  Un  patriota,  che  posse- 
deva in  grado  eminente  pel  Bene  le  facoltà  che  ad  essi 
facevano  difetto  pel  Male  —  Giuseppe  Libertini  '  —  ed  altri 

affrontar  la  tempesta  :  testimone,  pochi  anni  dopo,  il  governo  eh'  ei  fece 
della  fortuna  e  dell'onore  d' Italia  a  Lissa.  —  {Nota  dell'Autore,) 

*  N.  BiAsoHi,  1.  e,  p.  335.  Dispaccio  in  cifra  di  Cavour  à  Villama- 
rina,  26  e  27  agosto  1860.  —  Istruzioni  dello  stesso,  27  agosto  1860.  —  Let- 
tera di  Cavour  a  Persano,  27  agosto.  —  {Nota  dell'Autore,) 

'  N.  Bianchi,  voi.  cit.,  p.  336.  —  {Nota  delT Autore.) 

^  Giuseppe  Libertini,  la  cui  morte  immatura  fu  grave  perdita  per  la 
Democrazia  Italiana,  s' era  serbato  nell'  esilio,  e  si  serbò  poi,  costante  cul- 
tore de'  principi  repubblicani,  e  attivissimo  fra  i  patrioti  clie  lavoravano 
con  Mazzini  per  la  Causa  dell'Unità  e  della  Libertà  dell'Italia.  Stretto 
di  sentita  amicizia  coli'  Esule  Genovese,  che  riponeva  in  lui  grande  fidu- 
cia, cooperò  abilmente  a'  suoi  disegni,  nel  '59  e  nel  '60.  E,  nel  luglio  di 
questo  secondo  anno,  andò,  con  istruzioni  di  Mazzini,  da  Genova  a  Na- 
poU,  dove,  con  singolare  alacrità,  accortezza  e  tatto  pratico,  riuscì  a  con- 
trapporre all'influenza  deK Comitato  Cavouriano  delVOrdine  una  potente 
organizzazione  popolare  ;  la  quale  contribuì  non  poco  a  sventare  le  mene 
ostili  al  Generale  Garibaldi  e  alla  Parte  nostra.  La  patriotica  città  di 
Lecce,  che  gli  diede  i  natali,  onora  a  giusto  titolo  la  sua  memoria:  ed  io 
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generosi,  legati  di  fede  all'  Esule  Genovese  e  intesi  a  preve- 
nire quei  maneggi  e  le  sventure  che  ne  sarebbero  state  il 
frutto,  riuscirono  in  brev'  ora  ad  afferrare  le  redini  del  moto 
popolare,  sottraendolo  alla  trista  ingerenza  de' moderati.  E  già 
le  vittorie  e  il  nome  di  Garibaldi,  e  lo  splendore,  come  di 
folgore,  di  una  impresa  che  parea  portento,  aveano  desto  tale 
esaltazione  nella  immaginosa  mente  del  popolo  Napoletano, 
ch'era  follia  pensare  di  torcer  gli  animi  ad  altro. 

Cavour  ben  tosto  se  ne  accorse,  e  modificò  le  sue  istruzioni  nei 
sensi  seguenti  :  non  si  pensasse  ornai  a  costituire  Governo  all'  in- 
fuori di  Garibaldi,  col  quale  conveniva  mettersi  d'accordo:  non  si 
ponesse  ostacolo  al  suo  progredire  :  si  componesse,  se  possibile, 
prima  del  suo  ingresso  in  Napoli,  un  Governo  Provvisorio  d'uomini 
rispettabili  e  devoti  alla  monarchia,  il  quale  eleggesse  il  Dittatore 
a  suo  Presidente,  movendogli  incontro  :  questo  nuovo  Governo  si 
astenesse  da  ogni  atto  apparentemente  ostile  a  Garibaldi;  anzi  si 
accostasse  possibilmente  al  suo  programma,  a  sfuggire  la  guerra  ci- 
vile e  a  guadagnar  tempo  :  frattanto,  si  promovessero  i  voti  per 
l'annessione  al  Piemonte,  onde  cavarne  argomento  d'intitolare  gli 
atti  del  nuovo  Governo  in  nome  del  re  Vittorio  Emanuele:  posta 
l'assoluta  necessità  di  avere  Garibaldi  a  capo  del  Governo,  si  cer- 
casse con  ogni  diligenza  di  persuaderlo  a  non  ripetere  gli  errori* 
commessi  in  Sicilia:  non  si  mancasse,  potendo,  d'impadronirsi  dei  Ca- 
stelli e  d'indurre  la  flotta  Napoletana  a  inalberare  la  bandiera  sarda." 

Smessi  di  necessità  i  violenti  propositi,  il  Conte  di  Cavour 
ricorse,  come  si  vede,  a  quelle  arti  volpine  che,  poco  stante, 
riuscirono  allo  scopo  eh'  egli  s' era  proposto,  facendo  assegna- 
mento sull'indole  generosa  e  cedevole  del  Generale  e  sulla 
passività  del  Paese,  sollecito  dell'  Unità,  non  curante  del  Di- 
ritto ;  e,  per  la  persuasione  di  assicurar  meglio  la  prima  ab- 
dicando il  secondo,  presto  ad  accogliere  qual  era  la  istitu- 
zione monarchica.  Tuttavia,  'gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie', 
onde  il  ministro  regio  era  maestro,  non  bastavano,  sole,  a 
fargli  vincer  la  prova.  Non  s'arrestava  la  rivoluzione  a  Na- 
poli, né  s' infeudavano  la  Sicilia  e  il  Mezzodì  della  Penisola 

sento  il  bisogno  di  rendere,  qui  dove  m' occorse  di  registrare  il  suo  nome, 
questo  mesto  tributo  di  ricordevole  affetto  al  defunto  amico.  —  {Nota  del- 
l'Autore,) 

*  Erano  errori  pel  ministro  Sardo  V  aver  Garibaldi  tolto  a*  suoi  fac- 
cendieri il  potere  di  nuocere  al  progresso  della  impresa,  e  salvato,  respin- 
gendo il  partito  deir  annessione  immediata,  la  Causa  dell'  Unità  Nazio- 
nale. —  {Nota  delT Autore.) 

*  Storia  documentata  della  Diplomazia  etc,  voi.  cit,,  p.  886-37.  —  {Nota 
delVAutore,) 
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alla  Corona  Sabauda,  lasciando  nelle  mani  del  Papa  le  Pro- 
vincie intermedie  Umbro-Marchigiane,  o  attendendo  che  Ga- 
ribaldi e  la  Parte  popolare  le  liberassero.  Al  punto  a  cui 
erano  giunte  le  cose,  un  tal  fatto  avrebbe  spogliato  irrepa- 
rabilmente d' ogni  prestigio  la  monarchia.  I  ministri  regi  sen- 
tirono la  necessità  suprema  del  momento,  e  posero  mano  al 
rimedio. 

Cinque  giorni  prima  dell'  ingresso  trionfale  di  Garibaldi  in  Na- 
poli.... Yittorio  Emanuele  e  i  suoi  ministri  deliberarono  di  togliere 
forzatamente  al  Papa  l'Umbria  e  le  Marche,  per  avere  aperti  i 
passi  a  portare  le  armi  piemontesi  a  snidare  dalle  sue  fortezze  il 
Borbone.  Cavour  ragguagliò  Yillamarina  e  Persano  di  questa  audace 
deliberazione,  scrivendo  loro  cosi  :  "  Non  è  più  a  Napoli  che  possiamo 
acquistare  la  forza  morale  necessaria  per  signoreggiare  la  rivolu- 
zione.* Per  impedire  eh'  essa  s' estenda  al  nostro  Regno,  vi  è  un 
mezzo  solo  :  bisogna  impadronirsi  senza  indugio  delle  Marche  e  del- 
l' Umbria.  U  Governo  è  deliberato  a  tentare  questa  impresa  ardita, 
qualunque  possano  esseme  le  conseguenze.  A  questo  fine  si  è  sta- 
bilito che,  dagli  8  ai  10  di  settembre,  in  quelle  Provincie  debba 
scoppiare  un  moto  insurrezionale.  Sia  o  no  represso,  i  nostri  soldati 
entreranno  in  quelle  Provincie."  ' 

La  condotta  de'  repubblicani,  tra  quelle  traversie,  fu  di- 
gnitosa, schietta  ed  esemplare  per  devozione  all'  Italia.  Non 
parlo  dell'abnegazione  di  Giuseppe  Mazzini  e  di  Agostino  Ber- 
tani,  la  quale  traluce  da  ogni  linea  dei  documenti  recati  più 
sopra.  Ma  uomini  che,  per  zelo  di  fede  individuale  toccante 
lo  scrupolo,  stimavano  di  tradire  la  propria  coscienza  secon- 
dando un  movimento  che  vestiva  forme  monarchiche  —  come 

*  Primo  intento,  sempre  quest'  uno  :  V  Italia,  la  Causa  Nazionale,  in 
seconda  linea.  Ciò  esce  da  tutto  il  tenore  degli  atti  diplomatici  del  Go- 
verno Sardo.  Io  v'ho  cercato,  quasi  con  desiderio, «per  carità  di  Patria, 
per  amore  d'imparzialità,  qualche  segno  di  spontaneo,  di  vero  patrioti- 
amo,  d' intelletto  elevato  del  gran  moto  che  commoveva,  ohe  rinnovava, 
che  portava  a  nobili  destini  un'intera  Nazione.  Indarno!  Impulsi  buoni 
talora  ma  fuggevoli,  coraggio  dì  soldato  e  lampi  di  sentimento  nazionale 
in  Vittorio  Emanuele,  sfruttati  dalla  politica  della  Casa,  dalla  difjBdenza 
dell'elemento  popolare  e  dalla  conseguente  soggezione  al  patrocinio  im- 
periale, sinché  durò  il  prestìgio  di  L.  Na'poleonQ  :  mctchiaveUùfmo  d'uomini 
di  parte,  pìii  che  sapienza  e  magnanimità  d' istitutori  d' una  Nazione  che 
risorge  alla  vita  della  Storia,  negli  uomini  di  Stato  che  lo  circondavano. 
Ne  compendiano  tutto  lo  spirito  i  dispacci  citati  da  Mazzini  nel  suo  scritto 
La  questione  Italiana  e  i  Bepubblicani.  (a  p.  802  del  Testo):  e  chi  abbia 
senso  di  Patria,  di  principi,  d'  alta  e  dignitosa  politica,  non  troverà  né 
ingiusta  né  troppo  severa  la  sentenza  ch'£gli  pronuncia  su  quei  docu- 
menti.—l^o^a  delT  Autore.) 

'  N.  Bianchi,  1.  e,  p.  388.  Lettera  Cavour  a  Villamarina  e  a  Persano, 
31  agosto  1860.  -  {Nota  deW Autore.)  If> 
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Maurizio  Quadrio,  Brusco  Onnis,  Piero  Gironi  ed  altri  pa- 
recchi —  imposto  silenzio  alle  loro  credenze,  prestarono  opera 
assidua  al  lavoro  comune;  e,  aperta  una  via  all'azione  in 
modo  meno  discorde  dal  loro  sentire,  s'apparecchiavano  ad 
entrarvi  con  noi,  come  militi  innominati  di  quella  Patria 
che,  per  le  calunnie  de'  partiti  avversi,  per  poco  non  li  re- 
putava nemici. 

Rotte  le  fila  del  moto  che  Bertani,  Mazzini  e  gli  amici 
loro  aveano  preparato  con  lungo  studio  e  fatica  nell'Italia 
centrale,  l' ingresso  di  Garibaldi  a  Napoli  e  l' annunzio  della 
marcia  imminente  dell'  esercito  regio  nelle  Provincie  Romane, 
mutarono  aspetto  alla  situazione  :  la  quale  assunse,  da  quel 
momento,  carattere  eminentemente  politico. 

I  due  principi,  che  si  contendevano  l' indirizzo  della  rivo- 
luzione militante,  stavano  per  trovarsi  a  fronte  l'uno  del- 
l' altro,  in  campo  chiuso,  dinanzi  al  duplice  quesito  del  com- 
pimento delle  patrie  sorti  e  del  regime  interno  della  Nazione. 
Doveva  la  Parte  popolare  cedere  senz'  altro  la  sua  iniziativa 
alla  Parte  monarchica,  rimettendo  nell'arbitrio  di  quest'ul- 
tima la  liberazione  di  Venezia  e  di  Roma,  e  abbandonando 
ai  rispetti  della  Dinastia  e  ai  raggiri  del  Bonaparte  i  destini 
della  Causa  Nazionale  ?  —  Dovevano  le  Provincie  meridionali, 
affrancate  dalla  virtù  del  Popolo  Italiano,  sottomettersi  come 
per  dedizione  alla  monarchia,  accettando,  qual  regio  dono 
otriato  a  gente  non  libera,  lo  Statuto  che  la  medesima  recava 
seco  da'  suoi  vecchi  Stati  ;  o  sorgere  interpreti  e  custodi  del 
comune  Diritto,  chiamando,  in  nome  della  sua  Sovranità,  la 
Nazione  a  costituire,  con  liberi  suffragi  e  maturi  consigli,  il 
proprio  Governo,  e  il  monarca  ad  assumere  la  suprema  ma- 
gistratura dello  gtato,  non  come  patrono  di  liberti,  ma  come 
ministro  della  Ragione  e  della  volontà  del  Paese? 

Era  questione  grave,  dalla  quale  dipendeva  tutto  il  tenore 
della  vita  morale  e  politica  dell'  Italia  risorta  :  questione, 
come  sentiva  Mazzini,'  di  EDUCAZIONE  NAZIONALE.  —  O  cit- 
tadini di  pieno  diritto,  informati  a  coscienza  di  personalità 
giuridica  e  di  civile  dignità  :  o  vassalli  più  o  meno  affrancati 

*  Vedi  le  sue  considerazioni  e  i  suoi  concetti  su  tale  proposito  in  più 
luoghi  del  Testo,  e  specialmente  nelle  Parole  ai  Giovani,  e  nello  scritto 
La  questione  Italiana  e  i  Repubblicani,  La  questione  politica  per  Qiuseppe 
Mazzini;  come  per  tutti  i  grandi  interpreti  delle  condizioni  che  presiedono 
alla  vita  e  ai  progressi  della  civile  Società,  era  intimamente  connessa  colla 
questione  morale.  —  {Nota  delV Autore.) 
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a  beneplacito  del  Principe  e  di  una  classe  privilegiata.  —  Nel 
primo  caso,  vita,  moto,  forza  d'unione  spontanea  nel  Paese, 
fermezza  d'autorità  delegata  nel  Principato,  dacché  il  Prin- 
cipato era  voluto  dai  più  :  nel  secondo,  forzata  aggregazione 
di  membra  discordi,  governate  sotto  parvenze  di  Libertà  da 
tradizioni  ed  ordini  amministrativi  e  politici,  a'  quali  falli- 
vano lo  spirito  e  le  tendenze  de'  tempi. 

Gli  amici  nostri  a  Napoli,  sventate,  alla  vigilia  dell'  arrivo 
di  Garibaldi,  le  mene  del  Comitato  dèli' Ordine  —  cospirante 
a  prevenire,  come  vedemmo,  la  Dittatura  del  Generale  —  ten- 
tarono, dopo  la  sua  entrata  nella  Capitale  del  Regno,  di  tra- 
durre in  atto  il  programma  della  Libertà  e  del  Diritto.  Ga- 
ribaldi, seguendo  l' alta  indole  naturalmente  nemica  d' ogni 
cosa  bassa  e  servile,  assentiva.  E  Mazzini  e  Cattaneo  e  noi 
—  ivi  convenuti  a  mezzo  settembre  per  desiderio  suo  e  degli 
amici  di  Napoli  —  ci  adopravamo  con  questi  ultimi  allo  stesso 
intento.  Nessuno  di  noi  sognava  Repubblica.  Volevamo  salvo 
il  principio  della  Sovranità  Nazionale,  illuminato  e  cauto  il 
voto  delle  Provincie  meridionali,  sia  per  mezzo  di  un'Assem- 
blea transitoria,  sia  —  dove  l'Assemblea,  per  timori  secondo 
noi  infondati  di  tendenze  autonome,  non  piacesse  —  per  mezzo 
di  un  Plebiscito  veramente  sovrano,  nel  quale  fossero  stabi- 
liti, come  punti  fondamentali  del  Patto  fra  Popolo  e  re,  il 
compimento  della  Unità  della  Patria  ;  e  —  integrata  questa 
con  Venezia  e  Roma  —  la  convocazione  di  una  Costituente, 
deputata  a  dar  forma  alla  nuova  vita  della  Nazione.  Né  fu 
ordita  trama,  né  proferita  o  scritta  parola,  né  levato  grido, 
in  que'  giorni,  che  accennasse  ad  altro  fine.  La  monarchia 
s'imponeva  al  Paese  come  una  necessità;  il  Paese  l'accla- 
mava ;  noi  e'  inchinavamo  ossequenti  alla  volontà  dei  più. 

Premeva  invero  a  Mazzini,  a  Bertani,  a  Cattaneo,  a  Crispi, 
a  Mario  '  e  a  tutti  i  patrioti  —  capi  e  gregari  —  a  cui  stava 
a  cuore  il  sicuro  successo  della  Rivoluzione  Nazionale,  che 

^  Reduce  aUora  dall'  impresa  affidatagli  dal  Generale  nelle  Provincie 
settentrionali  del  Regno,  ed  eseguita  da  lui  con  intelletto  e  valore  di  pa- 
triota e  soldato.  Della  quale  vedi  i  particolari  nel  suo  libro  :  La  Cami- 
cia Rossa.  I  servigi  resi  da  Alberto  Mario  alla  Causa  del  Paese,  dal  '57 
al  'GO,  come  scrittore  e  come  uomo  d'  azione,  stanno  registrati  ne'  Gior- 
nali del  tempo —^  segnatamente  nel  Ferìodieo  Pensiero  e  Azione  —  e  ne' ri- 
cordi gloriosi  della  milizia  de'  nostri  volontari  ;  come  le  pietose,  intelli- 
genti, infaticabili  cure  prestate  dalla  sua  egregia  compagna  ai  nostri  fe- 
riti nel  campo  e  negli  ospedali,  stanno  impresse  indelebilmente  nell'animo 
non  immemore  e  grato  de' superstiti;  e  la  Storia  serberà  al  suo  nome 
<  grazioso  loco  »  nelle  sue  pagine  più  elette.  —  (iS^otó  cleir Autore,)  i 
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Garibaldi  ne  tenesse  ferma  in  mano  l'iniziativa,  ne  prose- 
guisse la  fortuna,  ne  serbasse  intatte  le  forze  vittoriose,  sia 
mirando  a  Venezia,  come  consigliava  praticamente  Mazzini, 
sia  volgendole,  com'  era  proposito  del  Generale,  al  riscatto 
di  Roma  dai  mercenari  del  Papa.  Ma  il  pensiero  dominante 
della  Parte  nostra  era,  allora  come  sempre,  pensiero  di  Na- 
zionalità, d'Unità,  di  Patria  da  restituire  in  signoria  di  sé 
stessa. 

E  questi  propositi  la  Parte  contraria  non  intese  mai,  né 
poteva  intenderli  ;  perchè  —  dove  non  era,  come  in  alcuni 
de'  suoi  migliori,  convincimento  leale  e  disinteressato  che  alla 
salvezza  d' Italia  fosse,  in  quelle  congiunture,  necessario  l' ac- 
cettare il  reggimento  monarchico,  qual  era  di  fatto,  senza 
innovarne  la  forma  —  non  rimaneva  altro  movente  de'  con- 
sigli e  dell'  opere  della  fazione,  se  non  la  fretta  di  occupare 
lo  Stato  per  governarlo  a  sua  posta,  senza  pensare  al  Paese 
né  all'avvenire. 

Però,  impazienti,  invidi,  umiliati  dalla  virtù  dei  nostri  e 
dalle  gesta  gloriose  dei  volontari,  pieni  di  crucci  e  di  sospetti, 
tementi  del  contatto  di  Mazzini  con  Garibaldi,  posero  mano 
ad  ogni  arte  più  trista  per  iscreditare  ì  patrioti  in  cui  questi 
fidava  ;  fecero  segno  alle  loro  armi  più  avvelenate  il  Bertani, 
il  Crispi,  il  Cattaneo,  quanti  fra  noi  si  serbavano,  pur  rispet- 
tando la  volontà  del  Paese,  indipendenti  dell'  animo  ;  *  sospin- 

*■  I  Giornali  delle  Consorterie  moderate  —  la  Gazzetta  di  Torino,  la 
Perseveranza,  la  Gazzetta  di  Genova,  il  Nazionale  di  Napoli,  e  somigUanti, 
reiteravano  tuttodì  vituperazioni  e  calunnie  contro  i  parassiti  repubbli- 
cani. Agostino  Bertani  —  diceva  queir  onesta  stampa  —  avea  fatta  bottega 
della  Segreteria;  altri  settari  incorreggibili  si  pari  di  lui,  cospiravano,  per 
dividere  e  gettare  nell'anarchia  il  Paese;  e  chi,  ad  udirli,  sollecitava  im- 
pieghi, cattedre,  onori,  affari,  dalle  facili  mani  del  Dittatore;  chi  Io  inci- 
tf^va  a  pazze  imprese.  Ad  imputazioni  sì  fatte  contrapponevano  quotidiane 
smentite  ì  calunniati,  adducendo  le  prove  della  falsità  degli  appuntì.  Messa 
fuori,  fra  V  altre  cose,  la  voce  che  il  Generale  avesse  offerta  a  me  la 
Pro-Dittatura  di  Sicilia,  a  Cattaneo  quella  di  Napoli,  ne  strabiliarono;  e, 
ad  acquetarli  o  più  veramente  a  scioglierò  un  debito  verso  la  nostra  co- 
scienza e  il  Paese,  dichiarammo  —  ciò  ch'era  il  vero  —  che  l'offerta  era 
stata  prevenuta  dal  nostro  rifiuto,  non  appena  il  Generale  ce  ne  aveva 
manifestato  il  proposito. 

Io  scrissi  infatti,  in  quella  occasione,  al  Direttore  del  Nazionale  le  se- 
guenti righe: 

e  Pregiatissimo  Sig.  Direttore, 

»  Napoli,  5  ottobre  1860. 

>  Nel  Giornale  da  lei  diretto  è  fatta  parola  della  mia  supposta  nomina 
a  Pro-Dittatore  della  Sicilia. 

>  Il  Generale  Garibaldi  mi  parlò,  per  sua  cortesia,  del  pensiero  che 
gli  era  occorso  di  deputarmi  a  tale  ufficio. 
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sero  alcuni  della  più  vii  plebe  di  Napoli  a  gridar:  mora  mora! 
sotto  le  finestre  di  Giuseppe  Mazzini  ;  *  e  —  cosa,  al  mio  sen- 
tire, non  meno  trista  —  ingannarono  la  buona  fede  e  V  amor 
patrio  di  Giorgio  Pallavicino,  inducendo  l'intemerato  Pa- 
triota, divenuto  Pro-Dittatore,  con  mostre  d'anarchia  e  tu- 
multi di  loro  fattura,  a  consigliare  Mazzini  di  lasciar  Napoli  : 
perchè  la  sua  presenza  —  gli  facevano  dire  —  anche  senza  eh'  ei 
lo  volesse  divideva  gli  animi  e  creava  difficoltà  al  Governo, 
pericoli  alla  Nazione.' 

Al  quale  invito  Mazzini  rispose  colla  seguente  nobilissima 
lettera  : 

Al  Signor  Giorgio  Pallavicino. 

Credo  d^ essere  generoso  d'animo;  e  per  questo  rispondo  alla 
vostra  lettera  del  3  —  che  oggi  soltanto  leggo  uéìT  Opinione  Nazio- 
nale —  con  un  rifiato.  S*  io  non  dovessi  cedere  che  al  primo  impulso 
e  alla  stanchezza  delP  animo,  partirei  dalla  terra  eh*  io  calco,  per 
ridurmi  dove  la  Hbertà  delle  opinioni  è  sacra  ad  ogni  uomo  ;  dove 
la  lealtà  dell'  onesto  non  è  posta  in  dubbio  ;  dove  chi  ha  operato  e 
patito  pel  Paese  non  crede  debito  suo  di  dire  al  fratello,  che  ha  egh 
pure  operato  e  patito  :  partite, 

>  Io  prevenni  l'ofiferta  col  rifiuto^  fondato  sulla  coscienza  della  mia 
posizione  dinanzi  allo  stato  presente  della  questione  Italiana,  e  sulle  con- 
dizioni dell'opinione. 

>  A  scanso  di  ogni  inutile  commento  sulle  intenzioni  del  Dittatore  e 
sulle  mie,  la  prego  di  voler  inserire  queste  poche  linee  nel  suo  Giornale. 

»  Dev.mo  A.  Saffi.  » 

£,  fra  i  principali  attori  della  Rivoluzione,  Bertani  tornò,  dissestato,  a 
fare  il  medico;  Crispi,  povero,  ad  esercitare  la  professione  d'avvocato;  Li- 
bertini ricusò  la  reggenza  dei  Banchi  ;  Cattaneo,  qualsiasi  ufficio  pubblico  ; 
Zuppetta,  Ricciardi,  Salomone  ed  altri  fra  i  migliori,  si  tennero  in  disparte. 
Mignona,  Mattina,  i  fratelli  Magnoni,  quanti,  fra  i  nostri,  avevano  cospi- 
rato, militato,  sofferto  per  la  Causa  comime,  non  cercarono  gradi  né  im- 
pieghi. ~  {Nota  dell'Autore.) 

*  Mazzini  stava  scrivendo,  in  que'  giorni,  le  Parole  ai  Giovani  d'Italia, 
inserte  nel  presente  Volume.  Nella  Prefazione  all'  Edizione  di  Napoli  di 
queir  Opuscolo  egli  dice:  «Mi  suonano,  mentr' io  scrivo,  all'orecchio  le 
grida  di  morte!  che  un  pugno  d' uomini,  comprati  dalla  gente  che  s' inti- 
tola moderata,  o  pazzamente  briachi,  m'avventa  contro. »  —  {Nota  dell'Autore). 

'  La  lettera  di  Giorgio  Pallavicino  cominciava  così  :  «  L' abnegazione 
fu  sempre  la  virtù  dei  generosi.  Io  vi  credo  generoso,  ed  oggi  vi  offro 
un'  occasione  di  mostrarvi  tale  agli  occhi  de'  vostri  concittadini.  Rappre- 
sentante del  principio  repubblicano  e  propugnatore  indefesso  di  questo 
principio,  Voi  risvegliate,  dimorando  fra  noi,  le  diffidenze  del  re  e  de'  suoi 
ministri.  Però  la  vostra  presenza  in  queste  parti  crea  imbarazzi  al  Go- 
verno e  pericoli  alla  Nazione,  mettendo  a  repentaglio  quella  concordia 
che  torna  indispensabile  all'  avanzamento  e  al  trionfo  della  Causa  Italiana. 
Anche  non  volendolo.  Voi  ci  dividete.  Fate  adunque  atto  di  patrio tismo  al- 
lontanandovi etc....  »  —  {Nota  deW Autore.)  , 
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Voi  non  date  ragioni  della  vostra  proposta,  fuorché  raffennazione 
ch'io,  anche  non  volendo,  divido.  Io  vi  darò  le  ragioni  del  mio  rifiuto. 

10  rifiuto  perchè  non  mi  sento  colpevole,  né  artefice  di  pericoli 
al  'Paese,  nò  macchinatore  di  disegni  che  possano  tornargli  funesti; 
e  mi  parrebhe  di  confessarmi  tale  cedendo:  —  perchè,  italiano  in 
terra  italiana  riconquistata  a  libera  vita,  credo  di  dover  rappresen- 
tare e  sostenere  in  me  il  diritto  che  ogni  libero  italiano  ha  di  vivere 
nella  propria  patria,  quand'  ei  non  ne  offenda  le  leggi,  e  il  dovere 
di  non  soggiacere  a  un  ostracismo  non  meritato  :  —  perchè,  dopo 
aver  contribuito  a  educare,  per  quanto  era  in  me,  il  Popolo  d'Italia 
al  sacrificio,  mi  par  tempo  di  educai*lo  coli'  esempio  alla  coscienza 
della  dignità  umana,  troppo  sovente  violata,  e  alla  massima,  dimen- 
ticata da  quei  che  si  intitolano  predicatori  di  concordia  e  modera- 
zione,  che  non  si  fonda  la  propria  libertà  senza  rispettare!' altrui: 
—  perchè  mi  parrebbe,  esiliandomi  volontario,  di  fare  offesa  al  mio 
Paese,  che  non  può,  senza  disonorarsi  al  cospetto  di  tutta  Europa, 
farsi  reo  di  tirannide  ;  al  re,  che  non  può  temere  d' un  individuo, 
senza  dichiararsi  debole  e  mal  fermo  nell'amore  dei  sudditi;  agli 
uomini  di  parte  vostra,  che  non  possono  irritarsi  della  presenza  di 
un  uomo  dichiarato  da  essi,  a  ogni  tanto,  solo  e  abbandonato  da 
tutto  quanto  il  Paese,  senza  smentirsi  :  —  perchè  il  desiderio  viene 
non,  come  Voi  credete,  dal  Paese  —  dal  Paese  che  pensa,  lavora  e 
combatte  intorno  alle  insegne  di  Garibaldi  —  ma  dal  Ministero  To- 
rinese, verso  il  quale  non  ho  debito  alcuno,  e  eh'  io  credo  funesto 
all'  Unità  della  Patria  ;  da  faccendieri  e  gazzettieri  senza  coscienza 
d'onore  e  di  moralità  nazionale,  senza  culto  fuorché  verso  il  Potere 
esistente,  qual  ch'esso  sia,  e  ch'io,  per  conseguenza,  disprezzo;  e 
dal  volgo  dei  creduli  inoperosi  che  giurano,  senz'  altro  esame,  nella 
parola  d'ogni  potente,  e  eh'  io,  per  conseguenza,  compiango  :  —  final- 
mente :  perchè  io,  scendendo,  ebbi  dichiarazione,  non  rivocata  finora, 
dal  Dittatore  di  queste  terre,  ch'io  era  libero  in  terra  di  liberi. 

11  più  grande  dei  sacrifici  ch'io  potessi  mai  compiere,  l'ho  com- 
piuto quando,  interrompendo  per  amore  all'Unità  e  alla  concordia 
civile,  l'apostolato  della  mia  fede,  dichiarai  eh'  io  accettava  per  ri- 
verenza, non  a  ministri  o  monarchi,  ma  alla  maggioranza  —  illusa 
o  no  poco  monta  —  del  Popolo  Italiano,  la  monarchia  ;  presto  a  coo- 
perare con  essa,  purché  fosse  fondatrice  dell'Unità;  e  che,  se  mi 
sentissi  un  giorno  vincolato  dalla  coscienza  a  risollevare  la  nostra 
vecchia  bandiera,  io  lo  annunzierei  lealmente  anzi  tratto  e  ptibbli- 
camente,  ad  amici  e  nemici.  Non  posso  compirne  altro,  spontaneo. 

Se  gli  uomini  leali,  come  Voi  siete,  credono  alla  mia  parola,  de- 
bito loro  è  d' adoperarsi  a  convincere,  non  me,  ma  gli  avversi  a  me, 
che  la  via  d'intolleranza  per  essi  calcata  è  il  solo  fomite  d'anarchia 
che  oggi  esista.  Se  non  credono  a  un  uomo  che  da  trent'  anni  com- 
batte come  può  per  la  Nazione,  che  ha  insegnato  agli  accusatori  a 
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balbettare  il  nome  di  Unità,  e  che  non  ha  mai  mentito  ad  anima  viva, 
tal  sia  di  loro.  L' ingrati tadine  degli  nomini  non  è  ragione  perchMo 
debba  soggiacere  volontariamente  alla  loro  ingiustizia,  e  sancirla. 

Vostro,  con  sensi  di  stima, 

Giuseppe  Mazzini. 

Napoli,  6  ottobre. 

Il  Pallavicino  non  insistette.  La  sua  anima  onesta  non  po- 
teva non  accogliere  con  simpatia  la  giusta  rimostranza  :  rim- 
provero meritato  ai  faziosi  che  s'affaccendavano,  precorrendo 
l'occupazione  regia,  a  fare  lor  prò  delle  altrui  fatiche.  E  Maz- 
zini rimase  in  Napoli,  senza  necessità  di  coprire  la  sua  di- 
mora, sinché  Garibaldi  tenne  la  dittatura  ;  poi,  celatamente, 
sino  alla  fine  di  novembre,  spettatore  dolente  del  dissolversi 
delle  forze  popolari,*  e  della  inevitabile  sosta  di  un  moto  che 
non  avrebbe  dovuto  arrestarsi  se  non  raggiunta  la  meta  a 
Venezia  e  a  Roma. 

Tentato  indarno  di  far  prevalere  la  proposta  di  una  for- 
mola  di  plebiscito  che,  affermando  il  Diritto  sovrano  del 
Paese,  stabilisse,  per  condizioni  fondamentali  dell'  annessione, 
Y  Unità  da  compiere  e  la  Costitu£fione  Nazionale  ;  deposto  da, 
Garibaldi  l'ufficio  di  Dittatore  e  il  Comando  militare,  non 
rimaneva  alla  Parte  nostra  altro  compito  da  quello  infuori 
di  mantenere  vivo  il  fermento  per  Roma  e  Venezia,  e  di  rior- 
dinare, con  paziente,  lavoro,  elementi  e  mezzi  all'  azione  fu- 
tura. E  a  questo  intese  da  quel  momento,  colla  usata  attività, 
Giuseppe  Mazzini,  cominciando  dalle  Provincie  meridionali, 
onde  stringere  sempre  più  saldamente,  fra  le  medesime  e  il 
resto  del  Paese,  i  vincoli  del  comune  patriotismo. 

Fu  istituita  a  tal  uopo  una  vasta  Colleganza  popolare  col 
titolo  di  Associazione  Unitaria  Nazionaie^'^  presieduta  da  tre 

*  <  Qui  siamo  allo  sfacelo.  Offriranno  a  Garibaldi  il  titolo  di  Maresciallo. 
Spero  che  lo  rifiuterà,  »  (lo  rifiutò  infatti),  e  che,  non  avendo  avuto  indi- 
pendenza sufficiente  per  andare  avanti,  avrà  quella  di  ritirarsi  a  Caprera. 
Perderemo  il  campo  dei  volontari;  e  questo  è  danno  reale.  Ma,  anche 
tornando  a  casa,  gioveranno.  Dell'utile  da  cavarne,  parleremo  quando 
sarà  il  momento  delle  dimissioni.  Intanto  escirà  fra  due  giorni  un  Mani- 
festo della  Società  Unitaria  Italiana  di  Napoli.  È  un  appello  a  tutti;  e 
Torrei  avesse  risposta.  L' iniziativa  da  qui  può  essere  importante  davvero. 
Il  Sud  è  terreno  vergine,  e  può  fruttar  di  più  che  non  si  pensa.  Se  po- 
tete avere  azione  sopra  Associazioni  operaie  o  Comitati  di  Provvedimento 
languenti,  aiutate  perchè  rispondano  aU' appello  e  possibilmente  si  fon- 
dano in  quella  Società,  o  stabUiscano  almeno  con  essa  contatto  rego- 
lare e  fraterno.  »  {Mazzini  agli  amici  di  Toacana,  24  ottobre),  —  {Nota  del' 
rjutoré.) 

'  Vedi  nota  precedente.  —  {Nota  deW Autore,) 
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uomini  universalmente  stimati  ed  amati  per  intelletto  e  amore 
di  Patria  —  il  Ricciardi,  il  Zuppetta  e  il  Libertini  — -  ;  fondato 
il  Gidmale  II  Popolo  S  Italia  ;  affidato  a  Giovanni  Nicotera, 
operosissimo  seguace  a  qué  giorni  delle  idee  e  degl'  intendi- 
menti di  Mazzini,  T  incarico  delle  relazioni  fra  i  popolani  di 
Napoli  e  quelli  di  Roma  ;  imziata  infine  una  Soscrizione  Na- 
zionale a  prò  di  Roma  e  Venezia,  e  proposto  di  continuare 
r  opera  de'  Comitati  di  Provvedimento  pel  duplice  fine/ 

Caduta  V ini^sicUiva  dell'azione  materiale  immediata,  ri- 
sorgeva quella  dell'azione  morale,  a  preparazione  dell'av- 
venire. 

L' infaticabile  agitatore  aveva,  il  5  novembre,  veduto  il  Ge- 
nerale Garibaldi  e  s' erano  lasciati  concordi  in  tutto  sul  nuovo 
indirizzo  del  moto.* 

' £  necessario  cogliere  tutte  le  occasioni  per  agitare  pubbli- 
camente il  Paese  in  nome  di  Venezia  e  di  Roma.  Non  lo  trascurate.  Po- 
tendosi, bisognerebbe  che  in  Italia  si  rifacessero  Comitati  di  Provvedi- 
mento per  questo  ;  ohe  insomma  una  potente  agitazione  ricominciasse  per 
quello  scopo.  Compromettere  il  Governo,  costringerlo  o  trascinarlo  ad  atti 
che  lo  smascherino.  >  (Mazzini  agli  amici  di  Toscana,  24  ottobre.) 

<  Il  progetto  di  Cavour  è  di  rifare,  quando  che  sia,  una  campagna 
insieme  con  Luigi  Napoleone.  Bisogna  quindi  piti  che  mai  far  guerra  at- 
tiva a  quest'  ultimo.  »  {Idem,  28  ottobre.) 

< E  necessario  un  contatto  diretto  fra  TAssociazione  de'  popolani 

Romani  e  me  ed  i  lavori  che  si  fanno  in  Napoli,  condotti  per  me  dai  Ni- 
cotera e  dal  Saffi.  Questo  contatto  può  aver  luogo  per  Civitavecchia 

ma  non  v'  è  anima  viva  colà.  Possono  i  due  amici  romani  che  sono  in 
Firenze  aiutarmi  ad  ottenere  questo  contatto  sicuro,  onde  mandare  atam- 

Sati,  lettere  etc.  ?  Per  questo  e  per  quanto  altro  possa  giovare  a  con- 
urre  il  lavoro  di  Roma  nelle  nostre  mani,  diano  le  loro  note  a  voi  per 
Genova....  »  (Idem,  24  novembre.) 

« Da  Genova  vi  verranno  liste  di  sottoscrizioni  per  Roma  e  Ve- 
nezia, stampate  metà  col  mio  nome,  metà  senza.  Queste  Uste  di  sottoscri- 
zione mensile  ^^ossono  naturalmente  ricevere  qualunque  offerta;  ma  la 
base  generale  è  d'  un  franco  mensile,  e  di  50  centesimi  per  gli  operai.  Le 
liste,  dove  il  mio  nome  non  suona  bene,  devono  ricevere  quello  a  un  Col- 
lettore.... A  chi  gli  chiederà  dove  vada  erogato  il  denaro,  dirà  ch'egli, 
come  collettore,  lo  serba,  finché  Garibaldi  o  uomini  in  intimo  accordo  con 
lui  non  indichino  venuto  il  momento  d' usarne. 

» h*  ideale  sarebbe  poter  collocare  600  liste  in  Italia,  e  far  si  che 

ogni  lista  rappresentasse,  al  finir  dei  tre  mesi,  una  somma  di  500  fran- 
chi ;  ciò  che  farebbe  la  somma  complessiva  di  250,000  fr.  ;  50,000  mi  ver- 
rebbero d' altrove  ;  e  avremmo  così  un  800,000  fr.,  che  è  la  somma  neces- 
saria, con  ciò  che  Garibaldi  ha  serbato,  alle  operazioni  concertate  pel 
Veneto  e  per  Roma >  [Idem,  24  novembre.) 

Attivissime  promotrioi,  in  Napoli,  della  soscrizione  del  franco  per 
Roma  e  Venezia,  furono,  in  que' giorni,  le  signore  Gaetana  Poerio-Nico- 
tera,  Maddalena  Fazio-Giunti  e  Giorgina  Saffi,  costituitesi  in  Comitato  al- 
l'uopo. —(Ji^o^a  dell'Autore.) 

^ <  In  un  lungo  abboccamento  avuto  la  sera  del  5  in  Caserta 

con  Garibaldi,  ci  ponemmo  interamente  d'  accordo.  Le  sue  idee  son  tutte 
su  Roma.  Me  ne  chiese  con  desiderio;  mi  parlò  deUa  necessità,  ohe  un 
giorno  può  sorgere,  d' iniziarvi  un'  azione  ;  mi  autorizzò  a  usare  del  di  lui 
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L'eroe  di  Marsala,  rassegnato  il  potere  supremo  nelle 
mani  del  re,  dotata  di  9  milioni  d' Italiani  la  corona  Sabauda, 
e  rifiutato  gradi,  onori  e  ricchezze,  si  ridusse  di  nuovo,  glo- 
riosamente povero,  nella  sua  Isola  romita.  Giuseppe  Mazzini, 
sempre  tetragono  nella  sua  Fede,  gittati,  fra  le  delusioni  pre- 
senti, i  semi  delle  future  riscosse,  ripartiva  per  l'antico  esilio, 
vigilando  col  core  e  coli'  opera,  dalla  lontana  terra  straniera, 
i  moti  e  i  destini  della  sacra  terra  d'Italia. 


AVVERTENZA  DELL'AUTORE. 

Ad  illustrazione  di  alcuni  fatti  toccati  nel  Proemio,  mi 
giova  pubblicare  qui  appresso  —  oltre  il  Documento  \;itato  a 
p.  LXXXI  *  sulle  munizioni  fatte  mancare  nell'  acque  di  Ge- 
nova alla  Spedizione  dei  Mille  (Appendice  A)  —  due  note 
importanti:  l'una  del  Palmerini,  su  Rosalino  Pilo  (Appen- 
dice J?),  contenente  l'intero  testo  della  lettera,  che  questi 
scrisse  pel  Comitato  di  Genova  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo 
neir  Isola,  e  a  cui  allude  la  Relazione  di  Raffaele  Motto  in- 
serita nel  Proemio;  V  altra  del  Bellisomi,  sulla  questione  della 
bandiera  ;  tratte  da  lettere  dei  due  egregi  patrioti,  giuntemi 
troppo  tardi  per  poterne  usare  ne'  luoghi  a'  quali  si  riferi- 
scono. Il  lettore  non  vorrà,  spero,  farmi  rimprovero  d'aver 
raccolto,  ne'  Cenni  che  precedono,  parecchie  particolarità,  che 
taluni  potrebbero,  a  prima  vista,  giudicare  superflue,  segna- 
tamente intomo  al  viaggio  del  Pilo  e  del  Corrao  da  Messina 
a  Palermo.  Che,  oltre  l' importanza  eh'  esse  hanno  in  sé,  come 
vivo  documento  della  cospirazione  spontanea  di  tutto  un  Po- 
polo contro  i  suoi  oppressori,  tali  minuzie  acquistano  speciale 
valore  come  accessori  di  un'  eroica  iniziativa,  della  quale  ogni 
vestigio  è  sacro,  e  come  ricordo  di  due  martiri  insigni  della 
Causa  Nazionale. 

nome  eoi  Romani  e  a  promettere  V  intervento  suo  personale,  se  quel  tempo 
venisse.  Dite  queste  cose  ai  due  (Romani  dimoranti  a  Firenze,)  e  vediamo 
insieme  di  concretare  un  lavoro  serio  in  quel  punto  vitale.  Faremo  d' avere, 
quando  occorreranno,  i  mezzi  indispensabili  ».  {Idem,  24  uovembre.)  —  (Nota 
delPAutore.) 

^  NJB.  La  pagina  qui  indicata  si  riferisce  alla  pag.  65  dell'  attuale 
pubblicazione.  —  (^o<a  dei  CompUatorù) 
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A. 
UNA  PAGINA  DI  STORIA. 

Bdaz'wne  inviata  al  Generale  Garibaldi  sul  fatto  delV  armi  sottratte, 
nell'acque  di  Genova,  alla  Spedizione  dei  Mille. 

Nel  libro  I  Mille  del  Generale  Garibaldi,  a  pagina  10,  si  legge: 

«  Si  cerca  un*  altra  luce  d' altra  barca  su  cui  si  imbarcarono 
armi  minute,  munizioni,  capsule,  ec.  ;  ma  con  minor  fortuna,  ed  i 
fedifraghi  che  dovevano  rimettere  tali  preziosi  oggetti  hanno  pre- 
ferito profittar  della  circostanza  per  eseguire  un  vile  contrabbando, 
e  così  compromettere  la  riuscita  della  spedizione.  » 

A  togliere  ogni  dubbio  e  mala  interpretazione  per  chi  non  co- 
nosce intieramente  le  fasi  preparatorie  della  prima  spedizione  e  le 
cause  che  all'accaduto,  accennato  dal  Generale,  si  riferiscono,  noi 
sottoscritti,  imbarcati  sui  battelli,  detti  di  Bogl lasco,  i  quali  conte- 
nevano le  armi  e  munizioni  in  parola  —  a  salvaguardia  del  nostro 
onore  —  dichiariamo  : 

Che  r accusa  lanciata  dal  Generale  Garibaldi  è  vera:  ma  egli 
poteva  nel  suo  laconismo  essere  più  chiaro;  palesar  francamente  i 
nomi  dei  fedifraghi  incaricati  di  condui'ci  a  bordo  dei  Piroscafi  Pie- 
monte e  Lombardo,  ed  avere  una  parola  per  noi,  poveri  gregari 
della  Democrazia  e  vittime  di  quei  miserabili,  cui  la  libidine  del  gua- 
dagno trasse  a  compromettere  seriamente  la  riuscita  della  spedizione. 

Il  Generale  non  credette  far  nomi....  e  sia.  Però  la  storia  del 
fatto,  da  lui  appena  toccata,  eccola  in  compendio,  nella  sua  integrità  : 

Fino  dalla  partenza  di  Rosalino  Pilo  si  lavorava  onde  preparare 
una  spedizione  per  la  Sicilia. 

Giunto  Garibaldi  in  Genova,  si  continuò  il  lavoro  con  indicibile 
ardore,  e  i  sottoscritti  ebbero  in  questo  parte  non  secondaria. 

Il  giorno  4  maggio  si  volle  sceglier  una  squadra  di  giovani  sti- 
mati tra  i  migliori,  acciò  coadiuvassero  rimbarco  sui  battelli  delle 
armi  depositate  a  Bogliasco,  e  le  portassero  a  bordo  dei  vapori.  Noi 
avemmo  l'onore  e  la  disavventura  di  venire  eletti  a  tale  incarico. 
Chiamati  da  Bixio  e  da  Acerbi,  ci  fu  detto  :  "  Portatevi  sul  ponto 
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di  Sori  :  là  incontrerete  i  capi  incaricati  di  consegnarvi  le  armi  e 
di  condurvi  a  bordo;  li  conoscerete  alla  parola  d'ordine." 

A  qualcuno  era  balenato  alla  mente,  e  fa  purtroppo  indovino, 
chi  fossero  i  capi  ;  e  non  essendo  questi  di  nostra  fiducia  —  percioc- 
ché i  medesimi  già  aveano,  nel  1857,  guidato  le  barche  comandate 
da  Rosalino  Pilo,  contenenti  tutti  i  fucili  e  le  cartuccie  per  la  spe- 
dizione di  Sapri;  barche  che  non  potettero  incontrare  il  Cagliairi, 
per  cui  una  falange  di  valorosi,  la  quale  dovea  unirsi  a  Pisacane, 
rimase  a  terra,  e  la  spedizione,  per  magnanima  audacia,  s' avven- 
turò priva  d'ogni  arme  a  quasi  certo  martirio  —  chiedemmo  i  nomi 
di  chi  dovea  condurci,  e  su  quali  acque  dovremmo  attendere  i  vapori. 

Bixio,  coir  innata  alterezza  che  lo  contradistingueva,  rispose: 
"*  A  voi  non  ispetta  per  ora  sapere  il  nome  di  chi  vi  guiderà,  né 
dove  incontrerete  i  vapori:  andate;  tutto,  si  spera,  andrà  a  seconda." 

Ci  rassegnammo,  per  evitare  incagli,  e  partimmo. 

Sul  ponte  di  Sori  trovammo  chi  doveva  condurci  ;  né  ci  eravamo 
ingannati:  erano  i  Capi  da  noi  sospettati. 

Giunti  alla  meta,  trovammo  raunati  già  dalle  nostre  guide  una 
ventina  di  bravi  giovani,  per  la  maggior  parte  Marchigiani  e  Ro- 
magnoli, mandatici  in  aiuto  a  nostra  insaputa.  Essi  s' unirono  a  noi 
e  divisero  la  nostra  sorte. 

Imbarcate  le  armi,  invitato  uno  dei  capi,  solo  rimasto  —  essen- 
dosi V  altro  con  una  scusa  allontanato  —  a  salire  sul  nostro  battello, 
rifiutavasi;  pregato  reiteratamente  ed  infine  minacciato,  si  slanciò 
d'un  tratto  in  un  leggerissimo  canotto  a  due  rematori  e  celerissi- 
mamente  s' allontanò  da  noi  gridando  :  Seguitate  la  lutee  del  fancUe 
che  vado  ad  accendere  sulla  pappa. 

Il  fanale  brillò  appena  per  venti  minuti:  poi  tutto  fu  buio;  e 
malgrado  si  gridasse  alla  guida  con  la  potenza  di  ben  ottanta  pol- 
moni, non  fecesi  più  viva. 

Sperammo  venisse  a  riprenderci  :...  passò  qualche  ora....  ed  i  bar- 
caiuoli, tutti  di  Comìgliano,  proseguivano  intanto  la  rotta  a  Po- 
nente largo  mare.  Osservammo  sembrarci  una  fallata;  li  minac- 
ciammo coi  revolvers,  ed  essi  ci  assicurarono,  giurarono  per  quanto 
avevano  di  più  santo  e  caro,  di  condurci  bene,  perchè  i  vapori  do- 
vevano prenderci  vicino  allo  scoglio  di  Sant'Andrea  presso  Sestri 
Ponente;  esser  questi  gli  ordini  avuti  dai  capi,  i  quali  presto  ci 
avrebbero  raggiunti. 

Passammo  più  e  più  ore  d'inauditi  tormenti  —  non  curanti  del 
pericolo  incessante  di  aifondare  pel  soverchio  carico  dei  battelli  e 
pel  mare  agitato  —  dacché  ci  scorgemmo  vittime  d'un  inganno  in- 
fernale :  e  al  mattino,  fatta  forzatamente  rivolgere  la  corsa  ver  Le- 
vante, come  se  il  cuore  presago  ci  avvisasse  essere  colà  i  nostri 
compagni,  avvistammo  due  vapori  allontanarsi  su  Portofino.  Oh  !  al- 
lora il  nostro  dolore  fu   immenso  al  pari  della  solitudine  che  ne 
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circondava.  Per  noi  in  quell'  età  vergine  la  Patria  era  tutto,  e  nel- 
r  entusiasmo  di  poter  combattere  e  procombere  per  essa  sta  vasi 
ogni  nostro  affetto,  ogni  nostra  speranza.  Tanto  lavoro,  tante  fati- 
cbe  irriti,  i  nostri  nomi  ludibrio  della  calunnia  e,  quel  cbe  più  monta, 
la  spedizione  forse  fallita! 

Nessuna  delle  guide  più  si  vide.  E  sapemmo  poi  che,  nelle 
ore  della  nostra  angoscia,  assai  colli  di  seta  e  di  coloniali  contrab- 
bandarono. 

Naturale  perciò  la  loro  assenza  /... 

Ma  perchè  non  farci  condurre  a  bordo  da  uno  di  loro  fiducia,  e 
dedicarsi  poi  liberamente,  come  vi  si  dedicarono,  al  contrabbando  ? 
£ssi  sapevano  la  suprema  importanza  delle  imbarcazioni  che  ab- 
bandonavano; perchè  dunque  non  si  diedero  cura  di  fame  più  ri- 
cerca? Mistero!... 

Nella  notte  del  5  —  fatto  rapporto  dell'  accaduto  a  Quadrio  e  a 
Bertani  —  salvaronsi  le  armi,  che  in  seguito  partirono  per  Palermo 
con  la  Spedizione  Agnetta  ;  spedizione  in  cui  dovevamo  essere  tutti 
compresi  ;  e  noi  fummo  per  non  inimicare  il  partito  Lafariniano,  il 
quale,  sovvenendo  all'  esito  delle  spedizioni  avvenire,  volle,  per  ga- 
ranzia, inviare  i  suoi  emissari  nella  Sicilia.  Della  detta  spedizione 
(intercessore  Bertani)  poteva  far  parte  il  solo  Lagorara,  ma  egli 
rifiutavasi  per  non  venir  meno  al  dovere  di  partire  unitamente  ai 
compagni:  dovere  al  quale  mancò  il  Moro  che,  ad  insaputa  di  ognuno, 
s'imbarcava  sul  vaporino  ì* Utile, 

Tutti  noi,  maledicendo  ai  condottieri,  volevamo  trame  esemplare 
vendetta  ;  senonchè,  per  P  intermissione  dei  summentovati  Quadrio 
e  Bertani,  scesi  a  più  miti  consigli,  stendevasi  regolare  accusa  con- 
tro i  fedifraghi,  che  fu  consegnata  a  chi  di  dovere  ;  il  turpe  mer- 
cato venne  tantosto  alla  luce,  e  fu  ampiamente  comprovato  dal  Ge- 
nerale, da  Bertani,  da  Medici,  da  Quadrio,  da  Bixio  e  dagli  amici 
tutti,  con  irrefragabili  pròve. 

In  tanto  alternarsi  di  cose.  Iddio  vegliava  sui  destini  d'Italia 
nostra,  e  fu  buona  ventura  l'essere  rimasti  a  terra. 

Avvenuta  la  partenza  dell'  Utile,  i  militi  dei  reggimenti  dell'eser- 
cito, stanziati  a  Tortona,  cominciarono  a  disertare  in  forte  numero, 
scendendo  su  Genova  onde  imbarcarsi  per  la  Sicilia. 

Il  Governo,  indicibilmente  allarmato  dall'esempio  che  poteva 
tornare  funesto  alle  militari  discipline,  telegrafava  al  Comitato  di 
Genova  ;  e  si  opponeva  alla  partenza  di  ogni  altra  spedizione,  fino 
a  tanto  che  i  disertori  non  fossero  ritornati  ai  rispettivi  Corpi. 

Dietro  consiglio  di  Mazzini,  di  Medici,  di  Bertani  e  di  Quadrio, 
si  decideva  d' interporsi,  onde  i  reggimenti  di  Tortona  non  attuas- 
sero il  divisamento  della  diserzione  in  massa,  e  di  far  contempora- 
neamente presentare  le  centinaia  di  soldati  giunti  alle  porte  di 
Genova. 
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Ogni  cosa  era  in  sospeso,  e  gli  aiuti  a  Garibaldi  urgentissimi, 
necessari. 

Tutti  rifiutavano  di  adempiere  la  perigliosa  quanto  difficile  mis- 
sione. 

Stefano  Lagorara,  Giuseppe  Grosso  e  Matteo  Yedemonte  —  i  due 
ultimi  ora  defunti  —  volonterosamente  si  portavano  a  Tortona  e 
riuscivano  nelV intento;  mentre  il  restante  di  noi,  valicando  nella 
notte  il  ligure  Apennino,  riconduceva  convinti  i  disertori  alla  città 
Bopradetta. 

Kè  qui  ci  ristammo,  che  ognuno  parti  subito  per  la  Sicilia;  e 
come  se  la  fatalità  ci  avesse  avviluppati  dentro  le  sue  spire,  quasi 
tutti,  nella  spedizione  Gorte^  fummo  poi  catturati  e  condotti  a  Gaeta. 

Ritornammo  e  ripartimmo.  Alcuni  di  noi  caddero  da  forti  a  Mi- 
lazzo, nelle  Calabrie,  sul  Volturno  :  altri  riportarono  fregio  di  ono- 
rate ferite  :  tutti  compimmo  il  nostro  dovere  di  patrioti  e  di  soldati. 

Nelle  battaglie  combattute  dopo  il  1860,  i  più  marciarono  sem- 
pre e  versarono  il  loro  sangue  negli  italici  campi  e  sotto  le  mura 
di  Bigione,  nella  immortale  epopea  della  Patria  e  della  Libertà. 

Concludendo  :  vero  sta  che  i  nostri  nomi  —  comechè  forse  noti 
a  pochi  —  non  possono  andar  confusi  con  quello  di  contrabban- 
dieri: e  dacché  i  patrioti  tutti  non  ignorano  che  noi  eravamo  a 
bordo  dei  battelli  contenenti  le  armi,  credemmo  nostro  sacro  do- 
vere, massimamente  verso  i  compagni  estinti,  mettere  in  chiaro  il 
paragrafo  del  Generale,  onde  esonerare  i  nostri  nomi  da  erronee 
interpretazioni  e  da  qualsiasi  macchia. 

Sampierdarena,  2  novembre  1874, 

I  superstiti 

(Firmati)  :  —  Stefano  Lagoraba,  Giacomo  Canbpa,  Pietro  Botto, 
Francesco  Moro  (detto  Baxaicò),*  Giuseppe  Oneto,  Michele 
Danovaro,  Castello  Lorenzo,  Castello  Girolamo. 

Inviata  questa  Belajsione  al  Generale,  questi  rispondeva  con  la 
seguente  : 

Caprera,  9  novembre  1874. 
Caro  Lagorara, 

Ti  ringrazio  delle  informazioni  datemi  e  che  invierò  al  Dott.  Ki- 
boli  perchè  siano  incluse  nella  2*  edizione. 
Salutatemi  i  vostri  compagni. 

Vostro 
G.  Garibaldi. 

*  Ora  defunto:  —  è  l'eroe  del  libro  1  Mille  del  Generale  Garibaldi.  — 
{Noia  déWAutore,) 
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Nella  3*  edizione  —  non  essendo  stato  possibile  per  difetto  di 
tempo  nella  2'  —  il  Generale,  o  meglio,  il  Riboli,  rimediava  concisa^ 
mente  all'occorso  dicendo  che  sui  battelli,  oltre  le  armi,  si  trova- 
vano non  pochi  giovani  patrioti. 

Però  non  basta.... 

Sono  venti  anni  che  aspettiamo  giustizia  manifesta  ed  intera: 
venti  anni  di  vita  modestamente  trascorsa  operando  semprer  e  com- 
battendo per  la  patria. 

Noi  non  pretendiamo  che  i  nostri  nomi  siano  incisi  sul  marmo 
che  tramanderà  alle  generazioni  venture  caro  e  glorioso  il  nome 
dei  MUle:  ma  dimandiamo,  prima  di  raggiungere  nel  sepolcro  gli 
estinti  compagni,  di  non  rimanere  più  oltre  negletti  e  dimenticati  ; 
come  quelli  che  in  gran  parte  —  senza  mai  nulla  percepire,  anzi 
non  poco  del  nostro  sacrificando  —  cooperammo  a  preparare  la  Spe- 
dizione del  5  maggio  I960  :  come  quelli  che  innanzi  tutti  soffiammo 
pel  tradimento  e  le  sventure  incontrate:  come  quelli  che  fino  dal- 
l'adolescenza imparammo  a  lottare  e  a  patire  per  l'italica  reden- 
zione ;  e  che,  in  tanto  avvicendarsi  di  eventi,  ora  tristi  ora  lieti,  in 
tanto  sfacelo  di  uomini  e  di  cose,  serbammo  sempre  i  nostri  cuori 
puri  da  qualsiasi  contaminazione  e  credenti  nella  fede  della  Libertà. 

Sampierdarena,  7  ottobre  1880. 

Pei  superstiti 

Stefano  Lagoeara. 
Botto  Pietro 
Giacomo  Canepa. 


Da  lettera  di  Silvestro  Palmerini,  Capitano  della  Paranza 
che  condusse  in  Sicilia  Bosalino  Pilo  e  Giovanni  Corrao. 

Avendo  avuto  invito  dal  Comitato  d'Azione,  residente  in 

Genova,  di  recarmi  colà  onde  pormi  colla  mia  piccola  barca  a  loro 
disposizione,  mi  presentai  alla  Direzione  del  Giornale  X'  Unità  Ita' 
liana  —  luogo  di  ritrovo  dei  migliori  patrioti,  come  Quadrio,  Ber- 
tani.  Mosto  ed  altri  di  ogni  parte  d' Italia  ;  —  i  quali  mi  affidarono 
la  nobile  impresa  di  condurre  in  Sicilia  quelle  grandi  anime  che 
furono  Rosalino  Pilo  e  Giovanni  Corrao.  Il  25  marzo  1860,  sal- 
pammo da  Genova  furtivamente  e,  sfidando  il  tempestar  dei  venti 
e  il  procelloso  mare,  dopo  14  giorni  di  pessima  navigazione,  appro- 
dammo al  luogo  detto  Le  Grotte,  a  circa  3  chilometri  da  MeHsina, 
appunto  nel. triste  momento  in  cui  il  Borbone  bombardava  quella 
patriotica  città.  Erano  lo  2  ant.  allorché,  protetti  da  oscurissima 
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notte,  sbarcavano  dalla  mia  paranza  i  Precursori  della  Rivoluzione 
Siciliana  :  e  stringendomi  la  mano,  Rosalino  Pilo  mi  raccomandava 
che,  in  caso  di  cattura  per  parte  delle  navi  borboniche,  gettassi  in 
mare  le  quattro  casse  cne  avevamo  portate,  contenenti  forme  da 
bombe,  armi  ed  altri  utensili  attenenti  alle  armi  da  fuoco;  e  ciò 
perchè  non  gli  fu  possibile  in  quella  notte  portarle  seco;  soggiun- 
g'endo  :  Se  domani  a  sera  non  sarò  con  Voi,  ritenetemi  morto,  — 
Quantunque  la  mitraglia  borbonica  proseguisse  la  sua  strage,  la 
sera  susseguente,  con  imbarcazione  di  bastimento  inglese  —  scam- 
biatasi da  ambe  le  parti  la  parola  d'ordine  —  saliva  a  bordo  Rosa- 
lino  Pilo.  Dopo  avergli  consegnato  le  dette  casse,  ci  lasciammo, 
stringendoci  per  l'ultima  volta  la  mano  con  queste  parole  da  lui 
rivoltemi:  Capitano,  dacché  in  conseguenza  del  cattivo  tempo  non 
potete  proseguire  per  Malia  (io  doveva  recarmi  in  quelP  Isola  da 
Nicola  Fabrizi,  cosa  già  concertata  durante  il  viaggio),  se  domani 
a  sera  vi  troverete  sempre  qui,  riceverete  un  mio  biglietto  ove  avrete 
istruzioni  sul  da  farsi.  Riproduco  qui  testualmente  quel  bigUetto 
che  conservo  presso  di  me  con  altri  documenti,  come  memorie  sa- 
cre per  me. 


Capitano  Palmerini, 

Messina,  li  12  aprile  1860. 

<  Se  potete  partire  prestamente  per  Genova,  farete  cosa  utile 
alla  nostra  Italia.  Giungendo  in  Genova  presentatevi  con  questo  bi- 
glietto agli  amici  che  trattarono  il  negozio  del  viaggio  fattosi,  e 
dite  loro  che  siete  disposto  a  compiere  altri  affari  dello  stesso  ge- 
nere ;  chiedete  del  Sig.  Antonio  Mosto,  negoziante,  e  del  Dott.  Ago- 
stino Bertani,  e  dite  loro  che  se  hanno  bisogno  del  vostro  concorso 
siete  disposto  a  fare  altro  viaggio  :  dimandate  del  Sig.  Orlando  Luigi, 
in  mancanza  dei  suddetti.  Addio  :  salutatemi  tutti  del  vostro  bordo 
e  credetemi  vostro 

R.  Pilo.  » 

P.  S.  La  Rivoluzione  progredisce  bene  ;  questa  sera  sarò  altrove. 

Ricevuto  questo,  facemmo  vela  per  Genova  ;  dove,  recatomi  da- 
gl' individui  indicatimi,  mostrai  loro  il  biglietto.  Decisero  andare 
dal  Generale  Garibaldi,  alla  Villa  Spinola,  insieme  al  mio  Secondo 
di  bordo.  Infatti,  Bertani,  Mosto  ed  altri  si  recarono  dal  Generale, 
il  quale,  terminato  di  leggere  il  biglietto  e  il  poscritto,  esclamò: 
Or  bene,  prepariamoci  a  partire.  In  pari  tempo  comparti  agli  astanti 
ordini  relativi  alla  spedizione.  Quindi,  chiesto  a  noi  se  eravamo 
pratici  della  Sardegna,  ed  essendogli  risposto  di  si,  ci  ordinava  di 
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restare  agli  ordini  del  Comitato.  Perciò  —  sebbene  desiderosi  di  di- 
videre le  sorti  deir  eroica  impresa,  uniti  ai  piroscafi  il  Lombardo  e 
il  Piemonte  —  dovemmo  restare  :  ma  non  neghittosi,  poiché  il  Go- 
mitato ci  ordinò  più  volte  trasporti  d'armi  da  sbarcarsi  sai  Conti- 
nente e  in  Sicilia  ;  e  sopratatto  l'ultimo  che  si  ebbe  ordine  di  sbar- 
care nel  Continente....  Il  mio  secondo,  Raffaele  Motto,  parti  poi  come 
volontario,  ec. 

N.  B.  Nella  Belaeione  di  BaffaeUo  Motto,  a  p.  Lvni  *  del 
Proemio,  è  detto  che  Pilo  seguì  Pisacane  nella  spedizione  di 
Sapri.  Il  Motto  s' ingannava.  Rosalino  non  fece  parte  di  quella 
spedizióne,  quantunque  avesse  cooperato  attivamente  nei  pre- 
parativi della  medesima.  Ne  fu  impedito  dall'incidente  nar- 
rato nell'Appendice  A,  a  p.  CLXii." 

In  quanto  alle  armi,  di  cui  Garibaldi  potè  disporre  per 
la  spedizione,  e  alla  presa  di  possesso  dei  due  vapori  della 
Compagnia  Bubattino,  ho  dal  signor  Gian  Maria  Damiani 
—  uno  dei  Mille  —  i  seguenti  particolari  :  —  Oltre  i  700  fu- 
cili dati  dal  Lafarina,  Garibaldi  ebbe  dal  Comitato  di  Genova 
circa  200  carabine  Enfield  e  buon  numero  di  rivoltelle  con 
loro  munizioni,  le  migliori  armi  per  que'  giorni  ;  le  quali,  prov- 
viste in  America  l' anno  innanzi  dal  Capitano  Origoni,  e  non 
giunte  in  tempo  per  la  campagna  del  '59,  erano  rimasto  in 
deposito  presso  il  Comitato  Genovese.  I  vapori  furono  occu- 
pati di  sorpresa,  la  notte  dal  4  al  5  maggio,  da  una  mano 
di  voloqitari  nel  porto  di  Genova,  di  dove  mossero  per  Quarto. 
Eseguito  rapidamente  l'imbarco  e  atteso  indarno  le  barche 
che  dovevano  portare  il  resto  delle  munizioni,  presero  il  largo 
e  fecero  rotta  verso  Portofino,  dove  i  traditi  di  Sampierda- 
rena  li  avvistarono  da  lontano  al  far  del  giorno,  com'  è  detto 
nella  loro  relazione. 

Il  Damiani  era  tra  quelli  che  s' impadronirono  dei  vapori 
nel  porto. 


Da  lettera  di  Aurelio  Béllisomi. 

< Ai  20  (aprile)  io  era  in  Genova  ;  e  in  que'  giorni  i  prepa- 
rativi della  nostra  spedizione  progredivano,  sollecitati  da  una  tem- 
pesta di  telegrammi  del  buon  Fabrizi  da  Malta  :  si  doveva  partire 


*  Vedi  pag.  49  del  presente  volume.  —  {Nota  dei  Compilatori.) 
'  Vedi  pag.  119  dei  presente  volume.  —  {Nota  dei  CompikftùriJ) 
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dall^  oggi  al  domani,  quando  corre  fra  noi  la  triste  notizia  che  tatto 
era  differito,  se  non  abbandonato.  Rammento  che  in  ana  Commis- 
sione di  sei  o  sette  —  fra  i  quali,  se  non  erro,  io  solo  lombardo  — 
ci  recammo  a  Quarto  da  Garibaldi.  Gli  dicemmo  della  nostra  dolo- 
rosa sorpresa,  e  ricordo  perfettamente  la  sua  risposta  :  "  Ci  tuoI 
pazienza  ;  abbiamo  da  fare  con  cinque  polizie  :  la  sarda,  la  francese, 
la  napoletana,  la  papalina  e  T austriaca:  ci  hanno  sequestrato  le 
armi  ;  ma  ho  fiducia  che  in  pochi  giorni  ripareremo  a  tutto,  e  par- 
tiremo." Allora  un  operaio  genovese,  nel  suo  caratteristico  dialetto, 
chiese  al  Generale  :  "  Con  quale  bandiera  andremo  laggiù  V  "  —  "  La 
solita,"  rispose.  "  Non  sì  potrebbe,"  replicò  il  genovese,  "  omettere 
lo  scudo  di  Savoia  ?  "  —  "  Figliuoli,"  rispose  il  Generale,  in  dialetto, 
"  Toi  sapete  che  io  sono  repubblicano  quanto  voi  ;  ma,  come  lo  faccio 
io  il  sacrificio,  lo  dovete  fare  anche  voi,  perchè  è  necessario  per 
l'Unità  d'Italia." 

Dunque  si  sapeva  sin  d'allora  che  il  programma  che  ci  avrebbe 
guidati  era,  Italia  e  VUtorio  Emanuele:  dunque  tutti  i  repubbli- 
cani che,  obbedendo  al  grido  di  Mazzini  :  Al  Sud,  al  Sud  —  come 
mesi  addietro,  al  grido:  Al  Centro,  erano  accorsi  alla  Cattolica  — 
accettavano  di  far  parte  della  nobile  impresa,  iniziata  con  bandiera 
non  repubblicana.  £d  io  partiva,  dopo  aver  parlato  con  Maurizio 
Quadrio,  che  mi  dava  un  biglietto  per  Pilo.  Così  ini  trovai  pure 
subito  d'accordo  con  Mosto,  Savi,  Miceli  e  tanti  altri  di  fede  repub- 
blicana, che  non  si  dovesse  abbandonare  la  spedizione:  così  Rosa- 
lino  —  il  quale  era  partito  sotto  l' ispirazione  di  Mazzini,  che  voleva 
sorgesse  una  iniziativa  popolare  locale  prima  di  qualunque  inter- 
vento—  cedendo  alla  necessità  e  posponendo  ogni  altro  concetto 
politico  al  supremo  intento  della  liberazione  della  sua  terra  nativa, 
si  mise  tosto  a  disposizione  di  Garibaldi  :  ed  io  posseggo  di  lui  un 
prezioso  autografo  —  diretto  dai  monti  di  contro  al  Castellaccio, 
sopra  Monreale,  il  20  maggio  —  nel  quale,  fra  l'altre,  dà  conto  di 
tutte  le  forze  a'  suoi  ordini,  che  sommavano  a  750  uomini,  male  ar- 
mati e  sprovvisti  di  munizioni.  L'indomani  il  povero  Pilo  moriva 
d'una  palla  in  fronte;  e  la  dolorosa  notizia  venne  comunicata  da 
Salvatore  Calvino  al  Colonnello  Sirtori,  con  un  biglietto  a  matita, 
che  serbo  presso  dì  me....  > 
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«  Accettata  dal  Governo  regio  P  annessione  della  Romagna  al 
Piemonte,  erano  tolti  gli  ostacoli  al  ritomo  degli  esuli;  cosi  che 
Aurelio  Saffi,  con  la  sua  consorte  Giorgina  Graofurd,  nel  giugno 
del  1860  si  recò  nella  sua  patria,  passando  da  Genova,  dove  si  tro- 
vavano Mazzini  e  Bertani  intenti  ad  apparecchiare,  di  conserva  con 
quella  della  Sicilia,  un^altra  spedizione  destinata  ad  agire  sul  litto- 
rale  romano,  snll^Umhria  e  sugli  Abruzzi.*  Né  questi  apparecchi 
rimasero  infruttuosi  :  imposero  ai  ministri  sardi  la  necessità  di  pre- 
correre coli*  esercito  regio  le  legioni  dei  volontari  nell'  impresa  dello 
Stato  Romano  e  del  Regno.  Luigi  Carlo  Farini  andò  difilato  a<je- 
nova,  e  a  Mazzini  ed  a  Saffi  manifestò  apertamente  che  era  già 
stato  deliberato  dal  Governo  regio  di  movere  colle  proprie  forze 
oltre  i  confini.  A  malgrado  di  sì  esplicita  dichiarazione,  nel  timore 
non  s'indugiasse  troppo  la  promessa  spedizione,  fu  dato  incarico 
a  Giovanni  Nicotera  —  allora  uscito  dalle  carceri  di  Favinana  —  di 
organizzare,  con  T  aiuto  di  Dolfi,  Gironi,  Mazzoni  ed  altri  patrioti 
in  Toscana,  la  brigata  di  Castel  Pucci  :  e  poco  dopo  Mazzini  e  Saffi 
si  recarono  a  Firenze  per  aiutare  e  dirigere  quell'  impresa,  che  avea 
per  obbietto  la  liberazione  di  Perugia  da  operarsi  sotto  bandiera 
neutra  e  al  grido  dell'Unità  Nazionale.  Era  stato  convenuto  che 
Mazzini,  Saffi,  Quadrio  ed  altri  uomini  influenti  del  partito  si  as- 
socierebbero  di  persona  alla  spedizione  intorno  al  Nicotera,  che  do- 
veva assumerne  il  comando  mihtare.  Ma  —  per  ragioni  ben  note  al- 
l'universale —  si  dovè  desistere  da  quella  impresa  e  la  brigata  di 
Castel  Pucci  venne  sciolta.  Allora  il  Saffi  s'apprestava  a  visitare 
la  sua  città  nativa  *  e  gli  amici  di  Romagna,  quando  un  messaggio 
del  Generale  Garibaldi  lo  chiamò  da  Firenze  a  Napoli,  coli'  intento 
di  affidargli  la  Prodittatura  di  Sicilia.  Il  Saffi,  di  principi  purissimi, 
integri  e  fermi,  non  istimò  conveniente  l' accettare  si  fatto  incarico, 
e  ne' frequenti  e  familiari  colloqui  ch'egli  ebbe  con  Garibaldi,  spiegò 
all'  uopo  i  motivi  del  diniego,  che  vennero  ben  compresi  dal  Gene- 
rale ;  per  cui  fu  poscia  elevato  il  Mordini  a  quel  posto.  > 

Abbiamo  creduto  opportuno  il  togliere  dalla  Vita  di  Aurelio 
Saffi  del  Carpi  (dalla  quale  già  attingemmo  alcuni  estratti  pel 

'  Vedi  Proemio  da  pag.  75  e  seg. 

*  Cioè  a  tornarvi  colla  famiglia,  dopo  la  gita  fattavi  da  solo  per  in- 
citamenti di  Mazzini  e  alla  quale  si  riferiscono  i  primi  frammenti  di  let- 
tere che  pubblichiamo  nel  presente  volume. 
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Voi.  I  della  nostra  pubblicazione)  questo  brano,  nel  quale  —  m^ì- 
grado  il  rimaneggiamento  e  sfìguramento  del  compilatore  —  ci  ì- 
parso  intravedere  appunti  fomiti,  dietro  richiesta,  dal  Saffi,  stesso. 
quindi  autenticamente  esatti  :  e  abbiamo  quindi  stimato  megflio  ri- 
prendere con  tale  citazione,  anziché  con  parole  nostre,  la   narra- 
zione delle  vicende  della  vita  del  Saffi.  Col  Voi.  IV  lo  avevamo  ri- 
condotto, per  cosi  dire,  in  Inghilterra  ;  nel  Voi.  V,  tanto  col  Proemio 
quanto  con  Frammenti  di  lettere,  lo  avevamo  seguito  a  traverso  la 
sua  venuta  in  Italia,  nell'agosto  del  1859,  e  il  suo  subito  ripartirne, 
sostando  fìno  all'  autunno  inoltrato  in  Ginevra  in  attesa  dello  svol- 
gersi degli  eventi,  restituendosi  quindi  in  Inghilterra.  Ora  lo  rìaccom- 
pagneremo  da  Oxford  in  Italia;  e  sopratutto  lo  rievocheremo  nel 
momento  culminante  della  ricostituzione  della  Patria,  quando  «  i 
due  principi  che  si  contendevano  T  indirizzo  della  rivoluzione  mi- 
litante »  si  trovarono  «  di  fronte,  in  campo  chiuso,  dinanzi  al  du- 
plice quesito  del  compimento  delle  patrie  sorti  e  del  regime  interno 
della  Nazione  »,  in  tale  «  solenne  periodo  del  risorgimento  italiano.* 
Dopo  ciò,  le  date  stesse  degli  Scritti  che  seguono,  i  frammenti 
di  lettere  e  il  Proemio  medesimo  qui  inserito  basteranno,  ci  sem- 
bra, al  raccordo  ed  alla  continuità  della  narrazione. 

I  Compilatori. 


^  Vedi  sue  parole  al  Lettore. premesse  al  suddetto  Proemio. 
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Oxford,  r  febbraio  1860. 

Nulla  di  nuovo  qui.  Ho  veduta,  nel  Times,  the  shuffling 

answer  (la  risposta  equivoca)  —  come  tu  dici  --  di  Lord  John. 
Evidentemente  è  vero  ciò  eh'  egli  nega.  Del  resto  le  cose,  a 
quanto  sembra,  camminano  di  nuovo  a  guerra  —  e  di  nuovo 
a  guerra  in  compagnia  della  Francia.  Tale  sembra  la  poli- 
tica di  Cavour!  La  cessione  di  Savoia  e  Nizza  deve  com- 
piersi a  patto  che  l'Austria  sia  cacciata  dalla  Venezia.  —  Non 
so  se  m' inganno,  ma  questo  sembrami  il  risultato  che  si  può 
dedurre  dal  carattere  delle  corrispondenze  ne' diversi  Gior- 
nali —  e  dai  preparativi  di  guerra  in  Francia.  GÌ'  Italiani 
saranno  trascinati  una  seconda  volta  a  combattere  le  batta- 
glie della  loro  indipendenza  sotto  gli  auspici  Napoleonici  ! 

Triste  soggetto  ! 

{Giovedì  sera  2  febbraio) Le  tue  parole,  s' anco  v'  ha 

in  esse  qual  cosa  di  triste  per  me  —  come  giusto  rimprovero 
alla  mia  poca  fede,  e  quindi  soggetto  di  gravi  riflessioni  sopra 
me  stesso  —  non  mi  sono  però  meno  care.  Oh  !  quanto  vorrei 
ridestarmi  a  quella  vita  alla  quale  tu  mi  chiami  !  Ma,  o  m' in- 
ganno o  non  dipende  solo  da  me  lo  sconforto  che  sovente 
sento  nell'  anima.  —  È  malattia  de'  tempi,  amaro  riflesso 
della  lotta  del  mondo  morale  contemporaneo  tra  l'ideale  e 
il  reale  ;  e,  sopratutto,  un  senso  profondo  del  contrasto  tra  la 
nostra  posizione  e  il  corso  storico  degli  eventi  in  Italia  — 
onde  mi  sento  esule  due  volte:  esule  materialmente  e  mo- 
ralmente. —  Unico  conforto  l' amor  tuo  —  l'intimità  degli  af- 
fetti domestici  —  l' avvenire  dell'  educazione  di  Tillo  —  e  un 
concetto,  superiore  alla  politica  quotidiana,  delle  leggi  di 
progresso  che  l'Italia  è  destinata  a  compiere,  malgrado  le 
aberrazioni  e  gli  elementi  eterogenei  che  ora  vi  si  mesco- 
lano. —  In  questo  concetto  sento  la  vita  :  —  ma,  quando  con- 
sidero l'attualità,  il  dettaglio,  gli  antagonismi  della  gior- 
nata, mi  trovo  in  un  terreno  straniero  alle  mie  vocazioni 
intellettuali  e  morali.  Indi  l' apparente  indifferenza,  e  ciò  che 
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tu  chiami  sconforto  !  — Sabato,  all'  ora  solita,  sarò  teco 

a  Grafton  Street.  —  Intanto  abbiti  tutto  il  core  e  il  pensiero 
del  tuo  compagno,  e  bacia  affettuosamente  per  lui  V  ang-iolo 
consolatore  della  nostra  vita. 

{Mercoledì  2  maggio) Ricevo  in.  quest'  istante  una 

lettera  di  Pippo,*  nella  quale  mi  dice  che  ha  deciso  di  par- 
tire oggi  stesso.  Non  potrò  quindi  vederlo.  Mi  dà  varie  com- 
missioni per  l'Inghilterra  e  pel  Giornale,  che  eseguirò.  Se 
per  caso  questa  mia  ti  giunge  in  tempo  perchè  tu  possa  re- 
carti a  vederlo  (a  meno  che  non  sia  partito  nella  mattina) 
fagli  un  saluto  affettuoso  per  me  —  e  digli  che,  al  più  tardi, 
nel  Giugno  moverò  anch'  io  la  mia  tenda,  come  eravamo  in- 
tesi —  a  meno  che  tutto  non  vada  alla  peggio  in  Italia.  —  Dal 
tutto  insieme  delle  corrispondenze  de'  Giornali,  ricomincio  a 
trarre  argomento  di  buone  speranze  per  la  Sicilia.  —  Sembra 
certo  che  l' insurrezione  continua,  e  che  un  Governo  s' è  or- 
ganizzato neir  interno.  Se  ciò  è,  e  se  Garibaldi  arriva  a  tempo 
co'  suoi,  gli  animi  potrebbero  rialzarsi  —  e  la  cosa  divenir 
seria  di  nuovo.  Dall'  altro  canto,  se  la  Sicilia  dura,  non  può 
a  meno  che  non  si  desti  anche  il  resto  d' Italia  —  special- 
mente le  Provincie  oggi  libere 

{Mercoledì  sera  2  maggio) Non  so  dirti  quanto  mi 

dolga  di  essere  stato  lontano  da  te  quest'  oggi.  Saremmo  stati 
insieme  a  stringere  la  mano  all'  amico  nostro  ;  ed  avevo  quasi 
pensato  stamane  di  fare  una  corsa  a  Londra  —  ma  il  dubbio 
di  non  trovarlo  più  m' ha  ritenuto.  Difatti  non  avrei  forse 
potuto  giungere  in  tempo.  —  Basta  —  ad  ogni  modo,  non  pas- 
seranno molti  giorni,  e  ci  sarà  dato  vederlo  probabilmente  sotto 
migliori  auspici  e  alla  luce  del  nostro  sole  !  —  Il  Daily  News, 
come  avrai  veduto,  ha  fedelmente  prodotta  la  mia  lettera.'  — 
L' ho  già  tradotta  e  mandata  a  Quadrio  per  l' inserzione  Del- 
l' Unità  Italiana.  —  Scrivimi  ciò  che  decidi  di  fare  —  se  vai 
a  Brighton  —  o  se  rimani 

{Martedì  sera  8  maggio) Stamani  alle  9  1/2  ho  la- 
sciato la  tua  casa  paterna  e  col  treno  delle  9, 45  sono  venuto 
felicemente  a  questo  infelice  ricetto  della  noia  e  dell'iner- 
zia. —  Per  tutto  conforto  (non  so  se  la  frase  sia  italiana)  ho 

'  Nome  familiare  ohe  gli  amici  più  intimi  davano  a  Mazzini.  —  (Noia 
dei  Compilatori,) 

*  La  lettera  sulle  calunnie  del  Galenga.  Vedi  più  avanti  ^  {Nota  dei 
Compilatori,) 
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trovata  una  lettera  di  Glasgow,  che  mi  chiede  con  solleci- 
tudine ie  biografie  che  rimangono  sotto  la  lettera  F  —  fa- 
cendo nello  stesso  tempo  mille  scuse  per  l' insistenza  * 

Le  notizie  di  Sicilia,  come  vedrai  dal  Times,  sono  sempre 
incerte  —  cioè  a  dire  che  alcuni  télegrams  danno  speranza  che 
r  insurrezione  continui,  ed  altri  affermano  che  tutto  è  quieto. 
Per  quanto  pare  però,  Garibaldi  è  ancora  a  Genova.  Ieri  vo- 
levo andare  per  notizie  ■  da  M."  S.'  ma  non  mi  fu  possibile. 
—  Scrivi  tu,  come  pensavi  di  fare,  e  dammi  ragguaglio  di  ciò 
che  saprai 

*  Egli  ayeya  già  da  tempo,  malgrado  i  molti  impegni,  accettato  l'in- 
carico di  scrivere  varie  biografie  d'italiani  più  o  meno  celebri,  per  un 
Dizionario  Bibliografico  inglese,  che  si  pubblicava  aUora  in  Olasgow.  — 
{Nota  dei  Compilatori,) 

*  Di  Mazzini. 

'  La  moglie  di  James  Stansfeld. 


Digitized  by  VjOOQ le 
VI.  9 


134 


DALL'  UNITÀ  ITALIANA  DI  GENOVA. 


L 

Agli  elettori  di  ForU.^ 

3  Cowley  Placo  —  Oxford  —  6  aprile  18C0. 

Concittadini  ed  amici! 

La  proposta  che  mi  fate  colla  vostra  lettera  del  29  marzo, 
di  promovere  la  mia  candidatura  per  l'ufficio  di  deputato 
al  Parlamento,  mi  ha  messo  innanzi  un  quesito  di  politica 
eh'  io  ho  creduto  dover  risolvere  negativamente. 

Voi  mi  dite  che  sin  dalla  vigilia  delle  prime  elezioni,  con- 
fortati a  ciò  anche  dal  mio  voto  per  l' annessione,  avevate 
fatto  pensiero  di  propormi  candidato  in  alcuno  de' collegi 
elettorali  dell'Emilia,  conforme  al  desiderio  vostro  e  della 
maggior  parte  de'  concittadini  miei,  e  stimando  di  giovare 
con  tale  atto  al  principio  di  conciliazione  ed  alla  causa  ita- 
liana. Aggiungete  che  non  avendo  potuto,  per  la  strettezza 
del  tempo  e  per  non  conoscere  la  mia  intenzione  in  propo- 
sito, maturare  allora  l'intendimento  vostro,  procaccereste 
oggi  di  dare  effetto  al  medesimo  in  occasione  delle  opzioni 
de'  deputati  eletti,  qualora  io  consenta  e  creda  non  incompa- 
tibile co'  miei  principi  1'  uniformarmi  più  esplicitamente  alla 
politica  del  Piemonte. 

Non  m'  è  d' uopo  dirvi  con  che  affetto  io  abbia  ricevuta 
nel  core  questa  buona  e  fida  voce  di  concittadini,  la  quale 
venne  a  consolare  un  esilio  da  me  devotamente  sostenuto  per 
r  ideale  che  venero  nel  nome  santo  d' Italia  :  voce  conforta- 
trice  per  le  ricordanze  domestiche  che  si  congiungono  coi 
vostri  nomi,  come  per  la  intenzione  patriotica  che  la  mede- 
sima manifesta. 

Di  fatto,  volgendo  a  me  l' offerta  de'  vostri  suffragi,  due 
cose  mostraste  :  l' una,  che  in  voi  non  possono  le  ingiuste 
ripugnanze  nutrite  sinora  fra  le  diverse  frazioni  del  patrio- 
tismo  italiano  ;   l' altra,  che,  mentre  aderite  come  a  buon 


Vedi   rnità  Italiana  del  17  aprile  1860.  ^  , 
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cominciamento  alla  costituzione  del  nuovo  Stato,  voi  sentite 
meco  ch'esso  non  può  né  deve  essere  che  mezzo  a  più  alto 
fine  —  cioè  alla  costituzione  della  Patria  Italiana.  Ed  invero 
nella  vostra  lettera  voi  ponete  espressamente  in  cima  de'  vo- 
stri voti  :  la  consolidazione  delV  Unità  dell  Italia  sotto  lo  scet- 
tro costituzionale  di  un  re,  che  a  giusto  titolo  si  chiama  galan- 
tuomo^ e  che  il  nostro  Garibaldi  non  esitava  chiamare  gran 
repubhlicano. 

Or  s' io  credessi,  contraendo  il  vincolo  ufficiale  della  rap- 
presentanza nelle  condizioni  presenti  della  questione  italiana, 
poter  servir  meglio  la  causa  del  Paese  di  quello  che  mi  sia 
dato  di  fare  serbando  la  indipendenza  privata  delle  mie  opi- 
nioni, non  dubiterei  di  accettare  la  vostra  onorevole  offerta, 
come  quella  che  sodisfarebbe  ad  un  tempo,  nell'  animo  mio, 
le  parti  del  dovere,  della  dignità  e  de'  personali  affetti  verso 
la  cittadinanza  nativa. 

Ma,  come  oggi  stanno  le  cose,  messa  a  confronto  colle 
condizioni  dell'  ufficio  al  quale  mi  chiamate,  la  mia  coscienza 
dell'  intento  nazionale  della  rivoluzione  italiana  e  de'  doveri 
che  da  un  tale  intento  derivano,  parmi  ch'io  non  potrei, 
senza  dissidio  interno,  vestire  un  carattere  politico  le  cui  spe- 
ciali responsabilità  potrebbero  venire  a  contrasto  con  quelle 
più  indipendenti  e  più  generali  che  mi  legano  a  quella  Pa- 
tria la  quale  giace  ancora  per  metà  oppressa  da  indegne 
catene,  e  chiede  a  tutti  i  suoi  figli  il  dovuto  riscatto. 

Ho  quindi  reputato  obbligo  d'  uomQ  sincero,  rendendovi 
calde  grazie  della  fiducia  che  in  me  ponete,  il  ricusare  la 
candidatura  ;  sebbene  un  tale  rifiuto,  come  fatto  a  concitta- 
dini eh'  io  amo  ed  onoro,  mi  costi  non  poco. 

E  di  questa  risoluzione  —  tutta  individuale  e  che  non  im- 
plica in  me  disapprovazione  alcuna  di  chiunque,  in  circo- 
stanze analoghe  alle  mie,  abbia  con  intenzione  generosa  e 
patriotica  eletto  diversa  via  —  spiegherò  aperto  i  motivi;  così 
che  né  in  voi  né  in  altri  rimanga  dubbio  sulla  vera  natura 
dei  pensieri  e  delle  opere  mie. 

Non  è  questione  di  forma  politica  né  amore  di  parte  che 
mi  move  al  rifiuto. 

Vero  é  che,  individualmente  e  nella  regione  del  libero 
pensiero,  io  ho  —  come  sapete  —  un  concetto  della  dignità 
morale  delle  Nazioni  il  quale  mi  guida  a  considerare  quale 
unico  fondamento  legittimo  del  governo  delle   medesime  il 
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principio  elettivo  applicato  ad  ogni  grado  del  reggimento 
pubblico.  Credo  che  le  leggi  dello  sviluppo  civile  dell'  Uma- 
nità, la  decadenza  visibile  de'  vecchi  poteri  e  la  educazione 
progressiva  della  coscienza  pubblica  conducano  di  grado  in 
grado  le  società  moderne  ad  avvicinarsi  pili  sempre  a  tale 
principio  di  diritto  politico.  Credo  inoltre  che  l'Italia  sia  a 
ciò  più  matura  d'  ogni  altra  Nazione  europea,  per  antiche 
tradizioni  di  governo  popolare,  per  la  originale  nobiltà  della 
razza  che  incivilì  l'Europa,  e  per  naturale  disposizione  a 
buona  cittadinanza,  confortata  dall'  opera  del  tempo  e  dalle 
stesse  sventure  :  del  che  sono  mirabile  documento  i  fatti  con- 
temporanei, sebbene  associati  al  principio  monarchico  —  oggi 
divenuto  simbolo  vivente  di  nazionalità,  per  la  virtù  di  Vit- 
torio Emanuele  ne' campi  delle  patrie  battaglie. 

Tale  è  la  mia  fede  politica  :  ma  questa  fede  non  mi  rende 
né  intollerante  nò  esclusivo,  né  intellettualmente  né  politi- 
camente assoluto  :  non  mi  toglie  di  riconoscere  la  importanza 
pratica  de*  fenomeni  politici,  quali  si  manifestano  nella  rea- 
lità storica,  s'anco  discordano  dal  mio  ideale;  né  scema  in 
me  il  rispetto  dovuto  all'  opinione  pubblica,  connessa  coi  me- 
desimi, ed  alle  feconde  influenze  che  questa  può  esercitare 
sul  risorgimento  del  Paese,  raccogliendo  intorno  alla  propria 
bandiera  le  forze  vive  della  Nazione  —  sotto  qualsiasi  forma 
d' ordinamento  -—  e  guidandole  all'  intento  desiderato. 

Prima  dell'  ideale  —  o  certo  più  vicino  all'  opera,  al  do- 
vere della  giornata  —  viene  la  necessità  di  creare  il  Paese, 
senza  il  quale  non  potrebbe  mai  attuarsi  ideale  di  sorta  al- 
cuna ;  e  di  crearlo  col  concorso  di  quanti  elementi  vi  si  tro- 
vano forniti  di  vitalità  storica,  attuale,  e  non  ripugnanti  dal- 
l' impresa. 

Accetto  dunque,  insieme  con  altri  amici  politici  —  e  non 
solo  accetto,  ma  son  presto  ad  appoggiare  colla  parola  e  con 
r  opera  —  ogni  passo,  da  qualunque  parte  esso  mova,  il  quale 
conduca  alla  costituzione  del  Paese.  Però  diedi  il  mio  voto 
per  r  annessione  delle  Provincie  del  Centro  alla  monarchia 
costituzionale  di  re  Vittorio  Emanuele  ;  guardai  con  ardente 
affetto  all'  opera  dei  buoni  i  quali,  contribuendo  alla  unione 
delle  Provincie  emancipate,  bene  meritarono  della  intera 
Italia  ;  ed  ogni  atto  dei  reggitori  dello  Stato,  il  quale  avanzi 
la  causa  comune,  m'avrà  sincero  cultore. 

Questa  dichiarazione  è  leale  e  senza  riserva  nell'animo  mio. 
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Ma  non  è  dato  costituire  la  Patria  e  assicurarne  la  causa, 
se  non  si  conquisti  T  Unità  della  Nazione. 

Non  esiste  Paese,  non  può  darsi  costituzione  stabile  della 
vita  d'un  Popolo,  senza  unità  di  ordinamento  nazionale  e 
politico  ;  ed  oggi  —  dove  non  si  ripari  per  tempo  agli  smem- 
bramenti che,  sotto  tristi  Governi  e  sotto  V  arbitrio  degli 
stranieri,  affliggono  una  parte  del  Popolo  italiano  e  rendono 
mal  sicura,  precaria  e  dolorosa  l'esistenza  civile  e  politica 
dell'  altra  —  è  vano  sperare  che  le  cose  nostre  possano  avere 
alcuna  consistenza  e  durar  sane  e  robuste.  L'Unità,  la  co- 
stituzione dell'  Italia  intera  sotto  un  solo  Governo  nazionale 
diventano  dunque,  ogni  dì  più  —  tanto  per  solidarietà  di  vita 
e  di  missione  comune,  quanto  per  consolidazione  ed  efficace 
difesa  delle  parti  nel  tutto  —  il  programma,  non  di  tendenza 
e  di  speranza  lontana,  ma  d' obbligo  morale  e  di  necessità 
pratica  e  presente,  dal  quale  nessuna  provincia  della  Peni- 
sola può  impunemente  sottrarsi. 

Il  nuovo  Stato  non  avrebbe  quindi  ferma  ragion  d' essere 
né  lunga  speranza  di  mantenersi,  e  di  poco  s'inalzerebbe 
sopra  la  sfera  ordinaria  de' fatti  arbitrari  del  mondo  poli- 
tico —  mutabili  ad  ogni  influsso  di  nuovi  arbitri  —  se  non 
s'informasse,  come  da. propria  sostanza  e  radice  di  vita,  dal 
principio  deUa  Nazionalità  da  compiere  e  dall'  idea  immor- 
tale, della  Unità  dell'  Italia. 

Or,  sebbene  questa  ragion  di  cose  esista  come  disposizione 
dell'opinione  pubblica,  ed  abbia  con  sé  l'animo  del  re —  il 
quale  già  espose  la  vita  per  un  tal  fine,  —  non  esiste  con  tutto 
ciò  alcuna  garanzia  che  la  politica  del  Governo  regio  non  sia 
per  traviare  dal  sentiero  de'  suoi  progressi  italiani  e  per  de- 
generare in  politica  conservatrice  del  fatto  compiuto,  senz'  al- 
tra cura  del  dovere,  del  diritto  e  dell'  ufficio,  i  quali  soli  pos- 
sono consacrare  quel  fatto  e  difenderlo  efficacemente,  mercè  la 
santa  custodia  del  patriotismo  italiano,  da  ogni  pretesa  nemica. 

Ora,  il  fatto  compiuto  —  il  fatto  sin  qui  costituito,  al  quale 
io  dovrei  giurare,  come  deputato,  fedeltà  incondizionale  — 
è  lo  Stato  delle  Provincie  unite  dell'Alta  e  della  Media  Italia  : 
—  il  culto  dell'  anima  mia,  invece,  —  la  Patria  vera  alla  quale 
io,  come  patriota  italiano,  ho  giurato  fede  che  non  muta  per 
mutare  di  vicende  politiche  —  è  l'Italia  Una  dall'Alpi  al 
Mare  :  è  la  Nazione  tutta  quanta,  che  sola  può  costituire  con 
ordinamento  stabile  la  propria  vita  civile.  ><-        1 

uigitizea  oy  vjiOOQlC 


138  DALL'  ""  UNITÀ  ITALIANA  "   DI  GENOVA. 

E  non  solo  non  v'ha  garanzia  che  non  sia  per  inaugu- 
rarsi una  politica  locale  dimentica  del  fine  che  è  ne' vostri 
voti  come  ne'  miei  :  ma  indizi  infelici  d' incertezze  e  di  som- 
messione  allo  straniero,  e  l' applicazione  alle  transazioni  del 
nuovo  Stato  di  un  arbitrio  diplomatico  il  quale,  come  quello 
dei  secoli  di  Carlo  V  e  di  Luigi  XIV,  tratta  i  territori  na- 
zionali come  proprietà  feudali  da  trasmettersi  d'  uno  in  altro 
possessore  a  grado  dei  padroni,  e  le  anime  dei  popoli  come 
armenti,  mi  fanno  dubitare  che  le  pratiche  ulteriori  di  una 
tale  politica  siano  per  accordarsi,  più  delle  presenti,  colle 
tendenze  del  patriotismo  italiano. 

In  tale  stato  di  cose  —  pure  osservando  gli  obblighi  che  le- 
gano politicamente  il  cittadino  alle  leggi  esistenti,  dove  mi  sia 
dato  restituirmi  alla  terra  nativa  ;  e  cooperando  con  devoto 
animo  a  quanto,  negli  ordini  attuali  e  nella  presente  condizione 
della  questione  nazionale,  sarà  diretto  a  promovere  i  voti  e  il 
pieno  riscatto  della  Nazione  —  sento  tuttavia  più  conforme  alla 
verità  verso  me  stesso  e  verso  altrui  il  non  compromettere  la 
mia  coscienza  ad  alcun  vincolo  officiale,  e  mantenere  indipen- 
dente la  responsabilità  morale  delle  mie  opinioni  e  delle  opere 
mie,  sotto  gli  auspici  delle  pubbliche  libertà  dello  Stato. 

Importa  forse  —  mentre  che  mezza  Italia  è  ancora  esclusa 
dal  Tempio  della  vita  collettiva  della  Nazione  —  che  alcuni 
dei  cultori  dell'idea  patria  siedano,  per  così  dire,  in  sulla 
soglia  dei  Consigli  dello  Stato  ;  quasi  tribuni  di  quella  parte 
del  popolo  italiano,  la  quale  chiede  comunanza  di  doveri  e 
di  diritti  coir  altra  parte,  oggi  privilegiata  dalla  fortuna.  Im- 
porta che,  propugnando  senza  tregua  la  causa  degl'  Iloti  della 
Nazione  —  nobilissima  famiglia  d' Iloti,  la  quale  comprende 
Venezia,  Palermo,  Napoli  e  Roma  —  questa  specie  di  tribu- 
nato ricordi  severamente  i  doveri  che  restano  da  compiere, 
alle  Assemblee  del  Regno,  perchè  le  medesime  non  si  ripo- 
sino in  una  falsa  quiete  sulla  propria  base  ;  né  s' argomen- 
tino —  come  è  sovente  il  caso  nelle  maggioranze  parlamen- 
tari —  che  tutto  r  ufficio  loro  consista  nel  conservare  i  limiti 
e  le  ragioni  presenti  degl'  interessi  confidati  alla  loro  cura, 
mentre  oggi  in  Italia  si  traDtta  di  progredire  ;  mentre  ogni 
cosa  è  ancor  piena  di  guerra  e  di  avvenire  ;  mentre  il  moto 
iniziato  nelle  regioni  subalpine  procede  con  orbita  la  quale 
volge  di  necessità,  come  a  suo  termine  naturale,  agli  estremi 
lidi  della  Sicilia,  ed  ha  il  suo  centro  in  Roma. 
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E  s' io  e  quelli  coi  quali  ho  in  ciò  comune  il  sentire  po- 
tremo —  sagrificando  la  nostra  personalità  politica,  nella  co- 
stituzione dello  Stato  parziale,  all'  idea  della  Patria  futura  — 
fare  alcun  vantaggio  a  quest'  ultima,  ci  parrà  non  avere 
demeritato  né  di  lei  né  di  voi.  Saranno  per  me,  ad  ogni  modo, 
ricco  compenso  al  sacrificio  la  coscienza  dell'  onesta  inten- 
zione e  la  vostra  fiducia,  la  quale  sento  di  meritare. 

Verrà  un  giorno  —  n'  ho  ferma  fede  —  nel  quale  le  vere 
e  generose  aspirazioni  d' ogni  partito  verso  la  Patria  comune 
si  stringeranno  insieme  sulla  roccia  del  Campidoglio  in  una 
divina  concordia  generatrice  di  nuove  e  più  sante  armonie 
civili  nell'  intera  Penisola.  —  Allora  — -  se  vivo  ancora  —  com- 
piuti per  tutti  i  sacrifici  e  le  fatiche  della  milizia,  quando 
tutti  participeremo  al  trionfo  di  un  gran  Popolo,  cittadini 
tutti  d' Italia  in  Roma  —  entrerò  devoto,  dove  voi  m' onoriate 
di  tanto,  nell'Aula  parlamentare,  fra  i  custodi  e  conserva- 
tori delle  libertà  e  delle  glorie  nazionali,  quale  che  sia  per 
essere  la  forma  politica  che  la  Nazione  sancirà  co'  suoi  voti 
o  colla  sua  gratitudine. 

Intanto,  o  miei  concittadini,  non  vi  gravi  lasciarmi  libera 
la  coscienza,  non  a  dissentire  dal  bene  che  avete  fatto,  ma 
a  non  transigere  moralmente  col  presente  a  danno  di  ciò  che 
rimane  ancora  da  fare. 

Vostro  dev.o  concittadino  ed  amico, 

Aurelio  Saffi. 

PS.  —  La  voce  —  la  quale  dite  esser  corsa,  che  esista 
un  atto  contro  di  me  per  le  cose  di  Genova,  in  virtù  del 
quale  la  mia  elezione,  secondo  quella  voce,  sarebbe  nulla, 
come  di  persona  esclusa  dallo  Stato  —  non  ha  fondamento 
alcuno.  Io  non  ebbi  parte  nelle  cose  di  Genova;  né  i  pro- 
cessi e  le  condanne  che  seguirono  fecero  menzione  di  me. 
Oltre  di  che,  quelle  condanne  furono  già  per  la  maggior 
parte  — -  e  dovrebbero  essere  in  tutto  —  ad  onore  d' Italia 
cancellate. 

La  esclusione  dallo  Stato  non  potrebbe  quindi  essermi 
inflitta  se  non  per  arbitrio.  Tanto  a  chiarirvi  del  vero.  Non 
v'  hanno  propriamente  obbiezioni  alla  mia  elezione,  se  non 
quelle  che  movono  dalla  mia  propria  coscienza. 
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II. 

Le  calunnie  del  Times-Gcdlenga.^ 

AlV  Editore  del  Daily  News. 

Londra,  1^  maggio  1860. 

Signore, 
Vi  sarò  molto  tenuto  se  vorrete  dar  luogo  nelle  vostre 
colonne  alla  seguente  lettera,  dacché  il  Times  ha  eletto  di 
non  pubblicarla. 

Air  EdUore  del  Times. 

Londra,  28  aprile  1860. 

Signore, 

In  nome  del  vero  e  dell'  onesto  —  che  certo  non  vorrete 
permettere  che  siano  sacrificati  ad  alcun  interesse  di  parte,  e 
molto  meno  a  basse  passioni  personali  —  io  vi  chiedo  il  favore 
di  voler  concedere  spazio  nel  vostro  giornale  alle  seguenti  linee. 

Il  vostro  corrispondente  di  Firenze  {Times  del  26  aprile), 
dopo  aver  denunciato  il  partito  anti-unitario  di  Montanelli, 
Alberi  ec,  aggiunge  : 

<  Dall'  altro  lato,  il  partito  di  Mazzini,  il  cui  giornale 
r  Unità  Italiana  fa  già  molto  danno  in  Genova,  ha  intrapresa 
la  pubblicazione  di  un  altro  giornale,  che  porta  lo  stesso 
titolo,  in  Firenze  :  giornale  che  non  è  letto  ne'  circoli  elevati, 
ma  che  s' appiatta  negli  oscuri  ridotti  dei  popolani  e  ne  av- 
velena le  menti.  >  —  E  appresso,  parlando  delle  mene  degli 
agenti  austriaci  e  francesi,  egli  insinua  che  le  medesime 
<  sono  secondate  da  raggiri  mazziniani.  > 

Queste  asserzioni  calunniano  le  idee  e  la  condotta  d' un 
gran  numero  di  patrioti  italiani:  calunniano  un  partito  il 
quale  —  qualunque  sia  il  nome  che  al  vostro  corrispondente 
piace  d' imporgli  —  inchiude  uomini  d' ogni  classe  della  so- 
cietà, stretti  insieme  al  grande  intento  di  promovere  l'unità 
della  patria  loro  ;  e  che,  sostenuto  dall'  istinto  nazionale  del 
popolo,  forma  un  elemento  importante  nella  questione  ita- 
liana —  forse  il  più  importante  e  attivo  elemento  di  progresso 
nella  medesima. 

A  tale  calunnia  vuoisi  rispondere  :  non  per  l' interesse  de- 

*  Vedi  Unità  Italiana,  8  maggio  1860. 
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gV  individui  assaliti  dalla  medesima  —  essi  sono  tali  che  que- 
ste armi  vili  non  possono  offenderli  —  ma  per  l' amore  della 
causa  d' Italia,  la  quale  potrebbe  ricevere  ingiuria  da  sì  fatte 
menzogne,  intese  a  creare  sfiducia  e  a  traviare  T  opinione 
pubblica  fra  gli  stranieri. 

•  E  prima  toccherò  delle  dottrine  dei  giornali  di  che  parla 
il  vostro  corrispondente.  Quei  giornali  non  hanno  altro  fine 
che  questo:  propugnare,  cioè,  il  principio  dell'Unità  Nazio- 
nale, indipendentemente  da  ogni  questione  di  forma  politica 
di  governo  ;  essi  parlano  al  popolo  de'  suoi  doveri  verso  i  fra- 
telli oppressi  dell'altre  parti  della  Penisola;  ai  governanti, 
della  necessità  di  attuare  una  politica  veramente  nazionale  ; 
di  armare  il  paese,  di  resistere  virilmente  agli  arbitri  stra- 
nieri da  qualunque  lato  procedano;  essi  protestarono  con 
Garibaldi  contro  la  cessione  di  Nizza  ;  guardano  a  Napoli 
ed  alla  Sicilia  come  a  quelle  Provincie  della  Nazione  dalle 
quali  dipende  la  piena  soluzione  della  Questione  Italiana  ; 
additano  Roma  come  il  futuro  centro  della  vita  nazionale 
dell'  Italia  —  quale  che  sia  per  essere  il  sistema  politico  che 
darà  forma  a  quella  vita;  essi  non  fanno  opposizione  alla 
Monarchia  ;  ma  dicono  alla  medesima  :  Siate  fedeli  alV  Italia  ; 
non  rifuggite  dall'  inevitabile  e  seria  cooperazione  del  popolo  ; 
sia  vostra  missione  la  grande  impresa  delV  Unità  della  Patria  -— 
e  V  Italia  sarà  con  voi. 

Or  tale  programma,  procedendo  da  uomini  di  convinzioni 
repubblicane,  fa  evidente  testimonianza  di  un  nobile  patrioti- 
smo  e  di  una  generosa  astrazione  del  loro  ideale  politico  a  prò 
del  loro  Paese.  Può  adunque  dirsi  di  tali  disposizioni  e  dottrine 
che  <  fanno  ingiuria  >  e  portano  <  veleno  >  alle  menti  popolari  ? 

No,  o  Signore:  esse  rappresentano,  invece,  quanto  è  ge- 
neroso e  buono  nel  core  degP  Italiani  :  esse  non  sono  che 
un'  applicazione  de'  più  nobili  pensieri  dei  nostri  grandi  uo- 
mini alla  realità  contemporanea  ;  ed  erano  scritte  sulla  ban- 
diera di  tutti  gli  eroi  e  di  tutti  i  Martiri  della  lotta  italiana 
per  la  Indipendenza  e  per  l'Unità  — dai  giorni  dei  fratelli 
Bandiera  in  sino  a  quelli  di  Giuseppe  Garibaldi.  Veramente 
lo  stesso  prode  Generale  è  inviluppato  nelle  maldicenze  del 
vostro  corrispondente,  da  che  questi  parla  così  leggermente 
delle  accennate  tendenze  e  degli  uomini  d' azione  che  son 
mossi  in  Italia  dalle  medesime. 

E  questo  basti  delle  idee  :  or  veniamo  agli  uomini. 
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I  direttori  e  collaboratori  dell'  Unità  Italiana  in  Genova 
sono  persone  altamente  stimate  dai  loro  concittadini,  tanto 
per  le  loro  virtù  patriotiche  quanto  per  il  loro  carattere  pri- 
vato. Alcuni  di  essi  appartengono  alla  classe  commerciante, 
altri  sono  uomini  di  lettere. 

Non  v'  è  istituzione  patriotica  o  di  pubblica  utilità  a  cui 
non  appartengano  i  sostenitori  di  questo  giornale.  E  il  gior- 
nale non  promove  alcuna  teoria  di  mutazioni  sociali  o  poli- 
tiche ;  non  eccita  cattive  passioni  —  a  meno  che  il  vostro  cor- 
rispondente non  s' argomenti  di  chiamar  ree  quelle  passioni 
che  aspirano  alla  compiuta  emancipazione  di  un  Paese  al 
quale,  come  ognun  sa,  egli  è  stretto  da  legami  più  profondi 
di  quelli  della  semplice  ospitalità. 

Riguardo  all'  Unità  Italiana'  di  Firenze,  basterà  il  dire  che 
il  fondatore  e  scrittor  principale  di  quel  periodico  è  persona 
la  quale  cooperò  efficacemente  col  Dolfi  e  con  altri  uomini 
influenti  sul  popolo  a  procacciare  quella  maravigliosa  una- 
nimità, che  tutti  sanno,  al  voto  dei  Toscani  per  V  annessione 
al  Piemonte.  Egli  si  chiama  Piero  Gironi  ;  ed  è  noto  come 
uno  dei  puri  ed  austeri  patrioti  che  mai  non  piegano,  per 
cosa  al  mondo,  dai  loro  principi  e  dalla  loro  devozione  verso 
la  Patria.  Sarebbe  per  ciò  eh'  egli  non  trova  simpatia  nel- 
r  animo  del  vostro  corrispondente  ? 

Che  fra  tali  uomini  e  gli  agenti  dell'Austria  o  della  Fran- 
cia esister  possa  alcuna  complicità  od  anche  solo  una  incon- 
scia cooperazione  —  (le  parole  artificiosamente  ambigue  del 
vostro  corrispondente  possono  prendersi  nell'  un  senso  e  nel- 
r  altro)  —  è  supposizione  che  nessun  uomo  onesto  in  Italia 
può  accogliere,  quali  che  siano  le  sue  opinioni  politiche. 

Del  resto,  i  fatti  risponderanno  a  tali  oltraggi  megho 
d'  ogni  ragionamento  :  e  un  fatto  prominente  s'  affronta  già 
fin  d'ora  alla  faccia  del  vostro  corrispondente,  ed  è  questo: 
che,  mentre  egli  segue  in  oziosa  adorazione  le  pompe  regie 
tra  le  feste  dell'Italia  Centrale,  gli  uomini  ch'egli  calunnia 
s' adoperano  devotamente  ad  assistere,  se  possibile,  con  soli 
sforzi  privati  gV  insorti  della  Sicilia  :  e  già  parecchi  uomini 
del  partito,  non  sapendo  tenersi  in  disparte  in  una  crisi  tanto 
grave,  si  sono  congiunti  ai  loro  fratelli  Siciliani  nella  lotta 
terribile,  che  ancora  continua,  per  la  causa  della  Patria 
comune. 

Aurelio  Saffl 
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III. 

Offerta  di  100  Lire  Sterline  fatta  dal  signor  Peter  Taylor 
al  Fondo  di  Giuseppe  Garibaldi.^ 

Inghilterra,  17  maggio  1860. 

I  generosi  atti  degli  stranieri  a  dimostrazione  d'aifetto  e 
di  riverenza  verso  l'Italia,  domandano  grato  ricordo  da  parte 
nostra,  e  perseveranza  di  sforzi  a  provare  che  non  siamo  in- 
degni jBgli  d' una  terra  che  desta,  colla  virtù  delle  sue  illustri 
Memorie,  sensi  devoti  anche  in  chi  non  è  nato  nella  medesima. 

La  lettera  colla  quale  il  signor  Peter  Taylor  oflfre  100  lire 
sterline  al  Fondo  Garibaldi  in  Londra,  e  eh'  io  vi  accompagno 
tradotta  dall'  originale  —  oggi  pubblicato  nel  Daily  News  — 
è  appunto  uno  di  questi  atti  i  quali,  sì  per  la  generosità  intrin- 
seca come  pei  sentimenti  che  lo  dettarono,  e'  invitano  a  grati- 
tudine e  ci  fanno  sentire  insieme  quanto  dobbiamo  noi  Italiani 
alla  Patria  nostra,  se  chi  non  le  appartiene  l'ha  tanto  a  cuore. 

II  signor  Peter  Taylor  è  antico  amico  della  libertà  e  della 
indipendenza  della  Penisola.  Egli  fu  promotore  della  Società 
degli  Amici  d^ Italia  :  Società  la  quale  tanto  giovò  a  rendere 
popolare  in  Inghilterra  la  causa  del  nostro  Paese,  e  le  cui 
influenze,  correttrici  degli  antichi  errori  dell'  opinione  inglese 
in  proposito,  durarono  anche  dopo  lo  scioglimento  della  So- 
cietà, e  durano  ancora  confortate  in  oggi  dai  grandi  fatti 
contemporanei.  Né  è  questa  la  prima  volta  che  il  Taylor  soc- 
corre colla  parola  e  col  danaro  alle  lotte  italiane.  Tutte  le 
volte  che  un  pugno  di  prodi  tentò,  in  questi  ultimi  10  anni, 
ridestare  l'addormentata  Nazione  alla  coscienza  del  proprio 
diritto  e  della  propria  forza,  il  Taylor  fu  sempre  dei  primi 
ad  oflFrire  aiuto  di  mezzi  finanziari  al  patriotismo  italiano  e 
a  salutare  in  quei  magnanimi  tentativi  un  segno  di  vita  e 
di  speranza,  mentre  il  volgo  dei  più  scherniva  e  bestemmiava 
quella  virtù  come  insania.  Ed  oggi  che  la  tradizione  di  quelle 
prove,  fecondata  dal  lento  ma  sicuro  ed  ineluttabile  risorgi- 
mento della  fede  nazionale,  si  svolge  in  più  vaste  proporzioni 
nell'eroismo  della  spedizione  Garibaldi,  il  Taylor  dà,  fra  i 
i  primi,  un  nobile  esempio  di  cooperazione  in  vantaggio  d'una 
santa  causa. 

*  Vedi  Unità  Italiana,  23  maggio  1860. 
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Io  non  so  se  questa  bella  iniziativa  verrà  imitata  da  molti 
inglesi.  I  tempi  e  le  condizioni  dell' incivilimento  e  le  ten- 
denze nazionali  son  qui  lontane  oggigiorno  da  quelle  vie  per 
le  quali  V  Italia  s' avanza  al  conquisto  della  propria  esistenza. 
L'Inghilterra  esiste  da  secoli.  Le  passioni  e  le  virtù  della 
riscossa  da  servitù  interna  ed  esterna  vi  tacciono  da  gran 
tempo.  Tra  esse  e  noi  è  la  distanza  che  corre  fra  due  di- 
verse epoche  storiche  dell'  Umanità.  Pur  nondimeno  v'  ha  una 
potenza  ed  una  bellezza  di  sacrifici  e  di  ardimenti  che  val- 
gono a  commovere  gli  animi  anche  più  indifferenti  :  e  Y  im- 
presa dei  valorosi  accorsi  a  combattere  per  la  Sicilia  pos- 
siede qualità  tanto  sublimi  che  innanzi  ad  esse  s' inchina  ogni 
altro  interesse.  Oltredichè,  sovra  il  numero  di  coloro  che  sono 
ignari  od  incapaci  d' altri  affetti  e  pensieri,  s'inalzano  pur  sem- 
pre molte  anime  elette  e  vòlte  da  natura  alle  belle  cose  ;  anime 
devote  ad  ogni  eccellenza  morale,  le  quali,  dovunque  le  col- 
lochi la  fortuna,  sono  cittadine  di  quella  patria  comune  delle 
umane  virtù,  nella  quale  non  è  differenza  di  tempi  e  di  luo- 
ghi :  —  la  patria  delle  grandi  ispirazioni  e  delle  grandi  opere. 
Per  queste  anime  la  lotta  che  oggi  si  combatte  dagl'  Italiani 
ha  tale  importanza  che  non  si  restringe  ai  confini  della  Pe- 
nisola, ma  si  estende  all'  intero  genere  umano. 

Però  che,  dovunque  un  Popolo  sorge  a  combattere  per  la 
propria  vita  contro  una  schiavitù  micidiale  d' ogni  più  no- 
bile facoltà  della  mente  e  del  cuore,  quel  Popolo  combatte 
non  solo  per  sé,  ma  per  quanti  soffrono  oppressione  sovra  la 
terra.  E  d' uomini  generosi  e  di  tal  modo  disposti  la  Nazione 
inglese  non  patisce  scarsezza.  A  tali  uomini  parlò  già  una  po- 
tente parola  la  lotta  della  libertà  della  Grecia  ;  a  tali  parla 
oggi  non  meno  potentemente  la  lotta  della  libertà  dell'Italia 
—  dell'  Italia,  la  quale  sembra  avere  per  ufl&cio  proprio,  in 
questa  età,  di  tener  alta,  tra  le  immemori  distrazioni  di  un 
mondo  dato  ai  guadagni  ed  ai  piaceri,  la  face  delle  grandi 
cose,  e  quell'immagine  mortale  delle  eterne  idee  che  s'in- 
forma in  grado  supremo  nelle  virtù  consacrate  alla  libera- 
zione di  una  Patria  oppressa. 

L'impresa  di  Garibaldi  ha  destato  ammirazione  e  quasi 
un  moto  d'involontario  entusiasmo,  persino  nelle  morte  re- 
gioni degl'  interessi  materiali  !  E  se  la  maggioranza  degl'  Ita- 
liani si  avvicinerà  alla  virtù  del  drappello  di  eroi  che  si  fe- 
cero loro  duci,  accorrendo  in  Sicilia,  e  insegnarono  loro  la 
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via  della  intera  redenzione  della  Patria,  non  passerà  molto 
tempo  che  il  nome  d'Italia  sarà  segno  di  riscatto  agli  op- 
pressi ed  argomento  di  terrore  agli  oppressori. 

Lettera  del  sig.  Peter  Taylor  alVEditore  del  Daily  News. 

17  maggio. 
Signore, 

Pochi  mesi  fa,  io  offersi  per  mezzo  del  vostro  giornale  —  come 
fecero  parecchi  altri  —  una  soscrizione  in  aiuto  di  Garibaldi,  quando 
egli  si  preparava  a  mantenere  rigorosamente  le  libertà  di  recente 
acquistate  dall'  Italia  centrale.  Precisamente  nel  tempo  eh'  io  stava 
per  inviare  il  danaro  in  Italia,  giunse  notizia  che  il  Generale  aveva 
ceduto  alle  sollecitazioni  del  Governo  piemontese  e  deposto  il  comando. 

Considerai  quell'atto  come  indizio  di  mutata  politica  in  Gari- 
baldi ;  e,  pensando  quindi  che  non  fosse  più  urgentemente  richiesta 
r  attiva  simpatia  degl'  Inglesi  in  appoggio  del  moto,  ritenni  la  mia 
offerta,  aspettando  che  Garibaldi  o  qualche  altro  patriota  inalzasse 
la  bandiera  dell'  indipendenza  col  grido  :  V Italia  per  gV Italiani. 

n  momento  è  giunto.  Dio  protegga  e  conduca  alla  vittoria  Ga- 
ribaldi e  i  suoi  valorosi  volontari,  che  mossero  le  vele  ad  unirsi 
agi'  insorti  Siciliani  ! 

Tale  è  la  preghiera  dell'  Inghilterra,  qualunque  siasi  il  linguag- 
gio della  diplomazia.  E  come  potrebbe  essere  altrimenti  ?  Noi  pure 
avemmo  le  nostre  rivoluzioni,  che  pochi  in  Inghilterra  oggi  si  ri- 
cusano di  considerare  gloriose:  e  che  era  mai  la  nostra  questione 
dèlia  tassa  navale,  che  era  la  tirannia  della  Star  Chamber,  al  pa- 
ragone delle  infamie  da  gran  tempo  note  del  Governo  di  Napoli  ? 

Offersi  50  lire  sterline  al  Fondo  per  la  difesa  dell'Italia  cen- 
trale. Ne  mando  100  al  Comitato  istituito  per  mandar  soccorsi  ai 

patrioti  Siciliani. 

Vostro 

City,  16  maggio.  P.  A.  Taylob. 

IV. 

La  Eivolumone  siciliana  e  V  Italia. 

(Dal  MacmiUan't  Magazine,)  ^ 

L' insurrezione  siciliana,  sì  nel  suo  carattere  morale  come 
nel  politico,  è  un  avvenimento  di  grandissima  importanza 

*■  Nella  più  volte  citata  Vita  di  Saffi  del  Carpi  a  pag.  409-410  si  legge  : 
<  Alle  prime  notizie  della  spedizione  dei  Mille,  il  Saffi  scrisse,  per  una 
delle  più  riputate  riviste  d'Inghilterra  {MacmiUan's  Magazine,  July,  J860, 

uigitizea  oy  vjv.'v./^lv^ 


146  DALL'  ""  UNITÀ  ITALIANA  "    DI  GENOVA. 

nella  storia  contemporanea.  Traeva  origine  dalla  più  legit- 
tima protesta  di  tutto  un  popolo  contro  il  più  malvagio  Go- 
verno dell'  età  nostra  ;  insegna  ad  oppressori  e  ad  oppressi 
che  nessun  apparecchio  di  forza  brutale  può  resistere  allo 
sforzo  unanime  di  tutta  una  gente  che  sorge  a  rivendicare 
il  proprio  diritto  ;  e  tende  potentemente,  nello  stesso  tempo, 
a  stringere  insieme  le  membra  sparse  di  un  gran  Paese  — 
l' Italia  ;  e,  per  questo  medesimo,  a  modificare  effettivamente 
tutto  l'ordine  della  politica  internazionale  Europea. 

Gli  eventi  principali  della  lotta  essendo  ben  noti,  io  mi 
limiterò  a  darne  qui  un  breve  cenno. 

Nella  notte  che  corse  fra  il  2  e  il  3  dell'  ultimo  Aprile,  una 
mano  di  patrioti  siciliani,  accoltisi  in  armi  nel  Convento  della 
Gancia  a  Palermo  a  considerare  l' opportunità  dell'  insor- 
gere, furono  assaliti  dalla  polizia  che  ne  avea  spiate  le  trac- 
eie.  Dopo  ostinata  pugna  e  molte  perdite,  i  primi  si  ritirarono 
alla  campagna.  L' insurrezione  si  allargò.  Le  bande  dei  sol- 
levati, capitanate  da  proprietari  influenti,  poterono  tenere  il 
campo  per  più  d'  un  mese  contro  truppe  scoraggiate  dalla 
coscienza  di  lor  trista  causa.  Frattanto  le  nuove  del  moto 
siciliano  concitavano  gli  animi  per  tutta  la  Penisola.  Una 
vasta  agitazione  invadeva  tutte  le  città  dell'Italia  Setten- 
trionale e  della  Centrale  :  il  grido  di  aiuto  ai  Siciliuni  di- 
venne la  parola  d'  ordine  d'  ogni  patriota.  Si  apersero  soscri- 
zioni;  accorsero  a  Genova  volontari  in  gran  numero.  Ivi 
Garibaldi,  assistito  dall'  opera  del  popolo,  diede  quietamente 
ordine  alla  spedizione,  mettendo  insieme  uomini  ed  armi.  Il 
dì  stabilito,  alcuni  de'  suoi  s' impadronirono  di  due  vapori 
mercantili  —  il  Piemonte  e  il  Lombardo  —  appartenenti  alla 

Garibaldi  and  the  Sìcilian  Bevoìution  by  Aurelio  Sappi),  un  articolo  ove  met- 
teva in  evidenza  il  carattere  unitario  della  rivoluziono  italiana,  e  confu- 
tava con  saldi  argomenti  storici  e  politici  i  pregiudizi  che  orano  invalsi 
sino  a  que' giorni  contro  l'idea  della  nostra  unità  nazionale  *....  *  a  Lon- 
dra la  Società  degli  Amici  d* Italia  e  un  Comitato  per  T  emancipazione  del 
nostro  paese  che  avea  assunto  per  motto  L' Italia  per  ffV Italiani  —  Italy 
for  the  Itallans  —  composto  d'Inglesi  e  di  Italiani,  fra  i  quali  il  Saffi,  il- 
luminavano r  opinione  pubblica,  per  mezzo  di  Comizi  popolari  e  dì  arti- 
coli ne'  Giornali  e  nelle  Riviste  sulle  vere  condizioni  della  questione  e 
sulle  tendenze  del  moto  nazionale  >. 

L'Unità  Italiana  —  a  cui  l'Autore  stesso  ne  mandò  la  traduzione  —  lo 
pubblicò  nel  n<»  del  23  luglio  1860  —  premettendovi  le  seguenti  parole  : 
L'articolo  è  stato  scritto  per  il  pubblico  inglese,  il  quale  non  conosce  an- 
cora, se  non  vagamente,  le  cause  del  permanente  spirito  d*  insurrezione 
che  da  40  anni  agita  l' Italia.  —  {Nota  della  Direzione  rf«WUnità  Italiana.)  — 

(Nota  dei  Compilatori.) 
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Compagnia  Rubattino  di  Genova,  e  li  condussero  fuori  del 
porto  nell'aperto  mare.  I  volontari  si  radunarono  a  sera 
ne'  dintorni  della  Villa  Spinola,  dove  era  Garibaldi  co'  suoi 
uflSciali.  A  riva  stavano  apparecchiati  i  battelli  che  dove- 
vano trasportarli  alle  navi  ;  e  il  Generale,  dato  alle  dieci  il 
segno  di  partenza,  si  recò  ad  una  delle  barche  dove  lo  aspet- 
tavano otto  robusti  marinai  della  Riviera,  superbi  dell'  onore 
di  condurre  il  loro  prode  concittadino  al  vapore  a  lui  de- 
stinato. Una  moltitudine  di  parenti  e  d'amici  —  uomini,  donne, 
giovanetti  che  a  malincuore  rimanevano  addietro  —  augu- 
ravano dalla  sponda  propizio  il  cielo  ai  generosi  che  partivano  ; 
tra'  quali  erano  molti  che,  per  amore  della  patria,  non  ave- 
vano dubitato  di  lasciare  moglie  e  figliuoli. 

I  due  avventurosi  bastimenti  se  ne  andarono  alteramente 
al  loro  viaggio  pel  vasto  mare,  portando  con  sé  le  fortune 
d'  una  Nazione.  Garibaldi  e  Nino  Bixio  —  ambidue  sperimen- 
tati piloti  —  vegliavano  al  timone,  il  primo  sul  Piemonte, 
V  altro  sul  Lombardo.  Il  giorno  7  (maggio)  si  fermarono 
a  procacciar  carbone  ed  armi  a  Talamone  ;  il  9  ad  Orbe- 
tello;  r  11,  scampati  agl'incrociatori  napoletani,  presero 
terra  a  Marsala.  —  Ciò  che  avvenne  dopo  lo  sbarco  —  cioè 
r  accorrere  delle  bande  degP  insorti  isolani  a  far  massa  in- 
torno ai  Cacciatori  delle  Alpi;  la  rapida  marcia  e  l'impe- 
tuoso attacco  alla  baionetta  contro  i  regi  a  Calatafimi;  la 
fuga  di  costoro  ;  i  combattimenti  di  Partenico  è  di  San  Mar- 
tino e  il  comparire  improvviso  di  Garibaldi  sulle  alture  di 
Palermo  —  sono  fatti  che  ogni  lettore  inglese  oggi  conosce 
ne' loro  particolari,  per  le  narrazioni  del  corrispondente  del 
Times:  e  sono  del  pari  a  conoscenza  d'ognuno:  l'industria 
strategica  di  Garibaldi  ad  ingannare  1'  esercito  nemico  ;  la 
finta  ritirata  da  Parco  ;  la  maravigliosa  corsa  a  Misilmeri  ; 
r  inaspettato  assalto  a  Porta  di  Termini  ;  e  1'  entrata  trion- 
fale del  prode  liberatore  nella  Piazza  del  Mercato,  o  Vec- 
chia Fiera,  tra  1'  entusiasmo  e  gli  applausi  della  popolazione. 
—  Indi  seguirono  :  la  lotta  di  tre  giorni  nelle  strade  della 
città  ;  il  brutale  e  codardo  bombardamento  ;  le  crudeltà  com- 
messe dalle  truppe  sui  cittadini  ;  e  la  gloriosa  vittoria  de'  pa- 
trioti che  forzò  i  Generali  napoletani  a  capitolare.  —  La- 
scerò adunque  di  parlare  de' fatti  immediati,  e  discorrerò 
invece  delle  cagioni  che  prepararono  la  rivoluzione  siciliana 
e  che  ne  spiegano  il  successo. 
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Due  potenti  motori  sospinsero  i  Siciliani  ad  insorgere  : 
r  uno  di  natura  locale,  nato  dagli  atti  iniqui  de'  governanti  : 
r  altro  generale  e  creato  dallo  svolgimento  delle  idee  nazio- 
nali in  tutta  Italia.  La  questione  locale  fra  i  Siciliani  e  la 
dinastia  Borbonica  procede  da  antiche  cagioni.  La  Sicilia 
avea  goduto,  prima  d'  ogni  altro  paese  d' Europa,  del  bene- 
ficio d' una  costituzione  regolare,  della  quale  i  Normanni  get- 
tarono le  prime  fondamenta  nell'  undecimo  secolo.  Gli  Svevi, 
loro  successori  —  e  particolarmente  l' Imperatore  Federico  II 
—  non  solo  osservarono  ma  svolsero  la  legge  fondamentale 
dello  Stato,  allargandone  le  franchigie  e  chiamando  più  re- 
golarmente i  deputati  delle  città  a  sedere  in  Parlamento. 
Allorché,  nel  1266,  Carlo  d'Angiò,  chiamato  dal  Papa,  usurpò 
il  trono  degli   sventurati    Svevi  —  imponendo  nell'  abusato 
nome  della  religione  ordini  di  Governo  assoluto  a  Napoli 
ed  alla  Sicilia  — i  Siciliani,  già  da  tempo  avvezzi  alle  virtù 
di   libera  Nazione,  poser   fine   coi   famosi  Vespri   alla  in- 
solenza francese  ed  alle  usurpazioni  papali;  e  si  volsero, 
per  maggiore  sicurtà  de'  ricuperati  privilegi,  alla  Casa  costi- 
tuzionale d'Aragona.  I  re  aragonesi  vennero  eletti  liberamente 
dal  popolo  siciliano,  e  governarono  secondo  le  leggi,  concor- 
renti neir  amministrazione  gli  ordini  dello  Stato  in  Parla- 
mento adunati.  Carlo  V   medesimo,  —  grandissimo  distrut- 
tore delle  libertà  del  medio-evo  presso  ogni  gente  venuta  in 
suo  potere  —  quando  succedette,  come  erede  de'  diritti  dina- 
stici di  Aragona  e  di  Castiglia,  al  trono  siciliano,  e  visitò 
r  Isola  nel  1535,  prestò  giuramento  alla  costituzione  del  Paese; 
e  volle  aprire  il  Parlamento  in  persona,  osservando  poi  sem- 
pre, durante  il  suo  regno,  la  data  fede  :  né  i  suoi  successori 
soppressero  quelle  forme  di  reggimento  civile  ne' due  secoli 
che  seguirono  di  Governo  vice-reale.  Al  cessare  della  guerra 
di  successione  nel  passato  secolo,  il  Congresso  di  Utrecht 
diede,  nel  1713,  la  Sicilia  a  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  po- 
nendogli a  condizione,  nell'  articolo  settimo  del  Trattato,  di 
<  approvare,  confermare  e  ratificare  tutti  i  privilegi,  le  li- 
bertà ec.  >  de'  Siciliani  :  e  Vittorio  Amedeo  adempì  fedel- 
mente alle  sue  obbligazioni.  Spettava  ai  Borboni  l'infamia 
di  violare  la  santità  delle  antiche  tradizioni,  disfare  una  co- 
stituzione consacrata  da  sette  secoli  di  ricordi  nazionali,  in- 
frangere ogni  garanzia  di  sicurtà   personale  e  pubblica,  e 
tradire  più  volte  promesse  e  giuramenti  solenni.  Il  fondatore 
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di  questa  dinastia,  Carlo  di  Borbone  —  figliuolo  di  Filippo  V 
di  Spagna  e  di  quella  ambiziosa  ed  accorta  donna  che  fu 
Elisabetta  Farnese,  —  entrò  in  Napoli  ed  occupò  la  Sicilia 
nel  1733,  col  consenso  delle  Potenze  alleate  contro  l'Austria, 
e  sotto  condizione  che  quelle  provincie  dovessero,  separate 
dalla  monarchia  spagnuola,  formare  quind'  innanzi  uno  Stato 
indipendente.  Carlo  riconobbe  per  altro  ed  osservò  le  fran- 
chigie locali  dell'  Isola  ;  e  resse  i  suoi  sudditi,  secondo  lo  spi- 
rito de'  tempi,  come  riformatore.  Ma  quando  —  scoppiata  la 
rivoluzione  di  Francia  —  i  vecchi  poteri  di  Europa  si  colle- 
garono a  combattere  le  idee  liberali,  Ferdinando  di  Napoli 
e  la  sua  trista  moglie  Carolina  d'Austria  precipitarono  nelle 
scelleratezze  del  dispotismo.  Rimeritarono  la  generosa  ospita- 
lità e  gli  aiuti  prestati  loro  dai  Siciliani  col  tentare,  nel  1811, 
di  spogliare  gli  ospiti  dei  loro  diritti;  e,  dopo  il  ritorno  a 
N^oli  nel  1814,  assicurato  sotto  l' austriaca  protezione  il 
potere,  Ferdinando  si  diede  tutto  a  stabilir  la  tirannide  ;  forzò 
r  Isola  nelle  ritorte  dell'accentramento  napoletano,  e  permise 
che  fosse  invasa  da  un'  orda  rapace  d' impiegati  e  di  ufficiali 
di  polizia,  i  quali  trattarono  poi  sempre  i  Siciliani  come  servi 
esclusi  da  ogni  ragione  civile  ed  umana. 

La  Casa  di  Borbone  oppresse  di  nuovo,  dopo  la  solleva- 
zione del  '48,  le  libertà  dei  sudditi,  tanto  a  Napoli  che  in 
Sicilia;  e,  accumulati  agli  antichi  nuovi  tradimenti  e  ma- 
celli, seguì  r  usato  stile.  Gli  atroci  torlnenti  inflitti  da  Mani- 
scalchi e  da'  suoi  sicari  a  vittime  innocenti  e  senza  difesa  — 
né  solo  ad  uomini  ma  a  madri  e  fanciulli  —  aggiungono  nuovo 
ed  orrendo  testimonio  ai  delitti  inespiabili  di  una  dinastia 
la  quale  ha  colla  sua  condotta  obbligati  a  protestare  con- 
tr'  èssa,  in  nome  della  giustizia  e  dell'  umanità,  non  solo  i 
liberali  moderati  ma  gli  stessi  partigiani  della  legittimità  e 
del  diritto  divino. 

Ciò  basti  a  mostrare  quali  oltraggi  i  Siciliani  abbiano  pa- 
tito in  casa  propria.  Ma  i  gravami  locali  non  furono  il  solo 
motivo  che  li  mosse  a  levarsi  in  armi.  La  restaurazione  de'  loro 
privilegi  provinciali,  almeno  nell'  antica  forma,  non  era  l' in- 
tento loro.  Il  principio  che  ispirò  il  moto  e  attrasse  il  popolo 
intorno  alla  bandiera  di  Garibaldi  nasce  dalla  tendenza,  ora 
comune  a  tutti  gì'  Italiani,  di  costituirsi  ad  unità  di  Nazione. 

Vuoisi  aver  sempre  presente,  rispetto  alla  questione  ita- 
liana, una  verità  fondamentale,  la  quale,  sebbene  sia  dimo- 
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strata  da  tutti  i  fatti  della  storia  contemporanea  nella  Peni- 
sola, pur  nondimeno  è  sovente  contradetta  da  una  certa  classe 
d'uomini  politici,  i  quali  affettano  incredulità  per  tutto  ciò 
che  non  va  loro  a  versi.  E  questa  verità  è  la  seguente  :  che, 
cioè,  la  causa  reale  e  massima  di  tutte  le  rivoluzioni  nate  ai 
dì  nostri  nei  diversi  Stati  d' Italia  è  la  necessità  di  un  forte 
ordinamento  nazionale,  atto  a  guardare  il  Paese  dalle  tiran- 
nidi domestiche  e  dall'ingerenza  straniera. 

La  divisione  della  Penisola  sotto  Governi  separati,  i  quali 
—  ad  eccezione  di  un  solo  —  non  aveano  comunione  alcuna 
colle  aspirazioni  della  Nazione  ed  erano  presti  a  chiamare 
gli  stranieri  in  aiuto  del  loro  despotismo  locale,  rendeva  as- 
solutamente impossibile  ogni  interna  riforma  ;  e  riduceva  il 
Paese  in  uno  stato  di  permanente  soggezione  ed  impotenza 
riguardo  alle  esterne  relazioni.  Nacque  da  questo  che  gì'  Ita- 
liani —  dopo  lunga  serie  di  inutili  tentativi  e  di  prove  cdn- 
ciliatrici  ad  ottenere  più  civili  reggimenti  ed  una  politica  più 
nazionale  dai  loro  reggitori  —  si  convinsero  finalmente  che 
non  era  da  sperare  rimedio  ai  loro  mali,  se  i  ventisei  mi- 
lioni d' uomini  che  abitavano  la  contrada  non  fossero  tratti 
in  una  comune  vita  politica  ad  operare  e  difendersi  in  co- 
mune. Ond'  è  che  ogni  protesta  seguita  in  Italia,  specialmente 
in  questi  ultimi  dieci  anni,  ha  rivelato  il  vigoroso  incremento 
dell'idea  nazionale. 

L' esperienza  del  1848  lasciò  profonde  traccio  nell'  anima 
degl'  Italiani.  La  Nazione  fu  allora  presa  all'  inganno  di  una 
Confederazione  di  Stati,  col  Papa  e  cogli  altri  Principi  a  capo 
della  medesima  ;  e  di  una  guerra  d' indipendenza  sotto  la 
concorde  condotta  di  quelli.  La  Confederazione  non  fu  mai 
posta  in  atto,  e  la  guerra  riuscì  a  mal  fine.  Ciascuna  delle 
divise  Provincie  fu  lasciata  combattere  sola  i  nemici  comuni  ; 
e  ne  seguì  1'  effetto  che  tutte,  l' una  doto  l' altra,  ricaddero 
nel  servaggio.  Dopo  prove  di  valore  che  servirono  a  mostrare 
ciò  che  potrebbe,  se  unita,  la  razza  italica  —  e  furono  immor- 
tale protesta  contro  l' invasione  straniera,  —  Milano,  Palermo, 
Bologna,  Brescia,  Roma  e  Venezia  soggiacquero  all'  armi  de- 
gli oppressori  domestici  e  forestieri.  Ma,  in  mezzo  alle  ripe- 
tute sventure,  le  lezioni  del  passato  e  le  speranze  dell'  avve- 
nire nutrivano  di  fede  perenne  gli  animi  degl'  Italiani  :  e  le 
proteste  si  succedevano  senza  tregua  :  proteste  di  parole,  di 
scritti,  di  atti  di  disperato  ardimento;  opera,  la  più  parte, 
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d' uomini  eh'  altri  sovente  accusò  di  disegni  anarchici,  perchè 
non  consentirono  mai  a  sottoporre  la  causa  del  loro  Paese  ai 
calcoli  dell'egoismo  o  al  comodo  della  diplomazia.  Come, 
prima  del  '48,  i  fratelli  Bandiera  fecero  sacrificio  della  vita 
alla  Patria  per  ridestare  con  un  sublime  esempio  le  so- 
pite energie  della  gioventù  italiana  ;  così,  negli  ultimi  dieci 
anni,  Bentivegna,  Pisacane,  Nicotera  ed  altri  tali  mantennero 
vivo  colla  magnanima  devozione  dei  loro  tentativi  il  sacro 
fuoco  dell'  amor  patrio  nel  core  del  popolo  ;  e  devesi  alla  virtù 
loro  ed  agli  assidui  stimoli  della  parte  alla  quale  apparten- 
nero —  parte  che  tenne  sempre  alta  in  Italia  e  fuori  la  ban- 
diera dell*  unità  nazionale  — -  se  il  Paese  acquistò  sempre  più 
fermo  concetto  del  fine  a  cui  movono  le  sue  rivoluzioni. 

Un  gran  moto  nazionale  in  Italia  fu  riconosciuto  inevi- 
tabile ed  imminente  dalla  stessa  diplomazia,  dietro  le  dichia- 
razioni del  Conte  di  Cavour  nel  Congresso  di  Parigi  ;  né  credo 
d' ingannarmi  affermando  che,  presto  o  tardi  —  anche  senza 
aiuti  militari  dal  di  fuori,  —  l' Italia  avrebbe,  sol  coi  suoi  pro- 
pri mezzi,  compiuta  l'impresa  della  sua  emancipazione.  La 
complicazione  francese  fu  effetto  di  mancanza  di  fede  ne'  mi- 
nistri della  Corona  rispetto  alla  efiicacia  delle  forze  nazionali 
contro  il  potere  dell'Austria;  della  loro  ripugnanza  a  gio- 
varsi della  rivoluzione  e  ad  assumere  tutta  intera  la  respon- 
sabilità della  questione  italiana  dall'Alpi  al  Mare  ;  e  di  una 
necessità  alla  quale  non  era  in  poter  loro  fare  contrasto  e 
che  nasceva  dai  disegni  politici  del  formidabile  vicino  che 
offerse  il  suo  soccorso  nella  guerra  d' Italia.  Ma  l' alto  animo 
del  popolo  italiano  fu  schermo  alla  Patria  contro  i  pericoli 
di  quella  politica.  Il  voto  pubblico  aderì  fermamente  al  prin- 
cipio della  nazionalità  e  dell'  umanità  ;  e  da  quell'  ora  in  poi 
la  monarchia  piemontese  fu  necessariamente  condotta  nella 
grave  alternativa  o  di  perdere  ogni  influenza  sul  moto  o  di 
secondarlo,  come  dettano  la  natura  delle  cose  e  la  forza  della 
pubblica  opinione. 

La  rivoluzione  siciliana  ha  ravviata  l' opera  nel  suo  pro- 
prio sentiero;  e  gl'insorti  stesero  le  braccia  ai  loro  fratelli 
italiani  a  consacrare  il  vincolo  della  comune  nazionalità  sui 
campi  delle  patrie  battaglie,  e  a  creare  l' Italia. 

Vediamo  ora  le  circostanze  e  le  disposizioni  che  presie- 
dettero all'evento,  per  meglio  intenderne  il  carattere  na- 
zionale, ^oalp 
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Moverò  —  seguitando  nella  mia  narrazione  —  dagli  effetti 
che  tenner  dietro  alla  pace  di  Villafranca.  —  Mentre  durò  la 
guerra  in  Lombardia,  e  V  influenza  francese  era  suprema  in 
Italia,  guerra,  p(^litica,  opinione  pubblica,  tutto  pendeva  dai 
cenni  dell'  uomo  che  avea  fatto  passar  l' Alpi  a  200,000  sol- 
dati per  creare  un  nuovo  episodio  Napoleonico  sovra  un  ter- 
reno ben  noto  alle  tradizioni  imperiali.  E  nondimeno,  anche 
allora  le  relazioni  esistenti  fra  il  popolo  italiano  e  il  potere 
della  Francia  apparivano  grandemente  alterate  da  quelle  che 
erano  state  sessant'  anni  prima.  AH'  aprirsi  di  questo  secolo, 
l'Italia  era  ancella  della  francese  Repubblica.  Napoleone, 
prima  come  Console  poi  come  Imperatore,  atteggiavala  di 
forme  e  di  costumi  secondo  la  sua  dittatoria  volontà.  Ma 
nel  1859  essa  viveva  di  vita  propria.  Sebbene  ancora  divisa 
e  male  ordinata,  la  Nazione  era  piena  d' altri  pensieri  ;  av- 
venturosa, ardita,  atta  a  confidare  in  sé  stessa.  I  patrioti  più 
attivi  seguirono  Garibaldi,  inalzando  la  bandiera  nazionale 
coli'  intento  d' improntarle,  tra  stranieri  amici  e  nemici,  un 
carattere  distintamente  italiano  ;  e  le  vittorie  di  Como  e  di 
Varese  coronarono  quella  bandiera  d' allori  immortali.  L'eser- 
cito piemontese,  dall'  altro  lato  —  fedele  alle  tradizioni  del- 
l' antico  valore  ed  ispirato  inoltre  dalla  nuova  vita  del  Paese, 
—  adempiè  con  egregio  successo  alle  parti  sue  nella  guerra. 
La  Nazione  sentì  d'  aver  cosa  dentro  di  sé  da  doversi  ser- 
bare incontaminata  e  sacra;  e  che  essa  poteva  aver  debito 
di  gratitudine,-  non  di  passiva  sommessione,  alla  Francia. 
Allorché  la  pace  di  Villafranca  avvelenò  le  sue  speranze,  la- 
sciandola nelle  più  intricate  difficoltà,  essa  si  raccolse  con 
apprensione  in  sé  stessa,  ma  non  perde  fede  nella  propria 
forza.  Le  Provincie  dell'  Italia  Centrale  seppero  resistere  ad 
ogni  raggiro  diplomatico  e  perseverarono,  caute  ma  inflessi- 
bili, neir  opera  della  fusione.  Sino  a  quel  tempo,  Napoli  e  la 
Sicilia  erano  state  aspettando  tacitamente  il  risultato  della 
lotta  neir  Italia  Settentrionale.  La  tendenza,  che  innanzi  avea 
prevalso,  di  limitare  la  questione  alle  Provincie  emancipate, 
durante  la  guerra,  escludeva  naturalmente  Roma,  Sicilia  e 
Napoli  da  ogni  cooperazione  nel  moto.  Oltre  di  che,  gran 
parte  dei  patrioti  italiani  erano  allora  in  sospetto  che  la  solle- 
vazione dell'  Italia  Meridionale  —  mentre  il  prestigio  dei  Na- 
poleonidi  signoreggiava  da  per  tutto  —  non  avesse  a  prestare 
alle  pretese  de'  Muratiani  l' opportunità  di  farsi  innanzi.  Onde 
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avvenne  che  quelle  regioni  della  patria  nostra  apparvero  tran- 
quille, mentre  il  rimanente  era  in  tempesta.  Ma,  come  che 
quiete  a  vederle,  erano  però  in  fatto  e  nascostamente  tutte 
piene  d'operosi  apparecchi  per  l'avvenire,  sopratutto  l'Isola; 
la  quale,  già  sin  dal  trionfo  della  riazione  Napoletana  nel  1849, 
era  venuta  riordinando  in  segreto  i  suoi  patriotici  elementi 
per  una  nuova  riscossa.  Le  relazioni  speciali  della  Sicilia  colla 
dinastia  Borbonica  rendono  ivi,  anche  più  che  nel  Regno  di 
terraferma,  assolutamente  impossibile  ogni  riconciliazione  co- 
stituzionale con  quella  rea  famiglia  ;  e  i  Siciliani,  in  mezzo  ai 
pericoli  e  all'impotenza  del  loro  isolamento,  erano  natural- 
mente guidati  dall'istinto  della  salvezza  propria  ad  aspirare  se- 
riamente alla  fusione  della  loro  vita  politica  e  de'  loro  costumi 
locali  nella  vita  collettiva  della  Nazione  Italiana,  come  a  sola 
via  di  salute.  Essi  abbracciarono  quindi  l'idea  dell'Unità 
Italiana  e  per  patriotismo  e  per  ragioni  pratiche.  La  <  So- 
cietà Nazionale  >  —  diretta  in  Torino  dal  siciliano  La  Farina 
ed  ordinata  a  rappresentare  il  partito  moderato  —  cercò  eser- 
citare influenza  nell'  Isola,  valendosi  di  quella  stessa  idea  ; 
ma  —  dipendendo,  per  l' azione,  dai  consigli  ministeriali  e 
dagli  oracoli  della  diplomazia,  e  sistematicamente  avversando 
V  iniziativa  popolare  e  la  insurrezione,  eh'  essa  confondeva 
con  r  anarchia  e  giudicava  impotente  a  superare  la  forza  de- 
gli eserciti  regolari  —  la  Società  Nazionale  non  avrebbe  mai 
spinto  innanzi  il  moto  siciliano  ;  il  quale  fu  tutto  opera  d'  al- 
tre più  risolute  influenze. 

Attivi  apparecchi  ad  insorgere  in  nome  dell'Unità  d'Italia 
erano  stati  ordinati  a  proprio  rischio  fra  i  Siciliani,  da  uo- 
mini che  appartenavano  a  quella  parte  la  quale,  in  contrasto 
coi  calcoli  politici  della  <  Società  Nazionale,  >  aveva  preso  il 
nome  di  «  Partito  d' Azione.  >  —  Mantenendo  continua  corri- 
spondenza coi  patrioti  Siciliani,  da  Genova,  da  Malta,  dal- 
l' Inghilterra,  quegli  uomini  raccolsero  denaro,  comperarono 
armi,  mandarono  istruzioni  e  disegni  d'  azione  comune. 

Quando,  per  la  pace  di  Villafranca,  si  fece  più  intenso 
nell'animo  degli  Italiani  il  sentimento  che  non  avevano  in 
chi  riporre  speranza  se  non  in  sé  stessi,  quel  medesimo  istinto 
che  attraeva  i  Siciliani  verso  la  Patria  comune  stimolava  i 
patrioti  dell'Italia  Centrale  a  tentare  di  espandere  il  moto 
verso  il  Mezzodì.  Guardavano  questi  alle  Marche,  all'Um- 
bria, agli  Abruzzi,  come  alla  via  per  la  quale  era  da  con- 
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durre  il  filo  elettrico  delF  affinità  nazionale  tra  il  Settentrione 
e  il  Mezzodì  della  Penisola,  mediante  l'insurrezione.  Gli  or- 
rori commessi  a  Perugia  dai  mercenari  del  Papa  avevano  già 
concitati  gli  animi  all'impresa  colla  pietà  che  destavano  le 
vittima  e  colla  giusta  ira  contro  i  carnefici;  né  fu  agevole 
opera  pei  governanti  della  Toscana  e  dell' Emilia  l'impedire 
che  i  volontari  e  le  truppe  passassero  il  confine.  Nacque  al- 
lora un  doloroso  contrasto  tra  l'impulso  nazionale  di  chi 
sentiva  il  dovere  di  estendere  il  moto  e  la  parte  che  reggeva. 
Né  quest'  ultima  si  valse,  nella  sua  resistenza,  di  questi  mezzi. 
Profittando  dell'apprensione  che  — sebbene  spesso  contradetta 
dai  fatti  —  era  pur  sempre  radicata  nell'  anima  di  molti,  che 
Mazzini  e  gli  amici  suoi  non  intendessero  che  a  Repubblica, 
i  reggitori  d' Italia  Centrale  —  eccettuato  Farini  —  si  misero 
a  proscrivere  ogni  patriota  che  cadesse  in  sospetto  di  pro- 
movere  arditi  disegni.  E  Rosalino  Pilo  fra  gli  altri  —  autore 
principalissimo  ed  oggi  martire  dell'insurrezione  Siciliana,*  — 
fu  allora  tenuto  per  più  d'  un  mese  prigione  in  Bologna,  e 
descritto  al  popolo  come  emissario  dell'Austria.  Allora  Ga- 
ribaldi, il  quale  aveva  aperta  la  soscrizione  pel  milione  di 
fucili,  e  stava  ordinando  i  volontari  di  Romagna  con  auto- 
rità conferitagli  dal  re,  fu  costretto  a  rinunziare  all'ufficio 
suo  ;  e  quando,  ritraendosi  dalla  <  Società  Nazionale  >  e  pro- 
testando contro  la  politica  che  questa  seguiva,  propèse  nuova 
associazione  del  patriotismo  Italiano  col  nome  di  <  Nazione 
Armata,  >  gli  fu  forza  un'  altra  volta  abbandonare  il  gene- 
roso proposito  e  rassegnarsi,  scorato,  all'inazione.  Mazzini 
intanto  aveva  dimorato  per  due  mesi  (agosto  e  settembre) 
in  Firenze  ;  e,  lungi  dal  cospirare  per  la  Repubblica,  s' era 
volto  con  animo  devoto  alla  Patria  ad  esortare,  con  lettere 
piene  d' abnegazione,  ministri  e  dittatori  perché  adottassero 
una  ardita  politica  nazionale  e  secondassero  -1'  espansione 
del  moto  oltre  la  cerchia  locale  e  —  a  suo  giudizio  —  impos- 
sibile a  mantenere,  nella  quale  era  ristretto. 

*  Rosalino  Pilo,  de' Marchesi  (Dapace,  fu  certamente  uno  de' più  ope- 
rosi promotori  della  rivoluzione  siciliana.  Noto  per  patriotismo  e  coraggio 
a*  suoi  concittadini,  sino  dal  '48  quando  era  ancora  giovanissimo,  egli  si 
era  recato  più  volte  segretamente,  ne'  dieci  anni  di  servitù  che  segui- 
reno,  alla  sua  isola  nativa,  incoraggiando  i  fratelli  al  riscatto.  Purissimo 
di  mente  e  di  cuore,  egli  non  visse  che  per  fare  di  sé  medesimo  sacrificio 
air  Italia  ;  la  quale  perde  in  lui  una  delle  più  splendide  favUle  di  patrio- 
tismo e  di  devozione  ad  ogni  vero  e  santo  proposito  ohe  mai  onorassero 
i  ricordi  delle  lotte  italiane.  —  [Xota  deW Autore.) 
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Io  ho  un  documento  privato  della  sua  condotta  in  quelle 
circostanze,  dacché  ogni  sua  azione,  pei  sospetti  invalsi,  non 
avrebbe  fatto  che  oflFerire  materia  di  sinistre  interpretazioni, 
provocare  opposizione  e  dare  pretesto  a  persecuzioni  e  ca- 
lunnie. Egli  rispose  :  <  Non  fo  che  guardare  e  aspettare,  e 
soltanto  proporre  le  mie  idee  a  qualche  Capo  che  forse  non 
le  accetterà.  Mostrarmi  o  tentare  con  elementi  nostri  sola- 
mente, noi  sogno  neanche  :  sicché  gli  amici  vivano  tranquilli 
su  questo.  >  —  Quando  vide  non  esservi  probabilità  che  il 
suo  programma  d' azione  a  promovere  V  Unità  nazionale  fosse 
attuato  oltre  certi  confini  dagli  uomini  che  allora  tenevano 
in  mano  la  somma  delle  cose  nell'Italia  Centrale,  scrisse  al 
re  quella  famosa  lettera  ogni  parola  della  quale  spirava  un 
fremito  d'amore  per  la  Patria  Italiana  e  un  alto  concetto 
delle  attitudini  e  dei  destini  della  medesima,  come  della  op- 
portunità e  dei  mezzi  a  risorgere  ;  e,  gettato  quel  grido  d'av- 
venire, che  i  presenti  non  ascoltarono,  riprese  la  via  dell'  esi- 
lio. —  Ma  tuttavia  la  cospirazione  procedeva  attiva  nelle  terre 
meridionali  d'Italia;  e  Mazzini  contribuì  efficacemente  ad 
avanzarla.  Il  Crispi  —  che  fu  poi  segretario  del  Governo  dit- 
tatorio in  Palermo  —  si  condusse  due  volte  nascostamente 
neir  Isola  ad  affrettarvi  il  moto.  I  patrioti  Siciliani  tenevano 
continua  corrispondenza  con  Eosalino  Pilo,  il  quale,  non  isfi- 
duciato  pei  villani  trattamenti  sostenuti  nell'Italia  Centrale, 
solertemente  lavorava  con  quelli  in  nome  della  italiana  unità. 

Mazzini,  al  tempo  della  sua  dimora  in  Firenze,  avea  scritto 
al  barone  Ricasoli  consigli  generosi  ed  utili  alla  causa  della 
Patria  comune  ;  protestando  eh'  ei  si  terrebbe  in  disparte,  né 
attraverserebbe  la  via  a  chiunque  virilmente  indirizzasse  il 
moto  al  suo  vero  fine,  come  colui  che  amava  l'Italia  più  che 
sé  stesso,  ed  avea  lunge  dall'  animo  la  vanità  del  mostrarsi 
e  dell'imporre  la  propria  persona  anziché  il  frutto  ch'altri 
potesse  cogliere  dalle  sue  proposte.  In  quella  lettera  al  Go- 
vernatore della  Toscana  erano,  fra  le  altre,  le  seguenti  pa- 
role :  <  Otto  0  dieci  mila  uomini  e  il  nome  di  Garibaldi  e  il 
moto  di  Sicilia,  preparato  da  lunga  mano,  sono  l'insurre- 
zione del  Regno.  L'insurrezione  del  Regno  costituirebbe  il 
moto  italiano  in  condizione  da  poter  trattare  da  potenza  a 
potenza  con  chicchessia.  >  —  Di  tal  modo,  nulla  curando  della 
persecuzione,  egli  di  nient'  altro  pensava  né  adoperavasi  in 
altro  che  a  procacciare  la  grandezza  del  su^^,£§gsg3;j|i,^jtel 
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Paese  nel  quale  non  gli  era  pur  consentito  di  respirare  libe- 
ramente. Ancora,  nel  febbraio  di  questo  anno  —  quando  fu- 
rono ap^te  in  Glasgow  le  soscrizioni  pel  fondo  del  milione 
di  facili  —  Mazzini,  operando  d' accordo  col  grande  Condot- 
tiero de' volontari  italiani,  scrisse  agl'iniziatori  delle  offerte 
in  quella  città  nel  seguente  tenore  :  e  Noi  lavoriamo  attiva- 
mente nel  Mezzogiorno  d' Italia  a  promovere  una  mutazione 
di  cose,  la  quale  ci  condurrebbe  d' un  tratto  alla  mèta.  Voi 
ci  sovveniste  di  mezzi  pecuniari  quando  lavoravamo  nel  Set- 
tentrione della  Penisola  ;  aiutateci,  se  potete,  pel  Sud.  Fate 
intendere  ai  vostri  concittadini  che  nostro  intento  è  V  Unità; 
che  in  ciò  risiede  la  radice  della  questione;  che  l'Italia  non 
sarà  mai  tranquilla,  né  l'Europa  in  pace,  finché  questo  su- 
premo intento  non  sia  raggiunto.  >  —  E  in  quella  stessa  let- 
tera, come  in  ogni  scritto  da  lui  pubblicato  in  questi  ultimi 
tempi,  dichiara  apertamente  e  senza  ambiguità  di  posporre, 
insieme  cogli  amici  suoi,  a  quel  fine  le  proprie  opinioni  po- 
litiche. —  <  Voi  dovreste  >  —  egli  dice  ai  suoi  corrispondenti 
di  Glasgow — «fidare  nel  sincero  amore  che  noi  portiamo 
alla  Patria  nostra  ;  vedere,  dalla  abdicazione  che  noi  facciamo 
di  noi  medesimi  quanto  a  questioni  di  forma,  che  non  siamo 
né  esclusivi  né  avventati....  La  sola  questione  che  oggi  esista 
tra  una  frazione  —  ora  al  potere  —  del  partito  moderato  e  la 
parte  nostra  —  compreso,  nuances  à  pari,  ogni  uomo  da  Ga- 
ribaldi come  soldato  cittadino  a  me  come  cittadino  italiano, 
dai  volontari  dell'esercito  al  ceto  medio  e  agli  operai  delle 
nostre  città  —  è  questione  di  meiszi.  Dovrenlo  noi  dipendere 
dalla  diplomazia,  dai  Congressi,  dal  protettorato  francese  ec, 
0  dipenderemo  noi  dalle  nostre  proprie  forze,  perseverando 
nell'alta,  forte,  incessante  proclamazione  dei  nostri  desideri 
e  del  nostro  diritto,  nell'  identificare  la  vita  delle  Provincie 
emancipate  con  quella  delle  altre  che  sono  oppresse  ancora  ; 
e  nello  spiegare  a  tal  uopo  una  politica  francamente  italiana 
in  ogni  sua  parte,  cogliendo  arditi  1'  opportunità  di  recarla 
ad  effetto  ?  Permetteremo  noi  che  il  moto  sia  localizzato,  o  . 
vorrem  noi  tentare  di  dargli  proporzioni  e  carattere  na- 
zionali ?  > 

Questa  è  veramente  la  questione  :  e  lo  scrittore  della  ci- 
tata lettera  ha,  non  molti  giorni  addietro,  ripetute  le  stesse 
dichiarazioni  in  un  articolo  dell'  Unità  Italiana  di  Genova, 
rispondendo  agli  assalti  che  gli  movono  contro,  da  una  parte, 
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gli  uomini  del  partito  ministeriale,  i  quali  lo  accusano  di 
mene  tendenti  a  mutare  la  forma  del  Governo;  e  i  repub- 
blicani stretti,  dall'  altra,  i  quali  lo  rimproverano  di  tradire 
il  suo  ideale  politico  al  diségno  dell'Unità  dell'  Italia:  <  Il  no- 
stro grido  >  —  egli  dice,  —  <  è  :  fJwitó,  Libertà^  senzaHe  quali 
non  può  esistere  Patria.  Lasciamo  ogni  altro  grido  al  Paese.  >* 

Ma  v'ha  nondimeno  una  maligna  e  vieta  fraseologia 
—  strumento  alla  calunnia  e  alle  passioni  di  parte  bassa- 
mente maneggiate  da  certi  corrispondenti  (alcuni  d'essi  ita- 
liani) d'influenti  giornali  inglesi,  sia  per  guadagnar  favore 
presso  il  mondo  ofliciale  o  per  motivi  personali  che  l' onestà 
sdegna  raccogliere  dalle  triste  regioni  onde  emanano  —  se- 
condo la  quale  Mazzini  e  i  repubbblicani  italiani  non  fanno 
che  cospirare  ostinatamente  pel  loro  sogno  politico,  contro  la 
vita  della  Patria  loro. 

Le  relazioni  che  passano  fra  i  diversi  partiti  in  Italia 
oggi  sono  queste  :  la  grande  maggioranza  della  Nazione,  nella 
quale  si  congiungono  insieme  ad  un  fine  comune  tutti  i  veri 
patrioti  —  sia  che  seguano  opinioni  costituzionali  od  abbiano 
credenze  repubblicane  —  desidera  Indipendenza  ed  Unità  ;  e 
il  grido  d' Italia  e  Vittorio  Emanuele  impone  alla  monarchia 
di  conformarsi  ai  voti  della  Nazione.  Il  partito  il  quale  ten- 
deva a  localizzare  il  moto,  e  che  si  sarebbe  in  addietro  con- 
tentato di  una  Federazione  di  Stati  costituzionali  separati, 
va  grandemente  scemando.  Qualunque  ministro  il  quale  oggi, 
nello  Stato  libero,  si  facesse  a  favorire  apertamente  simili 
disegni  perderebbe  ogni  popolarità.  Così  il  solo  antagonismo 


*  Vedi  r  Unità  Italiana  del  1»  giugno  1860.  Un  corrispondente  del 
Daily  News,  giornale  del  resto  sincoramento  favorevole  allo  sviluppo  della 
nazionalità  italiana,  il  giorno  che  apparì  quell'articolo  scriveva  da  Genova, 
ingannando  chi  lo  paga  e  chi  lo  legge,  che  quello  scritto  era  .un  Manifesto 
repubblicano  dei  più  rossi,  e  che  avea  prodotta  la  più  trista  impressione; 
sebbene  —  aggiungeva  —  poco  fossero  da  temere  gli  effetti  dell'ostinazione 
di  Mazzini,  dacché  non  gli  rimanevano  più  amici,  tranne  pochi  scioperati 
tra'  quali  il  Zambianchi,  il  solo  quasi  che  si  fosse  data  briga  di  spargere 
in  Genova  il  Manifesto  Mazziniano.  Ora,  prima  di  tutto,  ì'  da  osservare 
che  lo  scritto  in  discorso  essondo  uscito  nel  Giornale  genovese  che  cir- 
cola quotidianamente  nella  città  e  fuori,  non  v'  era  d'  uopo  di  chi  si  af- 
faticasse a  spargerlo.  Ma  è  noto  inoltre  che,  dal  '49  in  poi,  Mazzini  bandì 
Zambianchi  da  sé,  né  lo  ha  voluto  vedere  più  mai  ;  e  che,  mentre  il  cor- 
rispondente del />«i7y/  N«t4'8  diceva  quest'ultimo  affaccendato  a  propagare 
lo  scritto  di  Mazzini  in  Genova,  il  male  arrivato  condottiero  della  spedi- 
zione commessagli  —  non  da  Mazzini  ma  da  Garibaldi  —  nell'  Umbria  gia- 
ceva nelle  segrete  piemontesi,  dov'  è  tenuto  tuttora  prigione. 

Più  sfacciata  e  disonesta  libidine  di  menzogne  calunniatrici  non  vidi 
mai  nei  fasti  più  impuri  del  giornalismo!  —  {yota  delV Autore.)         \ 
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reale,  che  sopravviva  alle  antiche  parti  in  Italia,  è  una  dif- 
ferenza di  vedute  pratiche  fra  coloro  che  ammettono  in  co- 
mune che  r  Unità  è  la  grande  opera  che  incombe  alla  pre- 
sente generazione;  ma  sono  divisi  di  pensieri  quanto  all'op- 
portunità di  condurla  a  fine  con  mezzi  nazionali  e  con  azione 
propria  dipendente  sol  da  sé  stessa,  o  di  commetterne  le  sorti 
alle  eventualità  esterne  e  alle  sottili  trame  della  diplomazia. 
Quelli  che  la  pensano  come  i  primi  hanno  oggi  assai  più  in- 
fluenza che  i  secondi,  e  vennero  crescendo  quando  il  suc- 
cesso dell'  impresa  di  Garibaldi  giustificò  le  loro  opinioni. 
Questa  parte  ha  per  sé  l'autorità  dell'eroe  stesso  di  Varese 
e  di  Palermo;  il  quale,  in  sul  partire  per  la  Sicilia,  conse- 
gnò all'amico  suo  Dottor   Bertani  un   appello  agritalìani, 
chiamandoli  tutti  insieme  ad  universale  riscossa  con  azione 
comune;  ed  è  sostenuta  da  quella  vera  previdenza  dell'istinto 
del  popolo  che   gli  fa  sentire  come  ogni  angolo  della  sua 
terra,  del  quale  non  prenda  possesso  la  Nazione,  rimanga 
necessariamente  aperto  ai  raggiri  stranieri. 

Ma,  ritornando  ai  Siciliani,  il  25  del  passato  marzo,  Rosa- 
lino  Pilo  —  il  quale  avea  ricevuto  notizie  di  moti  imminenti  — 
s' imbarcò  a  Genova  con  un  compagno  esperto  nelP  armi,  di 
nome  Corrao,  sovra  un  legno  a  vela  per  la  sua  Isola  nativa. 
Dopo  molti  stenti  patiti  per  mare  in  quella  stagione  inclemente, 
i  due  amici  arrivarono  alle  coste  di  Sicilia  presso  Messina, 
il  10  di  aprile  ;  e  riuscirono  ad  entrare  travestiti  nella  città, 
mentre  i  regi  la  bombardavano.  Pilo  scrisse,  in  data  del  12, 
intorno  alle  cose  dell'  Isola,  dicendo  :  <  La  Sicilia  sente  più 
d' ogni  altra  provincia  d'Italia  che  la  questione  è  d^ess€9*e  ita- 
lianL  Sono  certo  del  trionfo  :  voi  dovete  pensare  ad  aiutarci. 
Vergogna  alle  altre  Provincie  italiane  se  non  aiutano  il  moto 
siciliano,  che  non  è  moto  separatista,  ma  unicamente  e  pro- 
fondamente italiano.  > 

Questo  egregio  perduto,  il  quale  apparteneva  ad  una  delle 
più  antiche  e  nobili  famiglie  siciliane,  postosi  alla  testa  dei 
suoi  amici  messinesi,  raggiunse  con  essi  le  altre  bande  nel- 
l' interno  e  combatté  valorosamente  in  più  d'uno  scontro, 
contribuendo  così  a  dar  tempo  a  Garibaldi  di  apparecchiare 
la  spedizione  ;  di  che  quest'  ultimo  gli  seppe  grado  e,  appena 
giunto  in  Sicilia,  gli  commise  di  dare  ordine  e  governo  alla 
insurrezione  nel  distretto  di  Carini.  Rosalino  scrisse  di  là 
altre  lettere  agli  amici  di  Genova  piene  di  fiducia  e  di  gè- 
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nerosi  sentimenti  ;  ma,  pur  troppo  !  era  decretato  dalla  Prov- 
videnza eh'  ei  dovesse  cadere  fra  i  primi  martiri  per  quella 
Patria  per  la  quale  il  suo  cuore  ardeva.  —  <  Al  21  >  —  scri- 
veva un  amico  da  Paleìrmo  —  <  una  delle  nostre  colonne,  gui- 
data dal  prode  e  generoso  Rosalino  Pilo,  ebbe  a  San  Martino 
un  fiero  scontro  coi  regi  :  i  Siciliani,  sebben  pochi,  combatte- 
rono valorosamente  —  Pilo  più  di  tutti.  Ma,  per  la  sua  ardente 
natura  e  col  cuore  pieno  di  nobile  coraggio,  volle  essere  l'ul- 
timo a  lasciare  la  lotta,  e  l' ultima  palla  dei  regi  lo  ferì 
mortalmente.  La  perdita  di  quest'uomo  è  una  grande  sven- 
tura pei  Siciliani.  » 

La  spedizione  di  Garibaldi  uscì  tutta  dall'  opera  indipen- 
dente di  patrioti  che  l'apprestarono  senza  aiuto  o  favore 
dal  Governo,  il, quale  l'avrebbe  impedita,  potendo.  Al  danaro, 
all'armi,  alle  munizioni  provvidero  le  libere  offerte  dei  cit- 
tadini ;  poi  con  difficoltà,  per  ingerenze  officiali,  i  fondi  rac- 
colti pel  milione  di  fucili.  Garibaldi  fu  ed  è  ancora  libe- 
ralmente soccorso  da  private  contribuzioni  in  Inghilterra, 
cooperanti  al  generoso  ufficio  tutte  le  classi  e  tutti  i  partiti 
della  Nazione,  con  tale  unanimità  da  doversi  considerare  come 
fatto  morale  nuovo  nella  storia  delle  relazioni  della  Gran  Bre- 
tagna cogli  altri  popoli:  indizio  notevole  della  maturità  dei 
nostri  destini  e  di  quella  della  opinione  che  rende  omaggio 
alle  grandi  realità,  quando  è  venuto  il  loro  tempo;  ed  alta 
testimonianza  d'onore  alla  devozione  che  ispirò  il  grande 
Nizzardo  e  i  suoi  prodi  all'  animosa  impresa. 

Uomini  d'opinioni  democratiche  —  come,  per  non  dir  d'al- 
tri, molti  di  quei  «  Carabinieri  genovesi  >  che  fecero  mara- 
viglie di  valore  e  caddero  la  maggior  parte  pugnando  glo- 
riosamente a  Calatafimi  —  si  affratellarono  nella  santa  lotta 
con  uomini  d'altre  opinioni,  egualmente  devoti  all'Italia. 
Molti  giovanetti  —  chi  di  famiglie  aristocratiche,  chi  d' umile 
nascimento  —  ispirati  sin  dalla  fanciullezza  all'  amore  della 
patria,  abbandonarono  le  pareti  domestiche  per  andare  a 
combattere,  scrivendo  parole  piene  d' affetto  e  di  un  profondo 
sentimento  del  dovere  alle  madri  loro,  onde  incuorarle  a 
sopportare  degn%,mente  il  dolore  del  sacrificio.  Voi  vedete  in 
tutto  ciò  i  segni  della  risurrezione  d' un  Paese,  la  forza  mo- 
rale della  ridesta  coscienza  d' un  popolo  in  cui  ferve  il  la- 
voro d' una  nuova  esistenza,  la  perenne  gioventù  d' un'  an- 
tica razza  la  quale,  sebbene  calpestata  per  lungo  volger  di 
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secoli,   serba  in  sé  ancora  fecondo  il  seme   d' un   illustre 
avvenire. 

Il  successo  della  rivoluzione  siciliana  per  opera  di  Gari- 
baldi e  r  indirizzo  dato  alla  medesima  dall'  idea  nazionale  e 
dall'autorità  del  Dittatore  Patriota  schiudono  novellamente 
il  terreno  dell'intera  questione  italiana.  È  legge  necessaria 
di  cose,  contro  la  quale  non  valgono  arti  di  Stato.  Le  nuove 
del  Mezzodì  della  Penisola  additano  già,  come  inevitabile 
conseguenza,  lo  estendersi  della  rivoluzione  nella  parte  con- 
tinentale del  Regno.  Il  partito  che  aspira  alla  unità  politica 
dell'Italia  è  grandemente  cresciuto  anche  a  Napoli:  i  mi- 
gliori intelletti  del  Regno,  già  esuli  i  più,  son  vòlti  a  quel 
fine  ;  né  sembra  possibile  che  uomini  esperti,  per  lunghi  in- 
ganni e  irreparabili  ingiurie,  delle  frodi  della  tirannide  Bor- 
bonica, s' inducano  a  far  getto  della  loro  posizione  indipen- 
dente e  delle  sicurtà  civili  che  i  tempi  preparano  all'Italia 
Una,  per  arrischiare  libertà  e  vita  sotto  l' infido  schermo  di 
una  costituzione  che  la  paura  strappò,  come  rimedio  alla  ro- 
vina presente  e  strumento  ad  aspettare  1'  opportunità  delle 
nuove  vendette,  alle  mani  insanguinate  del  successore  e  di- 
scepolo di  una  razza  di  re  senza  fede.  E  sono  ancor  vivi  nella 
memoria  de'  contemporanei  i  ripetuti  tradimenti  commessi 
da  costoro,  le  solenni  promesse  e  i  giuramenti  più  volte  vio- 
lati, le  leggi  infrante,  il  delitto  e  l' infamia  levati  ai  primi 
uffici  dello  Stato,  la  vita  privata  e  la  pubblica  in  preda  a 
gente  ladra  e  micidiale,  e  i  rappresentanti  del  Paese  fatti 
ludibrio  alla  violenza  de'  regi  sgherri  fin  dentro  la  soglia  del 
Santuario  consacrato  all'ufficio  legislativo. 

A  queste  nequizie  profanatrici  del  più  alto  e  più  inviola- 
bile mandato  che  la  società  conferisca  alla^fede  dell'uomo 
per  propria  tutela,  la  Storia  è  inesorabile,  non  solo  come  giu- 
dicatrice del  male  ma  come  punitrice  del  medesimo  nella 
irresistibile  catena  degli  efietti  che  le  colpe  de'  potenti  pro- 
ducono contro  sé  stesse.  L' uomo  individuo  può  rinnovar 
r  anima  caduta  al  battesimo  della  innata  bontà  dell'  umana 
natura.  Un  Governo  corrotto  è  di  necessità  fabbro  della  pro- 
pria distruzione;  né  può,  giunto  all'estremo  della  malvagità 
e  del  fracidume,  restaurarsi  all'onda  risanatrice  della  fede 
pubblica  ;  perocché  questa  s' arretri  da  lui,  come  donna  pu- 
dica da  oscena  immagine.  Tralascio  le  cagioni  nazionali  che 
sovrastano  alla  caduta  della  Signoria  Borbonica,  inflessibih 
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come  il  Fato  degli  antichi.  L' Italia  non  può,  innanzi  a  un 
conquistatore  potente  che  la  sfida  pur  sempre  di  fronte  e  le 
usurpa  una  delle  più  belle  gemme  del  suo  diadema  —  Ve- 
nezia —,  lasciarsi  appiattato  alle  spalle  un  nemico  domestico, 
presto  ad  ucciderla  di  coltello  appena  si  creda  in  sicurtà  di 
poterle  dare  il  colpo  codardo.  GP  Italiani  sanno  per  vecchia 
esperienza  che  una  dinastia  separata  nel  Mezzogiorno  della 
Penisola  non  diventerà  mai  alleata  fedele  del  rimanente  del 
paese.  Tutte  queste  circostanze  operano  con  profonda  in- 
fluenza sui  sudditi  di  Francesco  II  ;  né  l' esercito  stesso,  agi- 
tato dalle  idee  patriotiche,  resisterà  a  lungo  alla  chiamata 
della  Nazione.  La  diplomazia  può  tener  sospesa  per  alcun 
tempo  la  questione  dell'  Unità  Italiana;  ma  non  è  in  sua  fa- 
coltà d' impedirne  lo  svolgimento.  Vorrà  usarsi  la  forza  ?  Noi 
speriamo  che  nessuna  Potenza  europea  sia  per  inclinare  —  es- 
sendo certo  il  rischio,  incertissima  la  riuscita  —  a  tale  par- 
tito; confidiamo  con  fondamento  che  l'Inghilterra  appoggerà 
efficacemente,  con  tutta  la  sua  influenza  morale,  la  causa 
della  Nazione  Italiana. 

Qualsiasi  intervento  straniero  nelle  cose  nostre  —  oltre  il 
creare,  respingendo  il  moto  presente,  la  necessità  di  ripi- 
gliarlo poi  con  modi  violenti  e  con  tutti  gli  estremi  rimedi 
della  rivoluzione  —  sarebbe  cagione  di  serie  complicazioni  ri- 
guardo agl'interessi  delle  Potenze  marittime  del  Mediter- 
raneo. Sia  dato  alla  Sicilia  il  decidere  delle  sue  sorti  con 
libero  voto  ;  sia  il  principio  del  non  intervento  onestamente 
applicato  air  interno  progresso  della  Nazionalità  Italiana  ;  e, 
se  n'esca  1' effetto  dell'Unità  Nazionale,  riconosca  il  mondo 
ed  approvi  questo  fatto  provvidenziale,  che  le  relazioni  del- 
l'Italia  in  sé  medesima  e  fuori,  e  le  leggi  universali  dell'in- 
civilimento addussero  come  frutto  de' tempi. 

L' Europa  ha  d' uopo  d' una  nuova  distribuzione  delle  sue 
forze,  d' un  equilibrio  politico  più  conforme  ai  bisogni  nazio- 
nali delle  rispettive  patrie  e  all'  ordine  naturale  della  tutela 
comune  contro  ogni  arbitrio  di  tendenze  conquistatrici.  In 
ciò  sta  la  condizione  fondamentale  della  pace  e  del  progresso 
civile  delle  genti  europee.  L'Italia  libera,  indipendente,  unita 
entro  i  limiti  delle  sue  Alpi  e  del  suo  Mare,  aiuterà  a  man- 
tenere concordi  la  Francia  e  la  Germania  ne'  loro  propri  con- 
fini ;  coopererà  naturalmente  con  l' Inghilterra  a  serbar  liberi 
i  mari.  La  postura  geografica,  l' esperienza  degli  errori  pas- 
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sati  e  le  condizioni  sociali  dell'  Italia  le  assegnano  nella  Eu- 
ropa moderna  una  missione  di  pace.  Ma,  sopratutto,  procac- 
cino gV  Italiani  di  agire  per  sé  stessi  con  serio  proposito  e 
con  energia  e  altezza  di  pensieri  pari  alla  grand-opera  che 
hanno  da  compiere.  Abbian  fermo  nell'  animo  che  ogni  di- 
visione nel  campo  in  faccia  ai  nemici  è  fatale;  che  ogni  dif- 
ferenza politica  e  personale  dev'  essere  deposta  sulF  altare 
della  Patria;  e  che,  se  virilmente  confideranno  nella  propria 
azione  e  nella  giustizia  della  causa  per  la  quale  combattono, 
r  Italia  sarà. 
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In  viaggio  eia  Genova  a  Forlì. 

Bologna,  19  luglio,  ore  10  della  sera. 

' Due  righe  in  fretta  per  dirti  che  sono  giunto  feli- 
cemente al  termine  del  mio  caldo  viaggio  —  che  ho  già  ve- 
duti gli  uomini  più  importanti  di  qui  —  che  li  ho  trovati 
abbastanza  disposti  al  bene  —  Stanzani  ottimo  —  e  che  credo 
averli  persuasi  dell'urgenza  delle  cose,  e  della  necessità  di 
tenersi  parati  a  fare.  Mi  ha  fatto  molto  piacere  sopratutto 
il  trovare  qui  Cattoli  di  Faenza  —  col  quale  partirò  per  la 
Romagna.  E  uno  dei  migliori,  e  mi  darà  tutte  le  fila  del- 
l' organizzazione.  —  A  Forlì  tutti  i  partiti  m' aspettano  con 
favore  e  mi  preparano  buone  accoglienze.  —  Di'  a  P.*  che 
confido  di  poter  compiere  la  distruzione  —  già  molto  avan- 
zata —  dell'  influenza  di  Lafarina.  La  Società  Nazionale  è  in 
rotta  dappertutto,  e  le  membra  sparse  della  medesima  chie- 
dono di  essere  ammesse  nelle  nostre  file.  Qui  vi  sono  buoni 
elementi  al  moto,  e  se  Genova  dà  l' iniziativa,  e  Bertani  non 
tentenna,  si  andrà  avanti  bene.  —  Tanto  per  consolarti,  sì  ri- 
guardo a  me  in  particolare,  come  riguardo  alle  cose  patrie. 

Fa'  di  vedere  un  medico  omeopatico  che  ti  assicuri 

—  e,  in  ogni  caso,  lascia  Genova,  se  vedi  che  Attilio  continui 
a  soffrire  del  caldo.  —  Per  qualunque  cosa  d' urgenza,  scri- 
vimi per  telegrafo  a  Forlì,  dove  andrò,  più  presto  che  non 
credevo,  con  Cattoli,  che  mi  esorta  ad  andare  presto  in 
Romagna  dove,  dice,  potrò  giovar  molto.... 

Bologna,  Tenerdì  20  luglio. 

Giacché  non  parto  di  qui  sino  a  domattina,  non  vo- 
glio lasciar  passare  quest'  ora,  prima  che  venga  gente,  per 
mandarti  un  affettuoso  saluto  e  un  bacio  che  comunitjherai 
al  nostro  Attilio.  Domani,  giungendo  a  Forlì,  spero  trovare 

*  Mazzini. 
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una  tua  riga,  che  attendo  con  impazienza  e  desiderio  vìtìs- 

simo  —  anche  per  sapere  della  salute  del  nostro  angioletto 

Consulta  ad  ogni  modo  —  te  ne  prego  —  un  medico,  se  il  bam- 
bino non  migliora.  Del  resto,  confido  che  il  piccolo  sconcerto 
che  soffre  non  sia  altro  che  effetto  de'  denti.  —  Qui  le  cose 
camminano  al  meglio.  Per  non  moltiplicare  lettere,  dirai  a 
P.  per  me  (oltre  quello  che  leggerà  in  una  mia  lettera  a 
Bertani)  che,  ad  evitare  le  lentezze  e  le  esitanze  degli  altri 
membri  del  Comitato,  ho  persuaso  Stanzani  —  per  certe  cose 
d' importanza  e  d' urgenza  —  d'  agire,  occorrendo,  indipen- 
dente. Digli  che  né  di  qui  né  dalle  Romagne  non  partiranno 
più  uomini  :  —  che  Cattoli  organizza  attivamente  il  suo  bat- 
taglione faentino  :  —  che  Stanzani  chiede  a  Bertani  d' inviar 
mezzi  ed*  ufiiciali  inferiori  (che  si  possono  aver  da  Modena, 
dove  ve  n'  ha  a  sufficienza),  per  istruzione  qui,  e  per  orga- 
nizzare un  battaglione  Veneto  a  Ferrara  :  —  che  io  e  Cattoli 
ci  siamo  accordati  per  trovare  luoghi  di  deposito  per  armi 
e  munizioni  sul  confine  —  oltre  Rimini  —  essendo  difficile  il 
far  nulla  con  elementi  nostri  in  quest'  ultima  città,  che  è  delle 
più  cattive  di  Romagna  :  —  che  a  Forlì  e  a  Faenza,  invece, 
si  potrà  far  molto  :  —  che  anche  a  Forlì  e  in  altre  terre  chie- 
dono di  essere  ordinati  all'  azione  :  —  e  digli  che  V  essenziale 
è  che  le  cose  vadano  avanti  a  Genova  e  che  siano  mandati 
i  mezzi  necessari  per  gli  articoli  più  importanti  di  fornimento 
militare  —  come  coperte  di  lana,  cappotti  e  scarpe.  —  Al  re- 
sto provvederà  V  entusiasmo  degli  uomini  ;  trattandosi,  so- 
pratutto per  le  bande  del  confine,  di  piccola  guerra.  —  Vanno 
innanzi  trattative  di  fusione,  di  ampliazione  del  Comitato  ec, 
ma  tutto  ciò  poco  importa,  e  gioverà  ad  aggregare  influenze 
importanti  sulla  classe  media  —  mentre  i  nostri  seguiteranno 
ad  attivare  ciò  che  si  deve.  —  Una  buona  cosa  è  questa  :  che  il 
Comitato  Umbro-Marchigiano  accetta  il  nostro  piano  d'azione 
nel  Centro,  ed  offre  i  suoi  mezzi  e  la  sua  influenza  per  la 
rivoluzione  del  Montefeltro  ec.  —  lonni  ha  combinato  con 
Cattoli  per  invio  d' armi  sul  confine  —  sotto  coperta  di  certi 
sindaci  buoni,  che  le  terranno  a  disposizione  delle  bande, 
dicendo  —  se  scoperti  —  che  sono  fucili  di  loro  appartenenza 
per  le  Guardie  Nazionali.  ~  Così,  in  ogni  caso,  le  armi  sa- 
ranno salve,  e  preste  all'  uopo  quando  si  moverà.  —  De'  po- 
polani qui  ho  visto  Marchi  —  il  più  importante,  e  veramente 
uomo  a  tutta  prova  :  —  ho  prese  con  lui  le  intelligenze  op- 
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portune  per  agitare  e  spingere  dal  basso  in  alto.  I  nostri 
nomi  e  il  nostro  partito  —  inclusi  i  nuovi  elementi  —  guada- 
gnano maravigliosamente  influenza  e  potere.  La  Società  La- 
farina  è  perduta  nelle  Romagne  —  gli  antichi  membri  della 
medesima  chiedono  di  unirsi  a  noi,  e  formare  nuova  asso- 
ciazione sotto  la  presidenza  nominale  di  Garibaldi.  —  A  Forlì 
e  altrove  in  Romagna  m' aspettano  con  ansietà.  A  Forlì  sem- 
bra che  i  due  partiti  si  preparino  a  farmi  buona  accoglienza. 

—  Mi  rassegnerò  —  pensando  a  quel  po'  di  bene  che  potrò 
fare,  attraendo  quanti  più  si  può  al  programma  e  al  dovere 
del  giorno.  —  Salutami  con  tutto  V  affetto  il  nostro  comune 
amico.  —  Marchi  mi  preparerà,  in  occasione  del  mio  ritorno 
a  Bologna  fra  pochi  giorni,  un  meeting  di  popolani,  ai  quali 
gioverà  eh'  io  parli.  Non  s' è  potuto  far  ora,  per  non  destare 
suscettibilità.  Questa  brava  gente,  in  mezzo  al  conflitto  delle 
opinioni,  ha  perduto  un  poco  il  coraggio  morale  —  intendo 
parlare  degli  uomini  del  Comitato  :  e  sebbene  si  sia  molto 
guadagnato,  desiderano  usare  certi  riguardi  —  onde  mi  sono 
astenuto  per  ora  dal  mettermi  in  contatto  con  altri,  tranne 
i  più  necessari,  potendo  così  far  più  e  meglio,  —  Al  ritorno, 
mi  fermerò  qui  un  altro  giorno  o  due  ;  e  allora,  sapendo 
eh'  io  sono  stato  in  Forlì  accolto,  festeggiato,  ec,  nessuno 
avrà  paura  d' aver  che  fare  con  me.  -—  Vedi  miserie  umane  ! 

—  Questo  naturalmente  riguarda  gli  ex-moderati  e  i  deboli 
fra  i  nostri  —  non  il  popolo  ;  e  quanto  a  quest'  ultimo  mi 
sono  già  inteso  con  Marchi.  —  In  Romagna  il  lavoro  da  fare 
è  indicato  dalle  circostanze  stesse  :  aggruppare,  cioè,  alla 
nostra  bandiera  quanti  defezionano  da  La  Farina  —  che  sono 
la  più  parte  —  e  organizzare  i  punti  di  confine  per  V  entrata 
delle  bande.  Addio. 

Faenza,  21  luglio. 

Ho  un  minuto  per  mandarti  un  saluto  dal  core, 

con  tanta  più  grande  aspirazione  verso  di  te,  quanto  più 
m'avvicino  alla  terra  nativa  senza  averti  meco.  —  Basta;  unico 
compensiO  a  questa  mancanza  —  che  non  era  ciò  eh'  io  deside- 
rava —  è  il  sentire  ad  ogni  passo  in  queste  Provincie  che  vi 
sono  preziosi  elementi,  nostri  nel  core  —  e  in  mezzo  ai  quali 
vedo  di  fare  un  bene  evidente.  —  A  Imola  e  qui  a  Faenza  i 
pochi  che  ho  veduti  mi  bastano  a  giudicare  del  resto  :  e  t' as- 
sicuro che  si  sono  fatti  progressi  i  più  sodisfacenti  —  e  se  ne 
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fanno  tuttodì  ;  i  migliori  m' accolgono  dappertutto  con  desi- 
derio e  fiducia  eh'  io  possa  far  molto  a  raddrizzare  le  cose 
in  Romagna  —  né  starà  per  me  che  il  successo  non  segua  il 
desiderio. 

Ma  delle  cose  nostre  qui  ti  scriverò  più  a  lungo,  per  te 
e  per  altri,  domani  da  Forlì  —  dove  vado  tra  mezz'  ora.  Colgo 
questo  momento,  tra  una  conversazione  con  un  messo  venuto 
da  Ravenna  a  portar  notizie  a  Cattoli  di  200  giovani  che 
vogliono  movere  di  là  —  ed  altra  visita  di  persone  dì  qui  cLe 
devo  vedere,  per  scriverti  queste  linee.  Quanto  ai  200  gio- 
vani di  Ravenna  —  che  le  influenze  Murattiane  e  Lafariniane 
vorrebbero  cacciare  in  Sicilia  —  ho  già  provveduto,  espo- 
nendo al  messo  che  è  desiderio  espresso  del  Centro  di  Genova 
e  dovere  verso  il  Paese  il  non  partire  sino  a  nuove  disposi- 
zioni ;  —  e  il  gióvane  venuto  col  messaggio  mi  ha  detto  che. 
appena  udiranno  ciò,  non  penseranno  a  moversi  senza  ordini 
nostri  —  essendo  unico  e  supremo  desiderio  di  que'  giovani 
il  servire  la  patria  secondo  i  piani  e  gl'intenti  de' veri  pa- 
trioti, e  in  quel  modo  nel  quale  possono  giovar  più  alla  me- 
desima. Questo  è  lo  spirito  generale  della  gioventù  e  del 
popolo  nelle  nostre  città,  malgrado  le  lunghe  e  perniciose 
influenze  degl'  ingannatori  e  degli  addormentatori.  —  Ad- 
dio   Quando  vedrò  una  tua  riga  che  mi  consoli  e  mi  parli 

di  te  e  del  nostro  piccolo  amore  ?  Oh  !  m' aspettasse  stasera 
in  Forlì  una  tua  parola  ! . . . .  Ma  certo  poi  domani  riceverò 
tue  lettere.  —  Scrivimi,  scrivimi  tutti  i  giorni.  —  Tarda  tanto 
la  posta  tra  Genova  e  Forlì  —  occorrono,  credo,  due  giorni 
o  un  giorno  e  mezzo.  —  Il  caldo  qui  è  molto  più  temperato 
che  a  Genova.  —  Strano  a  dire,  ho  sofferto  molto  meno  sof- 
foco nel  viaggio  in  vettura  da  Bologna  a  Faenza  stamane, 
che  ieri  1'  altro  da  Genova  a  Bologna  per  strada  ferrata.  — 
Siamo  partiti  stamane  con  una  vettura  in  tre,  io,  Cattoli  e 
un  capitano  Danesi  de'  volontari  di  Forlì  aggregati  all'  eser- 
cito —  ottimo  e  valoroso  giovane,  tutto  nostro  —  che  ha  chie- 
sto le  sue  dimissioni  per  esser  libero  all'  azione  futura,  e  che 
mi  aiuterà  molto  in  Forlì  e  altrove  in  Romagna,  per  orga- 
nizzare gli  elementi.  —  Partiti  da  Bologna  alle  cinque  pel 
fresco  della  mattina,  siamo  arrivati  a  Imola  alle  9  ^;2  —  ab- 
biamo fatto  colazione  ;  veduti  due  buoni  capi-popolo  del  luogo  ; 
ordinato  ciò  che  occorreva  con  essi  —  poi  dopo  un'  ora  o  poco 
più,  ripresa  la  via  per  Faenza,  dove  siamo  giunti  a  un'ora 
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p.  m.  —  Ed  ora  che  sono  le  tre,  e  ho  veduto  chi  importava, 
e  stimolato  a  sostenere  la  presidenza  Garibaldi,  invece  della 
presidenza  Depretis  —  per  la  ricostituzione  della  Società  spenta 
e  la  fusione  di  tutti  gli  elementi  attivi  sotto  un  programma 
decisamente  unitario  e  rivoluzionario  —  addio.  —  Sono  inter- 
rotto — -  vien  gente  e  fo  punto. 

Forlì,  domenica  22  luglio. 

Non  ho  sin  qui  tìie  notizie.  Puoi  credere   con  che 

ansietà  le  attenda.  Spero  domattina.  —  Qui,  come  nelle  città 
vicine,  v'  è  molto  buono  misto  a  non  poco  male  :  male  che 
nasce  in  gran  parte  da  meschine  personalità  che  offuscano 
colle  loro  passioni  la  purità  degF  intenti  patriotici  de'  buoni. 
Pure  il  male  sembra  in  breve  dover  cedere  a  migliori  in- 
fluenze. 

Le  impressioni  del  mio  ritorno  ieri  sera  furono  un  tal 
misto  di  tristezza  presente  e  di  sconsolati  ricordi,  che  non  ti 
saprei  descrivere  a  parole.  Sentii  e  sento  sì  profondamente 
il  bisogno  o  d'averti  qui  meco  o  di  ricongiungermi  altrove 
con  te.  —  Questo  sarà  di  certo,  come  fu  convenuto,  verso  la 
fine  del  mese.  —  Ieri  sera  fu  una  mesta  sera  per  me  —  e  sì 
che  trovai  —  vere  o  finte  in  alcuni,  nella  più  parte  evidente- 
mente sincere  —  le  più  calde  ed  espansive  accoglienze.  Achille  * 
mi  venne  incontro  con  Maria,  Tommaso  e  il  nipote  Aurelio.' 
C  incontrammo  a  cinque  miglia  da  Forlì.  Uscimmo  dai  legni, 
e  il  primo  abbraccio  col  povero  Achille  fu  commovente  sino 
a  farci  piangere  tutti  e  due.  L' anima  di  mia  sorella  era  forse 
lì  con  noi.  —  Vidi,  appena  giunto  a  casa,  gli  zii  Giovanni  ed 
Eugenio  eh'  erano  venuti  a  trovarmi.  —  Più  tardi  poi  si  uscì, 
e  andammo  a  un  Caffè  dove  concorrono  molti  —  fu  un  affar 
serio  a  rispondere  agli  abbracciamenti  di  tutti.  —  Stamane, 
dinanzi  a  due  o  tre  Caffè,  la  gioventù,  ora  a  me  ignota,  s'  al- 
zava salutandomi  al  mio  passare  —  altri,  noti,  mi  venivano 
intorno  con  festa.  Eppure,  in  mezzo  a  tanto  cuore,  vi  sono 
vecchi  scetticismi  e  vecchie  vanità,  che  fanno  amaro  contra- 


*  Suo  cognato,  vedovo  della  più  giovane  sorella  Virginia,  morta  nel  '58. 
—  {Noia  dei  Compilatori.) 

*  Suo  fratello  con  la  moglie  Maria,  ottima  e  santa  creatura,  ginevrina, 
da  cui  ebbe  4  figliuoli,  dei  quali  oggi  —  morti  ambi  i  genitori  -  non  re- 
stano che  due  femmine,  Aurelia  la  maggiore  maritata  in  Francia  e  Gior- 
gina, nubile,  che  vive  a  Ginevra.  Il  nipote  Aurelio  Sostegni,  figlio  mag- 
giore della  Virginia  defunta  sorella  di  Aurelio.  —  {Nota  dei  Compilatori^ 
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sto  con  esso.  —  Ho  già  veduti  parecchi  e  combinato  con  al- 
cuni dei  migliori  il  da  fare.  Spero  che,  per  la  forza  delle 
cose,  la  fusione  de'  partiti  sul  terreno  dell'  unità,  —  e  sotto 
la  direzione  di  Garibaldi  e  del  Centro  di  costà  —  potrà  com- 
piersi. A  Bologna  i  Lafariniani,  tenuto  un  congresso,  non  si 
sono  intesi 

ForU,  23  loglio. 

Ieri  sera,  poco  dopo  aver  mandato  alla  posta  le  po- 


che righe  che  ti  scrissi,  mi  giunse  la  tua  cara  letterina  di- 
retta a  Bologna  e  di  là,  per  mezzo  del  mì&  compagno  di  viag- 
gio al  quale  fu  trasmessa  a  Faenza,  recatami  dal  medesimo. 
Siccome  io  partii  da  Bologna  sabato  mattina  alle  5  a.  m. 
non  potei  riceverla  colà,  e  così  mi  venne  ritardata  d'un 
giorno.  Non  so  dirti  quanta  consolazione  abbia  destato  nel 
mio  cuore  questa  prima  parola  eh'  io  ricevo  da  te  nella  mia 
terra  nativa,  e  con  quanto  affetto  abbia  lette  le  notizie  che 
mi  dai  di  te  e  del  nostro  Tillo.  Oggi  poi  m'  è  giunta  l' altra 
tua  diretta  a  Forlì,  che  m' ha  accresciuto  gioia.  Puoi  credere 
che  non  starò  in  Romagna  un  giorno  più  di  quello  che  oc- 
corra a  gettar  le  fondamenta  di  un  riordinamento  del  par- 
tito unitario  e  veramente  patriotico,  che  associ  le  aspirazioni 
e  r  azione  delle  nostre  provincie  al  programma  dal  quale 
deve  uscire  l' Italia  Nazione.  Sono  molto  contento  delle  di- 
sposizioni che  trovo.  Ho  già  avuto  conferenze  con  uomini  im- 
portanti in  varie  località  —  Ravenna,  Imola,  Faenza  -—  oltre 
quelli  di  Forlì  ;  e  il  lavoro  si  avvia  assai  bene  per  la  buona 
strada.  GÌ'  inviati  de'  Comitati  stessi  di  Lafarina  hanno  ieri 
a  Bologna  unanimemente  decretata  la  decadenza  del  loro  capo 
antico  :  rimane  questione  sul  nuovo  Direttore,  e  pendono  tra 
Garibaldi  e  Depretis  —  nell'  uno  e  nell'  altro  caso,  il  Centro 
di  Genova  può  attrarre  tutti  gli  elementi  sotto  la  sua  dire- 
zione e  iniziativa.  Fa'  che  l' amico  nostro  prevalga,  per  mezzo 
di  Bertani,  su  Garibaldi  a  delegare  in  ogni  caso  pieni  poteri 
a  quest'  ultimo  —  sia  che  il  nuovo  Direttore  sia  Garibaldi 
stesso  0  Depretis.  —  Questa  del  resto  è  questione  più  di  forma 
che  di  sostanza,  perchè  intanto  il  lavoro  pratico  dell'orga- 
nizzazione de'  giovani  d' azione  procede  nel  nostro  senso.  Non 
ho  tempo  di  spiegar  tutto  qui  —  ma  la  forza  delle  cose  tra- 
scina di  giorno  in  giorno  ogni  elemento  a  seguire  l'inizia- 
tiva di  Garibaldi  e  la  nostra.  Qui  e  nelle  città  delle  provincie 
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di  Romagna  la  mia  parola  diventa  potente.  Sono  ascoltato 
con  sodisfazione  e  favore  da  tutte  le  frazioni  che  tendono,  per 
istinto  di  cose,  ad  aggrupparsi  insieme.  Sono  interrotto  e  devo 
far  punto 

stesso  giorno,  11  della  sera. 

A  sviluppo  de'  pochi  cenni  che  ti  ho  dato  nell'  ultime 

mie  intorno  allo  stato  delle  cose  ne'  nostri  paesi  e  a  ciò  che 
ho  potuto  fare  sin  gui,  ti  dirò  che  sono  già  riuscito  a  metter 
d'  accordo  col  programma  d' azione,  in  nome  di  Garibaldi  e 
di  Bertani,  que'  patrioti  influenti  delle  città  nostre  coi  quali 
ho  avuto  contatto  sinora.  Rimane  da  tentar  Ravenna,  città 
dominata  dai  Murattiani  e  dai  Lafariniani  insieme,  che  co- 
stituisce l'elemento  più  dissolvente  in  Romagna,  e  finora 
potente  anche  sopra  una  frazione  di  Bolognesi.  Difatti,  nel 
Congresso  di  Bologna  —  sebbene  non  riuscissero  a  sostenere 
Lafarina,  e  quest'  ultimo  fosse  scartato  dalla  maggioranza  di 
quegli  stessi  eh'  erano  prima  suoi  fautori  nelle  nòstre  città  — 
r  elemento  Ravennate  insieme  col  Bolognese  ottenne  nondi- 
meno che  Garibaldi  non  fosse  immediatamente  eletto,  se- 
condo il  mandato  dato  da  Forlì  a'  suoi  deputati  e  appoggiato 
da  una  parte  considerevole  di  firme  faentine  e  d'  altri  luo- 
ghi ;  onde,  non  potendosi  accordare,  differirono  la  decisione 
al  2  agosto.  In  questa  sospensione  —  e  mentre  la  Società  ri- 
mane acefala  — io  sono  venuto  persuadendo  i  buoni  di  af- 
frettare r  ordinamento  pratico  della  gioventù  per  l' azione  — 
tenerla  ferma  a  disposizione  del  Centro  di  Genova  —  prepa- 
rare l'opinione  agli  eventi  e  gettar  dappertutto  l'idea  di 
ricostituire  tutti  i  Comitati  con  nuovi  elementi  più  conformi 
allo  sviluppo  degli  avvenimenti  e  al  dovere  di  fare,  e  di  span- 
dere il  moto  nel  Centro.  Imola,  Faenza,  Forlì  ec,  sono  in 
gran  parte  guadagnate;  e  quanto  a  Ravenna,  sono  venuti 
stamane  da  me  a  posta  qui  in  Forlì  due  de'  migliori,  i  quali 
m'hanno  dato  ragguaglio  dello  stato  delle  cose;  e,  udite  le 
mie  idee  —  o  piuttosto  le  nostre  —  sebbene  usciti  di  fresco 
dalle  mani  degli  avversi  al  nostro  programma,  si  sono  tanto 
avvicinati  da  chiedermi  un  Congresso  con  altri  nel  luogo  no- 
minato in  principio  di  questa  (Russi),  profittando  della  mia 
gita  ;  e  sono  convinto  che  attrarrò  anche  gli  altri.  Ciò  è  tanto 
più  importante  ed  urgente,  che  in  Ravenna  sono  più  centi- 
naia di  giovani  scelti,  i  quali  ci  scapperebbero  se  non  si  per- 
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suadono  gli  uomini  che  vedrò  domani  a  trattenerli  per  mi- 
gliore intento.  Poi  è  di  massima  importanza  che  io  —  dacché 
acquisto  influenza  nel  senso  Garibaldi-Bertani  (di  quest'ultimo 
specialmente  non  volevano  sentir  parlare  sino  a  6  o  7  giorni 
fa)  —  faccio  ogni  prova  di  fare  uscire  il  maggior  frutto  pos- 
sibile dall'  occasione  presente  ;  non  solo  pel  lavoro  attivo 
d' attualità,  nia  anche  pel  lavoro  di  rinnovamento  morale 
delle  idee  e  delle  tendenze  di  questi  paesi  per  l' avvenire. 
Ora  da  che  l' idea  dell'  Unità  e  la  necessità  di  attuarla,  senza 
differimento,  acquistano  forza  gigantesca  ogni  giorno  più  — 
e  noi  siamo  riconosciuti  ormai  come  i  rappresentanti  genuini 
di  questo  sviluppo  di  cose  —  io  mi  trovo  poter  fare,  su  questo 
terreno,  non  poco  bene  :  e  già  veggo,  da  più  segni,  dissiparsi 
le  apprensioni,  cessare  le  ostilità  ;  e  un  nome,  innanzi  temuto 
e  vilmente  schivato,  ridiventare  simbolo  di  pure  e  sante  aspi- 
razioni ;  e  potersi  parlare  di  ciò  che  pensa  e  di  ciò  che  fa 
r  nonio  che  lo  porta,  col  consenso  morale  di  quelli  stessi  che 
più  lo  bruttarono,  sino  a  quest'  oggi,  di  calunnie  e  di  fango.  — 
E  questa  disposizione  degli  animi  apre  sempre  più  larga- 
mente il  campo  alla  ricostituzione  del  patriotismo  nazionale 
sulle  basi  dell'  Unità,  ponendo  francamente  da  parte  le  que- 
stioni di  forma  politica  (senza  di  che  non  si  otterrebbe  nulla) 
e  avanzando  di  guisa  con  ciò  da  far  considerare  a  tutti  gli 
onesti  e  sinceri,  non  solo  Garibaldi,  Bertani  ed  altri  simili, 
ma  V  amico  nostro  con  essi,  come  altrettanti  elementi  insieme 
cooperanti  con  accordo  devoto  a  un  grande  risultato  patrio 
—  la  creazione,  cioè  dell'  Italia.  —  Questa  ò  oggi  —  per  me- 
tamorfosi miracolosamente  compiuta  da  che  Lafarina  è  ca- 
duto —  r  attitudine  della  gran  maggioranza  ne'  nostri  paesi  : 
intendo  la  maggioranza  dei  patrioti  veri  e  degli  uomini  d'azione, 
prima  divisi  in  due  campi.  —  Riguardo  a  cose  pratiche  di 
dettaglio  e  di  provvedimento  immediatamente  necessario  — 
come  intorno  alla  necessità  che  Garibaldi  e  il  Centro  di  Ge- 
nova prendano  l'iniziativa  di  accentrare  a  sé  tutte  le  ac- 
cennate disposizioni  —  ho  già  scritto  più  volte  in  questi  giorni 
a  Bertani.  —  Io  seguiterò  per  pochi  giorni  ancora  (vi  sarebbe 
bisogno  di  più  tempo  forse  a  compiere  il  lavoro;  ma  a  me 
basta  ora  di  gettare  le  radici,  lasciando  ai  consenzienti  di 
qua  il  coltivarle  e  spenderle)  —  seguiterò  per  tre  o  quattro 
giorni  a  vedere,  parlare,  metter  d'accordo  e  tirare  al  vero 
centro  d'  azione  le  fila  di  questa  nuova  tela  —  e  poi  ritornerò 

uigitizea  oy  vjiOOQ Lv^ 


FRAMMENTI  DI  LETTERE  PRIVATE.  171 

a  te  ed  agli  amici Prima  m'  è  quasi  impossibile^  or  che 

si  volgono  a  me  con  fiducia,  e  da  più  parti  fan  capo  a  me 
per  consiglio  e  indirizzo,  il  sottrarmi  improvviso  a  tanti  che 
hanno  chiesto  e  aspettano  di  abboccarsi  meco;  in  un  mo- 
mento di  transizione  nel  quale  gli  ex-Lafariniani  hanno  in 
mano  ancora  una  parte  d' influenza  e  mezzi  non  pochi,  e  rag- 
girano per  sostituire  un  altro  ammorzatoio  all'antico.  E  quindi 
mio  dovere,  prima  di  partire,  il  destare  faville  che  non  s' ab- 
biano facilmente  a  spegnere  o  arretrarsi  di  nuovo  da  noi  che 
vogliamo  davvero  che  l'Italia  sia,  e  che,  per  essere,  colga 
r  opportunità  prima  che  fugga.  —  Oggi  giunge  notizia  che 
Garibaldi  ha  già  mosso  con  una  spedizione  verso  la  terra- 
ferma: onde  urge  tanto  di  più  lo  stringere  il  gran  patto 
della  cooperazione  immediata  di  tutti  :  —  e  questo  è  il  tema 
delle  mie  esortazioni  e  dell'  opera  mia  con  quanti  vengono 
a  me.  — 

Ciò  riguarda  il  lavoro  interno  —  quanto  alla  forma  estema 
del  mio  contatto  con  uomini  di  varie  opinioni  e  di  varia  tem- 
pra, procaccio  d'  essere  conciliativo  ne'  modi,  fermo  nel  se- 
gnare a  tutti  r  intento  —  tanto  che  avendomi  i  Romagnoli, 
miei  zii,  messo  in  relazione  coli'  Intendente  di  qui  e  co'  suoi 
dipendenti  —  (l' intendente  è  uomo  onesto,  antico  esule  amico 
d' Usiglio  ;  e  1'  altro  ieri,  ad  alcuni  che  denigravano  P.  die 
sulla  voce,  dicendo  che  parlando  così  mostravano  di  non  co- 
noscerlo ;  e  eh'  egli  amava  giustizia  di  giudizi  anche  cogli 
avversari)  —  ho  tenuto  loro  linguaggio  franco  e  deciso,  ri- 
guardo al  dovere  dell'  azione  per  l' unità,  e  alla  necessità 
d'accogliere  insieme  in  un  comune  lavoro  tutti  i  veri  pa- 
trioti ;  dichiarando  mal  fondate  e  nutrite  da  spirito  di  parte 
le  diffidenze  esistite  sin  qui  :  —  e  il  franco  linguaggio  non  fu 
senza  effetto  —  come  ho  sentito  poi. 


Forlì,  26  luglio  ISGO. 

Fui  a  Russi  e  fui  molto  contento  della  conferenza 

coi  Ravennati  ;  fra  i  quali,  oltre  i  nostri,  venne  un  I)""  Bon- 
doli  —  stato  prima  Lafariniano  —  il  quale,  come  influentis- 
simo  in  Ravenna,  era  necessario  guadagnare.  Già  pendeva 
alla  parte  migliore,  e  terminai  di  conquistarlo,  tanto  che  ac- 
cettò di  agire  col  Centro  di  Genova  senza  condizioni.  11  la- 
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voro  è  quindi  preparato  ora  su  tutti  i  punti  più  importanti 
—  cioè,  Imola,  Faenza,  Forlì  e  Ravenna.  Sono  stato  in  per- 
sona dappertutto,  meno  Ravenna,  avendo  combinato  di  vedere 
i  Ravennati  a  Russi:  e  dappertutto  insisterebbero  perch'io 
rimanessi  a  centro  del  lavoro  di  riedificazione  del  partito 
d' azione  in  Romagna  :  ma  naturalmente  ho  fatto  loro  sentire 
la  necessità  del  mio  ritorno  a  Genova  per  ora  —  valendomi 
anche  del  dispaccio  che  ieri  mi  mandasti  a  mia  giustifica- 
zione. Una  cosa  però  che  non  posso  assolutamente  evitare, 
senza  creare  inconvenienti  gravi,  è  il  ritardo  di  due  giorni, 
per  questa  ragione  :  qui  la  parte  popolare,  rappresentata  dai 
suoi  capi-popolo,  ed  altri  dei  paesi  vicini,  vogliono  assolu- 
tamente eh'  io  mi  trovi  ad  uìia  riunione,  già  stabilita,  e  per 
la  quale  sono  stati  fatti  gì'  inviti  e  prese  le  intelligenze  :  — 
riunione  nella  quale  interverranno,  con  alcuni  de'  migliori  e 
più  influenti  della  classe  media,  i  più  attivi  e  più  influenti 
fra  i  popolani:  è  questione  domestica  di  classe  a  classe  e 
politica  insieme  per  le  relazioni  del  partito  d' azione  col  moto 
imminente  ;  e  vogliono  eh'  io  faccia  le  parti  dell'  iniziatore  e 
promotore  della  fusione,  sul  terreno  comune  dell'  azione  che 
si  prepara.  S' io  non  intervenissi  al  meeting  —  che  è  stato 
convocato  apposta  per  me  —  sarebbe  una  delusione  grave, 
specialmente  per  gli  uomini  del  popolo,  molti  de' quali  non 
hanno  ancora  avuto  contatto  con  me,  perchè  occupati  ne' giorni 
di  lavoro  o  per  altri  impedimenti.  Oltredichè,  per  lo  stato 
intemo  delle  nostre  città,  importa  —  e  me  ne  esortano  istan- 
temente —  eh'  io  ra'  adoperi  in  questo  incontro  a  cementare 
più  sempre  fra  di  loro  le  forze  vive  che  devono  operare  in- 
sieme; rivendichi  contro  ogni  avanzo  di  pregiudizi  e  di  ca- 
lunnie il  partito  d'azione  e  gli  uomini,  o  piuttosto  V uomo 
che  ne  è  il  supremo  interprete  ;  e  faccia  sentire  a  tal  uopo 
la  mia  parola  a  tanti  che,  a  ragione  o  a  torto,  tanto  in  un 
partito  che  nell'  altro,  contano  sopra  di  me  e  mi  danno  un'au- 
torità che  non  merito.  Pure,  da  che  me  la  danno  è  debito 
mio  usarne  al  bene  della  Causa.  S' illudano  o  no,  questa  gente 
(come  è  naturale  in  paesi  che  si  mettono  adesso  di  nuovo 
—  per  la  prima  volta  dopo  11  anni  —  in  contatto  con  noi), 
dà  un'importanza  grandissima,  e  quasi  decisiva  per  le  Ro- 
magne,  a  questo  meeting.  Ora,  per  comodo  degli  operai,  che 
non  potrebbero  in  altri  giorni,  hanno  dovuto  fissare  Dome- 
nica prossima.  Era  già  stabilito  il  tempo  prima  del  tuo  di- 
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spaccio;  non  si  può  mutarlo,  tutti  m'aspettano.  Ora,  con- 
frontata TutiKtà  del  mio  rimanere  qui  due  giorni  di  più 
coli'  utilità  del  mio  essere  in  Genova  sabato  invece  di  martedì 
mattina  ;  siccome  qui  posso  evidentemente  fare  del  bene,  e 
costà  poco  0  nulla  potrei  aggiungere  a  quello  eh'  altri  fa  — 
sebbene  sia  individualmente  impazientissimo  del  ritorno  per 
ragioni  private  e  pubbliche  —  sento  di  dover  rimanere  mal- 
grado il  tuo  dispaccio.  —  Fa'  subito  parte  di  questa  necessaria 
risoluzione  a  chi  importa  ;  e  digli  che  martedì  mattina  in- 
fallibilmente sarò  costà,  perchè  partirò  la  notte  di  domenica, 
e  verrò  di  volo  senza  fermarmi  a  Bologna  ;  e  se  —  per  un 
caso  eh'  io  non  credo  —  altri  dovesse  partire  di  costì  prima 
del  mio  arrivo,  lasci  a  te  le  opportune  istruzioni  per  quello  che 
occorra  di  fare  dal  mio  lato,  o  in  Genova  o  altrove.  Tanto 
per  tua  norma  ed  altrui Qui  e  neir  altre  città  di  Ro- 
magna, come  già  t'ho  scritto,  le  cose  si  mettono  sempre 
meglio  ;  e,  tranne  poche  e  poco  considerevoli  differenze  per- 
sonali, la  matassa  si  ringavagna  maravigliosamente.  E  la 
forza  delle  cose  che  trascina  tutti.  Esempio,  fra  mille,  mio 
zio  E.  R.,  membro  del  Comitato  Lafarina  e  malva  sino  ad  una 
settimana  fa;  oggi  nostro,  accettante  il  programma  Garibaldi, 
la  direzione  Bertani  e  parte,  con  altri  due  —  già  nostri  prima, 
—  di  una  nuova  Commissione  di  provvedimento,  che  corri- 
sponderà con  Bertani  e  agirà  secondo  le  sue  istruzioni.  Gli 
altri  due  sono,  Tommaso  Balducci  —  ottimo  per  intelligenza, 
energia  e  popolarità  —  e  Toto  Savorelli,  uno  de'  due  deputati 
di  Forlì  che  soli  sostennero,  con  mandato  ricevuto  dall'As- 
sociazione di  qui  e  coperto  da  600  firme,  la  presidenza  Ga- 
ribaldi, contro  gli  altri  che,  non  potendo  più  avere  Lafarina, 
cercano  appiccicarsi  a  De-Pretis  come  a  mezzo  termine 
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Gli  scritti  che  seguono  giustificheranno  nella  .sostanza, 
come  la  citazione  contenuta  nell'Avvertenza  premessa  al  pre- 
sente volume  giustifica  nella  parola,  il  titolo  qui  posto  a 
rubrica. 

In  quella  Vita  di  Saffi,  che  già  nelle  Note  biografiche  pre- 
cedenti si  è  citata,  si  prosegue  (dal  brano  di  sopra  allega- 
tone), circa  questo  momento  della  esistenza  di  Lui,  così  :  * 
<  E  qui  è  opportuno  ricordare  che  Saffi  era  d' accordo  con 
Mazzini  e  con  gli  amici  suoi  nel  consigliare  Garibaldi  a  far 
sì  che  r  annessione  delle  Provincie  meridionali  al  resto  d' Italia 
non  prendesse  aspetto  di  dedizione  incoìidizionafa  alla  Corona, 
ma  riservasse,  per  atto  di  un'  Assemblea  locale  o  nella  for- 
mula del  Plebiscito,  alla  Nazione  il  diritto  di  stabilire,  ricu- 
perata Venezia  e  compiuta  in  Roma  l'unità  della  patria,  il 
patto  della  sua  nuova  vita  per  mezzo  di  un'Assemblea  Co- 
stituente ;  ma  questo  consiglio  fu  recisamente  respinto,  e  Ga- 
ribaldi stesso,  dopo  qualche  incertezza,  si  uniformò  alla  forma 
del  plebiscito  napoletano,  che  aggregava  quel  reame  alle  altre 
regioni  d' Italia  sotto  gli  auspici  della  dinastia  Sabauda. 
Dopo  ciò  Garibaldi  ritornò  alla  sua  Caprera,  e  Mazzini  pro- 
lungò di  un  altro  mese  seminascosto,  la  sua  dimora  a  Napoli, 
avendovi  già  impiantato  il  Giornale  II  Popolo  d^  Italia,  ove 
collaboravano  Saffi,  De-Boni,  Lazzaro  ed  altri  ;  e  promovendo 
con  essi,  con  Nicotera,  Miceli,  Libertini  e  con  quanti  aderi- 
vano allora  al  programma  della  Unità  e  della  Sovranità  na- 
zionale, la  fondazione  della  Società  dell'  Italia  Una,  la  quale 
era  intesa  a  tener  viva  e  a  propagare  nel  mezzodì  della  Pe- 
nisola r  idea  della  Patria  comune  e  la  coscienza  del  comune 
diritto,  nonché  ad  affrettarne  il  compimento,  con  la  rivendi- 
cazione di  Venezia  e  di  Roma  all'Italia,  mediante  la  rac- 
colta di  mezzi  ad  iniziare  l'azione,  le  manifestazioni  e   gli 


*  Il  liinorf/im^nfo  italiano  ]n>v  hìoijrnftf,  per  cura  di  Leone  Carpi,  ti- 
pografia Vallardi,  Milaiu»,  1S84,  voi.  I,  pag.  411.  —  {Nota  dei  CompiJatori.) 
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appelli  della  opinione  pubblica  al  Parlamento  e  al  Governo, 
e  le  simpatie  di  altri  popoli,  e  specialmente  del  popolo  in- 
glese, verso  r  Italia.'  > 

Del  detto  Giornale  facciam  qui  seguire  il  Programma,  per- 
chè ad  esso  s' informano  tutti  gli  Scritti  susseguenti,  e  perchè, 
quantunque  sia  evidentemente  opera  collettiva,  è  del  pari 
evidente  che  il  contributo  maggiore  sia  dovuto  a  Saffi. 

*  Cfr.  il  Proemio  posto  in  capo  al  presente  volume,  nelle  sue  ultime 
pagine.  —  (Nota  dei  Compilatori.) 
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PROGRAMMA.* 

Due  diversi  programmi  si  contendono  in  oggi  i  fati  d*  Italia. 

Il  conte  Cavour  dichiarava  il  primo  nel  suo  Memorandum  del 
12  settembre,  colle  seguenti  parole  :  qualunque  sia  la  simpatia  cJte 
ispira  a  buon  diritto  la  sorte  ognorpiìt  infelice  dei  Veneti,  V  Europa 
è  talmente  preoccupata  delle  conseguenze  incalcolabili  di  una  guerra^ 
essa  ha  tale  un  vivo  desiderio^  un  si  irresistibile  bisogno  di  pace, 
che  sarebbe  poco  savia  cosa  il  non  rispettarne  la  volontà....  Le  truppe 
regie  debbono  rispettare  scrupolosamente  Boma  ed  U  territorio  che 
la  circonda.  Esse  concorrerebbero,  se  mai  ne  fosse  d'uopo,  a  pre- 
servare la  residenza  del  Santo  Padre  da  ogni  attacco  e  da  ogni  mi- 
naccia.—E  il  Memorandum  riceveva  conferma  recente  dal  docu- 
mento ministeriale,  presentato  or  d' ottobre  alla  Camera  del  Kegno 
Sardo. 

Giuseppe  Garibaldi  diceva  il  19  ai  suoi  fratelli  d' armi  :  V  Italia 
non  è  ancora  libera  tutta,  e  noi  siamo  ben  lungi  dalle  Alpi An- 
diamo ad  incontrare  i  nostri  fratelli  in  Boma,  per  marciare  di  là 
assieme  sulle  Venete  terre. 

Conciliare  due  programmi  interamente  diversi  è  utopia  d*  uomini 
che  possono  essere  buoni  ma  che,  essenzialmente  deboli,  non  si  at- 
tentano di  affrontare  —  per  vincerla  —  una  difficoltà  inevitabile.  Bi- 
sogna scegliere  fra  i  due. 

Gli  scrittori  del  Popolo  d' Italia  hanno  scelto.  Il  programma  di 
Giuseppe  Garibaldi  è  il  loro  programma.  Essi  lo  sosterranno  riso- 
lutamente, e  risolutamente  combatteranno  il  programma  avverso,  il 
tentennare,  T  oscillar  fra  due  vie,  il  tentare  la  conciliazione  dell'er- 
rore e  del  vero  è,  nelle  grandi  crisi,  il  pessimo  fra  tutti  i  partiti: 
non  distrugge  V  errore,  non  conduce  a  trionfo  la  verità  ;  sfibra  le 
forze  deir  anima  in  una  continua  esitanza  che  finisce  per  generare 
lo  scetticismo  ;  lascia  incerto  di  sé  e  dei  suoi  capi  il  Popolo,  che  si 
guida  con  istinti  di  logica  diritti  e  semplici.  Quindi  non  concordia 
ma  dubbio,  diffidenza,  sospetto;  cagioni,  presto  o  tardi,  di  fazioni 
e  anarchia. 

Lo  sosterranno  risolutamente,  come  chi  crede;  ma  pacatamente 

1  Vedi  Jl  Popolo  d' Italia,  16  ottobre  1860. 
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e  con  onesta  discussione,  come  chi  sa  che  la  missione  deUa  stampa 
è  missione  educatrice  anzi  tutto  e  che  V  ira,  le  pazze  accuse  e  V  in- 
tolleranza deturpano,  non  fortificano  le  buone  cause. 

Ogni  programma  implica  un  metodo,  trascina  dietro  di  sé,  logi- 
camente inevitabile,  una  serie  di  conseguenze  egualmente  determi- 
nate. In  altri  termini,  ad  un  fine  diverso  corrispondono  mez0i  diversi. 

E  questa  è  cagione  principalissima  della  nostra  scelta. 

Se  il  programma  che  noi  respingiamo  fosse  un  ideale  e  non  al- 
tro —  se  non  fosse  che  la  semplice  proposta  di  un  concetto  educato 
nella  mente  di  Cavour  o  d*  altri  —  noi  non  ce  ne  occuperemmo  gran 
fatto.  L'Unità  Italiana  è  cosa  dei  tempi,  ineluttabile,  provviden- 
ziale. Roma  e  Venezia  saranno  libere  e  nostre.  Le  incertezze,  le 
male  tendenze  d' uno  o  d' altro  Ministro  possono  indugiare  per  poco 
quel  fatto,  non  impedirlo.  £  anche  V  indugio  —  quando  si  tratta  di 
fratelli  che  soffrono,  di  vittime  poche  o  molte  che  noi  potremmo 
salvare  —  è  grave  colpa  in  un  Popolo.  Pur  nondimeno  aspetteremmo, 
se  il  pericolo  fosse  soltanto  quell'uno,  rassegnatamente  pazienti. 

Ma  il  programma  di  Cavour  è  ben  altrimenti  pericoloso.  Pro- 
gramma pratico,  programma  di  un  Gabinetto  che  si  colloca  a  ini- 
ziatore della  impresa  italiana,  e  si  svolge  nella  sfera  del  reale,  as- 
sume una  importanza  educatrice  sulle  moltitudini,  che  non  possiamo 
né  dobbiamo  trascurare.  Il  fine  ne  è  monco,  inferiore,  ineguale 
agl'istinti,  ai  voti  della  Nazione;  i  mezzi  ne  sono,  nazionalmente 
parlando,  immorali. 

Quel  programma  sostituisce,  nell'  avviamento  della  impresa,  l'ispi- 
razione straniera  alla  ispirazione  nazionale:  colloca  il  suo  punto 
d' appoggio  in  Parigi,  non  in  Italia  ;  cerca  la  sua  forza  dove  l' Unità 
Italiana  é  potentemente  avversata. 

Quindi  la  libertà  di  Venezia  indefinitamente  indugiata  per  so- 
disfare al  desiderio  di  Potenze  straniere  ;  —  l' emancipazione  di  Roma 
sacrificata  a  una  menzogna  di  Cattolicismo  Europeo;  —  l'occupazione 
straniera  tollerata  nella  città  che  è  il  Tempio  della  Patria  Italiana, 
senza  protesta;  —  le  terre  lombarde  accettate,  non  daUa  volontà  delle 
popolazioni,  ma  come  in  feudo  da  una  Potenza  straniera;  —  la  servile 
teoria  dei  compensi  sostituita  all'assioma  :  V Italia  è  degV Italiani  ;  — 
la  cessione  del  campo  trincerato,  posto  dalla  natura  a  difesa  delle 
nostre  Alpi  ;  —  lo  smembramento  di  Nizza  italiana,  operato  da  un 
Ministro  italiano  ;  —  il  divieto  a  Garibaldi  di  varcare  la  Cattolica  un 
anno  addietro,  quando,  sprovveduto  il  Governo  pontificio  d'ogni 
difesa,  l' impresa  non  avrebbe  costato  un  solo  uomo  ;  —  la  guerra  si- 
stematica all'  accrescimento  dell'  esercito  volontario  ;  —  la  tattica  pe- 
renne di  avversare  e  inceppare  ogni  moto  popolare  italiano,  poi 
d'impadronirsi  delle  sue  risultanze  quando  diventi,  per  forza  di 
cose  e  d'uomini  indipendenti,  fatto  compiuto.  Qujndi^la^e^g|Mone 
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del  sacro,  inviolabile  Diritto  italiano,  mutato  in  materia  di  conces- 
sioni, d'opportunità,  di  transazioni  bastarde. 

E  la  teoria  dissolvitrice,  che  la  vista  del  cadavere  delP  Italia 
ispirava  a  Machiavelli,  fatta  battesimo  sulla  culla  di  un  Popolo  che 
sorge  a  Nazione.  Ma  il  Machiavelli  insegnava  almeno  al  Principe  — 
eh'  ei  cercava  senza  trovarlo  —  come  bisognasse  liberar  V  Italia  da 
ogni  dominazione  straniera:  gli  uomini  che  noi  combattiamo  cac- 
ciano il  Principe  come  vassallo  davanti  alle  ispirazioni  e  alle  voglie 
che  vengono  da  Parigi. 

No  ;  un  Popolo  non  sorge  potente  d' avvenire  a  quel  modo.  Fon- 
dare una  Patria  è  un'  opera  religiosa  ;  è  la  creazione  umana  ;  e  per 
questo  i  fondatori  delle  Città  apparvero  semidei  agli  antichi.  Su- 
premo fondamento  all'  opera  eh'  oggi  si  compie  in  Italia  è  la  Morale  ; 
mezzo  indispensabile  è  il  Sacrificio.  La  Libertà  esige  coscienza  di 
Libertà.  Voi,  sostenitori  del  sistema  Cavour,  esigete  sacrifici  dal 
popolo;  e  gì' insegnate  intanto  ch'esso  non  può  avere  patria  se  non 
dalle  opportunità  che  gli  daranno,  quando  che  sia,  le  Corti  straniere. 
Voi  gli  parlate  di  libertà,  e  lo  aggiogate  al  carro  del  dispotismo 
straniero.  Vi  lagnate  ch'esso  non  abbia  coscienza  che  basti  della 
propria  dignità,  del  proprio  diritto,  e  gli  predicate  che  le  sue  forze 
—  le  forze  di  25  milioni  —  non  sono  sufficienti  alla  impresa  ;  e  can- 
cellate r  idea  di  quel  Diritto  in  sul  primo  suo  nascere,  e  gli  rapite 
la  coscienza  della  Libertà,  dicendogli  eh'  ei  non  può  averla  se  non 
a  beneplacito  della  Francia  o  d'altra  Potenza. 

Per  educazione  si  fatta  non  si  guida  un  Popolo  a  conquistarsi 
una  Patria.  La  libertà  che  otterreste  per  esso,  se  mai  potesse  pre- 
valer quel  programma,  sarebbe  libertà  menzognera  e  d'un  giorno. 
Abolita  la  coscienza  della  propria  dignità  e  della  propria  forza  in 
quel  Popolo,  ei  ricadrebbe  sotto  il  primo  Potente  che  osasse  farglisi 
padrone,  o  vivrebbe  di  vita  languida,  inefficace,  e  condannata  a  ca- 
dere rapidamente  nelle  corruttele  dell'egoismo  servile. 

Il  programma  di  Garibaldi  corrisponde  alle  necessità  morali  e 
politiche,  ai  bisogni  d' onore,  ai  fati  futuri  della  nostra  terra.  Quel 
programma  dice  all'  Italia  :  «  Rivivi  e  conquistati  una  bandiera  di 
Nazione  in  nome  del  Diritto  immortale,  in  nome  dell'eterna  Giu- 
stizia. La  via  t' è  segnata  da  quanti  Popoli  s' edificarono  nel  passato 
una  Patria:  Virtù,  Sacrifìcio,  Volontà  ferma.  Fede  ne' tuoi  destini, 
guerra  per  essi  a  chi  s' attraversa.  I  mezzi  stanno  nei  ventisei  mi- 
lioni di  popolo  che  fremono  sulle  tue  terre,  nel  concentrarne  le 
forze  al  fine,  nelle  sante  audacie  de' liberi,  nel  fervore  di  tutti 
i  popoli,  nelle  gelosie  che  dividono  i  Governi  avversi,  nella  onni- 
potenza dei  fatti  compiti,  nella  condizione  provvidenziale  che  annoda 
indissolubilmente  la  tua  libertà  alla  libertà  dei  popoli  Slavi,  Ma- 
giari, Rumeni,  Ellenici,  chiamati  a  farsi  Nazioni.  Tu  nasci  gigante 
e  colle  sorti  d' Europa  in  pugno,  se  sai  intendere  la  forza  eh'  è  in 
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te.  Non  sostar  sulla  via.  Giovati  senza  indugi  delP  entusiasmo  su- 
scitato negli  animi,  del  terrore  diffuso  tra  i  nemici  dalle  tue  prime 
vittorie.  Sia  il  tuo  grido  :  V  Italia  è  degV  Italiani  :  il  tuo  fine,  la 
Patria  libera  ed  Una  :  il  termine  della  tua  lotta  la  emancipazione, 
colle  tue  forze,  di  Venezia  e  di  Roma  :  il  tuo  metodo  —  fino  a  che 
quel  termine  non  sia  raggiunto  —  la  Dittatura  :  sia  il  Re,  che  or 
chiedi,  l' Eletto  delle  tue  battaglie  e  del  tuo  voto  dato  spontanea- 
mente nella  tua  Eterna  Metropoli.  Io  e  i  tuoi  volontari  t' abbiamo 
insegnato  la  tua  potenza.  Respingi  le  torte  vie,  le  stolte  paure,  i 
suggerimenti  stranieri.  '  Afferma  risolutamente  la  vita  eh' è  in  te. 
Dio  e  gli  uomini  stanno  coi  forti.» 

E  il  programma  col  quale  s' emanciparono  gli  Spagnuoli,  prima 
dai  Mori,  poi  da  Napoleone  ;  col  quale  s'  emanciparono  gli  Svizzeri, 
i  Fiamminghi,  gli  Americani,  gli  Elleni.  Ed  è  programma,  pei  due 
terzi,  già  compito  da  noi. 

Noi  faremo  quanto  potremo  per  affrettarne  il  compimento  finale. 

Il  Giornale  —  Il  Popolo  d^  Balia  —  svolgerà,  secondato  da  pub- 
blicazioni popolari,  come  meglio  sapranno  i  suoi  scrittori,  le  parti 
di  quel  Programma. 

Il  Giornale  è  Porgano  dell'Associazione  Unitaria  Italiana.  Uno 
è  lo  spirito  che  li  anima.  Noi  promoveremo  dunque  —  oltre  il  primo 
del  quale  parlammo  finora  —  i  due  altri  fini  dell'Associazione:  rac- 
cogliere ed  esprimere  via  via  i  bisogni,  i  voti,  le  aspirazioni  di  Na- 
poli e  delle  provincie,  per  ciò  che  concerne  i  miglioramenti  da  darsi 
al  viver  civile,  all'  esistenza  politica  dei  cittadini  :  iniziare  e  dirigere 
l'educazione  popolare,  cancellata  sotto  i  lunghi  anni  del  Governo 
Borbonico. 

Comune  e  Patria  :  son  questi  i  due  termini  del  problema  da 
sciogliersi  ;  i  due  poli  dell'  asse  sul  quale  si  librano  i  fati  della  no- 
stra terra.  La  libertà  di  Comune  è  fondamento  alla  libertà  della 
Patria:  la  libertà  della  Patria  è  guarentigia  alla  libertà  del  Co- 
mune. La  vita  locale  è  sacra  quanto  la  vita  ìiazionalc  :  colla  prima 
soltanto  può  educarsi  il  cittadino  alla  seconda.  L'Italia  è  terra  di 
Unità,  non  di  un  esagerato  concentramento  amministrativo.  Sul  Co- 
mune poggia  fra  noi  tanta  una  tradizione  di  libertà,  di  sviluppo 
progressivo  e  di  glorie,  che  dobbiamo  non  romperla  ma  ricomin- 
ciarla, migliorandola  e  dirigendola  al  fine  comune. 

Il  Governo  ha  una  missione  educatrice,  finora  negletta  dagli  al- 
lievi di  una  scuola  politica  che  non  vede  in  esso  se  non  una  istitu- 
zione di  sicurezza  pubblica,  destinata  a  tutelare  solamente  i  diritti 
àeìX' individuo  :  è  il  senno  del  Paese  che  guida  i  più  sulla  via  del 
progresso.  Ma,  perchè  questo  avvenga,  sono  necessarie  due  cose: 
la  prima  riguarda  il  modo  d' istituzione  e  l'ordinamento  interno  del 
Governo  stesso  :  la  seconda  è  che  una  perenne  comunione  esista  fra 
le  idee  sovente  inconscie  e  le  aspirazioni  del  Popolo  e  il  Governo 
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chiamato  a  reggerlo,  ad  elaborare  e  purificare  quelle  idee.  Passato, 
presente,  avvenire,  ispirazione  popolare  e  progresso  sono  elementi 
perpetui  della  vita  di  ogni  Nazione.  Dove  un  solo  di  questi  termini 
è  negletto,  il  Governo  è  retrogrado  o  inerte  o  utopistico.  È  neces- 
sario che,  come  il  sangue  al  core,  la  vita  del  Paese  fluisca  senza 
interruzione  al  Governo  e  rifluisca  da  esso.  Oggi  il  Popolo  non  ha 
quasi  comunione  di  vita  col  Governo,  se  non  neir  atto  di  costituirlo  : 
poi  si  ricaccia  nel  cerchio  della  vita  individuale  o  locale,  lasciando 
a  chi  regge  di  adempierne  il  mandato,  e  serbandosi  soltanto  il  di- 
ritto dMnsorgere  a  mutarlo,  quando  il  mandato  è  lungamente  e 
sistematicamente  tradito  ;  ed  è  il  fatto  raro  e  violento  che  ha  nome 
Rivoluzione.  Ma  dove  —  come  nella  Svizzera,  in  Inghilterra,  ne^li 
Stati  Uniti  —  il  Popolo  veglia  continuo  e  V  agitazione  legale  è  rico- 
nosciuta dovere;  e  le  associazioni,  la  stampa,  le  pubbliche  radu- 
nanze parlano  sempfe  al  Governo  gl'istinti,  le  idee,  i  desideri,  i 
bisogni  del  Popolo,  V  uomo  s' avvezza  a  sentire  e  proteggere  co- 
m' opera  propria  la  Libertà  :  la  necessità  d' ogni  rivoluzione  spari- 
sce ;  V  opinione  dei  più  siede  regina  sui  decreti  governativi  ;  il  Go- 
verno procede  securo  sulla  via  diritta,  forte  dell'appoggio  di  un 
Popolo  intero,  e  audace  a  vincere  gli  ostacoli.  Un  Popolo  general- 
mente muto  ha  sètte  e  fazioni  :  un  Popolo  che  esprime  la  propria 
vita,  no. 

£  in  questa  comunione  di  vita  reciproca,  l' elemento  delle  classi 
operose  deve  essere  elemento  principalissimo.  Albeggia  per  noi 
un'Epoca  nuova.  E  ad  ogni  Epoca  nuova  corrisponde  nella  Storia 
r  apparizione  d' un  nuovo  elemento  destinato  a  rinnovare  o  rinfer- 

vorare  la  vita  collettiva  * delle  Nazioni.  Il  popolo  è  l' elemento 

dell'  Epoca  che  sorge e  le  classi  operaie  saranno  ad  essa  ciò 

che  la  borghesia  fu  all'Epoca  che  sta  conchiudendosi:  sprone,  vi- 
gore, intento  precipuo.  Quindi  la  necessità  di  educare  questo  po- 
polo, che  oggi  muore  ignoto,  senza  gloria,  nelle  battaglie  della 
Patria  ;  che  domani  vorrà  vivere,  vivere  di  piena  vita  in  essa  e  per 
essa;  la  necessità  di  parlargli  dei  suoi  doveri  e  dei  suoi  diritti, 
la  necessità  di  sviarlo  dalle  false  dottrine  assolute,  intolleranti, 
esclusive,  che  ne  hanno  guastata  la  sacra  causa  in  altre  parti  d' Eu- 
ropa; la  necessità  di  procacciargli  miglioramenti  economici,  e  di 
mostrargli  che  il  moto  d'Italia  ha  quel  battesimo  di  moralità  so- 
ciale senza  il  quale  ogni  rivoluzione  è  menzogna,  e  condannata,  dopo 
un  certo  periodo,  a  morire.  Ogni  rivoluzione  che  non  allarga  con- 
siderevolmente il  cerchio  della  convivenza  sociale,  che  non  migliora 
moralmente  e  materialmente  la  condizione  dei  pili,  è  opera  profon- 

*  Questa  interruzione  e  la  seguente  provengono  da  uno  strappo  nel 
foglio,  per  cui  non  fu  possibile  rilevare  la  sentenza  intera.  —  (Nota  dei 
Compilatori.) 
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damente  immorale  o  falsata  nel  suo  principio  ;  guerra  d'ambiziosi  o 
d'intelletti  meschini. 

La  Tita  d' una  Nazione  è,  come  ogni  vita,  duplice  nella  sua  ma- 
nifestazione :  interna  ed  estema:  intima  e. di  relazione  —  nazionale 
e  intemazionale.  La  nostra  vita  dev'essere  Italiana  ed  Europea. 
Ma  questa  vita  è  Una  :  un  solo  principio,  che  è  l' anima  della  Na- 
zione, deve  reggerla  in  quelle  due  rivelazioni  di  sé.  £  nel  confes- 
sare solennemente  questa  unità  di  principio  e  nel  rappresentarla 
continuamente  negli  atti  sta  l'iniziativa  dell'oggi,  iniziativa  che  l'Ita- 
lia può  assumere,  e  che  può  ricollocarla  per  la  terza  volta  a  capo 
del  moto  d' incivilimento  Europeo.  Vi  è  dissenso  oggi,  più  o  meno 
profondo,  in  tutte  le  Nazioni  d' Europa  fra  le  due  espressioni  della 
loro  vita.  Talune  scrivono  sulla  loro  bandiera  Libertà  per  l' interno 
e  promovono  all'  infuori  la  causa  della  tirannide  :  altre,  cancellando 
ogni  libera  vita  al  di  dentro,  si  fanno  al  di  fuori  protettrici  di  li- 
bertà. Abbiamo  in  Italia  ministri  che  parlano  d'allontanare  l'Au- 
stria dal  Veneto,  estendendone  l' abborrito  dominio  sulle  terre  dei 
nostri  fratelli  Rumàni.  L' Italia  rinata  non  cadrà,  portiamo  fede,  in 
contradizionì  sì  fatte.  Il  principio  nazionale,  Libertà  e  Associazione, 
deve  dirigerne  ogni  atto.  L'emancipazione  delle  razze  Slave,  Ma- 
giare, Rumane  —  che  s' urtano  aggiogate  al  carro  dell'Austria  — ,  la 
libertà  della  santa  dimenticata  Polonia,  sorgeranno  forse  colla  no- 
stra ;  avranno  a  ogni  modo  i  nostri  voti  e  determineranno  la  dire- 
zione della  nostra  politica  nazionale.  Nella  grande  lotta  che  ferve 
in  Europa  tra  i  due  principi,  V  indifferenza  e  la  contradizione  sono 
egualmente  delitto. 

Le  idee  che  abbiamo  sommariamente  accennate  saranno  invaria- 
bilmente sostenute  dal  Popolo  d' Italia^  come  lo  saranno  dall'  Asso- 
ciazione della  quale  noi  esprimiamo  il  concetto.  Lo  saranno  più  o 
meno  utilmente,  come  gl'Italiani  vorranno,  e  a  seconda  dell'aiuto 
che  ci  porgeranno.  Quest'aiuto  di  collaborazione  o  d'altro  dovrebbe, 
da  chi  vuoL  darcelo,  venire  rapido  e  aperto.  I  momenti  sono  su- 
premi. L'ordinamento  degli  uomini  che  di  buona  fede  accettano  il 
programma  di  Garibaldi  è,  più  che  urgente,  vitale.  Sono  tèmpi  que- 
sti nei  quali  ogni  uomo  deve  avere  il  coraggio  della  propria  opi- 
nione, e  rannodarsi  praticamente  alla  bandiera  eh'  ei  sceglie.  A  chi 
non  sceglie  la  nostra  noi  non  chiediamo  se  non  guerra  d'uomini 
leali  e  liberi,  che  sentono  la  propria  dignità  e  rispettano  l'altrui; 
che  confutano,  potendo,  ciò  che  diciamo^  senza  sospetti  e  ipotesi 
maligne  su  quello  che  non  diciamo,  A  chi  sceglie  la  nostra,  chie- 
diamo di  venire  a  noi  col  pensiero,  col  consiglio,  coli' aiuto  finan- 
ziario e  con  l'opera.  Troveranno  in  noi,  non  sappiamo  se  potenza 
intellettuale,  ma  di  certo  schiettezza,  amore  del  bene,  coraggio  e 
costanza. 

-5' 


uigitizea  oy  vjv.'v^xl^ 


VI.  12 


182  DAL   "  POPOLO  D' ITALIA  ""  DI  NAPOLI. 

I. 

Chi  rompe  la  Concordia.^ 

Le  Nazionalità  non  si  fondano,  nei  tempi  moderni  e  da 
quando  gli  uomini  cominciarono  ad  avere  coscienza  di  sé,  se 
non  sul  libero,  meditato,  solenne  consenso  dei  Popoli.  V  armi 
fondarono  la  Prussia  ;  ma  la  Prussia  non  è  Nazione,  ed  è  de- 
stinata a  confondersi  nella  Germania.  La  monarchia  assolata 
ebbe  gran  parte  nell'  elaborazione  dell'  Unità  Nazionale  Fran- 
cese ;  ma  queir  Unità  non  ebbe  vita  irrevocabile  e  ricono- 
sciuta in  Europa,  se  non  quando  fu  decretata  dal  libero  con- 
senso del  Popolo,  nell'Assemblea  del  1789. 

Un  Popolo  smembrato  in  frazioni  —  che,  aflSni  per  lingua, 
per  condizioni  topografiche,  per  tradizioni,  per  bisogni  e  aspi- 
razioni, si  sentono  chiamate  a  confondersi  in  una  Patria  co- 
mune —  sorge  e  combatte,  affermando  il  proprio  Diritto,  prima 
co'  suoi  uomini  di  Pensiero,  poi  co'  suoi  uomini  d'Azione  :  ro- 
vesciati gli  ostacoli  che  si  attraversano,  ed  emancipato  dai 
nemici  stranieri  e  domestici,  interroga  se  stesso  ;  accerta  per 
mezzo  di  rappresentanti,  liberamente  e  universalmente  eletti, 
il  proprio  stadio  di  civiltà  ;  poi,  movendo  da  quello  e  guar- 
dando al  futuro,  scrive  il  Patto  fraterno  che  deve  reggerlo. 

È  questo  il  metodo  d'eventi  logico.  Circostanze  speciali 
possono  modificarlo  ;  ma  giova  tenerlo  in  mente  come  V  ideale 
dal  quale  bisogna  allontanarsi  il  meno  possibile.  Un  Popolo 
che  lo  raggiunge  chiude  la  via  a  tutte  le  incertezze,  a  tutte 
le  insidie  che  possono  venirgli  dal  di  fuori,  a  tutte  le  divi- 
sioni, a  tutte  le  gelosie  che  possono  sorgere  al  di  dentro  :  è 
rispettato  dagli  stranieri  e  non  viola  il  diritto  d' eguaglianza 
che  vive  nei  cittadini. 

Era  il  metodo  istintivamente  seguito  nei  primi  comincia- 
menti  del  moto  Italiano,  e  compendiato  nel  programma  di 
Garibaldi,  che  i  monarchici  sostenevano  per  convenzione  d'op- 
portunità, e  i  repubblicani  accettavano  per  riverenza  al  voto 
dei  più. 

Fare,  prima  V  Italia^  poi  la  Monarchia  Italiana  :  affratel- 
lare tuMe  le  Provincie  italiane  ndla  Patria  comune^  non  ag- 
giogarla ad  una  o  ad  altra  provincia  :  dettare  in  Roma  il  Patto 


»  Vedi  II  Popolo  d'Italia,  19  ottobre  1860. 
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ddla  Nazione,  non  imporre  a  tutte  le  terre  italiane  leggi  co- 
stitttzionali  date  in  momenti  anormali^  per  subita  e  forzata 
concessione  al  popolo,  dodici  anni  addietro,  a  una  frazione  del- 
l' Italia  Settentrionale, 

Programma  sì  fatto  avea  conciliato  tutti  i  Partiti  :  salvava 
la  dignità  delle  Provincie  sorelle:  non  mutava  le  condizioni 
della  Monarchia:  assicurava  leggi  italiane,  non  piemontesi, 
air  Italia  :  lasciava  il  compimento  dell'  impresa  nelle  mani 
di  Garibaldi  e  del  Paese  armato  :  sottraeva  la  sua  continua- 
zione alle  mene  della  Diplomazia,  agli  arbitri  dello  straniero, 
alla  necessità  di  rifare  tre,  quattro  volte  V  esercito  dei  vo- 
lontari. —  Per  programma  sì  fatto  si  levò  la  Sicilia,  si  leva- 
rono le  Provincie  napoletane,  pugnarono  e  vinsero  i  militi 
convenuti  intorno  a  Garibaldi  da  tutti  i  punti  d' Italia.  L'  en- 
tusiasmo della  concordia  che  salutò  l'idea  della  Dittatura, 
fino  al  compimento  dell'impresa,  meravigliò  tutta  Europa. 

I  fautori  deW  annessione  immediata  vennero  dopo  ;  vennero 
quando  la  vittoria  aveva  già  coronato  il  primo  periodo  d' at- 
tuazione di  quel  programma;  quando  Garibaldi  aveva  già 
dieci  volte  dichiarato,  fra  gli  applausi  di  tutta  Italia,  che  la 
Dittatura  non  cesserebbe  se  non  quando  Venezia  sarebbe  li- 
bera e  Roma  annunzierebbe  all'  Europa  l' Unità  d' Italia  fon- 
data. Quei  che  lamentano  la  discordia  entrata  nel  campo,  e 
s' irritano  contro  i  suoi  promotori,  dovrebbero  almeno  non  di- 
menticare le  date. 

I  primi  elementi  di  discordia  entrarono  in  Sicilia  con 
Làfarina  :  entrarono  in  Napoli  colla  proposta  dell'  annessione 
immediata,  cioè  colla  negazione  del  programma  dittatorio  di 
Garibaldi.  Confutate  il  programma  ;  è  vostro  diritto  :  ma  non 
accusate  chi  lo  sostiene  di  cacciare  il  disordine  e  V  anarchia 
nel  Paese.  Il  dissenso  viene  da  chi  nega,  non  da  chi  afferma  : 
da  chi,  per  avidità  di  potere  immediato,  rompe  subitamente 
un  programma  accettato,  non  da  chi  si  mantiene  fermo  a 
compirlo.  Voi  potete  oggi,  fra  un  Popolo  appena  ridesto,  e 
tentennante  ancora  fra  l' antico  servaggio  e  il  nuovo  alito  di 
libertà,  falsare  logica  e  date  :  ma  l' avvenire  imparziale  giu- 
stificherà gli  uomini  di  parte  nostra.  L' avvenire  scriverà,  non 
libelli,  ma  storia. 

E  r  avvenire  dirà  il  vero  sulle  cagioni  che  han  dato  forza 
al  funesto  dissenso.  Dirà  che,  se  gli  uomini  dell'annessione 
immediata  al  Piemonte  —  invece  d' assalirei^JJ, j)rogramma  e 
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travolgere  la  Dittatura  in  un  campo   di  guerre  meschine, 
tormentose,  straniere  all'  intento  —  si  fossero  consacrati  di 
buona  fede  e  con  zelo  unanime  a  secondare  lo  svolgersi  di 
quel  programma,  e  reggere  in  quel  senso  politicamente  il 
Paese,  le  irregolarità,  le  incertezze,  le  inerzie  lamentate  non 
esisterebbero.  Dirà  che  —  da  un  uomo  infuori  —  quei  che  ten- 
nero fino  a  quest'oggi  i  seggi  ministeriali  appartennero   ai 
fautori  dell'  annessione  al  Piemonte  ;  che  potevano  fare  e  che 
nulla  fecero;  nulla  perchè  il  Popolo  sentisse  i  benefici  del 
nuovo  ordine  di  cose  e  s'  afi'ratellasse  ad  esso  ;  nulla  per  la 
libertà  dei  Comuni  ;  nulla  per  le  finanze  e  per  la  soppres- 
sione dei  vecchi  abusi  ;  nulla  per  un  indispensabile  rinnova- 
mento generale  del  personale  degli  uffici.  Dirà  come  —  mentre 
deploravasi  ipocritamente  la  lentezza  dell'  assedio  e  il  fre- 
quente ritentare  della  reazione  —  non  si  movesse  passo  per 
r  armamento  delle  Provincie,  pel  rapido  riordinamento  del- 
l' esercito,  per  l' addestramento  dei  volontari.  Dirà  gli  ordini 
dittatoriali  inseguiti,  la  Segreteria  inceppata  in  ogni  sua  opera 
e  fatta  capro  emissario  di  tutti  gli  errori  inerenti  ad  ogni 
subito  mutamento  di  condizioni  politiche,  le  munizioni  man- 
cate ai  nostri  in  più  scontri,  gì'  indugi  nell'  invio  delle  arti- 
glierie, del  materiale  per  costruzioni  di  ponti,  di  ogni  cosa 
da  Napoli  ;  il  rifiuto  costante  di  partecipazione  nella  guerra 
al  migliaio  dei  rediwi  dalle  Campagne  del  1848  e  del  1849; 
il  tempo  e  il  vigore  spesi  in  una  guerra  incessante  contro 
ogni  uomo  di  mente  e  di  core,  ma  sospetto  di  democrazia, 
che  s' accostasse  alla  Dittatura  ;  e  tutto  un  sistema  architet- 
tato a  generare  nel  Paese  un  senso  di  mal  contento  e  di  diffi- 
denza che  somministrasse  argomento  all'  annessione  invocata. 
Dirà  sola  prova  d' energia  vitale  nella  Pro-Dittatura  essere 
stata  la  negazione  :  negazione  del  diritto  d'Associazione,  collo 
scioglimento  arbitrario  della  Società  Unitaria  :  negazione  del 
diritto  che  ha  ogni  uomo  di  vivere  libero  in  terra  libera,  col 
tentato  esilio  di  chi  spese  trent'  anni  di  vita  nell'  apostolato 
dell'  Unità  Nazionale  :  negazione  del  principio  rivoluzionario, 
colla  destituzione  di  governatori  che  promossero  o  aiutarono 
efficacemente  l'insurrezione  delle  Provincie;  negazione  della 
Dittatura,  col  decreto  del  Plebiscito. 

Plebiscito  e  annessione  immediata  —  è  inutile  dissimu- 
larlo —  non  hanno  che  un  significato  :  rompere  il  corso  del- 
l' azione  di  Garibaldi,   annullarne   il   programma.   Sono  la 
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risposta  che  manda,  per  mezzo  de' suoi  fautori,  Torino  alle 
parole  dettate  da  Garibaldi  il  19  dello  scorso  mese.  Quelle 
parole  ci  chiamavano  a  Roma  e  a  Venezia.  Roma  e  Venezia  — 
lo  udimmo  dal  Conte  di  Cavour  —  ci  sono  contese  dal  cenno 
che  vien  da  Parigi.  —  Bisognava  dunque  sottrarre  a  Garibaldi 
le  forze,  i  mezzi  materiali,  gli  elementi  delle  Provincie  meridio- 
nali, dissolvere  il  campo  dei  volontari,  por  fine  alla  Dittatura. 

È  questo  il  senso,  non  inteso  dai  poveri  illusi,  della  in- 
grata guerra  mossa  dagli  uomini  moderati  alla  Segreteria  e, 
per  essa,  al  concetto  di  Garibaldi.  V  annessione  immediata 
vale  la  sostituzione  di  Cavour  a  Garibaldi,  quindi  l' abban- 
dono —  per  un  tempo  indefinito  —  di  Venezia  e  Roma.  I  cin- 
quanta e  pili  mila  soldati,  mandati  verso  noi  dal  Piemonte, 
non  erano  dicerto  richiesti  dalla  guerra  contro  le  poche  mi- 
gliaia d' avventurieri  capitanati  da  Lamoricière,  né  dalla  ne- 
cessità di  occupare  Capua  e  Gaeta.  Accoppiate  cifra  sì  fatta 
colle  dichiarazioni  ministeriali  di  Torino,  col  raddoppiamento 
delle  forze  Francesi  in  Roma,  col  loro  spingersi  fino  a  Fresi- 
none; e  perchè  si  precipiti  la  proposta  annessione  vi  sarà  chiaro. 

Precipitazione  inutile,  indecorosa,  funesta.  Inutile,  perchè 
la  Monarchia  non  può  senza  ingratitudine  diffidare  di  Gari- 
baldi e  del  proprio  trionfo;  indecorosa,  perchè  chiama  un 
Popolo  a  darsi  prima  del  tempo,  senza  discussione,  a  guisa 
d' armento  ;  funesta,  perchè,  annettendo  le  Provincie  del  Sud 
incondizionatamente  al  Piemonte,  prepara,  per  chi  prevede, 
germi  di  gelosia,  di  dissenso,  d'irritazione  tra  una  popola- 
zione e  l'altra,  che  un  confondersi  d'ambe  nell'Italia,  in 
Roma,  avrebbe  reso  impossibili. 

È  necessario  dir  queste  cose,  non  per  impedire  un  fatto 
oggimai  irrevocabile,  ma  perchè,  insegnando  all'  Italia  quale 
sia  il  vero  significato  dell'  annessione  immediata,  V  Italia  prov- 
veda a  scongiurarne  i  pericoli.  Il  programma  di  Garibaldi 
era  l' unico  logico,  l' unico  atto  a  fondar  la  Patria.  Se  Gari- 
baldi —  spossato  da  una  guerra  insistente,  male  adatta  al- 
l' alto  animo  suo,  abborrente  da  ogni  lotta  civile,  quand'  anche 
provocata  da  altri,  e  signoreggiato  dai  ricordi  d' un  affetto 
leale  in  lui,  malfido  in  altri  —  consente  egli  stesso  a  violarlo, 
a  interrompere  il  corso  del  suo  svolgimento,  la  Nazione  lo 
faccia  suo,  malgrado  gli  ostacoli  che  l' annessione  porrà.  È  que- 
sta la  maggior  prova  di  riverenza  che  l' Italia  possa  dare  a 
Garibaldi  medesimo.  ^^        1 
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IL 

Il  Congresso  Cattolico  e  il  Congresso  di  Varsavia.^ 

Voci  di  ostilità  contro  la  sorgente  nazionalità  dell'  Italia 
s'inalzarono,  di  recente,  dalle  due  opposte  estremità  del- 
l' Europa. 

Da  un  lato,  lo  spirito  della  vecchia  Spagna,  il  cupo  e  fe- 
roce cattolicismo  dei  tempi  di  Filippo  II  —  sebben  fioco  per 
lungo  silenzio  e  respinto,  come  cosa  vieta  ed  esosa,  da  quella 
generosa  Nazione  —  tenta  riformulare  la  sua  morta  parola 
in  mezzo  alla  civiltà  contemporanea  ;  e,  dimenticando  tre  se- 
coli di  operose  conquiste  del  pensiero  della  vita  sociale  contro 
la  sua  cieca  obbedienza  all'  autorità  della  Roma  dei  Papi  e 
contro  i  roghi  eh'  esso  levò  a  sostenerla,  invoca  il  braccio 
delle  Potenze  cattoliche  per  ricostruire  colla  forza  ciò  che 
r  Umanità  vien  distruggendo  colla  propria  coscienza. 

Dall'  altro  lato,  lo  spirito  dell'  assolutismo  monarchico  — 
l'idea  diplomatica  che  strinse  il  patto  del  1815  in  Vienna 
ed  impose  alle  membra  dolenti  delle  divise  Nazioni  una  strut- 
tura di  Stati  che  non  avea  ragion  d'  essere,  tranne  l'arbitrio 
di  chi  r  imponeva  —  ridesto  dalla  rovina  del  mal  sorto  edi- 
ficio nella  nostra  Penisola,  sembra  apparecchiarsi,  incorreg- 
gibile artefice,  a  ritentar  l' opera  dell'  errore,  anzi  che  lasciar 
libero  il  campo  a  più  naturali  e  più  savi  disegni. 

Di  queste  sinistre  disposizioni  delle  due  grandi  forze  che, 
or  separate  or  congiunte,  s'attraversarono  sempre  allo  svi- 
luppo normale  della  vita  delle  Nazioni  e  al  progresso  del- 
l' incivilimento  Europeo,  molti  non  senza  ragione  si  pigliano 
pensiero,  e  ne  presagiscono  gravi  pericoli  alla  causa  Italiana. 
Noi,  senza  diminuire  col  nostro  giudizio  la  gravità  degli  av- 
versi auspici,  cercheremo  di  misurarne  l' importanza  effet- 
tiva; d'indagare  quali  forze  ci  siano  favorevoli,  quali  contrarie; 
e  diremo  dove,  secondo  noi,  sia  collocato  il  rimedio  della  no- 
stra salvezza. 

Non  crediamo  a  possibilità  di  crociata  cattolica  contro 
r  Italia  nò  ad  efficacia  di  Congressi  cattolici  contro  le  nostre 


*  Vedi  //  PopoJo  d' Italia,  24  e  26  ottobre  1860. 
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ragioni.  La  Spagna  di  Donoso  Cortes  dovrebbe  fare  di  ne- 
cessità virtù;  e,  se  le  piace  di  avvolgersi  tra  i  fantasmi  di 
un'  età  che  più  non  ritorna,  dovrebbe  serbare  lo  spettacolo 
delle  sue  fantasie  alla  notte  delle  inferme  sue  veglie,  non 
tentare  di  produrlo  dove  la  luce  del  giorno  ne  disperde  le 
fatue  forme. 

Potrebbero  oggigiorno  i  cinque  Stati  Europei  che  profes- 
sano, come  aderenti  al  rito  cattolico,  osservanza  al  Papato 
—  cioè  Francia,  Austria,  Spagna,  Belgio  e  Baviera  —  colle- 
garsi a  combattere,  in  nome  delle  pretese  temporali  del»Pon- 
tefice,  la  libertà  e  V  indipendenza  d*  Italia  ?  Vorranno  i  Go- 
verni di  quegli  Stati  sciogliersi  a  un  tratto  da  ogni  relazione 
della  loro  vita  politica,  dalle  condizioni  interne  ed  esterne 
de' loro  interessi  e  de' loro  antagonismi,  dalla  forza  morale 
dell'opinione,  per  abbracciare  con  entusiasmo  monastico  il 
sogno  sacerdotale  del  medio-evo  ?  Vorranno  i  medesimi  farsi 
campioni  dell'ombra  superstite  della  barbarie  ecclesiastica 
contro  le  leggi  ineluttabili  della  vita  civile,  contro  la  matura 
riflessione  dell'  intelletto  moderno  ;  e,  per  mantenere  gli  abusi 
dell'  autorità  religiosa,  distruggere  le  fondamenta  stesse  della 
religione  ?  Chi  potrebbe  forzare  a'  dì  nostri  la  mente  umana 
a  piegarsi  sotto  una  menzogna  che  la  ragione  e  la  libertà 
spirituale  dell'  anima  —  massimo  alimento  a  vera  credenza  — 
concordemente  ripudiano?  Chi  potrebbe  ormai,  senza  vol- 
gere contro  sé  le  forze  già  mature  di  una  protesta  che  l' armi 
non  varrebbero  a  contrastare,  farsi  a  sacrificare  una  nobilis- 
sima Nazione  —  anzi  gì'  interessi  civili  di  tutte  le  genti  che 
chiedono  libertà  intellettuale  e  politica  —  pel  sofisma  ultra- 
montano che  fonda  l'indipendenza  morale  del  Capo  della 
Chiesa  sul  possesso  dello  Stato  politico,  i  destini  eterni  della 
religione  sopra  una  spanna  di  territorio  irrigato  di  lagrime 
e  di  sangue? 

Questo,  per  altro,  non  è  il  solo  né  il  più  forte  argomento 
che  c'induca  a  credere  impossibile  una  lega  cattolica  con- 
tro l'Italia. 

Se  al  sofisma  ecclesiastico  porgessero  sussidio  ragioni  più 
pratiche  di  consenso  ostile  contro  la  Nazione  Italiana  in  cia- 
scuno dei  mentovati  Governi  ;  e  se  colla  ostilità  dei  Governi 
si  convenissero  grandi  interessi  o  grandi  pregiudizi  avversi 
al  nostro  risorgimento  ne'  rispettivi  paesi  dominati  da  quelli, 
v'  avrebbe  di  che  pensar  seriamente  alla  poca  sicurtà  del  no- 
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stro  avvenire.  Ma  il  fatto  non  sembra  essere  di  tal  natura. 
Le  disposizioni  del  Governo  di  Francia  non  coincidono  con 
quelle  di  Casa  d'Austria  sull'importanza  e  sui  modi  di  una 
restaurazione  papale.  AH'  Imperatore  dei  Francesi  torna  op- 
portuno r  avere  il  Papa  sovrano  di  nome  più  che  di  fatto  in 
Italia,  per  signoreggiarlo  più  agevolmente  e  farne  strumento 
a  mescolarsi  delle  cose  nostre,  finché  gl'Italiani  non  siano 
forti  abbastanza  a  governarle  da  se  medesimi;  ma  non  si 
rassegnerebbe  volentieri^  per  ancore  del  Conte  di  Montalem- 
bert  0  del  Duca  di  Chambord,  a  lasciare  all'Austria  l'im- 
presa di  restaurare  il  Papa  e  gli  altri  Principi  nella  forma 
antica,  onde  gli  ultramontani  e  i  legittimisti  si  facessero  a 
tesservi  sopra  di  nuovo  le  loro  speranze  e  le  loro  cospirazioni. 

Né,  più  dei  Governi,  consentono  contro  di  noi  le  Nazioni. 

La  sètta  ultramontana,  malgrado  il  fanatismo  di  parec- 
chi fra  i  suoi  proseliti  e  i  mezzi  d'influenza  che  possiede  a 
penetrare  colla  superstizione  i  rozzi  animi  delle  plebi  cam- 
pagnuole  e  urbane,  non  fece  in  questi  ultimi  tempi  —  seb- 
bene favorita  come  non  inutile  ancella  dal  dispotismo  domi- 
nante —  miglior  profitto  fuori  che  dentro  Italia.  Mentre  la 
crudele  cupidigia  del  Cardinale  Antonelli  compiva  il  divorzio 
fra  la  Nazione  Italiana  e  il  Papato  temporale,  lungo  dal  con- 
fermare r  autorità  di  Roma  nella  Germania  cattolica,  allar- 
gava il  dissidio  fra  il  clero  inferiore  e  l' alta  gerarchia  della 
Chiesa  ;  ed  eccitava  ogni  classe  del  laicato  contro  le  esorbi- 
tanze di  quest'  ultima  a  danno  delle  libertà  dello  Stato.  Né 
l'ebbra  loquacità  del  gesuita  Veuillot  e  l'invasione  monastica, 
tentata  dalla  propaganda  papale  nella  Francia  e  nel  Belgio, 
riuscivano  a  conquistare  quelle  colte  Nazioni,  se  se  ne  eccettui 
qualche  imbelle  elemento  ne'  due  estremi  analoghi  del  vec- 
chiume aristocratico  e  del  volgo  ignorante.  Fuori  di  questi 
estremi  e  di  quella  materia  guasta  ed  ipocrita  che  in  ogni 
paese  vende  l' anima  incredula  a  chiunque  la  compri  —  ed 
or  si  prostra  a  Sant'Ignazio,  ora  inneggia  a  Voltaire,  se- 
condo r  insegna  che  splende  sulla  bottega  degl'  impieghi  e 
degli  onori  —  le  classi  civili,  indipendenti,  operose,  si  eman- 
ciparono dalla  tirannide  clericale.  La  paurosa  leggenda  del 
medio-evo  non  ha  più  dominio  sovr'  esse  :  le  odierne  citta- 
dinanze non  credono  che  il  pascere  di  beni  mondani  —  frutto 
delle,  loro  industrie  faticose  —  V  ozio  e  l' avara  ingordigia 
de' preti  e  de' monaci  sia  la  miglior  strada  di  fuggire  l'in- 
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ferno;  non  si  persuadono  che,  a  far  libero  e  puro  d'inge- 
renze politiche  il  Ministero  della  religione,  importi  che  i 
Ministri  della  medesima  s' affaccendino  nei  negozi  politici, 
sgovernino  a  forza  sudditi  più  civili  dei  loro  governanti,  ed 
assoggettino,  profanandole,  le  cose  della  Chiesa  alle  arti  della 
diplomazia  e  alle  ambizioni  dei  potenti,  coi  quali  mercan- 
teggiano per  oro  e  per  avidità  di  potere.  Onde,  per  la  parte 
intelligente,  industre  e  viva  della  società,  nell'Europa  cat- 
tolica, la  questione  della  sovranità  temporale  del  Papa  e  con 
essa  tutte  1'  altre  che  ne  dipendono  —  circa  le  relazioni  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  fra  il  sacerdozio  e  il  laicato,  fra  gli  uf- 
fici della  religione  e  quelli  della  civiltà  —  possono  conside- 
rarsi come  ormai  risolute.  La  scienza  civile  moderna  ha  vinto, 
nella  coscienza  delle  Nazioni,  il  simbolo  confuso  e  barbaro 
de'  tempi  di  mezzo.  Una  crociata  contro  la  Patria  nostra,  in 
nome  delle  ambizioni  temporali  del  Papato,  sarebbe  giudicata 
oggigiorno  guerra  selvaggia  contro  la  universale  civiltà,  con- 
tro i  più  vitali  interessi  di  quelle  genti  medesime  che  fossero 
chiamate  a  prendervi  parte.  Un  tal  grido  non  troverebbe  ri- 
sposta ;  e  r  esperienza  degF  inutili  tentativi  fatti  sin  qui  dagli 
ultramontani,  a  sollevare  in  favore  del  Papa  i  credenti  di 
Francia,  di  Spagna,  d'Irlanda,  ne  fa  testimonio.  La  causa 
della  sovranità  politica  del  Pontefice  non  ebbe,  ai  dì  nostri, 
martiri  volontari  :  ebbe  mercenari  che  accorrono  a  servire 
chi  più  li  paga  —  rifiuto  di  genti  straniere,  che  fugge  innanzi 
all'armi  di  una  causa  migliore. 

I  volontari,  i  devoti,  gli  uomini  di  fede,  convennero  da 
ogni  parte  d' Europa  nel  campo  del  patriotismo  italiano  ;  si 
raccolsero  come  fratelli  intorno  all'  Uomo  che  inaugurò  la 
nuova  vita  di  un  Popolo  fra  l' entusiasmo  delle  battaglie  cit- 
tadine. Inglesi,  Spagnuoli,  Francesi,  Polacchi,  Ungheresi,  Slavi, 
Tedeschi  e  Greci  vennero  a  far  corona  di  aspirazioni,  di  spe- 
ranze e  di  sacrifici  comuni  intorno  al  Washington  dell'  Italia, 
com'essi  Io  chiamano;  intorno  al  guerriero  della  Patria  e 
dell'  avvenire  delle  Nazioni.  Qui  è  la  fede  e  la  vita  :  nel  campo 
nemico  v'  è  simulacro  di  credenze  non  più  sentite,  v'  è  la 
morte  dell'anima.  I  Popoli  vogliono  vivere,  progredire  nel- 
l' opera  che  la  Provvidenza  assegnava  loro  quaggiù,  educarsi 
ed  educare,  non  brulicar  come  vermi  frammezzo  ai  sepolcri. 

Se  un  nuovo  San  Bernardo  evocasse  dalla  tomba  dell'  an- 
tico la  focosa  eloquenza  che  lo  rese  onnipotente  sulle  molti- 
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tudini  del  suo  secolo,  quella  eloquenza  cadrebbe  sui  presenti 
come  morta  cenere.  La  eredità  delle  dottrine  di  Arnaldo  da 
Brescia  ha  superata  la  tradizione  feroce  che  lo  condannò  alle 
fiamme  :  e  la  fede  dei  pochi  seguaci,  ai  quali  il  prefetto  im- 
periale di  Roma  sottrasse  fin  gli  avanzi  del  Martire,  facen- 
doli gettare  nel  Tevere,  oggi  è  la  fede  dei  Popoli. 

I  Popoli  sono  con  noi  sul  terreno  della  religione,  come  su 
quello  della  politica;  e  non  è  da  tal  parte  che  l'Italia  ha 
di  che  temere. 

Esamineremo  in  altro  articolo  se  la  minaccia  di  una  nuova 
Santa  Alleanza  sia  più  reale  di  quella  della  Lega  Cattolica 
e  da  quali  pericoli  l' Italia  debba  veramente  salvarsi. 


Le  condizioni  morali  dell'  opinione,  gì'  interessi  civili  e  gli 
antagonismi  politici  delle  Potenze  cattoliche  —  notati  da  noi, 
in  un  precedente  articolo,  come  altrettanti  ostacoli  alla  pos- 
sibilità di  una  lega  delle  medesime  contro  la  Nazione  Ita-, 
liana  —  non  sono  tuttavia  il  più  forte  argomento  che  militi 
per  il  nostro  assunto,  se  dalla  cerchia  della  questione  cat- 
tolica si  passi  in  quella  assai  più  vasta  della  politica  gene- 
rale d'Europa. 

La  vera  ragione  che  scema  ogni  giorno  più  il  peso  della 
influenza  temporale  della  Chiesa  Romana  sulla  bilancia  delle 
sorti  Europee  è  che  questa  questione  del  principato  papale 
—  anzi  r  intera  questione  cattolica  —  ed'  assai  poca  impor- 
tanza rispetto  alle  grandi  questioni  tra  cui  s' agitano  gì'  in- 
teressi sociali  e  politici  della  civiltà  moderna. 

Le  condizioni  d'Europa  son  queste:  Nel  centro,  la  Na- 
zione Germanica,  identica  per  razza,  lingua  e  costumi,  ma 
spartita  da  remote  cause  in  una  moltitudine  di  principati  im- 
potenti, a  beneficio  d' un  brulicame  di  piccoli  dinasti  e  delle 
rivali  ambizioni  de'  grandi  Stati  che  la  circondano. 

Al  Nord  della  medesima,  il  gruppo  della  Nazionalità  Scan- 
dinava, collocato  per  difetto  d'unità  in  simile  dipendenza. 
Al  Mezzodì,  l' Italia  —  vera  Niobe  delle  Nazioni  —  resa,  in 
vendetta  della  fecondità  de'  suoi  parti,  segno  all'  odio  di  tutte  ; 
divisa,  e  schiava  d' interne  e  d' esterne  tirannidi,  sino  a  que- 
st'  oggi.  Intorno  alla  Germania  e  all'  Italia,  e  nel  seno  stesso 
di  queste,  tre  Potenze  necessariamente  ostili  tra  loro,  come 
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contendenti  sui  brani  d'una  medesima  preda:  la  Francia, 
minacciosa  sul  Reno  e  disputante  coli' Austria  del  primato 
sul  Po  e  sul  Tevere  ;  la  Prussia,  in  contrasto  tra  il  sospetto 
delle  ambizioni  francesi  e  la  domestica  rivalità  colla  Gasa 
d'Absburgo  Lorena  ;  l'Austria,  nemica  alla  Prussia  in  Germa- 
nia, ma  pur  mirante  a  tirare  con  mano  infida  nella  propria 
causa  la  rivale,  onde  giovarsene  nel  pericolo  presente,  salvo 
a  tradirla  poi. 

Ed  oltre  a  questa  lotta  intestina  degli  Stati  medi  d'Eu- 
ropa, romoreggiano  da  lontano  le  più  vaste  rivalità  mondiali 
della  Russia  e  dell'  Inghilterra,  a  cui  oggi  s' aggiunge,  terza 
competitrice  per  la  cresciuta  potenza  marittima,  la  Nazione 
francese  :  onde  s' affacciano  sempre  più  distinte  —  a  mano  a 
mano  che  quelle  rivalità  prendono  forma  più  determinata:  — 
la  questione  d' Oriente,  ne'  suoi  tre  capi  de'  paesi  Danubiani, 
dello  Stretto  dei  Dardanelli  e  dell'  Istmo  di  Suez  :  quella  dello 
Stretto  di  Gibilterra  e  dell'  Isole  del  Mediterraneo  ;  e  quella 
del  Baltico  e  dell'  influenza  conseguente  sul  Nord  della  Ger- 
mania, sulle  Penisole  danesi  e  suU'  intero  commercio  del  Set- 
tentrione d'Europa. 

E  tra  queste  gare  Europee  e  mondiali,  sorgono,  forti 
d'  una  vitalità  che  nessun  diplomatico  seppe  prevedere,  fatti 
nuovi  ed  importanti  i  quali  contribuiscono  potentemente  a 
modificare  tutto  1'  ordine  della  vecchia  politica  :  1'  Unità  Na- 
zionale dell'Italia  già  virtualmente  costituita;  la  Nazione 
germanica  aspirante  a  cercare  in  sé  stessa  gli  elementi  della 
propria  tutela,  invece  di  riposarsi  inerte  e  disfatta  sotto  gli 
auspici  dei  falsi  auguri  che  la  manomettono  da  Berlino  e  da 
Vienna,  o  sotto  la  frodolenta  protezione  dello  Tsar;  e  quel 
nido  di  Popoli  che  s'accoglie  tra  il  versante  orientale  delle 
Alpi,  i  Carpazi  e  il  Nord  della  Grecia,  tutto  pieno  di  fervidi 
germi  di  una  nuova  creazione  sociale,  cuna  d' una  operosa 
federazione  di  Stati,  fra  Ungheresi,  Slavi,  Serbi,  Rumàni,  a 
cui  l' acque  del  Danubio  saranno  via  di  liberi  traffici,  di  ci- 
viltà e  di  potenza 

Innanzi  a  questa  vista  delle  grandi  realità  contemporanee, 
e  delle  necessità  che  dominano,  ai  nostri  giorni,  il  mondo 
politico,  se  da  una  parte  s' arretra  più  sempre,  com'  ombra 
importuna  del  passato,  il  disegno  della  Lega  Cattolica,  serba 
forse,  dall'  altra,  fondate  probabilità  di  attuazione  il  concetto 
di  una  nuova  Santa  Alleanza? 
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Un'  alleanza  stretta  fra  la  Russia,  la  Prussia  e  l'Austria, 
sulla  tomba  dell'  eroica  Polonia,  non  significherebbe  soltanto 
minaccia  o  guerra  delle  Potenze  del  Nord  contro  la  Nazione 
Italiana,  in  nome  della  pretesa  legittimità  de'  Principi  ;  di- 
ritti che  quelle  Potenze  non  esitarono  a  yiolare  ogni  qual- 
volta fu  loro  interesse  occupare  l' altrui,  e  di  cui  si  fanno 
pretesto  ed  arme  sol  contro  le  libertà  dei  Popoli.  Quel!'  al- 
leanza oflFenderebbe,  in  realtà,  tutte  le  condizioni  dell'  equi- 
librio Europeo,  tutte  le  correnti  degl'  interessi  universali  della 
società  contemporanea  :  le  ambizioni  contrarie  delle  Potenze 
occidentali;  le  libertà  continentali  e  marittime,  a  cui  aspi- 
rano le  genti  tutte  d'  Europa  ;  le  speranze,  infine,  delle  op- 
presse Nazionalità,  non  esclusa  la  Germania,  la  quale  sarebbe 
da  tal  patto  resa  doppiamente  schiava  de'  suoi  propri  pa- 
droni e  della  immediata  preponderanza  della  Russia  sulle 
sue  relazioni  interne  ed  esterne. 

La  Russia,  incatenando  al  carro  del  suo  potere  le  forze 
della  Prussia  e  dell'Austria,  convertirebbe  questi  Stati  in 
efficaci  strumenti  della  sua  politica  aggressiva  in  Oriente, 
riducendoli  in  pari  tempo  ad  assoluta  impotenza  come  mem- 
bri indipendenti  del  consorzio  Europeo.  Il  Baltico  divente- 
rebbe un  Lago  russo;  il  Danubio  pagherebbe  tributo  all'Impero 
degli  Tsar  ;  Costantinopoli  non  avrebbe  difesa,  se  non  in  una 
seconda  spedizione  di  Crimea. 

Contro  sì  fatta  attitudine  delle  tre  grandi  Potenze  del 
Nord  sorgerebbero,  inevitabili  come  il  fato,  tutti  gì'  interessi 
de'  quali  abbiamo  toccato  qui  sopra.  E  prime  ad  entrare  in 
campo,  collegate  da  ragioni  comuni,  sarebbero  l' Inghilterra 
e  la  Francia.  La  coalizione  nordica  ed  orientale  non  potrebbe 
compiersi  senza  suscitare  la  coalizione  dell'Occidente. 

Fra  questi  necessari  antagonismi,  l' Italia  avrebbe  tempo 
di  provvedere  a  sé  stessa. 

E  v'ha  di  più.  Dove  la  Prussia  trascorresse  tanto  nel- 
l' abdicazione  d' ogni  suo  vero  ufficio  in  Germania,  da  farsi 
vassalla  alla  Russia  ed  all'Austria,  le  conseguenze  sarebbero  : 
un  plausibile  pretesto  dato  all'  Imperatore  de'  Francesi  d' in- 
vadere le  Provincie  Renane  e,  per  difenderle,  la  necessità  di 
accogliere  ne'  propri  domini  soccorsi  austriaci  e  slavi  :  quindi 
la  Germania  aggredita  all'  Occidente  da  nemici  potenti  ;  resa 
al  Mezzogiorno  e  all'  Oriente  sempre  più  soggetta  al  protet- 
torato d'infidi  amici;  e,  in  questo  viluppo,  avvilita  o  forse 
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smembrata  la  monarchia  prussiana,  e  la  Nazione  germanica 
fatta  più  che  mai  mancipio  della  Francia,  da  un  lato,  e  della 
duplice  consorteria  di  popoli-  Slavi  che,  sotto  le  insegne  dello 
Tsar  e  quelle  dell'Austria,  la  rainaccian  dall'altro. 

No:  la  Prussia  non  può  mescolarsi  al  Patto  di  Varsavia 
senza  tradire  sé  stessa  e  la  Nazione  germanica. 

Quel  patto  porterebbe  per  frutto  una  guerra  Europea  e 
r  insurrezione  della  Germania.  L' Italia  non  sarebbe  sola  al 
rischio:  essa  avrebbe  a  consorti  nel  medesimo,  e  quindi  ad 
alleate,  le  Potenze  occidentali  d'Europa  e  le  oppresse  Na- 
zioni —  prima  nel  coro  la  Nazione  tedesca.  Onde  parci  che 
non  •sia  da  accordar  troppo  valore  a  questa  sinistra  parola 
di  una  nuova  Santa  Alleanza.  Essa  potrebb'  essere  non  altro 
che  un  nome  senza  sostanza,  come  crediamo  che  sia  la  Lega 
Cattolica. 

Né  però  la  causa  della  Patria  nostra  —  la  causa  dell'  ZJwitò, 
senza  la  quale  non  esiste  Patria  —  é  scevra  di  gravi  difficoltà. 
Noi  avremo  sovente  occasione,  nel  nostro  Giornale,  di  mo- 
strare d'onde  procedano,  e  come,  secondo  noi,  gì'  Italiani  deb- 
bano ripararvi. 

III. 
Sittmjsfione.^ 

La  condizione  delle  cose,  come  noi  la  delineammo  nel 
primo  numero  del  nostro  Giornale,  s'è  d'allora  in  poi  ricon- 
fermata. E  giova  insistere  sui  caratteri  che  la  definiscono,  sui 
doveri  eh'  essa  segna  per  noi.  Le  ripetizioni  non  sono  mai  so- 
verchie quando  si  tratta  dell'onore  e  della  salute  d'un  Popolo. 

L' Unità  Nazionale  mal  può  fondarsi  per  iniziativa  di  Go- 
verno, qual  eh'  esso  sia.  Vincolato  da  patti,  da  tradizioni  di- 
plomatiche anteriori,  inceppato  a  ogni  passo  da  Convenzioni 
6  Trattati  —  ch'ebbero  in  altri  tempi  accettazione  da  esso  —  un 
Governo  non  può  trovare  in  sé  l' audacia,  la  tenacità  di  pro- 
posito necessaria  all'  impresa  :  un  Governo  riconosce,  ratifica, 
consacra  i  fatti,  attesta  la  loro  necessità,  non  li  crea. 

E  dov'  anche  un  Governo  potesse  —  ciò  eh'  è  impossibile 
ammettere  —  fondare  per  noi,  senza  intervento  di  Popolo,  la 
Patria  Italiana,  quell'  intervento  sarebbe  pur  necessario.  Non 

*  Vedi  //  Popolo  d'Italia,  80  ottobre  1860.  ^  , 
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v'  è  Patria  senza  coscienza  di  Patria  ;  e  non  v'  è  coscienza  di 
Patria,  se  i  cittadini  non  hanno  essi  medesimi  faticato  a  fon- 
daria.  La  Patria  non  è  una  nuda  formola,  un  nudo  nome 
scritto  in  capo  a  un  decreto  :  è  il  luogo  in  cui  ciascuno  ha 
lavorato  colla  spada  o  col  senno,  in  cui  ciascuno  ha  speso  il 
sangue  del  corpo  o  il  sangue  dell'  anima  :  è  la  bandiera  che 
ciascuno  può  dire  d'  avere  sorretta  :  è  il  /ine  incarnato  da 
ciascuno  in  sé.  Noi  non  possiamo  riceverla  come  elemosina 
che  si  getta  a  un  mendico,  ma  come  testimonianza  e  com- 
penso dell'  opera  nostra,  compiuta  nell'amore  e  nel  sacrificio. 

E  tanto  più  guest'  opera  è  necessaria  quanto  più  esiste 
dissenso  sulle  vie  da  tenersi  fra  il  Popolo  che  vuol  farsi  Na- 
zione e  chi  lo  dirige. 

Ora,  questo  dissenso  esiste,  lo  ripetiamo.  La  politica  del 
Conte  Cavour  non  è  la  politica  di  Garibaldi,  del  popolo  dei 
combattenti  con  lui,  degli  uomini  capaci  d'azione  e  di  sa- 
crificio. 

La  prima  ha  per  punto  d' appoggio  l' ispirazione  o  il  con- 
senso dello  straniero  ;  per  leva,  i  soli  eserciti  regolari  ;  per 
metodo,  le  annessioni  successive  e  a  intervalli;  per  teorica, 
l'opportunità;  per  bandiera,  la  bandiera  Sarda;  per  Capitale, 
Torino.  —  La  seconda  ha  per  punto  d' appoggio  la  volontà  e 
r  ispirazione  del  Popolo  ;  per  leva,  le  forze  regolarmente  or- 
dinate, i  volontari  e  l'insurrezione;  per  metodo,  la  lotta  con- 
tinua, senza  interruzione,  finché  non  sia  compita  l' impresa  ; 
per  teorica,  il  Diritto  Italiano;  per  bandiera,  la  bandiera 
Nazionale;  per  Capitale,  Roma. 

La  conciliazione  di  questi  due  sistemi  politici  è  evidente- 
mente impossibile.  Le  dichiarazioni  esplicite  del  Ministro  con- 
tenute nel  Memorandum  del  12  settembre,  nella  sua  Rela- 
zione alle  Camere,  nel  Discorso  stesso  dell'  11  ottobre,  non 
lasciano  più  dubbio  sulle  intenzioni  governative. 

L'emancipazione  di  Venezia  indefinitamente  differita,  la 
nostra  Metropoli  naturale  —  Roma  —  lasciata  alla  tirannide 
pontificia  e  alla  dominazione  straniera,  finché  Vopiniane  ^Eu- 
ropa mutata  non  consenta  la  loro  liberazione  :  è  questo  il  pro- 
gramma del  Ministero  Cavour. 

Ed  è  programma  di  politica  anti-italiana,  improvvida,  ro- 
vinosa. 

La  pubblica  opinione  d'Europa  è  con  noi:  non  ha  bisogno 
d' essere  mutata.  Essa  plaudiva  ieri  all'  emancipazione  delle 
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terre  lombarde,  delle  Provincie  del  Centro  e  di  quelle  del  Sud: 
applaudirà  domani  al  trionfo  dello  stesso  principio:  sia  l'Italia 
degli  Italiani,  nel  Veneto  e  in  Roma.  Si  tratta  dunque,  nel 
programma  ministeriale,  dell'opinione  govertiaiiva  europea. 

L' opinione  governativa  è,  per  tradizione  ed  osservanza,  av- 
versa ad  ogni  mutamento  da  compirsi;  avvezza  e  costretta 
a  subire  ogni  mutamento  compito.  Tentò  tutte  vie  per  impe- 
dire la  guerra  lombarda  del  1859  :  guardò  sfavorevole  alle 
annessioni  del  Centro:  rimproverò  acerbamente  l'invasione 
delle  Marche  e  dell'  Umbria  :  biasima  anch'  oggi  l' ingresso 
delle  truppe  Sarde  nelle  Provincie  del  Mezzogiorno.  Subì,  non- 
dimeno, subisce  e  subirà  sempre  l' impero  dei  fatti.  Il  Diritto 
Italiano  è  oggimai  accettato  siccome  verità  irrevocabile  :  può 
contendersene  l'applicazione  a  parole,  con  l'armi  non  mai. 
Porre  a  norma  dei  nostri  fati  l' opinione  governaiiva  d' Europa 
è  un  sottomettere  la  vita  a  un  fantasma. 

Ma  questa  opinione  governaiiva  —  tolta  l'Austria  colla 
quale  è  improvvido  parlar  di  guerra  in  lontano  e  non  farla; 
tolta  la  Germania  non  avversa  a  noi,  purché  l'impresa  si  com- 
pia con  armi  nostre  e  senza  aiuti  stranieri  ;  tolta  l' Inghilterra 
che  vede  nella  nostra  Unità  un  pegno  di  equiUbrio  Europeo  — 
si  riduce  all'opinione  del  Governo  Imperiale  Francese. 

Ed  è  quella  infatti  alla  quale  guarda  esclusivamente  il 
Ministro. 

La  politica  di  Torino  è  deliberatamente  francese.  Tra  l'al- 
learsi coir  insurrezione,  col  Popolo,  colla  Nazione,  e  l'allearsi 
con  la  Dittatura  Imperiale  di  Francia,  Cavour  scelse  fin  da 
principio  il  secondo  mezzo  ;  e  insiste  anch'  oggi  —  quando  Ga- 
ribaldi gli  ha  insegnato  ciò  che  possa  compiersi  coli' insur- 
rezione e  coi  volontari  —  su  quello.  V'insiste,  quantunque  ven- 
tidue milioni  d'Italiani  siano  presti  a  levarsi  in  armi,  s'ei 
vuole  ;  quantunque  basti  una  energica  volontà  a  dare  il  se- 
gnale all'  Ungheria  e  determinare  il  dissolvimento  delle  forze 
Austriache.  Egli  spera  trarre  in  campo^  quando  che  sia,  nuo- 
vamente V esercito  francese  a  danno  dell'Austria.  Certo  di  quello, 
egli  assalirà  la  Venezia  ;  non  prima. 

Politica  si  fatta  è  —  lo  ripetiamo  —  anti-italiana,  improv- 
vida, rovinosa. 

Lasciando  da  banda  il  principio,  la  moralità  nazionale  e 
r  onore  del  Paese  —  lasciando  da  banda  l' influenza  funesta 
alla  libertà  nostra  e  d' altri  Popoli  presti  a  insorgere,  che  la 
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guerra  sardo-imperiale  eserciterebbe  —  una  seconda  discesa 
deir  armi  francesi  in  Italia  trascinerebbe  inevitabilmente  ima 
di  queste  due  conseguenze: 

0  una  coalizione  delle  Potenze  Europee  —  V  Inghilterra 
compresa  — -  che  combatterebbe  a  un  tempo,  e  per  forza  di 
cose,  l'Imperatore  Francese  e  noi: 

0  r  ascendente  assoluto  dell'  Imperatore  di  Francia  sui 
nostri  fati:  l'impossibilità  di  dire  a  chi  combatte  le  vostre 
battaglie:  sgombrate  Rmna,  La  necessità  di  sodisfare,  con 
nuovi  e  colpevoli  sacrifici,  alla  politica  di  compensi  enunziata 
da  Thouvenel  e  che  ottenne  Savoia  e  Nizza. 

Nimicizia  di  tutta  Europa  o  vassallaggio  perenne  alla 
Francia  Imperiale  :  son  questi  gli  estremi  della  politica  di 
Cavour. 

Evitar  r  un  pericolo  e  l' altro,  è  la  nostra  :  è  quella  di 
quanti  accettarono  il  programma  ora  rappresentato  sul  campo 
d'azione  da  Garibaldi. 

E  fidiamo  nel  Popolo  d' Italia,  che  non  vorrà  —  s' anche 
il  vogliono  i  suoi  ministri  —  troncare  a  mezzo  la  santa  impresa. 

Ma  questo  Popolo  —  nel  quale  abbiamo  fede  —  deve,  se 
non  vuole  esporsi  a  delusioni  continue,  combattere  ordinato 
la  falsa  politica  eh'  oggi  domina  nell'  aule  ministeriali.  Questo 
Popolo  deve  imparare  il  coraggio  civile  ;  imparare,  non  sola- 
mente a  morire,  ma  a  vivere  forte  della  coscienza  dei  propri 
doveri  e  dei  propri  diritti.  Questo  Popolo  deve  essere  com- 
mento vivo  al  suo  voto,  e  spiegarne  chiaramente  a  tutti  le 
condizioni. 

Emancipare  Venezia  e  Roma  appena  per  noi  si  possa  e 
indipendentemente  da  cenno  o  consenso  di  Governi  stranieri  : 
—  fondare  tutti  concordi  ed  eguali  una  Italia:  —  fondarla  li- 
bera e  affrancata  da  ogni  dominazione  o  tutela  collocata  al 
di  fuori  delle  nostre  frontiere: — ottenerle,  in  Roma  fatta  Me- 
tropoli, un  Patto  Nazionale  :  —  ottenere  un  Ministero  compo- 
sto d' uomini  i  cui  nomi  sieno  pegno  di  ^ne  si  fatto,  da  rag- 
giungersi con  tutte  le  forze  nostre,  regolari  e  di  jpopolo  :  — 
è  questo  l' intento  al  quale  miriamo.  Chi  lo  ha  comune  con 
noi  s'  ordini  intorno  alla  nostra  bandiera. 

Abbiamo  esposta  la  situazione  :  diremo  in  seguito  i  doveri 
eh'  essa  e'  impone. 
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IV. 

Sintomi.^ 

Riceviamo  da  parecchi  giorni  lettere  di  popolani,  conte- 
nenti, talune,  lagni  per  vertenze  individuali  alle  quali,  non  sa- 
pendo come  appurarle,  non  possiamo  dar  luogo  ;  tutte,  una 
espressione  insistente  di  malcontento  che  può  essere  accusato 
d'impazienza— fors'anche  di  esagerazione  — ma  che  deve  pure 
aver  radice  nella  condizione  delle  cose.  Non  importa  ora  esa- 
minare minutamente  quanta  parte  di  verità  o  d'errore  si  con- 
tenga in  quelle  lettere  :  diciamo  che  sono  indizio  d'  un  male 
al  quale  è  necessario  por  mente.  Udiamo  di  fatti  che  deplo- 
riamo, ma  che  convalidano  quelle  lagnanze  ;  d' interruzioni  di 
lavoro  che  biasimiamo  perchè,  inefficaci  sempre  come  rime- 
dio, tendono  a  creare  un  antagonismo  fra  classe  e  classe  che 
riesce  sempre  fatale  al  progresso  di  tutte.  Ma,  su  tutti  gì'  in- 
cidenti e  i  piccoli  disordini  inevitabili  in  ogni  mutamento  di 
Stato,  predomina  innegabile  un  fatto  generale  che  può  essere 
sorgente  di  gravi  mali.  E  a  base  di  tutte  queste  lagnanze  sta 
un  principio  che  il  popolo  sente  nel  core,  anche  quando  la 
sua  mente  non  sa  afferrarlo  chiaro,  ed  esprimerlo  ;  un  prin- 
cipio eh'  è  r  anima  di  tutte  le  rivoluzioni  e  che,  dimenticato 
com'  è  quasi  sempre  da  chi  le  amministra,  le  condanna  presto 
o  tardi  a  rodersi  d' impotenza  o  a  trasarginare  nell'anarchia. 

Il  fcUto  è  che,  mentre  la  giornata  media  del  popolano  gli 
frutta  dai  due  carlini  e  mezzo  ai  tre  carlini,  tanto  da  so- 
stenere faticosamente  sé  e  la  famiglia,  gli  elementi  della  vita 
—  il  pane,  il  sale,  V  olio,  l' alloggio  —  hanno  ora  un  prezzo 
sproporzionato  a  quel  meschino  guadagno,  e  che  accenna,  an- 
ziché a  diminuzione,  ad  aumento  :  il  numerario  è  restio  più 
sempre  alla  circolazione  ;  il  contrabbando,  alimentato  da  con- 
nivenze colpevoli,  assume  proporzioni  più  vaste  ;  e  l' inverno 
incalza. 

Il  principio  è:  che  ogni  rivoluzione  è  un  problema  di.mi- 
glioramento  nelle  condizioni  morali  e  materiali  del  popolo,  o 
una  immorale  menzogna. 

Al  primo  importa  che  chi  regge  provveda  in  tempo  e  ne 
studi,  senza  indugio,  i  rimedi  più  efficaci  e  più  rapidi.  Il  se- 

*  Vedi  II  Popolo  d' Italia j  81  ottobre  1860.  C"  r^r^Mo 
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condo  dovrebbe  essere  argomento  continuo  di  sviluppo  alla 
stampa,  e  ispirare  opere  attive  alla  classe  intermedia  in  oggi 
fra  il  Governo  e  il  Popolo  che  lavora. 

Da  quando  il  materialismo,  smembrando  il  concetto  d'unità 
della  vita,  disgiunse  la  politica  dalla  morale  —  della  quale  essa 
non  dovrebb'  essere  che  l' applicazione  pratica  —,  invalse  nei 
più  tra  gli  uomini,  chiamati  da  circostanze  e  influenze  favo- 
revoli ad  amministrare  le  rivoluzioni,  un  errore  fatale  :  ed  è, 
ch'esse  possano  limitarsi  fra  i  termini  d'un  problema  di  K- 
bertà  mersLmenie  politica^  senza  scendere  a  una  modificazione 
delle  condizioni  sociali,  senza  salire  alla  questione  morale,  che 
sola  può  dare  norma  e  sanzione  allo  sviluppo  progressivo  degli 
elementi  fra  i  quali  s'agita  la  vita  degl'individui  e  dei  Popoli. 

La  doppia  conseguenza  di  questo  errore  fu  che  la  libertà 
diventò  promessa  inadempita  e  ironia  per  molti  ai  quali  man- 
cano i  mezzi  per  esercitarla  ;  e  che  le  rivoluzioni,  confinate  in 
una  sfera  ristretta,  accessibile  solo  alle  ambizioni  e  all'egoismo 
dei  pochi,  diventarono  traslocamento  di  potere  da  una  classe 
ad  un'  altra,  da  una  consorteria  d' uomini  ad  un'  altra,  senza 
mutare  in  meglio  le  condizioni  generali,  senza  dare  alla  vita 
collettiva  un  principio  educatole  più  vasto  e  più  alto  di  quello 
che  il  fatto  stesso  della  rivoluzione  compita  dichiarava  inef- 
ficace 0  corrotto. 

Ed  è  questo  il  segreto  della  storia  d'illusioni  e  dolori  sem- 
pre rinascenti  negli  ultimi  quaranta  anni.  Le  evoluzioni  scris- 
sero diritti  sulla  carta,  nulli  pei  molti  condannati  dalle  cir- 
costanze a  non  giovarsene  mai  ;  pericolosi  pei  pochi  che, 
mancanti  di  norme  morali,  sono  trascinati  a  giovarsene  a  danno 
altrui.  La  libertà  fu  parola  e  non  fatto  :  che  altro  può  mai 
essere  la  libertà,  dove  le  norme  della  convivenza  civile,  le  re- 
lazioni mutue  fra  i  cittadini  rimangono  le  stesse  di  prifi^a? 
I  Popoli  mutarono  padroni,  non  altro.  I  rivolgimenti  si  c<in- 
sumarono  nel  cerchio  comparativamente  piccolo  degli  uomiitii 
delle  famiglie,  delle  sètte  che  aspirano  o  possono  aspirare  J 
potere  ;  non  toccarono  le  viscere  della  Nazione  ;  non  diffusero 
in  essa  un  elemento  nuovo  di  vita  ;  ordinarono  Governi,  non 
Istituzioni.  Le  Popolazioni  intanto  sentirono  l'inganno,  e  se 
ne  irritarono.  I  più  vogliosi  ed  energici  protestarono,  spesso 
col  disordine  e  colla  violenza;  i  più  inerti  e  timidi  per  natura 
tacquero  non  rassegnati  e  s'educarono  nel  silenzio  e  nel  dub-,  i 
bio  alla  indifferenza  per  ogni  mutamento  di  potere  e  a  salu-/  1 
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tare  passivi  ogni  nuovo  dominatore.  Gli  uomini  colpevoli 
d' avere  falsato  o  immiserito  il  concetto  della  rivoluzione  chia- 
marono i  primi  ribelli  incontentabili,  e  tornarono  per  essi  ai 
sospetti  e  air  arti  della  vecchia  tirannide  ;  pei  secondi  conia- 
rono la  frase  ripetuta  sempre,  e  sempre  smentita  quando  uo- 
mini di  fede  si  trovano  a  capo  delle  moltitudini:  il  popolo 
non  è  maturo.  Quindi  il  continuo  dissenso  :  V  anarchia  delle 
menti  :  gli  eccessi  e  le  improntitudini  d' ogni  parte  ;  e  la  ne- 
cessità finalmente  d' una  nuova  rivoluzione. 

La  Francia,  tra  l'altre  Nazioni  d'Europa,  è  commento 
vivo,  eloquente  alle  nostre  parole.  Per  V  errore  indicato,  le  ri- 
voluzioni s'avvicendano  in  essa,  splendide  d'audacia  e  d'eroico 
coraggio  :  la  Francia  non  move  innanzi  d' un  passo.  Essa 
gira  a  cerchio  invece  di  progredire:  due  volte  in  settant'anni 
essa  trapassò  dalla  monarchia  assoluta  alla  temperata,  da 
quella  alla  Repubblica  e  da  questa  all'  Impero.  L' irritazione 
diffidente  negli  uni,  l'indifferenza  negli  altri,  vi  resero  pos- 
sibile il  due  Dicembre. 

I  Popoli  non  sono  naturalmente  o  facilmente  ribelli.  Lo 
sono  sì  poco,  che  sopportano  per  lunghi  anni  le  più  abborrite 
tirannidi  ;  e  le  sopportano  non  tanto  per  codardia  quanto  per 
ingenito  antagonismo  al  mutare;  ma  quando  li  chiamate  a 
combattere,  a  sacrificarsi,  a  morire  per  una  idea  che  implica 
mutamento,  voi  assumete  con  essi  l'obbligo  di  far  sì  che  il 
mutamento  sia  reale,  e  non  solamente  per  voi.  Quando  dite 
ad  essi  che  la  gente  contro, la  quale  combattono  è  triste,  voi 
date  tacito  pegno  che  a  quella  gente  sostituirete  la  gente  di 
parte  buona,  la  gente  che  assicura  colla  sua  presenza  nelle 
sfere  governative  la  vittoria  del  principio  in  nome  del  quale 
operaste.  Quando  gridate  nei  vostri  bandi  che  una  nuova  èra 
di  prosperità  materiale  e  morale  comincia  per  essi  col  nuovo 
potere,  voi  non  potete  pretendere  eh'  essi  accettino  un  peg- 
gioramento di  condizioni,  senza  lagnarsi.  Voi  mentite  al  pro- 
gramma. La  ribellione  è  in  voi,  non  in  essi. 

E  i  Popoli  sono  quasi  sempre  maturi  pel  bene  ;  ma  richie- 
dono, quando  una  lunga  tirannide  vietò  loro  l' educazione,  che 
r  iniziativa  del  bene  scenda  dal  Potere  ;  e  quel  Potere  deve 
incarnare  in  sé  il  concetto  logico  della  Rivoluzione  e  rappre- 
sentarlo continuamente,  energicamente,  tanto  da  ispirare  al 
Popolo  fiducia  in  esso.  E  il  concetto  logico  d' ogni  Rivoluzione 
abbraccia  l' uomo  nelF  unità  della  vita,  nel  doppio  suQ^g^^g 
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materiale  e  morale:  deve  inalzare  d'un  grado  il  principio 
S!  educazione  che  lo  spinge  innanzi,  e  somministrare  i  mejzzi 
che  ne  rendono  possibile  V  attuazione. 

Quei  mezzi  stanno  in  una  certa  somma  di  miglioramento 
economico.  Chi  lo  trascura  pretende  che  si  raggiunga  il  fine 
rompendone  lo  stromento. 

Stromento,  diciamo,  e  non  più.  Tutte  le  nostre  tendenze 
abborrono  dal  materialismo  che  ha  sostituito,  in  quest'  ultimo 
mezzo  secolo,  il  benessere  fisico  come  intento  alla  vita,  al  pro- 
gresso, al  perfezionamento  morale  :  e  ha  rovesciato  i  termini 
del  problema,  ponendo  a  scopo  ciò  che  non  è  se  non  mezeo. 
Avremo  sovente  occasione  di  combattere  questo  funestissimo 
errore.  Ma,  senza  una  certa  somma  di  ricchezza,  di  prospe- 
rità materiale,  ogni  educazione,  ogni  perfezionamento  morale 
è  impossibile.  In  questo  sta  T  importanza  suprema  della  que- 
stione economica. 

Gli  uomini  che  tengono  oggi  il  potere  non  intendono,  te- 
miamo, la  vera  condizione  delle  cose,  né  la  santa  missione 
che  s' assunsero  quando  aflEerrarono,  in  nome  dell'  ordine,  la 
direzione  del  moto.  L' angusta  loro  dottrina  rompe  a  fram- 
menti un  problema  eh'  è  uno.  La  rivoluzione  ch'essi  sono  chia- 
mati a  dirigere  deve  sollevare  l' uomo,  l' uomo  intero  nel  suo 
triplice  aspetto  —  morale,  intellettuale  e  fisico  —  d'un  grado; 
o  perire  trascinando  nella  rovina  gl'impotenti  moderatori. 
Essi  parlano  di  rejìrimere  ogni  tentativo  contro  l' ordifie^  e 
dimenticano  che  per  averne  il  diritto  bisogna  prima  aver  fon- 
dato queir  ordine  nuovo  entro  il  quale  il  cittadino  possa  li- 
beramente attendere  all'  altrui  progresso  ed  al  proprio.  Rim- 
proverano con  piglio  di  severa  virtù  le  agitazioni  di  una  vita 
industriale  che  muore  o  chiede  di  rinascere,  e  il  desiderio  di 
partecipare  al  rinnovamento  indispensabile  degli  ufl&cì  :  e  di- 
menticano che  quella  vita  industriale  economica  è  lo  strato  dal 
quale  move  la  libera  consapevole  vita  morale,  promessa  dal 
mutamento  ;  dimenticano  che  gli  uffici  in  mano  degli  uomini 
della  rivoluzione  sono  simbolo  del  suo  trionfo  e  pegno  della 
sua  durata  ;  dimenticano  eh'  essi  parlano  dall'  alto  dei  sommi 
uffici,  e  che  il  severo  piglio  di  Cincinnato  esige  l' aratro  sul 
quale  ei  si  appoggiava  quando  i  messi  di  Roma  lo  interro- 
gavano. Ripetono  ad  ogni  istante  che  ogni  cosa  deve  sacrifi- 
carsi all'  Unità  e  all'  Indipendenza  ;  e  dimenticano  che  se  il 
Popolo  saluta  con  entusiasmo  la  santa  bandiera  dell'Italia 
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Libera  ed  Una,  ciò  avviene  perchè  i  lunghi  tormentosi  anni 
della  tirannide  lo  hanno  convinto  che  nell'Italia  serva  e  smem- 
brata esso  era  irrevocabilmente  condannato  a  patire  moral- 
mente e  materialmente.  Il  Popolo  chiamato  a  libera  vita,  a 
un  nuovo  Stato  —  negazione  assoluta  del  vecchio  —  domanda 
un  miglioramento  di  condizioni.  Bisogna  darlo  ;  provargli  al- 
meno che  si  studia  il  modo  di  darlo.  Dove  no,  i  vostri  bandi 
di  repressione  e  i  vostri  gendarmi  non  sommeranno  che  a 
crear  la  discordia  e  ad  alimentare  la  reazione.  Pensateci. 


V. 

La  Noia  del  Barone  di  Schleinitjs 
e  la  Nazionalità  Italiana,^ 

I  nostri  lettori  conoscono  la  Nota  della  Prussia  al  Gabi- 
netto di  Torino,  pubblicata  nel  nostro  numero  del  27  ottobre, 
e  i  commenti  della  Gazzetta  Prussiana  sulla  medesima,  che 
abbiamo  riprodotti  il  dì  appresso. 

Se  il  Barone  di  Schleinitz  volgesse  i  suoi  argomenti,  non 
al  Conte  Cavour,  ma  alla  Nazione  italiana,  dicendo  a  questa 
come  dice  al  primo  :  <  Le  divisioni  del  territorio  italiano,  il 
sistema  degli  Stati  che  ha  impedito  per  secoli  V  ordinamento 
collettivo  della  Penisola,  costituiscono  un  diritto  storico  che 
il  principio  della  Nazionalità  dee  rispettare  per  riguardo  ad 
altri  simili  diritti,  ai  quali  1'  esempio  delle  vostre  esigenze 
nazionali  e  de' vostri  interventi  è  pericoloso;  >  la  Nazione  ita- 
liana e,  per  lei,  un  Governo  che  rappresentasse  davvero,  nel 
principio  e  nel  fatto,  l'integrità  della  sua  causa,  avrebbero  ra- 
gione di  rispondere  :  <  Le  tradizioni  nazionali  e  la  vita  d' un 
Popolo  sono  anteriori  ad  ogni  fatto  storico  che  sia  stato  so- 
vrapposto alle  medesime  da  errore  di  tempi  o  da  violenza  di 
Potenti:  il  diritto  imprescrittibile  d'una  Nazione  a  decidere 
delle  proprie  istituzioni,  a  sviluppare  liberamente  le  proprie 
facoltà,  a  compiere  i  propri  doveri  secondo  gli  uffici  che  le 
condizioni  dell'umano  progresso  le  assegnano,  ha  maggioranza 
sovra  ogni  arbitrio  convertito  in  diritto  dai  vostri  trattati  :  noi 
possiamo,  Signor  Barone,  ricordarvi  esattamente  le  origini,  le 
date  che  produssero  i  così  detti  diritti  esistenti  ai  quali  vi 
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appellate:  possiamo  dirvi  di  quante  usurpazioni,  di  quanto 
egoismo  di  conquistatori,  di  quante  rovine  di  Popoli  si  com- 
ponessero, in  Italia,  in  Germania  e  altrove,  quegli  Stati  che, 
sorti  sullo  smembramento  delle  oppresse  Nazionalità,  Voi  oggi 
opponete  alla  restaurazione  delle  medesime:  noi  potremmo, 
ad  esempio,  narrarvi  le  frodi,  gì'  interventi,  le  infide  alleanze, 
le  annessioni  forzate,  le  spogliazioni  di  Principi  e  di  Nazioni 
che  fecero  della  piccola  ed  intrusa  radice  di  Hohen-Zollem 
l'albero  superbo  della  Monarchia  prussiana:  e  potremmo  ram- 
mentarvi come,  né  al  furto  della  Slesia  contro  l' alleata  Maria 
Teresa,  né  al  mercato  della  eroica  Polonia,  né  in  altre  simili 
congiunture,  cadesse  mai  nell'  animo  de'  fondatori  della  mo- 
narchia, che  Voi  servite,  scrupolo  alcuno  d'offesa  legalità  nelle 
loro  invasioni  de'  diritti  altrui.  —  Né  diversa  o  molto  più  re- 
mota é  la  storia  della  maggior  parte  di  quegli  Stati  italiani 
che  pretendete  investire  d'  un  diritto  sacro,  contro  il  princi- 
pio della  nostra  Nazionalità. 

>  Ma  le  ragioni  che  la  Nazione  italiana  ha  in  comune  col- 
r  altre  di  esistere  in  quella  forma  che  meglio  si  convenga  alle 
attitudini  della  sua  vita,  son  nate  ad  un  parto  con  lei  :  esse 
derivano,  non  da  tale  o  tal  altro  fatto  storico  in  tale  o  ta- 
P altra  età,  ma  dall'intera  sua  storia:  non  sono  fattura  d'usur- 
pazioni dinastiche  né  di  menzognere  legalità,  ma  d'una  ne- 
cessità eterna,  la  quale  si  connette  coli' ordine  universale  delle 
cose  create  :  non  furono  sancite  da'  vostri  trattati,  né  stanno 
scritte  nelle  vostre  pergamene  ;  ma  vivono  perenni  nel  core 
delle  generazioni,  e  non  v'  ha  forza  o  sofisma  di  diplomatici 
che  possa  cancellarle,  o  impedire  che  passino  dall'  ordine 
delle  idee  in  quello  dei  fatti,  quando  la  coscienza  di  un  in- 
tero Popolo  le  intende  e  le  afferma.  Esse  appartengono  al 
regno  di  quei  principi  immortali  che  sono  1%  fonte  d'ogni 
virtù  privata  e  pubblica,  d'  ogni  morale  dignità,  d' ogni  gran- 
dezza di  creazioni  nazionali,  del  genio  delle  istituzioni,  del- 
Parte,  della  poesia,  de' costumi  dei  Popoli.  Innanzi  ad  esse, 
a  mano  a  mano  che  le  grandi  opportunità  dei  tempi  le  rice- 
vono, i  contrari  arbitri  sono  condannati  a  cedere  il  campo.  Voi 
dovete  convenire,  Signor  Barone,  che,  storia  per  storia,  quella 
che  consacra  il  diritto  che  noi  abbiamo,  come  italiani,  di  viver 
liberi,  indipendenti  ed  uniti  in  casa  nostra,  e  di  eleggerci 
quella  forma  di  Governo  e  que'  governanti  che  ci  sembrino 
poter  meglio  sodisfare  ai  nostri  bisogni  attuali,  è  di  gran 
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lunga  più  antica  e,  per  santità  di  origini,  infinitamente  su- 
periore alla  storia  di  quanti  diplomi  Voi  e  i  vostri  pari  pos- 
siate tirar  fuori  dagli  archivi  di  Berlino  e  di  Vienna.  Oltre- 
dichè,  questo  diritto  che  Dio  òi  dà  di  viver  Nazione  —  da  che 
ci  ha  creati  Nazione  —  non  compromette  quelli  di  eguale  na- 
tura che  le  altre  genti  possiedono  ;  perocché  tali  diritti  siano 
dalla  forza  delle  cose  e  dall'  ordine  dell'  incivilimento  Europeo 
costituiti  di  tal  modo  nelle  loro  rispettive  giurisdizioni,  da 
non  confondersi  né  sopraffarsi,  se  V  esercizio  de'  medesimi  non 
esca  fuor  di  que'  limiti  che  i  caratteri  fisici  e  morali,  onde 
furono  determinate  le  diverse  individualità  nazionali,  prescris- 
sero a  ciascuna  di  queste.  Di  che  nasce,  che  l' ordinamento 
della  Nazione  italiana  ne'  suoi  propri  confini  —  e  quindi  il  ti- 
tolo ineluttabile  della  medesima  a  ricuperar  la  Venezia—  non 
minaccino  propriamente  gì'  interessi  delle  genti  germaniche, 
in  quanto  aspirano  anch'  esse  a  ricostituirsi  in  essere  di  Na- 
zione ;  ma  siano  cagione  di  sgomento  a  que'  Poteri  soltanto 
i  quali,  per  la  falsa  base  territoriale  sovra  cui  posano,  im- 
pediscono agi'  Italiani  e  ai  Tedeschi  del  pari,  e  a  quanti  altri 
Popoli,  furono  da  essi  spartiti  ed  oppressi,  di  edificare  le  Pa- 
trie loro. 

>  L'Italia,  Signor  Barone,  lunge  dall' offendere  —  come  Voi 
dite  —  il  diritto  delle  genti,  rivendicando  senza  restrizioni  il 
principio  della  sua  Nazionalità,  può  ripetere  alle  consorti  Na- 
zioni .il  famoso  grido  che  1'  eroica  Polonia  già  scrisse  sulla 
propria  bandiera  :  Per  la  nostra  libertà  e  per  la  vostra.  E,  se 
fosse  possibile  ad  una  dinastia  identificare  senza  riserva  e 
senza  rispetti  di  casta  la  propria  politica  colla  causa  d' una 
Nazione,  Voi  —  per  la  salvezza  e  pel  risorgimento  futuro  del 
popolo  germanico,  per  la  pace  d' Europa  e  per  l' interesse 
stesso  della  monarchia  che  rappresentate  —  dovreste  consi- 
gliare alla  medesima,  non  di  farsi  complice  dei  delitti  e  della 
rovinosa  politica  dell'Austria,  ma  iniziatrice  e  custode  della 
libertà  e  della  integrità  della  Germania,  cominciando  dal 
render  giustizia  agli  oppressi,  riconoscendo  nell'  Italia  quegli 
stessi  diritti  che  la  razza  tedesca  giustamente  reclama  per 
sé,  e  cercando  nel  consenso  de' Popoli,  più  che  nell'infido  aiuto 
dei  despoti,  le  sicurtà  dell'  avvenire.  > 

Con  tale  linguaggio  potrebbe  confutare  a  viso  aperto  gli 
argomenti  dello  Schleinitz  un  Governo  nazionale  italiano  che 
avesse  inaugurato  nel  proprio  programma,  in  tutta  la  sua 
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purità  ed  interezza,  il  diritto  della  Nazione  di  costituirsi  ar- 
bitra de'  propri. destini  entro  i  suoi  termini  naturali,  per  pro- 
pria iniziativa  e  senza  mistura  di  ambizioni  e  d'interventi 
stranieri,  sia  in  ciò  che  riguarda  i  suoi  ordini  interni,  sia  nelle 
sue  relazioni  con  altri  Stati. 

Ma  il  sistema  che  ha  retto  sin  qui  la  politica  del  Mini- 
stero torinese  non  fece  della  questione  italiana  una  questione 
esclusivamente  nazionale  ;  non  ne  definì  il  carattere  e  i  limiti 
siffattamente  da  non  lasciar  dubbio  che  la  medesima  avesse 
mai  a  trascenderli  e,  quel  che  è  peggio,  a  trascenderli  fuor 
della  propria  natura,  malgrado  i  propri  interessi;  come  stro- 
menti  d'  un  Potere  esterno  le  cui  tendenze  operano  in  una 
sfera  più  vasta  e,  in  molti  punti,  contraria  alle  tendenze  na- 
tive del  moto  italiano,  e  sotto  la  cui  influenza  l'Italia  po- 
trebbe venir  tratta  a  complicazioni  le  quali  realmente  vio- 
lassero quel  diritto  delle  genti  che  lo  Schleinitz  applica  male 
a  proposito  al  vecchio  ordine  degli  Stati  Italiani.  Innanzi  ad 
una  politica  la  quale  ha,  sin  dal  principio,  sottoposto  l' in- 
violabile deposito  della  causa  della  libertà  e  dell'indipendenza 
di  un  Popolo  air  arbitrio  di  un  Governo  straniero,  essenzial- 
mente personale^  le  tradizioni  del  quale  associano  la  forma 
più  grossolana  ed  irrazionale  della  democrazia  ne'  t^mpi  mo- 
derni —  cioè  la  decisione  delle  cose  pubbliche  a  plebiscito  — 
cogl'  interessi  di  una  famiglia  il  cui  nome  è  conquista;  innanzi 
ad  una  politica  che  sembra  valersi  del  principio  della  Nazio- 
nalità e  de'  suoi  sacri  diritti  ad  esso  inerenti,  solo  a  guada- 
gnarsi popolarità,  ma  che  li  profana  e  infrange  ne'  suoi  atti 
e  nello  stesso  linguaggio  de'  suoi  dispacci;  che  accetta  la  Lom- 
bardia, non  come  dovuta  di  diritto  all'  Italia,  ma  come  dono 
feudale  del  successore  di  Carlo  Magno;  «he,  mentre  parla 
d'unità  e  d'inviolabilità  del  territorio  Italiano,  mercanteggia 
popoli  italiani,  secondo  la  dottrina  dei  compensi  territoriali 
e  del  parteggio  dell'  anime  umane  per  numero  di  teste,  come 
s' usa  del  bestiame  ai  mercati  ;  innanzi  a  una  politica  che 
dice:  noi  interveniamo  a  Napoli,  non  in  nome  della  fratel- 
lanza e  della  comune  vita  nazionale  che  lega  tutti  gl'Italiani 
dall'Alpi  alla  Sicilia,  ma  in  nome  dell'ordine  contro  un'anar- 
chia che  non  esiste  :  -—  ad  una  politica,  infine,  che  si  fa  parte- 
cipe dell'assurdo  e  dissolvente  sofisma  —  oggi  introdotto  nel 
gius  pubblico  europeo  dal  beneplacito  dell'Imperatore  de' Fran- 
cesi —  che,  cioè,  ogni  distretto  di  cinque  villaggi  possa  deci- 
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dere  a  sufifragio  universale  con  chi  gli  convenga  di  stare,  senza 
riguardo  agl'interessi  generali  e  al  voto  maturo  del  Paese  a 
quale  appartiene  ;  innanzi  a  tale  politica,  ci  duole  il  dire  che 
la  Nota  del  Barone  Schleinitz  al  Conte  Cavour  non  è  al  tutto 
destituita  di  fondamento. 

Noi  non  vediamo  come  il  Ministro  sardo  possa  con  fran- 
chezza e  buona  coscienza  rispondere  ad  alcuni  degli  argo- 
menti che  si  contengono  in  quella  Nota  e  nel  citato  commento 
della  Gcuszetta  Prussiana^  s'  egli  prima  non  purghi  e  rinnovi 
alle  pure  fonti  del  diritto  italiano  tutta  intera  la  sua  poli- 
tica: se  un  Governo,  che  senta  il  debito  suo  verso  l'Italia, 
non  segua,  senza  timore  d' inimicarsi  la  Francia  —  il  che,  per 
ragioni  che  ci  sembrano  fondate,  crediamo  non  avverrebbe, 
anche  emancipandosi  da  lei  quanto  lo  richiede  la  nostra  di- 
gnità —  un  indirizzo  più  veramente  nazionale  al  di  dentro,  più 
indipendente  da  vincoli  ed  interessi  di  politica  non  nostra  al 
di  fuori. 

Allora  potremmo  iscrivere  sulle  nostre  bandiere  il  santo 
nome  di  Venezia,  senza  provocare  il  pericolo  di  una  coalizione 
delle  Potenze  europee  contro  di  noi,  e  senza  destare  nella  Na- 
zione germanica,  invece  di  simpatia  e  di  affini  speranze,  so- 
spetto dell'  opera  nostra  verso  i  vicini.  Allora,  che  che  ad  altri 
ne  paia,  potremmo  più  altamente  e  con  più  sicurtà  di  successo 
proclamare  al  mondo  che  ROMA  è  nostra  e  che  è  volontà  del 
Popolo  italiano  custodirla  da  sé.* 


>  Ci  sembra  possa  essere  interessante  e  gradito  aver  sotto  gli  occhi 
la  Nota,  cui  l'articolo  precedente  si  riferisce  e  che  il  Giornale  aveva  pub- 
blicata nel  suo  numero  del  27  ottobre.  —  {Nota  dei  Compilatori.) 

€  Coblenza,  13  ottobre  1860. 
>  Signor  Conte, 

>  Il  Governo  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  facendoci  comunicare  per  mezzo 
del  loro  ministro  a  Berlino  il  Memorandum  del  12  settembre,  sembra  che 
abbia  voluto  impegnarci  a  comunicargli  l' impressione  che  i  suoi  ultimi 
atti  e  i  principi  coi  quali  egli  ha  cercato  di  giustificarli  hanno  prodotto 
sul  Gabinetto  di  S.  A.K.  il  Principe  Reggente.  Se  prima  di  oggi  noi  non 
abbiam  risposto  a  questo  documento,  V.  E.  avrà  immaginati  i  motivi  del 
ritardo.  Perciocché,  da  una  parte  Ella  sa  come  noi  desideriamo  di  mante- 
nere le  buone  relazioni  col  Gabinetto  di  Torino,  e  dall'  altra  le  regole 
fondamentali  della  nostra  politica  sono  troppo  presenti  alla  mente  di  Lei, 
perchè  Ella  non  abbia  dovuto  presentire  la  profonda  divergenza  de'  prin- 
cipi che  ogni  esplicazione  doveva  necessariamente  constatare  fra  noi  e  il 
Governo  del  re  Vittorio  Emanuele.  Ma,  atteso  il  rapido  incalzarsi  degli 
eventi,  noi  non  sapremmo  prolungare  un  silenzio  che  potrebbe  dar  luogo 
a  dolorosi  malintesi  e  travisare  i  nostri  veri  sentimenti.  Però,  a  preve- 
nire giudizi  erronei,  per  ordine  di  S.  A.  R.  il  Principe  Reggente,  io  le 
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VI. 

Situcunone-Dovere.^ 

Parlammo  due  giorni  addietro  della  condizione  generale 
delle  cose  in  Italia.  Quale  è  il  Dovere  indicato  da  quella? 
L' Associazione. 


esporrò  senza  riserva  il  modo  come  noi  consideriamo  gli  ultimi  atti  del 
Governo  Sardo  e  i  principi  sviluppati  nel  suo  precitato  Memorandum. 

•  Tutti  gli  argomenti  di  questo  documento  si  riducono  al  principio  del 
diritto  assoluto  della  Nazionalità. 

9  Cèrtamente,  noi  siamo  lungi  dal  volere  avversare  l'  alto  valore  della 
idea  nazionale.  Essa  è  il  motore  essenziale  della  nostra  politica,  che  in 
Germania  avrà  sempre  per  iscopor  lo  sviluppo  e  la  riunione,  in  un  orga- 
namento più  efficace  e  più  potente,  delle  forze  nazionali.  Ma,  anche  at- 
tribuendo al  principio  di  nazionalità  una  grande  impoi*tanza,  il  Governo 
Prussiano  non  saprebbe  trovarvi  la  giustificazione  di  una  politica  che  ri- 
nunziasse  al  rispetto  dovuto  al  principio  del  Diritto.  Al  contrario,  lungi 
dal  riguardare  come  incompatibili  questi  due  prìncipi,  egli  pensa  che  uni- 
camente nella  via  legale  delle  riforme,  e  rispettando  i  diritti  esistenti,  aia 
permesso  ad  un  Governo  regolare  di  adempire  i  voti  legittimi  delle  Nazioni. 

»  Secondo  il  Memorandum  Sardo,  tutto  dovrebbe  cedere  alle  esigenze 
delle  aspirazioni  nazionali;  e  ogni  volta  che  l'opinione  pubblica  si  pro- 
nunziasse in  favore  di  queste  aspirazioni,  le  autorità  esistenti  dovrebbero 
abdicare  il  loro  potere  a  fronte  di  una  simile  manifestazione. 

>  Ora,  una  massima  così  diametralmente  opposta  alle  regole  più  ele- 
mentari del  diritto  delle  genti  non  potrebbe  esser  applicata  senza  i  più 
gravi  pericoli  per  il  riposo  dell'  Italia,  per  V  equilibrio  politico  e  la  pace 
deir  £uropa  :  sostenendola,  si  abbandona  la  via  delle  riforme  per  gittarsi 
in'  quella  delle  rivoluzioni. 

»  Tuttavia  il  Governo  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  appoggiandosi  sul  di- 
ritto assoluto  della  Nazionalità  Italiana,  e  senza  allegare  altra  ragione,  ha 
domandato  alla  Santa  Sede  il  rinvio  delle  sue  truppe  non  italiane  e,  senza 
nemmeno  aspettare  il  rifiuto  di  esso,  ha  invasi  gli  stati  Pontifici,  de'  quali 
egli  occupa  al  momento  la  maggior  parte  :  sotto  il  medesimo  pretesto,  le 
insurrezioni  che  scoppiarono  dopo  questa  invasione  sono  state  sostenute  : 
l'esercito  che  il  Sommo  Pontefice  aveva  formato  per  mantenere  l'ordine 
è  stato  attaccato  e  disperso.  £  invece  di  arrestarsi  in  questa  via  nella 
quale  si  è  messo,  disprezzando  ogni  diritto  internazionale,  il  Governo 
Sardo  dà  l'ordine  al  suo  esercito  di  passare  in  differenti  punti  le  fron- 
tiere del  Kegno  di  Napoli,  nello  scopo  dichiarato  di  venire  in  soccorso 
dell'  insurrezione  e  di  occupare  militarmente  il  Paese.  Nel  medesimo  tempo 
le  Camere  Piemontesi  si  occupano  di  un  progetto  di  legge  tendente  ad 
effettuare  nuove  annessioni  in  virtù  del  suffragio  universale,  e  ad  invi- 
tare in  questo  modo  le  popolazioni  italiano  a  dichiarare  formalmente  la 
decadenza  dei  loro  Principi.  In  questo  modo  il  Governo  Sardo,  invocando 
il  principio  di  non  intervento  in  favore  degl'  Italiani,  non  si  arresta  di- 
nanzi alle  infrazioni  più  flagranti  del  medesimo  principio,  ne'  suoi  rap- 
porti con  gli  altri  Stati  Italiani.  Chiamati  a  pronunciarci  su  tali  atti  e 
principi,  noi  non  possiamo  che  deplorarli  profondamente  e  sinceramente  ; 
e  crediamo  compiere  uno  stretto  dovere  esprimendo  nel  modo  più  espli- 
cito e  più  formale  la  nostra  disapprovazione  e  di  questi  principi  e  dell'ap- 
plicazione che  si  è  creduto  poterne  fare. 

»  Invitandovi,  signor  Conte,  di  dar  lettura  del  presente  dispaccio  al 
Conte  di  Cavour,  e  di  lasciargliene  copia,  io  vi  rinnovo  l'assicurazione  ec.  eo.  > 

»  Vedi  II  Popolo  d'Italia,  3  novembre  1860. 
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Ciò  che  principalmente  manca,  secondo  noi,  all'  Italia  è 
r  associazione  delle  sue  forze  ;  un  consorzio  di  liberi  uomini 
che  serbi  al  Popolo  l' iniziativa  ;  che  appoggi,  sproni  o  muti 
chi  regge  ;  che  dica  faremo,  perchè  altri  faccia,  e  faccia  s'altri 
non  fa  ;  che  parli  autorevolmente  all'  Europa  l' opinione,  la 
volontà  dell'  Italia,  e  all'  Italia  la  vera  condizione  delle  cose 
in  Europa  ;  che  insegni  ai  nostri  le  proprie  forze,  la  propria 
missione,  il  proprio  diritto.  Insegnamento  sì  fatto  non  ci  verrà 
mai  dal  Governo,  costituito  com'  è. 

Senza  coscienza  di  libertà,  dicemmo,  non  v'  è  libertà.  Que- 
sta coscienza  deve  manifestarsi  continuamente,  potentemente, 
coUettivamente  quindi;  V  individuo  può  esprimere  un  pensiero 
utile,  non  promoveme  eflBcacemente  l' attuazione. 

La  vita  d' un  Popolo  libero  non  consiste  nel  diritto  d' eleg- 
gere i  propri  rappresentanti,  ma  nell'  invigilarli,  nel  dirigerli 
sulla  via,  nel  trasmetter  loro  la  propria  ispirazione.  Nelle 
piccole  Repubbliche  antiche,  il  popolo  era  chiamato  a  deci- 
dere intorno  alle  leggi  proposte.  Nei  grandi  Stati  moderni, 
r  associazione  deve  supplire  all'  esercizio  impossibile  di  quel 
diritto.  L'opinione  del  Paese  dovrebbe  legalmente,  normal- 
mente rivelarsi  al  Governo  intorno  a  ogni  cosa  che  tocca  i  più. 

Questo  continuo  contatto,  questa  regolare  comunione 
d'idee,  procedente  dalla  base  al  vertice  della  piramide,  è  pe- 
gno a  un  tempo  di  progresso  sicuro  e  di  pace.  Molti  si  me- 
ravigliano del  rispetto  alla  legge  e  dell'  assenza  di  perturba- 
zioni civili  che  contrasegnano  la  vita  del  Popolo  Inglese:  quel 
rispetto  e  quell'  armonia  derivano  dalla  certezza  che  le  abi- 
tudini politiche  inviscerate  nella  Nazione  danno  al  cittadino 
che  r  opinione  dei  più  avrà  sempre,  con  maggiore  o  minore 
indugio,  trionfo.  Il  popolo  in  Inghilterra  intende  che  le  fac- 
cende della  Patria  son  sue  :  guarda  a  quei  che  reggono  come 
a  suoi  delegati,  e  manifesta  ad  essi  continuamente  le  proprie 
opinioni.  Ad  ogni  proposta  di  legge,  cento  riunioni  pubbliche 
{meetings)  esprimono  al  Governo  il  voto  del  popolo.  Le  pe- 
tizioni favorevoli  o  sfavorevoli  alla  proposta  s' accumulano  sul 
tavolo  del  Presidente  della  Camera  dei  Comuni.  L' opinione 
pubblica  preme  da  ogni  lato  il  Potere  e,  raggiunto  un  dato 
grado  di  potenza,  trionfa:  trionfa  —  come  nel  caso  dell'Eman- 
cipazione dei  Cattolici  e  dell'  abolizione  delle  leggi  restrittive 
sui  cereali  —  per  bocca  degli  stessi  Ministri  che  avversavano 
il  dì  prima  proposta  e  opinione  :  Wellington  e  Roberto  Peel. 
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A  che  proromperebbe  in  lotte  anormali,  violente?  Il  diritto 
di  petizione,  esercitato  a  dovere  su  vasta  scala,  diventa  nelle 
mani  del  Popolo  Inglese  una  insurrezione  pacifica  irresistibile. 

Quello  che  diciamo  dell'  Inghilterra  può  dirsi  della  Sviz- 
zera, può  dirsi  —  comunque  in  grado  minore  —  del  Belgio. 

Perchè  saremmo  noi  da  meno  ?  Noi  troviamo  sancito  dalle 
leggi  costituzionali  che  ci  reggono  —  o  stanno  per  reggerci  — 
il  diritto  d'associazione.  Perchè  non  ci  gioveremmo  di  quel 
diritto,  associandoci? 

E  non  si  tratta  per  noi  di  vita  normale  o  no  :  si  tratta 
della  vita  stessa.  Si  tratta  d' essere  o  non  essere;  si  tratta  del 
nostro  avvenire,  dell'onore,  della  gloria,  della  potenza:  del 
nostro  sorgere  o  non  sorgere  a  Nazione  -—  di  Venezia,  di 
Eoma,  dell'  Unità,  della  Patria.  L' indififerenza,  che  in  uno 
stadio  di  vita  normale  sarebbe  errore,  è  in  oggi  delitto.  Col- 
locati fra  potenti  nemici  della  nostra  Unità  Nazionale  e  una 
servile  politica  ministeriale  che  minaccia  travolgerci,  in  sul 
nascere,  nella  dipendenza  dallo  straniero,  non  possiamo  vin- 
cere o  atterrire  i  primi  e  rompere  il  cerchio  fatale  della  se- 
conda, fuorché  suscitando  e  rivelando  tutta  la  forza  eh'  è  in 
noi,  affermando  la  dignità  nostra,  convincendo  amici  e  nemici 
che  la  libertà  e  V  unità  della  Patria  hanno  tempio  nel  core 
di  ciascuno  di  noi  ;  che  vogliamo  e  sapremo  conquistarle  e 
serbarle  ;  che  gli  uomini  chiamati  a  guidarci  noi  sono  se  non 
a  patto  d'  obbedire  senza  esitanza  al  programma  della  Na- 
zione. Guai  se  noi  sanno!  Guai  se  chi  regge  può  dire  a  sé 
stesso  :  Quella  è  gente  non  popolo  :  cieca  e  servile^  plaudirà 
sempre  a  quel  che  faremo!  Ricomincierebbe  quel  giorno  per 
voi,  0  Italiani,  la  tirannide  dalla  quale,  con  sacrifici  di  san- 
gue, esciste  pur  ora.  Pochi  fra  gli  uomini  nascon  tiranni  :  ma 
ogni  Potente  diventa  tale  quando  impara,  nella  cieca  fiducia 
e  nel  plauso  servile  del  popolo  che  lo  circonda,  il  disprezzo 
dei  fratelli  che  Dio  gli  diede. 

Come  bandiera  locata  in  alto,  il  programma  della  Nazione 
—  Vnità^  libertà  —  deve  splendere  sempre,  sorretto  dalle  brac- 
cia d' un  Popolo  concorde,  ordinato  e,  finché  non  esca  patto 
solenne  da  Roma,  sugli  occhi  dell'Europa  e  del, Governo  che 
s' assume  di  reggere  le  nostre  sorti.  Il  se  no,  no  dei  liberi  uo- 
mini d'Aragona  è  la  formola  di  chi  non  vuole  esser  tradito. 
E  questa  formola  non  può  essere,  nelle  condizioni  presenti, 
proferita  efficacemente  se  non  da  una  Associazione. 
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I  Comitati  di  Provvedimento  —  che  la  parola  di  Garibaldi 
fece  sorgere,  nel  secondo  periodo  del  nostro  moto,  per  ogni 
dove  —  mancarono  d'un  programma  unico  e  ben  definito:  pre- 
ludio dell'Associazione,  come  noi  la  intendiamo,  anziché  As- 
sociazione —  mancanti  di  nesso  reciproco  e  obbedienti  al  cenno 
interrotto  di  un  uomo  a  cui  l' azione  in  un  punto  vietava  di 
vedere  come  potessero  utilizzarsi  per  l' azione  altrove  —  non 
compirono  se  non  metà  di  ciò  che  potevano.  E  nondimeno 
l'emancipazione  del  Mezzogiorno  d'Italia  fu,  pei  due  terzi, 
opera  loro.  Volontari,  armi,  danaro,  raccolti  da  essi,  fecero  sì 
che  Garibaldi  trovasse  un  campo  al  suo  genio  e  l' insurrer 
zione  passasse  dalla  Sicilia  sul  Continente.  Essi  provarono 
innegabilmente  ciò  che  possa  l'Associazione.  Gli  uomini  del 
Mezzogiorno  hanno  con  essi  un  debito  di  riconoscenza  che  non 
dovrebbero  dimenticare;  e  dal  quale  dovrebbero  sciogliersi, 
com'  usa  tra  ì  forti,  assumendosi  l' iniziativa  d'  un  ordina- 
mento anche  più  potente  a  prò  di  Venezia  e  di  Roma. 

Una  grande  Associazione  per  l'impresa  di  Venezia  e  Roma 
dovrebbe  ordinarsi  —  centro  Napoli  —  di  provincia  in  provin- 
cia, e  raccogliere  in  sé  tutti  gli  uomini  che  vogliono  anzi  tutto 
il  compimento  del  programma  di  Garibaldi:  L'Italia  Li- 
bera ED  Una  dall'Alpi  al  Maee:  Roma  Metropoli: 
Un  Patto  Nazionale.  È  debito,  lo  ripetiamo,  verso  l'Italia; 
è  debito  verso  Garibaldi,  al  quale  queste  popolazioni  debbono 
r  occasione  della  loro  libertà,  e  che  il  trionfo  momentaneo 
della  politica  di  Cavour  rimanda  probabilmente  nella  solitu- 
dine di  Caprera. 

L'Associazione  dovrebbe  chiedere  contatto  fraterno  a  tutte 
le  Associazioni  minori  locali  che  esistono  oggi  in  Italia.  Da 
quel  contatto  fraterno  e  dal  consiglio  reciproco  sorgerebbe 
poi  senza  fallo  una  riunione  generale  composta  dei  delegati 
d' ognuna  e  da  questa  il  Patto  comune,  la  Direzione  comune, 
la  Cassa  comune.  Quel  giorno  si  compirebbe  un  grande  fatto 
politico,  s' inizierebbe  regolare,  ordinato,  irresistibile  il  pro- 
gresso della  nostra  vita  civile. 

Come  nel  secondo  periodo,  i  Comitati  di  Provvedimento 
—  raccolti  sotto  le  insegne  dell'Associazione,  ove  esistono  tut- 
tavia, fondati  dove  non  sono  —  darebbero  opera  su  tutti  i  punti 
ad  accumulare  mezzi,  elementi  di  guerra,  in  nome  di  Venezia 
e  Roma,  come  allora  in  nome  di  Sicilia  e  di  Napoli.  In  nome 
di  Venezia,  l'Associazione  stenderebbe  la  mano  ai  patrioti  Un- 
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gheresi,  ai  Boemi,  agi'  Italiani  e  agli  Slavi  del  littorale  orien- 
tale Adriatico,  ai  figli  della  Germania  che,  avversi  all'in- 
tervento bonapartista,  noi  sono  all'  emancipazione  d' Italia, 
operata  da  sole  forze  Italiane.  In  nome  di  Roma,  essa  chiederebbe 
alla  Francia  di  far  cessare  una  occupazione  funesta  alla  concor- 
dia di  due  Nazioni  sorelle,  e  di  lasciare  che  la  questione  Italiana 
trapassi  dal  terreno  del  fatto  a  quello  incrollabile  del  Diritto  : 
all'Europa,  di  far  sì  che  il  non  intervento  proclamato  sia 
principio  convalidato  dal  fatto  e  non  amara  menzogna  :  —  al 
Governo,  di  frammettersi  officialmente,  pubblicamente,  tra 
l'Italia  e  l'Imperatore  francese,  tanto  che  l'unico  ostacolo 
alla  nostra  Unità  sia  pacificamente  rimosso. 

E  in  nome  dei  buoni  operosi  di  tutta  Italia,  l'Associazione 
direbbe  al  Capo  del  Regno  Italico  :  <  Sire  !  Eccovi  uomini, 
armi,  danaro.  Un  Popolo  intero  vi  chiede,  fermamente,  delibe- 
rato di  conquistarla,  la  sua  Unità  Nazionale.  Cinquanta  mila 
volontari,  raccolti  per  la  sola  speranza  di  quell'intento,  v'hanno 
provato  che  cento,  duecento  mila  accorrerebbero  quando  la 
vostra  solenne  parola  promettesse  di  convertire  in  realtà  la 
speranza.  Un  cittadino,  un  figlio  del  popolo  ha  potuto,  col 
genio  della  fede  e  col  prestigio  d' un  programma,  darvi  nove 
milioni  d' uomini  emancipati.  Voi,  se  avete  core  e  fede  nella 
vostra  missione,  non  avete  bisogno  d'  altri  aiuti  a  compire 
r  impresa.  Rompete  i  lacci  che  l' astuzia  fraintesa  per  genio 
v'  ha  stesi,  con  danno  del  vostro  onore  e  dell'  integrità  della 
Patria,  d'intorno.  Emancipatevi  da  una  alleanza  straniera 
eh'  è  fatta  giogo  per  Voi,  ostacolo  supremo  per  noi.  Re  di  ven- 
tidue milioni  d' arditi,  non  tollerate  che  l' Italia  appaia  in 
sembianza  di  mendica  della  Libertà.  Proclamate  il  nostro  Di- 
ritto :  noi  vi  daremo  la  Forza.  > 

In  questo  sta  il  dovere  dell'oggi.  Venezia  e  Roma  sono 
la  condizione  della  nostra  vita.  In  quella  doppia  parola  dì 
campo  dovremmo  tutti  associarci  e  far  della  parola  Concor- 
dia^ non  un  ingannevole  suono,  ma  un  fatto» 

Noi  non  dimentichiamo  la  questione  intema,  i  bisogni  di 
libertà  e  di  miglioramento  materiale,  urgenti  nelle  terre  già 
emancipate.  V  hanno  piaghe  che  dimandano  d' essere  senza 
indugio  sanate  :  vizi  da  correggersi  il  più  rapidamente  pos- 
sibile. Ma  r  insieme  delle  Istituzioni  che  devono  avviare  e  reg- 
gere il  nostro  progresso  non  può  diventare  realtà  se  non 
quando  Venezia  e  Roma  sian  nostre.  Schiavi  affrancati,  noi 
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trasciniamo  ancora  —  serve  Roma  e  Venezia  —  un  doppio 
anello  della  vecchia  catena.  In  Roma  e  Venezia  soltanto  sa- 
remo liberi  per  diritto  e  ingenui. 

Avremo  allora  le  ispirazioni  della  libertà  :  con  Venezia, 
colle  nostre  Alpi,  col  nostro  Mare  avremo  la  coscienza  della 
nostra  forza,  della  nostra  indipendenza,  della  nostra  eman- 
cipazione da  ogni  indebita  influenza  straniera:  con  Roma 
avremo  la  coscienza  della  nostra  missione  in  Europa  e  della 
tradizione  che  si  svolge  per  noi,  accennando  al  mondo  mo- 
derno, dai  sepolcri  del  mondo  antico  e  del  mondo  del  me- 
dio-evo. Avremo  tutta  Europa  mallevadrice  per  la  nostra  Li- 
bertà e  pel  nostro  progresso;  perchè  avremo  dato  ali* Europa, 
riconquistando  Roma,  il  dogma  —  oggi  tuttavia  combattuto 
—  della  libertà  e  della  inviolabilità  del  Pensiero. 


VII. 

Associcusione  di  muttw  soccorso  tra  gli  operai,^ 

Siamo  lieti  d' inserire  in  altra  colonna  del  nostro  Giornale 
il  programma  di  un'  associazione  di  mutuo  soccorso  tra  gli 
operai  di  Faenza  —  industre  ed  animosa  città  di  Romagna  — 
i  quali,  imitando  l'esempio  fruttifero  di  simili  associazioni, 
dato  da  parecchie  città  dell'Italia  superiore,  hanno  aggiunto 
un  altro  anello  a  quella  catena  di  relazioni  fraterne  tra  le 
classi  artigiane  che  può,  se  ben  composta,  non  solo  condurle 
a  migliorare  la  loro  condizione  materiale,  ma  sollevarle  a  un 
grado  di  sviluppi  intellettuali  e  morali  proporzionato  ai  loro 
uffici  e  doveri  nella  società. 

Noi  ringraziamo  i  soci  promotori  dell'Associazione  faen- 
tina d' averci  comunicato  il  detto  programma,  e  lo  riprodu- 
ciamo volentieri,  sì  pei  principi  e  pei  generosi  sentimenti  in 
esso  contenuti,  come  per  fame  argomento  di  stimolo  a  quante 
città  italiane  non  abbiano  ancora  pensato  ad  accogliere  e  nu- 
trire questo  seme  fecondo  delle  Associazioni  operaie. 

L'  uomo  non  è  nato  a  vivere  isolato  e  per  sé  soltanto. 
L' individualismo,  padre  dell'  egoismo,  ha  per  pena  l' impo- 
tenza e  r  abbrutimento.  Quanto  meno  la  società  è  fornita  di 
vincoli  comuni  fra  gl'individui  e  fra  le  varie  classi  che  la 
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compongono  —  quanto  più  scarse,  male  ordinate  e  debolmente 
guarentite  sono  le  istituzioni  che  assicurano  ai  cittadini  il 
diritto  di  analizzare  in  comune  i  loro  bisogni,  di  deliberare 
sui  mezzi  di  provvedere  alle  loro  necessità,  di  mettere  in- 
sieme le  loro  capacità  e  i  loro  sforzi  per  bene  amministrare 
e  promovere  i  loro  interessi  privati  e  pubblici  —  tanto  meno 
r  individuo,  la  famiglia,  i  particolari  consorzi  possono  svilup- 
pare e  conservare  le  loro  facoltà  e  i  loro  acquisti.  Ogni  at- 
titudine di  progressi  economici  e  morali,  ogni  germe  d' indu- 
stria, d' ingegno,  di  virtù,  o  non  si  svolge  o  muore  in  sì  fatte 
condizioni  sociali.  —  Tale  è  lo  stato  nel  quale  si  trova  la  so- 
cietà, sia  nella  barbarie,  sia  quando  V  opprime  il  despotismo 
—  che  è  una  seconda  barbarie.  Ogni  vincolo  comune  allora 
non  esiste  o  si  spezza.  Gli  uomini  non  pensano,  non  sentono, 
non  operano  insieme.  Ognuno  si  stringe  in  sé  stesso  o  nel 
breve  spazio  delle  relazioni  domestiche,  e  non  cura  più  del 
vicino.  <  Che  importa  a  me  >  —  dice  allora  ogni  privato  indi- 
viduo —  <  se  r  altrui  casa  è  in  fiamme,  purché  non  arda  la 
mia  ?  >  —  Ma  chi  non  ai^ta  a  spegnere  V  incendio  della  casa 
d' altri,  corre  rischio  che  le  fiamme  s'  avventino  alla  sua.  Così, 
non  soccorrendosi  mutuamente,  una  medesima  rovina  incon- 
tra a  tutti.  Né  r  impotenza  e  la  miseria  soltanto,  ma  V  igno- 
ranza e  la  degradazione  morale  sono  il  frutto  dell'egoismo 
che  divide  l'uomo  dall'uomo. 

I  benefici  della  scienza,  della  coltura  dell'animo,  delle  miti 
disposizioni  che  alimentano  il  buon  vivere  cittadino,  sono, 
come  i  guadagni  del  lavoro,  efi'etto  dell' aflfratellarsi  e  del  coo- 
perare ordinato  e  concorde  degli  uomini  ad  un  medesimo  in- 
tento di  vita  civile.  Quanto  più  la  società  procede  nelle  vie 
dell'  incivilimento,  tanto  più  diventano  numerosi,  vasti,  bene 
costituiti  e  tutelati  da  ogni  arbitrio  gli  ordini  della  coopera- 
zione produttiva,  ne'  diversi  rami  dell'  attività  sociale.  Quanto 
più  l'uomo  acquista  coscienza  di  ciò  che  ha  debito  di  fare, 
tanto  più  cresce  l' urgenza  delle  Associazioni  cooperative  in 
ogni  classe  della  cittadinanza,  per  ogni  speciale  intento  di  ope- 
rosità e  di  progresso. 

E  r  associazione  non  é  solo  un  mezzo  di  promovere  ed  au- 
mentare i  prodotti  del  lavoro  comune,  ma  di  assicurare  l'opera 
e  i  frutti  dell'opera  a  tutti  e  a  ciascuno;  di  tutelare,  nell'urto 
delle  emulazioni  industriali  e  de'  casi  avversi,  sotto  V  egida 
del  concorso  fraterno,  la  sorte  d' ogni  fratello  che  abbia  bene 
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adempiuto  al  proprio  dovere.  L' associazione  esercita  inoltre 
un'  altra  influenza  importante,  ma  nel  seno  d' una  patria  li- 
bera e  civile  :  essa  appiana  ed  ammollisce  i  contrasti  perso- 
nali ed  aspri  tra  i  diversi  ordini  di  cittadini,  sostituendo  le 
relazioni  collettive  alle  passioni  individuali  dell'attrito  de- 
gV  interessi  fra  classe  e  classe  ;  anima  e  coordina  ad  un  fine 
più  alto  e  più  sociale  la  beneficenza  privata  e  pubblica;  estende 
e  rafferma  le  fondamenta  di  una  temperata  e  bene  costituita 
comunanza  nazionale. 

Ma  un  altro  gran  fine  dell'  associazione  —  anzi  la  base  di 
tutto  il  resto  —  è  l' educazione.  E  questa  noi  .raccomandiamo 
caldamente  alle  Associazioni  operaie  d' Italia  :  V  educazione, 
non  solo  meccanica  ed  economica  intorno  ai  procedimenti  che 
contribuiscono  alla  prosperità  del  lavoro,  ma  quella  superiore 
e  più  intima  che  è  la  fonte  vera  di  ogni  altro  avanzamento  ; 
vogliam  dire  la  educazione  morale:  quella  che  è  come  la  mae- 
stra della  vita  in  tutte  le  relazioni  di  quest'  ultima,  ed  in- 
segna air  uomo  il  suo  fine  e  i  suoi  ufiicì,  prima  nell'  ordine 
generale  degli  esseri,  come  volontà  intelligente  e  responsabile 
fra  la  Legge  eterna  del  Vero  e  del  Bene  e  l' applicazione  pro- 
gressiva della  medesima  ad  ogni  realità  soggetta  all'  arbitrio 
umano;  poi,  come  cittadino,  come  persona  civile  situata  in 
certe  circostanze  sociali.  In  ogni  condizione,  in  ogni  grado 
della  sua  vita  esteriore,  dovunque  la  fortuna  l'abbia  collo- 
cato, l'uomo  non  perde  la  spa  natura  morale,  la  sua  libertà, 
il  raggio  divino  che  scalda  ed  illumina  la  sua  anima  immor- 
tale. In  ogni  suo  stato  l' uomo  può  e  deve  compiere  la  sua 
missione,  adempiere  ai  suoi  doveri  ed  essere  quindi  fornito 
dei  mezzi  necessari  per  educare  la  propria  coscienza  ad  in- 
tenderli e  praticarli  verso  sé  stesso  e  verso  i  fratelli. .  Gli 
operai  italiani  hanno  tale  bontà  d' istinti  nativi,  hanno  date 
tali  prove  di  devozione  alla  causa  del  proprio  Paese,  di  ca- 
pacità ad  elevarsi  dalla  vita  meramente  materiale  alle  più 
nobili  aspirazioni  della  umana  natura,  da  mostrarsi  in  ciò  su- 
periori alle  tendenze  che  si  sono  manifestate  nello  sviluppo 
delle  questioni  economiche  in  altri  paesi  d' Europa  e  che  con- 
dussero le  classi  operaie  a  cercare — quasi  unico  intento  del 
loro  progresso  —  il  benessere  fisico,  trascurando  ogni  altro 
dovere  e  diritto,  sia  nell'ordine  morale  sia  nell'ordine  politico. 

Gli  operai  italiani,  che  diedero  come  patrioti  opera  e  san- 
gue per  la  libertà  e  per  l' unità  della  Patria,  devono  non  se- 
vi. 14 


214  DAL   "  POPOLO  D' ITALIA  "  DI  NAPOLI. 

lamente  adoperarsi  a  vivere  con  meno  disagio  nella  mede- 
sima, ma  educarsi  a  partecipare  alla  cosa  pubblica  e  a  tutte 
le  virtù  dell'uomo  sociale,  come  buoni,  intelligenti  e  liberi 
cittadini. 

Vili. 
L' Italia  e  V  Europa. 

1.  —  Italia  e  Francia  imperiale.^ 

Ad  ogni  rumore  di  pericolo,  ogni  qualvolta  l'Austria  si 
atteggia  —  come  ora  —  a  minaccia,  e  ingrossa  ai  confini  ;  o 
conferenze  di  despoti  accennano  a  disegni  più  aperti  di  rea- 
zione, parte  della  stampa  italiana  si  affretta  a  confortare  il 
Paese  colla  promessa  degli  aiuti  di  Francia.  L'imperatore 

—  dicono  —  non  tollererà  che  V Austria  varchi  i  con/ini  asse- 
gnati  ad  essa  dalle  convenzioni;  il  non-intervento  sarà  ri- 
spettato. 

Quel  linguaggio  —  a  chiamar  le  cose  coi  loro  nomi  —  è  un 
errore,  una  colpa  e  una  codardia. 

Anzitutto,  non  è  vero  che  la  Francia  imperiale  abbia  di- 
chiarato mai  che  l'Austria  non  oltrepasserebbe,  senza  guerra 
con  essa,  gli  attuali  confini.  L'Imperatore  ha  dato,  a  guisa 
di  Signore  feudale,  la  Lombardia  al  re,  e  il  non-intervento 
dovrebbe  quindi  esser  mantenuto  per  essa.  Ma  V  Imperatore 
non  ha  mai  riconosciuto  l' inviolabilità  delle  Provincie  centrali 
annesse  :  ha  espresso  opinione  sfavorevole  all'annessione,  quasi 
intimando  che  tutte  le  conseguenze  possibili  di  quel  fatto  ri- 
cadrebbero sul  Piemonte.  Dna  invasione  austriaca  che,  se- 
guendo la  direzione  di  Piacenza,  movesse  sul  Centro  d'Italia 

—  invasione  che  strategicamente  parlando  avrebbe  il  vantaggio 
di  troncare  in  due  la  lunga  linea  occupata  dalle  forze  italiane  — 
non  violerebbe,  strettamente  parlando,  stipulazioni.  Luigi  Na- 
poleone potrebbe  o  non  potrebbe  opporsi  a  norma  de'  suoi 
interessi  dinastici.  Ei  chiederebbe  verosimilmente  all'Austria 
e  a  Cavour  :  Quàl  parte  siete  disposti  a  farmi  in  Italia  ?  —  e 
deciderà.  Ma  nulla  lo  costringe  a  commettersi  per  noi  a  una 
guerra,  senza  larghi  compensi. 

Quali  saranno  gli  elementi  della  di  lui  decisione? 
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Agli  uomini  i  quali  credono  a  una  politica  di  cuore  da 
parte  di  Napoleone,  a  un  culto  della  grande  idea  di  fratel- 
lanza dei  Popoli  che  lo  spinga,  per  solo  amore  di  bene,  a  farci 
Nazione,  non  abbiamo  che  dire.  A  quei  che,  con  pretesa  mag- 
giore di  scienza  politica,  appoggiano  le  loro  speranze  sulla 
necessità  per  la  Francia  d' avere  un  forte  alleato  contro  l'Au- 
stria in  Italia,  diciamo  eh'  essi  dimenticano  a  un  tempo  la 
tradizione  perenne  della  Monarchia  Francese,  la  natura  spe- 
ciale del  Governo  che  regge  la  Francia  e  le  condizioni  at- 
tuali dell'Austria.  Buona  o  trista,  avveduta  o  no  poco  monta, 
la  politica  della  Francia  monarchica  non  fu  mai  quella 
d' avere  una  forte  Potenza  vicina  ;  fii  quella  —  per  ciò  che 
riguarda  l' Italia  —  d' avere  in  essa,  non  una  difesa,  ma  un 
pretesto  e  un  campo  di  guerra  ;  quello  appunto  che,  nel  no- 
stro barbaro  linguaggio  militare  d' oggi,  chiamiamo  un  posto 
avanzato  contro  l'Austria.  Quindi  la  necessità  per  la  Francia 
che  r  Italia  raggiunga  un  certo  grado  di  forza,  ma  non  mai 
tale  da  poter  chiudere  il  campo  o  contendere  il  posto  avan- 
£fato  0  far  parte  per  sé  stessa.  Quindi  V  idea  predominante 
francese  della  federazione  Italiana  ;  idea  che  scese  dalla  mo- 
narchia alla  repubblica,  da  Carlo  d'Angiò  ed  Enrico  IV  alla 
scuola  democratica  di  Armand  Carrel.  L' Unità  Italiana  fece 
sempre  presentire  alla  Francia  una  potente  rivale.  Il  genio 
di  Napoleone  I  la  previde  inevitabile  nell'  avvenire  ;  ma  per 
ciò  appunto  eh'  ei  l' avea  fatta  leva  de'  suoi  disegni  Europei, 
la  Francia  non  volle  attuarla.  Perchè  Napoleone  III  vorrebbe 
rompere  in  oggi  la  vecchia  tradizione  della  Francia  monar- 
chica e  del  proprio  zio?  I  pericoli  che  gli  verrebbero  dalla 
nostra  Unità  aumentano  per  la  natura  della  istituzione  in 
virtù  della  quale  ei  governa  :  sono  non  solamente  militari  ma 
politici.  L'  Unità  Italiana,  escita  dall'  insurrezione  e  dalla  vio- 
lazione di  tutta  la  vecchia  politica  diplomatica,  non  può  essere 
se  non  Unità  democratica,  popolare.  Potete  idearne  l'esistenza, 
potete  ideare  una  Roma  del  Popolo  collocata  di  fronte  alla 
Parigi  imperiale,  senza  intenderne  la  potenza  dissolvitrice  a 
danno  del  dispotismo  che  accampa  sul  suolo  di  Francia? 

Potete  credere  che  non  la  intenda  Luigi  Napoleone? 

La  Francia  imperiale  tenie  oggi  l' Italia  Una,  non  l'Au- 
stria. L'Austria  era  Potenza  temuta  un  secolo  addietro;  oggi 
no.  Minata  al  di  dentro  e  condannata  a  combattere  con  re- 
sistenza continua  un  inevitabile  dissolvimento,  essa  può  difek- 
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dersi  più  o  meno,  a  seconda  della  maggiore  o  minore  energia 
de'  suoi  nemici,  non  assalire  senza  propria  rovina.  L' Im- 
pero francese  può  in  alcune  questioni  di  suprema  importanza 
pe'  suoi  disegni  trarne  partito,  non  paventarla  nemica  in  Italia, 
dove  essa  troverebbe  a  ogni  palmo  di  terra  nemici. 

Il  principe  Napoleone  Bonaparte  diceva  un  giorno  a  chi 
scrivcs  Voi  non  conoscete  la  Francia  :  la  Francia  non  intende 
ne  vuol  libertà  :  essa  vuole  essere  dominata  da  una  mano  forte 
che  le  getti  V  elemosina  d' un  po^  di  gloria  e  di  qualche  lembo  di 
terra  di  tempo  in  tempo.  Il  principe  —  giova  crederlo  per  onore 
del  Popolo  francese  —  mal  definiva  la  Francia  :  ma  ei  definiva 
mirabilmente  l'Impero: 

L' Impero  non  è  una  idea,  non  è  un  principio  :  è  un  fatto, 
una  foi^^a.  Come  fatto,  non  può  vivere  di  vita  propria,  ma 
gli  è  d' uopo  assimilarsi  la  vita  altrui  :  una  forjsfa  si  consuma 
se  inerte  ;  non  s' alimenta  se  non  di  moto  e  delle  forze  mi- 
nori che  raccoglie  per  via.  Quindi  la  necessità,  fatale  in  ogni 
Impero,  d'ingrandimento  successivo  e  di  guerra,  finché  la 
guerra  e  l' ingrandimento,  sperdendone  la  forza  su  troppo 
vasta  estensione,  non  lo  spengano  indebolendolo.  Come  tutti 
gl'Imperi  ch'ebbero  esistenza  in  Europa  e  altrove,  l'Impero 
di  Francia  può  parlare  a  sua.  posta  di  pace  e  di  politica  non 
aggressiva  :  gli  è  d' uopo  aver  guerra  ;  gli  è  d' uopo  aggredire 
ed  usurpare.  E  usurpar  dove?  In  Austria  o  in  Italia? 

Quei  che  vanno  educando  gì'  Italiani  a  credere  che  la  no- 
stra Unità  Nazionale  sta  nelle  mani  dell'Impero  pretendono 
insegnar  loro  che,  per  mera  generosità,  l' Impero  consente  al 
suicidio  e  vuol  chiudersi  deliberatamente  la  via  sulla  quale 
esso  può  rinnovare  la  propria  vita. 

Riconquistare  la  vecchia  frontiera  Renana  :  combattere  la 
potenza  Inglese,  non  in  Inghilterra,  dove  l'impresa  riusci- 
rebbe impossibile,  ma  nelle  Colonie  e  nel  futuro  riparto  del- 
l' Oriente  europeo  :  far  del  Mediterraneo  un  lago  francese  : 
—  su  questi  tre  cardini  poggia  tutta  la  politica  dell'Impero  : 
a  questo  triplice  intento  s' attemperano,  con  pertinace  cauta 
insistenza,  tutti  gli  atti  fino  ad  oggi  compiti  da  Luigi  Na- 
poleone. Non  è  se  non  politica  inescusabilmente  superficiale 
quella  che  vede  in  lui  un  tiranno  ieri,  un  liberatore  domani, 
un  deliberato  nemico  dell'  indipendenza  di  Roma  undici  anni 
addietro,  e  un  fondatore  dell'Unità  d'Italia  in  Roma  nel  vi- 
cino   avvenire.  u,g,t,zeaDy^v^v.XLV^ 
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La  teoria  politica  dell'Impero  di  Francia  non  conosce 
amici  o  nemici,  ma  solo  stromenti.  Le  mire  sulla  frontiera 
Eenana  gli  comandano,  non  d'aumentare  l'Austria,  ma  d'ac- 
carezzare il  dualismo  esistente  fra  l'Austria  e  la  Prussia,  ambe 
tendenti  a  dominare  sulla  Germania,  tanto  da  evitare  d'averle, 
nel  primo  urto  almeno,  simultaneamente  nemiche.  Le  mire  sul 
futuro  riparto  dell'Oriente  europeo,  su  basi  avverse  all'in- 
fluenza Inglese,  gli  comandano  di  mantenere  una  possibilità 
d' alleanza  colla  Russia  e  coli' Austria,  sole  Potenze  politica- 
mente e  geograficamente  chiamate  ~  quando  non  prevalga 
prima  la  libera  e  leale  politica  delle  Nazionalità  —  a  dividersi 
con  esso  l' eredità  del  malato  asiatico.  Le  mire  sul  Mediter- 
raneo gli  comandano  di  mantener  debole  e  divisa  l' Italia,  e 
nondimeno  d' intrattenervi  perenne  un  pretesto  d' intervento 
e  di  lega,  che  somministri  ad  esso  una  occasione  di  conces- 
sioni Q  compensi. 

In  queste  rapide  considerazioni  sul  concetto  bonapartiano 
sta  la  chiave  di  tutti  gli  atti  compiti,  negli  undici  anni  tra- 
scorsi, da  Luigi  Napoleone. 

Occupando  Roma  —  óltre  all'  intento  secondario  d' ami- 
carsi il  clero  e  procacciarsi  il  voto  delle  popolazioni  cattoli- 
che del  mezzogiorno  e  dell'ovest  di  Francia  ;  oltre  la  necessità 
di  annientare,  di  fronte  al  concetto  d' una  Francia  inservilita, 
il  fascino  che  avrebbe  esercitato  da  Roma  il  principio  repub- 
blicano —  r  Impero  poneva  un  ostacolo  insuperabile  alla  no- 
stra Unità  e  manteneva  nel  core  d' Italia  il  suo  più  antico 
e  potente  nemico,  il  Papato. 

La  guerra  di  Crimea  —  oltre  al  dargli  modo  d' entrare 
quasi  legittimo  in  un  Congresso  di  re;  oltre  al  ravvivare  l'in- 
fluenza francese  in  Oriente  —  porgeva  all'Imperatore  occa- 
sione di  porre,  colla  subita  pace  sancita  in  onta  ai  desideri 
dell'  Inghilterra,  un  addentellato  all'  alleanza  futura  tra  lui  e 
lo  Tsar,  pel  giorno  in  cui  bisognerà  sciogliere  la  questione  di 
Oriente. 

La  guerra  lombarda  —  oltre  al  sopire  il  fermento  degli 
animi  in  Francia  col  prestigio  della  ricominciata  tradizione 
imperiale  ;  oltre  all'  allontanare  da  sé  la  sempre  rinascente 
minaccia  dei  vendicatori  di  Roma  —  dava  a  Luigi  Napoleone 
da  un  lato,  in  virtù  del  turpe  patto  stretto  a  Plombières, 
Nizza  e  Savoia  ;  dall'  altro,  colla  seconda  subita  pace  sancita 
in  onta  al  desiderio  d'Italia  a  Villafranca,  un  addentellato 
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air  alleanza  futura  tra  lui  e  l'Austria,  sia  per  lo  smembra- 
mento dell'  Impero  Turco,  sia  per  compensi  ad  una  tollerata 
invasione  quando  lo  sviluppo  della  rivoluzione  in  ItaUa  e  il 
bisogno  supremo  d'impedire  la  nostra  Unità  la  rendessero 
giovevole  e  segretamente  desiderata. 

Se  il  concetto  del  Bonaparte  abbia  o  no  possibilità  di  riu- 
scita, non  importa  ora  il  dirlo.  La  possibilità  diverrebbe  cer- 
tezza, s'  ei  non  avesse  a  fronte  in  Europa  che  re.  Ma  un  vizio 
radicale  —  il  non  aver  posto  a  calcolo  1'  elemento  popolare  — 
contrasta  al  disegno.  I  fatti  generati  da  queir  elemento  nel 
Centro  e  nel  Mezzogiorno  d'Italia  lo  hanno  già  attravei-sato 
e  in  parte  modificato  ;  e  forse  a  noi  Italiani  dovrà  l' Europa 
se  sfumerà  interamente  il  pericolo  che  la  minaccia.  Le  somme 
linee  del  disegno  rimangono  nondimeno  nella  mente  di  Luigi 
Napoleone  immutate. 

La  posizione  eh'  egli  ha  scelta  e  mantiene  è  quella  di  chi 
sta  fra  due  contendenti,  arbitro  d' aiutar  1'  uno  o  V  altro  a  se- 
conda del  prezzo  posto  all'  aiuto,  fermo  soltanto  in  una  cosa  : 
che  né  1'  uno  né  l' altro  diventi  troppo  potente  per  lui.  Ck)lla 
formola  del  non-intervento  —  violata  nel  fatto,  accettata  a 
parole  dall'Inghilterra  e  gittata  ai  politici  inetti  perchè  gli 
tengano,  colla  speranza,  aggiogata  l'Italia  —  ei  si  serba  aperto 
r  adito  a  contendere  l' invasione  all'Austria  e  pattuire  col  mi- 
nistro Cavour  la  mercede  territoriale  del  divieto  frapposto. 
Colla  negazione  d'  ogni  guarentigia  alle  annessioni  del  Centro 
e  del  Sud,  ei  si  apre  il  varco  a  tollerare  l'irruzione  dell'Au- 
stria in  quelle  Provincie  e  pattuire  il  prezzo  della  tolleranza 
con  essa  in  Italia  e  in  Oriente.  Coli' accumulamento  delle 
forze  francesi  in  Roma  —  24,000  uomini  a  difendere  il  Papa 
nella  cerchia  d' una  città,  mentre  7000  bastavano  finora  — 
egli  impedisce  intanto  che  l'Unità  Italiana  si  faccia. 

Con  posizione  sì  fatta,  nessuno  può  dire  qual  sarà  la  scelta 
di  Luigi  Napoleone  :  la  di  lui  politica  non  conosce  amici  o  ne- 
mici, ma  stromenti  soltanto.  Una  sola  cosa  è  visibile  e  fuor 
di  dubbio  :  Luigi  Napoleone  abborre  dalla  nostra  Unità,  e 
tende  a  fare  del  Mediterraneo  un  lago  francese.  Quei  che  ad- 
dormentano r  Italia  colla  promessa  che  Luigi  Napoleone  sarà 
in  ogni  caso  mallevadore  pel  non-intervento  dell'  Austria  do- 
vrebbero prima  appurare  quanto  giovi  il  non-intervento  a  rag- 
giungere quello  scopo. 

E  un'  altra  cosa  è  certa  :  che  qualora  Luigi  Napoleone 
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scendesse  a  combattere  l'intervento  dell' Austria  nelle  Pro- 
vincie del  Centro  e  del  Mezzodì,  ei  noi  farebbe  che  per  ot- 
tenere dalla  monarchia  compensi  territoriali  e  sanzione  alla 
prolungata  occupazione  di  Roma.  Vogliono  questo  i  predica- 
tori del  non-intervento  protetto  dall'armi  Francesi? 

E  vogliono  inoltre  sancito  il  diritto  per  l'Austria  di  ser- 
barsi il  Veneto?  È  questa  infatti  la  conseguenza  logica  del 
non-intervento,  com'  essi  lo  invocano. 

Ogni  contratto  è  bilaterale.  Il  non-intervento,  com'  è  in- 
teso dagli  uomini  di  Villafranca  e  Zurigo,  protegge  l'Austria 
ne'  suoi  attuali  domini  quanto  noi  nei  nostri  ;  si  fonda  sul- 
r  uti  possidetis,  com'  era  determinato  dai  fatti,  nel  momento 
in  cui  fu  scritto  e  firmato  il  Trattato  ;  o  s' anche  vuoisi  —  co- 
munque ciò  sia  contrario  alle  tradizioni  governative  —  nel 
momento  in  cui  l'intervento  è  minacciato  da  uno  dei  due 
contendenti.  Se  noi  abbiamo  il  diritto  d' invocare  l'armi  Fran- 
cesi a  tutelarci  contro  l'Austria  nei  nostri  possedimenti,  l'Au- 
stria ha  innegabilmente  il  diritto  d' invocarle  a  tutela  de'  suoi. 
Ogni  assalto  ogni  tentativo  emancipatore  del  Veneto  ci  è  vie- 
tato. L' insurrezione  sola  isolata  t-  abbandonata  da  noi,  mentre 
i  volontari  Veneti  morirono  su  dieci  campi  per  la  libertà  delle 
nostre  Provincie  —  può  affrancar  quelle  terre. 

Se  così  fosse  —  se  potessimo  mai  mirare,  inerti  e  posando 
sull'armi,  la  lotta  e  il  martirio  inevitabile  dei  nostri  fratelli  — 
perisca  la  nostra  libertà  !  Noi  saremmo  indegni  di  balbettare 
quel  santo  nome  di  Patria. 

No  :  il  non-intervento  che  noi  invochiamo  non  è  quello  che 
invoca  la  stampa  alla  quale  accenniamo.  Noi  non  chiediamo 
alla  Francia  imperiale  di  proteggerci  contro  l' intervento  del- 
l'Austria: le  chiediamo  di  assicurarci,  di  liberarci  dal  suo. 

La  Patria  nostra  —  nostra  per  un  Diritto  supremo  sopra 
tutte  le  Convenzioni  possibilmente  strette  fra  Governi  stra- 
nieri :  per  un  Diritto  che  scende  da  Dio,  non  dagli  uomini  — 
si  stende  dalle  Alpi  all'ultimo  mare  della  Sicilia.  Coli' armi 
e  colla  volontà  del  Popolo  d'Italia  l'abbiamo  riconquistata 
presso  che  tutta  dall'Austria  e  dalla  interna  tirannide.  Ri- 
mane il  Veneto,  dove  l' armi  Austriache  accampano  tuttavia  : 
coir  armi  e  colla  volontà  del  Popolo  d' Italia  riconquisteremo 
anche  quello.  Riconquisti  l'Austria,  se  può,  il  terreno  perduto. 
Noi  non  chiediamo  all'  Europa  se  non  di  mantenerci  libero 
e  leale  il  campo  della  battaglia.  — -  E  avanza  Roma  :  noi  chie- 
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diamo  alla  Francia,  chiediamo  all'  Europa  di  lasciarci  là  pure 
liberi  e  soli  a  fronte  del  nemico  interno  che  V  occupa  :  non 
altro.  Siamo  oggi  ventidue  milioni  di  liberi.  Sian  nostre  le 
nostre  guerre.  Salvateci  dal  nemico  che  sotto  amiche  sem- 
bianze ci  trafigge  da  tergo.  Al  nemico  aperto,  dichiarato  da 
secoli,  che  ci  sta  in  armi  davanti,  provvederemo  noi.  Abbiamo 
provato  che  chi  dice  all'  Italia  :  Tu  non  devi  combattere  per 
la  tiia  libertà  ;  le  armi  della  Francia  imperiale  ti  salveranno  — 
illude  Y  Italia  promettendole  ciò  che  non  può  ottenerle.  E  di- 
ciamo che  quella  promessa  scrive  sulla  fronte  all'Italia  una 
taccia  di  codardia  immeritata. 

È  ciò  che  tenta  la  politica  di  Cavour.  La  nostra,  la  po- 
litica di  Garibaldi  e  de'  volontari,  non  dice  all'  armi  Francesi  : 
scendete  :  ma,  ritraetevi. 


2.  —  Italia  e  Austria,^ 

Noi  siamo  in  oggi  ventidue  milioni. 

Senza  sforzi  straordinari,  senza  quell'immenso  fermento 
che  nelle  grandi  crisi  nazionali  —  e  la  nostra  è  tale  —  fa 
d'ogni  uomo  un  soldato  e  muta  la  guerra  in  Crociata,  as- 
sumendo come  nostra  la  cifra  del  2  per  100,  che  rappresenta 
la  forza  militare  regolare  in  tutti  i  paesi  in  tempo  di  guerra, 
noi  possiamo  avere  440,000  soldati. 

Calcolando  sulla  modesta  proporzione  dell'  1  per  100  il 
numero  di  militi  o  guardie  nazionali  che  possiamo  aggiun- 
gere a  quella  cifra  —  cioè  220,000  —  abbiamo  un  totale  di 
660,000  uomini  armati  a  difesa  del  nostro  suolo  —  se  ve- 
niamo, com'  è  possibile,  assaliti  dall'Austria. 

Diciamo  ;  com'  è  possibile,  e  dovremmo  dire  :  più  che  pro- 
babile. La  condizione  delle  finanze  non  concede  in  oggi  al- 
l'Austria di  tener  suU'  armi  600,000  uomini:  essa  deve  o 
disarmare  o  assalire  ;  e  tutte  te  disposizioni  militari  dell'  ul- 
time quattro  settimane  accennano  all'  ultimo  partito.  Ma  le 
guerre  non  dipendono  oggi  soltanto  dalle  intenzioni  di  una 
sola  Potenza  ;  altre,  l' Inghilterra  segnatamente,  s' agitano 
insistenti  per  la  pace  ;  e  la  guerra,  inevitabile  presto  o  tardi, 
potrebbe  quindi  protrarsi  fino  alla  primavera,  quando  do- 
vremo 0  essere  assaliti  o  assalire. 


*  Vedi  II  Popolo  d*  Italia,  14  novembre  1860. 
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Occupata  —  come  avverrà  probabilmente  fra  un  quindici 
giorni  al  più  tardi  —  Gaeta  :  partito  il  Borbone  per  Siviglia 
o  altro  punto  lontano  ;  spente  V  ultime  faville  d' una  reazione 
che  non  sarebbe  mai  nata  se  il  Governo  non  avesse  a  dise- 
gno seminato  l' anarchia  per  creare  il  bisogno  dell'  annes- 
sione immediata^  noi  possiamo  affidare  a  parte  dei  militi  na- 
zionali, ai  soldati  dei  depositi,  ai  veterani,  agli  artiglieri  delle 
Piazze,  la  custodia  dei  Forti  nel  Centro  e  nel  Sud  ;  all'  altra 
parte,  la  custodia  dell'  ordine  pubblico  ;  lasciare  un  centomila 
soldati  regolari  per  vigilare  su  Roma  e  qualche  altro  punto 
strategico  d' importanza  vitale  ;  e  concentrare  nella  grande 
valle  del  Po,  o  dove  più  importerà,  340,000  uomini. 

Nel  1814,  quando  si  trattava  di  un  ultimo  decisivo  sforzo 
contro  la  Francia,  l'Austria,  che  aveva  allora  in  armi  da 
700,000  uomini,  non  potè  mobilizzarne  sul  Reno,  nella  Sviz- 
zera e  in  Italia,  che  231,000. 

Nel  1859,  quando  stava  per  combattersi  nelle  pianure 
Lombarde  una  guerra  che,  condotta  rivoluzionariamente  e 
non  tradita  a  Villafranca,  poteva  essere  morte  all'  Impero, 
l'Austria,  che  s' era  preparata  di  tanto  da  osare  di  farsi  as- 
salitrice,  non  potè  raccogliere  in  Italia  e  collocare  in  linea 
di  battaglia  che  180,000  uomini  incirca.  I  sette  corpi  d' eser- 
cito sommavano  a  280,000;  ma  bisognò  sottrarne  un  70,000 
per  presidi  indispensabili,  poi  quella  somma  d'  elementi  della 
quale  le  forze  attive  scemano  sempre  quando  la  guerra  si 
combatte  in  paese  nemico  e  che  le  autorità  militari  calcolano 
a  un  quinto  ;  e  la  forza  disponibile  fu  quale  noi  la  diciamo. 

Ed  è,  calcolando  liberamente,,  la  forza  che  l'Austria  può, 
con  uno  sforzo  supremo,  porre  oggi  in  linea  per  assalirci  o 
difendersi.  La  nostra  è  doppia  o  d' un  terzo  almeno  più  forte  : 
200,000  uomini,  senza  calcolare  il  campo  dei  volontari,  stanno 
fin  da  oggi  in  mano  alla  Monarchia. 

Perchè  dunque  temiamo  ?  Perchè  si  trova  fra  noi  chi  in- 
voca codardamente  l' aiuto  fatale  della  Francia  imperiale  ? 

Certo  ;  se  gì'  Italiani  persistono  nel  concedere  i  loro  fati 
alla  trista  politica  che  generò  Villafranca  e  fece  mercato  di 
Nizza;  se  in  conseguenza  di  quella  politica,  50,000  uomini 
dell'esercito  sono  staccati  dalla  loro  linea  d'operazione  e 
concentrati  —  per  cenno  di  Luigi  Napoleone  e  per  troncare  a 
mezzo  il  programma  di  Garibaldi  —  nelle  Provincie  del  Sud  ; . 
se,  invece  di  conglobarsi  in  due  forti  campi  strategicamente 
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connessi  V  uno  coli'  altro  e  presti  egualmente  alla  difesa  e 
all'  offesa,  l' esercito  s' allarga,  com'  oggi,  fuor  di  misura  a 
cordone  militare,  debole  su  tutti  i  punti  ed  esposto  a  vedersi 
troncato  da  un'  ardita  mossa  nemica  nel  mezzo  ;  se  insomma 
un  falso  concetto  politico  e  uno  stolto  immorale  terrore  della 
rivoluzione,  eh'  oggi  non  cerca  se  non  V  Unità  della  Patria, 
convertono  la  vera  missione  iell'  esercito  nazionale  in  mis- 
sione di  gendarmi  invigilatori  —  l'Austria  può  diventarci  ne- 
mica potente.  Una  mossa  d' invasione  simile  a  quella  del  1859 
può,  se  trova  audacia  e  rapidità  d'  esecuzione  pari  al  con- 
cetto, crearci  pericoli  gravi. 

Certo  ancora:  se,  in  conseguenza  della  funesta  politica 
che  ci  dirige,  l' operazione  emancipatrice  del  Veneto  si  con- 
ducesse come  la  guerra  del  1848  ;  —  se  1'  esercito  regolare  vi 
fosse  adoperato  solo  e  colle  vecchie  norme  d'  ogni  guerra  re- 
gia ;  —  se  invece  di  portar  la  guerra  tra  la  linea  di  battaglia 
e  la  base  del  nemico,  nel  Tirolo  e  nell'  alto  Veneto,  noi  ci 
ostinassimo  a  non  combattere  l'Austria  se  non  nel  quadrila- 
tero dov'  è  trincerata  ;  —  se  sacrificassimo  la  guerra  navale, 
oggi  più  che  possibile,  a  riguardi  diplomatici  e  scongiuri  di 
Consoli  mercantili  —  la  guerra  coU'Austria  potrebbe  riuscire 
di  lunga  durata  e  costare  gravissimi  sacrifici. 

E  questa  è  la  guerra  che  farebbe  —  appunto  perchè  im- 
porterebbe a  lui  di  rendere  indispensabile  la  discesa  di  Luigi 
Napoleone,  pegno  a  un  tempo  di  vittoria  contro  l'Austria  e 
contro  la  Rivoluzione  —  Cavour.  —  Onde  è  che,  prima  d' ini- 
ziar quella  guerra  è  necessità  suprema  rovesciarlo  di  seggio. 

Ma,  fate  eh'  ei  cada  e  che  un  Ministero  Garibaldi,  imme- 
desimato col  di  lui  concetto,  gli  sia  sostituito  :  non  tormen- 
tate Garibaldi  d' insidie  e  sospetti  ad  ogni  vecchio  amico  che 
gli  s' accosti,  e  lasciate  eh'  ei  sia  secondato  nell'  opera  sua 
da  uomini  che  intendono  il  Popolo  e  che  i  Popoli  intendono  ; 
—  versate  le  razze  animose  delle  valli  Bergamasche,  Bre- 
sciane, Valtellinesi  sul  Trentino  ;  chiamate  all'  armi,  aiutan- 
doli, gì'  indomiti  montanari  del  Cadore  e  del  Friuli,  e  cingete 
il  nemico  d'  un  cerchio  di  ferro  e  di  fuoco  alle  spalle  :  —  man- 
date le  nostre  navi,  con  una  divisione  d'  Ungheresi  e  Italiani, 
a  cacciare  l' insurrezione  nell'  Istria  e  nella  Dalmazia,  a  su- 
scitare attraverso  la  Croazia  la  rivoluzione  d'  Ungheria  ;  — 
gridate  a  tutti  gli  elementi  slavo-ellenico-romani  :  per  la  no- 
stra libertà  e  per  la  vostra  :  —  operate  intanto  di  fronte  al  ne- 
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mico,  base  il  Piemonte,  coU'esercito  regolare  :  -—  non  guardate 
a  sacrifici  ;  ponete  in  moto,  ad  aver  guerra  breve,  quante  forze 
potete  —  e  un  mese  vi  darà  l' Impero  d'Austria  disfatto.  — 
Colla  sua  organizzazione  aristocratica  dell'  esercito,  colle  pre- 
ferenze date  agi'  inetti,  se  raccomandati  dall'  antichità  della 
stirpe,  colla  mediocrità  della  sua  artiglieria  e  coli'  inerzia  for- 
zata della  sua  eccellente  cavalleria,  se  la  guerra  condotta  a 
dovere  sa  giovarsi  del  terreno  italiano,  l'Austria  soccombe- 
rebbe davanti  a  forze  eguali  alle  sue;  a  più  forte  ragione 
davanti  a  forze  superiori.  Come  temerla,  quando  quelle  forze 
numericamente  inferiori  sono  composte  di  elementi  eteroge- 
nei, di  razze  diverse,  tutte  anelanti  a  nazionalità  e  che  voi 
potete  suscitare,  purché  vogliate? 

Chi  scrive  sa  i  germi  di  tremenda  insurrezione  che  covano, 
non  solamente  nella  patria  di  Kossuth,  di  Klapka,  di  Perczel 
—  chi  non  li  sa  ?  —  ma  tra  gli  Slavi  dell'  lUiria  e  della  Croa- 
zia, tra  i  Polacchi  della  Gallizia,  tra  i  Tcheki  della  terra  che 
diede  vita  a  Giovanni  Huss  e  a  Ziska,  che  canta  ora  nelle 
sue  canzoni  popolari  :  Tutte  le  stelle  del  cielo  sono  le  lagrime 
della  Nazióne  Boema,  e  sa  che  a  suscitarli  non  è  richiesta  se 
non  una  serie  d' atti  iniziatori  possibili  e  una  grande  parola 
che  parli  d'  accordo  tra  le  diverse  famiglie,  ignota  al  1849, 
e  dia  fede  d' intenzioni  lealmente  liberatrici.  Ma  sa  pure  che 
quegli  atti  iniziatori,  potenti  d'  audacia  calcolata,  non  esci- 
ranno  mai  da  chi  paventa  le  vittorie  di  Garibaldi,  e  stacca 
dall'  esercito  50,000  uomini  per  reprimere  V  anarchia  rivolu- 
zionaria delle  Provincie  meridionali  :  sa  che  la  grande  parola 
invocata  non  può  essere  proferita  o  creduta  da  chi  identifica 
le  sorti  d' Italia  con  quelle  dell'  Uomo  che  tutte  le  Naziona- 
lità guardano  con  sospetto  in  Europa.  La  Rivoluzione  sola 
può  pronunziarla. 

E  per  Rivoluzione  intendiamo  —  a  scanso  di  male  inter- 
pretazioni —  r  Italia,  Popolo  volente  e  in  armi  per  la  pro- 
pria Unità  e  per  la  propria  Libertà  e  l' altrui  :  intendiamo 
la  guerra  dei  volontari  e  dell'  esercito  regolare,  non  di  que- 
st'  ultimo  solo  :  la  strategia  di  Garibaldi,  non  quella  di  Fanti  : 
l' insurrezione  cercata,  promossa,  secondata  ;  non  respinta, 
sconfortata  o  repressa  :  1'  emancipazione  dalla  funesta  in- 
fluenza di  Luigi  Napoleone,  esosa  oggi  egualmente  ai  Popoli 
ed  ai  Governi  :  1'  affratellamento  preparato,  poi  provocato, 
delle  Nazioni  oppresse  dall'Austria:  la  vittoria  sulla  diplo- 
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mazia,  procacciata  con  fatti  compiti  :  la  franca  e  leale  accet- 
tazione nel  campo  di  tutti  gli  uomini  che  hanno  operato  e 
patito,  e  che  danno  fede  di  consacrarsi  a  fondare,  sotto  (qua- 
lunque forma  consentita  dal  Popolo,  1'  Unità  della  Patria  : 
la  proclamazione  solenne  del  Diritto  Italiano  :  V  azione  ar- 
dita, aperta,  continua,  a  prò  di  Venezia  e  di  Roma. 

Con  questa,  noi  non  abbiamo  bisogno  per  emanciparci 
dall'Austria  d'aiuti  stranieri.  Senza  questa,  noi  vinceremo, 
perchè  la  vittoria  è  nei  fati  ;  ma  ci  trascineremo  prima  at- 
traverso una  lunga  serie  di  sterili  sacrifici,  di  terribili  alter- 
native e  di  delusioni  amarissime,  come  quelle  che  mandano 
oggi  Garibaldi  a  Caprera. 


3.  —  L' Italia  e  V  Europa.^ 

Il  fatto  che  l'Italia  cammina  irrevocabilmente  all'Unità 
Nazionale  è  oggimai  riconosciuto,  accettato  in  Europa.  L'ag:i- 
tazione  mantenuta  senza  interruzione,  con  esempio  d' attività 
e  di  costanza,  raro  nella  Storia  attraverso  gli  ultimi  tren- 
t' anni,  ha  educato  —  per  ciò  che  riguarda  1'  Unità  —  il  pen- 
siero del  nostro  Popolo.  Il  martirio  deliberatamente  incontrato 
per  la  sacra  causa  ha  creato  l' Azione.  Ventisei  milioni  d' uo- 
mini vogliono  che  l'Italia  sia.  L'Europa  lo  sa.  L'Europa, 
che  cominciò  col  battezzare  utopia  la  nostra  Unità,  poi  tentò 
reprimere  i  tentativi  colla  persecuzione  e  coli'  armi,  poi  s'ado- 
prò  a  sviarla  cogli  artifici,  vede  oggi  in  ciò  che  si  compie  il  dito 
di  Dio  e  la  volontà  d' un  Popolo.  I  tardi  ma  caldi  amici,  i  ve- 
neratori delle  cose  morte,  maledicono,  ma  confessano  —  c^me 
Montalembert— la  nostra  potenza.  Le  nostre  provincie  s'eman- 
cipano ad  una  ad  una  :  le  annessioni  si  compiono  :  i  Governi 
richiamano  i  loro  ambasciatori,   senza  che  alcuno  vi  ponga 
mente,  e  diresti  d' uomini  che  s'  arretrano   davanti  alla  Ri- 
voluzione invadente.  Le  proteste  dei  vecchi  padroni  passano 
inavvertite  ;   suonano   d' un  suono   breve  e  senz'  eco,  come 
proiettili  che  scoppiano  afi'ondandosi  in  piena  d' acque.  È 
giunto,  nella  vita  Italiana,  quel  periodo  in  cui  l' osare  è  pru- 
denza. Quanto  più  afi'ernieremo  colla  parola  e  coi  fatti  il  no- 
stro Diritto  e  il  nostro  fermo  volere,  tanto  più  rapidamente 
si  compirà  per  noi  la  vittoria. 

*  Vedi  II  Popolo  d' Italia,  15  novembre  1860. 
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Checché  noi  facciamo  per  costituire  la  nostra  Unità  Na- 
zionale, non  esiste  un  solo  Governo  in  Europa  —  dall'Austria 
infuori,  condannata  a  morir  difendendosi  —  che  possa  osare 
di  moverci  guerra.  Noi  non  abbiamo  ancora  coscienza  delle 
nostre  forze  ;  i  Governi  l' hanno. 

L'Italia  tiene  in  pugno  l'iniziativa  e  la  soluzione  delle 
due  grandi  questioni  che  sole  agitano  in  oggi,  conscia  o  in- 
conscia, l'Europa  :  la  questione  religiosa  e  la  questione  delle 
Nazionalità. 

Son  due  questioni  inevitabili,  e  1'  Unità  Italiana  è  desti- 
nata, presto  o  tardi,  a  promoverle.  —  Ma  V  Italia  assalita, 
r  Italia  minacciata  di  vedere  strozzata  in  sul  nascere  la  pro- 
pria Unità,  e  provocata  a  difenderla  con  tutte  le  forze  della 
Rivoluzione,  le  promoverebbe  immediatamettte.  I  Governi  d' Eu- 
ropa lo  sanno.  Per  questo,  bisognosi  come  sono  d'indugio 
alla  crisi  suprema,  non  oseranno  assalirla.  Se  potessero  osarlo, 
r  avrebbero  fatto  fin  dal  moto  d' annessione  al  Centro  e  prima 
che  nove  milioni  d' Italiani  si  fossero  emancipati  dalla  tiran- 
nide dei  Borboni. 

Una  sola  cagione  potrebbe  costringere  l'Europa  a  mo- 
verci guerra  :  ed  è  la  nostra  solidarietà  coi  fati  della  Fran- 
cia Imperiale, 

È  questo  il  pericolo  radicale  della  politica  di  Cavour. 

Per  noi  quella  politica  —  che  affida  la  tutela  della  nostra 
libertà  al  dispotismo  e,  dimentica  di  Parigi,  di  Caienna  e  di 
Boma,  toglie  alla  nostra  bandiera  ogni  consacrazione  di  fede 
nei  principi  eterni  che  Dio  collocò  come  fari  sulla  via  del 
Progresso  —  è  politica  profondamente  immorale  ed  atea,  che 
innesta  un  germe  di  corruttela  e  di  morte  nella  nostra  gio- 
vine libertà.  Ma,  contemplandola  anche  soltanto  —  come  di- 
cono —  praticamente  e  come  teoria  d' opportunità,  è  strano  che 
i  suoi  fautori  non  s'avvedano  ora  almeno  del  pericolo  al 
quale,  per  la  centesima  volta,  accenniamo.  L' Europa  teme 
oggi,  più  che  d'altro,  dei  disegni  Imperiali;  dovunque  essa 
vedrà  inalzarsi  una  barriera  contro  il  compimento  di  que'  di- 
segni, essa  starà  più  o  meno  attivamente  propizia  ;  dovunque 
vedrà,  consapevole  o  no,  un  alleato  agli  stessi,  interverrà  per 
combatterlo. 

E  interverrà  tanto  più  arditamente  quanto  più  l'alleanza 
del  Bonaparte,  riducendo  a  proporzioni  di  guerra  unicamente 
regolare  la  nostra  guerra,  e  allontanando  dal  campo  l'elemento 
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rivoluzionario,  sopprimerà  per  essa  il  terrore  di  quella  po- 
tenza latente  d' iniziativa  che  dicemmo  più  sopra  essere  l' ar- 
bitra delle  grandi  questioni  europee.  Combattendo  a  fianco 
dell'armi  Imperiali,  noi  presenteremmo  all'Europa  trecento 
mila  soldati  da  sconfiggere,  non  un  Popolo  levato  in  armi  e 
neir  entusiasmo  allettatore  d'  una  grande  e  santa  Idea,  co- 
mune a  tutte  le  Nazioni  che  desiderano  e  soffrono. 

L'Europa  teme  in  oggi  del  Bonaparte.  La  Francia  una, 
compatta,  militare,  e  tenera  di  gloria  com'  è,  nelle  mani  d'un 
solo  uomo  ;  la  Francia  muta,  senza  libertà  di  stampa  e  d'as- 
sociazione, non  rappresentata  se  non  da  un  esercito  di  sei- 
cento mila  soldati  e  da  un  secondo  esercito  d'amministratori 
pagati,  è  perenne  minaccia  per  essa.  Ma  ben  altre  cagioni 
promovono  in  Europa  una  coalizione  contro  l'Impero.  La 
Germania  sa  i  suoi  disegni  sul  Reno.  L'Inghilterra  sa  le  sue 
proposte  alla  Prussia  per  sottrarre  all'influenza  britannica 
l'Hannover;  le  sue  proposte  alla  Russia  per  lo  smembra- 
mento della  Turchia  Europea  ;  il  pensiero  ostile  al  suo  com- 
mercio che  cova  nella  proposta  concernente  l' Istmo  di  Suez. 
La  Svizzera  sa  la  propaganda  assidua  che  gli  agenti  francesi 
fanno  a  prò  dell'  Impero  nei  Cantoni  di  Ginevra  e  di  Vaud  ; 
come  sa  il  Belgio  quella  che  si  fa  per  l' annessione  alla  Fran- 
cia nelle  sue  contrade.  L' Europa  ha  veduto  nella  conquista 
di  Nizza  e  Savoia  per  quali  idee  combatta  l'Impero,  ed  è 
determinata  a  non  tollerarne  un  più  ampio  sviluppo.  Essa 
avrebbe  avversato  quel  primo,  se  re,  parlamento  o  popolo 
avessero  virilmente  protestato  contr'  esso  :  avverserebbe  oggi 
gli  atti  d' intervento  che  si  compiono  in  Roma,  in  Viterbo, 
davanti  Gaeta:  ma  di  certo  non  tollererà  senza  guerra  che 
ima  seconda  volta  l' armi  dell'  Impero  scendano  a  guerreg- 
giare l'Austria  in  Italia.  Avversa  all'Austria,  se  combattuta 
da  sole  armi  Italiane,  essa  diventerà  Austriaca  se  chiame- 
remo r  armi  di  Francia  in  aiuto.  Quell'  armi  vogliono  dire 
per  essa  nuovi  ingrandimenti  territoriali,  prolungamento  in- 
definito dell'  occupazione  di  Roma,  influenza  onnipotente  del- 
l'Impero  Francese  tra  noi. 

A  questo  ci  conduce  la  Scuola  politica  di  Cavour. 

Studiate  a  fondo  le  dichiarazioni  della  Russia,  il  linguag- 
gio della  stampa  germanica,  le  alternative  d'incoraggiamento 
e  di  biasimo  del  Governo  Inglese  a  nostro  riguardo.  Poco 
importa  alla  Germania  dei  possedimenti  Austriaci  in  Italia; 
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molto,  che  la  Francia  non  conquisti  nuove  forze,  nuovo  pre- 
stigio di  vittoria  fra  noi.  L' Inghilterra  applaude  e  promette 
appoggio  al  principio  del  non-intervento  in  Italia  ogni  qual- 
volta essa  vede  compirvi  la  nostra  emancipazione  con  forze 
nostre,  indipendenti  dall'influenza  Francese,  ogni  qualvolta 
essa  guarda  al  Sud  e  ai  volontari  di  Garibaldi  :  essa  si  mo- 
stra sospettosa  e  manda  severi  consigli,  ogniqualvolta  essa 
guarda  a  Torino  e  i  suoi  agenti  le  mandano  indizi  di  rinno- 
vata alleanza  probabile  tra  Luigi  Napoleone  e  Cavour. 

Noi  lo  diciamo  profondamente  convinti  :  V  Italia  per  gV  Ita- 
liani e  con  sóle  forze  materiali  J^aliaìie  —  dovrebb' essere  questa 
unicamente  la  base  della  nostra  politica  nazionale.  Ogni  altra 
tradisce  in  ogni  tempo  il  dovere,  e  accumula  in  oggi  pericoli 
gravi  suir  impresa  d' Italia.  È  colpa  ed  errore  ad  un  tempo, 
senza  neppure  le  circostanze  attenuanti  eh'  altri  poteva  cre- 
dere un  tempo  esistenti. 

Dato  l'antagonismo  alla  Rivoluzione,  innato  in  Cavour; 
data  la  diffidenza  insuperabile  che  vietava  al  suo  intelletto 
scettico  e  senza  fede  ne'  grandi  principi  creatori  della  grande 
politica  di  giovarsi  delle  forze  del  Popolo  ;  dato  il  sospetto 
ch'ei  poteva  ragionevolmente  nutrire  sulle  tendenze  che  gli 
elementi  repubblicani,  frammisti  inevitabilmente  alla  lotta, 
assumerebbero  nel  suo  sviluppo,  il  Ministro  poteva,  nel  1859, 
dire  a  sé  stesso  :  Io  scélgo  la  via  che  assicura  a  un  tempo 
V  intento  limitato  eh'  io  mi  propongo  e  la  sicurezza  della  mo- 
narchia. Troppo  debole  per  assalire  colle  forze  regolari  del  Pie- 
monte V Austria  nelle  terre  lombarde,  accetto  in  aiuto  le  forze 
d' un  alleato,  nemico  egualmente,  pei  suoi  fini^  all'  Austria  e, 
per  necessità  d'  esistenza  e  per  indole,  alla  rivoluzione.  — 
Cavour  infatti  non  mirava  allora  se  non  alle  Provincie  Lom- 
bardo-Venete. Ma  oggi  ?  Ma  quando  l' ispirazione  popolare  e 
r  insurrezione  spontanea  hanno  conquistato  pressoché  tutto 
il  Centro  e  il  Mezzogiorno  d'Italia?  Quando  i  repubblicani, 
spingendo  l' abnegazione  fino  all'  eroismo,  muoiono  in  silenzio 
per  una  bandiera  che  non  é  la  loro  ?  Quando  Garibaldi  ri- 
sponde ai  sospetti  e  agli  artifici  che  gli  vietano  il  compi- 
mento del  suo  programma,  col  grido  di  Viva  Vittorio  Ema- 
nuele ?  Quando  siamo  ventidué  milioni  d'  uomini  ? 

No:  il  Ministro  che  non  adotta  apertamente,  deliberata- 
mente la  formola  politica  or  ora  accennata  —  il  Ministro  che 
insiste  sopra  una  alleanza  sospetta  a  tutta  qu^nta^  l' Eijrgpa^ 
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che  non  protesta  contro  l' occupazione  di  Roma  ;  che  chiama 
follia  r impresa. del  Veneto  se  non  è  appoggiata  dall'armi 
francesi  ;  e  costringe,  per  compiacere  a  Luigi  Napoleone,  Ga- 
ribaldi a  ritirarsi  a  Caprera  —  non  è  l'uomo  che  i  fati  d'Italia 
richiedono.  L' Italia  non  può  lungamente  seguirlo  sulla  via 
del  pericolo  e  del  disonore. 

L' Italia  deve  oggi  convincere  V  Europa  che  il  Mediterra- 
neo sarà  un  lago  Europeo  :  eh'  essa  non  sorge  per  disviare  la 
grande  idea  delle  Nazionalità  dietro  a  concetti  d'usurpazioni 
Imperiali;  che  la  sua  libertà  sarà  barriera  contro  ogni  ten- 
tativo d'ineguaglianza  tra  le  Nazioni.  Essa  deve  accostarsi, 
colla  libertà  dei  traflSci,  all'  Inghilterra  ;  colla  proclamazione 
della  libertà  di  coscienza  aHa  Germania  protestante  ;  con  una 
lega  mallevadrice  d' inviolabilità  comune,  alla  Svizzera  ;  col- 
r  Unità  Nazionale  —  proclamata  non  come  semplice /o/to  ma 
come  Diritto  —,  ai  Popoli  che  gemono  oppressi  in  Austria  e 
in  Turchia:  con  un  ordinamento  interno,  fondato  suUa  De- 
mocrazia, ai  Popoli  che  anelano  Giustizia  e  Progresso.  —  Là 
sta  la  sua  forza^ 

Questa  forza,  questa  politica  degna  d'un  Popolo  che  per 
singolarità  di  condizioni  e  per  antica  missione  nasce  gigante, 
il  Governo  non  la  intende  né,  temiamo,  può  intenderla.  Il 
Governo  maneggia  un'  opera  di  risurrezione  colla  politica  ma- 
terialista, inetta,  paurosa,  delle  Nazioni  decrepite.  Cavour  è 
un  uomo  di  Stato  del  XVII  secolo  ;  pallido  fantasma  di  Ma- 
chiavelli, debole  ricordo  d' una  scienza  della  morte,  ei  non 
può  inaugurare  la  culla  d'un' Epoca.  Il  Popolo  d'Italia  deve 
fare  senza  lui.  E  lo  può  colla  parola  e  coll'o^sociastone, 

Negl'  indirizzi,  nelle  manifestazioni,  nelle  riunioni  pubbli- 
che —  che  nessuno  può  vietargli  —  il  Popolo  d' Italia,  mentre 
Cavour  parla  di  tattica,  parli  d'Azione;  mentre  Cavour  di- 
chiara che  Roma  e  Venezia  sono  due  termini  lontani  della 
questione  da  conquistarsi  pacificamente  e  col  consenso  del- 
l' Europa  diplomatica,  gridi  :  Vogliamo  Venezia  e  Roma,  e  h 
avremo  —  se  in  altro  modo  non  possiamo  —  coW  armi  :  men- 
tre Cavour  trascina  l' Italia  suU'  orme  della  politica  bonapar- 
tista, protesti  contro  una  Potenza  alleala  che  fa  le  veci  del- 
l'Austria in  Roma,  che  rende  Viterbo  ai  gendarmi  del  Papa, 
che  protegge  il  Borbone  in  Gaeta.  E  il  Popolo  d' Italia  con- 
validi la  parola  colP  Associazione  ;  s'  ordini  da  un  capo  al- 
l' altro  sotto  i  rinati  Comitati  di  Provvedimento  ;  connetta 
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tutte  le  pìccole  società  in  una  grande  Associazione  Unitaria  ; 
e  le  donne  d' Italia  si  facciano  collettrici  per  Venezia  e  Roma  ; 
e  tutta  Italia  si  trasformi  in  un  campo  di  volontari  per  la 
grande  opera  di  creazione  che  Dio  e'  intima.  Il  Governo  è  la 
ragione  dei  Popoli  nei  periodi  normali;  nelle  grandi  epoche 
provvidenziali,  il  Popolo  governa  da  sé. 


IX. 

Le  due  Note  S  Inghilterra  sulle  cose  Italiane.^ 

Noi  non  ci  affrettammo  a  parlare  della  recente  Nota  di 
Lord  John  Russell  a  Sir  James  Hudson,  perchè  la  medesima, 
sebbene  importante  per  l'Italia  nelle  circostanze  presenti, 
non  accenna,  a  veder  nostro,  ad  alcun  nuovo  principio  o  in- 
dirizzo nella  politica  del  Governo  britannico  —  che  è  la  po- 
litica che  r  opinione  della  maggioranza  liberale  dell'  Inghil- 
terra detta  a'  suoi  uomini  di  Stato.  —  Quella  Nota  formola 
con  maggior  forza  d' attualità  —  innanzi  ai  fatti  compiuti  dal 
Popolo  italiano  a  svolgimento  della  propria  esistenza  nazio- 
nale —  questi  due  principi  di  jus-pubblico  :  V  che  un  Paese 
—  esauriti  senza  effetto  tutti  i  mezzi  di  condurre  i  propri 
reggitori  a  governarlo  secondo  le  esigenze  del  suo  grado  d' in- 
civilimento e  conforme  a  quelle  condizioni  che  sono  indispen- 
sabili alla  sua  vita  —  ha  il  diritto  di  scuotere  il  loro  giogo 
e  di  confidare  la  tutela  de'  suoi  interessi  a  chi  sia  designato 
dal  consentimento  della  Nazione  come  più  atto  a  tale  ufficio  ; 
2**  che  delle  circostanze  che  rendono  necessaria  e  giustificano 
r  applicazione  di  un  tale  diritto,  come  del  modo  di  applicarlo, 
solo  giudice  competente  è  la  Nazione  medesima.  In  altre  pa- 
role, la  Nota  del  Ministro  inglese  riconosce  esplicitamente  il 
principio  della  Sovranità  Nazionale,  come  primo  fondamento 
di  ragion  pubblica  nelle  questioni  che  riguardano  le  relazioni 
fra  governanti  e  governati,  e  1'  ordinamento  d' un  Popolo  per- 
venuto a  maturo  sviluppo  di  vita  civile  e  politica  ed  a  piena 
coscienza  di  sé  :  esclude  poi,  per  conseguenza  logica  di  questa 
premessa,  ogni  preteso  diritto  d' ingerenza  straniera  nel  Paese 
che  intende  a  costituirsi  ;  e  ammonisce  la  Francia,  la  Russia 

*  Vedi  II  Popolo  d*  Italia,  17  novembre  1860.  ^  t 
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e  la  Prussia  di  rispettare  il  principio  di  non-intervento,  pro- 
clamato a  guida  della  sua  politica  estera  dall'Inghilterra. 

Quanto  ai  principi  intrinseci  della  Nota,  chi  ricordi  il  pro- 
gramma di  Lord  John  Russell  ad  Aberdeen  ed  i  suoi  discorsi 
a  commento  di  quel  programma,  fatti  in  più  occasioni  dac- 
ché riassunse  il  potere  —  sia  in  risposta  agi'  indirizzi  del  Po- 
polo britannico  in  favore  della  causa  italiana,  sia  nella  Camera 
dei  Comuni  —  troverà  che  le  sue  presenti  parole  non  sono 
che  una  spiegazione,  afifacciata  alle  Potenze  europee  dall'alto 
della  sua  autorità  diplomatica,  della  celebre  sentenza  ch'egli 
fece  sua  ad  Aberdeen  :  Italy  for  the  Itàlians  (l'Italia  per  gì' Ita- 
liani). Ed  è  formola  di  Sovranità  Nazionale,  che  si  riscontra 
col  diritto  storico-costituzionale  della  Gran  Bretagna,  propu- 
gnato dal  Vattel  e  citato  ad  esempio  autorevole  dall'  illustre 
statista  contemporaneo  ;  ma  che  oggi  piglia  inoltre  valore  da 
un  elemento  assai  più  vasto  e  fecondo,  e  cioè  la  coscienza 
della  Umanità,  uscita  dalle  fasce  e  dai  simboli  del  medio-evo 
per  elevarsi  al  puro  e  vero  concetto  della  ragion  pubblica 
nelle  relazioni  interne  ed  esterne  delle  Nazioni. 

Chi  potrebbe  difatti  sostenere  a'  dì  nostri,  innanzi  all'  opi- 
nione illuminata  dell'  Europa,  che  v'abbia  alcuna  personifica- 
zione di  diritto  superiore  a  quella  che  è  rappresentata  dal 
giudizio  collettivo  e  dal  libero  voto  di  un'  intera  Nazione,  con- 
gregata —  sia  ne'  Comizi  di  tutto  il  popolo,  sia  nelle  Assem- 
blee de'  suoi  eletti  —  a  deliberare  de'  propri  destini  ?  La  fa- 
vola di  una  delegazione  diretta  della  sovranità  da  Dio  ad  un 
uomo,  ad  una  dinastia  o  ad  una  casta,  senza  l' intervento  e 
il  voto  della  Nazione  soggetta  —  come  se  Dio  concedesse  i 
popoli,  quasi  armenti  stupidi  e  passivi,  alla  verga  di  poteri 
fatali,  privilegiati  dalla  forza  o  dal  caso  —  è  bestemmia  la 
quale,  se  può  trovare  ancora  aderenti  nelle  lande  dell'  Asia  o 
nelle  sagrestie  della  Chiesa  cattolica,  per  le  corruttele  onde  la 
medesima  fu  traviata  dal  suo  cammino,  offende  oggi  nell'anima 
degl'  inciviliti  Europei  la  ragione  e  la  religione  ad  un  tempo. 
Lord  John  Russell,  interprete  in  ciò  dell'  intelletto  civile  del 
popolo  britannico,  sancisce  col  suggello  di  una  illuminata  di- 
plomazia gli  assiomi  del  diritto  razionale  che  i  tempi  recla- 
mano, contro  le  velleità  barbariche  di  una  nuova  Santa  Al- 
leanza, da  una  parte,  e  contro  le  ambizioni  conquistatrici 
dell'Impero  Napoleonico,  dall'altra. 

È  la  voce  della  ragion  pubblica,  della  scienza  sociale  e 

uigitizea  oy  xjv/v.^'x*-^ 


^ 


DAL   "  POPOLO  D' ITALIA  "   DI  NAPOLI.  231 

de'  veri  interessi  de'  Popoli  europei,  che  sorge  a  protestare, 
in  quella  Nota,  contro  le  tradizioni  superstiti  di  una  politica 
d'  egoismo  e  d' arbitrio  che,  vestita  di  titoli  fastosi,  li  ingannò 
ed  oppresse  per  secoli  e  che  oggi  tenta  le  sue  ultime  prove 
negl'  infermi  consigli  delle  Potenze  del  Nord,  e  ne'  disegni  di 
quella  forza  invadente  ed  avventuriera  che  perverte  la  Francia 
e  la  espone  ai  pericoli  di  una  coalizione  Europea. 

E  questa  voce  dell'  Inghilterra  accompagnò  sempre,  negli 
ultimi  10  anni,  ogni  fatto  della  rivoluzione  italiana  che  pro- 
mettesse stabilire  solidamente  il  nuovo  Diritto;  fu  con  noi 
nelle  annessioni  dell'Italia  Centrale;  seguì  Garibaldi  nella 
gloriosa  conquista  d' una  patria  che  la  tirannide  ci  avea  con- 
fiscata, a  Palermo  ed  a  Napoli  ;  ed  oggi  che  l' Italia  sorge 
ormai  tutta  nella  sua  propria  forma,  e  addita,  conscia  del  suo 
diritto  e  presaga  de'  suoi  fati,  alla  rivendicazione  di  Venezia 
e  di  Roma  come  ad  indispensabile  compimento  della  sua 
emancipazione  e  della  sua  vita,  quella  voce,  salendo  dal  Po- 
polo britannico  al  Governo  che  lo  rappresenta,  dice  agi'  Ita- 
liani :  '  Fate  vostro  il  vostro  diritto  e  procedete  con  mezzi 
vostri,  senza  dipendere  né  cercare  aiuti  da  chi  vi  tradisce,  nel- 
r  opera  del  vostro  riscatto.' 

Parve  ad  alcuni  giornali  che,  tra  la  Nota  presente  del  Mi- 
nistro inglese  a  Sir  James  Hudson  e  quella  dell'  agosto  scorso 
allo  stesso,  sia  inconciliabile  contradizione.  Noi  crediamo  invece 
che  le  due  Note  si  concordino  nell'  intento  di  separare  la  que- 
stione Italiana  da  tali  relazioni  esterne  che  minaccino  di 
confonderla  con  interessi  non  Italiani,  pericolosi  a  noi  come 
al  resto  d' Europa,  e  che  tendono  a  fare  della  patria  nostra 
non  un  potere  che  sussista  con  forze  indipendenti  sulla  propria 
base,  ma  uno  stromento  in  mano  altrui.  È  interesse  dell'  In- 
ghilterra nazionalùzare  la  causa  italiana  ;  è  interesse  e  dover 
nostro,  ad  un  tempo,  che  ciò  avvenga.  La  Nota  dell'agosto, 
sotto  espressioni  apparentemente  avverse  al  progresso  della 
nostra  indipendenza,  alludeva  al  pericolo  di  una  nuova  com- 
plicazione francese  di  una  guerra  prematura  contro  l'Austria, 
e  protestava  contro  una  tendenza  che,  riconducendo  i  Fran- 
cesi a  combattere  nelle  nostre  terre  sotto  pretesto  d' aiutarci 
a  liberar  la  Venezia  dall'Austria,  metterebbe  a  repentaglio 
il  lavoro  interno  della  Unità  e  l'integrità  territoriale  della 
patria  nostra,  come  la  guerra  del  '59  addusse  la  cessione  di 
Nizza  e  Savoia:  la  Nota  recente,  calcolando  i  Jtjfflgyjy^figi^otì 
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di  forza  accresciuti  alla  Nazione  italiana  dalla  rivoluzioiit^ 
delle  Provincie  meridionali  e  inducendone  1'  effetto  morale  che 
deve  prodursi  nelP  opinione  del  Paese  rispetto  ad  una  politica 
più  indipendente,  favorisce  la  costituzione  della  Nazionalità 
italiana,  come  ormai  capace  di  compiersi  e  sostenersi  da  se, 
senza  intervento  francese.  L'Inghilterra  invoca  nella  reden- 
zione italiana  un  elemento  libero  e  potente  d'equilibrio  eu- 
ropeo contro  lo  sviluppo  d' una  politica  che  ne  farebbe  pre- 
cipitare le  bilance  a  profitto  della  Francia  e  della  Russia. 

È  naturale  che  non  sia  con  noi  quando  V  opera  della  nostra 
emancipazione  sia  traviata  ad  accrescere  potenza  ad  un  Im- 
pero che  minaccia  tutte  le  libertà  internazionali  d' Europa  ; 
e  non  contradice  sé  stessa  quando,  sperandoci  atti  a  diven- 
tare padroni  di  noi  medesimi,  ci  conforta  a  durare  nel  virile 
proposito,  e  grida  a  tutte  le  ostilità  che  ci  agguatano:  Non 
turbate  l'opera  santa. 

Un'obbiezione  può  farsi  alla  politica  inglese:  ed  è  che. 
riconoscendo  il  diritto  nei  fatti  compiuti  ed  accettando  con 
favore  questi  ultimi,  non  s'  adoperi  attivamente  ad  iniziarli, 
a  promoverli,  a  predicarne  la  giustizia  prima  della  loro  at- 
tuazione. Ma  questa  stessa  attitudine  è  coerente  al  costume 
dell'intelletto  britannico,  di  non  preoccuparsi  delle  teorie 
prima  che  le  medesime  scendano  nel  campo  della  pratica  e 
dell'  azione  ;  e  al  sistema  generalmente  adottato  dagli  Statisti 
inglesi  della  scuola  liberale,  di  non  introdursi  nelle  questioni 
che  riguardano  la  politica  interna  degli  altri  Popoli,  ma  di 
appoggiarle  moralmente  quando  escono  spontanee  dall'opera 
loro.  Né  questa  politica  è  tale  che  meriti  biasimo:  sebbene 
noi  disapproviamo  l'indifferenza  innanzi  alle  idee  e  ai  prin- 
cipi nella  loro  astratta  virtualità,  e  crediam  debito  d'un  Go- 
verno prestar  culto  non  agli  effetti  soltanto  ma  alle  cagioni 
ideali  che  ne  son  l'anima  e  la  sorgente  viva  e  divina.  Ma 
il  non  intrudersi  materialmente  negli  affari  interni  di  una  Na- 
zione, il  rispettarne  --  anche  concorrendo  con  essa  in  una 
comune  impresa  —  l'inviolabilità  in  ciò  che  concerne  la  de- 
cisione delle  sue  sorti,  è  principio  di  politica  eminentemente 
morale,  e  noi  ringraziamo  il  ministero  della  Gran  Bretagna 
d' averla  inaugurata  e  di  sollecitare  con  fermo  linguaggio  le 
Potenze  europee  a  seguirla  rispetto  all'  Italia.  Una  tale  poli- 
tica, oltre  al  prevenire  complicazioni  perniciosissime  nel  mutuo 
contatto  fra  le  Nazioni  d' Europa  ed  assicurare  la  rispettiva 
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indipendenza  e  quindi  la  vera  fratellanza  delle  medesime,  ri- 
sponde ad  un  alto  principio  di  moralità  nazionale  presso  i 
Popoli  che  aspirano  ad  emanciparsi  e  a  vivere  di  vita  propria. 
Il  dovere  dell'  iniziativa  sta  in  noi.  Chi  non  sa  affermare 
e  propugnare  con  sacrifici,  con  virtù  ed  atti  di  volontà  suoi 
propri,  il  proprio  diritto,  non  è  degno  di  goderne  :  è  schiavo 
degradato  ed  irredimibile.  Educhiamoci  ad  assumere  da  noi 
medesimi  le  grandi  iniziative  delle  questioni  che  toccano  V  esser 
nostro,  senza  guardare  per  appoggio  al  di  fuori,  se  vogliamo 
uscirne  con  onore  e  con  liberi  effetti.  Certo,  né  V  Inghilterra 
né  altri  protestarono  efficacemente  per  noi  riguardo  a  Nizza, 
né  protestano  riguardo  a  Roma.  Ma  abbiamo  noi  ragione  di 
dolerci  del  silenzio  altrui  quando  noi  primi  taciamo  come 
servi  che  attendono  a  banchetto  imbandito  a  superbo  pa- 
drone ?  Ogni  argomento  contro  la  politica  inglese,  su  questo 
terreno,  si  ritorce  mille  volte  più  grave  contro  di  noi  Italiani. 
Facciamo  di  avere  noi  stessi  il  coraggio  del  nostro  diritto; 
non  imitiamo,  innanzi  all'  occupazione  Francese  di  Roma,  la 
sommessione  servile  del  Parlamento  Sardo  alla  politica  ser- 
vile che  vendè  Nizza  alla  Francia.  Rappresenti  ogni  nostra 
voce,  ogni  eletto  dai  nostri  voti,  la  risoluzione  potente  di  una 
Nazione  di  26  milioni  ;  e  troveremo  risposta,  adesione  e  ri- 
spetto presso  amici  e  nemici.  L' indipendenza  d' un  Popolo 
comincia  dalla  fiducia  ch'ei  ripone  in  sé  stesso. 

X. 

Consiglio  al  Governo,^ 

Piaga  mortale  del  nostro  Governo  —  e  la  Storia  l' addita 
come  piaga  perenne  delle  monarchie  —  è  la  diffidenza  :  dif- 
fidenza della  rivoluzione,  diffidenza  del  popolo,  diffidenza  dei 
volontari,  diffidenza  di  quanti  elementi  rappresentano  più  fer- 
vidamente la  giovine  crescente  vita  della  Nazione.  —  Piaga 
mortale,  abbiamo  detto;  e  non  gettiamo  la  parola  a  caso. 
Un  Governo  tormentato  da  quella  piaga  non  guida,  non  di- 
rige ;  resiste  :  ed  ogni  Governo  che  vive  unicamente  di  resi- 
stenza  è  condannato,  presto  o  tardi,  a  perire.  La  vita  d'un 
Governo  sta  tìqW  iniziativa. 


»  Vedi  II,  Popolo  d'Italia,  18  novembre  1860.  u.gmzeaDyGoOgk 
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Teoricamente,  la  nozione  del  Governo-gendarme,  del  Go- 
verno incaricato  unicamente  di  tutelare  l'ordine  pubblico, 
d' assicurare  ad  ogni  cittadino  l' esercizio  d'  alcuni  diritti  in- 
dividtmli,  d' impedire  che  i  membri  dello  Stato  usurpino  sulle 
facoltà  reciproche,  è  falsa.  Scesa  dalla  falsa  dottrina  che,  to- 
gliendo a  modello  universale  un  fatto  locale,  si  diede  ad  ar- 
chitettare tutte  le  costituzioni  Europee  sulla  Inglese,  e  fece 
base  di  ordinamento  politico,  non  il  predominio  dell'elemento 
che  ha  in  sé  l'avvenire,  non  V armonia  dei  tre  poteri,  ma 
r  impossibile  eguaglianza  nella  guerra  fra  quelli  ;  generò,  per 
forza  di  logica  e  per  un  tempo,  V inerzia:  poi,  il  fatale  re- 
trocedere che  vedemmo  spingere  a  sepoltura  dieci  monarchie, 
nell'  ultimo  terzo  di  secolo.  —  Praticamente,  quel  falso  con- 
cetto creò  nei  Popoli,  prima  la  diffidenza  che  si  mostrava 
verso  essi,  poi  la  resistenza  che  i  Governi  intendevano  pre- 
venire, finalmente  le  rivoluzioni  contro  le  quali  si  attuava  il 
concetto.  Allora  sorsero,  dal  nucleo  segnatamente  degli  scrit- 
tori dottrinari  francesi  della  Restaurazione,  tutte  quelle  mon- 
che negative  definizioni  che  dichiaravano  il  Governo  essere 
un  male  necessario,  doversi  ordinare  intorno  ad  esso  la  dif- 
fidenza, e  tutto  il  problema  politico  consistere  in  un  sistema 
di  difesa,  di  guarentigia,  che  ne  restringesse  il  più  possibile 
r  attività. 

Tutte  quelle  scuole  non  avevano  in  sostanza  significato, 
da  uno  in  fuori:  il  Governo,  intorno  al  quale  esse  disegna- 
vano quella  serie  di  guarentigie,  era  tristo.  Erano  non  una 
negazione  dell'  autorità^  ma  d' una  menzogna  d' autorità.  Pro- 
vavano, non  che  l'idea  Governo  era  male,  ma  che  quel  Go- 
verno, colla  formale  tendenza  e  le  persone  delle  quali  si  co- 
stituiva, usurpava  una  missione  di  direzione  eh'  era  inetto  a 
compire.  Sgorgavano  dal  fatto  che  il  Governo,  dal  quale  trae- 
vano a  torto  definizioni  di  scienza,  non  rappresentava  più  le 
aspirazioni  dei  governati  :  che,  in  una  parola,  l' iniziativa  era 
trapassata  da  esso  nel  Popolo.  E  vennero  le  rivoluzioni  a 
provarlo.  Quei  Governi,  diseredati  d'ispirazione,  perirono. 

L' ispirazione,  l' iniziativa  vivono  sempre  —  o  quasi  —  nel 
Popolo.  Ma  il  Governo  deve  raccoglierle,  e  d' incomposte,  d'im- 
perfette, di  commiste  ad  altri  meno  progressivi  elementi  — 
come  generalmente  sono  —  farle  logiche,  pure  d' innesti  e 
attuabili.  La  materia  prima  viene  al  Governo  dal  Popolo, 
dalla  base  della  società  ;  il  lavoro  d' arte  o  manifattura  ap- 
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^partiene  ad  esso.  Lo  diremo  e  lo  ridiremo:  la  missione  go- 
vernativa è  missione  essenzialmente  educatrice:  svincolare 
dagl'  istinti  che  fremono  in  un  dato  periodo  nel  Popolo,  nel- 
r  anima  collettiva  della  società,  l' incognita  dell'  avvenire  e 
farne  programma  per  tutti  :  —  è  questa  condizione  vitale  di  vita 
a  un  Governo.  Dove  manca  ad  esso  ispirazione  propria  o  ca- 
pacità per  attingerla  altrove,  manca  ad  esso  ogni  ragione 
d' esistere. 

In  altri  termini  :  fra  la  Nazione  che  pensa  e  la  Nazione 
che  operay  deve  essere  continua  armonia.  Costituire  fra  le 
due  un  antagonismo,  è  un  seminare  l'anarchia  per  raccogliere 
r  insurrezione. 

La  diffidenza  perenne  crea,  più  d'  ogni  altra  cagione,  quel 
dualismo  fatale. 

E  il  Governo  oggi  è  trascinato  visibilmente  su  quella  via. 

È,  a  un  tempo,  acciecamento  e  imprudenza  terribile. 

Nessun  Governo  ebbe  mai  parte  sì  bella  e  sì  facile  a  com- 
piersi come  quella  che  condizioni  singolari  di  cose  e  d' uomini 
posero  innanzi  ad  esso  :  nessun  Governo,  da  forse  un  secolo, 
ebbe  minori  cagioni  di  diffidenza.  La  Storia  di  questi  tempi 
dirà  un  giorno,  meravigliando,  come  senza  intervento  favo- 
revole di  esso  —  anzi  fra  ingiusti  e  severi  atti  di  repressione 
—  la  Nazione  lottò  con  tentativi  sempre  rinascenti  d' azione, 
congiura,  associazioni  segrete  e  martirio,  per  aflfermare  la 
propria  individualità;  e  nondimeno  reclamò  a  un  tratto  la 
Monarchia  piemontese  iniziatrice  di  quella  lotta,  e  la  costituì 
perno  di  tutta  l' impresa  :  dirà  come,  quantunque  gli  uomini 
repubblicani  fossero  1'  anima  di  quella  lotta  e  avessero  con 
assidua  predicazione  al  di  fuori  convertita  la  questione  ita- 
liana in  questione  europea,  la  repubblica  deliberatamente  sa- 
crificata —  o,  per  amor  di  concordia,  indefinitamente  pospo- 
sta—  cesse  il  luogo  alla  monarchia:  dirà  come  si  trovò  un 
uomo  potente  di  genio  guerresco  e  d'un  prestigio  superiore 
a  quello  d'  ogni  monarchia,  il  quale  —  repubblicano  d' istinti, 
d' abitudini,  di  precedenti  —  si  scelse,  per  servire  a  una  idea 
d' Unità,  di  levare  tn  alto,  unito  alla  bandiera  emancipatrice, 
il  vessillo  della  monarchia  ;  e  condusse  i  repubblicani  di  tutta 
Italia  a  combattere  e  morire  sotto  uno  stendardo  dove  cam- 
peggia lo  stemma  della  Casa  di  Savoia  :  dirà  come  le  intere 
popolazioni,  comunque  emancipate  per  forza  propria,  si  die- 
dero al  Re;  e  respinte,  indugiate  sulla  via,^„|t^ig 
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fiuti,  tergiversazioni  ed  equivoci,  s' ostinarono  a  volere  essere 
accettate  —  e  finirono  per  esserlo  :  dirà  il  Plebiscito  del  Mez- 
zogiorno, e  come  nove  milioni  d' uomini,  liberati  da  Garibaldi 
e  dalla  propria  virtù,  acclamarono  V  annessione  e  salatarono 
dei  più  bei  nomi  un  Governo  ignoto  ad  essi  per  benefici,  per 
tradizioni  ed  aflFetti.  Tutto  sorride  al  Governo  Sardo.  La  sua 
bandiera  è  accolta  per  ogni  dove.  Ogni  opposizione  tace  da- 
vanti ad  essa.  Esso  ha  per  sé  i  fati  e  il  consenso  dei  Popoli. 
Un  solo  consiglio  s' inalza  dalle  moltitudini  —  un  solo  voto  : 
abbiate  Venezia  e  Roma  ;  regnate  su  tutti. 

Davanti  a  cosi  propizia,  a  così  singolare  condizione  di  cose, 
quale  era  —  non  diremo  il  dovere  —  ma  la  buona  e  naturale 
politica  del  Governo? 

Era  quella  di  dire  :  Avretno  Roma  e  Venezia  :  iniziate  V  im- 
presa, V  appoggeremo  :  poi  d' inalzare  riconoscente  archi  di 
trionfo  a  Garibaldi,  prender  la  mano  ai  repubblicani,  raffor- 
zarli, operare  a  che  s'  aumentasse  l' esercito  volontario,  la- 
sciarlo fare.  L' esercito  volontario  avrebbe  fatto.  La  monar- 
chia avventurosa  non  doveva  soggiacere  ad  altra  fatica  che 
a  quella  di  curvarsi  a  raccogliere  i  frutti  della  vittoria,  come 
ha  raccolto  i  frutti  di  Calatafimi  e  di  Reggio.  E,  quanto  ai 
Popoli  annessi,  bisognava  mostrarsi  grati,  non  con  parole  sol- 
tanto, ma  con  fatti,  con  una  fiducia  illimitata  in  essi  e  nelle 
loro  intenzioni,  con  un  immenso  rispetto  alla  loro  dignità,  ai 
loro  diritti  di  libertà.  Bisognava  intendere  eh'  essi  si  danno, 
non  ad  un  uomo  o  ad  una  forma,  ma  ad  un  principio^  al 
grande  intento  dell'  Unità  della  Patria  :  intenderlo  e  dirlo. 
Bisognava  riconoscerne  senza  restrizione  i  bisogni  e  i  diritti  ; 
riconoscere  che  leggi  rapidamente  concesse  davanti  a  casi 
subiti  e  minacciosi,  dodici  anni  addietro,  a  una  frazione  di 
terra  italiana  al  Nord,  non  possono  naturalmente  sodisfare 
ai  bisogni  o  corrispondere  ai  voti  di  ventidue  milioni  d' uomini 
di  tutte  le  terre  d'Italia;  e  dire  a  que'  milioni:  Noi  vi  accogliamo 
in  nome  della  Patria  comune,  siccome  fratelli  che  si  congiun- 
gono  neir  Italia  :  le  leggi  che  oggi  vi  offriamo  sono  transito- 
rie :  compita  V  impresa^  scriveremo  tutti  le  nuove  in  Roma.  — 
E  bisognava  dire  ai  volontari  dell'  esercito  Meridionale  : 
Benedette  sieno  le  anni  vostre:  V esercito  regolare  vi  saluta 
fratelli,  e  vi  ammira  :  esso  ha  bisogno  di  voi,  voi  d*  esso  :  pro- 
seguite; e  sappia  lo  straniero  che  ovunque  la  camicia  rossa 
inizierà  le  battaglie  del  Fatse,  lei  splenderà  pure  senza  in- 
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dìigio  V  assisa  dei  soldati  che  pugnarono  per  la  stessa  causa 
a  Palestro. 

Nuoceva  linguaggio  sì  fatto  alla  Monarchia,  o  non  piut- 
tosto tendeva  a  consolidarla?  Accresceva  forse  i  pericoli,  o 
non  piuttosto  tendeva  a  spegnerli  in  una  suprema  concordia, 
in  una  suprema  speranza? 

Diffidente,  sospettoso  di  tutto  e  di  tutti,  e  accarezzando 
ostinatamente  la  meschina  idea. piemontese  più  che  non  l'Ita- 
liana—  e  guardando  pur  troppo  per  aiuti  al  di  là  dell'Alpi 
anziché  a  un  Popolo  intero  ridesto  —  il  Governo  tenne  invece 
r  opposta  via.  Mandò,  con  manifesta  violazione  di  ogni  cau- 
tela di  guerra  richiesta  dall'  attitudine  assunta  novellamente 
dall'Austria,  quarantacinque  mila  uomini  in  queste  provincie 
meridionali,  alle  quali  bastavano,  per  pegno  d'  unione  e  di 
forza,  due  brigate:  svelò  chiaro  il  disegno  d'impedire,  oc- 
correndo colla  forza,  all'  esercito  volontario  d'  oltrepassare  i 
confini  :  parlò  ingiusto  verso  gì'  Italiani  e  scortese  —  non  fos- 
s' altro  —  agli  stranieri  che  combattevano  sotto  la  bandiera 
Italiana,  di  sètte  e  fazioni  cosmopolitiche  :  ricinse  l' uomo,  che 
dava  ad  esso  nove  milioni  d' Italiani,  di  gelosie,  di  sospetti, 
di  precauzioni  che  lo  ridussero  esule  volontario  nell'  ama- 
rezza a  Caprera  :  s' atteggiò,  con  popoli  pei  quali  nulla  aveva 
fatto,  a  conquistatore  :  mandò  prima  i  suoi  gendarmi,  la  sua 
polizia,  poi  venne:  e,  venuto,  invece  di  far  sentire  la  venuta 
coi  benefici,  colle  provvide  cure,  invase  —  per  poi  ritrarsi  da- 
vanti alla  prepotente  opinione  —  il  Castello-Bastiglia,  che  Ga- 
ribaldi avea  comandato  di  distruggere  :  inondò  le  vie  di  pat- 
tuglie inutili  ;  e  intimò  di  fatto  —  con  disposizioni  che  non 
sottoponiamo  ad  analisi  perchè  l'immensa  maggioranza  ha 
già  proferito  sovr'  esse  condanna  d' ingratitudine  e  d' arbitrio, 
senza  ragione  o  diritto  —  il  dissolvimento  di  quell'  esercito 
suscitato  dall'  amor  del  Paese  che,  redento  a  corsa  un  terzo 
d' Italia,  ha  consegnato  alla  Storia  il  più  potente  documento 
di  valore  e  la  più  solenne  promessa  della  nostra  Unità  che 
potessero  concepirsi. 

•  E  per  questo  il  Popolo  è  mal  contento  ;  per  questo  il  grido 
Viva  Garibaldi  !  suona  frequente  e  quasi  minaccioso  sulle 
sue  labbra.  Non  cercate  ragioni  arcane  a  quel  mal  contento, 
fini  celati  a  quel  grido.  La  vostra  diffidenza  ha  generato  la  sua. 

Quel  grido  è  un  programma  —  il  programma  dei  volon- 
tari, dell'  Italia  militante  che  teme  d'  esser  tradita.  Significa 
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Unità,  Libertà,  Azione,  coscienza  di  Diritto  Italiano,  Roma, 
Venezia,  indipendenza  dall'  armi  e  dalle  ispirazioni  straniere 
—  francesi  o  austriache  —  battaglia  di  tutti,  vittoria  per  tutti. 
Significa  che  Garibaldi  voleva  e  diceva  voler  queste  cose  — 
mentre  voi  non  le  dite,  e  accennate  di  non  volerle.  E  una 
protesta  contro  le  vostre  tattiche,  contro  gì'  ingrati  sospetti, 
contro  il  vostro  distaccarvi  a  ogni  tanto  dalla  rivoluzione  na- 
zionale che  sta  compiendosi  e  nella  quale  giace  il  segreto  delle 
annessioni  e  dell'  accettazione  rapida,  spontanea  della  vostra 
bandiera.  La  Kivoluzione  non  vi  minaccia:  ma  a  patto  che 
vi  affratelliate  sinceramente  con  essa.  Il  Popolo  vi  seguirà 
lietamente  operoso,  ma  a  patto  che  lo  guidiate  apertamente, 
attivamente,  al  fine  che  i  suoi  lunghi  dolori,  i  suoi  Martiri 
del  Pensiero  e  dell'Azione,  i  suoi  volontari  e  Garibaldi  gli 
hanno  insegnato. 

Un  Governo  è  potente  e  superiore  ad  ogni  pericolo,  qua- 
lunque volta  egli  incarna  in  sé  il  pensiero  e  le  aspirazioni 
della  Nazione.  Un  Governo  che  diffida  del  Popolo  accenna  a 
volerlo  deludere.  Non  dimenticate  mai  queste  due  semplici 
e  pratiche  verità  :  esse  racchiudono  il  nostro  avvenire  ed  il 
vostro. 

XI. 

Sulla  voce  della  restituzione  pacifica  della  Venesna.^ 

Se  quando  si  ha  da  trattare  con  un  potere  che  ha  nome 
Av^tria^  fosse  concesso  fare  assegnamento  sopra  alcuna  co- 
noscenza 0  riguardo,  da  parte  del  medesimo,  delle  vere  rela- 
zioni delle  cose  e  de' risultati  finali,  inevitabili,  di  una  lotta 
ostinata  contro  i  decreti  della  natura  e  della  Provvidenza; 
sopra  alcun  senso  di  giustizia  e  d' umanità  ;  sopra  alcun  ri- 
spetto degl'  interessi  e  de'  doveri  reciproci  de'  Popoli  che  quel 
Potere  trascina,  per  insano  egoismo  d'ambizioni  dinastiche, 
a  combattersi,  mentre  le  loro  proprie  tendenze  e  le  necessità 
generali  della  politica  Europea  li  chiamano  ad  allearsi,  noi 
prenderemmo  volentieri  a  considerare  il  caso,  contemplato 
da  alcuni  giornali  italiani  e  stranieri  e  —  se  le  voci  che  cor- 
rono non  sono  false  —  da  alcuni  Gabinetti,  di  una  composi- 
zione amichevole  fra  la  Sardegna  e  la  Casa  di  Absburgo  re- 


'  Vedi  //  Popolo  d' Italia,  29  novembre  1860. 
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lativamente  alla  Venezia.  Noi  non  siamo  per  la  guerra  ad 
ogni  costo,  anche  dov'  è  questione  di  una  guerra  santa,  come 
quella  che  predicammo  tutta  la  nostra  vita,  contro  la  con- 
quista straniera.  Se  la  conquista  si  ritira  spontanea,  tanto 
meglio  per  noi,  come  pei  conquistatori  e  per  V  onore  del- 
l'Europa  e  della  civiltà  in  generale.  Sarebbe  un  trionfo  so- 
lenne dell'  Idea  sulla  forza,  del  nostro  Diritto  sul  fatto  bru- 
tale degli  oppressori,  della  giustizia  universale  suU'  arbitrio 
d' una  Casa  che  nacque  e  visse  d' usurpazione  contro  le  Na- 
zionalità da  essa  aggiogate,  e  la  cui  politica  ha  significato 
fin  qui  negazione  d' ogni  principio  di  civiltà  :  e  noi  salute- 
remmo in  sì  fatto  evento  uno  de' più  grandi  trionfi  morali 
del  nostro  secolo  sul  cieco  materialismo  di  ciò  che  rimane 
ancora  della  barbarie  del  medio-evo,  fra  Nazioni  che  aspirano 
a  progredire  insieme  nelle  vie  della  libertà.  Noi  guarde- 
remmo a  un  tale  successo  con  uguale  se  non  maggiore  com- 
piacenza di  quella  che  desterebbe  nell'  animo  nostro  un  si- 
mile trionfo  conseguito  a  prezzo  del  sangue  di  Popoli  forzati 
a  trucidarsi  sotto  veste  di  soldati  coscritti,  a  servizio  d'una 
nobile  causa  da  una  parte,  a  sostegno  d'interessi  non  loro 
propri  dall'  altra  :  i  secondi  con  sorte  mille  volte  più  trista 
di  quella  dei  primi,  quali  miseri  strumenti  del  dispotismo, 
senza  libera  scelta,  senza  generoso  affetto  che  li  mova  alla 
battaglia,  senza  compenso  di  pietosi  ricordi  nazionali  sulle 
loro  ossa  disperse.  Noi  non  dimentichiamo  che,  sotto  le  di- 
vise imposte  dall'Austria  ai  suoi  soldati,  battono  cuori  di  po- 
polani e  di  villici  innocenti  dei  delitti  dei  loro  padroni  :  d' uo- 
mini, la  più  parte  de'  quali,  tenuti  sotto  le  bandiere  da  ferrei 
vincoli  di  disciplina,  se  fosse  dato  loro  di  sciogliersi  dal- 
l'iniqua  necessità  che  li  stringe,  ci  stenderebbero  le  mani 
fraterne  :  Ungheresi,  Croati,  Dalmati,  Boemi,  Tedeschi,  strap- 
pati ai  loro  focolari,  ai  liberi  istinti  nativi,  alle  derelitte  fa- 
miglie, alle  industrie,  alle  patrie  loro,  dall'  improba  ambi- 
zione di  una  Casa  che  è  una  maledizione  per  essi,  come  fu 
ed  è  ancora  in  parte  per  noi.  —  Se  fosse  adunque  possibile 
la  restituzione  genuina  e  netta  della  Venezia  all'  Italia,  senza 
eccezione  di  territori,  senza  condizioni  umilianti  per  noi, 
senza  offesa  alla  nostra  dignità  nazionale  —  tesoro  che  non 
può  lasciarsi  ledere  per  qualsiasi  vantaggio  né  per  rispar- 
mio di  vite  —  noi  pure  promoveremmo,  per  quanto  sta  in 
noi,  questo  pacifico  riscatto  come  cosa  santa:  né  giudiche- 
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remmo  avvilita  la  Patria  nostra  per  aver  compiuta  la  sua 
indipendenza  con  mezzi  d' influenza  morale,  anziché  con  lotta 
violenta,  come  che  eroica.  L'  eroismo  è  sacro,  i  sacrifici  di 
sangue  sono  dovuti  alla  Patria  quando  necessari  :  ma  se  v'ha 
altra  via  di  raggiungere  l' intento,  e  tale  che  non  solo  tomi 
a  nostro  beneficio  ma  ci  sottragga  alla  dura  necessità  di 
metter  le  mani  nel  sangue  di  genti  sorelle,  la  medesima  deve 
preferirsi  come  un  grande  progresso  di  civiltà.  —  Non  aspet- 
tiamo noi,  in  virtù  de'  nostri  principi  e  delle  leggi  naturali 
che  presiedono  allo  sviluppo  delle  Nazioni  europee,  un  tempo 
nel  quale  le  questioni  che  s' agiteranno  fra  le  medesime  pos- 
sano comporsi  mediante  pacifici  giudizi,  anziché  colla  prova 
barbarica  del  ferro  e  del  fuoco  ?  I  grandi  eroismi  delle  guerre 
nazionali  per  V  indipendenza  e  per  la  libertà  —  sebbene  san- 
tificati dall'altezza  del  fine,  dalla  onnipotente  virtù  del- 
l' anima  umana  inalzata  oltre  la  sfera  degli  afifetti  indivi- 
duali suir  ali  dell'  amore  alle  cose  divine,  e  dalla  necessità 
delle  circostanze  che  li  rendevano  indispensabili  —  nacquero 
non  pertanto  da  uno  stato  di  civile  disquilibrio  e  di  preva- 
lenze barbare  nella  umana  società,  che  è  gran  ventura  il  ve- 
dere scemare  ed  arrestarsi.  Se  la  barbarie  sente  l' obbligo  di 
cedere,  e  lascia  il  campo  da  essa  usurpato  alla  natura  e  alla 
giustizia,  ciò  non  torna  ad  onta  di  chi  guadagna  ma  ad  onore 
dell'  Umanità,  la  quale,  per  tali  riconoscimenti  della  propria 
ragione,  avanzerà  più  spedita  verso  la  meta  dell'incivili- 
mento, che  è  la  fratellanza  e  la  cooperazione  concorde  delle 
genti  nel  fine  comune  del  loro  perfezionamento. 

Ma  chi  può  —  se  prima  il  fatto  non  gli  si  spiega  aperto 
e  sensibile  dinanzi  —  credere  a  questo  miracolo,  a  questa  stu- 
penda mutazione  nelle  abitudini  di  un  Potere  invecchiato 
ne'  vizi  del  dispotismo  e  della  conquista  ?  Chi  può  ripromet- 
tersi dall'Austria  ch'essa  si  assuma  di  far  le  parti  de'Gi> 
verni  nazionali  che  sorgerebbero  dalle  sue  rovine  a  rappre- 
sentare la  naturale  politica  de' Popoli  oppressi  da  lei;  e  neghi 
sé  stessa  per  farsi  iniziatrice  di  libere  federazioni  fra  que- 
sti, e  di  feconde  alleanze  fra  i  medesimi  e  la  Nazione  ita- 
liana ?  Noi  confessiamo  d'  essere  assolutamente  incredidi  a 
questo  riguardo;  e  stimiamo  la  incredulità  provvidenza,  sa- 
viezza e  dovere  nazionale  per  tutti  gl'Italiani  e  per  chi  ne 
governa  i  destini.  —  Il  Daily  News  del  20  novembre  cita  — 
ad  esempio  di  crescente  potenza  della  libertà  della  stampa 
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e  dell'opinione  pubblica  sotto  gli  stessi  artigli  dell'aquila 
imperiale  in  Vienna  — un  articolo  AelV  Ost-Deutsche-Post  in 
favore  di  un  accomodamento  amichevole  rispetto  alle  Pro- 
vincie italiane  soggette  al  dominio  della  Casa  d'Absburgo  :  e 
il  liberale  Diario  de' nostri  amici  britannici  approva  e  san- 
cisce, come  familiari  alla  civile  Inghilterra,  le  ragioni  econo- 
miche e  politiche  addotte  dal  foglio  viennese  a  corroborare 
il  suo  assunto.  Malgrado  la  forza  di  queste  ragioni,  malgrado 
i  nascenti  ardimenti  della  parola  a  conforto  di  una  migliore 
politica  negli  aulici  penetrali  della  Corte  Austriaca,  malgrado 
le  ammonizioni  e  i  presagì  ben  più  gravi  ed  infausti  che  sor- 
gono da  ogni  parte  intorno  al  trono  della  famiglia  d'Absbur- 
go; le  minacciose  tendenze  delle  malfrenate  nazionalità,  l'in- 
ferma condizione  dell'  esercito,  composto  d' elementi  la  cui 
natura  è  di  sciogliersi;  le  rovinose  circostanze  dell'erario  e 
r  abbandono  dell'  Europa  —  noi  riteniamo  che  l'Austria  in- 
tenda a  fare  un  ultimo  esperimento  che  le  tornerà,  senza 
dubbio,  fatale.  S' anche  vincesse  una  prima  campagna,  ciò 
non  le  apporterebbe  altro  efiFetto  che  quello  di  combatterne 
una  seconda,  una  terza,  quante  fossero  necessarie  a  seppel- 
lirla sotto  gli  sforzi  dell'  intero  Popolo  d' Italia  sollevato  a 
farle  baciare  la  polvere  de'  propri  campi.  È  questa  la  natura 
delle  guerre  nazionali,  questo  1'  esito  delle  medesime,  quando 
si  tratta,  non  più  di  una  gente  inerme  e  divisa,  ma  di  una 
Nazione  unita  e  potente  d'  ordini  stabili  di  governo,  di  finan- 
ze, d' armi  e  di  simpatie  universali  al  di  fuori.  Ma  se  tale, 
in  ogni  modo,  è  da  pronosticarsi  l' esito  della  lotta  per  noi, 
non  sarebbe  meno  stolto,  meno  indegno  de' forti  passi  già 
fatti  nelle  vie  della  nostra  emancipazione,  il  lasciarsi  venire 
addosso  I'  assalto  senza  maturo  ed  adeguato  apparecchio  a 
respingerlo  o  a  prevenirlo,  se  occorre.  Or  noi,  se  non  voglia- 
mo ricorrere  di  nuovo  al  peggiore  de'  rimedi,  quello  de'  soc- 
corsi stranieri,  non  abbiamo  che  una  via  di  renderci  pari  al 
pericolo  e  superarlo  d'  un  tratto,  troncando  in  una  prima 
guerra,  che  riesca  à  completa  vittoria,  la  dura  necessità  di 
ricominciarne  un'  altra,  perdendo.  E  questa  via  è  il  sollecito 
ordinamento  di  un  forte  esercito  regolare,  a  costituire  il 
quale,  svolgendo  le  forze  che  già  esistono,  non  occorrono  che 
la  volontà  dei  governanti  e  pochi  mesi  di  tempo  :  poi,  a  sus- 
sidiarne le  operazioni,  a  diradargli  innanzi  e  d' intorno  il  ter- 
reno, a  suscitare  1'  entusiasmo  e  la  cooperazione  delle  popo- 
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lozioni,  ad  occupare  gli  ardui  varchi  delle  montagne,  a 
difendere  coir  insurrezione  le  città  aperte  e  i  villaggi,  a  dare 
all'impresa  quell'impeto  di  vita  nazionale  che  assicurò  il 
trionfo  d' altre  simili  imprese,  in  condizioni  anche  più  diffi- 
cili delle  nostre,  vuoisi  lasciar  libero  il  campo  allo  slancio 
degli  elementi  volontari,  ordinatamente  diretti  ma  non  gret- 
tamente inceppati.  Guai  se  i  reggitori  del  nuovo  Regno  ita- 
liano non  curassero,  per  errore  di  presuntuosa  scienza  mili- 
tare o  per  più  colpevoli  avversioni  di  parte,  questi  preziosi 
elementi.  Le  conseguenze  di  una  tale  reazione  sarebbero  in- 
calcolabili e  fatali  alla  guerra  e  alla  politica  nazionale  ad 
un  tempo. 

XII. 

Questione  di  Roma.* 

I  nostri  lettori  conoscono  i  tre  indirizzi  —  uno  a  Luigi 
Napoleone,  il  secondo  al  Parlamento  italiano,  il  terzo  al  Par- 
lamento inglese  —  chiedenti  l' allontanamento  delle  truppe 
straniere  da  Roma.  I  tre  indirizzi,  che  noi  di  buon  grado 
inserimmo  e  dei  quali  approviamo  ogni  sillaba,  iniziano  un 
moto  d'  agitazione  nazionale  pacifica,  che  può  —  se  gì'  Ita- 
liani intendono  il  loro  dovere  —  diventare  un  fatto  impor- 
tante e  decisivo  per  la  nostra  Unità.  La  stampa  intera  do- 
vrebbe appoggiarli:  ogni  uomo,  ogni  donna  firmarli.  Non 
possiamo  intravedere  una  sola  obbiezione  che  ne  scemi  l'op- 
portunità. 

II  silenzio  che  l' Italia  —  Governo  e  Popolo  —  serbò  da 
undici  anni  suU'  occupazione  di  Roma  fu,  convien  dirlo  fran- 
camente, colpa  e  vergogna.  Quel  silenzio  trasformò  l'occu- 
pazione quasi  in  conquista,  e  lasciò  che  si  stabilisse,  con  tutti 
i  caratteri  d' un  fatto  compiuto,  un  ostacolo  decisivo  alla  no- 
stra Unità.  Quando  l' occupazione  ebbe  luogo,  parve  a  tutti 
—  lasciando  da  banda  la  questione  del  tristissimo  intento  — 
un  fatto  d'intervento  tanto  anormale,  tanto  pregno  di  con- 
seguenze pericolose,  che  i  Governi  Europei  chiesero  e  otten- 
nero promessa  di  spedito  allontanamento  ;  e  i  documenti  di 
richiesta  e  promessa  sono  da  vedersi  nella  collezione  degli 
Atti  Officiali  che   si  pubblica  annualmente  in  Inghilterra. 

»  Vedi  //  Popolo  d*  Italia,  80  novembre  1860.  ^  t 
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Tutti  sanno  che  s'  era  studiosamente  diffusa  a  quel  tempo, 
dagli  organi  governativi  Francesi  e  dalla  stampa  clericale 
servile,  V  accusa  provata  mille  volte  calunnia,  che  la  Repub- 
blica in  Roma  fosse,  non  ispirazione  e  desiderio  di  popolo, 
ma  tirannide  d' una  fazione  potente  di  terrore  audacemente 
diffuso.  Rovesciata  coli'  armi  quella  fazione  e  data  —  come 
dicevano  —  libertà  al  popolo  di  esprimere  legalmente  le  pro- 
prie intenzioni,  e  sicurezza  personale  al  Pontefice,  l'occupa- 
zione —  affermava  il  governo  Francese  —  cesserebbe  imme- 
diatamente. Di  quale  libertà  godessero  ì  Romani  d' allora  in 
poi,  r  Italia  lo  sa.  Ma  V  occupazione,  che  li  aveva  ridotti  nuo- 
vamente e  li  tiene  ancora  in  illimitato  servaggio,  non  cessò 
mai  :  prova  innegabile  che,  o  1'  occupazione  cova  disegni  di 
dominazione  in  Italia  o  che  il  Papa-Re  è  abborrito  di  tanto 
dai  sudditi  da  non  potersi  reggere  fuorché  sulle  baionette 
straniere.  E,  appoggiata  su  quella  prova,  l'Europa  avrebbe 
protestato  energicamente  contro  i  sospettati  disegni  di  Luigi 
Napoleone.  Ma  l' Italia  tacque  :  tacque  come  serva  rassegnata 
e  paziente.  In  undici  anni  —  mentre  cittadini  Inglesi  petizio- 
navano  per  Roma  al  loro  Parlamento  —  non  un  Indirizzo 
chiese  al  Governo,  che  s' atteggiava  a  iniziatore  d' indipen- 
denza, di  domandare  all'Imperatore  di  Francia  con  quale 
diritto  ei  persistesse  a  fare  da  birro  al  Papa  :  non  una  voce, 
fra  le  tante  che  schiamazzavano  contro  l' intervento  Austriaco 
nelle  cose  nostre,  si  levò  a  protestare  contro  il  perenne,  or- 
dinato intervento  Francese  nel  core  d' Italia.  E  1'  Europa 
tacque  con  essa.  Perchè  avrebb'  essa  parlato  alto  sulla  vio- 
lazione del  Diritto  Italiano  alla  Francia,  quando  l'Italia, 
senza  coscienza  di  quel  Diritto,  neppure  osava  parlare  som- 
messamente; quando  la  Francia  poteva  rispondere:  gV Italiani 
consentono  e  tacciono  —  ?  L'Europa  non  aiuta  chi  non  s'aiuta. 
Mancammo  noi  tutti  —  Popolo,  Parlamento  e  Governo  — 
di  dignità,  di  patriotismo  e  di  gratitudine.  Roma  è  il  faro 
che  insegnò  l'Italia  all'Europa:  per  Roma,  la  tradizione 
della  nostra  vita  è  tradizione  di  vita  all'  Umanità.  Da  Roma 
si  svolse  due  volte  la  missione  italiana  nel  mondo  :  la  prima, 
quando  l' aquile  romane  portarono  di  città  in  città  sui  due 
terzi  della  terra,  nota  in  quell'  epoca,  la  grande  parola 
d'  Unità  di  leggi  politiche  :  la  seconda,  quando  per  dodici 
secoli  il  Papato  —  oggi  moralmente  spento—  diffuse  da  Roma 
a  tutte  contrade  la  grande  parola  d' Unità  di  fede  e  di  co- 

uigitizea  oy  vjv^v/p^lC 


244  DAL  "  POPOLO  D'  ITALIA  "  DI  NAPOLI. 

munione  religiosa.  A  Roma,  al  fascino  profetico  esercitate 
dalle  reliquie  del  Campidoglio,  dall'  ombra  di  maestà  dìffus;i 
sul  Vaticano,  è  dovuto  se  lo  sguardo  degli  stranieri  si  fissò 
sempre  reverente  e  presago,  attraverso  i  secoli  di  tenebre 
che  ci  avvolsero,  sull'Italia.  Romane  sono  le  fondamenta 
delle  nostre  leggi,  le  nostre  vie,  le  reliquie  più  solenni  dt  i 
monumenti.  In  Roma,  undici  anni  addietro,  rivisse,  segnata 
dal  sangue  dei  migliori  fra  i  nostri  giovani,  la  protesta 
d'  onore  che  cancellò  con  una  promessa  d' avvenire  —  adem- 
pita oggi  dai  volontari  —  l' onta  di  Milano  e  Novara.  E  noi, 
immemori  o  cauti  fino  alla  codardia,  non  trovammo  per  un- 
dici anni  nel  nostro  core  un  ricordo,  una  parola  per  Roma  : 
non  sapemmo,  sempre  parlando  di  Patria  e  Unità,  dire  una 
volta  sola  alla  Francia  :  in  nome  del  vostro  onore  e  della  libertn 
nostra^  sgomhrcUe;  all'Europa:  V  intervento  che  voi  dichiarate 
ingiusto  e  pericoloso^  dura  dal  1849  in  poi  nella  nostra  lìown. 

Sorge  ora  questa  parola:  in  nome  della  nostra  dignità 
nazionale,  ogni  Italiano,  ogni  Italiana  v'  apponga  il  suo  nome. 

E  questa  parola  è  opportuna  :  tutti  i  Partiti  dovrebbero 
intenderlo. 

Non  si  tratta  più  di  quattro  milioni  di  Sardi,  ai  quali 
correva  debito  di  protestare  per  dovere,  ma  senza  speranza  : 
si  tratta  di  ventidue  milioni  d' Italiani  emancipati,  che  hanno 
diritto  d' essere  ascoltati,  e  lo  saranno  ogni  qualvolta  par- 
lino unanimi.  Non  si  tratta  più  d'un  bisogno  remoto,  come 
quando  l' Italia  serva,  smembrata,  debole,  dovea  cominciare 
per  rivendicarsi  libertà  d' azione  e  costituire  a  sé  stessa  una 
base  di  forza:  oggi  l'Italia  può  dirsi  fatta;  i  suoi  padroni 
son  vinti  ;  non  ci  avanza  più  che  emancipare  Venezia  e  rag- 
grupparci intorno  a  Roma.  Non  si  tratta  del  tempo  in  cui 
l'intervento  era  fatto  esistenza  normale  di  questa  terra,  e 
chi  fosse  forte  potesse  correrla  ad  arbitrio  suo  :  oggi  il  wo«- 
interventoy  proclamato  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia,  è  ac- 
cettato come  base  di  relazioni  internazionali  dall'Europa 
intera  ;  e  i  Governi,  tementi  degli  altrui  ingrandimenti  e  so- 
spettosi delle  intenzioni,  son  presti  ad  appoggiare  chi  lo  in- 
voca. Il  principio  del  non-intervento  non  può  essere  una  men- 
zogna ;  ma  spetta  al  Popolo,  che  sente  il  bisogno  di  farsene 
scudo,  r  obbligo  di  reclamarne  1'  esecuzione. 

E  r  esecuzione  non  può  trovare  ostacoli  gravi  :  la  que- 
stione di  Roma  è  giunta  da  poco  agli  ultimi  termini.  Finche 

uigitizea  oy  vjv.'v^x*-^ 


DAL  "  POPOLO  D' ITALIA  "*  DI  NAPOLI.  245 

l'integrità  delle  Provincie  soggette  al  Papa  si  rimaneva  nel 
fatto  inviolata,  potea  forse  invocarsi  —  comunque  a  torto  — 
il  privilegio  d'  una  Istituzione  spedale^  mista  di  dominio  tem- 
porale e  di  spirituale,  e  protetta  dall'immobile  autorità  re- 
ligiosa. Oggi  queir  ultimo  argomento  è  sfumato.  Come  in  ogni 
altro  Stato,  la  sovranità  popolare  ha  esercitato,  annuente 
r  Europa,  il  suo  diritto  nelle  Provincie  pontificie.  Perchè  s'ar- 
resterebbe in  un  subito  a  poche  miglia  da  Roma?  Perchè  la 
libertà  potrebb' essere  legge  di  tutte  le  terre,  papali  un  tempo, 
e  la  tirannide  dovrebb'  esserlo  della  Capitale  ?  In  nome  di 
quale  argomento  s'opporrebbe  la  Francia  all'emancipazione  di 
Roma,  che  non  valesse  per  ridurre  nuovamente  in  servitù  l'Um- 
bria, le  Marche  e  le  Legazioni?  0  il  fatto  dell'emancipazione  è 
illegale  per  tutte,  o  si  fonda  sopra  un  principio  eguale  per»tutte. 

Quel  principio  esiste,  ed  è  :  sia  V  Italia  degV  Italiani  :  il 
suolo  cC  Italia  è  nostro,  non  d' altri.  GÌ'  Italiani  non  chiedono 
se  non  il  riconoscimento  di  quel  principio  :  abbandonino  gli 
stranieri  il  nostro  terreno.  Roma  lasciata  a  sé  stessa  darà  il 
suo  voto  intorno  alla  potestà  temporale. 

Il  Diritto  Italiano:  è  questo  il  vero,  l'unico  terreno  per 
le  nostre  questioni.  E  fino  a  che  l'Europa  non  lo  abbia  ri- 
conosciuto, noi  vivremo  in  una  condizione  provvisoria  di  cose. 
Ponete  che  l'Austria  rioccupi  domani  per  forza  d'armi  An- 
cona 0  Bologna  :  ponete  che  l' Inghilterra  scenda  in  Palermo 
o  Messina:  in  nome  di  che  invocheremo  noi  la  tutela  del- 
l' Europa  contro  gli  usurpatori,  quand'  essi  ci  additeranno  i 
Francesi  in  Roma  ?  Finché  l' intervento  vi  dura,  tutte  le  no- 
stre questioni  rimangono  in  balìa  della  forza. 

Condizione  sì  fatta  di  cose  non  può  durare. 

Tutti  ne  sono  convinti.  Il  grido  di  Roma  è  in  ogni  anima. 
Ognuno  intende  che  Roma  deve  essere  nostra,  che  senza 
Roma  non  è  per  noi  possibile  l'Unità;  che  in  Roma  sta  la 
Metropoli  consentita  da  tutti,  il  pegno  della  nostra  concor- 
dia, il  nostro  Palladio,  1'  arca  dalla  quale  soltanto  può  escire 
il  Patto  Nazionale  invocato. 

Or  come  averla?  Coli' armi? 

Abborrono  tutti  dalla  terribile  risposta.  E  nondimeno,  ta- 
cendo, r  affrettano.  Guidata  da  Garibaldi  o  da  altri,  per  ini- 
ziativa d' insurrezione  interna  o  per  moto  invadente  da  tutta 
Italia,  r  impresa  avrà  luogo.  L' Italia  vuol  Roma  e,  comunque, 
r  avrà.  ip 
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Unica  via  per  evitare  la  tristissima  necessità  del  combat- 
tere la  fatalità  di  una  guerra  inevitabile  presto  o  tardi  fra 
le  due  Nazioni  sorelle  — •  è  quella  indicata  dagP  Indirizzi  : 
esprimere  universalmente  V  opinione^  il  bisogno,  il  vdere  cP  Ita- 
lia: invocare  universalmente  T hvtervento  morale  d'Europa, 
percJiè  cessi  finalmente  V  intervento  materiale  Francese, 

Il  Governo,  dicono,  sta  trattando  per  queir  intento  col  Go- 
verno Francese  e  col  Papa.  Un  milione,  un  mezzo  milione  di 
firme  è  il  migliore  argomento  che  possiate  somministrargli  a 
prò  delle  sue  dimande. 

L' Imperatore  di  Francia  ha  forse  bisogno  d' un  pretesto 
onorevole  per  ritirarsi.  Voi  lo  darete  firmando. 

L'Inghilterra,  avversa  a  ogni  possedimento  straniero  nel 
Mediterraneo,  prova  il  bisogno  di  fare  del  non-interveftto  una 
realtà.  Ditele  colle  vostre  firme  che  Y  Italia  prova  lo  stesso 
bisogno.  Avrete  il  suo  appoggio. 

In  nome  di  Roma,  in  nome  della  pace  colla  Francia,  Ita- 
liani! firmate.  Ogni  vostra  firma  sarà  un  conforto  a  Roma, 
un  consiglio  fraterno  alla  Francia,  un  pegno  di  ricordo  man- 
dato al  relegato  di  Caprera,  che  tende  di  là  1*  orecchio  a  rac- 
cogliere se  voi  durate  fedeli  al  programma  eh'  egli  vi  dava. 

XIII. 
I  Volontari  Britannici.^ 

Udiamo  che  i  soldati  della  Legione  Britannica,  dopo  breve 
ma  inutile  soggiorno  nel  nostro  paese,  stanno  per  essere  sciolti. 

*  Vedi  II  Popolo  d'Italia,  6  dicembre  1860. 

Nello  stesso  numero  del  Giornale,  ed  anzi  in  testa  al  medeainìo,  si 
trova  pure  la  seguente  dichiarazione,  che  crediamo  opportuno  di  qui  pab- 
blicare  : 

e  Dichiarazione  : 

»  Sappiamo  che  in  alcune  delle  dimostrazioni  di  questi  giorni  (novem- 
bre e  dicembre  del  1860),  cagionate  dal  mal  governo  presente,  suonò  tal- 
volta il  grido  :   Viva  la  Repubblica. 

>  Noi  sottoscritti,  interrogati  dai  nostri  amici  politici,  dichiariamo  di- 
sapprovare oggidì  questo  grido  :  —  non  perchò  non  esprima  la  più  alta 
aspirazione  delle  anime  nostre,  ma  perchè  potrebbe  ora  rompere  il  fascio 
delle  volontà  popolari;  e  ai  ciechi  ministeriali  e  agli  avversari  deU' Unità 
Nazionale  dare  scusa  a  ritardare  l'adempimento  del  dovere  che  ha  la  Na- 
zione verso  Roma  e  Venezia. 

Filippo  db  Boki. 

Aurelio  Saffi. 

Giovanni  Nicotera. 

GrusBPPK  Libertini. 

B.  F.  Savi  ». 
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Ritornando  alla  patria  loro,  vi  saranno  seguiti  dalla  gratitu- 
dine con  la  quale  fu  accolto  il  loro  arrivo  dal  nostro  popolo. 
Essi  sono  amici  che  ci  stesero  la  mano  ad  aiutarci  in  un'opera 
santa,  nell'  ora  del  pericolo  ;  e  la  loro  partenza  è  per  noi  come 
r  addio  di  un  amico  che  s' allontana.  Noi  sentiamo  il  debito 
di  volger  loro  una  parola  riconoscente,  e  di  consegnare  alle 
nostre  pagine  un  ricordo  della  loro  presenza  tra  noi;  una 
testimonianza  de'  sentimenti  e  delle  simpatie  che  associarono 
il  nome  della  Gran  Bretagna  a  quello  dell'Italia,  nella  storia 
della  guerra  combattuta  in  queste  Provincie  della  Penisola 
dal  Popolo  Italiano  contro  i  suoi  oppressori. 

È  noto  che  la  Legione  fu  formata  dietro  desiderio  espresso 
dal  Generale  Garibaldi,  ad  intento  di  stringere  sempre  più 
intimamente  fra  le  due  Nazioni  que'  legami  d' amicizia  e  di 
azione  comune  a  cui  sono  chiamate  dagl'interessi  generali 
della  civiltà,  dalla  naturale  aflSnità  che  le  libere  istituzioni 
stabiliscono  fra  i  Popoli  che  ne  godono,  e  da  più  d' una  coin- 
cidenza particolare  fra  le  relazioni  dell'  uno  e  dell'  altro  paese 
colle  grandi  questioni  della  politica  Europea. 

L' entusiasmo  pel  prode  Capitano  della  libertà  Italiana  in 
Inghilterra  era  si  grande,  che  in  pochi  giorni  più  di  mille 
volontari  accorsero  ad  iscrivere  il  loro  nome  ne'  ruoli  :  e  il 
favore  dell'  opinione  pubblica  per  la  causa  della  nostra  eman- 
cipazione sanò  la  illegalità  di  quel  moto  :  fatto  morale  di  alta 
significazione  in  un  Popolo  geloso  della  propria  individualità 
nazionale,  e  osservantissimo  delle  tradizioni  e  delle  leggi  na- 
tive, le  quali  vietano  ai  liberi  figli  della  Gran  Bretagna  di 
ordinarsi  militarmente  in  servizio  altrui.  Ma  la  nobiltà  della 
causa  per  la  quale  fu  raccolta  la  Legione,  influì  siffatta- 
mente sugli  animi,  che  il  sentimento  popolare  fece  tacere 
la  legge. 

Il  concorso  dei  Volontari  Britannici  ne'  campi  delle  nostre 
battaglie  nazionali  deve  quindi  considerarsi  come  evento  di 
somma  importanza  e  segno  notevole  delle  nuove  sorti  che  si 
maturano  alla  Patria  nostra.  L'Italia  fu  sempre  corsa  da 
stranieri  che  vennero  a  combattere  contro  di  lei.  Essi  la  vi- 
sitarono come  flagello  a  straziarla,  a  dividersene  le  spoglie, 
a  rubarla  della  sua  indipendenza  e  a  dar  mano  ai  tiranni  che 
r  opprimevano.  I  Volontari  Inglesi  offrono  un  generoso  esempio 
del  contrario.  Essi  vennero  ad  aiutarla  a  farsi  Nazione,  a  vin- 
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cere  i  suoi  oppressori  e  a  levarsi  indipendente  e  Una  sulle 
rovine  del  loro  potere.  Avrebbero  seguito  devotamente  il  gran 
Condottiero  attraverso  ogni  rischio  della  lotta,  senza  contare 
il  numero  dei  nemici  ;  l' avrebbero  seguito  sino  al  compimento 
dell'impresa  liberatrice,  se  circostanze  avverse  non  impedi- 
vano al  Liberatore  di  continuarla,  se  influenze  sinistre  non 
lo  costringevano  a  volontario  esilio  in  un'isola  deserta  del 
nostro  mare. 

Partito  Garibaldi  per  le  ragioni  che  tutti  sanno,  e  ridotto  il 
suo  esercito  nelle  condizioni  in  che  si  trova  per  decreti  gover- 
nativi, era  da  aspettarsi  che  la  Legione  Britannica  non  avrebbe 
potuto  rimanere  più  a  lungo  in  Italia.  La  sua  missione  era 
finita.  Essa  avea  prese  le  armi  in  nome  d'un  principio  che 
Garibaldi  e  i  suoi  rappresentavano  —  in  nome  d'un  pro- 
gramma che  inaugurava,  in  tutta  la  sua  purità,  il  diritto 
degl'  Italiani  di  riconquistar  l' Italia  a  sé  stessi.  Sospeso  quel 
programma,  i  Volontari  Inglesi  non  avevano  qui  altro  ufficio 
degno  dell'  origine  loro  e  della  nobile  Nazione  alla  quale  ap- 
partengono. Solo  ci  rincresce  che  non  fosse  data  a  questi 
valorosi  che  una  sola  opportunità  di  spiegare  quella  virtù 
guerriera  per  la  quale  il  soldato  Britanno  è  famoso  :  il  com- 
battimento, cioè,  nel  quale  presero  parte  innanzi  a  Capua  con 
tal  valore  e  successo,  che  assicurano  una  degna  pagina  al 
loro  nome  nella  storia  della  nostra  redenzione. 

Corrono  vari  rumori  intorno  all'  organizzazione  interna  di 
questo  Corpo.  Non  è  ufficio  nostro  l'entrare  in  tale  argomento, 
ma  questo  diremo:  che  più  scelta  schiera  di  militi  non  po- 
trebbe agevolmente  raccogliersi  ;  e  che  se  invece  d' inesperti 
comandanti  essi  avessero  avuto  capi  di  provata  capacità,  avreb- 
bero fatto  onore  a  qualunque  più  reputato  esercito  ;  né  il  mal- 
contento e  i  germi  d' indisciplina  sorti  fra  loro  avrebbero  avuto 
luogo.  A  questa  cagione  vuoisi  attribuire  qualche  spiacevole 
incidente  nella  condotta  della  Legione.  Ma  sarebbe  grande 
sconoscenza  da  parte  nostra  l' accusare  il  Corpo  de'  Volontari 
d'inconvenienti  dei  quali  è  responsabile  chi  non  ha  saputo 
governarli  come  si  poteva  ed  era  debito  fare. 

La  lettera  scritta  al  Luogotenente  Farini  dal  signor  Hodge 
—  segretario  di  uno  de'  Comitati  istituiti  in  Londra  per  soc- 
corsi a  Garibaldi,  e  membro  dell'  altro  Comitato  che  s' ap- 
plicò specialmente  all'arruolamento  della  Legione  (lettera  che 
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noi  inseriamo  nel  nostro  numero  d'oggi)  —  merita  a  questo 
riguardo  V  attenzione  de'  nostri  lettori/ 

^  A  Sua  Eccellenza  il  cavaliere  Farìnì  Luogotenente  Generale  del  Be 
Vittorio  Emanuele. 

Signore, 

L' ultima  volta  eh'  io  ebbi  V  onore  d' indirizzarmi  a  un  membro  del 
Governo  di  S.  M.  Sarda  fu  neir  anno  1848.  subito  dopo  spirata  la  mia  pri- 
gionia in  Piemonte  per  mero  sospetto.  Il  mio  nome  non  sarà  dunque  ^1 
tutto  sconosciuto  a  V.  E.  ;  e  siccome  io  credo  eh*  Ella  sia  il  più  alto  per- 
sonaggio officiale  in  questa  parte  del  Regno  d' Italia,  stimo  non  poter  fare 
di  meglio  che  rivolgermi  direttamente  a  Lei. 

Nella  mia  qualità  di  Segretario  di  un  Comitato  di  Soccorso  a  Gari- 
baldi in  Londra,  e  come  membro  di  un  altro  Comitato  il  quale  ultima- 
mente procurò  di  mandare  ad  effetto  il  desiderio  del  Generale  relativa- 
mente alla  formazione  della  Legione  Inglese,  io  mi  sento  giustificato 
neir  incomodare  V.  E.  con  questa  lettera. 

Anzitutto  mi  permetta  di  stabilire  questo  fatto  :  che  fu  per  desiderio 
manifestato  in  iscritto  da  Garibaldi  stesso  che  la  Legione  Britannica  venne 
formata  ;  e  la  pubblica  opinione  gli  era  talmente  favorevole,  eh'  egli  non 
aveva  che  a  manifestare  un  suo  desiderio  perchè  fosse  sodisfatto.  Non 
dee  pertanto  supporsi  che  la  Legione  sia  qui  venuta  senz'  essere  stata 
richiesta. 

Giunta  in  questa  città  essa  vi  trovò  un'  accoglienza  entusiasta,  quale 
nessun  monarca  non  ha  mai  ricevuta. 

Non  occorre  dire  che  ciò  fu  nel  più  alto  grado  lusinghiero  per  que- 
gì*  Inglesi,  poiché  vedevano  in  quella  dimostrazione  un  atto  di  cordiale 
riconoscimento  e  di  sincera  gratitudine  per  parte  dei  cittadini  di  Napoli 
verso  uomini  i  quali,  abbandonando  occupazioni  ed  amici,  aveano  percorso 
migliaia  di  miglia  per  venire  a  combattere  per  la  libertà  di  un  altro  po- 

J)olo.  Giunti  in  questa  città,  furono  posti  sotto  il  comando  di  un  uomo 
a  cui  promozione  ad  alto  grado  militare  sembra  invero  essere  stata  molto 
rapida.  Io  non  infastidirò  V.  £.  con  lunghe  parole,  né  è  mia  intenzione 
di  riepilogare  i  vari  casi  che  seguirono  questa  nomina. 

Basti  il  dire  che  la  Legione  Britannica  trovasi  in  questo  momento 
in  una  condizione  in  cui  non  dovrebbe  trovarsi.  Gli  uomini  che  la  com- 

fongono  sono  trattati  e  riguardati  in  un  modo  eh'  essi  non  meritano  :  e 
unica  riparazione  che  ottengono  le  loro  proteste  contro  V  incapacità  dei 
loro  capi  è  V  arresto  e  la  prigione.  L' ultima  notizia  che  ricevo  è  che  essi 
devono  essere  disarmati  e  rimandati  a  casa. 

Sta  bene  :  se  i  loro  servigi  non  sono  più  necessari,  egli  è  perfetta- 
mente chiaro  eh'  essi  debbono  ritornare  al  paese  d'  onde  sono  venuti.  Ma 
io  chiedo  per  essi  che  sieno  licenziati  come  si  conviene  alla  loro  dignità 
d'uomini,  non  come  gente  disonorata. 

Mi  perdoni  V.  E.  s' io  desidero  risparmiare  all'  Italia  un  immenso  scan- 
dalo, e  s'io  bramo  che  sia  fatta  giustizia  ai  miei  compatrioti.  Il  nome 
Britannico  non  è  in  questione;  esso  non  può  risentirne  offesa,  poiché 
l'Inghilterra,  in  questo  movimento  italiano,  ha  fatto  quanto  può  darle 
ragione  di  andar  superba  dell'  opera  sua.  Desidero  solo  d' impedire  ch'essa 
abbia  a  pentirsi  di  ciò  che  ha  fatto. 

Se  gì'  Inglesi  che  hanno  versato  il  loro  sangue  per  la  Nazionalità  ita- 
liana vengono  rimandati  a  casa  in  modo  indegno,  allora  tutta  la  cordiale 
simpatia  e  l' entusiasmo  (senza  esempio  nella  storia)  che  Garibaldi  e  la 
sua  causa  hanno  suscitato  in  Inghilterra,  svaniranno  :  e  dovrà  passare 
molto  tempo  prima  che  possano  ridestarsi. 

L' Italia  ha  somma  necessità  di  tenersi  cari  i  propri  amici.  Essa  non 
può  perderne  uno  solo,  senza  grave  danno.  Verrà  tempo  in  cui  essa  si 
accorgerà  che  l' Inghilterra  è  stata  la  sua  migliore  amica,  perchè  la  sola 
onesta  e  sincera. 
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Noi  non  ci  fermeremo,  del  resto,  sopra  mali  parziali  in 
presenza  del  fatto  solenne  che  i  Volontari  Inglesi  offersero  la 
vita  ad  assisterci  nella  grande  opera  dell'  Unità  della  Patria. 
Noi  crediamo  che  i  trattamenti  eh'  essi  ricevono  dal  Governo, 
in  ricompensa  de'  loro  sacrifici,  non  siano  conformi  a  giustizia. 
Ma,  che  che  i  nostri  governanti  sentano  in  proposito,  di  questo 
Siam  certi  :  che  il  Popolo  Italiano,  in  ogni  parte  della  Penì- 
sola, riconosce  l' importanza  degli  aiuti  Britannici,  e  non  di- 
menticherà i  servigi  della  Legione.  La  gratitudine  e  la  me- 
moria d' un  Popolo  hanno  assai  più  valore  de'  riguardi  che 
può  usare  un  Governo. 

XIV. 

SulV  Indirtjszo  del  Comitato  Elettorale  Unitario 
agli  Elettori  dell'  Italia  Meridionale.^ 

Noi  pubblichiamo  qui  sotto  un  Indirizzo  agli  Elettori  delle 
Provincie  Meridionali,  comunicatoci  dal  Comitato  Elettorale 
Unitario,  che  si  è  costituito  in  Napoli;  e  aderiamo  piena- 
mente ai  principi  che  in  esso  si  contengono. 

L' indirizzo  accenna  alle  questioni  fondamentali  da  cui  di- 
pende r  avvenire  d' Italia,  e  alle  quali  il  prossimo  Parlamento 
—  se  intenderà  le  necessità  della  Patria^-  dovrà  provvedere. 

La  prima  questione  è  quella  di  stabilire  l' Unità  Nazionale, 
ordinando  in  fatto  politico  permanente  il.  voto  del  Paese  :  ed 


1 


La  presenza  di  una  Legione  Britannica  in  questo  paese  ha  prodotto 
un  effetto  morale  di  tale  importanza  da  ridurre  immediatamente  al  si- 
lenzio la  meschina  questiono  della  spesa.  Anche  supponendo  che  1  militi 
inglesi  non  avessero  fatto  fuoco  una  sola  volta,  il  fatto  della  loro  pre- 
senza  ha  avuto  un  valore  incalcolabile  per  la  causa  dell'  indipendenza 
italiana.  Ma  ossi  hanno  combattuto  :  hanno  versato  il  loro  sangue:  e  quale 
è  la  loro  ricompensa  ?  Questa  :  le  autorità  militari  di  questa  città  per- 
mettono eh'  essi  sieno  tiranneggiati  da  un  comandante  incompetente. 

Sa  V.  £.  che  in  questo  momento  non  meno  di  27  ufficiali  della  bri- 
gata si  trovano  in  arresto  a  Caserta,  e  devono  essere  giudicati  da  una  corte 
marziale  perchè,  come  uomini  non  schiavi  ma  liberi,  ardirono  di  fare  ob- 
biezione all'incapacità  dei  loro  Capi? 

Confido  non  appellarmi  invano  a  V.  E.  onde  cessi  sì  fatto  scandalo. 
Sarebbe  del  resto  un  atto  di  comune  giustizia  —  che  generalmente  si  sup- 
pone eguale  per  tutti  —  V  ordinare  una  commissione  d' inchiesta  e  quindi 
nominare  un  nuovo  comandante. 

In  ogni  caso,  se  la  Legione  dovrà  ritornare  in  InghUterra,  dovrebbe 
venir  licenziata  col  dovuto  onore.  Si  tratta  di  un  Corpo  d' inglesi,  non  di 
mercenari  svizzeri. 

Ho  r  onore  ec.  ec.  V.  D.  P.  Hodge. 

*  Vedi  //  Popolo  d'Italia,  11  dicembre  1860. 
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è  questione  di  vita  o  di  morte  pel  Popolo  Italiano.  Una  Na- 
zione non  sarà  mai  signora  di  sé  —  sicura  in  casa,  indipen- 
dente fuori,  libera  di  disporre  di  tutti  i  suoi  mezzi  e  di  tutte 
le  sue  facoltà  ad  incremento  di  civiltà  —  finché  rimanga  di- 
visa in  parti  che  non  abbiano  vincolo  ed  intento  di  missione 
comune.  GÌ'  interessi  più  vitali  della  società  e  dell'  individuo 
sono  irreparabilmente  vulnerati  dallo  smembramento  d'un 
Paese  :  la  libertà  delle  interne  comunicazioni  ;  lo  sviluppo  del- 
l' associazione  in  ogni  opera  d' industria,  d' arti,  di  studi  ;  la 
coscienza  della  vita  e  della  forza  collettiva  d' un  Popolo,  che 
fa  che  ogni  cittadino  si  senta  con  buono  orgoglio  partecipe 
della  potenza  morale  del  tutto  ;  le  sorgenti  della  prosperità 
generale  e  le  utili  operosità  che  le  rendono  feconde,  sono  im- 
pedita in  una  Nazione  divisa.  Gl'interessi,  le  intraprese  d'ogni 
specie,  sin  gì'  ingegni  e  i  caratteri  degli  uomini,  esclusi  dagli 
uffici  di  una  grande  solidarietà  nazionale,  ingrettiscono  nei 
limiti  d' un  meschino  provincialismo, 

E  in  una  patria  divisa  regna  sempre,  sott'  una  od  altra 
forma,  l' influenza  straniera.  Un  Popolo  che  non  sappia  strin- 
gere in  un  patto  indissolubile  i  legami  della  sua  comunanza 
nazionale,  non  è  di  sé  stesso  ma  di  qualunque  esterno  avven- 
turiere 0  di  qualunque  tiranno  domestico,  il  quale  voglia  in- 
vaderne i  diritti.  Ora,  l' Italia  meridionale  ha  sperimentato 
per  secoli,  non  meno  delle  altre  Provincie  deUa  Penisola,  che 
morte  sia  per  un  Popolo  il  soggiacere  alla  signoria  dello  stra- 
niero, 0  al  mal  governo  di  una  dinastia  anti-nazionale  —  frutto 
della  divisione  fra  le  membra  di  una  stessa  Patria.  Napoli 
ha  quindi  —  come  ogni  altra  parte  d' Italia  —  supremo  biso- 
gno di  assicurare,  mediante  1'  Unità,  la  propria  esistenza  ci- 
vile, la  propria  libertà,  la  propria  indipendenza,  in  quella 
dell'intera  Nazione.  Difatti  il  popolo  napoletano  votava  l' an- 
nessione colla  condizione  espressa  che  la  medesima  dovesse 
condurre  all'  Italia  una  ed  indivisibile. 

Ma,  per  raggiungere  un  fine,  la  prima  questione  è  quella 
del  modo  di  avviarsi  ad  esso:  e  l'Indirizzo  saviamente  di- 
stingue fra  i  due  programmi  che  si  contendono  l' impero  del- 
l' opinione  :  il  programma  di  Garibaldi  —  che  noi  chiameremo 
nazionale  —,  e  quello  di  Cavour,  che  è  di  sua  natura  mini- 
steriale e  diplomatico. 

Non  serve  il  dire  che  noi  raccomandiamo  agli  elettori 
—  come  stretto  dovere  verso  la  Patria  —  di  avere  in  mira, 
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nella  scelta  de'  loro  eletti,  il  primo  programma,  e  di  rigettare 
il  secondo. 

Ecco  in  breve  le  nostre  ragioni  e  V  intento  che  vogliamo 
conseguire:  cioè,  l'unità  politica  del  Paese  non  è  possibile 
—  primo  :  se  l' iniziativa  dell'  opera  non  sia  assolutamente  in- 
dipendente da  ogni  ingerenza  o  sorveglianza  straniera  —  se- 
condo: se  non  sia  compiuta,  dalle  parti  che  tendono  a  for- 
marsi in  un  tutto,  colla  più  grande  spontaneità  ed  eguaglianzi 
di  condizioni,  senza  che  una  di  esse  sembri  volere  assumere 
il  primato  sulle  altre  —  terzo  :  se  il  centro  della  vita  comune 
della  Nazione  —  Roma  —  il  focolare  della  famiglia  Italiana  — 
intorno  al  quale  soltanto  può  la  medesima  celebrare  in  pace 
e  costituire  saldamente  la  propria  concordia  —  non  le  sia  re- 
stituito, onde  i  legislatori  del  nuovo  Patto  possano  ivi  acco- 
gliersi a  deliberare  delle  sorti  comuni,  con  quella  maggiore 
autorità  che  verrebbe  loro  dall'  antica  santità  del  luogo  e  dalla 
cessazione  d' ogni  rivalità  di  Capitali  secondarie,  innanzi  alla 
gran  Madre  di  tutte. 

Il  programma  di  Garibaldi  annunzia  altamente  queste  su- 
preme condizioni  di  successo  e  di  durata  pel  compimento  del- 
l' Unità  della  Patria.  Il  programma  di  Cavour  le  lascia  tutte 
nell'incertezza  o,  peggio,  nell'  arbitrio  dello  straniero:  il  quale 
sa  quel  che  fa,  a  inceppamento  mortale  della  Unità  d' Italia, 
tenendo  il  piede  su  Roma.  Sicché  l' Imperatore  de'  Francesi 
protegge  per  proprio  conto  il  simulacro  del  poter  temporale 
del  Papa;  Murat  può  sperare  di  sorprendere  Napoli,  e  l'Au- 
striaco di  rientrare  in  Lombardia.  Coi  Francesi  a  Roma,  la 
nostra  Unità,  e  quindi  la  nostra  forza,  la  nostra  indipendenza, 
il  nostro  libero  avvenire,  sono  favole  da  raccontare  ai  fan- 
ciulli. Senza  Roma,  con  Torino  a  sede  di  Parlamento  e  di 
Governo,  tutte  le  relazioni  naturali  e  morali,  topografiche  ed 
economiche,  amministrative  e  politiche  —  che  si  adagerebbero 
spontaneamente  nell'  associazione  generale  della  Nazione  — 
si  dislocano,  diventano  difficili,  sforzate,  precarie  :  l' iniziativa 
di  tutto  il  Paese  rimane  sottoposta  all'  iniziativa  di  una  lo- 
calità; gl'interessi  comuni,  al  municipalismo  d'una  provin- 
cia ;  il  Popolo  Italiano,  al  governo  d' una  consorteria  creata 
dal  potere.  I  nostri  rappresentanti,  anche  se  indipendenti  del- 
l'animo,  sarebbero  per  natura  di  cose  meno  indipendenti  a 
Torino,  come  più  remoti  dai  loro  elettori,  dalle  ispirazioni  e 
dagl'  interessi  delle  Provincie  che  rappresentano  ;  sarebbero 
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più  timidi,  più  incerti  nelle  loro  aspettative  dell'avvenire, 
nelle  deliberazioni  da  prendere,  mentre  li  stringe  da  un  lato 
r  occupazione  straniera  nel  core  del  Paese,  e  dall'  altro  la  po- 
litica di  un  Ministero  che  la  stabilisce.  Importa  quindi  —  dove 
non  sia  possibile  evitare  sin  da  principio  il  lontano  convegno 
parlamentare  in  un  angolo  estremo  della  terra  italiana  —  che 
il  Paese  e  i  suoi  eletti  volgano  al  più  presto  l'animo  a  sede  più 
centrale,  più  conveniente  per  tutti,  più  sciolta  da  tradizioni 
esclusive.  Se  i  ministri  presenti  avessero  un  concetto  elevato  e, 
per  così  dire,  meno  irreligioso  delle  cose  nazionali  ;  se  stesse 
loro  a  cuore  di  non  accrescere  con  interne  dififerenze  le  dif- 
ficoltà in  cui  versa  l' Italia,  e  .di  fare  che  questa  alta  e  santa 
opera,  alla  quale  i  rappresentanti  della  Nazione  sono  chiamati, 
uscisse  pura  d'ogni  mescolanza  di  men  generose  passioni  dalle 
loro  mani  devote,  avrebbero  —  sinché  Roma  non  sia  nostra  — 
designata  alla  convocazione  de'  primi  Comizi  Nazionali  una  città 
provinciale  del  Centro  della  Penisola  —  come  Perugia  od  altra 
simile  —  quasi  città  sacra  del  Patto  italico,  ma  accennante 
a  Roma,  come  a  vero  Tempio  della  Patria  futura.  Si  sareb- 
bero cosi  schivate  —  soprattutto  in  questi  primi  momenti  del 
nascimento  de'  nuovi  ordini  della  nostra  vita  politica,  quando 
più  grande  è  il  bisogno  della  concordia  degli  animi  e  della 
magnanimità  degli  affetti  —  le  emulazioni  di  Capitale,  fomite 
di  mali  umori  e  strumento  perniciosissimo  nelle  mani  dei  par- 
titi avversi  all'  Unità  ;  e  la  presenza  del  primo  Parlamento 
Italiano  quasi  alle  porte  di  Roma  sarebbe  di  per  sé  una  ef- 
ficace protesta  contro  la  presenza  dell'  armi  straniere  dentro 
le  mura  di  quella.  —  Ma  di  si  fatte  cose  ideali  la  sapienza 
pratica  del  Conte  di  Cavour  e  della  sua  scuola  tien  poco  conto, 
sebbene  siano  pur  tali  che  dal  non  osservarle  possono  deri- 
vare gravissimi  danni  alla  Patria. 

11  primato  di  una  provincia  suU'  altre  —  o,  come  la  chia- 
mano con  nome  di  cattivo  augurio  per  le  memorie  infelici  del- 
l'antica Grecia,  V egemonia  d'essa  provincia  sul  resto  d'Italia  — 
sarebbe,  se  mantenuta,  fatale  alla  stabilità  del  vincolo  uni- 
tario, che  non  può  corroborarsi  e  durare  se  non  sia  cementato 
dalla  giustizia  verso  tutti  gli  elementi  che  devono  comporlo. 

là  egemonia  d'Atene  provocò  la  guerra  del  Peloponneso 
e  fu  la  prima  radice  della  rovina  della  greca  indipendenza  : 
V  egemonia  piemontese  rovinerebbe  in  sul  nascere  ogni  spe- 
ranza dell'unità  e  dell'indipendenza  d' Italia.  U egemonia  vera 
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non  appartiene  alle  membra  ma  al  capo  :  non  ad  una  frazione 
del  Paese,  ma  all'intera  Nazione. 

L' Italia  non  può  essere  quindi  costituita  fermamente  che 
da  un  vero  Parlamento  Nazionale  in  Roma,  capo  d'Italia. 

Ogni  altra  combinazione  non  sarà  che  provvisoria,  tenten- 
nante, incerta.  Se  il  Popolo  Italiano  non  vince  col  programma 
di  Garibaldi  quello  de'  suoi  reggitori  in  Torino,  potrà  dirsi 
dell'  opere  sue  ciò  che  Dante  diceva  delle  cose  del  popolo  di 
Firenze,  che,  filate  in  ottobre,  non  giungevano  a  mezzo  no- 
vembre. 

Ad  ovviare  a  tale  pericolo,  ad  attuare  una  politica  since- 
ramente ed  efficacemente  nazionale,  uno  de'  mezzi  che  oggi 
si  offrono  alla  Nazione  Italiana  è  quello  di  eleggere  deputati 
i  quali,  pe'  loro  principi  politici  e  pel  loro  carattere  indivi- 
duale, diano  sicurtà  d' interpretare  con  fede  i  grandi  bisogni 
e  i  grandi  doveri  della  situazione:  deputati  che  vadano  a  rap- 
presentare in  Parlamento  il  Paese,  non  il  Governo,  e  soprat- 
tutto non  il  ministro  Cavour  ;  e  sentano  in  sé  la  dignità  del- 
l' ufficio  loro  tanto  da  non  sacrificare  gì'  interessi  de'  quali 
sono  custodi  e  i  voti  de'  loro  elettori  alla  propria  ambizione 
o  fortuna. 

Primo  requisito,  per  ripromettersi  dagli  eletti  l'adempi- 
mento di  questi  doveri,  è  la  loro  indipendenza  morale  e  po- 
litica ;  ili  altri  termini,  la  semplicità  ed  onestà  de'  loro  pro- 
positi verso  la  Patria,  la  loro  purità  da  .ogni  legame  e  da 
ogni  attinenza  officiale  col  Potere,  coi  partiti  che  avversano 
la  fondazione  di  una  Patria  unita,  libera  e  forte. 

Dovrebbero  essere  indipendenti  dal  Potere,  anche  se  questo 
rispondesse  alle  aspirazioni  e  sodisfacesse  agi'  interessi  della 
Nazione  ;  perchè  l' ufficio  di  un'  Assemblea  rappresentativa  è 
di  aiutare  con  la  propria  autorità,  non  di  servire  colla  pro- 
pria soramessione,  il  Potere  esecutivo.  Nel  caso  presente  poi 
r  indipendenza  è  tanto  più  necessaria  in  quanto  che  v'  ha  dis- 
sidio grave  fra  la  politica  del  Governo  e  le  necessità  della 
causa  nazionale. 

È  quindi  sacro  dovere  degli  elettori  il  prendere  argomento 
alla  loro  scelta,  non  dal  programma  di  Cavour  e  delle  sug- 
gestioni de'  ministeriali,  ma  dal  proprio  patriotismo  e  dal 
nobilissimo  programma  che  la  vita,  le  imprese  e  la  parola  del 
loro  Liberatore  incarnarono  nel  pensiero  e  nell'  affetto  di  tutta 
Italia. 
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Noi  non  abbiamo  fatto  che  toccare  alcuni  punti  fra  i  molti 
importantissimi,  che  quest'  alta  materia  delle  elezioni  pel 
Frimo  Parlamento  Italiano,  offre  alla  mente  e  al  core  d'ognuno 
che  ami  la  Patria.  Al  grave  soggetto  noi  applicheremo,  in 
questi  giorni,  ripetutamente  la  nostra  attenzione,  trattandolo 
secondo  le  nostre  forze. 

Quanti  hanno  intelletto  ed  amore  delle  cose  patrie,  e  aspi- 
rano ad  emancipare  V  Italia  dalla  servitù  morale  e  politica, 
dall'ignoranza  e  dalla  miseria,  dall' isterilita  condizione  in 
cui  si  trova  per  lunga  dipendenza  dallo  straniero,  imitino  il 
nostro  esempio. 


Agli  Elettori  delle  Provincie  Meridionali. 

Voi  siete,  dopo  la  lunga  tirannide,  chiamati  ad  esercitare,  sotto 
V  impero  dello  Statuto  e  di  re  Vittorio  Emanuele,  il  diritto  piìi  im- 
portante che  spetti  a  cittadini  di  libero  Stato  :  quello  di  eleggere  i 
vostri  Rappresentanti. 

Dovete  esercitarlo  con  dignità  d' uomini  e  senno  di  cittadini.  Le 
Provincie  Meridionali  —  entrate  tardi,  per  circostanze,  nello  sviluppo 
del  moto  Nazionale  Italiano  —  devono  tanto  più  accertare  con  fatti 
i  loro  concittadini  dell'  altre  Provincie,  eh'  esse  intendono  seriamente 
gli  obblighi  loro  e  vogliono  seriamente  compirli. 

E  gli  obblighi  sono  tanto  più  gravi  quanto  più  eccezionale  fu 
il  modo  con  cui  furono  chiamate  a  confondersi  nella  grande  fami- 
glia Italiana.  Elettori  ed  eletti  devono  al  Governo,  alla  Patria  loro, 
l'espressione  chiara  e  solenne  delle  intenzioni  per  le  quali  si  die- 
dero; delle  condizioni  morali  colle  quali  ciascuno  di  noi  depose  il 
suo  voto  nell'urne  del  Plebiscito. 

La  formola  del  Plebiscito  deve  dirigerci  nella  scelta  de' nostri 
Rappresentanti. 

Votammo  per  l'Italia  Una  e  Indivisibile  sotto  il  regno  di  Vit- 
torio Emanuele.  L' Unità  indivisibile  della  Patria  fu  la  condizione 
dell'annessione  all'altre  Provincie  del  Regno  Italico. 

I  vostri  Eletti  dovranno  esplicitamente  ricordarlo,  in  nome  di 
tutti,  al  Governo.  E  vói  dovete  farne  condizione  inesorabile  della 
vostra  scelta,. 

Ma  non  basta  a  un  Popolo  che  vuol  farsi  Nazione  l'afferma- 
zione del  nudo  principio.  E  necessario  —  a  evitare  delusioni,  tenten- 
namenti e  lunghi  sagrifici  al  Paese  —  che  i  Rappresentanti  Italiani 
segnino  la  via  per  la  quale  l'Italia  può  farsi. 

Due  programmi  segnano  una  duplice  via. 

II  primo  dichiara  che  la  via  migliore  per  far  V  ItaUa  è  quella 
di  proclamare  altamente  il  Diritto  Nazionale;   di  suscitare,  a  con- 
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quistarlo  e  sostenerlo,  tutte  le  forze  della  Nazione  ;  di  dirigerlo  se- 
condo le  ispirazioni  di  quel  Diritto;  di  proseguire,  senza  interru- 
zione e  per  virtù  propria,  l'impresa  che  deve  emancipare  Venezia 
e  Eoma,  e  stringere  in  una,  sotto  un  Patto  Nazionale  in  quest'ul- 
tima Città-Metropoli,  tutte  le  popolazioni  sorelle  dall'Alpi,  all'ul- 
timo mare  della  Sicilia. 

Il  secondo  ha  dichiarato,  in  documenti  officiali,  che  la  via  mi- 
gliore per  fare  P Italia  è  quella  d'appoggiarsi  sulla  diplomazia  e 
suir alleanza  straniera;  che  tentare  la  conquista  di  Roma  sarebbe 
colpa;  tentar  quella  di  Venezia,  follia.  E  le  conseguenze  pratiche 
di  quel  metodo  furono  la  cessione  di  Savoia  e  Nizza,  e  il  ritorno  di 
Garibaldi  a  Caprera. 

Il  primo  programma  è  segnato  da  Garibaldi. 

Il  secondo  da  Cavour. 

La  scelta  su  queste  due  vie  non  può  esser  dubbia  per  voi  ;  noi 
deve  essere  pei  vostri  Eletti. 

Una  prima  solenne  testimonianza  della  vostra  scelta  —  testimo- 
nianza ad  un  tempo  di  riconoscenza  al  nostro  emancipatore  —  do- 
vrebb' essere  l'elezione  di  Garibaldi  in  tutti  i  Collegi. 

La  seconda  dev'essere  nella  scelta  degli  altri  deputati  a  rap- 
presentarvi. 

Voi  dovete  scegliere  uomini  noti  per  tempra  d'animo  indipen- 
dente, inaccessibile  alle  seduzioni  del  Potere,  probi,  coraggiosi  e 
fautori  dichiarati  del  programma  nazionale  di  Garibaldi. 

La  questione  di  Libertà  è  la  seconda  alla  quale  voi  dovete  por 
mente.  E,  ad  assicurarne  il  successo,  importa  che  i  vostri  Eletti  si 
vincolino  a  sostenere  la  solenne  deliberazione  d'un  Patto  Nazio- 
nale in  Roma.  Lo  Statuto  Sardo  infatti  non  poteva  —  dato  nel  1848 
al  solo  Piemonte  —  contemplare  i  diritti,  gì'  interessi  dell'  altre  parti 
d' Italia. 

A  queste  condizioni  accettate  voi  riconoscerete  gli  uomini  sui 
quali  porterete  il  vostro  suffragio.  Pel  resto,  sia  libera  la  loro  co- 
scienza. 

Elettori  delle  Provincie  Meridionali,  accorrete  a  registrare  i  vo- 
stri nomi.  Non  uno  manchi  alla  cbiamata.  L'astenersi  sarebbe  un 
suicidio:  chi  non  esercita  il  proprio  diritto  non  è  degno  d'averlo. 

Fondate  Comitati  Elettorali  in  ogni  capoluogo  di  provincia  e  di 
distretto.  E  ponetevi  tutti  in  contatto  con  noi.  Ci  consiglieremo,  e'  il- 
lumineremo a  vicenda. 

Pel  Gomitato  Elettorale 

Prof.  L.  ZUPPETTA. 
G.  RlCCTABDI. 
G.  LlBKETINI. 
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XV. 

Questioni  cP  ordinamento  NasAonale} 

La  questione  dell'  ordinamento  politico  ed  amministrativo 
della  Nazione  è  la  più  grave  e  la  più  vitale  fra  quelle  che  i 
rappresentanti  della  medesima  dovranno  risolvere.  Teorica- 
mente per  la  scienza  civile,  praticamente  per  l' orditura  delle 
antiche  istituzioni  italiane,  per  gì'  interessi  e  per  le  nuove 
tendenze  del  nostro  Paese,  la  vera  soluzione  del  quesito  è  da 
cercare  nel  punto  intermedio  fra  due  estremi,  i  quali  per  op- 
poste vie  riuscirono  fatali  alle  Nazioni  che  in  essi  trascor- 
sero:—  il  municipalismo,  cioè,  e  l'accentramento  governa- 
tivo ;  —  il  primo  struggendo  le  fondamenta  della  loro  stessa 
esistenza;  il  secondo  diseredandole  della  loro  libertà  e  del 
loro  carattere  morale. 

Il  municipalismo  —  la  Città-Stato  —  precipitò  nella  disso- 
luzione d' ogni  vincolo  nazionale  e,  per  conseguenza,  nella 
soggezione  allo  straniero  la  Grecia  antica  e  l' Italia  del  me- 
dio-evo :  l' accentramento  burocratico  —  come  oggi  lo  chia- 
mano con  vocabolo  usato  da  quel  popolo  che  più  ne  sof- 
ferse —  fiaccò  i  nervi  dell'  energia  politica  e  civile,  della 
coscienza  de'  diritti  e  de'  doveri  civici,  della  indipendenza  di 
carattere  e  delle  virtù  private  e  pubbliche  che  germogliano 
dal  sentimento  della  responsabilità  morale  dell'  uomo,  in  que- 
gli Stati  i  quali  —  come  la  Francia,  la  Prussia  e  simili  — 
sono  fondati  sopra  un  artificiale  apparecchio  d' unità  ammi- 
nistrativa. In  sì  fatti  Stati  la  società  è  pervertita  e  svolta 
dalla  sua  vera  natura;  e  di  associazione  di  liberi  cittadini, 
consci,  indipendenti  e  responsabili,  vincolati  allo  Stato  da 
legami  morali,  essa  diventa  un'  aggregazione  gerarchica  di 
uflSciali,  svestiti  d' ogni  iniziativa  e  d' ogni  dignità  propria, 
e  dipendenti  moralmente  ed  economicamente  dal  Potere  :  es- 
seri senza  più  nome  e  segno  di  personalità  civile,  i  quali, 
fuori  della  gerarchia  venale  alla  quale  appartengono,  sono 
nulla,  e  dentr'  essa  sono  creature  del  Governo,  artificiate  da 
questo  ai  suoi  fini. 

E  i  due  errori  conducono  per  diversi  traviamenti  ad  un 
medesimo  effetto,  che  è  la  negazione  della  libertà  e  della  mo- 
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ralità  umana  ;  da  una  parte,  sperdendo  la  integrità  nazionale 
d' un  Popolo  sotto  il  dominio  dell'  anarchia  o  della  conquista 
straniera  ;  dall'  altra,  mortificandone  la  vita  sotte  la  pressura 
di  una  macchina  governativa,  il  manubrio  della  quale  sta 
nelle  mani  di  pochi  arbitri  o  di  uno  solo. 

Quale  rimedio  a  questi  mali,  sorse  spontaneamente  da  cir- 
costanze storiche  —  o  f u  adottata  per  elezione  in  vari  paesi  — 
la  forma  federale.  E  in  alcuni  di  questi  fu,  anziché  federa- 
zione, lega  di  città  o  di  Stati  serbanti  autorità  o  —  come  di- 
cono —  autonomia  politica  locale,  sotto  condizioni  più  o  meno 
stringenti  di  cooperazione  in  certi  intenti  comuni  ;  e  fu  ri- 
medio che  fallì  alla  prova,  come  avvenne  anticamente  fra  i 
Greci  e,  nei  mezzi  tempi,  fra  noi  Italiani.  Altrove  fu,  sin  da 
principio,  o  divenne  col  progredire  dell'incivilimento,  forma 
vera  di  ordinamento  federativo  ;  mediante  il  quale,  spogliati 
i  singoli  Stati  in  parte  o  in  tutto  dell'  iniziativa  politica,  ve- 
niva questa  ridotta  nella  potestà  del  Potere  centrale,   men- 
tre ai  primi  era  lasciata  in  larga  misura  l' indipendenza  am- 
ministrativa, come  in  Isvizzera  e  nell'America  settentrionale. 
E  questa  è  la  sola  maniera  di  federazione  che  abbia  in  sé 
buoni  elementi  di  riuscita  e  di  stabilità,  quando  sia  favorita 
da  efficaci  circostanze  fisiche  e  morali,  che  movano  le  mem- 
bra del  corpo  federale  a  tenersi  insieme  congiunte,  e  da  in- 
veterate tradizioni  di  libertà  e  di  comunanza  politica,  che 
vincano  le  differenze  di  razze  e  di  costume  —  come  nel  gruppo 
Alpino  —  0  da  identità  di  stirpe,  di  linguaggio,  di  religione 
e  di  destini  —  come  nelle  Repubbliche  Unite  del  continente 
Americano,  dove  la  forza  degl'interessi  convergenti  ad  xm 
foco  comune  di  vita  nazionale  vince  le  forze  centrifughe  della 
distanza  e  dell'antagonismo  creato  fra  una  zona  e  l'altra 
degli  Stati  dal  barbaro  costume  della  schiavitù  domestica. 

Ad  ogni  modo  però,  il  sistema  federativo  non  offre  tutte 
le  condizioni  che  si  richiedono  alla  permanenza  del  nesso  na- 
zionale e  alla  sicurtà  del  medesimo  da  esterne  offese  ;  anzi 
alimenta  potentemente  le  contrarie  tendenze,  in  caso  di  gravi 
cagioni  di  dissidio  fra  i  federati;  onde  si  scompone  il  fascio 
delle  forze  loro  e  dei  loro  consigli,  e  s'  apre  V  adito  alle  se- 
duzioni e  agli  interventi  stranieri. 

L'Italia  può  oggi  recarsi  in  mano  il  privilegio  (conside- 
rato il  fine  a  cui  mira  e  i  mezzi  che  le  sue  tradizioni  spe- 
ciali le  porgono  per  ben  dirigersi  ad  esso)  di  stabilire  una 
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forma  superiore  a  quelle  tentate  sin  qui,  e  la  quale  sia  nello 
stesso  tempo  convenientemente  applicata  agl'istituti  preesi- 
stenti e  all'interrotto  lavoro  della  storia  nativa  del  Popolo 
italiano;  quasi  compimento  civile  di  ciò  che  la  sapienza 
de' padri  nostri  ci  tramandò  come  principio  e  seme  di  cose 
maggiori  e  più  perfette.  L' Italia  deve  cancellare  dal  proprio 
suolo  quello  che  v'  impresse  in  linee  troppo  ristrette  e  discor- 
danti r  individualismo  municipale  delle  sue  cittadinanze,  nei 
secoli  anteriori  alla  conquista  Spagnuola,  e  quello  che  vi  so- 
vrapposero artificialmente  gli  arbitri  delle  signorie  interne  e 
la  violen:ì5a  degl'  invasori,  che  dal  secolo  XVI  in  poi  guasta- 
rono la  Patria  nostra.  Né  gretto  municipalismo,  né  sparti- 
menti  territoriali  fondati  sulle  arbitrarie  divisioni  degli  Stati, 
introdotte  dai  nostri  oppressori,  si  confanno  colle  mutate  con- 
dizioni dello  sviluppo  nazionale  della  Penisola.  Essa  deve, 
dall'  altro  lato,  schivare  come  micidiale  1'  accentramento  alla 
francese,  ed  evitare  l' imperfetto  rimedio  del  federalismo  po- 
litico. L' istinto  popolare  e  l' andamento  spontaneo  seguito 
dalla  nostra  rivoluzione,  oltre  i  confini  del  Municipio  e  dello 
Stato  per  la  grande  via  dell'  associazione  nazionale  dell'  in- 
tero Paese,  l' hanno  già  in  parte  condotta  fuori  di  questi 
scogli.  Un  fatto  solenne,  universale —  più  concludente  d'ogni 
dottrina  e  d' ogni  argomento,  svolto  unanimemente  da  tutto 
un  Popolo  in  faccia  ad  amici  e  a  nemici,  a  credenti  e  ad 
increduli  —  ha  provato  che  le  divisioni  municipali  antiche  e 
le  statuali  più  recenti  non  esistono  più  nella  coscienza  della 
Nazione  Italiana.  Ma  questo  nulla  toglie  —  ed  è  grande  for- 
tuna e  ricca  promessa  d' avvenire  che  così  sia  —  alla  realità 
e  all'importanza  d'un  altro  fatto  della  nostra  vita  sociale: 
la  energia,  cioè,  e  il  valore  morale  delle  illustri  tradizioni 
locali,  fonte  vera  ed  inviolabile  della  nostra  civiltà;  l'im- 
pronta particolare  delle  varietà  secondarie  de' tipi  e  dei  ca- 
ratteri della  nostra  razza  nell'  armonia  dell'  insieme;  la  virtù 
storica  delle  grandi  città  iniziatrici  de' nostri  progressi  in 
passato,  e  che  sono  naturalmente  chiamate  ad  un  compito 
non  inferiore  in  futuro  ;  le  condizioni  topografiche  infine  e 
le  affinità  locali  che  ne  derivano  :  alle  quali  cose  tutte  è  ne- 
cessario ed  utile  il  fare  la  parte  che  loro  si  conviene,  per 
forza  d' origini  e  d'  uffici  propri.  Tutto  ciò  addita  un  ordine 
naturale  e  storico  ad  un  tempo  —  storico,  diciamo,  nel  vero 
significato  di  quella  parte  tutta  nostra  de%,||P5t^g,^,§to^ìa, 
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che  operò  colla  natura,  mentrechè  fummo  in  signoria  di  noi 
stessi  ;  non  di  quella  che  ci  fii  imposta,  dopo  il  cinquecento, 
dai  nostri  conquistatori  ;  —  ed  è  quelP  ordine  che  gli  studi 
fatti  sulle  cose  patrie  in  questo  secolo  hanno  rivelato  sem- 
pre più  chiaramente  agi'  intelletti,  e  che  i  Deputati  del  Paese 
hanno  obbligo  di  definire,  a  fondamento  della  distribuzione 
amministrativa  dei  centri  subalterni  intorno  al  Centro  co- 
mune. 

Un  partito  politico  italiano,  frainteso  e  calunniato  sovente 
dagli  stessi  suoi  connazionali,  preannunciò  già  da  molti  anni 
—  dietro  esame  delle  disposizioni  storiche  trasmesseci  dagli 
avi,  e  divinazione  delle  nascenti  aspirazioni  dell'Italia  nuova — 
la  forma  vera  dell'  ordinamento  al  quale  oggi  la  forza  delle 
cose  tira  gì'  Italiani.  I  saggi  sul  Federalismo  e  sull'  Unità, 
suir  accentramento  politico  e  sullo  scentramento  amministra- 
tivo conveniente  alla  Patria  nostra,  pubblicati  ne' fascicoli 
della  Giovine  Italia  —  or  sono  quasi  trent'  anni  —  contengono 
tutti  i  principi  e  tutte  le  norme  di  che  oggidì  l' ignoranza 
delle  cose  nostre  e  lo  spirito  di  parte  attribuiscono  il  me- 
rito a  chi  non  fa  che  applicare  imperfettamente  le  idee  di 
maestri  condannati  all'ostracismo  o  all'obblìo.  Chi  guardi, 
nel  seno  della  Patria,  ai  veri  elementi  di  vita  civile,  che  im- 
porta mantenere  e  svolgere  nella  costituzione  della  medesi- 
ma, vedrà  r  intera  orditura  e,  per  così  dire,  la  sostanza  del- 
l'esser nostro,  come  Nazione,  spiegarsi  e  crescere  dal  Municipio, 
col  suo  corredo  d'influenze  storiche  e  territoriali  graduate 
intorno,  all'  intento,  alla  necessità  suprema  dell'  età  presente, 
che  è  l'Unità  politica  del  Paese.  Fra  questi  due  elementi 
non  ve  n'  ha  altro  che  sia  radicato  nella  natura  e  nelle  tra- 
dizioni della  terra  italiana.  Gli  Stati  che  ci  divisero  in  que- 
sti ultimi  tre  secoli,  in  modo  assai  più  fatale  alla  nostra  mis- 
sione patria  che  non  le  antiche  divisioni  de'  liberi  Municipi, 
non  ebbero  origine  né  alimento  da  alcuna  spontanea  ten- 
denza del  nostro  popolo.  Furono  come  altrettante  prigioni, 
nelle  quali  esso  era  tenuto  in  ceppi  dall'  armi  del  dispotismo 
e  della  conquista.  Quelli  fra  i  medesimi  che,  come  la  To- 
scana, corrisposero  ad  una  porzione  di  naturale  scomparti- 
mento de' nostri  territori,  preesistevano  formati  dalla  pri- 
mordiale iniziativa  de'  Municipi.  Difatti,  fu  la  chiostra  dei 
quattro  grandi  Comuni  di  Firenze,  di  Siena,  di  Pisa  e  di 
Lucca,  quella  che,  sotto  l' iniziativa  del  primo,  diede  forma 
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e  carattere  storico  a  quel  seno  naturale  delle  divisioni  topo- 
grafiche della  Penisola  che  s'  accoglie  fra  la  curva  dell' Apen- 
nino  e  il  Mare  nostro.  E  così  Milano  creò  la  Lombardia; 
Venezia,  le  Provincie  che  la  guardano  da  terraferma  ;  Genova, 
la  Liguria;  Bologna,  l'Emilia;  Ancona,  le  Marche;  Perugia, 
r  Umbria  —  e  così  del  rimanente.  Che,  proseguendo  l' analo- 
gia delle  condizioni  territoriali  e  tradizionali,  si  potrebbe  age- 
volmente, con  simile  composta  ragione  d'influenza  di  città 
importanti  e  di  naturali  disposizioni  di  Provincie,  determinare 
la  giusta  misura  delle  rispettive  autonomie  amministrative 
nell'Italia  meridionale  e  nelle  Isole. 

Noi  conveniamo  quindi  nella  proposta  del  Ministro  del- 
l'Interno  concernente  lo  spartimento  d'Italia  per  Regioni 
—  se  per  ciò  s' intende  Regioni  naturali,  storicamente  edu- 
cate da  un  centro  municipale  di  grande  iniziativa  incivili- 
trice,  come  avvenne  d' ognuna  delle  accennate  provincia  — 
Dissentiremmo  se  allo  spartimento  per  Regioni  si  volesse  so- 
stituire quello  anormale,  arbitrario  e  sproporzionato  degli 
Stati  —  come  sembra  esser  mente  d' alcuni  scrittori  di  cose 
politiche  in  Italia:  tanto  più  che  il  primo  disegno,  oltre  la 
sua  conformità  colla  natura  della  nostra  contrada,  non  dimi- 
nuirebbe alle  antiche  capitali  i  vantaggi  che  si  competono 
alle  medesime  ;  e  li  estenderebbe  inoltre  ad  altri  centri  im- 
portanti, armonizzando  meglio,  di  tal  modo,  le  relazioni  op- 
portune fra  la  misura  delle  parti  ed  il  tutto.  Quello  della 
distribuzione  amministrativa  secondo  1'  ordine  degli  Stati  of- 
frirebbe, invece,  la  mostruosità  di  circoscrizioni  territoriali 
di  4,  6  0  9  milioni,  accanto  a  piccole  Provincie  di  meno  d' un 
milione:  con  che  si  darebbe  una  pericolosa  preponderanza 
ad  uno  o  due  centri  sul  rimanente,  accrescendo  così  a  quelli 
il  potere  e  col  potere  la  tentazione  o  d'ingiustizie  perni- 
ciose ai  centri  minori  o  d' antagonismi  fatali  all'  unità  na- 
zionale. 

Noi  ci  limitiamo  per  oggi  a  questi  cenni  sulla  questione 
che  riguarda  semplicemente  il  riparto  territoriale  del  Paese 
in  relazione  allo  scentramento  amministrativo.  Sui  quesiti  e 
sulle  obbiezioni  a  cui  la  proposta  ministeriale  dà  luogo,  ri- 
spetto alle  norme  dell'amministrazione  medesima,  avremo 
occasione  di  ritornare  altra  volta. 
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XVI. 

Mali  del  Paese  e  rimedio.^ 

È  errore  de'  governanti,  che  non  sono  pari  alle  difficoltà 
di  una  situazione  e  che  scapitano  di  popolarità  per  la  stret- 
tezza delle  loro  vedute,  attribuire  a  cospirazione  di  pochi 
settari  quelle  dimostrazioni  del  sentimento  pubblico  che  mo- 
vono da  universali  cagioni.  Preoccupati  da  questa  fissazione, 
in  luogo  di  'Studiare  pacatamente  le  ragioni  del  malcontento 
popolare,  e  cercare  di  stabilire  la  loro  riputazione  provve- 
dendo a  quelle  adequatamente,  si  rivoltano  con  ira  impa- 
ziente contro  i  pochi  settari  che  a  loro  giudizio  tengono  in 
mano  il  vaso  di  Pandora  versandone,  arbitri  esclusivi,  tutti 
i  mali  sul  mondo.  Così  questa  savia  gente,  credendosi  rime 
diare  al  pubblico  danno,  l'aggrava;  perchè,  mentre  ne  la- 
scia intatte  le  vere  sorgenti,  v'  aggiunge  l' altra  non  meno 
odiosa  degli  arbitri  contro  la  libertà  individuale  e  l'inno- 
cenza di  onesti  cittadini,  i  quali  non  hanno  altra  colpa  che 
quella  di  pensare  diversamente  dai  Signori  che  sgovernano 
il  Paese. 

L' opinione  e  la  popolarità  di  un  Governo,  se  fondate  su 
buon  terreno,  non  temono  opposizione  di  settari:  e  se  esse 
vengono  meno,  ciò  è  da  riferir  sempre  a  cagioni  più  profonde 
e  più  generali. 

Vi  sono  popolarità  che  non  possono  durare,  appunto  per- 
chè nate  da  fatti  di  precaria  natura.  La  popolarità  del  Conte 
di  Cavour  e  de'  suoi  partigiani  era  fondata  suU'  inganno  che 
il  protettorato  dell'  Imperatore  de'  Francesi  potesse  fare  l' Ita- 
lia. Ora  quel  protettorato  comincia  a  parere  ingerenza  fune- 
sta, anche  ai  più  illusi.  Qual  meraviglia  che  chi  ce  lo  addossò 
improvidamente  ne  perda  il  credito  ? 

Le  popolarità  che  hanno  durata  non  sorgono  da  astuzie 
politiche  le  quali,  sotto  nome  di  liberare  la  patria  da^li  stra- 
nieri, la  ricingono  di  difficoltà  e  di  pericoli  esterni  non  meno 
gravi  di  quelli  di  prima  ;  non  da  raggiri  di  consorterie  che 
non  adorano  che  sé  stesse;  non  da  professioni  di  libertà  e 
d'  ordine  civile,  mentre  s'  offendono  questi  principi  cogl'  in- 
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sulti  e  le  persecuzioni  contro  gli  uomini  che  più  fecero  e  più 
patirono  per  la  patria  ;  con  le  accuse  consciamente  calunnia- 
trici  contro  quanti,  per  amore  della  medesima,  misero  in  si- 
lenzio la  loro  fede  politica  ;  con  gli  arresti  arbitrari  e  le  mi- 
naccio di  violenza  alla  vigilia  delle  elezioni.  Questi  modi 
spegnerebbero  le  popolarità  anche  bene  acquistate:  come 
possono  mantenere  quelle  che  hanno  nell' origine  loro  il 
germe  della  loro  morte? 

Le  popolarità  che  durano  sono  figlie  di  più  alti  principi  : 
vengono  dalle  opere  che  vivono  eterne  nel  core  d' un  Popolo, 
dalla  virtù  morale  che  informò  quest'ultime,  dagli  effetti 
morali  che  le  medesime  lasciarono  nell'ordine  di  cose  da 
esse^  stabilito. 

È  segno  di  buon  augurio  per  l' età  presente  che  nella  po- 
litica, come  nell'altre  transazioni  della  vita  sociale,  la  que- 
stione di  moralità  acquisti  un'importanza  sempre  maggiore 
nella  coscienza  popolare.  Le  coperte  vie  di  una  politica  di 
espedienti  e  di  trafficate  ambizioni  non  fanno  buona  prova 
a'  dì  nostri.  Dov'  anche,  pei  successi  apparenti  di  sì  fatte  arti 
di  Stato,  la  gente  s'illuda  per  un  tempo  e  chiami  sapienza 
una  cattiva  copia  della  scettica  politica  de' nostri  padri,  il 
disinganno  non  tarda  molto  a  venire  ;  e  gì'  illusi  s' accorgono 
che,  dove  non  è  virtù  di  principi,  intemerato  sentimento  della 
religione  delle  cose  pubbliche,  rispetto  alla  dignità  e  alla  li- 
bertà dell'  Uomo  —  tanto  riguardo  all'  individuo,  quanto  ri- 
guardo all'  intero  essere  d' una  Nazione  —  ivi  non  può  aver 
luogo  vero  successo  né  sicurtà  d'avvenire.  Il  fatto  risponde 
alle  nostre  osservazioni  :  il  Paese  è  oggi  più  che  mai  incerto 
de' suoi  destini! 

Se  una  forza  operosa  —  vivente  nel  seno  della  Nazione, 
più  potente  d' ogni  attentato  interno  od  esterno  contro  quel- 
r  Unità  della  Patria  che  il  Popolo  Italiano  suggellò  col  suo 
sangue  —  non  mallevasse  della  integrità  e  della  permanenza 
del  nesso  nazionale,  quali  presagi,  quale  fiducia  potremmo 
noi  trarre  dai  segni  della  politica  estema  de'  nostri  reggitori, 
dei  loro  atti  governativi  all'  interno  ? 

L' Italia  chiede,  come  prima  fonte  dello  sviluppo  della  sua 
esistenza  nazionale,  una  politica  che  la  tuteli  dalle  insidie 
straniere.  Quali  guarentigie  di  tutela  può  presentare  una  po- 
litica che  trasse  origine  e  natura  dal  segreto  convegno  di 
Plombières?  Principale  e  massima  ragione  di  malcontento, 


264  DAL  ""  POPOLO  D' ITALIA  ^  DI  NAPOLI. 

di  ansietà,  di  sfiducia,  che  opera  funestamente  su  tutte  le 
parti  dell'  organamento  sociale,  è  quindi  lo  stato  delle  nostre 
relazioni  al  di  fuori. 

L' Italia  chiede  —  per  necessità  di  concordia  in  questi  mo- 
menti gravissimi,  per  poter  usare  a  propria  difesa  il  core  e 
il  braccio  di  tutti  i  suoi  figli,  per  tener  fermo  V  amore  delle 
moltitudini  popolane  alla  causa  nazionale  —  larghezza  conci- 
liativa e  liberalità  democratica  nel  Governo.  Qual  è  la  con- 
dotta del  reggimento  interno  in  relazione  a  tal  fine? 

Le  due  forze  che  emanciparono  il  Paese  da'  suoi  oppres- 
sori furono:  la  gioventù  d'ogni  classe  e  d'ogni  provincia 
italiana,  accorsa  intorno  alla  bandiera  di  Garibaldi;  e  la 
cooperazione,  la  simpatia  profonda,  espansiva,  irresistibile  del 
popolo  per  l'eroe  di  Marsala  e  pel  principio  ch'egli  perso- 
nifica. Che  fece  la  politica  ministeriale  di  queste  due  forze? 
Non  appena  le  fu  dato  occupare  il  campo  da  esse  conqui- 
stato, le  respinse  con  ogni  maniera  d' oltraggi,  di  diffidenze, 
di  grette  reazioni.  Gli  uomini  eh'  essa  adoperò  a  governare 
Provincie  date  all'Italia  dal  suo  grande  guerriero  cittadino, 
furono  scelti  fra  i  nemici  personali  di  quest'  ultimo  :  essi  non 
rappresentano  in  Italia  che  una  minoranza,  la  quale  osteg- 
gia le  grandi  iniziative  popolari  e  i  moti  spontanei  del  pa- 
triotismo,  ogni  qual  volta  sfuggono  alle  sue  mani,  per  gelosia 
di  potere  :  una  minoranza  che,  per  le  sue  tendenze  e  per 
l'origine  sua,  è  strumento  pieghevole  degl'interessi  del  mi- 
nistero che  r  ha  creata,  ma  non  interpreta  i  bisogni  e  i  pro- 
gressi della  Nazione,  né  di  alcuna  classe  importante  della 
medesima. 

Essa  ha  disgustata  la  gioventù  e  il  popolo,  e  non  ha  va- 
lido appoggio  in  alcun  altro  elemento  sociale:  non  nell'ari- 
stocrazia, perocché  la  sua  opposizione  alle  tendenze  popolari 
ed  alla  rivoluzione  non  nasca  tanto  da  un  ordine  di  principi 
quali  che  siano,  quanto  da  proprio  interesse  :  non  nella  bor- 
ghesia, perchè  il  sistema  esclusivo  di  questa  specie  di  par- 
tito burocratico,  e  gli  arbitri,  le  corruttele  alle  quali  ha  ri- 
corso per  sostenersi,  provocano  giusti  risentimenti  nelle  classi 
medie,  non  meno  che  nelle  classi  inferiori.  Oltredichè,  le  in- 
certezze della  situazione  politica,  il  lento  procedere  o  l' as- 
soluta inerzia  contro  i  reazionari,  contro  i  cospiratori  in  fa- 
vore di  pretendenti  stranieri,  contro  gli  attentati  alla  proprietà 
e  alla  vita  de'  cittadini,  agitano  sinistramente  tutte  le  fila 
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della  convivenza  civile,  percuotendo,  com'  è  naturale,  l'ordine 
degl'  interessi  economici  della  società.  Però  il  ceto  industrioso 
e  commerciante,  e  quella  importantissima  parte  del  corpo 
sociale  eh' è  formata  fra  noi  dai  mezzani  e  piccoli  proprie- 
tari e  fittaiuoli  agricoli,  non  han  minor  ragione  degli  altri 
di  dolersi  delle  condizioni  presenti  della  cosa  pubblica. 

A  questi  mali  noi  non  vediamo  che  un  rimedio,  e  lo  invo- 
chiamo sollecito,  perchè  il  disordine  oggi  prevalente  nel  Paese 
non  offra  adito  a  mene  od  a  speranze  ostili  alla  suprema  con- 
dizione di  salvezza  per  tutti  gì'  Italiani  :  l' unità,  nazionale. 

Questo  rimedio  è  la  convocazione  del  Parlamento. 

Noi  non  temiamo  la  reazione  interna:  essa  è  impotente 
per  sé  sola;  e  un  Governo  più  energico  e  meglio  informato 
delle  persone  e  delle  cose  nelle  diverse  località,  che  non  è  il 
presente,  n'  avrebbe  prevenuti  in  gran  parte  o  sedati  a  que- 
st'  ora  i  moti  disordinati,  e  più  audaci  che  forti.  Ma  le  am- 
bizioni e  le  arti  di  chi,  seguendo  tradizioni  funeste  all'  Italia, 
guarda  da  fuori  alla  medesima,  come  a  preda  di  cupidigie 
straniere,  non  ci  lasciano  ugualmente  sicuri  ;  ed  ogni  giorno 
che  passa  ci  sembra  accrescere  il  pericolo,  finché  la  Nazione 
non  si  raccolga  a  prendere  essa  stessa  il  freno  nelle  proprie 
mani,  il  freno  de'  suoi  destini  per  mezzo  dei  legittimi  rappre- 
sentanti del  Paese.  E  questo  è  il  rimedio  nel  quale  ogni 
"buono  e  generoso  Italiano  deve  oggi  riporre  fiducia,  coope- 
rando a  far  sì  che  la  nuova  Rappresentanza  Nazionale  sia 
una  realità,  non  una  menzogna  :  esca,  fedele  interprete  e  cu- 
stode de' bisogni  e  de' diritti  del  Popolo,  dal  voto  libero  e 
sincero  del  medesimo,  non  da  influenze  corrompitrici,  che 
scendan  dall'  alto. 

Un  vero  Parlamento  Nazionale  dev'  essere  giudice  indi- 
pendente, non  auditore  sommesso  de' responsi  d'un  Ministro; 
e,  nelle  contingenze  attuali,  é  grande  necessità  dell'Italia, 
grande  mezzo  di  ripararne  i  danni,  che  l' iniziativa  e  il  go- 
verno delle  cose  pubbliche  passino  dalle  mani  de^  pochi  in 
quelle  de'  molti,  dai  pregiudizi  e  dalle  preoccupazioni  di  parte 
—  che  regnano  ne'  reggitori  presenti  —  nel  senno  collettivo  e 
imparziale  della  Nazione. 

Il  Paese  ha  diritto  di  voler  essere  governato  da  magi- 
strati che  abbiano  la  fiducia  di  tutti,  non  dalle  sètte  :  e  que- 
sto chiediamo  noi  primi  —  sebbene  designati  come  settari,  — 
perchè  amiamo  l' Italia  più  di  noi  stessi.  ^        , 
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Sta  agli  elettori  il  procacciare  che  il  nuovo  Parlamento 
sia  aperto,  a  tal  uopo,  a  tutti  i  patrioti  indipendenti  e  de- 
voti al  ben  pubblico  e  all'  Unità  della  Patria  —  qualunque  sia 
r  ideale  politico  della  loro  mente  —,  e  non  limitato  ai  privi- 
legiati del  Governo. 

L'indipendenza  e  la  fortuna  d'Italia  dipendono  in  gran 
parte  dall'indipendenza  delle  prossime  elezioni.  Vedano  gli 
elettori  quanto  grande  sia  il  dovere  loro. 


XVII. 
Doveri  degli  Elettori,^ 

Gli  Elettori  delle  Provincie  meridionali  d' Italia  saranno, 
tra  non  molto,  chiamati  a  compiere  un  grave  dovere  :  dovere 
tanto  più  grave  quanto  più  —  non  giova  dissimularlo  —  il 
Paese  è  malcontento  e  incerto  dell'  avvenire.  La  stampa  li- 
bera e  quanti  sentono  l' importanza  delle  Provincie  meridio- 
nali pei  fati  d'Italia,  dovrebbero  attivamente  e  meditata- 
mente occuparsene. 

Quali  sono  le  cagioni  principali  del  malcontento  che  regna 
innegabilmente  nelle  terre  delle  quali  ora  più  specialmente 
parliamo  ?  Accertarle  è  il  metodo  migliore  per  chiarire  i  do- 
veri degli  Elettori. 

Il  Paese  è  malcontento,  perchè  ha  cosdenisa  d' esser  chia- 
mato a  vivere  d' una  nuova  vita,  chiamato  a  compiere  una 
grande  Rivoluzione,  Rivoluzione  Nazionale  e  politica,  d'Unità 
e  di  Libertà:  e  si  trova  diretto  da  un  Ministero  e  da  una 
Setta  politica  che  tremano  della  Rivoluzione,  che  non  hanno 
coscienza  né  iniziativa  d' Unità,  che  circondano  d' ostacoli  e 
di  diffidenza  la  Libertà  ;  che  intendono  a  reggere  la  nuova, 
ampia,  splendida  vita  della  Nazione  colla  formola  e  colle  isti- 
tuzioni della  meschina,  angusta,  timida  vita  d'una  frazione 
di  quella. 

Il  Paese  è  malcontento,  perchè  desidera  naturalmente  com- 
pire la  propria  Rivoluzione  il  più  speditamente  possibile,  e 
affacciarsi  il  più  speditamente  possibile  al  periodo  normale 
del  lento  pacifico  progressivo  sviluppo  ;  —  e  sente  quella  Rivo- 
luzione arrestata  ad  ogni  passo,  interrotta  ad  ogni  nuova 


*  Vedi  //  Popolo  d'Italia,  29  dicembre  1860. 
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conquista,  e  condannata  a  una  difficile  serie  d' inijsiative,  la- 
sciate air  arbitrio  de'  casi  e  al  tenace  proposito  degli  uomini 
che  non  siedono  al  Governo  e  son  rimeritati  d' ingratitudine, 
calunnie  e  persecuzioni  da  quei  che  reggono  e  si  giovano  del- 
l' opera  loro. 

Il  Paese  è  malcontento,  perchè  intende  che  a  compire  spe- 
ditamente e  senza  inutili  sacrifici  la  propria  Rivoluzione  e 
affratellarle  tutti  gli  elementi  attivi  della  Nazione,  ha  bisogno 
di  suscitare  a  cooperarvi  tutto  quanto  il  suo  Popolo  —  e  vede 
posta  ogni  cura  ad  allontanarlo,  a  comandargli  V  inerzia,  a 
spegnerne  V  entusiasmo  e  contrastarne,  con  piglio  sistematico 
di  diffidenza  e  paura,  ogni  libero  moto. 

Il  Paese-è  malcontento,  perchè  gì'  istinti  dell'  avvenire  e  i 
ricordi  del  suo  grande  passato  gì'  insegnano  che  la  sua  vita 
è  vita  di  tutti  ;  che  il  suo  nome  ricollocato  sulla  Carta  d' Eu- 
ropa deve,  pel  bene  di  tutti,  mutarla  ;  che  al  suo  entrare  in 
nome  del  Diritto  delle  Nazioni  nel  consesso  dei  Popoli,  deve 
inevitabilmente  corrispondere  1'  escirne  d' uno  almeno  degli 
oppressori  delle  Nazioni,  e  un  passo  verso  l' emancipazione  di 
molti  oppressi  :  —  e  ascolta  stupito  il  nome  di  fazioni  cosmo- 
politiche, avventato  da  chi  governa  contro  gli  elementi  che 
accorrono  —  pegno  di  quella  missione  e  di  quelle  speranze  — 
a  mescolarsi  nelle  sue  file;  e  sente  i  propri  fati  misteriosa- 
mente incatenati  dall'  uomo  che  siede  a  governo  coli'  unica 
Potenza  d' Europa  che  insospettisca  oggi  de'  suoi  disegni  irre- 
sponsabili Governi  e  Popoli,  e  minacci  di  renderli  avversi  a 
ogni  moto  nel  quale  essa  abbia  mano. 

E  il  Paese  è  malcontento  perchè  cercava  fratelli  e  trova 
dominatori  :  — •  perchè  invoca  manifestazioni  di  vita  Italiana^ 
e  trova  istituzioni,  idee,  pregiudizi  e  ambizioncelle  piemon- 
tesi :  —  perchè  s' è  dato,  senza  dubbiezza  e  senza  riserva,  a 
chi  gli  diceva  :  tu  giuri  cUV  Italia  Una  e  Indivisibile^  e  ode 
un  Ministro  a  ripetergli  che  pensare  a  riconquistare  la  libertà 
di  Venezia  è  follia,  pensare  a  riconquistare  Roma  —  la  Me- 
tropoli santa  —  fuorché  per  via  d' accordi  col  Papa  e  collo 
straniero,  è  delitto  :  —  perchè  avea  posto  tutto  l' amore,  che 
gì'  Italiani  sanno  dare,  in  un  Uomo,  incarnazione  vivente  del- 
l' Unità  ;  e  lo  vede,  con  una  sorta  di  terrore,  relegato  dalle 
fredde  diffidenze  governative  a  Caprera. 

Per  queste  ragioni,  non  per  altro,  il  Paese  s' agita  e  s' in- 
quieta. Quei  che  dicono  o  scrivono  :  la  vecchia  semenza  détte 
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divisioni  municipali  ci  minaccia  da  Napoli,  calunniano  il  Paese, 
e  lo  sanno.  Tentate  proporgli  una  dinastia  locale,  Murat  o 
altri  :  udrete  quale  virile  decisiva  risposta  vi  verrà  dalle  sue 
moltitudini.  Rendetegli  il  Soldato  emancipatore,  i  suoi  volon- 
tari, il  grido  promettitore  di  Venezia  e  di  Roma;  lasciate 
che  i  suoi  popolani  atterrino  la  Bastiglia  che  voi  stessi,  prima 
d' entrarne  in  possesso,  additavate  al  loro  odio  :  dategli  la 
fiducia  alla  quale  un  Popolo  non  conquistato  dall'armi  vo- 
stre ha  diritto  :  ponete  a  dirigerlo  uomini  di  fede  energica,  noti 
ad  esso  come  iniziatori  dei  suoi  moti  provinciali,  non  rappre- 
sentanti il  passato  sistema,  e  noti  a  voi  solamente  per  ma- 
neggi segreti  d' inefficaci  e  interessate  cospirazioni  —  e  vedrete 
sparire  in  un  subito  l'agitazione  e  ritornare  la  calma. 

Di  queste  giuste  cagioni  di  malcontento,  di  questi  violati 
0  sprezzati  diritti,  devono  farsi  interpreti  gli  Elettori.  Pende 
dalla  loro  scelta  la  tranquillità  del  Paese.  Il  voto  eh'  essi 
deporranno  nell'  urna  porrà  fine  o  crescerà  vigore  all'  agita- 
zione di  piazza. 

Due  programmi  —  giova  or  più  che  mai  ripeterlo  —  si  con- 
tendono la  direzione  del  moto  Italiano. 

Il  primo  è  segnato  Cavour  —  il  secondo  Garibaldi. 

Due  vizi  radicali  caratterizzano  il  primo  : 

Il  tristo  concetto  —  per  ciò  che  riguarda  la  questione  di 
libertà  —  di  piemontijssare  V Italia: 

Il  tristissimo  e  fatale  concetto  —  per  ciò  che  riguarda  la 
quistione  dell'  Unità  Nazionale  —  dell'  alleanjsa  Napoleonica 
sostituita  all'alleanza  naturale  dei  Popoli  e  da  serbarsi  a 
ogni  patto. 

Il  secondo  --  il  programma  di  Garibaldi  —  respinge  quel 
doppio  concetto;  intende,  da  un  lato,  a  italianizzare^  come 
tutte  r  altre  Provincie,  il  Piemonte  ;  dall'  altro,  ad  emanci- 
pare la  Nazione  da  ogni  diretta  o  indiretta  influenza  domi- 
natrice straniera,  facendone  dipendere  la  vittoria  dalle  forze 
del  proprio  Popolo  e  dal  moto  delle  Nazionalità  oppresse,  come 
la  nostra,  dall'Austria. 

Definendo,  come  facemmo,  i  due  principali  caratteri  della 
politica  di  Cavour,  noi  non  possiamo  essere  menomamente 
accusati  di  esagerazione  o  d' arbitrio.  1  fatti  sono  innegabili. 

Il  sistema  delle  annessioni  successive,  com'  è  praticato  dal 
Ministero  Cavour,  sostituisce  1'  angusta  logora  vita  del  Pie- 
monte alla  giovine  crescente  vita  d' l^^Jji^^yQitOTir,  nel  fatto, 
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nega  V  Italia  :  egli  non  conosce  che  un  Piemonte  ingrandito  : 
ciò  che  costituisce  Nazione  —  V  anima,  la  vita  vera  d' Italia, 
r  insieme  delle  sue  tendenze,  delle  sue  aspirazioni  ;  la  somma 
e  la  varietà  de'  suoi  bisogni,  V  istinto  della  sua  missione  in 
Europa,  il  pensiero  collettivo  che  rende  sacro  ogni  pollice 
del  terreno  posto  fra  l'Alpi  e  il  Mare  -^  è  arcano  a  Cavour. 
Materialista  nell'intelletto  come  nell'intento,  ei  non  varca 
la  questione  di  territorio.  La  Patria  Italiana  si  riduce  per 
lui  a  un  certo  numero  di  leghe  quadrate  aggiunte  alla  terra 
che  lo  fece  Ministro.  Dimentico  che  lo  Statuto  fu  dettato, 
strappato  a  Carlo  Alberto  dalla  minaccia  d' insurrezione  in 
poche  or^  e  a  sola  difesa,  in  un  angolo  d' Italia,  per  acquie- 
tare i  bisogni  che  sembravano  più  urgenti  di  quattro  milioni 
o  poco  più  di  sudditi  Sardi,  ei  vorrebbe  imporlo  ai  milioni 
del  Centro  e  del  Sud,  come  potesse  essere  V  espressione  della 
loro  vita.  Il  Centro  e  il  Sud  ricevono,  per  V  esercito,  per  la 
marina,  per  V  attività  comunale,  per  la  pubblica  sicurezza, 
ordini,  abitudini,  disciplina,  polizia  piemontesi.  Dimentico  che 
r  unità  della  vita  d' Italia  —  la  nostra  tradizione  storica  nel 
mondo,  il  segreto  della  missione  d' unità  morale  che  noi  siamo 
chiamati  a  compirvi  —  stanno  in  Roma  e  non  altrove,  ei  vor- 
rebbe sostituirvi  Torino.  Dimentico  che  la  Patria  è  un  tutto, 
un  assieme  indivisibile,  e  che  smembrarla  è  delitto,  ei  cede- 
rebbe —  i  fatti  lo  hanno  provato  —  una  parte  d' Italia,  pur- 
ch'  ei  potesse  aggiungere  una  parte  più  grande  al  Piemonte. 
La  sacra  inalienabile  libertà  che  ogni  Nazione  ha  di  costi- 
tuirsi a  proprio  modo,  interrogando  sé  stessa  e  traducendo 
ì  risultati  di  quell'  esame  in  un  Fatto  Naeionaley  è  cancel- 
lata in  questo  sistema,  che  converte  il  Paese  intero  in  ap- 
pendice d'una  sua  frazione. 

E  mentre  la  libertà  interna  è  negata  dal  concetto  di  Ca- 
vour, la  libertà  intemazionale,  l' indipendenza  è  minacciata 
ad  ogni  passo,  colla  probabilità  delle  conseguenze  le  più  fu- 
neste, dall'ostinazione  colla  quale  Cavour  mantiene  legati  i 
nostri  destini  all'  alleanza  o  meglio  all'  onnipotenza  napoleo- 
nica. Noi  chiediamo  a  noi  stessi  dove  stia  il  segreto  di  osti- 
nazione sì  fatta,  e  non  troviamo  risposta.  L' alleanza  di  una 
gente  che  vuole,  in  nome  d' un  grande  principio,  emanciparsi 
ed  emancipare,  col  dispotismo  potente,  è  in  ogni  tempo  im- 
morale ;  e  i  buoni  protestarono  sin  da  principio  contr'  essa. 
Par  nondimeno  a  Cavour  —  sprezzatore  della  moralità  poli- 
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tica,  e  avverso  ad  ogni  moto,  ad  ogni  cooperazione  di  ix>- 
polo  —  r  impresa  del  Piemonte  contro  l'Austria  sembrava  ine- 
guale, impossibile,  senza  V  appoggio  d' una  forza  straniera  : 
non  eravamo  che  poco  più  di  quattro  milioni.  Ma  oggi  ?  Oggi 
che  ventidue  milioni  d' Italiani  possono,  coi  soli  metodi  rego- 
lari che  tutti  i  Popoli  adoprano  in  guerra,  ordinare  a  batta- 
glia contro  l'Austria  da  400  a  500  mila  uomini?  Oggi  che, 
mentre  combattendo  soli  avremmo  numerosi  amici,  nemico 
nessuno,  l'armi  francesi  imperiali  scendendo  una  seconda 
volta  tm  noi  ci  rapirebbero  una  simpatia  europea,  e  unireb- 
bero a  guerra  coU'Austria  contro  di  noi  le  forze  della  Con- 
federazione Germanica? 

Ogni  cagione  per  insistere  sull'alleanza  col  Bonaparte  è 
svanita  ;  e  molte  cagioni  —  ponendo  anche  da  banda  la  prima 
per  noi,  la  moralità  —  fanno  indispensabile,  urgente  V  eman- 
cipazione: il  sospetto  che  prepara  in  Europa  una  coalùnonc 
contro  la  Francia  imperiale,  coalizione  che  travolgerebbe  noi 
ne'  suoi  fati  ;  —  la  fatale  teorica  de'  compensi  territoriali  di- 
chiarata apertamente  coi  fatti  e  colla  parola  del  Governo 
francese,  e  dalla  quale  sono  minacciate  —  nel  caso  di  guerra 
combattuta  per  noi  —  la  Sardegna  e  le  coste  Liguri  ;  la  ne- 
cessità di  prepararci  a  trattare  su  basi  d' eguaglianza  e  d' in- 
dipendenza assoluta  l' allontanamento  delle  truppe  francesi  da 
Roma,  e  l'impossibilità  di  farlo  con  chi  avrebbe,  invocato,  nuo- 
vamente combattuto  per  noi  ;  —  la  sanzione  che  il  Popolo 
Italiano  darebbe  al  turpe  fatto  di  Savoia  e  Nizza,  e  il  diso- 
nore che  porrebbe  sulla  nostra  giovine  bandiera  la  dichiara- 
zione implicita  che  ventidue  milioni  d' Italiani  si  credono  im- 
potenti a  riconquistarsi  una  delle  loro  Provincie  dall'Austria. 

Negazione  della  vita  e  del  diritto  d'Italia  al  di  dentro,  sog- 
gezione servile  al  di  fuori  :  son  questi  oggi  gli  estremi  della 
politica  di  Cavour.  Essa  minaccia  di  porci  in  opposizione  con 
tutta  r  Europa,  e  prepara  la  necessità  d' altri  smembramenti 
territoriali.  Essa  poggia  sopra  un  antagonismo  sistematico  al 
Popolo,  alla  sua  cooperazione  nelle  nostre  battaglie,  alla  sua 
larga  partecipazione  nella  vita  politica.  Il  Popolo  lo  intende 
istintivamente  ;  quindi  il  suo  progressivo  allontanarsi  da  Ca- 
vour, e  —  ponendo  anche  da  parte  il  fascino  esercitato  nelle 
battaglie  —  1'  entusiasmo  crescente  per  la  natura  semplice  e 
diritta,  per  la  fede  serbata  nel  Popolo,  per  la  logica  sincera 
di  Garibaldi. 
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La  Nazione  armata  per  conquistare  la  propria  Unità,  Be 
—  s' ei  vuole  —  Vittorio  Emanuele  ;  Venezia  e  Roma  fatte 
nostre  in  nome  del  Diritto  Italiano  ;  tutte  le  terre  d' Italia 
rappresentate  su  basi  d'eguaglianza  e  strette  in  un  Patto 
Nazionale  segnalo  in  Roma  ;  emancipazione  da  ogni  dominio 
straniero  e  alleanza  coi  Popoli  che  hanno  comuni  con  noi 
diritti  e  speranze  —  è  questa  la  sostanza  del  programma  di 
Garibaldi. 

È  il  programma  del  Paese  nell'  immensa  sua  maggioranza. 
Ed  è  il  programma  che  ha  dato  dieci  milioni  di  uomini  al- 
l'Unità,  n  programma  di  Cavour  non  ha  potuto  darle  la 
Lombardia,  fuorché  togliendole  le  difese  naturali  della  Sa- 
voia e  di  Nizza. 

Tra  questi  due  programmi  gli  Elettori  devono  scegliere. 
Meditino  e  scelgano  liberamente.  Tentennando  fra  i  due  o 
illudendosi  a  una  conciliazione  impossibile,  essi  condannereb- 
bero il  Paese  a  una  inevitabile  e  lunga  anarchia. 

Agli  Elettori  che  sceglieranno  il  programma  di  Cavour 
parleranno  gli  avversi  a  noi. 

A  quelli  —  per  l' onore  e  per  la  salute  d' Italia  speriamo 
siano  in  maggioranza  —  che  intendono  adoperarsi  a  far  trion- 
fare il  sistema  di  Garibaldi,  ecco  sommariamente  i  nosfri 
consigli. 

Compongano  in  Napoli  un  Comitato  Centrale  Elettorale, 
che  promova  e  diriga  i  Comitati  delle  Provincie  ;  e  dichia- 
rino recisamente  il  programma  adottato. 

Formino  di  concerto  una  Lista  di  candidati,  e  la  pubbli- 
chino. 

Veglino,  per  mezzo  di  Commissioni  speciali,  a  che  gli  Elet- 
tori registrino  i  loro  nomi  in  tempo.  Convochino,  come  in 
Inghilterra,  anche  i  non  ammessi  al  voto,  a  esprimere  in  riu- 
nioni pubbliche  la  loro  opinione  intorno  a  quei  candidati. 

E  quanto  alla  scelta  dei  candidati: 

Respingano  inesorabilmente  tutti  quelli  che  votarono  per 
la  cessione  di  Nizza  e  Savoia;  essi  non  possono  essere  cu- 
stodi sicuri  dell'Unità  della  Patria. 

Respingano  quanti  diedero  neU'  ultima  sezione  voto  d' in- 
condizionata fiducia  a  Cavour;  i  voti  di  fiducia  cacciano  il 
Paese  a'  piedi  dell'  individuo  ;  e  quando  son  dati  a  un  Mini- 
stero che  visibilmente  soggiace  all'  influenza  straniera,  costi- 
tuiscono un  vero  tradimento  del  mandato  della  Nazione., 
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Respingano  quanti,  per  uffici  occapatì  o  per  lungo  con- 
tatto colle  sfere  gorematiTe,  hanno  probabilmente  perduT:i 
r  indipendenza  dell'  animo. 

A  cose  nuove,  uomini  nuovi  S'  emancipino  quanto  jx'v 
sono  dall'  abitudine  d'  andare  in  cerca  di  nomi  noti  su  lam 
sfera  :  ciò  che,  generalmente  parlando,  fece  noti  que'  nomi  t 
r  essersi  frammisti  al  passato  ;  e  noi  stiamo  oggi  sul  limitare 
d' un  avvenire  :  quello  della  Patria  comune,  che  non  ha  tra- 
dizione se  non  latente.  Scelgano  giovani  noti  nelle  loro  Lo- 
calità come  adoratori  onesti  e  operosi  di  queU'  avvenire.  I^e 
prime  grandi  Assemblee  Francesi  erano  composte  d' ignoti. 

Ai  candidati  che  scelgono  chiedano  dichiarazione  esplicita 
e  pubblica  in  favore  del  programma  di  Garibaldi  Dicano  ad 
essi  :  Noi  vi  mandiamo  perchè  dichiariate  al  Governo  che,  de- 
XnUaii  in  virtù  del  Plebiscito,  voi  dovete  insieme  ad  esso  e  co'  vo- 
stri collcghi  conquistar^  seìiza  indugio  con  forze  italiane,  Homa, 
Venezia  e  il  Patto  Nazionale^  senza  il  quale  V  Unità  della  Pa- 
tria non  può  costituirsi:  perchè  dichiariate  die  a  quelle  con- 
dizioni noi  ci  annettemmo  ;  che  intendetnnio  annetterci  alVItaUa 
e  non  ad  una  Provincia  ;  che  la  vita  Italiana  non  è  in  Torino, 
ma  in  Poma  e  nel  smno  e  nelle  aspirazioni  collettive  di  tutta 
Italia;  e  che  un  Governo  Italiano  deve  esistere  e  operare  in 
virtù  del  Diritto  Nazionale,  non  di  cenni  dello  straniero  o  di 
patti  stretti  con  esso. 

Son  questi  i  doveri  e  i  diritti  degli  Elettori  Al  di  là  co- 
mincia a  esercitarsi  la  libera  coscienza  del  rappresentante: 
sacra,  inviolabile  anch'  essa  e  da  non  incepparsi  con  mandati 
minuziosamente  imperativi. 

Torneremo  sulP  argomento.  Ma  gli  uomini  del  Partito  Na- 
zionale non  indugino  un  momento  solo  a  raccogliersi,  ordi- 
narsi e  illuminare  su  questione  siffattamente  vitale  il  Paese. 
L' attività  della  setta,  eh'  oggi  tiene  le  redini  del  moto  e  Io 
svia,  s' esercita  fin  d'  ora  copertamente.  Guai  se,  per  nostra 
colpevole  inerzia,  essa  rimarrà  padrona  del  campo  !  L'Europa 
dirà  che  noi  siamo  incapaci  di  giovarci  della  libertà,  e  s' av- 
vezzerà a  violarla.  E  la  causa  Nazionale,  che  uno  sforzo  con- 
corde può  far  trionfare  rapidamente,  dovrà  trascinarsi  attra- 
verso una  lunga  serie  di  lotte  e  di  risse  civili. 


Digiti 


zedby  Google 


1861 

(gennaio-maggio). 


Digiti 


zedby  Google 


Digiti 


zedby  Google 


275 


DAL  POPOLO  B' ITALIA  DI  NAPOLI. 


L 

Interpdlame  Parlamentari.'^ 

Supponiamo  che  nel  prossimo  Parlamento  alcun  deputato 
amante  della  Patria,  conscio  dei  pericoli  ne' quali  essa  si 
trova,  ansioso  di  provvedimenti  opportuni  a  ripararvi,  pene- 
trato del  proprio  dovere,  si  levi  a  parlare  e  dica  ai  Ministri: 

Signori!  Otto  mesi  fa,  la  Sicilia  insorse  al'  grido  del- 
l' Unità  Nazionale,  in  nome  del  re  e  del  Popolo  Italiano:  il 
Generale  Garibaldi  con  una  mano  di  prodi  raccolse  quel  grido, 
e  lo  portò  in  tre  mesi  da  Palermo  a  Napoli,  mettendo  coUe 
sue  vittorie  nelle  vostre  mani  9  milioni  d'Italiani,  le  più  ricche 
terre  della  Penisola,  un  fiore  di  25  mila  giovani  sperimentati 
nella  più  splendida  campagna  che  vanti  la  storia  nostra,  gli 
avanzi  dell'  esercito  Napoletano  e  i  migliori  uffiziali  di  questo, 
disposti  in  gran  parte  a  riordinarsi  sotto  le  patrie  bandiere; 
la  marina  Siculo-napoletana,  che  è  la  meglio  ammannita 
d' Italia  ;  arsenali  pieni  di  un  ricchissimo  materiale  da  guerra 
—  quanto  occorreva  insomma  per  raddoppiare  d' un  tratto  le 
forze  nazionali  e  sollevare  l' Italia,  con  un  decreto,  al  grado 
di  Potenza  di  prim' ordine.  È  corso  già  buon  tempo  da  che 
questo  avvenne.  Signori!  Che  avete  voi  fatto  di  tutto  ciò? 
Dov'  è  r  esercito  ?  Dov'  è  la  flotta  ?  Dove  lasciate  giacere,  inu- 
tile peso,  i  materiali  da  guerra? 

Signori!  Quando  il  Generale  Garibaldi  chiamò  il  Popolo 
di  Napoli  e  di  Sicilia  a  decidere  de'  propri  destini,  questo  Po- 
polo votò  unanime  per  l'Unità  d'Italia  e  per  la  Monarchia 
che  voi  servite  ;  votò  come  a  voi  piacque,  credendo  che  voi, 
fedeli  all'Italia  e  alla  Monarchia,  aveste  voluto  e  saputo 
congiungere  sempre  più  strettamente  l' una  con  l' altra  nel 
vincolo  dell'  Unità  ;  la  quale  è  il  più  profondo  bisogno,  la  più 
sicura  àncora  di  salvezza  della  Patria  comune.  — -  Signori  ! 
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Che  avete  voi  fatto  sin  qui  di  quel  voto,  di  quella  fiducia, 
di  quella  unanimità?  Come  avete  sodisfatto  alle  speranze  dei 
votanti,  come  agV  interessi  della  Monarchia,  inseparabili  da 
quelli  dell'Unità  della  Patria? 

Signori  !  Quando  il  Generale  Garibaldi  preparava  in  que- 
ste Provincie  il  terreno  alla  Solidarietà  Nazionale,  questo  po- 
polo era  concorde,  tranquillo,  fidente  ;  la  reazione  doma,  seb- 
bene il  Borbone  fosse  ancora  alle  porte  della  Capitale  con 
un  esercito  di  40,000  uomini  ;  le  persone,  le  proprietà  erano 
sicure;  non  v'erano  incertezze  sull'avvenire;  tutti  credevano 
alla  fortuna  d'Italia;  tutti  ponevan  fiducia  nel  Gran  Capi- 
tano della  Nazione,  nel  programma  dell'Unità  Monarchica, 
Se  v'erano  differenze  d'opinione  fra' patrioti,  queste  volge- 
vano sui  mezzi,  non  sul  fine  :  reputando  alcuni  che  il  prolun- 
gare la  Dittatura,  in  nome  del  re  e  colle  forze  popolari  in 
azione,  avrebbe  giovato  a  promovere  più  efiicacemente  il  moto 
air  interno,  a  sgominare  i  raggiri  che  ci  minacciavano  dal  di 
fuori;  stimando  altri  che  l'annessione  immediata  avrebbe 
servito  a  saldar  meglio  i  nuovi  ordini,  col  metter  fine  al 
provvisorio  :  chi  giudicando  più  dignitoso,  più  libero  e  quindi 
più  proprio  a  stabilire  la  concordia  del  nuovo  Patto  Nazio- 
nale, il  procedere  a  questo  per  deliberazione  d'assemblea; 
chi  credendo  più  spedito  mezzo  e  più  concludente,  il  votar 
l'annessione  per  muto  suffragio  universale.  Ma,  fermato  il 
modo,  tutti  votarono  con  fede  una  stessa  cosa.  Una  immens;i 
maggioranza  decretò  l' Italia  Una  e  Indivisibile.  —  Signori  ! 
Che  avete  voi  fatto  di  quella  concordia  e  della  sicurtà  del 
Paese  dalle  congiure  e  dalle  violenze  de'  retrivi,  de'  ladri,  de- 
gli assassini  ?  Che  avete  fatto  di  quella  fiducia  che  la  mag- 
gioranza poneva  in  voi,  quasi  in  soli  possibili  e  perpetui  or- 
dinatori della  Patria? 

Signori!  Quando  il  Generale  Garibaldi  colla  rivoluzione 
faceva  l' Italia,  trionfando  da  Marsala  a  Capua  e,  con  irre- 
sistibile forza  morale,  comandava  all'Europa  ammirazione  e 
consentimento,  l'Austria  non  ardi  movere  un  passo  a  dar 
mano  agli  spodestati  parenti  del  Mezzodì  della  Penisola; 
r  Imperatore  de'  Francesi  lasciò  andar  voi  nelle  Marche  e 
neir  Umbria,  dubitando  non  v'  andasse  il  Popolo  Italiano  in 
armi  col  suo  conduttore;  se  Garibaldi  rimaneva  a  reggere 
il  moto  nel  Sud  d' Italia,  per  poco  il  vostro  alleato  non  vi 
avrebbe  lasciati  ire  a  Roma  —  tanto  un  uomo,  che  vuole  dav- 
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vero  ciò  che  vuole  un'intera  Nazione,  e  sa  suscitare  e  diri- 
gere, colla  sincerità  e  la  virtù  de'  mezzi,  tutte  le  forze  e  tutte 
le  volontà  del  Paese,  mette  rispetto  di  sé  e  de'  suoi  compa- 
trioti anche  ne' più  potenti  arbitri  delle  sorti  de' Popoli.  Si- 
gnori !  Che  avete  voi  fatto  della  forza  morale  che  il  Popolo 
Italiano  s'era  guadagnata  sotto  la  condotta  del  suo  duce?  Che 
avete  voi  fatto  di  quel  prestigio  nazionale  che  questi  gene- 
rosamente depose  nella  vostra  custodia? 

Signori!  Quando  i  volontari  Italiani  vincevano  nelle  no- 
stre Provincie,  le  guarnigioni  francesi  si  ritraevano  dinanzi 
all'  esercito  Sardo  ;  e  già  vociferavasi  che  si  sarebbero  limitate 
a  custodire  la  persona  del  Papa  entro  le  mura  del  Vaticano. 
Che  avvenne  da  che  voi  avete  pigliato  in  mano  le  cose  di 
tutta  Itaha,  da  che  ne  possedete  tutte  le  forze,  e  non  avete 
quasi  più  nemici  interni  da  combattere,  tranne  pochi  briganti? 
Che  fanno  i  Francesi  a  Viterbo,  a  Terracina  e  nelle  acque 
di  Gaeta  ? 

Signori  !  Quando  i  militi  della  Nazione  Italiana  combat- 
tevano per  la  sua  Unità  da  Calatafimi  al  Volturno,  l' opinione 
degli  stranieri  —  in  Inghilterra,  in  Germania,  nella  stessa 
Francia  —  s' era  assuefatta  al  pensiero  che  la  fusione  di  tutta 
Italia  in  un  sol  Regno  era  una  necessità  ineluttabile.  Come 
accade  che  quella  opinione,  or  che  voi  tenete  il  governo  del- 
l' unità  bella  e  fatta  —  fatta  dall'  opera  e  dal  suffragio  del 
Popolo  —  comincia  a  modificarsi,  a  tentennare,  a  ricevere  im- 
pressione d' altri  disegni,  di  disegni  non  nostri  ?  Onde  nasce 
che  oggi  sorgono  tristi  presagì  che  possa,  sotto  di  voi,  disfarsi 
ciò  eh'  altri  fece  per  tutti,  ed  anche  per  voi  ?  Qual  nuova  de- 
bolezza o  incapacità  o  malafede,  in  chi  deve  custodire  l'in- 
tegrità de'  voti  e  de'  fati  italiani,  fa  eh'  altri  s' argomenti  di 
poter  intuonare  da  capo  le  viete  canzoni  delle  due  o  tre  Italie, 
della  Confederazione  e  de'  protettorati  Imperiali  ?  Come  av- 
venne che  Garibaldi  e  il  Popolo  creassero  coi  fatti  la  coscienza 
del  Diritto  Italiano,  e  voi  corrompiate  con  dubbi  mortali 
questa  coscienza  e  mettiate  novellamente  in  pericolo  il  tutto  ? 

Signori  !  La  rivoluzione  creò  grandi  cose  :  fece  libera  la  Na- 
zione Italiana  dall'Alpi  insino  all' Jonio  e  al  Mar  Siculo:  le 
ispirò  una  stessa  volontà  da  per  tutto  ;  la  dispose  all'  armonia 
civile,  alla  libertà  con  l'ordine,  alle  virtù  militari  per  la 
propria  difesa,  alle  virtù  cittadine  per  l' istituzione  e  l' os- 
servanza delle  leggi  che  devono  governarla.  Ond'  è  che,  sotto 
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il  vostro  reggimento,  queste  disposizioni  non  fruttino  che  di- 
scordia, e  i  vostri  agenti  non  facciano  che  esasperare  le  parti, 
seminar  calunnie  e  zizzanie  fra  i  patrioti  ?  D'  onde  procede 
che  la  reazione  s'inalberi,  che  gli  stranieri  tentino  fomentare, 
per  loro  ambizioni,  gli  antichi  dissidi  fra  noi  ?  Che  gli  scrit- 
tori de' vostri  giornali,  i  corrispondenti  a  voi  devoti  de' fogli 
inglesi  e  francesi,  esagerino  e  mettano  tuttodì  in  abominio 
ciò  eh'  essi  chiamano  anarchia  in  Napoli,  e  non  è  che  inevi- 
tabile malcontento  creato  dalle  condizioni  pr^enti,  ed  ansia 
affannosa  ne' migliori  pei  mali  che  possono  derivarne  all'Ita- 
lia? Perchè  questo  assiduo  calunniare  le  nostre  intenzioni, 
questo  disperare  nei  vostri  dell'  Unità  della  Patria,  e  far  cre- 
dere agli  esteri  che  questa  santa  aspirazione,  questo  fatto  del 
nostro  Popolo  ricade  nella  regione  de'  sogni,  gettandone  poi 
il  biasimo  in  faccia  a  chi  predica  ed  opera  con  tutte  le  forze 
dell'anima  a  salvare  l' Italia  dalla  dissoluzione  che  quelle  si- 
nistre Cassandre,  con  satanica  simulazione  di  non  sentito 
dolore,  le  presagiscono;  e  voi  sembrate  prepararle  davvero 
colla  vostra  inferma  politica  ? 

Signori!  Siete  voi  sinceri,  perdio,  allorché  ci  parlate  d'unità 
monarchica,  allorché  vi  professate  leali  al  re  vostro  Signore, 
e  dichiarate  volerlo  re  del  Kegno  Italiano  ?  E  se  siete  sinceri, 
che  è  ciò  che  fate  e  lasciate  fare  a' nostri  nemici  di  dentro 
e  di  fuori  ?  Dovremo  attribuirvelo  a  inettezza  ?  Ma  il  mondo 
vi  dà  riputazione  d'uomini  di  Stato  non  secondi  ad  alcuno. 
E  se  il  mondo  in  ciò  non  erra,  e  voi  tuttavia  non  fate  quello 
che  dovreste  a  riparare  i  danni  presenti  e  quelli  ancor  più 
gravi  che  ne  minacciano,  che  dovremmo  pensare  di  voi  ?  Per- 
chè ci  forzate  al  dilemma  di  chiamarvi  incapaci  —malgrado 
il  credito  in  che  siete  tenuti  —  o  infedeli  al  vostro  mandato? 

Se,  come  supponemmo  da  principio,  un  deputato  d' animo 
libero  e  curante  della  salute  della  Patria  sorgesse  in  Parla- 
mento a  fare  simili  interrogazioni  ai  Ministri,  che  risponde- 
rebbero essi? 

Dio  volesse  che  fosse  in  loro  facoltà  rispondere  in  modo 
che  i  buoni  e  devoti  all'  unità  e  alla  grandezza  d' Italia  po- 
tessero andarne  sodisfatti  !  Dio  volesse  che  i  provvedimenti 
invocati  esistessero,  e  noi  fossimo  ciechi  e  vani  lamentatorii 

Ci  terremmo  allora  di  buona  voglia  —  per  amore  d'Italia 
e  nella  consolazione  d' esserci  ingannati  —  la  pena  di  diven- 
tare ministeriali  anche  noi. 
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IL 

Occupazione  Francese  in  Boma.^ 

I  tre  Indirizzi  che  pubblicammo  il  mese  addietro  nel  no- 
stro giornale  vanno  raccogliendo  firme  in  diverse  Provincie 
<V  Italia  :  ma  non  quante  e  quanto  rapidamente  vorremmo. 
SuflScienti  per  qualunque  indirizzo  chiedesse  uno  sviluppo  di 
libertà  interna  o  il  miglioramento  d' una  istituzione  sociiale, 
non  bastano  ad  una  manifestazione  nazionale.  I  tre  Indirizzi 
sono  una  protesta  solenne  a  prò  dell'  Unità  della  Patria  :  sono 
un  grido  che  dichiara  Roma  Capitale  di  queir  Unità  :  sono  un 
ultimo  appello  alla  Francia,  in  nome  della  pace  che  dovrebbe 
regnare  perpetua  fra  noi  ed  essa  :  all'  Europa,  in  nome  del- 
l' eterno  Diritto  dei  Popoli,  e  perchè  il  suo  giudizio  renda 
quella  pace  possibile  o  ci  scolpi  d' ogni  guerra  avvenire,  se 
una  ostinazione  doppiamente  colpevole,  perchè  inutile,  facesse 
la  guerra  inevitabile. 

Taluni  possono  opinare  variamente  suU'  opportunità  di 
quel  grido,  di  quella  protesta:  tutti  dovrebbero  intendere  che 
il  fatto,  una  volta  iniziato,  esige  imperativamente  il  loro  con- 
corso. Guai  se  un  pensiero  ambizioso  potesse  prevalersi  del 
numero  insufficiente  di  firme,  per  dire  :  V  opinione  non  esige 
eh'  io  m'allontani!  Quei  che,  non  firmando,  sarebbero  in  colpa 
d'aver  somministrato  quell'argomento  al  nemico,  sarebbero 
mallevadori  inconsci  per  le  lotte  e  pel  sangue  che  la  con- 
quista di  Roma  costerebbe  presto  o  tardi  all'Italia. 

Inconsci,  abbiamo  detto.  Chi  non  vuole  Roma?  Chi  non 
sente  che  senza  Roma  l' Italia  non  può  essere  Nazione  ?  Chi 
non  intende  fra  noi  che  a  nessuna  altra  città  Italiana  è  dato 
spegnere  i  germi  presti  a  rivivere  del  vecchio  municipalismo  ; 
da  nessun' altra  città  può  escire  il  Patto  Nazionale,  senza 
che  vi  s' innesti  una  indebita,  angusta,  monopolizzatiice  ten- 
denza locale?  E  chi  non  vede  ad  un  tempo  che  quanti  av- 
versano la  nostra  Unità  tentano,  appunto  per  la  speranza  che 
si  ridestino  gare  civili  fra  noi,  sottrarci  quanto  più  a  lungo 
possono  Roma?  Chi  non  prevede  che  la  questione  di  Roma 
deve  sciogliersi,  prima  che  l'anno  si  compia,  pacificamente 
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o  coir  armi  ?  Chi  non  vorrebbe,  potendo,  evitare  la  soluzione 
delle  armi? 

Le  usurpazioni  —  taluno  ha  scritto  —  non  si  vincono  se 
non  colla  forza  :  un  Popolo  libero  deve  sorgere  nella  onnipo- 
tenza del  suo  Diritto,  e  cancellarle  col  fatto. 

Nessuno  più  di  noi  ha  scolpita  nell'  anima  —  a  ricordu 
d' amarezza  e  di  sdegno  —  la  pagina  gloriosa  pei  nostri,  in- 
fame per  altri,  del  1849.  —  Ma  dietro  all'invasore  sta  la  Na- 
zione francese  :  dopo  il  presente  sta  l' avvenire  —  V  avvenire 
che,  sperdendo  usurpazioni  e  usurpatori,  rifarà  fratelli  i  due 
Popoli.  Ed  è  santo  dovere,  davanti  al  quale  devono  ammutire 
r  ire  più  generose,  di  tentare  ogni  via  per  evitare  d' aggiun- 
gere a  quei  che  già  minacciano  queir  avvenire  altri  pericolosi 
ricordi.  0  davanti  alla  manifestazione  italiana  che  invochiamo 
la  Francia  cede,  e  avremo,  a  prò  di  tutti  gli  oppressi  d' Eu- 
ropa, strappata  all'  aggressore  medesimo  la  confessione  che 
la  volontà  manifestata  dai  Popoli  è  sacra  :  —  o  non  cede,  e 
movendo  a  riconquistare  il  Campidoglio  coli'  armi  saremo  forti 
della  coscienza  d' avere  esaurita  ogni  via  di  pace  e  del  suffra- 
gio di  tutta  Europa,  che  dirà  :  hanno  diritto  di  mostrarsi  forti, 
perchè  supero  essere  pazienti.  —  Chi  s'ostinasse  a  sostituire  a 
questi  principi  una  teorica  fatale  d' espiazione,  un  desiderio 
di  vendetta,  sostituirebbe  senza  avvedersene  il  proprio  impulso 
al  culto  ch'ei  deve  all'Italia. 

Lasciate  fare  —  altri  ha  detto  —  ;  voi  non  potete  diffidare 
del  ministero  né  del  suo  volere  V  Unità  della  Patria  ;  gli  uo- 
mini che  govef*nano  pensano  senea  alcun  dubbio  a  Bomay  e 
V  otterranno  dalla  Francia  imperiale.  —  Noi  diffidiamo  del  mi- 
nistero, e  abbiamo  detto  sovente  il  perchè.  Ma  non  è  questo 
l'argomento  del  quale  vogliamo  oggi  usare,  chiedendo  una 
manifestazione  Nazionale  a  favore  di  Roma.  Che!  —  diremo  agli 
oppositori  —  voi  supponete  il  vostro  Governo  involto  attual- 
mente in  negoziati  per  l'allontanamento  delle  truppe  francesi 
da  Koma;  e  ricusate  appoggiarlo  coli' espressione  del  desi- 
derio, consentanea  al  suo,  dell'  intero  Popolo  ?  Potete  alle- 
viarne la  responsabilità,  e  noi  farete?  Su  quale  argomento 
principale  può  il  ministero  fondare  la  sua  richiesta,  se  non 
sul  Diritto  Italiano  ?  Su  qual  base  posa  il  Diritto,  se  non  sulla 
coscienza  del  Diritto  manifestata  dal  Popolo  ?  Potete  mettere 
in  mano  a  chi  rivendica  Roma  dall'Imperatore  di  Francia 
un  documento  che,  in  nome  di  due  milioni,  di  un  milione 
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d'  uomini,  dice  :  Sire  !  badate  :  la  voce  del  ministro  è  la  voce 
della  Nojsione:  ed  esitate? 

E  d'altra  parte:  siete  voi  popolo  di  schiavi  o  di  liberi? 
Volete  sorgere  a  Nazione  in  Europa,  muti,  in  virtù  di  un 
cenno  regio  ministeriale,  senza  rivelare  ai  Popoli,  che  stu- 
diano i  vostri  diritti  nei  segni  della  vostra  missione  e  del  vo- 
stro avvenire,  la  pienezza  di  vita  eh' è  in  voi,  i  bisogni,  le 
tendenze  che  vi  spingono?  Pensate  educare  le  vostre  molti- 
tudini alla  libertà,  educandole  alla  cieca  fiducia?  Abbiamo 
oggi  —  voi  dite  —  un  ministro  buono.  Sia  pure.  Ma  se  domani 
ne  aveste  uno  malvagio,  non  vi  risponderanno  esse,  le  mol- 
titudini—quando cercherete  sommoverle  alla  resistenza  —  con 
quella  fatale  parola  che  scavò  sempre  la  tomba  ai  Popoli  li- 
beri :  lasciate  fare  a  chi  sa  :  lasciale  fare  a  chi  può  ? 

Ma  questi  sono  argomenti  de'  pochi  :  de'  pochi  che  amano, 
senz'  avvedersene,  più  sé  che  la  Patria  —  o  che,  nati  a  ser- 
vire e  <  schiavi  al  poter,  qual  eh'  ei  pur  sia,  plaudenti,  >  ser- 
vono in  oggi  Cavour  e  Farini,  come  servirebbero  domani 
—  forse  servirono  ieri  —  Francesco  II  o  Antonelli. 

La  vera  ragione  per  la  quale  i  tre  Indirizzi  non  hanno 
raccolto  —  mentre  scriviamo  —  un  milione  o  un  mezzo  mi- 
lione di  firme,  sta  in  altro  :  sta  in  quel  dissenso  tra  il  pen- 
siero e  l' azione,  in  quel  languore  dell'  anima,  in  quella  ten- 
denza fatale  all'  inerzia,  in  quell'  assenza  di  vita  civile,  che 
s'  abbarbicarono  alla  primitivamente  vigorosa  unità  della  no- 
stra natura,  per  l' azione  esercitata  sovr'  essa  da  secoli  di  di- 
spotismo papale  e  principesco.  Il  pensiero  dorme  in  noi  come 
la  potenza  dei  nostri  volcani  :  erompe  talora,  a  lunghi  periodi 
di  distanza,  in  eruzioni  che  sotterrano  le  città,  in  insurre- 
zioni che  le  trasformano  :  non  vigila  assiduo,  costante,  tenace, 
neir  applicazione  delle  sue  forze  ;  non  presiede  alla  continua 
regolare  manifestazione  della  nostra  individualità.  Trascinati, 
talora  dalla  sete  d'un  ideale  che  vorremmo  incarnare  d'un 
balzo,  più  sovente  da  un'  abitudine  di  riposo  che  in  un'  epoca 
come  la  nostra  è  vera  colpa,  noi  neghiamo  l' importanza  della 
realtà  presente.  Non  intendiamo  quanto  basta  che  libertà, 
eguaglianza,  unità,  non  dipendono  da  decreti  o  proclami,  ma 
dal  nostro  sentirci  e  rivelarci  ad  ogni  ora  liberi,  uniti  ed  eguali. 
Aneliamo  al  fine  e  trascuriamo  i  mezzi.  Afiermiamo  i  nostri 
diritti  ;  non  li  rappresentiamo.  Accettiamo  teoricamente  i  no- 
stri doveri,  ma  a  patto  —  se  pur  li  rappresentiamo  —  di  rap 
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presentarli  nella  sola  sfera  eh'  è  a  noi  più  vicina,  senza  mo- 
vere un  passo  per  rintracciarne  il  compimento  possibile  nella 
più  remota. 

La  nostra  attività  si  concentra  generalmente  su  poclie 
grandi  città,  forse  perchè  i  risultati  n'  escono  più  clamorosi 
o  più  rapidi  ;  neglige  le  minori  più  lontane  località  che  più 
hanno  bisogno  dell'  opera  nostra.  Facciamo  talora  noi  stessi  : 
raramente  ci  adopriamo  perch' altri  faccia:  frutto  dell' antico 
materialismo.  E  V  io  regna  in  noi;  sprone  di  tempo  in  tempi.» 
ad  opere  generose,  ma  sterili,  allettamento  più  spesso  ad  in- 
fingardaggine :  ci  manca  tuttora  la  virtù  collettiva,  l'adora- 
zione del  fine,  l'amore  delle  moltitudini,  senza  l'educazione 
delle  quali  alla  libertà  e  alla  semispenta  coscienza  della  loro 
missione  non  avremo  Patria  libera  e  grande  mai. 

E  su  questo  vizio  insistiamo,  perchè  tocca  non  solamente 
la  questione  degl'Indirizzi,  ma  quella  dell'educazione  popo- 
lare, della  libertà  dell'  individuo,  dell'  Unità  del  Paese.  Se  noi 
non  ordiniamo  il  Paese  alla  regolare,  solenne  manifestazione 
delle  sue  aspirazioni  e  della  sua  volontà,  conquisteremo  forza, 
non  la  manterremo.  Vinceremo  oggi  con  Garibaldi;  vende- 
remo Nizza  il  dì  dopo  con  Cavour  al  padrone  straniero. 

Quando  nel  1839,  in  Inghilterra,  Cobden  propose  a  un  nu- 
cleo di  delegati  provinciali  la  formazione  d' una  Lega  per  ot- 
tenere 1'  abolizione  delle  léggi  restrittive  del  commercio  dei 
cereali,  due  milioni  e  mezzo  di  franchi  sottoscritti  rapidamente 
provarono  al  Governo  e  agli  uomini  del  sistema  di  protezione 
che  la  tendenza  popolare  corrispondeva  al  concetto  dell'As- 
sociazione. Il  Giornale  della  Lega  fu  collocato  a  30,000  co- 
pie. Oratori,  retribuiti  o  gratuiti,  si  diffusero  nelle  borgate, 
nei  villaggi.  L' anno  1840  vide  700  adunanze.  Da  oltre  a  650  sa- 
cerdoti, favorevoli  alla  Lega,  si  raccolsero  a  convegno  in  Man- 
chester. Le  donne  aprirono  un  Bazar  a  prò  della  Lega,  che 
diede»  in  tre  mesi  250,000  franchi  all'Associazione.  Davanti  a 
manifestazione  sì  fatta  il  Governo,  composto  d'uomini  che 
avevano  in  tutta  la  loro  vita  pubblica  combattuto  il  concetto 
della  Lega,  fu  costretto  a  cedere,  e  trasformò  in  Legge  P  agi- 
tazione. 

Era  il  senso  della  necessità  della  Legge  più  potente,  più 
universalmente  diffuso  in  Inghilterra,  che  non  è  il  senso  della 
necessità  dell'  allontanamento  delle  truppe  francesi  da  Roma 
in  Italia  ?  No  :  ma  vive  in  Inghilterra  una  coscienza  di  vita 
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civile,  un  convincimento  che  ogni  uomo  deve  tradurre  in  fatti 
il  pensiero,  che  mancano  tuttavia  in  Italia.  Ciascuno  sente 
r  obbligo  d' esprimere  la  propria  opinione  intorno  alle  que- 
stioni vitali  pel  Paese:  ciascuno  sente  d'essere  macchina, 
strumento  inerte  e  passivo,  ov'  ei  non  appoggi  visibilmente 
il  Governo  sulla  via  scelta,  se  buona  ;  ov'  ei  non  lo  sproni,  se 
incerta  ;  ov'  ei  non  lo  costringa  a  ritrarsi,  se  trista.  Davanti 
al  fine  da  raggiungersi  tacciono  le  invidie,  le  gelosie,  le  pic- 
cole gare  di  sètte  o  d' uomini.  Voi  non  trovate  in  Inghilterra 
un  ingegno  che  sdegni  seguire,  s' ei  non  ha  pensato  a  iniziare  ; 
un  Giornale  che  taccia  d' una  proposta  creduta  buona,  sola- 
mente perchè  fu  affacciata  da  un  Giornale  di  diverso  colore. 
Bright,  Fox,  Napier,  Milner  Gibson  si  fanno  seguaci,  in  ciò 
che  riguarda  l' idea  speciale  proposta  da  Cobden.  I  giornali, 
pronti  a  combattersi  il  dì  dopo  sovr'  altro,  si  stringono  a  fa- 
lange intorno  a  una  proposta  opportuna,  da  qualunque  parte 
essa  mova.  Il  popolo  dei  diseredati  del  voto  scende  sulla  piazza 
e  leva  la  mano  a  far  noto  quale  sarebbe  il  suo  voto,  s'esso 
potesse  ottenerlo.  E  da  questa  universale,  continua  espres- 
sione del  pensiero  di  tutti  sorge  quella  potenza,  suprema  sopra 
ogni  altra,  dell'  opinione.  E  l' Inghilterra  è  certa  —  come  che 
lentamente  —  di  progredire  :  certa  di  non  perdere  mai  una 
conquista  fatta  :  certa  di  non  dover  ricorrere  a  insurrezioni 
o  rimedi  violenti,  per  ottenere  ciò  che  le  sue  circostanze  e  i 
suoi  desideri  richiedono. 

È  necessario  che  l' Italia  —  se  vuole  esser  davvero  libera 
ed  Una  —  si  ponga  su  questa  via.  È  necessario  che  gì'  Italiani 
non  chiedano  al  sorriso  o  al  cipiglio  d' un  Ministro  il  loro  av- 
venire ;  ma  dicano  :  è  questo  che  noi  vogliamo.  1  credenti  nella 
religione  di  Cristo  prendono  ciascuno  il  battesimo.  La  ma- 
nifestazione del  proprio  pensiero  è  il  battesimo  del  cittadino. 

L' occupazione  di  Roma  —  illegale,  iniqua  in  principio  — 
è  oggi,  non  diremo  pericolosa,  ma  funesta  all'  Italia.  Preludio, 
undici  anni  addietro,  alle  stragi  che  soffocarono  nel  sangue 
la  libertà  della  Francia,  è  base  in  oggi  a  disegni  che  minac- 
ciano di  strozzare  in  fasce  la  nostra  Unità.  Roma  è  la  base 
d' operazione  dalla  quale  trae  1'  esistenza  Gaeta  :  è  il  punto 
d' appoggio  alla  leva  del  Murattismo  :  è  la  sorgente  delle  rea- 
zioni, delle  condizioni  incerte  del  Sud.  Ed  è  a  un  tempo  ne- 
gazione del  nostro  Diritto,  ostacolo  allo  sviluppo  normale  della 
nostra  vita  Nazionale;  è  minaccia  perenne  d'una  azione  si- 

uigitizea  oy  xjv^v.^'p^iC 


284  DAL   "  POPOLO  D' ITALIA  "   DI  NAPOLL 

multanea  contr'  essa  da  parte  della  Francia  imperiale  e  del- 
l'Austria. 

È  tempo  che  V  Italia  rivendichi  Roma  in  nome  del  proprio 
Diritto.  È  tempo  che  una  immensa  manifestazione  pacifica 
degli  uomini  che  vogliono  Roma  a  Metropoli  insegni  alla 
Francia  e  all'Europa  giunto  il  momento  perchè  ogni  forza 
straniera  la  sgombri.  Chi  non  la  seconda  —  è  bene  dirlo  e 
ridirlo  —  vuol  guerra.  Accusi  sé  stesso  se  gli  uomini  che  pro- 
mossero l'insurrezione  in  Sicilia  la  faranno.  Fedeli  a  sé  stessi, 
al  loro  simbolo  di  sacrificio  e  di  abnegazione  —  soffocando 
neir  idea  della  fratellanza  dei  due  Paesi  il  ricordo  perenne 
dei  loro  amici  caduti  sotto  le  mura  di  Roma  —  esauriranno 
ogni  via  di  pace  :  poi,  in  un  modo  o  nell'  altro,  ricorreranno 
alle  armi.  Gli  uomini  che,  per  inerzia  o  per  servile  reverenza 
a  un  Ministro,  tacciono  e  lasciano  improvvidi  addensar  la  tem- 
pesta, avranno  il  rimorso  d' aver  resa  inevitabile  una  lotta  che 
la  richiesta  deliberata  d'Italia  e  l' opinione  commossa  d'Eu- 
ropa avrebbero  allontanata. 


IH. 

I  casi  di  Palermo.^ 

Gli  avvenimenti  che  ci  sono  narrati  daUe  corrispondenze 
di  Palermo  offrono  materia  di  gravi  riflessioni  a  quanti  Ita- 
liani amano  sinceramente  di  mantenere  intatta  la  concordia 
e  l'unità  nazionale. 

Le  provocazioni  brutali  con  che  i  governanti  della  Sicilia 
suscitarono  le  proteste  popolari  ivi  seguite  —  proteste  nelle 
quali  concorse  l'intera  cittadinanza  palermitana,  ^enza  di- 
stinzione di  parti  —  mossero  dalla  trista  preoccupazione  in- 
valsa, a  quel  che  sembra,  nel  Gabinetto  di  Torino  e  nei  suoi 
dipendenti,  che  le  Provincie  meridionali  d'Italia,  di  qua  e 
di  là  del  Faro,  non  siano  atte  a  portare  altro  reggimento 
che  quello  della  forza. 

Secondo  questo  concetto,  i  vincoli  della  fratellanza  nazio- 
nale, la  cooperazione  e  l' armonia  degli  animi  nell'  arringo  co- 
mune della  vita  politica  dell'Italia,  tutto  ciò  che  di  sua  natura 
é  più  spontaneo,  più  delicato,  più  intimamente  libero  nelle  di- 

*  Vedi  II  Popolo  d' Italia,  10  gennaio  1861. 
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sposizioni  d' un  Popolo,  dovrebbe  venire  educato  e  composto 
a  solidarietà  d'  uffici  patri  dall'  arbitrio  della  polizia  e  dalla 
mano  del  gendarme. 

E  mentre  le  diffidenze,  le  minaccie,  gli  arresti  arbitrari,  le 
velleità  di  repressione  marziale  son  vòlti  contro  la  rivolu- 
zione che  ha  liberato  il  Paese,  una  colpevole  trascuranza 
d'  ogni  mezzo  efficace  a  prevenire  o  ad  abbattere  la  reazione 
e  il  brigantaggio  riduce  le  Provincie  in  infelicissime  con- 
dizioni: sì  che  devesi  attribuire  per  intero  all'istinto  con- 
servatore ed  altamente  italiano  della  rivoluzione  medesima, 
se  tra  il  mal  governo  e  gì'  insulti  dei  reggitori  da  un  lato, 
le  mene  dei  Borbonici  e  d' altri  pretendenti  stranieri  dall'al- 
tro, le  popolazioni  del  Mezzodì  d'Italia  rimangono  e  rimar- 
ranno, per  la  salute  della  Patria  comune  e  per  la  propria, 
ferme  e  ordinate  nel  campo  nazionale. 
•  Ed  è  prova  solenne  della  virtù  loro,  a  fronte  dell'  insania 
de'  faziosi  che  la  sapienza  ministeriale  mandò  a  governarle, 
se  la  concordia,  l' unanimità,  la  fermezza  delle  tendenze  e  dei 
voti,  rispetto  all'unità  politica  della  Nazione,  non  si  scom- 
pongono, anzi  s'intrecciano  e  ribadiscono  più  saldamente, 
sotto  l'importunità  degli  errori  e  delle  violenze  di  quelli. 

Il  popolo  dì  Palermo,  sorto  a  rivendicare  la  giustizia  ci- 
vile e  r  ordine  legale  violato  in  alcuni  suoi  concittadini 
—  con  modi  che  ricordano  le  abitudini  della  polizia  Borbo- 
nica—dal signor  Lafarina  e  compagni,  riconfermava  con 
grido  universale  il  voto  del  Plebiscito:  ItcUia  una  e  indivi- 
siiUe  sotto  Vittorio  Emantiéle  re  costituzionale:  e  a  quel  grido 
si  associava,  nella  coscienza  e  sul  labbro  di  un'  intera  citta-* 
dinanza,  il  nome  di  Garibaldi,  però  che  tutto  il  Popolo  Ita- 
liano vegga  nell'  incontaminato  eroe  della  sua  libertà  il  vero 
e  fedele  interprete  di  quel  programma. 

A  Napoli,  le  tentate  persecuzioni  de'  patrioti  e  le  oscure 
minaccie  di  repressione  produssero  un  simile  efifetto  :  le  fra- 
zioni indipendenti  del  partito  liberale,  tutti  quelli  che  vogliono 
una  politica  costituzionale  all'  interno,  dignitosa  e  veramente 
nazionale  al  di  fuori,  democratici  e  moderati  non  soggetti 
ad  influenze  ministeriali,  si  sono  avvicinati,  hanno  stretto  un 
patto  comune  sulla  base  del  Plebiscito  :  il  principio  dell'  Unità 
monarchica,  risultato  d' un  atto  spontaneo  di  sovranità  na- 
zionale in  tutta  Italia,  è  la  legge  fondamentale  del  nuovo 
diritto  patrio  per  tutti. 
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La  grande  maggioranza  del  Paese,  il  Popolo  senza  ecce- 
zione di  classi  o  di  partiti  politici  —  tranne  i  retrivi  e  pochi 
rifiuti  di  plebi  ignoranti  sedotte  da  costoro  —  sono  dapper- 
tutto d'una  stessa  mente:  intendono  ad  un  medesimo  fine; 
desiderano  ardentemente  libertà  ordinata,  pace  domestica, 
inviolabilità  dei  diritti  civici,  per  poter  meglio  raggiunger 
quel  fine  :  sarebbero  presti  a  cooperare  col  Governo,  ad  ap- 
poggiarlo nelle  vie  desiderate  dal  Paese,  se  avessero  Governo 
che  rappresentasse  il  Paese  e  non  sé  stesso  unicamente  in 
antagonismo  col  Paese.  Con  tutto  ciò,  gli  agenti  del  Mini- 
stero attuale  a  Torino,  qui,  in  Sicilia,  stimano  non  potere 
il  Mezzodì  d' Italia  esser  tratto  a  incorporarsi  nel  tutto  ;  non 
potere  queste  popolazioni  venir  governate  efficacemente,  se 
non  con  la  forza. 

E  una  frenesia  senza  esempio  nella  storia  delle  muta- 
zioni di  Stato,  un  furore  —  micidiale  più  a  chi  lo  esercita  che 
a  chi  lo  patisce  —  trae  i  custodi  del  nuovo  ordine  di  cose 
ad  imitare  gli  esempì  delle  violazioni  della  legge  e  degli  abusi 
di  potere  che  precipitarono  a  rovina  la  tirannide  sulla  quale 
essi  sorsero,  con  nome  e  riputazione  di  liberali  e  di  restau- 
ratori della  legalità  costituzionale. 

Onde  nasce  questa  assurda  ripugnanza  tra  le  vere  dispo- 
sizioni del  popolo  meridionale  e  i  giudizi  che  i  nostri  reggi- 
tori fanno  dello  stato  delle  cose  e  degli  animi  tra  noi  ?  Onde 
avviene  che,  mentre  noi  tutti  ci  uniamo  sul  terreno  della  vo- 
lontà nazionale  e  della  legalità,  essi  gridano  all'  anarchia, 
alle  mene  di  parte,  ad  inventati  disegni  di  novità  politiche, 
ch'oggi  ognuno  di  noi  stimerebbe  delitto  verso  la  Patria  il 
proseguire  ? 

La  ragione  è  questa  —  ed  è  la  prima  radice  di  tutti  gli 
errori,  di  tutte  le  confusioni  dell'  amministrazione  governa- 
tiva da  una  parte,  di  tutti  i  mali  del  Paese  dall'  altra  :  — 
gli  uomini  che  oggi  governano  le  sorti  d' Italia  —  dal  Centro 
alle  dipendenze,  da  Torino  a  Napoli  e  a  Palermo  —  non  hanno, 
né  per  concetto  politico  né  per  relazioni  personali  nella  vita 
pubblica,  la  fiducia  e  l' amor  del  Paese.  Essi  furono  deputati 
agli  uffici,  non  come  eletti  dall'  opinione,  non  come  inter- 
preti delle  aspirazioni  del  Popolo,  non  come  vindici  dell'op- 
pressione passata  e  guardiani  fedeli  della  riconquistata  libertà; 
ma  come  emissari  governativi  di  un  partito  officiale,  passiva- 
mente sommesso  a  un  sistema  politico  e  ad  un  Ministero  che 
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non  8Ì  confanno  più  colle  esigenze  della  questione  nazionale  e 
collo  sviluppo  della  vita  popolare  nell'intera  Penisola.  Essi 
rappresentano  un  periodo  politico  nel  corso  delle  cose  Italiane, 
già  chiuso  prima  ch'essi  assumessero  il  potere:  e  si  ostinarono 
a  rimanere  nei  limiti  di  quello,  quando  il  pensiero  della  rivolu- 
zione Italiana,  dietro  l' eroico  volo  della  bandiera  di  Garibaldi, 
se  n'  era  sciolto  per  sempre.  E,  come  accade  a  chi  indietreggia 
—  mentre  le  necessità  dei  tempi  comandano  di  progredire  —  e 
serba,  colla  ristretta  misura  del  tempo,  le  passioni  e  l'orgoglio 
che  fanno  velo  al  retto  giudizio  della  mutata  situazione,  essi 
vennero  tra  noi,  non  amici,  non  fratelli,  non  devoti  ad  ogni  costo 
alla  causa  comune,  più  che  al  misero  interesse  della  loro  parte 
e  ad  altri  anche  più  meschini  interessi  ;  ma  come  maestri  ed 
arbitri  insolenti,  oltraggiando  quanto  s'  associava,  nel  nome 
del  Liberatore  di  questa  parte  d' Italia,  alle  sue  generose  in- 
tenzioni e  al  suo  popolare  Governo  ;  mentre  poi  facevano,  dal 
canto  loro,  infelicissima  prova  della  loro  vantata  sapienza  nel 
pubblico  reggimento. 

Le  proteste  e  i  contrasti  indi  nati  nel  Paese  contr'essi, 
non  alle  loro  vere  cagioni,  ma  ad  istigazioni  settarie  impu- 
tavano. Stimando  perversità  di  pochi  ciò  eh'  era  giusta  e  ge- 
nerale avversione,  essi  caddero  nell'  errore  comune  a  tutti  i 
Governi  parziali,  di  avere  per  efficace  mezzo  a  ristabilire  l' or- 
dine e  la  contentezza  generale  l' inveire  con  insensati  arbitri 
contro  alcuni  ingiustamente  sospetti.  Con  che  non  riuscirono 
ad  altro  che  a  condurre  la  coscienza  pubblica  a  rendersi  so- 
lidale dei  perseguitati  ;  e,  per  fortunato  e  magnanimo  moto 
delle  moltitudini  nostre,  a  ricoverarsi,  come  in  un  asilo  in- 
violabile e  santo,  nella  virtù  della  votata  concordia  Italiana, 
anziché  aver  ricorso  a  funeste  defezioni  dalla  medesima. 

E  questo  fu  merito  del  nostro  Popolo,  della  longanimità, 
dell'  amore  che  tutti  e'  ispira  :  grande  esperimento  della  forza 
de'  nostri  legami  nazionali  contro  la  follia  de'  tristi  e  de'  su- 
perbi, che  per  odi  privati  si  travagliavano  a  dividerci,  a  con- 
culcarci. 

Per  essi  non  istette  che  la  buona  armonia  delle  parti  lun- 
gamente divise  della  famiglia  Italiana  non  si  rompesse  di 
nuovo,  che  la  Capitale  della  Sicilia  non  si  macchiasse  di  san- 
gue fraterno.  Essi  sono  nemici  pubblici  del  Paese,  quali  che 
siano  i  motivi  della  loro  condotta:  cecità,  insipienza  o  mal- 
vagie passioni.  ^        , 
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La  loro  dimissione  non  è  sufficiente  ammenda  air  attentato. 

L'opinione  pubblica  deve  bandirli  da  ogni  ingerenza  po- 
litica nelle  cose  della  Patria,  qui  e  in  ogni  altra  parte  d'Italia, 
soprattutto  ora  che  siamo  alla  vigilia  delle  elezioni. 

Il  Collegio  elettorale  che  volgesse  il  pensiero  ad  alcuno 
dei  provocatori  della  guerra  civile  —  oggi  destituiti  dai  loro 
uffici  per  giusta  vendetta  popolare  in  Palermo  —  o  ad  alcuno 
di  loro  parte,  tradirebbe  il  proprio  dovere  e  la  sicurtà  futura 
del  Patto  italiano  ;  oltraggerebbe  i  Palermitani.  Basti  l' in- 
sulto fatto  alla  Nazione  nel  mandare  al  Governo  di  una  no- 
bilissima parte  d' Italia  sì  fatti  uomini,  in  onta  alla  pubblica 
fama  che  li  accusava  bassamente  ostili  alla  riputazione  e  alle 
opere  del  primo  cittadino  d' Italia  —  ora  esule,  per  isdegno 
dell'  arti  loro,  a  Caprera  —  e  malgrado  la  generale  avversione 
che  s' erano  meritata  fra  noi. 


IV. 
Venezia.^ 

La  guerra  per  Venezia  in  quest'  anno  dev'  essere  la  parola 
d' ordine  ad  ogni  uomo  nato  in  Italia.  Bisogna  ripeterla  tanto 
eh'  essa  diventi  necessità  irrevocabile.  L'Austria  ci  agguata. 
Stiam  pronti. 

Ma  la  guerra  pel  Veneto,  come  noi  la  intendiamo  e  per 
la  natura  delle  questioni  nazionali,  ch'essa  inevitabilmente 
susciterà,  aprirà  più  felice  campo  ai  raggiri,  agl'interventi 
diretti  e  indiretti,  di  quanti  sono  in  core  deliberatamente 
avversi  alla  nostra  Unità  Nazionale. 

È  dunque  necessario  che  una  immensa  manifestazione  del- 
l'opinione  italiana,  provocatrice  di  un'altra  concorde  mani- 
festazione dell'  opinione  europea,  provveda  anzi  tratto  al  peri- 
colo, e  determini  praticamente  il  valore  assoluto  della  teorica 
del  non-intervento,  dichiarata  dall'  Inghilterra  e  accettata 
—  finora  a  parole  —  dalla  Francia  imperiale.  È  necessario  che 
il  DiEiTTO  Italiano  riconosciuto  ci  salvi,  mentre  avremo 
l'Austriaco  a  fronte,  dall'  essere  feriti  a  tergo.  È  necessario 
che,  mentre  tutte  le  nostre  forze  saranno  concentrate  sul  Ve- 
neto, le  terre  del  Sud  non  corrano  rischio  di  tentativi  rea- 

>  Vedi  //  Popolo  d' Italia,  15  gennaio  1861. 
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zionari  o  di  cospiratori  stranieri,  aventi  Roma  a  punto  d'ap- 
poggio e  a  base  d' operazione.  È  necessario  che  la  Germania 
non  tema,  mentre  noi  dovremo  toccare  i  confini  ideali,  V  in- 
grandimento possibile  della  potenza  napoleonica,  eh'  essa  ab- 
borre,  sostituita  alla  nostra,  ch'essa  guarda  meritamente  come 
favorevole  alla  causa  dei  Popoli. 

In  nome  di  Venezia  insistiamo  dunque  sulP  agitazione  po- 
tente e  rapida,  alla  quale  accennammo  da  giorni.  Le  firme 
date  ai  tre  Indirizzi,  concernenti  Roma  e  l' occupazione  fran- 
cese, sono  un  pegno  dato  a  Venezia  che  imprenderemo  in 
quest'  anno  la  guerra  emancipatrice,  e  che  cerchiamo  assicu- 
rarne il  successo. 

Dicendo  gtierra,  intendiamo  intanto  respingere  con  tutto 
il  vigore  dell'  animo  una  ipotesi  intorno  alla  quale  s' adope- 
rano da  più  settimane  la  stampa  bonapartista  e  la  nostra  : 
r  ipotesi  della  vendita  delle  terre  venete  all'  Italia  per  cinque- 
cento 0  più  milioni  di  franchi. 

L' ipotesi  è,  non  diremo  assurda,  ma  strana  per  tutti  ;  per 
noi  Italiani  una  delle  più  codarde  e  disonorevoli  che  la  sètta 
dei  moderati  abbia  mai  potuto  ideare. 

Non  si  compra  la  libertà,  non  si  rispetta  l' onore,  non  si 
fonda  Nazione,  a  danaro.  La  Storia  —  ed  è  ventura  per  la 
specie  umana  —  non  ne  cita  un  esempio. 

Supporre  che  l'Austria  possa  accettare  proposizione  sì  fatta 
è  un  dimenticarne  l'intima  costituzione.  L'Austria  cadrà,  cadrà 
per  mano  nostra  e  dei  Popoli  :  ma  non  si  farà  —  per  salvare 
fatiche  e  pericoli  —  suicida.  Il  mercato  costituirebbe  a  un 
tempo  la  prova  la  più  innegabile  della  rovina  finanziaria  e 
dell'  impotenza  militare  dell'  Impero.  Appoggiati  su  quel  pre- 
cedente^ i  Magiari  dell'  Ungheria,  gli  Czeki  della  Boemia,  gli 
Slavi  illirici  della  Croazia,  offrirebbero  due  giorni  dopo  di 
pagare  a  contanti  la  loro  emancipazione.  La  cassa  imperiale 
si  troverebbe  posseditrice  di  due  miliardi,  quando  l'Impero 
sarebbe  sparito. 

Se  l'Austria  non  retrocede  davanti  a  sì  fatto  avvenire,  pro- 
ponga la  vendita  :  troverà  fra  i  re  e  ministri  di  re  dei  com- 
pratori. Noi  —  Popolo,  e  Popolo  d' Italia  —  protestiamo  contro 
il  turpe  mercato. 

Il  Veneto  è  nostro:  nostro  per  origine,  lingua,  tradizione, 
aspirazioni,  comunione  di  sacrifici  e  frontiere  segnate  dal  dito 
di  Dio.^oi  non  compriamo  ciò  eh'  è  nostro  ^JjJz&S^IW^Wl"^^* 
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I  figli  delle  terre  Venete  hanno  dato  sangue  per  tutti  noi: 
ossa  di  Veneti,  esuli  volontari,  biancheggiano  sul  nostro  suolo 
dalla  Sicilia  alla  Lombardia:  non  mercanteggeremo  quelle 
ossa  :  offriremo  ai  Veneti  sangue  italiano  in  ricambio  del  san- 
gue ch'essi  versarono  a  prò  delle  Provincie  sorelle.  Venezia 
merita  più  che  un  dibattimento  di  Borsa:  merita  una  Cro- 
ciata. £  se  la  risurrezione  d' Italia  non  è  galvanismo  ma  vita 
vera,  l'avrà. 

Indifferenti  alla  fama  e  ad  ogni  altra  cosa  che  tocchi  le 
nostre  individualità,  abbiamo  ceduto  ai  moderati  monarchici, 
non  l'iniziativa  —  dalla  guerra  del  1859,  iniziata  dall'Austria, 
infuori,  l' iniziativa  fu  sempre  nostra,  del  Popolo  —  ma  i  frutti 
e  r  onore  d' una  iniziativa  apparente  :  non  possiamo  cedere 
ad  essi  ciò  che  per  noi  è  la  vita  d'Italia,  la  sua  missione. 
Nella  sua  missione  stanno  l' avvenire  della  Patria,  il  suo  bat- 
tesimo, la  sua  gloria,  la  sua  potenza  fra  le  Nazioni.  Altri 
Popoli  —  la  Svizzera,  a  cagion  d' esempio,  e  1'  Olanda  —  pos- 
sono appagarsi  di  frammettersi  alle  Nazioni  in  nome  d'un 
principio  rappresentato  nell'interno  soltanto,  e  respingere  ogni 
missione  nel  mondo,  ogni  splendida  parte  a  prò  dell'Uma- 
nità collettiva  :  noi  noi  possiamo.  Noi  non  possiamo  vivere  se 
non  a  patto  di  continuare  la  nostra  tradizione.  L' Italia  non 
è  un  certo  numero  di  leghe  quadrate,  popolate  da  un  certo 
numero  di  milioni  d'uomini:  l'Italia  è  un  principio  incar- 
nato —  e  questo  principio  ha  nome  Unita.  E  per  Unità  non 
intendiamo  la  nostra,  la  forma  politica  che  la  Nazione  assume 
in  oggi  :  intendiamo  l' Unità  morale  data  all'  Umanità  ;  il  vin- 
colo d' una  fede  comune,  l' iniziativa  d' un  progresso  da  com- 
piersi a  prò  di  tutti  e  per  opera  di  tutti  i  Popoli  che  ne  com- 
pongono la  grande  famiglia.  La  vita  d' Italia  fu  sempre  vita 
del  mondo.  Lo  fu  colla  Roma  dei  Cesari  :  lo  fu  colla  Roma 
dei  Papi:  nel  pensiero  religioso,  nel  pensiero  politico,  nel  pen- 
siero dell'  arte.  In  questa  missione  sta  la  vita,  sta  il  diritto 
d' Italia.  Quando  lo  dimenticammo,  gli  uomini  dissero  morta 
l'Italia:  espiammo  con  secoli  di  servitù  quell'obblio. 

Cominciereìno  noi  un'Epoca  storica  meritando  un'espia- 
zione? 

Gli  uomini  che  predicarono  primi  l' Unità  Italiana  e  fu- 
rono detti  sognatori,  utopisti,  dissero  sovente  che  noi  dove- 
vamo render  grazie  alla  Provvidenza,  perchè  non  potevamo 
sorgere  senza  riuscire  iniziatori  d' una  nuova  vita  religiosa  e 
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politica  air  Umanità.  E  dissero  il  yero.  Noi  non  possiamo  ri- 
vivere senza  conquistare  al  mondo  il  trionfo  d'un  grande 
principio j  combattuto  finora  :  non  possiamo  rivivere  senza  mu- 
tare la  Carta  d'Europa:  non  possiamo  ricacciar  l'Austria 
oltre  l'Alpi  senza  disciogliere  l' Impero  austriaco  e  mandar  la 
chiamata  di  vita  a  tutti  i  Popoli  aggiogati  oggi  a  forza  sotto 
quella  creazione  artificiale,  che  pone  sotto  la  dominazione  di 
sei  milioni  di  Teutoni  trenta  milioni  d'  uomini  appartenenti 
a  razze  diverse  :  non  possiamo  conquistar  Roma  senza  liberarci 
dall'ultimo  Papa,  e  dire  all'Europa:  V anima  umana  è  in- 
violabile :  U  pensiero  è  per  sempre  libero  :  la  coscienza  è  santa, 

Rinunzieremo  noi  a  questo  avvenire,  perchè  piace  a  Luigi 
Napoleone  d'avversarlo,  al  Conte  Cavour  di  fraintenderlo? 

La  vita  d' Italia  fu  due  volte  vita  del  mondo,  quando 
r  Italia  non  era  che  in  germe,  quando  Roma  cercava  assi- 
milarsi l'Italia  colla  conquista  e  il  Popolo  d'Italia  otteneva 
la  cittadinanza  di  Roma  colla  insurrezione:  poi,  quando  le 
sue  cento  città  guerreggiavano  l'una  coli' altra,  fluttuanti 
fra  il  Papato  e  l' Impero.  —  Ed  ora  che  l' Italia  rientra  fra 
le  Nazioni,  una  e  concorde;  ora  che  Papato  e  Impero  sono 
moralmente  caduti  ;  e  tra  Roma  e  il  Popolo  d' Italia  vive  un 
patto,  non  di  conquista,  ma  d'amore  —  e  l'Europa  intera 
guarda  in  noi,  trepidante  di  speranze  o  terrori  —  perderemmo 
la  coscienza  della  nostra  missione,  sorgeremmo  giganti  di  forza 
e  pigmei  nell'  anima,  tradiremmo  volontariamente  l' avvenire 
nostro  e  l'altrui,  profaneremmo  la  causa  di  Venezia  e  della 
Nazione,  facendone  oggetto  di  traffico  coli' oppressore,  e  sa- 
crificando, per  giunta  e  come  appendice  senza  valore,  la  sa- 
lute d' altri  Popoli  e  l' iniziativa  d' un'  Epoca  ?  Potrebbe  tanto 
il  volgare,  prosaico,  indecoroso  materialismo  dei  settari  della 
dottrina  sull'animo  nostro? 

Abbiamo  detto  che  Venezia  merita  una  Crociata  —  e  que- 
sta Crociata,  che  deve  incominciare  da  noi,  sarà  pochi  giorni 
dopo  Crociata  Europea  :  la  Crociata  delle  Nazioni.  La  guerra 
sul  Veneto  è  per  noi  non  solamente  l'emancipazione  di  terre 
nostre  ;  è  il  segnale  dato  all'  insurrezione  immediata  dell'Un- 
gheria ;  è  il  moto  delle  razze  Slave,  la  risurrezione  della  Po- 
lonia, la  liberazione,  la  vita,  a  seconda  delle  loro  tendenze, 
di  tutte  le  popolazioni  del  litorale  orientale  dell'Adriatico  ; 
r  opportunità  data  per  attestare  la  loro  vitalità  agli  elementi 
ellenici,  slavi  e  romàni  che  compongono  l'Impero  Turco  in 
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Europa;  probabilmente  l'insurrezione  di  Vienna:  il  Popolo 
germanico  in  armi  per  la  propria  Unità  ;  il  1848  su  disegno 
più  ampio  e  concorde:  l'Italia  secura  per  secoli,  protetta  e 
benedetta  dall'affetto  riconoscente  delle  Nazioni.  E  vorreste 
che  noi  rinunciassimo  a  tutto  questo,  che  abbandonassimo 
la  sacra  causa  i  cui  esuli  hanno  dato  il  sangue  per  la  Lom- 
bardia, per  la  Sicilia,  per  Napoli? 

Quei  che  oggi  insistono  perchè  l'Italia  compri  a  danaro 
dall'Austria,  non  l' anima  —  1'  anima  perirebbe  sotto  V  avvi- 
limento del  tralBSco  —  ma  il  corpo  di  Venezia,  sono  gli  stessi 
che  predicano  nelle  loro  corrispondenze  diplomatiche  essere 
r  Impero  Austriaco  un  elemento  necessario  all'  equilibrio  Eu- 
ropeo, e  intendono  a  salvarlo  dal  disfacimento  che  una  vit- 
toria nostra  inevitabilmente  gli  recherebbe  :  son  gli  uomini 
i  quali,  mentre  a  indurre  l'Austria  alla  vendita  proteggono 
oggi  r  agitazione  Ungherese,  ne  hanno  già  segnato  —  se  po- 
tessero mai  ottenerla  —  il  secondo  abbandono  :  son  gli  uomini 
che  offrono  segretamente  all'  Austria  d' esserle  mallevadori 
del  rimanente  de'  suoi  domini  :  son  gli  uomini  che,  pure  am- 
mantandosi del  nome  d'apostoli  di  libertà,  parlano  di  com- 
pensi all'Impero  e  d'estensione  dell'Austria  nelle  Provincie 
—  figlie  dell'Italia  per  tradizione,  sorelle  dell'Italia  per  co- 
munione d' aspirazioni  —  popolate  dalla  razza  rumàna  :  son 
gli  uomini  che,  intendendo  finalmente  l'impossibilità  d'im- 
pedire la  nostra  vittoria,  ci  propongono  di  scemare  gli  osta- 
coli e  i  sacrifici,  per  poter  poi  affacciare  un'  apparenza  di 
diritto  a  una  nuova  ricompensa  territoriale,  Sardegna  o  altro: 
son  gli  uomini  che  tra  noi,  trascinati  come  briachi  da  una 
prima  colpa,  hanno  già  segnato,  nei  convegni  seguiti  della 
Savoia,  la  cessione  di  quel  territorio  :  son  gli  uomini  —  stra- 
nieri 0  nostri  —  che,  aborrendo  dall'  iniziativa  popolare  e  an- 
tivedendone le  conseguenze,  tentano  una  via  per  sopprimere 
la  prima  e  limitar  la  seconda. 

L' Italia  deve  leggere  in  quelle  proposte  una  dichiarazione, 
strappata  dalla  forza  delle  cose  a  quei  medesimi  che  l'av- 
versano, della  potenza  d' iniziativa  eh'  è  in  essa.  Essi  temono 
i  risultati  della  nostra  guerra  sul  Veneto.  Bisogna  dunque 
farla. 

La  compra  della  Venezia  a  danari  —  se  fosse  possibile  — 
sarebbe,  da  un  lato  la  cessione  della  Sardegna  alla  Francia 
imperiale,  V  influenza  suprema  di  Luigi  Napoleone  sulle  cose 
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nostre,  1'  abbandono  di  Trieste  e  del  litorale  Adriatico,  V  as- 
soluto obblio  della  nostra  missione  in  Europa  :  —  dall'  altro, 
r  abbandono  dell'  Ungheria,  la  soggezione  delle  Provincie  Mol- 
do-Valacche  all'Austria,  un  indugio  a  tempo  indefinito  del 
moto  delle  Nazioni.  Il  Conte  Cavour  può  accettare  condizioni 
sì  fatte:  l'Italia,  portiamo  fede,  non  lo  vorrà. 

La  guerra  sul  Veneto  per  1'  Europa  :  dovrebb' esser  questa 
la  giaculatoria  d' ogni  Italiano.  Dieci  secoli  di  Storia  sono  rac- 
chiusi in  quelle  parole.  Per  farla,  noi  non  abbiano  bisogno 
di  aiuti  stranieri.  Abbiamo  bisogno  d'  esser  lasciati  soli  a 
fronte  dell'Austria.  Abbiamo  diritto  a  che  l'Europa  ci  stia 
mallevadrice  del  non-intervento  d' altri  stranieri.  Oggi  il  non- 
intervento  è  menzogna  e  ironia.  L'intervento  della  Francia 
imperiale  dura,  militarmente  ordinato  a  conquista,  da  dodici 
anni  in  Roma,  e  mantiene  apertamente  in  Gaeta  il  fòco  di 
tutte  le  mene  reazionarie  e  di  tutte  le  cospirazioni  di  preten- 
denti stranieri,  che  minacciano  di  travolgere  nell'anarchia 
le  nostre  Provincie  Meridionali.  È  d' uopo  che  condizione  sì 
fatta  di  cose  cessi,  perchè  si  possano  da  noi  concentrare  tutte 
le  forze  italiane  sul  Veneto. 

È  questa  la  parte  degli  uomini  che  saranno  tra  poco  chia- 
mati al  Parlamento  Italiano.  Essi  devono,  appena  raccolti, 
chiedere  imperativamente  queste  cose  al  Governo: 

L'armamento  della  Nazione  :  la  trasformazione  della  Guar- 
dia Nazionale  in  riserva  armata  e  mobilizzabile  di  tutto  il 
Paese,  sulle  norme  dell'istituzione  Svizzera,  duce  Garibaldi. 

Ma,  né  Parlamento  né  Governo  faranno  il  debito  loro,  se 
non  davanti  a  una  vasta,  imponente,  legale  agitazione  di  tutto 
il  Paese  :  e  primo  stadio  di  quell'  agitazione  è  la  Petizione 
per  Roma. 

I  tre  Indirizzi  concernenti  Roma  raccolgano,  prima  del- 
l' apertura  del  Parlamento,  un  milione  di  firme.  L' Italia  ma- 
nifesti la  propria  opinione  in  modo  irrecusabile.  La  manife- 
stazione salverà  l'Italia  dalla  calamità  d'una  lotta  colla 
Francia  ;  determinerà  l' Europa  a  far  del  non-intervento  una 
verità  ;  spianerà  la  via  alla  conquista  del  Veneto,  e  porrà  fine 
a  ogni  dissidio,  a  ogni  germe  di  lotta  civile. 

E  questione  di  volontà  deliberata,  non  altro.  Ogni  piccolo 
nucleo  d'amici  patrioti  si  formi  in  Comitato,  dando  a  sé  stesso 
missione  di  raccogliere  firme,  nella  località  dove  sono  e  nelle 
località  confinanti.  Nessuna  località  sia  negletta.  Ogni  viag- 
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gio  giovi.  Ogni  manifestazione  pacifica,  ogni  banchetto  pa- 
triotico,  ogni  convegno  d'amici  devoti  alla  causa  della  Na- 
zione trovi  qualcuno  che  legga  gV  Indirizzi  e  inviti  gli  astanti 
a  firmare.  E  le  donne  segnatamente  si  assumano  questo  santo 
dovere,  e  trattino  così  la  causa  dei  fratelli,  dei  mariti,  dei 
figli.  La  mancanza  di  vita  politica  e  di  concordia  costitui- 
sce il  rimprovero  principale  che  ci  move  l'Europa:  il  milione 
di  firme  proverà  che  gì'  Italiani  possiedono  1'  una  e  1'  altra. 


V. 
Menzogne  di  Parte  ed  Avvertimenti  agli  Elettori,^ 

Nella  gara  elettorale  oggi  aperta,  voi  sarete  tentati  dai 
nemici  della  vostra  libertà  e  dell'  Unità  d' Italia,  dai  tristi 
e  dagl'  ipocriti  d' ogni  stampa,  con  sofismi  e  menzogne  e  nomi 
di  parte,  creati  da  costoro  a  mettere  diffidenza  e  sospetto 
negli  animi  vostri  contro  i  migliori  patrioti  ;  e  a  corrompere 
l'integrità  del  vostro  voto  a  profitto  de' loro  interessi. 

Fra  r  armi  insidiose  eh'  essi  adoperano  a  dividerci  —  sotto 
apparenza  di  zelo  per  la  conservazione  degli  ordini  stabiliti 
dal  suffragio  della  Nazione;  ma  in  realtà  perchè  nella  divi- 
sione fra  i  buoni  risiede  la  sola  speranza  della  loro  influenza 
—  è  la  mala  voce  che  esista  oggi  in  Italia  un  partito  il  quale 
cospiri  per  la  repubblica:  che  i  repubblicani  italiani  segre- 
tamente intendano  a  sacrificare  la  concordia,  l' unità,  la  forza, 
di  che  ha  d'uopo  la  Patria  per  reggersi  e  costituirsi  ad  un 
concetto  di  forma  politica  che  non  risponde  ai  voti  del  Paese 
né  alle  circostanze  de'  tempi. 

Guardatevi,  o  elettori,  dalla  sinistra  insinuazione. 

Nessun  giudice  onesto  delle  cose  nostre,  il  quale  abbia 
seguito  il  moto  delle  idee  e  la  storia  de'  fatti,  senza  pregiu- 
dizi e  senza  passione,  in  questi  ultimi  anni,  può  sostenere 
che  sia  tra  i  patrioti  italiani,  contro  ai  quali  è  volta  nna 
tale  accusa,  chi  abbia  dato  prova  di  anteporre  il  proprio 
ideale  politico  alla  necessità  e  al  dovere  di  fondare  la  Patria 
e  di  accettare  —  per  fondarla  col  concorso  di  tutti  i  suoi  figli 
e  quindi  con  maggiore  sicurtà  di  riuscita  e  di  stabilità  —  la 
bandiera  voluta  dalla  maggioranza. 

*  Vedi  //  Popolo  d'Italia,  17  gennaio  1861. 
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I  repubblicani  italiani,  figli  di  una  scuola  che  inaugurò, 
sin  dal  suo  primo  manifestarsi,  il  principio  dell'  Unità  Na- 
zionale e  lo  pose  in  cima  d'ogni  sua  aspirazione,  fecero 
sincero  sacrificio  delle  loro  opinioni  politiche,  escludendole 
dal  campo  dell'  applicazione  pratica,  quando  gli  eventi  reca- 
rono la  possibilità  di  creare  l' Italia  colla  Monarchia.  Diremo 
di  più.  La  storia  degli  ultimi  dodici  anni  rende  testimonianza 
che,  quante  volte  fu  dato  sperare  che  la  monarchia  fosse  per 
associarsi  attivamente  ai  voti  del  patriotismo  italiano,  essi 
furono  i  primi  a  consacrare  pensieri,  opera  e  vita  alla  Patria, 
in  nome  non  della  Repubblica,  ma  dell'  Italia  e  dell'  Unità. 
La  missione  della  democrazia  italiana  —  come  portava  la  na- 
tura delle  cose  —  fu,  più  che  politica,  nazionale.  Gli  uomini 
di  questa  furono  anzitutto  patrioti  ed  italiani;  amarono  ed 
amano  la  Patria  più  che  la  parte  loro. 

II  programma  vero,  costante,  operoso,  eh'  essi  seguirono 
unanimi,  innanzi  al  quale  furono  sempre  pronti  a  deporre 
ogni  altra  tendenza  che  potesse  traviare  da  quello  la  coope- 
razione delle  forze  di  tutti,  consiste  intero  in  queste  parole  : 
Unità  nazionale  sotto  un  sólo  Governo  Nazionale,  con  quegli 
ordini  politici  che  possano  meglio  confarsi  alV  intetito,  ed  as- 
sicurare coir  interna  libertà  V  indipendenza  della  Patria  da 
offese  straniere, 

H  partito  repubblicano,  in  virtù  dei  suoi  propri  principi, 
riconobbe  sempre  come  fondamento  del  diritto  pubblico  del 
Paese  la  Sovranità  Nazionale;  innanzi  ai  voti,  ai  decreti  della 
medesima,  esso  s' inchinò  e  s' inchinerà  senza  protesta.  I  pa- 
trioti, che  da  sleali  fazioni  son  fatti  segno  a  calunnie  e  so- 
spetti immeritati,  cospirarono  e  insorsero  contro  gli  oppres- 
sori della  Patria  loro,  contro  istituzioni  tiranniche  le  quali 
impedivano  alla  Nazione  di  manifestare  e  tradurre  in  atto 
la  sua  volontà  :  non  cospireranno  né  insorgeranno  mai  contro 
questa  volontà,  contro  le  istituzioni  da  essa  liberamente  san- 
cite. Anche  quando,  in  circostanze  al  tutto  diverse  dalle  pre- 
senti, essi  assunsero  sotto  bandiera  repubblicana  il  potere, 
non  s'imposero  al  Paese;  propugnarono  ciò  che  il  Paese 
aveva  eletto,  e  il  loro  fine  supremo,  anche  allora,  fu  l' indi- 
pendenza e  l'unità  della  Patria.  È  storia  nota  a  quanti  vi- 
vono sotto  il  cielo  d' Italia  :  ma  i  calunniatori,  i  nemici  del 
retto  e  del  vero,  hanno  interesse  a  guastare,  non  a  custo- 
dire le  storie  patrie.  i^ 
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Nel  1848,  i  repubblicani  pugnarono  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia  sotto  bandiera  regia,  sinché  quella  bandiera 
non  si  ritrasse  dal  terreno  delle  battaglie  nazionali.  Roma 
non  alzò  grido  di  Repubblica  sinché  durò  la  speranza  di  fare 
r  Italia  col  principato.  A  Venezia,  a  Roma,  i  Governi  repub- 
blicani non  emersero  da  cospirazione  ordita  di  soppiatto  dai 
repubblicani.  Sorsero  dallo  svolgersi  dei  fatti,  dalle  necessità 
dei  tempi,  in  faccia  al  bisogno  di  combattere  la  reazione  e  lo 
straniero.  I  repubblicani  di  Venezia,  Manin  e  Tommaseo  alla 
testa,  furono  que'  patrioti  che  non  vollero  sottostare  alle  con- 
seguenze dell'  armistizio  Salasco,  pel  quale  Venezia  —  del  pari 
che  Milano  —  doveva  essere  consegnata  alle  vendette  del- 
l'Austria ;  e  que'  patrioti  serbarono  per  un  altr'  anno  la  tra- 
dita Regina  dell'Adriatico  alla  speranza  del  riscatto  Italiano. 
A  Roma,  i  repubblicani  furono  creati  dalla  Repubblica,  più  che 
questa  da  quelli.  La  più  parte  di  noi  non  eravamo,  alla  vigilia, 
repubblicani  per  sistema.  Votammo  e  difendemmo  la  Repub- 
blica quando  le  condizioni  del  Paese  e  la  volontà  popolare 
r  additarono  come  unica  difesa  della  libertà  contro  le  usur- 
pazioni del  dispotismo  clericale,  come  ultimo  asilo  all'  opera 
della  redenzione  italiana,  quando  ogni  altra  bandiera  aveva 
abbandonata  l' impresa  o  mostravasi  impotente  a  proseguirla. 
E  la  Romana  Repubblica  non  istette  contro  l'Unità  Nazio- 
nale, ma  per  questa  sorse,  per  questa  combatté,  per  questa 
caddero  intorno  alle  mura  della  Sacra  Città  i  più  generosi 
figli  d' Italia,  salvando,  mentre  tutto  precipitava  nella  vergo- 
gna e  nel  servaggio,  un'ultima  favilla  di  virtù  italiana,  non 
infeconda  alle  prove  future. 

Sopravvennero  dieci  anni  di  oppressione  e  di  umiliazioni 
tristissime.  GÌ'  increduli,  gì'  inetti,  gli  avversari  d' ogni  moto 
di  popolo  —  quelli  che  fidavano  più  nelle  pratiche  della  di- 
plomazia che  nella  vita  e  nel  valore  della  propria  Nazione  — 
ad  ogni  generosa  protesta  che  venisse  dai  patrioti  che,  nel  '49, 
rivendicarono  l' onore  italiano  a  Roma  e  a  Venezia,  scaglia- 
vano contro  i  medesimi,  perchè  operosi  e  devoti  alla  causa 
nazionale,  invettive  invereconde,  come  a  turbatori  d'ogni  or- 
dine, a  promotori  di  rivoluzioni  sociali,  a  guastatori  della  Pa- 
tria. E  intanto  ogni  appello,  ogni  programma  di  questi  non 
parlava  che  d' insurrezione  contro  lo  straniero,  di  guerra  e 
d'Unità,  ponendo  da  parte  ogni  questione  di  forma  politica 
ed  invocando  una  bandiera,  quale  che  si  fosse,  purché  libera 
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e  nazionale,  e  condotta  da  mani  risolute  a  vincere  l'impresa. 
Ed  erano  primi  a  proferire  il  magnanimo  invito,  ripetuto  poi 
da  Daniele  Manin,  alla  Monarchia  Piemontese  :  fate  V  Italia 
e  saremo  con  voi  ;  se  no^  no.  Scesa  quella  bandiera  nel  campo 
della  guerra  d' indipendenza  —  sebbene  sventuratamente  con- 
giunta ad  infide  armi  straniere  —  essi  accorsero  sott'  essa  col 
grande  Nizzardo,  pur  protestando  contro  il  funesto  contatto 
con  interessi  non  italiani;  e  diedero  il  sangue  nelle  terre 
lombarde  per  la  Patria  comune,  cacciandone  primi  i  conqui- 
statori, e  primi  votarono  le  annessioni  alla  Monarchia  per 
fede  air  Unità.  Con  tutto  ciò  gì'  ipocriti,  ai  quali  quella  virtù 
è  rimprovero,  non  cessano  dal  maledire  ai  migliori  e  più  sin- 
ceri fra  coloro  che  amano  d' amore  l' Italia  ;  seminando  ziz- 
zanie contr'essi  fra  il  popolo,  ingannando  i  timidi  e  poco 
intendenti  delle  vere  relazioni  de'  partiti  colle  possibilità  pra- 
tiche della  questione  nazionale,  levando  a  segno  di  discordia 
i  vuoti  nomi  di  repubblica  e  di  socialismo;  e,  non  potendo 
accusar  parole  e  fatti,  però  che  questi  stiano  tutti  contro  le 
loro  calunnie,  invadono  il  santuario  della  coscienza  e  citano 
innanzi  al  tribunale  dell'  opinione  pubblica  —  degni  discepoli 
della  Santa  Inquisizione  —  le  ignote  intenzioni. 

Noi  risponderemo  a  costoro  — per  voi  e  per  noi,  o  elet- 
tori —  che  le  doppiezze,  i  fini  non  sinceri,  le  premeditate  mu- 
tazioni di  parte  secondo  il  vento  che  spira,  non  albergano 
neir  animo  di  chi  predica,  sofiFre  e  combatte,  non  per  uffici, 
per  onori,  per  protezioni  di  Potenti,  ma  per  conquistare  ai 
fratelli,  alle  mogli,  ai  figliuoli  una  Patria  libera  e  indipen- 
dente, la  Patria  che  Dio  diede  alla  nostra  stirpe.  Il  partito 
chej  voi  calunniate,  o  tristi  banditori  di  dissidi  all'  Italia,  è 
il  partito  che,  dai  Fratelli  Bandiera  a  Goffredo  Mameli,  da  Pi- 
sacane  a  Rosalino  Pilo,  non  ha  fatto  che  dare,  non  servitori 
e  cortigiani  di  ministri,  ma  martiri  alla  Causa  Italiana  :  è  il 
partito  che,  nutrendosi  delle  più  nobili  ispirazioni  del  patrio- 
tismo  nazionale,  s' ordinò  intorno  a  Garibaldi  e  vinse,  da  Va- 
rese al  Volturno,  la  più  santa  ed  incontaminata  guerra  libe- 
ratrice che  gli  annali  delle  rivoluzioni  ricordino.  Chi  tenta 
escludere,  con  menzognere  imputazioni,  dai  vostri  voti,  o  elet- 
tori, gli  uomini  di  questo  partito,  escluderebbe  —  riuscendo  — 
dai  Consigli  Nazionali  non  un  partito  soltanto  ma  la  Nazione 
stessa  ;  la  parte  più  generosa,  più  energica,  più  fedele  ai  veri 
interessi  del  Paese,  a  quell'  accordo  di  forze,  di  tutti  gli  elen 
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menti  patri  che  i  calunniati  veramente  vogliono,  che  vuole 
r  Uomo  che  li  guidò  a  liberarvi  ;  che  vuole  con  esso  e  con  no! 
Re  Vittorio  Emanuele  ;  e  che  i  nostri  detrattori  avversano  e 
cercano  scomporre  con  le  insidie  loro,  perchè  essi,  non  noi. 
fanno  oggi  setta  e  fazione  in  Italia  —  come  disse  recentemente, 
con  quel  sicuro  istinto  delle  cose  patrie  che  è  proprio  del  suo 
cuore,  l' Esule  di  Caprera. 

Non  v'  associate  all'  iniquo  grido  che  ci  vorrebbe  divisi,  o 
elettori.  Voi  siete  il  senno  imparziale  del  Paese:  non  ascol- 
tate le  passioni  e  le  ambizioni  di  coloro  che  v'  hanno  sgover- 
nati sin  qui  ;  di  coloro  che  condussero  Palermo  nel  pericoL  • 
della  guerra  civile,  e  che  rovineranno  —  dove  abbian  mano 
ancora  nelle  pubbliche  cose  —  ogni  speranza  della  risorta 
Italia  :  però  che  la  parte  loro  non  abbia  principi  ma  interessi 
soltanto,  non  ami  il  Paese  ma  sé  stessa  principalmente,  come 
appare  dai  frutti  che  produce.  Rispondete  a  chi  vi  parla  di 
repubblicani  :  won  v'  è  più  che  un  partito  oggi  tra  noi  :  un  par- 
tito che  tutti  ci  affratella,  dal  Re  alV  ultimo  operaio,  aìV  uttimn 
soldato  italiano  :  e  questo  partito  si  chiama  la  Naeione  :  il  suo 
programma  è  il  Plebiscito,  —  Solo  coloro  che  studiano  crear  di- 
visioni, involtandole  e  vituperando  i  buoni,  fan  SETTA:  e  questa 
SETTA  noi  respingiamo  dalV  urne  elettorali  per  salvare  la  con- 
cordia italiana, 

VI. 

Agli  Elettori  di  Basilicata  e  del  Principato  Citeriore.^ 

Le  Commissioni  elettorali  del  Circolo  Popolare  Na£Ìouak 
di  Napoli  hanno,  col  suffragio  dell'Assemblea  degli  elettori 
che  rappresentano,  inserito  i  nomi  de'  sottoscritti  nelle  liste 
de'  candidati  per  le  prossime  elezioni. 

I  sottoscritti  sentono  il  dovere  di  rispondere  a  questa  te- 
stimonianza di  fiducia  con  una  esplicita  esposizione  de'  prin- 
cipi e  delle  norme  pratiche  che  seguirebbero,  come  rappresen- 
tanti del  Paese,  quando  all'  onore  della  candidatura  succedesse 
quello  delle  elezioni. 

E  in  primo  luogo  essi  volgono  parole  di  gratitudine  e  di 
riverenza  a  questa  nobile  parte  della  Patria  Italiana,  nella 
quale  trovarono  —  comechè  appartenenti  ad  altre  Provincie 

»  Vedi  II  Popolo  d' Italia,  22  gennaio  1801.       C"r^r^n]r> 
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d' Italia  —  accoglienze  fraterne  ;  sperimentando,  nel  proprio 
caso,  come  le  comuni  sventure  abbiano  maturato  fra  tutti  i 
figli  di  questa  veneranda  madre  quel  principio  di  solidarietà 
nazionale  che  naturalmente  li  collega  in  una  stessa  missione 
patria;  e  il  quale,  già  stabilito  nella  natura  delle  cose  e  negli 
animi,  non  può  oggimai  venire  escluso  dalle  istituzioni  e  dalle 
opere  della  Nazione. 

Portati  i  sottoscritti  alle  prode  meridionali  della  Penisola 
dagli  eventi  che  ricongiunsero  le  sparse  membra  della  Patria 
comune  e  dall'  amore  che  trae  ogni  Italiano  a  salutare  le  sedi 
nelle  quali  il  nostro  antichissimo  incivilimento  ebbe  la  culla, 
eglino  si  trovarono  qui  cittadini  fra  concittadini;  partecipando, 
con  gioia  tanto  più  viva  quanto  più  attraversata  da  lunghe 
prove,  a  quel  senso  spontaneo  ed  universale  che  ci  conduce 
a  stringer  le  destre  in  un  comune  rito  di  leggi  nazionali  e 
di  consorti  fortune. 

Però  non  dubitarono  di  entrare,  come  a  coltura  di  soli- 
dale patrimonio  domestico,  nelle  cose  politiche  del  Paese  con 
libero  ufficio  di  scrittori  nella  moderna  tribuna  del  giorna-- 
lismo,  senz'  altra  ambizione  che  quella  di  fare  il  debito  loro, 
promovendo  ciò  che  il  Paese  voleva:  Unità  Nazionale  ed  ordini 
guarentiti  di  libera  convivenza  sotto  la  monarchia  eletta  dal- 
l' universale  suffragio. 

E  queste  parole  compendiano  il  loro  programma,  e  additan 
loro  la  meta  alla  quale,  se  eletti,  volgerebbero  ogni  facoltà 
dell'  ingegno  e  del  core,  come  membri  del  potere  legislativo. 

Difenderebbero  con  ogni  sforzo  il  principio  dell'  Unità  Na- 
zionale e  ne  promoverebbero  il  compimento,  non  solo  perchè 
astrattamente  ragionando  l' Unitàè  la  forma  più  perfetta  del- 
l' essere  di  una  Nazione  —  quella  che  più  d' ogni  altra  si  confà 
al  collegamento,  alla  continuità,  alla  perseveranza  de'  consi- 
gli e  delle  forze  negli  uffici  e  nella  difesa  della  vita  nazio- 
nale; contribuendo,  per  le  stesse  ragioni,  a  servare  la  pace 
e  gì'  interessi  della  civiltà  generale  col  diminuire  le  occasioni 
e  i  pretesti  della  guerra  —  :  ma  ancora  perchè  a  sì  fatta  forma 
sono  oggi  rivolte  fra  noi,  come  a  termine  di  naturale  asset- 
tamento, le  tendenze  reaU  del  pensiero,  de'  sentimenti  e  degli 
interessi  del  Paese,  con  tale  unanimità  e  costanza  che  atte- 
stano soleimemente  della  fermezza  del  moto  nazionale  verso 
il  sopradetto  fine.  —  Onde  risulta  che  1'  Unità  dell'  Italia  non 
è  —  come  alcuni  degli  stranieri  ancora  vorrebbirfty-oTOWllu- 
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sione  popolare  ed  un  fenomeno  passeggero,  ma  un  fatto  che 
ha  vive  radici  nel  seno  della  Patria  nostra,  un  frutto  maturo 
di  semi  remoti  e  profondi,  svolti  a  ricca  fioritura  coli' andar 
del  tempo  e  cogli  stimoli  fecondatori  dell'  interno  progresso 
civile  ;  i  quali  per  1'  esterna  oppressione  anziché  perder  virtù 
l'acquistarono,  come  i  germi  della  messe  futura  che  sotto  strati 
di  neve  fermentano  più  vivaci.  —  Al  che  s' aggiungono  le  con- 
siderazioni pratiche  de'  pericoli  e  de'  rivolgimenti  che  trava- 
glierebhero  di  continuo  l' Italia  senza  unità,  dacché  ogni  altro 
preteso  vincolo  nazionale  non  varrebbe  a  mantenerla  ordinata 
né  sicura;  e,  come  già  mostrano  gli  esterni  segni,  l'assogget- 
terebbe, come  per  lo  innanzi,  a  varie  e  rivali  influenze  stra- 
niere, sotto  le  quali  perderebbe,  per  V  imperfetta  autonomia 
della  vita  politica,  ogni  speranza  di  ravvivare  alle  sorgenti 
del  genio  nativo  tutte  le  operosità  del  suo  risorgimento,  con 
danno  irreparabile  non  solo  dell'  ingegno  e  del  carattere  ita- 
liano ma  eziandio  della  prosperità  degl'interessi  materiali  che 
male  fioriscono  per  chi  non  abbia  facoltà  di  governarli  da  sé. 
Così  r  Unità  é  sicurezza,  stabilità,  vita  e  prosperità  del- 
l'Italia: ma  l'Unità  opererebbe  contro  il  suo  stesso  fine,  dov'essa 
trascorresse  oltre  la  misura  degli  uffici  propri.  —  Necessario 
è  l'accentramento  delle  forze,  de' mezzi  e  degli  ordini  che 
servono  alla  tutela  degl'  interessi  generali  del  Paese  ;  perni- 
ciosa r  ingerenza  dell'  arbitrio  governativo  nelle  ragioni  di 
quegl'  interessi  locali  che  non  han  d' uopo  della  mano  del  Go- 
verno per  prosperare.  Noi  quindi  ci  studieremo  di  rivendi- 
care, coi  nostri  voti,  ai  Municipi  tanta  ampiezza  di  franchigie 
quanta  potesse  convenirsi  colle  necessità  e  colla  forza  del 
nesso  nazionale  unitario,  cooperando  a  maturare  la  grande 
formola  di  diritto  pubblico  che  l'Italia  sembra  destinata  a 
sviluppare  in  virtù  delle  sue  tradizioni  da  un  lato  e  delle  sue 
nuove  aspirazioni  dall'  altro  :  quella  cioè  dell'  armonia  fra 
r  elemento  municipale  e  la  Nazione,  mediante  i  legami  inter- 
medi della  Provincia  e  della  Regione.  Nella  quale  formola  è 
riposto,  quanto  agli  ordini  amministrativi  del  Paese,  un  com- 
posto pratico  e  tutto  italiano,  che  abbraccia  con  varietà  or- 
dinata i  vantaggi  della  Unità  e  quelli  della  Federazione,  sal- 
vandoci dai  mali  che  recherebbe  seco  il  disegno  sofistico 
e  tutto  straniero  della  federazione  politica  degli  Stati  disu- 
niti: disegno  che,  mercè  la  virtù  e  la  coscienza  dell'intero 
Paese,  non  è  più  materia  di  discussiqjj,^^,,^^^^   ^^ 
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11  compimento  dell'  Unità  Nazionale  dipende  dall'  acquisto 
della  Venezia  —-  alla  quale  uno  di  noi  appartiene  —  e  dalla 
restituzione  di  Roma:  cioè  dalle  due  più  gravi  questioni  di 
politica  esterna  che  sieno  per  affacciarsi  alla  virtù  del  Par- 
lamento Italiano. 

Sinché  l'armi  dell'Impero  francese  proteggano  il  poter  tem- 
porale del  Papa  e  i  sofismi  degli  ultramontani  nella  Capitale 
della  Penisola,  l' Italia  non  può  aspettarsi  salute.  —  La  con- 
fusione delle  due  potestà  nel  Capo  della  Chiesa  è  l' inciampò 
che  rompe  da  secoli  agi'  Italiani  la  speranza  d' una  Patria, 
alla  cattolicità  il  ristauro  della  vita  religiosa  e  morale.  Sin- 
ché il  Papa  sia  principe,  l' Italia  sarà  debole  e  aperta  agli 
stranieri  ;  la  Chiesa,  serva  dei  gesuiti  e  de'  potenti  che  con 
questi  mercanteggiano  le  fortune  delle  Nazioni:  e  ne  verrà 
scandalo  perpetuo  alla  religione  colle  corruttele  del  sacerdo- 
zio, alla  civiltà  coli'  anarchia  e  colle  guerre  che  da  tal  fonte 
derivano.  —  È  storia  nefanda,  la  quale  dal  medio-evo  in  poi 
ha  sollevato  pie  rimostranze  ne'  più  devoti  ecclesiastici,  anche 
lasciando  stare  le  proteste  civili  del  laicato  ;  né  contro  l' evi- 
denza di  questa  immensa  piaga  valgono  le  menzogne  della 
fazione  che  la  vuol  necessaria  alla  libertà  spirituale  del  Pon- 
tificato, il  quale  invece  per  essa  è  divenuto  artefice  di  brutta 
schiavitù  a  sé  stesso  ed  al  mondo.  GÌ'  interessi  della  religione, 
non  meno  di  quelli  (Jella  civiltà,  richiedono  che  questo  nodo 
sia  sciolto,  e  Boma  aperta  alla  Patria  Italiana.  Il  potere  che 
non  ascoltasse  questo  grido  de'  tempi  commetterebbe  un  ter- 
ribile errore  e  ritirerebbe,  trionfando,  1'  Umanità  a  barbarie. 

Noi  poniamo  quindi  in  cima  dei  doveri  del  nuovo  Parla- 
mento —  non  per  l' Italia  soltanto,  ma  per  V  ordine  e  per  la 
pace  delle  Nazioni  cattoliche  —  la  questione  di  Roma. 

Riconosciamo  esser  questa  una  questione  essenzialmente 
morale^  e  quindi  fidiamo  nella  virtù  de'  mes^i  morali  per  con- 
seguire r  intento  :  fidiamo  nel  nostro  diritto,  nel  senno  della 
generosa  Nazióne  francese,  e  in  quella  onnipotente  forza  delle 
cose  la  quale,  quando  é  accompagnata  dall'  opinione,  supera 
ogni  resistenza.  Ma  l'Italia  non  può  cedere  all'arbitrio  stra- 
niero su  ciò  che  è  questione  di  vita  o  di  morte  per  lei. 

Venezia  é,  per  lo  contrario,  essenzialmente  questione  di 
guerra.  Noi  non  crediamo  che  la  pubblica  opinione  e,  molto 
meno,  che  la  virtù  dell'oro  e  i  calcoli  de'  banchieri  siano  per 
vincere  le  ambizioni  dinastiche  e  guerriere  che  allacciano 
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quella  Provincia  Italiana.  I  milioni  coi  quali  si  farebbe  il  ba- 
ratto dell'  onore,  della  indipendenza  morale  d' Italia  —  e  forse 
della  sua  Unità  — ,  col  possesso  della  Venezia,  frutterebbero 
ben  più  —  sì  pel  riscatto  degli  oppressi  fratelli,  come  per  l'in- 
tegrità e  grandezza  della  Patria  comune  —,  dove  sin  d' ora  si 
collocassero  in  apparecchi  di  guerra  proporzionati  all'  im- 
presa. —  In  ogni  modo,  più  saremo  forti,  più  cresceranno  le 
probabilità  di  rivendicare  il  nostro  diritto,  sia  in  guerra  sia 
in  pace.  E  la  nostra  forza  dipende  dallo  sviluppo  e  dal  con- 
corso di  tre  grandi  mezzi  di  difesa  e  d'  offesa,  che  la  rivolu- 
zione nazionale  ha  posti  nelle  nostre  mani  :  1'  esercito  rego- 
lare, r  esercito  cittadino  o  volontario,  e  la  flotta.  È  debito  del 
Parlamento  il  procacciare  che  il  potere  esecutivo  dia  rapido 
ed  efficace  incremento  alla  coordinata  organizzazione  di  questi 
tre  elementi  della  salvezza  d'Italia,  facendo  cessare  a  tal 
uopo  le  malnate  diffidenze  che  hanno  pur  troppo  contristato 
e  ritardato  sinora  l' opera  dell'  ordinamento  nazionale  ;  e  fu- 
rono, con  grave  responsabilità  dei  reggitori,  la  prima  cagione 
d'ogni  altro  male,  in  questi  ultimi  tempi. 

E  la  questione  della  forza  militare  è  tanto  più  urgente  in 
quanto  abbiamo  doppia  necessità  d' armi  nostre  a  combattere 
i  nemici  e  a  rimovere  il  bisogno  o  il  pretesto  d' esterni  soc- 
corsi; soccorsi  che  l'esperienza  dimostra  pericolosi  alla  no- 
stra libera  balia  sulle  cose  della  Patria  nostra,  e  men  sicuri 
per  lo  stabilimento  della  nostra  nazionale  esistenza  fra  gli 
Stati  d' Europa  ;  i  quali,  disposti  a  riconoscere  o  forzati  a  ri- 
spettare r  Italia  degl'  Italiani,  non  darebbero  così  dell'  Italia 
divisa  e  sottoposta  all' altrui 'custodia. 

Armi  italiane  a  difesa  e  a  guerra  italiana,  dev'essere 
quindi  l'appello  insistente  di  ogni  deputato  che  serbi  fede 
all'Italia;  e  sarebbe  il  nostro,  se  eletti. 

L'indipendenza,  l'unità,  l'assetto  amministrativo  e  la  forza 
del  paese  sono  mezzi  ad  un  fine  ;  e  il  fine  è  :  la  emancipazione 
del  Popolo  dai  mali  e  dalle  corruttele  generati  in  esso  da  lunga 
barbarie  servile  ;  —  in  altri  termini,  il  miglioramento  econo- 
mico, intellettuale  e  morale  della  Nazione.  —  Prime  condizioni 
a  darvi  opera  sono  la  libertà  e  gì'  istituti  della  educazione.  ~ 
La  libertà  implica  diritti  e  doveri  ;  l' educazione  dee  far  pe- 
netrare ne'  costumi  il  senso  profondo  e  l' abito  sì  dei  primi 
che  de'  secondi.  Così  la  libertà  associata  alla  educazione  non 
sarà  un  nome  vuoto  di  sostanza,  ma  ciò  che  veramente  deve 
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essere  :  P  attuazione  di  tutte  le  potenze  della  vita  civile.  E  a 
tal  uopo  tutti  i  presidi  della  operosità  e  della  sicurtà,  sì  de'  pri- 
vati cittadini  come  della  nazionale  comunanza,  devono  essere 
severamente  guarentiti  dalle  leggi  e  dai  guardiani  ed  esecu- 
tori delle  medesime.  Ciò  non  è  avvenuto  sinora  ;  onde  gravi 
incertezze,  torbidi  e  mala  contentezza  nelle  circostanze  pre- 
senti dello  Stato. 

Altro  gran  debito  del  Parlamento  ci  sembra  quindi  il  pro- 
movere e  r  allargare  le  guarentigie  della  libertà  individuale, 
della  libertà  municipale,  della  libertà  politica,  prendendo  esem- 
pio —  in  molti  punti  importanti  di  ragion  pubblica,  che  richie- 
dono migliore  indirizzo  tra  noi  —  dal  paese  più  libero  e*  più 
civile  d' Europa,  la  Gran  Bretagna  ;  dalla  quale  varie  regole 
si  potrebbero  togliere  e  adattare  ottimamente  alle  cose  no- 
stre, senza  menomare  con  questo  il  carattere  nazionale  delle 
nostre  istituzioni  :  e,  in  primo  luogo,  la  inviolabilità  del  do- 
micilio, la  difesa  a  piede  libero  sotto  cauzione  {liabeas  corpus)^ 
V  applicazione  del  giudizio  per  giurati  a  tutto  V  ordine  delle 
cause  crimininali,  la  riforma  della  polizia  da  strumento  d'in- 
quisizione politica  in  diligente  tutela  della  pubblica  sicurezza, 
e  simili.  Né  si  dovrebbero  tollerare  inceppamenti  al  diritto 
di  pacifica  riunione,  di  associazione  pubblica  ad  intenti  di 
cooperazione  morale,  industriale  o  politica,  dove  non  s' oflFen- 
dan  le  leggi  ;  né  alla  libertà  della  stampa,  né  a  quella  dei 
traffici. 

Quanto  all'azione  governativa  nell'ordine  economico,  la 
vorremmo  opportunamente  applicata,  non  ad  ingerirsi  di  ciò 
che  le  leggi  spontanee  degl'  interessi  e  le  relazioni  eccessive 
fra  i  diversi  fattori  della  ricchezza  sociale  recano  da  sé  ;  ma 
ad  incoraggiare  e  ad  aiutare,  occorrendo,  tutte  le  istituzioni 
che  animano  il  credito,  il  libero  moto  de'  capitali  e  il  lavoro  ; 
assicurando  in  pari  tempo  piena  libertà  alle  Associazioni  che, 
nelle  diverse  regioni  della  società,  tutelano  dalla  concorrenza 
de'  più  forti  e  de'  più  ricchi  coloro  che  furono  meno  privile- 
giati dalla  fortuna  ;  e  sciogliendo  insieme  la  proprietà  da  ogni 
vincolo  od  abuso  che  la  concentri  nelle  mani  de'  pochi  e  la 
travii  dalla  sua  naturale  tendenza  ad  espandersi  e  fruttificare 
a  beneficio  del  maggior  numero. 

E,  come  prima  fonte  d' ogni  altra  libertà  ed  energia  è  la 
libertà  che  Dio  creò  nell'  anima  —  né  può  darsi  vera  religione, 
né  virtù,  nò  senso  di  dovere  e  di  responsabilità  nell'opere, 
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se  r  Uomo  non  si  senta  internamente  libero  e  conscio  —  però 
inyochiamo  la  libertà  di  coscienza  a  fondamento  legittimo  di 
quella  del  pensiero,  della  stampa  e  dell'  intera  vita  civile  e 
politica.  La  religione  è  di  tutti  i  modi  dello  spirito  umano 
il  più  libero  e  il  più  inviolabile;  né  quegli  è  veramente  re- 
ligioso nell'animo  del  quale  le  parti  della  coscienza  e  del- 
l' autorità  non  siano  debitamente  equilibrate.  La  libertà  di 
coscienza  è  desiderata  non  solo  dalle  ragioni  del  viver  libero, 
ma  da  quelle  della  vita  religiosa;  e,  cessati  col  poter  tem- 
porale gli  sconci  della  Chiesa,  la  libertà  non  apporterà  detri- 
mento ma  conforto  a  vera  religione.  I  tempi  procedono  ra- 
pidi, e  i  nostri  non  son  più  tali  che  la  parola  morta  di  uno 
Statuto  0  le  regole  del  Sant'  Ufficio  possano  imporre  agli  uo- 
mini ciò  che  hanno  da  credere.  Il  frutto  della  libertà  sarà  la 
verità  e  l' armonia  delle  credenze. 

E  libera  vorremmo  la  educazione,  se  non  in  quanto  lo 
Statuto  —  per  ciò  che  lo  riguarda  —  ha  debito  di  rendere  ob- 
bligatoria r  istruzione  primaria,  e  di  temperare  con  opportuni 
freni  i  pericoli  della  libertà  dell'insegnamento,  sinché  la  terra 
italiana  non  sia  purgata  dalle  sètte  retrive  le  quali,  sotto 
1'  egida  della  libertà,  ci  manterrebbero  in  casa  il  fomite  d'ogni 
corruttela,  d'ogni  discordia  e  d'ogni  servitù. 

Riassumendo  in  una  le  cose  dette  sin  qui,  noi  ci  faremmo 
a  propugnare  —  come  deputati  —  e  a  svolgere  in  ogni  sua 
parte  la  formola  del  Plebiscito  del  21  ottobre,  da  noi  accet- 
tatta  e  votata  come  semplici  cittadini  ;  cercando  raccoman- 
darne V  applicazione  ai  diversi  ordini  della  vita  nazionale,  in 
que'  modi  che  ci  sembrano  più  conformi  alle  circostanze  pra- 
tiche del  presente,  alla  sicurtà,  alla  dignità  e  agli  uffici  della 
Patria  nostra  nell'avvenire. 

L' Italia  è  da  interna  bontà  di  tradizioni  sififattamente  co- 
stituita che  l'unità  dell'insieme  non  può  nuocere  alla  vita 
delle  parti,  né  la  monarchia  offendere  la  libertà;  e  le  pre- 
senti condizioni  del  Paese,  sì  dentro  che  fuori,  fanno  del  le- 
game fra  i  detti  elementi  il  principio  vitale  della  nostra  esi- 
stenza politica  :  principio  sancito  dalla  opinione  generale  del 
Paese,  e  quindi  sacro  per  tutti  i  partiti  che  amano  d' amore 
la  Patria.  Noi  quindi  aderiamo  leali  e  fidenti  alla  fede  che 
stringe  in  uno  l' intera  famiglia  italiana. 

Questi  i  sentimenti  dell'  anime  nostre,  o  elettori.  Dove  a 
voi  piaccia  di  eleggerci,  accetteremo  senza  averlo  ambito  il 
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mandato;  non  come  trastullo  di  vanità  personale,  ma  come 
pegno  di  sacrosanti  doveri  da  compiere  pel  vostro  bene  e  per 
quello  d' Italia.  Dacché  la  speranza  d' essere  posti  in  condi- 
zione di  giovare  efficacemente  al  Paese  ci  sostenne  nelle  av- 
verse fortune;  e  il  poter  contribuire  quanto  è  da  noi  alla 
edificazione  della  Patria  comune  formò  il  sogno  e  V  orgoglio 
di  tutta  la  nostra  vita. 

Aurelio  Safp^. 

Filippo  De  boni. 


VII. 

Intolleranza  Politica.^ 

Vi  sono  uomini  i  quali,  sebbene  abbiano  sperimentato  so- 
pra sé  stessi  il  flagello  della  tirannide,  sembrano  avere  im- 
parato dagli  eccessi  di  questa,  più  che  lo  sdegno  d' ogni  in- 
giustizia, l'intolleranza  d'ogni  opinione  che  discordi  da  ciò 
eh'  essi  sentono. 

Secondo  costoro,  ogni  cittadino  di  principi  democratici, 
ogni  patriota  il  quale  abbia  in  passato  seguita  la  speranza 
della  redenzione  d' Italia  per  vie  diverse  da  quelle  che  i  nuovi 
casi  mostrarono,  dovrebb'  essere  escluso  dalla  rappresentanza 
nazionale. 

*Non  importa  s'egli  onestamente  dichiari  di  entrare  di 
buona  fede  nell' arringo  prescritto  a  ciascuno  dalla  volontà 
della  Nazione,  di  amare  la  Patria  più  che  le  sue  opinioni  in- 
dividuali, e  di  voler  servire  alla  medesima  conforme  al  voto 
dei  suoi  concittadini,  quali  che  siano  le  sue  teorie  sul  mi- 
glior modo  del  pubblico  reggimento.  Il  peccato  del  suo  pen- 
siero dev'essere  punito  in  tutte  le  relazioni  della  sua  vita; 
e  gran  mercé  se  molti  di  così  fatti  devoti  non  condannano 
ad  ereditaria  espiazione,  per  la  colpa  de'  padri,  i  figli  e  i  ni- 
poti sino  alla  terza  generazione. 

Giova  sperare  che  a  quest'  ora  la  giustizia  e  l' amor  pa- 
trio degli  elettori  abbiano  almeno  in  parte  corretto  colla  virtù 
de'  loro  voti  le  intemperanze  de'  partiti.  Ma,  siccome  le  male 
disposizioni  del  falso  liberalismo  di  che  parliamo  non  cesse- 
ranno dal  far  pregiudizio  al  libero  e  forte  andamento  delle 
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cose  patrie,  è  debito  de'  buoni  il  combattere  questo  pericolo 
e  gli  errori  da'  quali  procede. 

L' intolleranza,  di  qualsiasi  colore  vestita,  è  sempre  la 
stessa  bruttissima  e  ferocissima  consigliera  di  male. 

Queste  velleità  di  setta,  volte  ad  escludere  per  motivi  po- 
litici dai  pubblici  aifari  tutto  un  ordine  di  cittadini,  i  quali 
si  trovarono  pur  sempre  nelle  prime  file  di  quei  che  patirono 
ed  operarono  per  la  Patria,  non  sono  più  ragionevoli  né  più 
umane  di  quelle  ripugnanze  fanatiche  ond' erano  esclusi  dai 
diritti  civili  e  politici  dello  Stato  i  seguaci  di  religione  di- 
versa dalla  dominante. 

Nella  prima  relazione  —  e  quando  le  disposizioni  de'  par- 
titi e  lo  stato  delle  cose  pubbliche  rendono  impossibile  che 
il  pensiero,  la  teoria,  il  sentimento  individuale  si  traducano 
in  azione  — ,  il  tentare  di  escludere  un  cittadino  dalla  rappre- 
sentanza nazionale  perchè  i  suoi  principi  politici  sono,  non 
già  contrari  alla  emancipazione  della  Patria,  ma  fissi  a  un 
tipo  ideale  di  governo  superiore  alle  attitudini  presenti  dello 
Stato,  è  non  solamente  un'  ingiuria  gravissima  contro  il  di- 
ritto di  ognuno,  ma  una  colpa  verso  il  Paese,  il  quale  sarebbe 
con  ciò  privato  del  concorso  di  una  parte  degl'intelletti  e  delle 
virtù  che  possiede  nell'opera  delle  riforme  e  de' progressi 
della  legislazione.  Si  sottrarrebbero  molte  attività  pratiche, 
molte  forze  civili,  molti  cuori  generosi  all'  edificazione  della 
vita  sociale  e  politica  della  Nazione,  per  odio  al  pensiero  e 
alle  idee. 

Tale  intolleranza  di  parte  —  degna  della  scuola  del  dispo- 
tismo, dalla  quale  questi  falsi  maestri  di  libertà  l'hanno  at- 
tinta —  è  perniciosa  al  ben  pubblico,  sì  pei  vantaggi  che  im- 
pedisce, come  per  le  passioni  e  le  discordie  che  fomenta. 

Nella  seconda  relazione  —  e,  cioè,  riguardo  al  pericolo  che 
le  idee  possano  tendere  a  trasformare  le  istituzioni  e  le  forme 
di  reggimento  —,  la  reazione  della  quale  si  tratta  non  è  meno 
sconsigliata,  e  non  scema,  anzi  accresce,  il  pericolo.  Voi  cer- 
cate d' impedire  alla  minoranza  l' azione  legale  escludendola 
dagli  uffici,  e  con  tale  esclusione  la  rendete  cospiratrice. 

L' arbitrio  partorisce  inevitabilmente  le  cospirazioni  ;  e  la 
persecuzione  acquista  proseliti  ai  perseguitati;  sopratutto 
quando  il  delitto  di  questi  non  è  che  il  culto  deliamente  a 
un'idea  generosa. 

Se  invece  lasciate  equamente  aperto  l' adito  alle  opinioni 
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della  minoranza  nel  seno  della  rappresentanza  legale  del  Paese, 
le  medesime  entrano  di  tal  modo  nel  terreno  normale  delle 
applicazioni  pratiche,  e  diminuiscono  in  proporzione  i  peri- 
coli delle  mutazioni  violente  e  subitanee. 

Vedetene  esempio  nella  liberissima  e,  per  ciò  appunto,  or- 
dinata e  progrediente  Inghilterra.  Mentre,  al  contrario,  l'in- 
tolleranza, il  non  saper  conferire  insieme,  transigere  a  tempo, 
darsi  la  mano  in  ciò  che  v'  ha  di  comune  e  di  applicabile  fra 
le  tendenze  de'  partiti,  il  voler  essere  grettamente  logici  ne'  li- 
miti de'  rispettivi  sistemi,  senza  aprire  mai  l' animo  e  gli  oc- 
chi alla  vasta  e  complessa  logica  della  natura  e  de'  fatti, 
fecero  smarrire  la  via  della  libertà  e  dei  progressi  civili  ad 
altre  Nazioni. 

Non  diano  i  neo-conservatori  italiani  primi  tra  noi  l' esem- 
pio di  quegli  errori  che  spensero  le  migliori  speranze  della 
virtù  e  della  forza  delle  libere  istituzioni  in  altri  Paesi  d'Europa. 


Vili. 
I  Governi  e  i  Popoli  Europei.^ 

Mentre  i  Popoli  chiedono  diritti  nazionali,  libertà  e  pace, 
per  avanzare  l' opera  della  civiltà,  darsi  la  mano  ne'  comuni 
interessi,  affrettare  l'avvenimento  di  un  nuovo  diritto  Europeo, 
il  quale  sostituisca  i  dettati  della  ragione  e  della  giustizia  in 
luogo  degli  arbitri  della  conquista  e  di  una  diplomazia  senza 
legge  a  governo  delle  relazioni  politiche,  i  reggitori  delle  loro 
sorti  sembrano  da  per  tutto  intesi  unicamente  a  disperdere 
ogi^  speranza  di  bene,  a  suscitare  semi  di  guerre  e  di  rea- 
zioni; a  imbarbarire  i  costumi  e  disertare  le  finanze  dei 
sudditi. 

Il  nuovo  re  di  Prussia  avea  dinanzi  a  sé  una  nobile  im- 
presa da  compiere.  La  Germania  liberale,  il  Popolo  —  ciò  che, 
nella  patria  Alemanna  vive  la  vita  intellettuale  e  morale  del 
secolo  XIX  —  aspira  a  ricostituire  con  ordini  liberi  e  nazionali 
le  mal  composte  membra  della  Federazione  ;  a  definir  meglio 
ne'  suoi  limiti  veri  la  Nazionalità  tedesca  e,  rendendola  forte 
in  sé  stessa,  a  scioglierla  dai  vincoli  forzati  con  che  i  suoi 
Principi  l'hanno  aggiogata  ad  una  stessa  servitù  con  altre 
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genti  conquistate  ed  oppresse.  La  restaurazione  della  Patria 
germanica  agevolerebbe  il  riscatto  della  Venezia,  dell'  Un- 
gheria, de'  paesi'  Slavi  del  Sud  e  della  Polonia.  L' Austria, 
isolata  più  sempre,  o  dovrebbe  cedere  pacificamente  alle  do- 
mande de'  Popoli  0  non  potrebbe  sostener  lunga  guerra  con- 
tr'essi.  Una  Germania  forte  e  compatta  renderebbe  naeno 
pronte  le  voglie  dell'  Impero  de'  Napoleonidi  ad  aggredirla  : 
e  il  Reno,  di  scena  di  minacciate  battaglie  e  di  devastazione, 
diventerebbe  feconda  via  di  mutui  commerci  e  di  ricche  in- 
dustrie. La  libertà  de'  traffici,  la  pace,  la  cooperazione  del  la- 
voro e  i  frutti  dell'  aumentata  produzione,  potrebbero  rinno- 
vare e  superare  di  gran  lunga  i  miracoli  delle  città  Anseatiche 
sulle  libere  sponde  di  quella  storica  riviera. 

A  che  intende  invece  il  nuovo  re  di  Prussia  ?  Dentro,  ad 
aggravare  il  giogo  dell'  arbitrio  governativo  sui  sudditi  ;  a 
seguitare  le  pedantesche  e  logore  tradizioni  che  fecero  della 
dinastia  Prussiana,  dal  1815  in  poi,  lo  strumento  d'una  hu- 
rocrazia  aristocratica  senza  moralità  e  senza  dignità,  la  quale, 
per  nutrire  con  gli  avanzi  de' vecchi  privilegi  la  sua  avara 
povertà,  mette  a  sbaraglio  lo  Stato,  tradisce  la  Patria  e  ro- 
vina il  principato,  mentre  pretende  servarne  l' autorità  :  fuori, 
a  provocare  i  vicini,  ad  inasprire  gli  odi  nazionali  fra  Te- 
deschi e  Danesi  ;  a  minacciare,  con  inconsulte  dimostrazioni 
di  favore  verso  la  Casa  d'Absburgo,  Italiani,  Ungheresi,  Slavi  ; 
e  a  dare  infine  —  dove  mancassero  pretesti  —  ragioni  plausibili 
alla  Francia  di  apparecchiarsi  ad  assalire  le  Provincie  Re- 
nane, sotto  apparenza  di  mettersi  in  guardia  contro  le  belli- 
cose velleità  di  cotesto  vecchio  arnese  di  caserma,  che  oggi 
ingombra  il  trono  degli  HohenzoUern. 

Passando  dalla  Prussia  alla  Russia,  il  contrasto  fra  le  ten- 
denze delle  popolazioni  e  quelle  del  Governo  non  vi  sono  meno 
notevoli.  Già  da  molt'  anni,  la  parte  cólta  e  indipendente  della 
società,  quanto  coopei'a  al  progresso  intellettuale  e  si  nutre 
alle  ispirazioni  di  una  giovane  e  vivace  letteratura  —  a  Pie- 
troburgo, a  Mosca,  in  tutte  le  città  importanti  dell'  Impero  — 
si  viene  inalzando  al  livello  delle  più  nobili  e  più  libere  aspi- 
razioni dell'  incivilimento  ;  chiede  riforme  civili,  libertà  costi- 
tuzionale, politica  applicata  esclusivamente  alla  rigenerazione 
morale  e  materiale  del  Paese,  alla  abolizione  degli  abusi  del- 
l' amministrazione,  all'  incoraggiamento  delle  industrie  e  dei 
traffici,  alla  colonizzazione  delle  grandi  vie  che  mettono  in 
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contatto  la  Russia,  a  traverso  l'Asia  Settentrionale,  colla  na- 
vigazione del  Pacifico  e  coi  mercati  dell' America  ;  alla  eman- 
cipazione de'  servi  e  a  quant'  altro  concerne  il  buon  essere  e 
il  progresso  delle  pacifiche  operosità  nazionali:  politica  di 
sviluppo  interno  e  quindi  sciolta  da  quelle  triste  alleanze  col 
dispotismo  Europeo  le  quali  fecero  degli  Tsar  i  più  funesti 
sostenitori  delle  reazioni  che  il  Trattato  di  Vienna  lasciò  in 
retaggio  al  Contimente  Europeo. 

Quanta  dovizia  d' utili  e  benefiche  mutazioni  ;  quanto  av- 
venire d'industrie,  di  commerci,  di  civile  coltura,  potrebbe 
la  Russia  —  sicura  com'  è,  dentro  a'  suoi  limiti  naturali,  da 
ogni  esterna  offesa  —  procacciare  a  sé  stessa,  se  a'  suoi  biso- 
gni, alle  sue  speranze  rispondesse  il  senno  di  chi  la  governa  ! 

Invece,  la  politica  dello  Tsar  sembra  tendere  a  mescolarsi 
di  nuovo  alle  contese  che  agitano  T  Europa  ;  guardare  ad 
esterne  conquiste  militari,  più  che  ad  interne  conquiste  di 
prosperità  domestica  ;  preferir  di  tenere  schiava  ed  impotente 
la  Polonia,  anziché  averla,  mediante  la  sua  emancipazione, 
valida  e  naturale  alleata  ;  e  continuare  una  politica  esosa  ai 
Popoli,  pericolosa  all'  equilibrio  Europeo,  eccitatrice  di  rivo- 
luzioni e  di  guerre. 

A  che  termine  la  demenza  del  dominare,  la  ignoranza 
delle  irresistibili  leggi  della  natura  e  dell'opinione,  l'insana 
lotta  delle  sue  barbare  istituzioni  contro  la  vita  e  la  civiltà 
delle  genti  soggette,  abbiano  trascinata  V  Austria,  ognuno  lo 
sa.  Per  essa,  le  più  fertili  contrade  dell'Europa  centrale,  le 
valli  popolose  ed  industri  del  Po  e  del  Danubio,  le  antiche 
riviere  lungo  le  quali  operavansi  gli  scambi  del  più  ricco  com- 
mercio del  mondo,  sono  convertite  in  sede  d' insurrezione  e 
di  guerra  perpetua.  Per  essa,  dalla  debolezza  a  che  la  sua 
tirannide  ridusse  l' Italia  da  un  lato,  la  Germania,  V  Unghe- 
ria, la  Boemia  dall'altro,  le  ambizioni  conquistatrici  della 
Russia  e  della  Francia  ebbero  costante  alimento.  L'Austria 
tiene  da  più  d' un  secolo  e  mezzo  nelle  sue  mani  la  coppa 
de'  nostri  mali  e  di  quelli  dell'  Europa  in  gran  parte.  Il  suo 
capo  è  devoto  a  meritata  espiazione  per  la  salute  di  tutti. 

Ma  se  le  vecchie  schiatte  de'  tiranni  delle  Nazioni  imper- 
versano contro  le  sante  leggi  della  vita  civile,  e  spargono  con- 
fusione e  guerra  per  raccogliere  fallimento  e  rovina,  chi  no- 
vellamente s' assise  sul  deserto  trono  della  Nazione  francese 
non  sembra  procedere  per  via  che  a  più  tranquillo  e  più  si- 

uigitizea  oy  -^^kjkjwlk^ 
VI.  20    ^ 


310  DAL  *  POPOLO  D' ITALIA  "   DI  NAPOLL 

curo  esito  possa  condurne.  Egli  fa  professione  di  pacifiche 
intenzioni,  e  la  Francia  chiede  veramente  pace  e  desidera  li- 
bertà :  ma  alle  parole  di  lui  —  che  a  suo  grado  la  signoreggia 
e  la  tòrce  dove  gli  torna  meglio  per  suoi  fini  privati  —  male 
corrispondono  i  fatti  ;  i  quali  invece  sono  tutti  minacciosi  e 
gravidi  di  oscure  e  subite  procelle.  Onde  nasce  tale  un'incer- 
tezza, un  sospetto,  un'aspettazione  universale  di  turbamenti 
e  di  guerresche  imprese,  che  ogni  animo  n'  è  preoccupato  e 
sospeso,  ogni  interesse  ne  soffre,  ogni  progresso  n'  è  arrestato 
0  respinto  ;  e  la  più  industre,  la  più  trafficante,  la  più  libera 
e  più  disposta  agli  studi  e  alle  arti  della  pace  fra  le  Nazioni 
Europee  —  la  Gran  Bretagna  —  è  costretta  anch'  essa  ad  ag- 
guerrirsi e  a  consumare  grande  quantità  delle  sue  ricchezze 
nell'improduttivo  incremento  de'  suoi  mezzi  di  difesa  e  d'offesa. 

Immensi  capitali  —  che,  applicati  al  lavoro,  riparerebbero 
molta  parte  delle  miserie  sociali  che  affliggono  e  disonorano 
la  moderna  civiltà  —  sono  traviati  dai  loro  uffici  ad  appre- 
stamento di  distruzione.  —  E  tutto  ciò  contro  i  voti,  contro 
gì'  interessi,  contro  il  consigli  de'  Popoli,  così  tratti  gli  uni 
contro  gli  altri  a  desolarsi  ed  uccidersi. 

Guardando  a  tale  stato  di  cose,  ci  sembra  di  assistere  alla 
tragedia  di  un  vecchio  mondo  in  lotta  con  sé  stesso  ;  il  quale, 
agitato  dalle  sue  proprie  colpe,  come  da  furie  nitrici,  si  viene 
sgominando  in  pazza  battaglia,  per  lasciar  libero  il  campo 
alla  vita  di  una  nuova  e  meglio  ordinata  creazione. 

E  il  pensiero  ricorre  naturalmente  coli'  antico  affetto  alla 
Patria  nostra  —  alla  terra  che  più  patì  sotto  il  ferro  di  questa 
generazione  di  superbi  violenti,  eh'  ora  paiono  sfidarsi  ad  ul- 
tima strage:  e  la  vediamo,  colla  speranza  e  colla  gioia  nel 
core,  sorgere  vergine  di  colpe  e  volonterosa  di  bene  al  lavoro 
della  sua  esistenza. 

L' Italia  può,  tra  le  fiere  fortune  che  sovrastano  all'  Eu- 
ropa, uscir  franca  e  ringiovanita  dai  pericoli  che  la  cingono 
—  ad  una  sola  condizione  :  quella,  cioè,  di  non  lasciarsi  av- 
viluppare in  contese  non  sue.  Ad  un  solo  intento,  ad  un'opera 
sola  dovrebbero  oggi  esser  vòlti  tutti  i  partiti  e  tutte  le  at- 
tività del  Paese  :  quello  di  ordinare  una  forza  che  basti  a  man- 
tenere intatta  da  ingerenze  altrui  o  da  forzate  alleanze  l' in- 
tegrità della  causa  nazionale,  e  a  mettere  in  nostre  mani 
r  impresa  della  nostra  emancipazione  sino  a'  suoi  naturali 
confini.  Nel  caos,  che  probabilmente  avvolgerà  gran  parte 
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d'Europa,  la  nostra  politica  dovrebbe  tutta  riassumersi  in 
queste  sante  parole  :  V  Italia  per  gV  Italiani  :  la  nostra  azione, 
in  un  generale  armamento  per  attuarle.  L' Italia,  se  concorde 
e  ferma  alla  sua  vera  meta,  non  fallirà  a  buon  porto.  Il  rior- 
dinamento delle  Nazioni  Europee  dovrebbe  trovarla  preparata 
a  compiere  degnamente  V  ufficio  suo  nell'opera  della  comune 
civiltà. 

IX. 
Progressi  delV  Opinione  Inglese  sulle  cose  d'Italia.^ 

Noi  pubblichiamo  nel  nostro  numero  d'  oggi,  tradotti  da 
alcuni  de'  più  reputati  Giornali  della  Gran  Bretagna,  vari 
passi  sulle  cose  d' Italia,  i  quali  manifestano  una  tendenza  a 
veder  più  chiaro  e  a  giudicare  meno  parzialmente  opinioni  e 
partiti  fra  noi. 

L' opinione  inglese  rispetto  alla  questione  italiana  è  stata 
giuoco  sinora  di  strani  contrasti  ed  errori.  È  fuor  d' ogni  dub- 
bio che  l'Inghilterra  è  unanime* nell' avversare  l'ingerenza  pre- 
ponderante della  Francia  nelle  cose  nostre,  nel  favorire  la 
piena  indipendenza  e  la  Unità  dell'  Italia  ;  nel  riconoscere  la 
giustizia  e  la  necessità  della  rivendicazione  di  Roma  a'  suoi 
uffici  nazionali  come  Capitale,  come  sede  della  religione,  come 
centro  naturale  e  storico  della  Patria  nostra.  Più  ragioni  con- 
corrono a  produrre  questa  disposizione  in  favore  degl'Italiani, 
delle  quali  alcune  sono  inerenti  ai  principi,  ai  costumi,  alle 
idee  liberali  che  governano  la  mente  e  la  politica  del  Popolo 
inglese  —  sopratutto  da  che  la  Gran  Bretagna  s' è  sciolta, 
pel  progresso  delle  sue  istituzioni  e  de'  suoi  interessi  sociali, 
dai  legami  dell'  aristocrazia  Tory  e  dalle  tradizioni  della 
Santa  Alleanza.  Il  diritto  d'ogni  Nazione,  pervenuta  a  ma- 
turità di  vita  civile  e  a  coscienza  di  sé  medesima,  di  eman- 
ciparsi da  qualsiasi  arbitraria  preponderanza  straniera,  di 
decidere  delle  forme  politiche  del  suo  ordinamento,  di  gover- 
narsi da  sé,  è  riconosciuto  come  principio  incontrastabile  :  e, 
come  conseguenza  di  tale  diritto,  la  dottrina  del  non-inter- 
vento  è  posta  a  fondamento  delle  relazioni  internazionali  del- 
l' Inghilterra  da'  suoi  uomini  di  Stato.  Aggiungasi  a  ciò  il 
rispetto  innato  nell'  anima  di  quel  Popolo  per  la  libertà  di 
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coscienza  ;  il  pensiero  religioso  che  vede  nelle  corruttele  della 
Chiesa  Romana  —  per  eifetto  del  poter  temporale  —  una  pro- 
fanazione del  Cristianesimo,  dannosa  non  solo  alla  Nazione 
Italiana,  in  quanto  riguarda  la  formazione  della  Patria  poli- 
tica, ma  a  tutte  le  genti  afiFratellate  dal  Vangelo  in  ciò  che 
spetta  alla  gran  Patria  morale  che  tutte  dovrebbe  abbrac- 
ciarle in  armonia  di  vera  religione.  —  Si  aggiungano  infine 
gì'  interessi  esterni  che  rendono  sommamente  importante  i>er 
la  Gran  Bretagna  V  impedire  che  la  Francia,  predominando 
in  Italia,  acquisti  soverchio  impero  sui  mari  e  signoreggi  la 
Spagna  da  un  lato,  la  Germania  dall'  altro.  Tutti  questi  mo- 
tivi operano  in  favore  della  causa  nostra  fra  gl'Inglesi,  e  fanno 
del  programma  nazionale  italiano,  del  principio  dell'  Unità 
con  Roma  a  Capitale,  il  concetto  più  popolare  per  quanti  si 
occupano  di  noi  fra  gli  scrittori  e  gli  uomini  politici  di  quella 
generosa  Nazione. 

Dall'  altra  parte  esiste  in  Italia  un  partito,  le  convinzioni 
del  quale  si  accentrano  appunto  ai  principi  del  programma 
toccato  qui  sopra:  un  partito  il  quale,  profondamente  pe- 
netrato del  sentimento  che  senza  piena  autonomia  e  senza 
unità  una  Nazione  non  può  mai  costituirsi  veramente  indi- 
pendente e  libera,  né  acquistare  vigoria  a  progredire  nel- 
r  opera  della  sua  rigenerazione  morale,  chiede  con  assidua 
istanza  che  l' Italia  sia  lasciata  a  sé  stessa  :  che  Roma  le  sia 
restituita:  che  il  vassallaggio  nel  quale  fu  gettata  rispetto 
alla  politica  dell'Imperatore  de'  Francesi,  dal  Conte  di  Ca- 
vour, cessi  una  volta  :  che  una  sapienza  governativa  —  più 
alta  delle  arti  di  una  diplomazia  la  quale  pretende  fare  la 
Patria  comprando  a  prezzo  d'  oro  e  d' anime  umane  i  suoi 
mutilati  diritti  —  cerchi  nella  dignità  e  nella  forza  del  Paese, 
anziché  in  esterne  ed  infide  protezioni,  la  guarentigia  delle 
nostre  sorti. 

Certo  la  coscienza  e  l'opinione  del  Popolo  inglese  sono 
con  le  idee  di  questo  partito  piuttosto  che  con  gli  artifici  di 
una  politica  piena  di  pericolose  avventure,  destituita  di  mo- 
ralità e  di  solida  base,  e  minacciosa  in  fondo  ai  veri  inte- 
ressi della  libertà  e  della  indipendenza  delle  Nazioni.  Mal- 
grado ciò,  il  linguaggio  de'  Giornali  più  influenti  della  Gran 
Bretagna  e  quello  della  maggior  parte  de'  loro  corrispondenti 
d' Italia  non  fu  sinora  che  una  ostinata  filippica  contro  quel 
partito,  contro  il  partito  dell'  autonomia  e  àeìV italianità  pura; 
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e  un  cieco  panegirico  della  politica  di  Luigi  Napoleone  in 
Italia  e  altrove.  Diciamo  in  Italia  e  altrove  —  perchè,  se  il 
Ministero  torinese  segue  nella  via  in  cui  s' è  messo,  la  Patria 
nostra  sarà  avvolta  nelle  complicazioni  Europee  che  si  pre- 
parano, come  strumento  passivo  de'  disegni  napoleonici. 

Questa  assurda  contradizione  fra  le  tendenze  dell'opinione 
inglese  e  i  giudizi  della  medesima,  riguardo  ad  uomini  che 
non  fanno  che  predicare  e  promovere  in  Italia  una  poUtica 
conforme  a  quelle  tendenze,  deriva  da  quest'  unica  fonte  :  il 
pregiudizio  inveterato,  cioè,  —  pregiudizio  che,  parte  per  igno- 
ranza, parte  per  mala  fede,  fomentano  tutto  dì  le  diatribe 
de'  nostri  Giornali  moderati  e  i  corrispondenti  dei  fogli  in- 
glesi —  che  questi  uomini,  perchè  professarono  o  professano 
principi  repubblicani,  sieno  anche  sul  terreno  pratico  irremo- 
vibilmente intesi  a  repubblica,  senza  discernimento  di  circo- 
stanze, di  tempi,  di  doveri  verso  il  loro  Paese,  mentre  ogni 
loro  parola  ed  ogni  loro  atto  provano  il  contrario  :  mentre,  per 
carità  della  patria,  per  desiderio  vivissimo  eh'  ogni  elemento 
della  medesima  cooperi  al  suo  riscatto,  per  amore  che  Italia 
sia  ad  ogni  modo,  anche  i  meno  fidenti  fra  noi  nella  virtù 
della  monarchia  a  creare  un  Popolo  si  sono  la  più  parte  vòlti 
solennemente  a  quest'  ultima  colla  santa  speranza  dell'  Unità. 

E  del  resto,  come  potrebbe  avvenire  altrimenti,  a  meno 
che  la  Monarchia  medesima,  a  rovina  dell'  Italia  e  sua  pro- 
pria, non  si  ritraesse  dal  nobile  arringo  ?  Chi  non  vede  che, 
la  suprema  necessità  dell'  Italia  essendo  quella  di  costituirsi 
Nazione  indipendente  e  una,  non  è  possibile  alcun  antago- 
nismo di  parti  per  questione  di  forma  politica,  sinché  tutti 
i  partiti  liberali  convengono  nell'  intento  dell'  Unità  ?  L'Unità 
è  il  palladio  della  forza  e  della  sicurtà  esterna,  non  solo,  ma 
della  concordia  delle  opinioni  politiche  e  della  stabilità  degli 
ordini  interni  della  Patria  nostra.  Da  ciò  la  fusione,  che  si 
va  operando  sempre  più  strettamente,  di  tutte  le  frazioni  del 
patriotismo  italiano,  nel  simbolo  politico  proclamato  dal  suf- 
fragio universale. 

Ma  i  detrattori  di  quella  parte  degli  unitari  italiani  —  con- 
tro a'  quali  furono  destate  in  Inghilterra  ed  altrove  ingiuste 
diffidenze  —  o  non  intendono  o  fingono  non  riconoscere  né  la 
forza  delle  cose  né  la  virtù  degli  uomini  che  alle  pubbliche 
necessità  sottopongono  le  loro  individuali  preferenze  politiche  ; 
e  quindi  travisano  brutalmente  fatti,  tendenze  e  caratteri. 
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In  mezzo  agli  errori  dei  più  e  alle  diffamazioni  vergognose 
con  che  i  tristi  lacerano  la  verità,  la  fama  di  molti  onesti  e 
buoni,  e  la  pubblica  fede,  consola  il  vedere  che  di  tanto  in 
tanto  esca  un  raggio  di  luce  fra  le  tenebre.  E  importa,  non 
solo  per  r  opinione  degli  stranieri  a  nostro  riguardo,  ma  per 
conforto  e  sviluppo  tra  noi  di  opinioni  più  generose,  più  ita- 
liane, più  atte  a  sollevarci  nella  coscienza  di  noi  medesimi  e 
in  quell'energia  d'azione  che  la  Patria  richiede  da  tutti  i 
suoi  figli,  importa  —  diciamo  —  che  anche  tra  noi  sia  reso 
onore  al  vero,  che  le  menzogne  che  ci  vorrebbero  divisi  sieno 
respinte  dall'altare  della  nazionale  concordia. 

Noi  non  sappiamo  quanto  il  nuovo  Parlamento  possa  es- 
sere atto  a  seguire  e  adempiere  i  desideri  espressi  nell'ar- 
ticolo deìVExaminer  —  che  i  nostri  lettori  troveranno  tradotto 
nelle  nostre  colonne  —  ;  ma  questo  sappiamo  di  certo  :  che 
più  il  Parlamento  si  accosterà  a  quella  politica  indipendente, 
ferma  e  genuinamente  nazionale  che  noi  invochiamo  —  e  che 
i  migliori  fra  gì'  Italiani  consigliano  —  più  cresceranno  le  pro- 
babilità e  le  forze  di  una  esistenza  tutta  sua  propria  e  di  un 
ben  fondato  avvenire  per  la  Patria  Italiana. 


X. 

La  Guerra  Europea  e  V  Italia^ 

Quando  Luigi  XIV  —  dopo  un  lungo  regno  pieno  di  splen- 
dide apparenze,  di  superbi  imperi  sugli  Stati  vicini,  di  guer- 
resche avventure  per  farsi  arbitro  dell'  Europa,  per  conqui- 
stare il  Reno  e  i  Paesi  Bassi,  signoreggiare  la  Spagna  e  l'Italia 
come  tributarie  della  sua  corona,  domare  l' Inghilterra  e  com- 
battere le  libere  istituzioni  e  le  libere  coscienze  in  casa  e 
fuori  —  lasciò  colla  vita  il  fasto  della  sua  effimera  potenza,  la 
Nazione  francese  circondò  di  silenzio  e  di  spregi  l' illacrimata 
tomba  del  re. 

La  Nazione  francese  non  aveva  raccolto  da  tanta  pompa 
di  regali  splendori,  da  tante  imprese  militari,  da  tanto  spen- 
dio di  sangue  e  di  danaro  per  sostenerle,  che  poche  leghe  di 
territorio  germanico  sul  Reno,  ed  una  spaventosa  miseria; 
poca  gloria  e  certa  rovina. 

*  Vedi  //  Popolo  d*  Italia,  8  febbraio  1861.  ^  , 
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E  il  popolo  —  sul  quale  ricadono  sempre  gli  ultimi  risul- 
tati della  falsa  politica  de'  reggitori,  sotto  la  terribile  forma 
della  fame  —  quello  stesso  popolo  che,  illuso  dalle  sembianze 
della  grandezza  nazionale,  dal  rumore  delle  battaglie,  dalla 
fama  dei  prodi  che,  cadendo  o  vincendo,  davano  lustro  alla 
Francia,  aveva  per  lo  innanzi  applaudito  alle  gesta  de' ge- 
nerali di  Luigi  XIV  e  fatto  idolo  di  quest'  ultimo  —  finì  per 
averlo  in  abominio  e  gridarlo  distruttore  del  Paese. 

Il  solo  effetto  importante  che  uscisse  dotato  di  vitalità  e 
d'avvenire  di  mezzo  alle  glorie  caduche  della  signoria  del 
gran  re,  fu  il  riscatto  Sella  scienza  e  della  letteratura  dalle 
pastoie  del  medio-evo.  Effetto  del  genio  felice  della  mente 
francese  ;  la  quale,  mentre  la  reazione  cattolica,  sposata  alle 
ambizioni  della  monarchia,  sperdeva  dalla  Patria  i  non  cre- 
denti neU'  autorità  di  Roma,  rivendicò  la  libertà  dello  spirito 
umano  colla  critica  filosofica  e  civile,  preparando  sin  d'al- 
lora quel  moto  intellettuale  che  ispirò  la  Rivoluzione. 

Dell'  edificio  dinastico  e  della  potenza  che  Luigi  XIV  pre- 
sunse di  creare  con  ambizioni  ed  imprese  conquistatrici,  non 
rimasero  che  rovine,  finanze  fallite  e  stimoli  acuti  di  dolore 
nelle  desolate  popolazioni,  oppresse  dalle  tasse  e  dalle  an- 
gherie feudali.  La  monarchia  Borbonica  cominciò  a  morire 
sin  da  quel  tempo. 

La  libera  protesta  dell'  intelletto,  al  contrario,  sorse  con 
forza  riparatrice  dal  caos  creato  dalla  tirannide  all'arbitrio, 
dal  giuoco  di  ventura  della  politica  regia;  e  gettò  i  primi 
germi  della  feconda  pianta  nella  quale  il  1789  incise  con  im- 
mortali caratteri  i  Diritti  dell'Uomo.  Quella  pianta  non  cessò, 
per  traversie  ed  ostacoli,  di  crescere  e  di  espandersi  di  terra 
in  terra:  tanto  che  ormai  non  teme  di  forza  nemica. 

Noi  siamo  alla  vigilia  di  eventi  i  quali,  verificandosi,  avreb- 
bero grande  affinità  e  somiglianza  con  quelli  toccati  qui  so- 
pra. La  Francia,  già  ridotta  a  critiche  circostanze,  a  pericolo 
più  o  meno  remoto  di  fallimento,  —  se,  com'  è  confermato  da 
molti  dati,  le  relazioni  che  corrono  intorno  allo  stato  delle 
sue  finanze  sono  vere  —  sarebbe  lanciata  di  nuovo  in  una 
guerra  la  quale,  secondo  ogni  probabilità,  assumerebbe  tali 
proporzioni  da  avvolgere,  non  la  Francia  soltanto,  ma  tutta 
l'Europa  in  una  crisi  economica  delle  più  tremende. 

Il  Confédéré  di  Friburgo  —  da  noi  citato  nel  nostro  numero 
di  ieri  —  dice,  e  noi  crediamo  fondato  il  suo  giudizio  :  <  Il 
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credito  (in  Francia),  l'industria,  il  commercio  si  mnoiono; 
la  produzione  è  paralizzata  dalla  caduta  del  credito,  dalla 
generale  mancanza  di  sicurezza,  dagli  eccessi  della  specula- 
zione parassita.  Il  proprietario  sovracarico  d'imposte,  il  la- 
voratore di  miseria,  tutti  d'  angosce....  Ma  ci  è  d' uopo  avere 
un  esercito  ed  una  marina  formidabili,  da  che  vogliamo  con- 
quistare r  universo  !  > 

Queste  parole  del  corrispondente  del  Confvdlrè  danno  ma- 
teria di  serie  riflessioni  riguardo  all'avvenire  della  Francia 
e  a  quello  delle  Nazioni  che,  con  lei  o  contro  di  lei,  dovrann<3 
subire  le  conseguenze  della  disperata  politica  di  chi  ne  reggo 
le  sorti. 

Noi  vorremmo  che  i  nostri  governanti  in  particolare  le 
meditassero.  La  loro  politica  c'imbriglia  al  carro  delle  av- 
venture Napoleoniche.  Dove  ci  trascineranno  esse  ?  Che  av- 
verrà dell'  Italia,  se  le  costosissime  ambizioni  e  gli  apparec- 
chi di  guerra,  che  ingoiarono  tanta  parte  delle  ricchezze 
francesi,  dovessero  riuscire  ad  effetti  non  più  felici  di  quelli 
che  simili  tentativi  produssero  un  secolo  e  mezzo  fa  sotto  la 
vecchia  dinastia  ?  Se  la  reazione  Europea  al  di  fuori,  la  ro- 
vina finanziaria  al  di  dentro,  dovessero  mettere  a  rischio  l'in- 
tegrità del  territorio  francese,  e  compromettere  nelle  sinistre 
fortune  dell'impero  dei  Napoleonidi  la  salvezza  dei  Popob, 
fatti 'complici  d' aggressioni  al  tutto  aliene  dagl'interessi  della 
loro  causa  ?  Incatenare  l' Italia  ai  destini  d' un  Potere  che, 
invece  di  fondarsi  sulla  ragion  vera  delle  cose,  sui  bisogni 
legittimi  del  popolo,  sullo  sviluppo  delle  funzioni  naturali 
della  civiltà,  in  un'  epoca  di  riflessione,  di  progresso  indu- 
striale, di  tendenze  pacifiche  —  coni'  è  la  presente  —  si  getta 
nelle  braccia  del  caso  e  scherza  colla  fortuna  perchè  sorride 
propizia  agli  arbitri  ai  quali  esso  si  abbandona,  torna  lo  stesso 
che  spogliare  il  diritto  italiano  e  la  santa  causa  della  nostra 
nazionalità  d'  ogni  sanzione  morale  e  d' ogni  virtù  di  condotta 
propria,  rimettendo  alla  fatalità  delle  contingenze  ciò  che 
dovrebbe  scrupolosamente  venir  guidato  dai  più  alti  consigU 
della  ragione  e  della  virtù  di  un  Popolo. 

Ne'  rivolgimenti  che  s' apprestano,  l' Italia  —  se  saprà  prov- 
vedere alle  sue  sorti  —  non  uscirà  dal  sacrò  terreno  del  suo 
diritto  nazionale;  né  permetterà  ch'altri  s'intrometta  nelle 
sue  cose  su  questo  terreno. 

La  sua  condizione  presente  le  dà  già  i  mezzi  di  farsi  forte 
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tanto  per  terra  che  per  mare,  in  modo  da  bastare  a  sé  stessa 
nella  lotta  contro  il  suo  solo  nemico  naturale  :  l'Austria. 

In  altre  gare  non  sue,  essa  non  ha  motivo  d' intervenire, 
né  per  sé  né  per  altri.  Un  solo  vincolo  la  lega  al  di  fuori; 
ed  é  la  identità  morale  della  sua  causa  con  quella  degli  altri 
Popoli  oppressi.  Questo  solo  campo  è  comune  fra  Italiani, 
Ungheresi,  Slavi,  Tedeschi,  Francesi  —  fra  quanti  aspirano  a 
indipendenza  o  a  libertà.  Noi  siamo  alleati  naturali,  non  della 
Francia  di  Luigi  XIV,  ma  della  Francia  dell'  '89.  Un  esercito 
bene  agguerrito  e  in  tali  proporzioni  quali  22,000,000  d'uo- 
mini possono  darlo  ;  una  buona  flotta  ;  la  Nazione  intera  presta 
a  combattere  pel  proprio  riscatto  e  per  l' altrui  —  questi  e 
non  altro  sono  i  presidi  che  il  prossimo  Parlamento  dovrebbe 
decretare  a  fondamento  del  nostro  avvenire.  Vi  sia  guerra 
a  primavera  o  no,  la  situazione  non  muta.  L' Italia  deve  ar- 
marsi quanto  fa  d'uopo  a  tradurre  in  fatto  il  diritto  della 
sua  Unità  indivisibile  e  della  sua  indipendenza  morale  da 
esterne  pressure.  Questa  é  la  necessità,  questo  il  dovere  pre- 
sente, questa  la  unanime  domanda  del  Paese. 


XI. 
Ai  miei  elettori  di  Basilicata.^ 

Signori  e  compatrioti  miei, 

Le  proteste  da  voi  fatte  di  ragion  pubblica,  riguardo  al- 
l' arbitrio  che  mi  escludeva  dall'  esperimento  del  ballottaggio 
il  giorno  3  del  corrente  mese  in  Acerenza,  fanno  manifesto 
che  il  presidente  di  quell'  ufficio  elettorale  —  piegando  ad  in- 
gerenze contrarie  al  giusto  e  all'  onesto  —  ha,  in  odio  alla  mia 
candidatura,  commessa  una  flagrante  violazione  della  Legge 
e  del  vostro  diritto. 

Veggo  dagli  atti  vostri  che  i  277  voti,  a  me  favorevoli, 
de'  Comuni  di  Genzano,  di  Forenza,  di  Euoti  e  d'Avigliano, 
erano  d'  elettori  perfettamente  capaci,  secondo  le  norme  del- 
l' articolo  28  e  precedenti  della  Legge  elettorale  ;  e  che,  in 
onta  alla  legalità  della  votazione  e  contro  le  prescrizioni  del- 
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r  articolo  86  della  Legge  medesima,  gran  parte  di  que'  voti 
furono  sottratti  all'addizione  generale,  per  respingermi  dal 
ballottaggio  (già  annunciato  dalla  Gazzetta  ufficiale  di  Na- 
poli, tra  me  e  il  signor  Pantasuglia)  quando  si  presenti  il  pe- 
ricolo che  i  miei  elettori  potessero  vincere  la  prova. 

Questi  arbitri  viziano  radicalmente  il  risultato  del  ballot- 
taggio fatto  seguire  in  Acerenza,  fra  i  signori  Pantasuglia  e 
De  Cesare;  e  voi  avete,  o  Signori,  astenendovene  e  prote- 
stando, riservato  intatto  il  vostro  diritto  e  l'effetto  dei  vo- 
stri voti. 

Le  vostre  proteste  sono  fondate  sull'aperta  ragion  delbi 
Legge,  e  vi  onorano  come  atto  morale. 

Innanzi  ad  esse  io  sento  il  dovere  e  il  bisogno  di  vol- 
germi a  voi,  non  per  ciò  che  nelle  medesime  riguarda  la 
mia  persona,  ma  per  omaggio  al  principio  dell'inviolabi- 
lità de'  diritti  pubblici  e  alla  vostri  virtù  nel  prenderne 
la  difesa. 

Io  non  vi  parlerò  di  me,  sebbene  le  passioni  di  parte  che 
infransero  il  vostro  diritto  siano  vòlte  contro  il  mio  nome: 
sebbene  tutto  dì  la  calunnia  assalga  me  e  gli  amici  miei, 
credo  perchè  ai  calunniatori  dispiaccia  veder  uomini  i  quali, 
senza  rinnegare  i  principi  e  vender  l'anima  ai  corrompitori  del 
secolo,  sanno  osservare  le  leggi  sancite  dal  libero  suffragio 
de'  loro  concittadini,  e  servire  la  Patria  per  amore  della  me- 
desima e  non  della  fortuna. 

E  voi  sapete,  del  resto,  eh'  io  non  brigai  i  vostri  voti,  i 
quali  mi  vennero  spontanei  dal  vostro  favore.  Io  cancello  dalla 
causa  vostra  me  stesso,  e  non  veggo  che  il  diritto  pubblico 
offeso,  la  moralità  politica  conculcata  :  e,  in  nome  del  diritto 
e  della  vostra  dignità  come  cittadini  italiani,  vi  dico  che  voi 
avete,  protestando,  bene  meritato  del  Paese. 

Voi  deste  con  ciò  un  nobile  esempio  di  coscienza  civile 
in  tempi  che  di  tali  esempi  abbisognano,  mostrando  di  vo- 
lere che  lo  Statuto  non  sia  una  vuota  parola,  e  che  le  gare 
dei  partiti  non  manomettano  la  giustizia. 

Sì  fatti  esempì  valgono  più  d'ogni  ragionamento  ad  edu- 
care i  propri  concittadini  ai  costumi  ed  alle  virtù  del  viver 
libero;  ed  educando  il  Popolo  al  sentimento  e  alla  tutela 
de'  suoi  diritti,  obbligano  moralmente  il  Governo  ad  aver 
questi  in  rispetto. 

L' arbitrio  è  una  mala  pianta  che,  lasciata  allignare  un 
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istante,  si  spande  com'  erba  parassita  in  ogni  parte  della  vita 
sociale. 

Il  più  efl&cace  mezzo  di  serbar  forza  alle  pubbliche  gua- 
rentigie è  il  vegliare  de'  cittadini  a  guardia  delle  medesime, 
e  il  non  soffrire  che  gli  abusi  passino  senza  ammenda  legale. 

Gradite,  o  Signori,  questi  sensi  di  stima  e  d'affetto  che 
il  core  dettava. 


Aurelio  Saffl 
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Ben  volentieri  interrompiamo  im  istante  la  serie  degli  articoli 
del  Giornale  napoletano,  per  intercalarvi  la  lettera  seguente.  Scrìt^ 
da  Saffi  in  italiano,  venne  tradotta  in  inglese  dalla  persona  cene- 
rata a  cai  era  diretta:  la  suocera  di  Lui.  E  vi  premettiamo  le  breTÌ 
parole  della  traduttrice  che  ne  accompagnavano  la  traduzione. 
Emana  da  tutto  ciò  un  profumo  così  fine  e  puro  e  soave,  che  non  può 
non  essere  balsamo  ideale  ad  ogni  animo  buono  e  gentile! 

In  essa  lettera,  del  resto,  son  narrate  da  Lui,  come  troppo  male 
altri  il  potrebbe,  le  vicende  della  sua  elezione  a  deputato. 

«  La  seguente  lettera  è  una  risposta  a  persona  amica  che  aveva 
scritto  ad  Aurelio  Saffi  per  congratularsi  seco  lui  del  distinto  —  co- 
mechè  involontario  —  onore  conferitogli  dal  corrispondente  del  Times 
alludendo  a  lai  come  all'unico  antico  amico  di  Mazzini  rimastogli 
fedele. 

>  Il  profondo  interesse  suscitato  in  tutto  il  nostro  Paese  per 
quanto  avviene  oggi  in  Italia,  l'irresistibile  fascino  che  tiene  fissa 
la  nostra  attenzione  ad  ogni  successiva  fase  della  sua  mirabile  ri- 
surrezione, danno  una  importanza  eccezionale  ad  ogni  pagina  della 
sua  storia  vivente. 

»  Senonchè  —  dove  troveremo  noi  cronisti  fedeli  ? 

»  Per  quanto  tempo  ancora  ci  contenteremo  noi  delle  falsifica- 
zioni, stolte  o  malvagie,  dei  nostri  due  massimi  Giornali? 

»  Il  seguente  scritto  non  offre  se  non  una  sola  scena  del  gran 
dramma,  una  minima  pietra  da  porsi  sull'altare  del  Vero:  ma  il  nome 
onorato  di  Aurelio  Saffi  è  abbastanza  conosciuto  fra  noi  per  gua- 
rentire la  veracità,  la  modestia  e  la  lealtà  di  questo  documento. 

Londra,  febbraio  1861. 

La  traduttrice.» 


Napoli,  Febbraio  11,  1861. 

Car.™'  Signora.... 

Non  ho  veduto  il  numero  del  Times  nel  quale  Ella  dice 
che  è  fatta  menzione  di  me,  come  del  solo  fra  gli  antichi 
amici  di  Mazzini  che  rimanga  fedele  a  quest' idtimo.  Sup- 
pongo che  questa  onorevole  distinzione  mi  venga  dal  più  ma- 
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ligno  fra  i  corrispondenti  di  quel  Giornale  —  cioè  il  corrispon- 
dente da  Torino  —  che  avrà  naturalmente  tratto  fuori  il  mio 
nome  con  intento  di  offesa  ;  poiché,  secondo  le  turpi  calun- 
nie di  certuni  che  si  dilettano  di  far  uso  di  personalità  po- 
litiche, r  essere  amico  di  Mazzini  significa  essere  un  fazioso, 
un  matto  —  quasi  un  antropofago.  Ciò  che  accresce  la  bas- 
sezza del  suddetto  corrispondente  è  che  egli  sa  bene  quale 
sia  stata  la  generosa  condotta  di  Mazzini  per  tutto  il  corso 
di  questa  grande  rivoluzione  che  ha  riunita  la  Nazione  in  un 
sol  corpo  dall'Alpi  al  Mare  Ionio:  ed  egli  sa  che  gli  amici 
del  grande  Precursore  —  ed  io  con  loro  —  abbiamo  con  tutta 
la  lealtà  de'  nostri  cuori  cooperato  e  aderito  al  patto  del- 
l' Unità  monarchica^  e  votato  il  Plebiscito  del  21  ottobre  :  egli 
sa  che  con  tale  programma  io  ed  altri  amici  miei,  eletti  come 
rappresentanti  nel  prossimo  Parlamento,  ci  siamo  presentati 

—  0,  per  parlare  con  più  esattezza,  abbiamo  consentito  a 
farci  presentare  —  ai  Comitati  Elettorali  come  candidati  per 
le  elezioni.  —  Il  corrispondente  del  Times  è  perfettamente  in- 
formato di  questa  importante  e  nobilissima  trasformazione 
di  un  partito  che  ha  cospirato  per  promovere  V  insurrezione 
allorché  si  trattava  di  rovesciare  Governi  che  erano  incom- 
patibili colla  vita  nazionale,  in  un  partito  di  franca  e  leale 
opposizione  ora  che  la  questione  suprema  é  di  lottare,  sotto 
la  guarentigia  di  libere  istituzioni,  contro  la  politica  di  una 
amministrazione  :  di  combatterla  perché  perniciosa  alla  nostra 
morale  indipendenza;  perché  nelle  nostre  relazioni  .estere  é 
sottomessa  all'  arbitrio  di  un  alleato  pericoloso  ;  perché  nella 
interna  amministrazione  tende  a  corrompere  anziché  ad  edu- 
care i  buoni  istinti  del  popolo.  Egli  sa  che  nessuno  di  noi 

—  né  con  parole  né  con  iscritti  né  con  atti  —  promove  ora 
r  idea  d' una  Repubblica  ;  egli  sa  che,  al  contrario,  abbiamo 
dichiarato  esser  quello  un  grido  colpevole  di  fronte  al  su- 
premo dovere,  che  s'impone  a  noi  tutti,  di  conservare  la 
concordia,  di  affratellare  insieme  tutte  le  nostre  forze  e  fondare 
su  solida  base  1'  Unità  della  Nazione,  che  é  per  noi  suprema 
condizione  d'esistenza. 

Tutto  questo  il  corrispondente  del  Times  conosce  a  fondo 

—  0,  come  italiano,  dovrebbe  conoscere  —  :  nondimeno  egli  pro- 
segue, con  spudorata  pertinacia,  a  falsificare  ogni  nostro  atto, 
ogni  nostro  intento;  e,  non  bastandogli  la  calunnia,  applica 
a  noi  epiteti  che  sono  smentiti  dalle  nostre^idee.^a  J;utta 
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quanta  la  nostra  vita  —  facendoci  apparire  ora  come  rossi, 
ora  come  comunisti  e  demagoghi  ài  professione;  insultando 
quindi  la  Nazione  intera,  quale  maligno  Tersite  de' suoi  con- 
nazionali. 

Se  la  maldicenza  di  quella  lingua  malvagia  non  avesse 
altra  importanza  che  quella  che  può  provenire  dal  suo  valore 
intrinseco  e  dal  carattere  dello  scrittore,  non  vi  sprecherei 
sopra  il  più  insignificante  de'  miei  pensieri.  —  Ma  poiché  un 
giornale  accreditato  per  tutta  Europa  qual  è  il  Times  deroga 
dalla  sua  dignità  e  dal  proprio  ufficio,  tanto  da  accettare, 
senza  riguardo  per  la  verità  e  per  la  giustizia,  tutte  le  im- 
pertinenze che  da  hen  noto  rancore  personale  quell'  uomo  si 
adopera  a  propagare  ora  contro^  uno  ora  contro  l' altro  —  se- 
condo che  lo  move  la  bile  contro  Mazzini  o  altro  capriccio  — 
è  dovere  per  gli  amici  del  Grande  Esule  il  protestare  in  suo 
nome,  per  sé  stessi  e  per  la  patria  loro,  contro  le  turpi  menzo- 
gne nelle  quali  i  loro  nomi  vengono  travolti  da  avversari  senza 
coscienza.  Ed  io  proferisco  tale  protesta  dal  fondo  del  cuore 
nello  scrivere  a  Lei,  che  so  quanto  partecipa  al  sentimento 
che  la  detta  :  non  che  io  individualmente  mi  curi  dell'  opi- 
nione di  coloro  i  quali  —  a  qualsiasi  classe  appartengano  — 
credono  senza  discriminazione  a  tutto  ciò  che  sentono  dire  : 
ma  per  amore  del  Vero  e  pel  rispetto  dovuto  a  nomi  e  ad 
eventi  che  onorano  ed  onoreranno  la  storia  presente,  mal- 
grado l'ingiustizia  dei  contemporanei. 

In  quanto  alla  distinzione  accordatami  di  essere  un  soli- 
tario esempio  di  fedeltà  a  Mazzini,  ben  di  cuore  l' accetterei 
se  non  sapessi  ciò  che  è  dovuto  a  molti  altri  che  si  sentireb- 
bero giustamente  offesi  dall'esclusivo  privilegio  conferitomi 
dal  corrispondente  del  Times.  Poiché  invero  le  prove  di  alta 
intelligenza  e  di  virtù  ancor  più  elevata  date  da  Mazzini,  la 
costanza  e  bontà  dell'animo  suo,  il  suo  dignitoso  silenzio  in 
mezzo  al  turpe  frastuono  di  calunniose  menzogne  e  di  per- 
secuzioni, hanno  servito  ad  accrescere  la  stima  per  lui,  non 
solo  fra  quelli  che  lo  conoscono  e  lo  amano  personalmente, 
ma  anche  fra  coloro  che  possono  giudicare  del  carattere  del- 
l' uomo  solo  dai  suoi  scritti  e  dagli  atti  suoi  ;  e  il  singolare 
tatto  con  cui,  nella  presente  occasione,  egli  ha  posposto  la 
forma  della  sua  fede  politica  alla  sostanza  del  suo  patrio- 
tismo,  e  sentito  che  ogni  altra  questione  deve  cedere  il  passo 
air  opera  suprema  dell'  Unità  della  Patria,  ha  conquistata 
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r opinione  di  molti  che  prima  dividevano  i  pregiudizi  che  i  par- 
titi avversi  hanno  suscitati  intorno  al  suo  nome.  I  suoi  de- 
trattori dovrebbero,  una  volta  per  sempre,  tacere  dinanzi  al- 
l' evidenza  dei  fatti,  e  imparare  a  rispettare,  se  non  la  fama, 
almeno  la  lunga  avversità  eh'  egli  ha  sì  nobilmente  soppor- 
tata e  il  suo  esilio  che  è  divenuto  oggi  vergogna  nazionale. 

Lascerò  ora  questo  doloroso  argomento  per  dirle  qualcosa 
del  nostro  movimento  elettorale  —  che  è  il  soggetto  princi- 
pale dell'oggi.  —  Mentre  da  un  lato  si  hanno  da  deplorare 
gli  effetti  di  molti  abusi  e  le  corruttele  dei  ministeriali,  pos- 
siamo dall'  altro  affermare  che  il  popolo  in  generale  ha  dato 
prova  di  comprendere  meglio  i  diritti  e  i  doveri  inerenti  alla 
sua  riacquistata  libertà  e  si  mostra  più  attivo  e  risoluto  ad 
affermarli,  di  quello  che  non  poteva  aspettarsi  dopo  la  sua 
lunga  oppressione. 

Gli  elettori  sono  accorsi  in  gran  numero  alle  urne.  Se,  da 
una  parte,  false  rappresentazioni,  seduzioni  —  e  in  molti  casi 
anche  minaccio  —  per  parte  degli  agenti  governativi,  preva- 
levano sugli  ignoranti,  i  timidi  o  i  già  corrotti,  vi  sono  stati 
dall'  altra  molti  egregi  esempi  di  quei  che  sono  rimasti  inac- 
cessibili a  sì  fatte  influenze  e  che  hanno  votato  secondo  co- 
scienza. Quindi  vi  sono  stati  parecchi  ballottaggi  fra  candidati 
di  parti  opposte.  In  vari  Collegi  il  candidato  indipendente 
vinse  fin  dalla  prima  votazione  (il  27  gennaio).  Fra  questi  il 
Prof.  Bavarese  a  Napoli,  Antonio  Ranieri  (l' amico  del  nostro 
poeta  Giacomo  Leopardi,  che  morì  ospite  suo)  a  Pozzuoli,  due 
o  tre  altri  di  nome  noto,  e  Ricciardi  a  Foggia,  capitale  della 
provincia  di  Puglia,  e  sua  città  nativa.  Questi  è  altamente 
stimato  per  tutto  il  Paese  per  1'  onestà  del  carattere  e  per  la 
fama  letteraria  :  ciò  nonostante  egli  viene  designato  dal  cor- 
rispondente del  Times  come  un  declamatore  dalla  testa  calda, 
eletto  da  un  oscuro  collegio.  —  In  Puglia  venne  eletto  anche 
il  Prof.  Zuppetta,  distinto  giureconsulto,  animoso  difensore, 
in  Genova,  degli  accusati  politici  pei  fatti  del  1857,  —  Muso- 
lino  e  Miceli  (ambedue  della  schiera  dei  Mille  a  Marsala,  ca- 
labresi e  amici  di  Mazzini);  ed  altri  parimenti  dalle  Calabrie, 
tutti  candidati  di  opposizione,  proposti  dai  Comitati  popolari 
di  Napoli  —  dai  Majsziniani^  come  direbbe  il  nostro  corrispon- 
dente del  Times.  —  Inoltre,  nei  ballottaggi  del  3  febbraio,  si 
trovò  che  fra  i  due  candidati  contendenti  nei  vari  collegi, 
per  la  maggior  parte  dei  casi  vinceva  quello  <?]k,^ze§l'y\S?Jft^t" 
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tuto  dal  Governo.  —  Venne  pure  eletto  nella  provincia  di  Sa- 
lerno Bruto  Fabricatore,  appoggiato  dai  nostri  amici,  disce- 
polo del  celebre  Puoti  ;  distinto  egli  pure  per  coltura  letteraria, 
ma  più  ancora  per  fermezza  di  principi  e  bontà  d'indole,  e 
membro  di  una  famiglia  che  era  stata  vittima  di  speciale  per- 
secuzione sotto  i  Borboni  ;  e  Giovanni  Mattina,  che  era  stato 
il  capo  della  rivoluzione  del  Principato  Citeriore,  mercè  la 
quale  fu  aperta  la  via  a  Garibaldi  per  giungere  alla  Capitale. 
Il  Liberatore  lo  fece  Governatore  della  Provincia,  ma  fa  poi 
licenziato  dai  Cavouriani  per  odio  ai  suoi  principi  e  per  la 
sua  amicizia  con  Mazzini. 

Nei  ballottaggi  di  Calabria,  fra  i  nomi  dei  candidati  del- 
l' opposizione  riusciti,  quello  di  Mosicari  (vecchio  cospiratore 
contro  i  Borboni,  e  patriota  che  aveva  sofferto  prigionia,  esilio 
6  povertà  per  la  causa)  e  quello  del  Di  Greco,  uomo  di  grande 
influenza,  di  alta  riputazione  nell'  Italia  Meridionale  ed  il 
primo  fra  i  possidenti  di  Calabria  che  offri  danaro  ed  efficace 
aiuto  a  Garibaldi  allorché  questi  passò  dalla  Sicilia  su  terra- 
ferma. Nelle  Puglie  —  malgrado  gli  sforzi  e  le  minaccie  del 
Ministro  di  Polizia,  Spaventa;  malgrado  le  circolari  segreta 
e  l'azione  più  diretta  del  Governo  per  deviare  i  voti  degli 
elettori  —  Libertini  fu  eletto  :  quello  stesso  che  Spaventa  aveva 
fatto  illegalmente  arrestare  in  Napoli,  e  che  il  corrispondente 
del  Times  da  Torino  ha  denominato  (alludendo  appunto  a 
quella  circostanza)  :  uno  dei  più  temerari  agenti  di  Maesini  : 
—  altri  di  eguali  tendenze  furono  eletti  altrove  :  tutti  nomi 
che  il  Conte  Cavour  avrebbe  ben  volentieri  eliminati  dal- 
l' urna  elettorale,  anche  al  rischio  di  spendere  a  tale  intento 
la  rendita  di  un  anno  intero  del  suo  splendido  patrimonio: 
ma  che  la  fiera  integrità  di  coscienza  negli  elettori  sostenne 
pertinacemente  ed  elesse  a  dispetto  di  tutte  le  avverse  in- 
fluenze. —  Questi  risultati  sono  tanto  più  degni  di  nota  in 
quanto  dobbiamo  ricordare  che  la  legge  elettorale  del  Pie- 
monte, assai  ristretta  per  l' Italia  Settentrionale,  è  ancor  più 
esclusiva  negli  Stati  Napoletani,  per  la  poca  accuratezza  del 
vecchio  censo  e  per  le  susseguenti  variazioni  occorse  per  mu- 
tamenti di  proprietà  :  sì  che  molte  persone  che  avrebbero  le- 
galmente titolo  a  votare  uè  sono  escluse,  sia  perchè  i  loro 
nomi  non  compariscono  nel  ruolo,  sia  perchè  furono  scorret- 
tamente registrati.  La  legge  elettorale  della  Costituzione  Bor- 
bonica del  1848  era  molto  più  liberale  :  infatti,  si  calcola  che 
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la  franchigia  è  ora  ristretta  ad  un  terzo  degli  elettori  del  '48. 
Un  esempio  fra  altri  è  quello  di  un  Comune  nel  quale  vi 
sono  8000  abitanti  (la  maggior  parte  dei  quali  si  compone 
di  industriali  e  di  famiglie  in  circostanze  agiate):  quivi  gli 
elettori  furono  ristretti  a  120! 

Una  simile  trascuratezza,  in  maggiore  o  minor  grado,  era 
generale  per  tutto  l' ex-Regno  Borbonico.  È  facile  il  conce- 
pire quanto  gì'  intrighi  del  Governo  durante  le  elezioni  venis- 
sero agevolati  dal  piccolo  numero  di  votanti  privilegiati,  fra 
i  quali  si  trovano  molti  impiegati  dipendenti  dal  Governo,  e 
altri  aspiranti  a  benefici,  onorificenze  ec.  Si  aggiunga  a  ciò 
le  calunnie  e  le  mene  adoperate  contro  certi  nomi,  e  i  van- 
taggi fatti  valere  mercè  l' influenza  di  uomini  al  potere  sopra 
popolazioni  non  ancora  educate  a  libertà  ;  —  e  sarà  facile  il 
dedurre  d' onde  possa  nascere  la  maggioranza  in  favore  di 
Cavour  della  quale  il  corrispondente  —  da  me  tante  volte  ri- 
cordato —  parla  come  d' una  efflorescenza  di  buon  senso  per 
tutta  Italia. 

Per  ottenere  questa  efflorescenza  di  buon  senso  —  cioè  a 
dire,  di  obbedienza  passiva  alla  volontà  del  Governo  —  com- 
pagnie di  bersaglieri  furono  mandate  in  alcuni  luoghi,  e  la 
Guardia  Nazionale  chiamata  fuori,  essendo  stata  fatta  circo- 
lare la  voce  che  ogni  candidato  non  accetto  ai  ministeriali 
cospirava  per  la  Repubblica  d' accordo  coi  Borboni  ! 

Questo  avvenne  a  Campagna,  nella  provincia  di  Salerno, 
per  opporre  l' elezione  di  Nicotera  ;  che,  se  non  fosse  stato  per 
quell'  apparato  di  forza  e  per  le  intimidazioni  fatte,  sarebbe 
stata  certa  :  ciò  nonostante  quasi  300  elettori  votarono  per  lui. 

In  Calabria  fu  dato  a  credere  ai  conterranei  del  medesimo 
Nicotera  che,  se  essi  lo  avessero  eletto,  il  Re  avrebbe  abolita 
la  Costituzione! 

Il  Ministro  di  Polizia  in  Napoli  fece  spargere  in  varie  pro- 
vinole circolari  segrete  ai  governatori,  con  ordini  di  tenere 
stretta  sorveglianza  sopra  i  così  detti  agenti  mazziniani^  e  di 
arrestarli  se  necessario  per  impedir  loro  di  esercitare  qual- 
siasi influenza  suUe  elezioni. 

Io  narro  questi  fatti  perchè  appartengono  alla  storia  della 
quale  abbiamo  prove  e  documenti,  oltre  alla  testimonianza 
di  tutto  quanto  il  Paese.  —  Che  poi,  malgrado  tutto  questo 
tristo  lavorio,  parecchi  dei  nomi  che  stanno  registrati  nel 
libro  nero  della  polizia  di  Cavour  abbiano  vinto,  è  per  me  la 
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migliore  delle  promesse,  per  quanto  riguarda  lo  spirito  pub- 
blico in  queste  Provincie  meridionali  —  lasciando  pure  che  il 
corrispondente  da  Torino  si  sforzi  di  affermare  il  contrario, 
alla  distanza  di  400  miglia  dall'attuale  scena. 

Infatti,  in  mezzo  a  molta  corruzione  ed  ignoranza  — ■  tristo 
retaggio  del  Governo  Borbonico  —  esistono  qui  i  germi  di  una 
vita  morale  e  politica  che,  se  educati  a  dovere,  avrebbero  un 
ben  più  vivo  e  vigoroso  rigoglio  di  quello  non  si  trovi  in  altre 
parti  d' Italia.  —  Per  darne  un  esempio  :  V  arresto  arbitrario 
di  Libertini  —  atto  non  fondato  su  alcuna  accusa  contro  di 
lui  e  commesso  con  violazione  del  suo  domicilio,  senza  man- 
dato di  qualsiasi  competente  autorità,  solo  dietro  un  ordine 
personale  per  compiacere  alla  vendetta  del  Ministro  Spa- 
venta—suscitò universale  protesta  dalla  pubblica  opinione: 
e  quattro  Commissari  di  Polizia  rassegnarono  le  loro  dimis- 
sioni, per  non  partecipare  alla  responsabilità  di  un  atto  co- 
tanto dissennato. 

Tali  fatti  onorano  la  città  dove  succedono  e  sono  prova 
che  la  schiavitù  non  ha  del  tutto  spenta  ogni  virtù  né  la  co- 
scienza del  pubblico  diritto.  Dietro  questo  animoso  rifiuto  e 
il  dignitoso  contegno  manifestatosi  in  Napoli  contro  quell'atto 
arbitrario,  il  corrispondente  da  Torino  seppe  dedurre  che  qual- 
siasi Governo  era  impossibile  in  Napoli,  e  che  la  sola  cosa  da 
farsi  era  di  ricorrere  alla  legge  marjsiale  !  —  Noi  lasciamo  al 
pubblico  il  formarsi,  da  tale  esempio,  un'opinione  sul  va- 
lore morale  e  sulla  giustizia  di  una  corrispondenza  che  —  ac- 
cettata com'  è  nel  vostro  Paese  —  è  considerata  come  auto- 
rità da  una  gran  maggioranza  di  persone  rispettabili. 

Per  tornare  alle  elezioni.  Uno  dei  candidati  la  cui  nomina  è 
stata  ferocemente  combattuta  —  come  era  da  prevedersi — era  io. 

Ammettere  nel  Parlamento  il  solo  amico  rimasto  fedele 
a  Mazzini  !  Possibile  che  un  sì  enorme  scandalo  avesse  luogo  ? 
Piuttosto  dannare  allo  sterminio  il  Collegio  temerario  che 
tanto  osasse  !  Ed  infatti  quel  Collegio  venne  sterminato  —  cioè 
a  dire,  trovando  impossibile  il  dissuadere  gli  elettori  dal  vo- 
tare per  me,  furono  cancellati  e  sottratti  dai  ruoli,  nelle  varie 
Sezioni  del  Collegio,  altrettanti  voti  quanti  era  necessario  to- 
gliere perch'io  rimanessi  in  minoranza;  il  che  non  poteva 
farsi  se  non  mercè  un'  aperta  violazione  della  legge. 

La  legge  elettorale  (art.  28)  decreta  che  le  liste  elet- 
torali —  preparate  dalla  Giunta  Municipale  e  rivedute  dal 
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Consiglio  —  sieno  riconosciute  come  valide  per  la  prima  ele- 
zione ;  né  possono  venire  alterate  in  qualsiasi  modo  :  il  che 
significa  che  gli  elettori  iscritti  in  quelle  liste  sono  in  perfetta 
regola  legale,  né  il  loro  voto  può  in  seguito  venire  annullato 
sotto  qualsiasi  pretesto.  Il  Parlamento  stesso  non  ha  alcun 
potere  per  abrogare  o  annullare  tali  voti  :  né  in  alcun  altro 
Collegio  è  stato  tentato  di  fare  opposizione  al  diritto  degli 
elettori  i  cui  nomi  erano  stati  così  iscritti.  Non  così  nel  caso 
mio.  Dei  due  Collegi  ne'  quali  il  mio  nome  era  stato  portato 
dai  Comitati  Popolari  —  cioè  a  Nocera  nel  Principato  Cite- 
riore e  ad  Acerenza  nella  Basilicata  —  una  parte  di  quest'ul- 
timo CoUegio  avea  dato  i  voti  a  me  ;  ed  un  certo  Pantasuglia, 
direttore  del  Telegrafo  Napoletano  —  del  partito  ministeriale — 
ebbe  i  voti  dell'  altra  parte.  Un  terzo  competitore,  De  Cesare 
—  protetto  dal  Procuratore  Generale  della  provincia  e  dal  Go- 
verno —  ebbe  la  rimanente  minoranza  di  voti,  venendo  dopo 
me  e  Pantasuglia. 

Il  ballottaggio  della  seguente  domenica  (3  feb.)  avrebbe 
quindi,  secondo  la  legge,  dovuto  essere  fra  Pantasuglia  e  me  : 
e  questo  infatti  venne  annunciato  nella  Gazzetta  Officiale  di 
Napoli. 

Malgrado  le  calunnie  così  largamente  sparse  contro  di  me, 
gli  avversari  prevedevano  che  il  secondo  esperimento,  nel 
quale  non  poteva  evitarsi  V  assoluta  maggioranza,  sarebbe 
riuscito  ad  essi  contrario.  —  In  qual  modo  scongiurare  un  tale 
disastro  ?  L' espediente  era  semplice:  —  escluder  me  dal  bal- 
lottaggio e  sostituire  De  Cesare  in  mia  vece.  Ma,  come  effet- 
tuare ciò,  mentre  De  Cesare  aveva  tanti  voti  meno  di  me? 

I  partigiani  del  potere  —  i  così  detti  conservatori  dell'or- 
dine della  legge  ec.  —  non  si  sgomentavano  per  sì  fatta  dif- 
ficoltà. —  La  legge  elettorale,  la  giurisdizione  dei  Municipi,  lo 
stesso  annunzio  officiale  nella  Gazzetta  di  Napoli,  tutto  era 
loro  contrario:  ma  imperturbati  essi  violano  la  legge  fonda- 
mentale, i  diritti  de'  Municipi,  la  fede  pubblica;  e  senza  il 
menomo  scrupolo  impongono  al  Presidente  della  principale 
Sezione  del  Collegio  di  Acerenza  l' ordine  di  cancellare  dal 
numero  dei  voti  delle  altre  sezioni  del  Collegio  —  nel  fame 
la  somma  totale  —  altrettanti  voti  quanti  costituivano  la  mia 
maggioranza  sul  De  Cesare,  ponendomi  così  nella  minoranza; 
e  quindi  di  ordinare  il  ballottaggio,  non  più  fra  Pantasuglia 
e  me,  ma  fra  il  suddetto  e  De  Cesare.         u,g,tzeaDy^v^v.xLv 
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Questa  era  un'  altra  flagrante  violazione  dell'  art.  86  della 
legge  elettorale,  che  non  concede  all'  uffizio  presidenziale  del 
Collegio  altra  facoltà  se  non  quella  di  verificare  la  somma 
dei  voti  delle  varie  sezioni,  senza  conferir  al  medesimo  la  me- 
noma competenza  in  quanto  si  riferisca  alla  validità  dei  voti. 

Il  Presidente  del  Collegio  di  Acerenza  —  uom  debole  e  fa- 
cilmente subornato  —  si  piegò  ad  agevolare  il  colpevole  arbi- 
trio; e  i  maneggiatori  contavano  probabilmente  di  trovare 
uguale  ossequenza  negli  elettori.  Ma  s' ingannavano.  Gli  elet- 
tori dei  Comuni  di  Ruoti,  Genzano,  Avigliano  e  Forenza  —  sulle 
cui  liste  erano  state  effettuate  le  mutilazioni  —  protestarono 
formalmente  contro  tale  infrazione  della  legge  e  dei  loro  di- 
ritti; e  dichiararono  che  non  avrebbero  preso  parte  a  que- 
gl'  illegali  ballottaggi,  riservando  intatto  l' effetto  dei  loro  voti 
in  mio  favore,  e  sottoponendo  in  via  regolare  le  loro  proteste 
al  Governatore  della  provincia  e  al  Ministro  dell'  Interno,  onde 
ottenerne  sodisfazione. 

Per  tal  modo  le  mene  dei  ministeriali  furono  sventate  da 
quegl' imperterriti  figli  dell'antica  Lucania! 

La  nullità  di  sì  fatti  risultati  renderà  inevitabile  una  nuova 
elezione  nei  Collegi  ;  e  questa  avrà  luogo  non  appena  la  ve- 
rificazione, dei  poteri  sarà  compiuta  nel  Parlamento.  I  mici 
elettori  perdurano  fedeli  al  loro  voto,  e  vedremo  in  quale  altro 
modo  gli  avversari  tenteranno  di  fare  abortire  il  risultato  di 
una  seconda  elezione. 

In  tutta  questa  faccenda  io  non  mi  sono  intromesso  in 
modo  alcuno.  L' iniziativa  di  presentarmi  quale  candidato  non 
venne  certo  da  me  ;  il  mio  esserlo  fu  il  risultato  della  spon- 
tanea scelta  degli  elettori.  I  Comitati  di  Napoli  mi  avevano 
proposto  di  presentarmi  nel  Principato  Citeriore,  non  nella 
Basilicata:  perciò  diressi  ai  Salernitani  (sapendo  ch'io  era 
stato  nominato  ad  essi)  quella  dichiarazione  di  principi  che 
Ella  ha  potuto  leggere  nel  n.  21  del  Popolo  d^ Italia  (22  gen- 
naio). Il  candidato  per  la  Basilicata  era  De  Boni  —  che  firmò 
con  me  quella  dichiarazione.  Egli  pure  è  stato  assorto  ad  una 
feroce  opposizione.  Aveva  avuto  la  maggiorità  contro  un  certo 
Raccioppi,  nella  prima  domenica  (27  gennaio)  ;  nel  ballottag- 
gio del  3  febbraio  la  sua  maggioranza  era  divenuta  una  mi- 
noranza —  per  quale  giuoco  di  prestigio  non  è  a  noi  noto. 
Qualche  losco  maneggio  arbitrario  avrà  servito  al  tristo 
giuoco  —  difficile  a  credere  per  chi  non  ne  è  stato  testimonio. 
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Gente  del  paese  mi  dice  che  neppure  al  tempo  dei  Borboni 
si  vide  una  sì  spudorata  mancanza  di  riguardo,  non  solo  verso 
la  legge  ma  anche  verso  le  apparenze.  Gli  agenti  del  Governo, 
residenti  nelle  località  o  mandati  a  bella  posta  nelle  Provincie 
per  esercitare  la  loro  influenza  sulle  elezioni,  tengono  in  non 
cale  le  più  elementari  convenienze. 

Invece  della  efflorescenza  di  buon  se^iso,  questo  posso  af- 
fermare con  certezza  :  che  il  senso  morale  del  Paese  si  ribella 
alle  indegnità  che.  vengono  perpetrate,  e  che  tutta  la  stampa 
giornaliera,  quasi  senza  eccezione,  protesta  contro.  Anche  il 
più  moderato  dei  fogli  ministerali  —  //  Nazionale  —  si  è  di- 
chiarato contro  i  modi  e  i  risultati  delle  elezioni.  È  naturale 
che  la  parte  sana  di  un  Paese,  che  ha  urgente  bisogno  di 
educazione  morale,  protesti  contro  reggitori  i  quali,  per  as- 
sicurarsi il  possesso  dei  loro  portafogli,  spargono  la  corru- 
zione a  piene  mani  e  pretendono  governare  a  forza  d'intrighi 
e  di  cricche^  invece  di  raccogliere  ed  attivare  tutte  le  naturali 
e  generose  facoltà  della  Nazione,  libere  da  qualsiasi  precon- 
cetto 0  parzialità.  Un  Governo  che  fa  uso  di  sì  fatti  spedienti 
nutre  in  sé  i  germi  della  propria  distruzione.  —  È  la  sciagu- 
rata scuola  di  Guizot  applicata  ai  primi  moti  della  rigene- 
razione d'Italia,  per  soffocarla  fin  dal  suo  nascere.  Il  male 
viene  da  Parigi;  Cavour  non  è  se  non  uno  stromento  nelle 
mani  di  un  più  abile  maestro  di  corruzione.  L' Italia  richiede 
una  redenzione  morale  ben  più  che  miglioramenti  materiali  : 
e  un  sistema  di  Governo  che  si  riassume  tutto  quanto  (come 
ben  disse  ultimamente  Carlo  Cattaneo)  nelle  due  parole  :  cor- 
rompi e  diffama  —  non  può  a  lungo  rimanere  a  capo  di  un 
Popolo  che  aspira  a  rifarsi  ancora  libero,  forte  e  civile.  0  quel 
Popolo  deve  ricadere  nel  suo  sepolcro,  o  deve  scuotere  lungi 
da  sé  r  incubo  che  lo  degrada  per  quindi  proseguire  e  com- 
piere r  opera  del  suo  riscatto. 

Si  dice  che  il  Conte  Cavour  esulti  sul  suo  successo  elet- 
torale e  che  si  affidi  sulla  quasi  unanimità  di  voti  dei  Depu- 
tati. Io  credo  che  egli  s' inganni  egregiamente  ;  per  la  Sicilia, 
Napoli  e  varie  parti  dell'  Italia  Centrale  e  Settentrionale,  egli 
probabilmente  si  troverà  di  fronte  una  cinquantina  di  Depu- 
tati seguaci  di  Garibaldi  e  risolutamente  opposti  alla  politica 
ministeriale.  Fra  questi  vi  sono  i  migliori  oratori  della  Ca- 
mera ;  se  vi  si  aggiungono  quelli  del  partito  medio,  tendenti 
più  verso  il  primo  che  verso  il  secondo,  e  infine,  quelli  fra  i 
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ministeriali  alquanto  incerti  e  mutabili,  che  voteranno  per 
Cavour  (forse)  nella  sua  politica  estera,  ma  che  non  gli  sono 
favorevoli  nelle  questioni  amministrative  e  nella  condotta  in- 
terna del  Governo  —  segnatamente  per  ciò  che  riguarda  gli 
abusi  del  potere,  gli  uffici,  i  favori,  le  finanze  e  la  mal  difesa 
sicurezza  pubblica  —  si  vedrà  che  il  Ministro,  se  non  riesce 
per  arte  magica  ad  affascinare  tutti  quanti,  non  troverà  un 
letto  di  rose  nel  prossimo  Parlamento.  L' Opposizione  —  che, 
sebbene  non  numerosa,  sarà  nondimeno  compatta  ed  ener- 
gica —  eserciterà  un  efficace  e  non  lieve  controllo,  anche  fra 
i  Deputati  tentennanti,  sulla  pericolosa  intimità  del  Ministro 
Sardo  col  dittatore  imperiale.  Quindi  la  questione  romana 
verrà  efiFettivamente  ripresentata;  o,  se  non  altro,  il  senti- 
mento della  dignità  nazionale  dovrà  essere  preso  in  conside- 
razione, r  Unità  della  Patria  confermata,  e  una  rigorosa  sor- 
veglianza imposta  contro  nuove  cessioni  di  territorio  Italiano. 

Tale  è  il  mio  oroscopo  pel  venturo  Parlamento  :  di  fronte 
al  quale  il  Conte  Cavour  non  ha  che  due  vie  da  scegliere  (dato 
che  la  resistenza  eh'  io  presagisco  si  confermi)  :  o  conformare 
la  sua  politica  alla  opinione  patriotica  dell'  Opposizione,  e  rac- 
coglier tutti  intomo  a  lui  :  oppure,  proseguire  il  suo  corso  di 
duplicità  mercè  il  quale  non  cadrà  (poiché  anzi  che  correre 
quel  rischio  egli  scioglierebbe  la  Camera),  ma  verrà  perdendo 
ogni  giorno  più  quella  popolarità  fittizia  che  si  è  acquistata 
col  pericoloso  giuoco  d'azzardo  impegnato  col  Signore  di 
Francia. 

Ma,  senza  volerlo,  m' accorgo  di  averle  scritto  un  vero  ar- 
ticolo politico.  Ne  faccia  pure  quell'  uso  che  le  parrà  più  op- 
portuno e  giovevole  a  raddrizzare  gli  erronei  giudizi  sui  fatti 
nostri 
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Il  Plebiscito  e  il  Parlamento.^ 

È  dovere  del  Parlamento  Italiano  e,  se  siamo  bene  infor- 
mati, convinzione  di  parecchi  deputati  —  alla  quale  non  ve- 
diamo come  potrebbe  negarsi  assenso  dai  più  —  che  il  primo 
atto  dei  rappresentanti  del  Paese  debba  essere  il  riconosci- 
mento e  la  sanzione  solenne  della  formola  del  Plebiscito  sulla 
.Unità  e  indivisibilità  dell'Italia  sotto  la  monarchia  costi- 
tuzionale. 

Questa  sanzione,  questa  conferma  del  voto  della  Nazione, 
per  fatto  della  Rappresentanza  Nazionale,  è  richiesta  dalla 
ragione  dei  principi  da  un  lato,  come  dalla  prudenza  politica 
dall'  altro.  Essa  è  ingiunta  dal  carattere  e  dalla  responsabi- 
lità degli  eletti  verso  il  Paese  ;  ed  è  opportuna  e  giovevole 
ad  avvalorare  la  nostra  posizione  giuridica  rispetto  allo  stato 
presente  delle  relazioni  esterne. 

Neil'  ordine  di  ragion  pubblica,  secondo  il  quale  s'è  svolto 
il  fatto  della  nostra  nazionalità,  il  vincolo  che  strinse  insieme 
le  sparse  membra  della  famiglia  Italiana  uscì  dall'  imanime 
suffragio  delle  parti  che  si  vennero  associando  nell'intento 
dell'Unità.  I  risultati  del  suffragio  universale,  concorrenti 
gradatamente  a  costituire  la  Nazione,  sortirono  il  loro  com- 
pimento nel  voto  delle  Provincie  meridionali  d'Italia. 

Per  questo  voto  l' Italia  è  veramente.  E  il  Plebiscito,  che 
congiungeva  a  quelli  già  uniti  altri  nove  milioni  d'Italiani, 
mentre  coronava  l'opera  incominciata  dai  primi,  diventava 
— -  accettato  dalla  Monarchia  —  il  fondamento  del  diritto  Na- 
zionale italiano. 

Su  questo  fondamento  si  operò  1'  estensione  dello  Statuto 
costituzionale  a  tutte  le  Provincie  che  formano  parte  della 
nostra  restaurata  nazionalità.  Su  questo  fondamento  riposa 
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il  nostro  diritto,  sia  nelle  sue  applicazioni  attuali,  sia  nelle 
sue  conseguenze  future. 

I  rappresentanti  del  Paese  non  potrebbero  né  modificare 
né  diminuire  menomamente  la  forza  e  l'importanza  giuridica 
del  principio  di  diritto  pubblico  stabilito  dal  patto  diretta- 
mente stipulato  fra  la  Nazione  e  la  Monarchia.  É  la  condi- 
zione fondamentale  di  questo  patto  fu  V  Unità  e  la  indivisibilità 
della  Patria  Italiana.  Se  non  lo  possono  i  rappresentanti, 
molto  meno  lo  potrebbero  i  Ministri.  Tutti  i  poteri  dello 
Stato  sono  soggetti  a  questo  primo  principio  della  vita  polì- 
tica dell'Italia  nel  nuovo  ordine  di  cose.  La  loro  capacità 
legislativa  emana  da  quella  fonte.  Essi  sono  delegati  dalla 
Nazione  e  dalla  Monarchia  a  tutelare,  non  a  mutare,  le  con- 
dizioni del  legame  nazionale  stretto  fra  queste. 

Come  potrebbero  i  mandatari  arrogarsi  un'autorità  su- 
periore a  quella  de' loro  mandanti? 

II  Parlamento  deve  sentire,  in  virtù  della  sua  origine  giu- 
ridica e  storica,  ch'esso  è  la  rappresentanza  dell' /teiia  Ufia 
e  Indivisibile, 

Ed  ha  dovere  di  dichiararlo,  di  farne  atto  legale,  a  do- 
cumento della  coscienza  dell'ufficio  e  della  sua  osservanza 
alla  volontà  ed  al  diritto  pubblico  del  Paese. 

In  questo  esso  non  è  —  e  non  può  essere  —  che  il  notaio 
della  Nazione.  Ma  la  dichiarazione  autentica  eh'  egli  farà  del 
Diritto  Italiano  é  un  fatto  del  più  alto  valore  morale.  Una 
tale  dichiarazione  sarà  non  solo  il  testamento  politico  del- 
l' Italia  per  le  generazioni  future,  l' iniziativa  solenne  di  tutto 
il  nostro  avvenire  ;  ma  la  guarentigia,  l'assicurazione  del 
presente. 

Il  silenzio  della  Camera  sopra  un  tal  punto  involgerebbe 
tanta  sfiducia  di  sé  e  della  Nazione,  tanta  incertezza  de'  di- 
ritti patri,  tanta  sconoscenza  de'  propri  doveri  e  tanta  timi- 
dità, da  incoraggiare  ed  accrescere  tutte  le  tentazioni  ostili 
alla  nostra  Unità  e  al  nostro  Risorgimento. 

E  però  dicemmo  da  principio  che  l'atto  del  quale  si 
tratta  é  ingiunto,  non  solo  dalle  ragioni  del  diritto,  ma  da 
quelle  eziandio  dell'opportunità  politica. 

Di  che  dovremmo  temere  per  una  tale  manifestazione 
della  volontà  nazionale?  Forse  che  le  Potenze  avverse  al- 
l' Italia  facciano  perciò  quello  che  non  fecero  quando  l' in- 
surrezione e  il  concorso  del  Popolo  all'urne  del  suffragio 
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creavano  il  fatto  e  il  diritto  da  esse  avversato?  E  se  non 
vollero  0  non  poterono  combatterci  quando  gettavamo  le 
prime  pietre  dell'edificio,  come  s'indurrebbero  a  farci  vio- 
lenza ora  che  l' edificio  si  va  inalzando  ?  —  Al  contrario,  la 
risoluzione  che  i  legittimi  custodi  dell'opera  patria  mostre- 
ranno di  volerla  sostenere  o  difendere  ad  ogni  costo,  e  le 
prove  che  daranno  della  coscienza  della  loro  missione  e  della 
serietà  de'  loro  propositi,  aumenteranno  il  rispetto  all'  Italia 
presso  ogni  gente,  e  la  difficoltà  di  farle  ingiuria  ne'  suoi 
nemici. 

La  sanzione  parlamentare  dell'  Unità  non  muta  in  peggio 
la  nostra  situazione  verso  la  Prussia,  la  Russia  e  l'Austria. 
I  legami  fra  queste  Potenze  contro  di  noi,  anziché  diventare 
più  minacciosi,  potrebbero  —  se  ci  mostriamo  devoti  alla 
Patria  nostra  e  fermi  incontro  ai  pericoli  —  indebolirsi  in 
nostro  vantaggio. 

L'Austria  non  ha  tale  appoggio  nelle  simpatie  de'  suoi 
vicini,  da  potervi  contare  ad  ogni  prezzo. 

Il  veto  di  questi  contro  il  nostro  diritto  crescerà  invece, 
in  proporzione  della  nostra  fiacchezza  nell'  affermare  il  di- 
ritto medesimo.  E  noi  non  assaliamo  nessuno,  protestando 
che  vogliamo  rimanere  Nazione  unita,  e  che  crediamo  aver 
diritto  a  compiere  quando  che  sia  la  nostra  Unità. 

Una  dichiarazione  di  diritti  non  è  una  dichiarazione  di 
guerra. 

Né  una  tale  attitudine  ci  arrecherebbe  detrimento  nelle 
nostre  relazioni  coli' Inghilterra  e  colla  Francia. 

Quanto  alla  prima  non  cade  alcun  dubbio.  Essa  riconosce 
senza  restrizione  il  Diritto  Italiano,  e  favorisce  la  nostra 
Unità. 

Nella  seconda  sono  da  considerare  due  elementi:  il  Po- 
polo francese  e  il  Governo  imperiale. 

Il  Popolo  francese  é  con  noi.  Esso  seguì  con  entusiasmo 
le  vittorie  del  valoroso  suo  esercito  combattente  con  noi  in 
Lombardia,  perché  da  quelle  vittorie  aspettava  la  creazione 
d' una  libera  patria,  non  la  continuazione  delle  antiche  divi- 
sioni e  la  supremazia  temporale  del  Papa.  Il  Popolo  francese 
è  con  noi,  coi  nostri  voti,  colla  nostra  Unità.  Esso  vede  in 
questa  la  forza  di  un  decreto  popolare,  il  risultato  dell'eser- 
cizio d'un  diritto  che  forma  la  base  della  sua  propria  vita 
nazionale. 
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L' unità  e  il  suffragio  universale,  da  cui  emana  tra  aoi 
sono  principi  che  la  Francia  maturò  prima  di  noi. 

La  Francia  è  la  più  logica  delle  Nazioni  europee,  e  non 
può  contradire  a  sé  stessa  in  Italia. 

Per  ciò  che  spetta  al  Governo  imperiale,  noi  non  abbiamo 
mai  dissimulate  le  nostre  diffidenze  rispetto  al  medesimo. 
Crediamo  che,  se  l'Italia  piega  alle  esigenze  dal  Bonapar- 
tismo, essa  cadrà  sino  al  fondo  dell'impotenza. 

Ma  qui  la  forza  morale  è  tutto.  E  l' espressione  seria  e 
solenne  de'  nostri  voti,  l' attuazione  legale  del  nostro  Diritto, 
ci  saranno  potente  guarentigia  deUa  loro  conservazione. 

L' Impero  rappresenta  due  cose  :  la  politica  personale  del- 
l'Imperatore,  e  la  sua  responsabilità  verso  i  princìpi  e  gli 
elementi  sui  quali  si  asserisce  fondato.  La  sua  consistenza 
riguardo  all'opinione  dipende  in  parte  dal  riconoscimento 
de'  nuovi  fondamenti  di  gius  pubblico  eh'  esso  assunse  a  con- 
forto della  sua  propria  autorità. 

E  primo  di  questi  fondamenti  è  il  suffragio  universale. 

L'Impero  non  può  razionalmente  disconoscere  il  decreto 
d'un  Parlamento  che  compie  la  sanzione  di  un  fatto  creato 
dal  suffragio  universale.  Esso  non  può  star  contro  l'Unità 
Italiana,  senza  star  contro  sé  stesso. 

La  Francia  è  logica;  e  il  Governo  imperiale  mal  potrebbe 
sacrificare  a  vedute  personali,  sopra  tale  o  tal  altra  questione 
esterna,  la  suprema  ragione  che  lo  lega  alla  forza  delle  cose 
e  a  quella  dell'  opinione. 

L' Impero  ci  detterà  la  sua  legge,  se  noi  siamo  disposti 
a  sottometterci. 

Se  no,  no. 

Più  noi  staremo  fermi,  più  la  politica  del  nonrifUerverUo 
diventerà  una  realtà  a  nostro  riguardo. 

Noi  confidiamo  —  malgrado  le  obbiezioni  alle  quaH  dà 
luogo  il  carattere  di  molta  parte  delle  presenti  elezioni  — 
nella  ispirazione  collettiva  del  primo  Parlamento  Nazionale. 

Confidiamo  che  la  sua  prima  voce  sarà  quella  del  Popolo 
Italiano  : 

ItcUia  Una  e  Indivisibile, 
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IL 

Associamone  di  Mutuo  Soccorso 
degli  Scienjsfiati,  Letterati,  ed  Artisti  delV  Italia  Meridionale.^ 

H  Programma  di  questa  Associazione,  cortesemente  par- 
tecipato al  nostro  Giornale  dagl'iniziatori  della  medesima, 
risponde  ad  uno  dei  più  alti  bisogni  morali  dell'età  nostra: 
la  restaurazione,  cioè,  degl'intimi  legami  che  congiungono, 
per  comunanza  d'  origini  ideali  e  d' intenti  civili,  le  diverse 
forme  della  manifestazione  del  pensiero  ;  e  l' ordinamento 
delle  forze  che  devono  cooperare  a  ricomporre  l'antica  ar- 
monia fra  le  Scienze,  le  Lettere  e  le  Arti,  mediante  la  fra- 
tellanza degl'  ingegni,  sì  nel  campo  delle  discipline  intellet- 
tuali, come  in  quello  de' reciproci  ufiScl  sociali. 

L' individtMlismo  genera  impotenza  e  corruzione  nelle  vie 
del  pensiero  e  dell'arte,  non  meno  che  in  quelle  del  consorzio 
civile.  Esso  è  negazione  dell'  amore,  della  fede,  delle  idee  uni- 
versali ed  eterne,  che  creano  i  vincoli  morali  della  vita  del- 
l' Umanità  ;  vincoli  i  quali,  pel  procedimento  storico  della 
medesima,  vanno  progressivamente  svolgendo  la  loro  virtù 
nella  famiglia,  nella  città,  nella  Nazione,  nella  Federazione 
delle  Nazioni,  nella  comune  civiltà  del  genere  umano. 

L' uomo,  chiudendosi  in  sé  stesso,  scomunicandosi  per 
egoismo  dalla. solidarietà  coi  fratelli,  perde  la  coscienza  della 
continuità  della  vita,  della  medesimezza  dell'  essere  morale 
a  traverso  il  tempo  e  lo  spazio  ;  e  perde  con  ciò  le  ispira- 
zioni e  le  simpatie  che  lo  fanno  poeta  ed  artista. 

n  genio,  r  ispirazione,  la  larghezza  de'  concetti  nell'  arte, 
nella  poesia,  nella  scienza,  scaturiscono  da  fonte  superiore 
ai  meschini  interessi  dell'  uomo  ristretto  in  sé  medesimo  : 
da  quella  stessa  fonte  che,  nel  terreno  delle  opere,  alimenta 
le  grandi  virtù,  le  magnanime  abnegazioni,  i  forti  sagrificì. 
Che  è  il  sagrificio,  se  non  l'affermazione  in  atto  della  fede 
in  una  verità,  in  un  dovere,  che  sono  fuori  del  circolo  do- 
gi'interessi  personali?  H  sagrificio  è  una  delle  forme  più 
sante  del  consentimento  della  volontà  e  del  concorso  del- 
l'azione  dell'uomo-individuo,  neUa  legge  universale  e  nel- 
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r  armonia  onde  s' inizia  la  missione  dell'  uomo-collettivo  ;  e 
l'impulso  al  sagrificio  procede  dall'intuizione  di  questa  ar- 
monia. 

Da  questa  origine  derivò  la  grandezza  di  quelle  ^enti  e 
di  quelle  età  alle  quali  tale  intuizione  rifulse  più  splendida 
e  strinse,  contro  le  dissolventi  tendenze  dell'  egoismo,  a  con- 
nubio fecondo  le  più  nobili  facoltà  della  mente  e  del  core. 

Vediamo  in  quelle  epoche  la  scienza,  la  poesia  e  V  arte, 
coordinate  nell'  idea  ispiratrice,  tradursi  nell'  operosità  ci- 
vile con  istituzioni  di  scuole,  di  associazioni,  di  fratrie  coo- 
peranti ad  un  intento  comune. 

L' individualità  imprime  i  propri  caratteri  sul  patrimonio 
comune  ;  ne  anima,  ne  colorisce  le  parti,  secondo  la  propria 
potenza  ;  ma  non  lo  dissolve.  Vediamo  allora  i  diversi  modi 
del  pensiero  e  dell'  azione  —  la  scienza,  l' arte,  la  legislazione, 
la  vita  politica  e  la  militare  —  nudrirsi  di  concordi  ispira- 
zioni, scambiarsi  gli  uffici,  abbellirsi  le  une  con  le  altre  per 
intrinseca  affinità  ;  e  uscirne  grandi  le  Nazioni  e  gl'ingegni. 

Platone  in  Grecia,  Dante  nell'Italia  del  secolo  XIV,  sor- 
gono di  tal  guisa  come  sintesi  viventi  del  pensiero  umano. 
L' intelletto  delle  leggi  universali  dell'  essere,  la  fede  in  Dìo 
e  nella  missione  dell'Umanità,  li  condussero  a  penetrare  entro 
al  mistero  della  Vita  e  della  Storia;  e  coli'- amore,  col  genio 
e  coir  arte  avvivarono  d' immagini  luminose  le  idee.  Ne'  dia- 
loghi di  Platone  la  metafisica  veste  forme  letterarie  d'arte 
perfetta.  La  bellezza  del  linguaggio  fa  specchio  in  essi  alla 
virtù  del  pensiero. 

In  Dante,  tutti  i  moti  dell'  anima,  tutti  i  fatti  della  vita, 
dalle  più  sublimi  aspirazioni  della  contemplazione  religiosa, 
sino  agli  accidenti  più  passeggieri  del  dramma  della  Storia, 
si  legano  in  armonica  serie  sotto  il  concetto  di  un  ordine 
provvidenziale,  che  guida  ogni  cosa  al  suo  fine. 

In  Vico  —  vostra  gloria  immortale,  o  Napoletani,  —  le  leggi 
psicologiche  della  mente,  i  principi  delle  cose  eterne,  rivelati 
dalla  metafisica  alla  ragione,  servono  di  scorta  al  genio  di- 
vinatore per  iscoprire  in  parte  le  leggi  della  Storia  e  dell'  in- 
civilimento delle  Nazioni. 

Le  grandi  epoche,  i  grandi  intelletti,  gli  uomini  grandi 
per  r  opere  loro,  s' ispirarono  dagli  universali,  dalle  idee  che 
presiedono  al  moto  generale  dell'Umanità  nell' armonia  delle 
cose   create.   E  intorno   ai   Sommi  —  sia  immediatamente, 
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quando  i  tempi  non  fecero  ostacolo,  sia  dietro  1'  esempio  da 
essi  lasciato  —  si  raccolsero  i  minori  ingegni,  riflettendo  e 
propagando  di  varie  guise  le  ispirazioni  e  le  verità  da  quelli 
additate. 

E  la  fede  comune  li  congiungeva  fraternamente  ad  opera 
comune.  Onde  la  poesia,  V  arte,  la  scienza  si  serbarono  in 
fiore.  La  verità  e  la  buona  coscienza  degli  animi  si  manife- 
stavano nella  semplicità  e  nella  purità  dello  stile.  I  sofismi 
della  mente  corrotta,  le  false  e  contorte  metafore,  le  affet- 
tate locuzioni,  figlie  dell'  arbitrio  e  della  vacuità  del  core, 
non  infettavano  le  loro  produzioni. 

Ma  vengono  tempi  ne'  quali  le  corruttele  dell'  animo  e  la 
mala  signoria  scompongono  e  viziano  tutte  le  armonie  del 
pensiero  e  della  vita.  L'uomo  perde  il  concetto  e  la  fede  nella 
universalità  de' suoi  uflScì;  si  ritira  in  sé,  esce  fuori  della 
tradizione  della  Umanità.  La  sacra  lampada  della  vita  gli 
sfugge  di  mano,  e  l'individuo  rimane  escluso  dal  rito  comune 
della  umana  fratellanza;  e  così  spoglio  di  religione  e  d'amore, 
non  crede  in  altro  che  in  sé,  non  ascolta  che  le  proprie  pas- 
sioni, i  moti  fortuiti  della  propria  immaginazione.  L'ideale 
cade  infranto  ai  suoi  piedi,  le  fonti  dell'  ispirazione  gli  sono 
vietate;  e  la  sterilità  del  core,  la  vanità  de' concetti,  le  stra- 
vaganze dell'  espressione  sottentrano  al  vero  nell'  idea  e  nella 
forma.  Indi  il  seicentismo  nelle  lettere,  il  barocchismo  nel- 
l' arte,  la  caricatura  ne'  costumi,  il  vizio  e  V  inedia  dominanti 
nelle  relazioni  sociali. 

A  noi  s' apre  oggi  un'  età  nella  quale  la  ragione  ha  di- 
strutto in  gran  parte  la  mala  pianta  dell'  artificio  conven- 
zionale nelle  forme  del  pensiero,  e  la  rivoluzione  ha  vinto 
r  arbitrio  politico  che  ci  toglieva  la  Patria.  Nello  stesso  tempo, 
il  senso  della  realità  della  vita,  maturato  dalle  severe  prove 
della  sventura,  respinge  le  frasche  d' un'  arte  superficiale  e 
senza  fede.  L'Arcadia  e  la  scuola  mitologica  sono  spente  per 
sempre.  L' amore  della  patria  e  il  sentimento  della  Missione 
Italiana  ci  riapersero  l' adito  all'  universale,  ci  ricongiunsero 
alla  catena  spirituale  dell'  Umanità. 

Noi  aspiriamo,  nella  fede  all'  Italia,  ad  una  fede  più  alta. 
E  dall'  armonia  che  connette  l'amore  della  patria  coli' amore 
a  tutte  le  grandi  idee  che  si  vestono  di  caratteri  immortali, 
usciranno  un'arte,  una  poesia,  una  scienza,  le  quali,  inter- 
pretando i  grandi  veri  della  sintesi  antica  ne'  loro  nuovi  svi- 
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luppi,  supereranno  di  ampiezza  ideale  e  di  attitudine  pratica^ 
ad  un  tempo,  le  forme  precedenti  del  pensiero. 

Or,  quanto  è  più  vasto  il  campo  delle  operosità  della 
mente,  tanto  più  v'  ha  bisogno  di  associazione  a  coltivarlo 
con  firutto  in  ogni  sua  parte. 

L' Italia,  educatrice  antica  delle  discipline  dell'intelletto  a 
fine  pratico  e  morale,  dee  continuare  l'uflBcio  suo  proprio  —  l'uf- 
ficio che,  da  Pitagora  in  poi,  i  più  alti  ingegni  Italiani  seguirono. 

L' Italia  deve  fare  d' ogni  sviluppo  del  pensiero  un  sacer- 
dozio sociale.  La  legge  dell'  Umanità  è  l' attuazione  progres- 
siva de'  tipi  ideali  nella  vita  civile.  La  famiglia,  la  città,  la 
Patria-Nazione  e  l'alleanza  delle  Patrie  nell'opera  dell* inci- 
vilimento comune,  sono  i  gradi  dell'attuazione  della  Legge. 

Si  stringano  dunque  fraternamente  insieme  gl'intelletti 
maturi  d' Italia  nostra  ;  si  associ  la  gioventù  studiosa  al  me- 
desimo fine,  e  quelli  e  questa  cooperino  devotamente  a  rac- 
cogliere, dalla  tradizione  del  pensiero  umano,  i  resultati  otte- 
nuti sin  ora,  onde  fecondarli  con  nuova  elaborazione. 

Vano  sarebbe  il  conquistarsi  una  Patria,  per  lasciarla 
giacere  oziosa  ed  inutile  al  progresso  dell'umana  famiglia. 
Il  fine  d'una  libera  Patria  è  la  edificazione  dell'uomo  morale. 

Il  concetto  formulato  nell'  unito  Programma  di  un'Asso- 
ciazione comprensiva  di  tutte  le  membra  della  repubblica 
intellettuale,  al  doppio  intento  di  fondarne  l'unità  ideale  e  la 
fratellanza  morale  a  mutuo  conforto  e  aiuto,  è  degno  della 
patria  di  Campanella  e  di  Vico  ;  e  noi  esultiamo  vedendo  i 
lunghi  desideri  e  le  incerte  speranze  oggi  recati  in  atto  da 
liberi  Italiani. 

Noi  portiam  fede  che  da  questo  seme,  se  operosamente  e 
devotamente  nudrito,  sorgeranno  frutti  non  inferiori  agli  an- 
tichi ;  e  che  le  nuove  scuole  filosofiche,  artistiche  e  civili  del- 
l'Italia  redenta  le  restituiranno  fra  le  genti  Europee  quel 
grado  al  quale  la  chiamano  le  memorie  del  passato  e  i  do- 
veri dell'età  nuova. 

III. 
Documenti  diplomatici  sulla  Questione  Romana, 

I  documenti  francesi  e  inglesi  sugli  affari  di  Roma,  re- 
centemente resi  di  ragion  pubblica  dai  due  Governi,  ofifrono 
una  pagina  di  storia  contemporanea  del  più  alto  interesse: 
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non  solo  perchè  ne'  medesimi  sono  figurati  al  vivo  il  carat- 
tere e  la  fisionomia  storica  de'  due  principali  attori  di  que- 
sto dramma  politico  —  la  Corte  Romana,  cioè,  e  l' Impera- 
tore dei  Francesi  —  ma  perchè  ne  risulta  questa  verità  di 
fatto  :  che  l' antagonismo  fra  1*  una  e  l' altro  ha  indebolita 
per  modo  la  base  della  politica  Imperiale  in  Italia  da  sal- 
vare la  nazionalità  di  quest'  ultima,  e  togliere  al  Papato  ogni 
sostanza  di  poter  temporale,  riducendo  in  pari  tempo  l'oc- 
cupazione francese  di  Roma  ad  un  mero  arbitrio.  Difatti  il 
rifiuto  del  Papa  alla  proposta  di  Luigi  Napoleone  di  conce- 
dere le  Legazioni  in  vicariato  al  re  Vittorio  Emanuele,  e 
r  Enciclica  del  19  gennaio  1860,  svelsero  dalla  radice  ogni 
speranza  di  Federazione  Italiana  sotto  auspici  Franco-Papali  ; 
lasciarono  libero  il  campo  alle  annessioni  popolari  dell'Italia 
centrale  e,  per  esse,  allo  sviluppo  del  moto  Nazionale  uni- 
tario. Nello  stesso  tempo,  la  conservazione  di  uno  Stato  della 
Chiesa  il  quale,  sì  per  estensione  come  per  fermezza  d' or- 
dini intemi,  potesse  effettivamente  rispondere  all'  intento  che 
in  altre  circostanze  determinò  la  fondazione  di  un  tale  Stato, 
cioè  l'indipendenza  del  Capo  della  Cattolicità  da  esterne 
pressure,  appariva  vie  più  sempre  impossibile.  E,  a  grado  a 
grado  che  con  questa  impossibilità  si  manifestava  il  bisogno 
di  cercare  in  altri  fondamenti,  meno  soggetti  alle  vicende 
delle  rivoluzioni  politiche,  la  guarentigia  della  libertà  della 
Chiesa,  il  sofisma  del  poter  temjwrale  perdeva  credito  nelle 
coscienze  ;  e  V  intervento  francese  a  Roma  svelavasi  agli  oc- 
chi del  mondo  ciò  che  veramente  è  —  un'impostura  di  men- 
tita religione  che  ricopre  un  interesse  politico.  Ed  oggi  l'im- 
postura traspare  più  esosa  che  mai  nel  linguaggio  che  un 
discepolo  di  Voltaire  toglie  ad  imprestito  dalla  sagrestia,  per 
ingemmarne  i  Manifesti  Imperiali  :  <  Fedéle  al  mo  doppio 
ufficio  di  Sovrano  detto  dalla  volontà  nazionale  e  di  figlio  pri- 
mogenito della  Chiesa,  >  —  dice  La  Guéronnière,  —  <  P  Impe- 
ratore non  può  sacrificare  V  Italia  aUa  Corte  di  Boma,  ne 
commettere  il  Papato  aUa  rivoluzione.  >  —  Ora,  la  rivoluzione 
non  è  meno  ordinata  in  Italia  che  in  Francia.  Abbiamo  an- 
che noi  un  Governo  eletto  dal  voto  universale  del  Paese  ;  ab- 
biamo a  capo  della  Nazione  un'  antica  monarchia  che  racco- 
glie intomo  a  sé  i  vecchi  e  i  nuovi  interessi,  la  conservazione 
e  il  progresso.  Che  vuoisi  di  più?  Per  qual  privilegio  la 
Francia  Imperiale  si  arroga  l' ufficio  di  tutelare  con  più  virtù 
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dell'  Italia  gì'  interessi  della  Religione  ?  Voi  dite  di  non  po- 
ter sacrificare  V  Italia  alla  Corte  di  Roma,  né  esporre  il  Pa- 
pato alla  rivoluzione.  Ritiratevi  —  e  avrete  adempito  a  ciò 
che  professate  di  volere.  Rimanendo,  voi  producete  appunto 
quel  male  contro  cui  vi  date  imprudentemente  per  guardiani: 
voi  sacrificate  l' Italia  al  simulacro  papale  per  la  vostra  am- 
bizione, ed  allargate  con  ciò  il  dissidio  tra  la  rivoluzione  e 
la  Chiesa,  tra  V  Italia  e  il  Papato,  invece  di  aflfrettare  quella 
conciliazione  che  asserite  d' esservi  proposta  ad  intento  nella 
vostra  politica  verso  di  noi. 

A  questo  termine  stanno  oggi  le  cose  mercè  la  reazione 
della  Corte  Romana  contro  l' Italia  e  contro  i  disegni  Napo- 
leonici ad  un  tempo  :  abbiamo  la  Patria  Italiana  virtual- 
mente composta  ad  Unità,  in  faccia  all'ingerenza  Napoleo- 
nica condannata  a  mendicare  i  più  deplorevoli  pretesti  per 
mantenersi  in  una  posizione  impossibile. 

Ne'  documenti  de'  quali  parliamo,  la  clerocrazia  si  mostra 
tutta  vestita  del  suo  vecchio  costume,  senza  una  piega  di 
nuovo  :  istecchita  nelle  sue  pretensioni,  orgogliosa  del  dogma 
della  sua  infallibilità  nelle  cose  temporali  come  nelle  eteme, 
volontariamente  ignorante  del  moto  delle  cose  umape  o,  se 
conscia,  intesa  a  combatterlo  col  ferro  e  col  fuoco  :  non  esi- 
stono ragioni,  non  diritti  per  essa  tranne  i  suoi  privilegi  : 
^quanto  da  più  secoli  venne  opponendosi  a  questi  e  Umitan- 
doli,  è  bestemmia  ed  usurpazione;  doveri  di  cittadini  verso 
la  patria,  di  fratelli  verso  fratelli,  di  cristiani  verso  cristiani, 
d' uomini  verso  1'  Umanità  —  tutto  dee  cedere  al  diritto  sa- 
cro eh'  essa  inventò  a  fondamento  della  sua  potenza.  Obbiet- 
terete:  ma  questa  potenza  è  divenuta  un'ombra;  se  non  ce- 
dete in  parte,  se  non  v'accordate  ai  tempi,  perderete  ogni 
cosa.  Non  monta  :  l' infallibilità  clericale  crede  in  sé  stessa 
come  nel  Fato.  Il  Papato  è  la  più  alta  personificazione  del 
fatalismo.  La  libertà  umana,  la  moralità  che  n'  è  la  conse- 
guenza, la  legge  universa  che  evidentemente  guida  i  destini 
dell'  Umanità  per  vie  diverse  da  quelle  della  Romana  traco- 
tanza, la  natura  delle  cose  e  Dio  che  la  creò  dovrebbero,  nel 
sogno  sacerdotale,  giacere  incatenati  alle  soglie  del  Vaticano. 
E  non  è.  maraviglia.  Il  principio  che  informa  il  Papato  ri- 
chiede ciò  :  il  Papato  è  l' arbitrio  umano  che  si  attribuisce 
i  caratteri  della  Divinità. 

Noi  non  esageriamo.  Questa  audace  superbia  del  sacer- 
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dozio  8i  manifesta  nella  inflessibilità  delle  sue  resistenze  a 
quanto  tende  a  modificare  le  sue  pretensioni. 

È  scolpita  in  ogni  linea  de'  documenti  che  abbiamo  sot- 
t'  occhio. 

Fortunatamente  le  resistenze  papali  giovarono  questa  volta 
all'Italia.  La  Francia  imperiale,  compromessa  colla  rivolu- 
zione eh'  essa  medesima  avea  alimentato  intervenendo  nella 
guerra  contro  l'Austria,  non  poteva  sacrificare  da  un  lato  le 
Legazioni  alle  vendette  dei  preti  ;  e  non  voleva,  dall'  altro, 
che  la  rivoluzione  trascorresse  oltre  i  limiti  del  suo  disegno. 
A  tal  uopo  bisognava  farlo  accettare  al  Papa;  il  perno  del 
sistema  era  Roma  Pontificale.  La  conversazione  intervenuta 
fra  il  Cardinale  Antonelli  e  il  Conte  di  Gramont  —  della  quale 
quest'  ultimo  riferisce  minutamente  i  particolari  nel  suo  di- 
spaccio del  3  marzo  1860  al  Ministro  degli  aflfari  esteri  a  Pa- 
rigi —  ci  dà  la  chiave  che  aperse  il  segreto  delle  beneficenze 
imperiali  e  le  gittò  tutte  al  vento.  Invano  1'  ambasciatore 
francese  fa  strenue  prove  a  persuadere  al  Cardinale  la  op- 
portunità de'  consigli  imperiali  :  <  Io  non  posso,  >  —  risponde 
quest'  ultimo,  —  <  che  ripetere  ciò  che  ho  detto.  Il  Papa  non 
transigerà  mai.  S'è  impegnato  con  tutto  il  mondo  cattolico 
ndla  stm  Enciclica  :  non  farà  nulla,  assolutamente  nulla.  Qu4into 
alle  riforme,  se  ne  rimetterà  alle  sue  promesse;  e  le  promul- 
gherà il  giorno  in  cui  le  provincie  insorte  ritornino  sotto  la 
sua  autorità.  > 

<  Io  ho  voluto,  signor  Ministro,  >  —  soggiunge  il  Gra- 
mont, —  <  riprodurre  una  parte  del  dialogo,  perchè  possiate 
far  vera  stima  di  tutta  la  risoluzione  colla  quale  la  Corte  di 
Eoma  si  rifugia  nell'  ostinata  inflessibilità  de' suoi  rifiuti.  Que- 
sta resistenza  non  vien  meno  a  sé  stessa  in  alcuna  circo- 
stanza, e  la  Santa  Sede  l' oppone  a  tutti  i  consigli,  d' onde 
che  vengano.  . 

>  Io  aveva  sperato  produrre  qualche  impressione  sull'ani- 
mo del  Papa,  chiamando  la  sua  attenzione  sugi'  immensi  van- 
taggi che  l'autonomia  della  Toscana  procaccierebbe  aUa  si- 
curtà dei  confini  dello  Stato  della  Chiesa.  Ma  la  Corte  di 
Roma,  preoccupandosi  esclusivamente  dell'  idea  dinastica,  non 
ammette  l' autonomia  Toscana  senza  la  famiglia  del  Gran- 
duca.... Io  mi  trovava  innanzi  a  un  proposito  prestabilito,  che 
può  riassumersi  in  questi  termini:  il  Papa  non  riconoscerà 
né  approverà  mai  nulla  all' infuori  del  ristabilimento  com- 
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piuto  dello  stato  delle  cose  ante  hellum  nei  Ducati  e  ne'  suoi 
Stati.  >  — 

Così  la  Federazione  Italiana  —  insieme  alle  speranze  Na- 
poleoniche nella  medesima  ed  alla  presidenza  papale  sotto 
protezione  francese  —  cadeva  a  terra  pel  rifiuto  del  Papa.  Da 
quel  giorno  cessò  per  la  causa  dell'Unità  Italiana  il  più 
grande  fra  i  pericoli  che  la  minacciassero. 

La  situazione  di  Luigi  Napoleone,  rispetto  alla  occupa- 
zione di  Roma,  era  venuta  a  tale  che,  ne' dispacci  che  se- 
guono, vediamo  trattarsi  seriamente  del  ritiro  delle  truppe 
francesi. 

La  Diplomazia  imperiale  cerca  indurre  il  re  di  Napoli  a 
concorrere,  partiti  i  Francesi,  nella  tutela  degli  Stati  del 
Papa.  Il  ministro  Thouvenel  indirizza,  il  23  marzo,  al  mini- 
stro di  Francia  a  Napoli  il  seguente  telegramma: 

<  B  Papa  desidera  guardar  Boma  colle  propria  truppe^  se 
il  re  di  Napoli  vuol  tener  guarnigione  in  Ancona  e  nelle 
Marche.  Fate  sentire  al  re  tutti  i  vantaggi  di  tale  combina- 
zione. > 

La  pratica  non  riesce.  Francesco  II  ha  troppo  da  fare  in 
casa  propria,  e  la  Corte  Romana  si  volge  tutta  alla  speranza 
di  un  esercito  collettizio,  e  al  braccio  del  convertito  Lamo- 
ricière.  All'Imperatore  è  giuoco  forza  vedersi  esposto  in  Roma 
air  insulto  delle  dimostrazioni  legittimiste.  Il  Papato  diventa 
il  nodo  intorno  al  quale  s' intreccia  tutta  la  cospirazione  anti- 
Bonapartista.  Neil'  aprile,  Thouvenel  manda  l' ordine  e  pre- 
scrìve il  modo  e  il  tempo  della  partenza  delle  truppe. 

Ma  la  Sicilia  e  Garibaldi  scuotono  la  terra  italiana  da  un 
capo  all'  altro  :  il  fantasma  dell'  Unità  prende  corpo  e  colore 
di  persona  viva.  Non  resta  altro  spediente  a  trattenere  il 
corso  della  rivoluzione  che  quello  debolissimo  della  lega  tra 
il  re  di  Napoli  e  il  Piemonte  ;  e  la  Francia  la  raccomanda, 
l'impone;  ma  senza  frutto.  La  rivoluzione  s'avanza  come 
lava.  I  Francesi  rimangono. 

E  sopravviene  la  questione  Umbro-Marchigiana. 

L'Unità  accerchia  Roma  da  tutti  i  lati. 

L' occupazione  francese  non  può  far  altro  che  vietarle  le 
porte  della  Capitale,  e  proteggere  l'ombra  superstite  del 
poter  temporale  nel  Vaticano.  Ma  il  Papa,  ingrato  padre, 
non  riconosce,  non  cura  il  servigio  del  figlio  primogenito,  e 
medita  la  fuga.  La  fuga  del  Papa  da  Roma  terrebbe  ogni 
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fondamento  allo  zelo  imperiale.  Le  forze  francesi  non  potreb- 
bero dimorarvi  più  avanti.  L' Italia  uscirebbe  d'  un  tratto 
adulta  e  armata  dalla  fecondità  della  rivoluzione  ;  onde  il  si- 
gnor Thouvenel,  in  nome  del  suo  augusto  padrone,  adopera 
ogni  studio  a  impedire  la  catastrofe  ;  e  il  21  settembre  scrive 
al  Gramont: 

<  Noi  ci  siamo  già  affrettati  ad  accrescere  il  nostro  corpo 
d' occupazione  ;  se  occorre,  lo  accresceremo  ancora,  onde 
possa  adempiere,  in  qualsiasi  eventualità,  la  missione  che 
gli  è  confidata.  Il  Papa  può  adunque  aspettare  a  Roma  in 
piena  sicurtà  e  libertà,  il  termine  d' una  crisi  non  meno  do- 
lorosa per  r  Imperatore  che  per  Sua  Santità....  Se,  malgrado 
queste  assicurazioni,  il  Papa  lascia  Roma,  egli  ci  forza  così 
a  ritirarci  con  lui;  e,  rendendo  più  diflScili  le  soluzioni  per 
l'avvenire,  prepara  egli  stesso  ai  suoi  avversari  un  trionfo 
immediato.  > 

Da  queir  ora  in  poi,  gli  eventi  che  si  svolsero  nel  resto 
d' Italia  e  la  costituzione  ordinata  e  pacifica  del  moto  nazio- 
nale nella  forma  dell'unità  monarchica,  hanno  diminuito 
ognor  più  il  valore  delle  ragioni  con  che  il  Governo  impe- 
riale ingegnavasi  colorire  la  durata  dell'  occupazione  di  Roma. 
Perchè  rimangono  a  Roma  i  Francesi?  A  mantenere  il  Go- 
verno temporale  del  Papa?  Ma  questo  Governo  non  è  più 
che  un  nome  vano,  né  v'  è  possibilità  di  restaurarlo.  A  di- 
fendere la  persona  del  Pontefice  e  la  sua  libertà  spirituale  ? 
Ma  r  una  e  l' altra  non  furon  mai  minacciate,  e  lo  sarebbero 
meno  che  mai  oggigiorno.  A  contenere  la  rivoluzione  dall' in- 
vadere il  Vaticano,  come  dice  La  Guéronnière?  Ma  la  rivo- 
luzione in  Italia  è  rivoluzione  nazionale,  civile,  fondatrice 
d' ordine  :  ed  oggi  è  incoronata.  Il  suo  nome  è  Italia  e  Vit- 
torio Emanuele.  E  né  l' Italia  né  Vittorio  Emanuele  invade- 
rebbero, entrando  in  Roma,  gli  ufl5cì  spirituali  del  Papa.  Il 
Papa,  sotto  lo  scudo  d' un  Governo  nazionale,  in  mezzo  ad 
una  Nazione  riconciliata  colla  Chiesa,  sarebbe  assai  più  in- 
dipendente di  quel  che  non  sia  nella  custodia  di  protettori 
e  d'armi  straniere. 

La  verità  all'  Imperatore  dei  Francesi  l' ha  detta  l' Inghil- 
terra. —  <  La  teoria  che  la  sovranità  temporale,  >  —  osserva 
Lord  John  Russell,  —  <  è  necessaria  al  libero  esercizio  del  po- 
tere spirituale,  non  è  più  suscettibile  d' applicazione.  >  —  <  I 
cattolici  del  mondo  intero,  >  —  scriveva  egli,  il  22  settembre 
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a  Lord  Cowley,  —  <  richiedono,  si  dice,  che  il  Papa  eserciti  un 
potere  indipendente  ;  per  questo  fa  d' uopo  eh'  egli  sia  collo- 
cato in  una  posizione  che  lo  renda  indipendente  dalle  truppe 
d' un  sovrano  straniero.  La  sua  indipendenza  riposa  sul  fatto 
eh'  esso  è  guardato  giorno  e  notte  dalle  armi  della  Francia, 
e  non  è  dato  prevedere  la  fine  di  questa  umiliante  condi- 
zione. 

>  Tale  essendo  la  situazione  del  Papa,  varrebbe  assai  me- 
glio che  la  sua  persona  fosse  protetta  dalle  truppe  di  un  so- 
vrano italiano,  il  quale  rispetterebbe  la  sua  autorità  spiri- 
tuale ed  afifrancherebbe  ad  un  tempo  i  suoi  sudditi.  > 

Ma  r  Imperatore  de'  Francesi  ha  i  suoi  motivi  di  fare  le 
orecchie  sorde.  E  il  suo  portavoce  conclude  l'ultimo  Mani- 
festo —  che  del  resto  è  un  processo  pieno  di  rancore  contro 
r  ostinazione  con  che  i  preti  di  Roma  attraversarono  i  dise- 
gni imperiali  —  con  queste  parole  :  <  Malgrado  tanti  rifiuti 
opposti  all'  intervento  generoso  della  Francia....  siamo  convinti 
che  V  Imperatore  lascierà  la  sua  spada  a  Roma  per  proteg- 
gervi la  sicurejzza  della  Santa  Sede.  >  Interpreta  :  per  aggio- 
gare la  Santa  Sede  e  V  Italia  al  carro  delle  ambizioni  Na- 
poleoniche, e  sostituire  l' impero  della  forza  a  quello  della 
ragione  e  del  diritto,  nelle  relazioni  tra  la  Patria  nostra  e 
la  Francia.  Con  quali  probabilità  di  successo,  mostrerà  V  av- 
venire: con  assai  gravi,  crediamo  noi,  sinché  la  coscienza 
della  Nazione  Italiana  si  combaci  colla  politica  che  prevale 
a  Torino. 

IV. 

Documenti  diplomatici  sulV  Italia  MeridionaleJ^ 

Noi  viviamo  in  una  età  di  rinnovamenti  politici  e  nazio- 
nali, che  presentano  tutti  i  caratteri  di  una  legge  generale, 
determinata  da  un  doppio  processo  di  disfacimento  e  di  crea- 
zione, contro  il  quale  non  valgono  né  tradizioni  e  consuetu- 
dini vecchie  di  secoli,  né  forze  disciplinate  d' eserciti,  né  dise- 
gni ed  arbitri  di  grandi  Potenze  intese  ad  arrestare  o  limitare 
il  corso  degli  eventi.  Una  forza  più  profonda,  più  vasta,  più 
operosa  d'ogni  umano  artificio,  agita  la  vita  dell'Umanità, 
svolge  per  diverse  vie  i  germi  dell'  avvenire,  scuote  dalle  fon- 

*  Vedi  II  Popolo  d'Italia,  24  febbraio  186L  ^  , 
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damenta  e  fa  crollare  con  ampia  rovina  le  viete  e  logore  co- 
struzioni del  passato. 

E  V  Italia  —  già  sede  centrale  e  base  primitiva  all'  ediiicio 
deir  Epoca  che  oggi  muore  —  è,  per  necessaria  corrispondenza 
d' uffici  tra  il  principio  d' un  sistema  di  fatti  e  il  compimento 
dei  medesimi,  stanza  e  centro  principale  della  grande  muta- 
zione che  i  tempi  recarono. 

E  in  piccol  giro  di  tempo,  in  breve  spazio  del  mondo  ci- 
vile, vediamo  accogliersi,  come  in  fòco  comune,  e  riassumersi 
in  un  medesimo  fenomeno  le  lunghe  esperienze  della  Storia 
intorno  alle  cagioni  e  ai  modi  che  producono  la  dissoluzione 
de' vecchi  Poteri,  e  la  formazione  delle  forze  vive  e  ripara- 
trici, alle  quali  la  Provvidenza  assegna  il  compito  dell'opera 
nuova. 

Accennammo  —  parlando  ier  l' altro  de'  documenti  diplo- 
matici sulla  questione  di  Roma  —  come  la  Corte  Pontificia 
fosse  artefice  a  sé  stessa  delle  proprie  perdite;  come  il  Pa- 
pato, potendo  riprendere,  sopra  fondamenta  alquanto  alterate 
dalle  antiche,  un  seggio  autorevole  nelle  sue  relazioni  col- 
r  Italia,  abbia  preferito  chiudersi  nella  morta  scorza  del  suo 
passato,  e  veder  cadere  una  dopo  l' altra  a  terra  le  secche 
foglie  d'una  pianta  inaridita  per  sempre. 

Il  poter  temporale  del  Pontificato  non  avea  più  succo  di 
vita.  Il  Papa,  insistendo  sovr'  esso,  n'  ha  constatata  la  morte. 
Cecità  innanzi  alle  mutate  condizioni  delle  cose  e  della  opi- 
nione, innanzi  al  progresso  della  vita  delle  Nazioni,  la  quale 
è  opera  di  Dio;  folli  illusioni  sulla  potenza  di  tradizioni  e 
di  privilegi  che  non  hanno  più  nulla  di  comune  collo  stato 
presente  delle  coscienze  e  degl'  interessi  sociali  ;  smarrimento 
del  senso  morale  sino  a  sconoscere  i  più  flagranti  abusi  della 
mala  signoria  contro  i  più  legittimi  bisogni  di  popolazioni  in- 
civilite, e  proterve  resistenze,  trascorrenti  a  qualunque  più 
feroce  espediente  per  mantenersi  in  potere  ;  ostinazione  senza 
virilità,  senza  fede,  senz'  alcun  alto  fine,  non  d' altro  nudrita 
che  da  matl  concetta  superbia,  da  sete  di  dominio,  da  mal- 
vagità di  passioni  crudeli  e  da  speranza  di  più  crudeli  ven- 
dette :  —  tali  sono  i  caratteri  che  annunciano  all'  età  nostra 
l'agonia  del  Papa-re. 

I  Documenti  sulla  rivoluzione  dell'  Italia  Meridionale  ci 
offrono  un  quadro  simile  a  quello  descritto  dai  Documenti 
sugli  affari  di  Roma. 
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La  immoralità,  le  corruttele,  le  infamie  che  da  lunghi  anni 
travagliano  quello  sfasciume,  il  quale  avea  nome  Regno  delle 
Due  Sicilie,  e  la  violenza  considerata  come  unica  arte  di  Stato 
—  personificato  in  Aiossa  —  affrettarono  V  atto  finale  della 
monarchia  Borbonica. 

Quando  v'  era  ancor  tempo  a  mutar  via,  quando  le  libere 
istituzioni  sinceramente  attuate  e  V  adozione  d' una  politica 
nazionale  avrebbero  forse  ringiovanita,  col  giovane  re,  l'au- 
torità dei  Borboni  a  Napoli,  Aiossa  —  nel  dicembre  del  1859  — 
scrive  agi'  Intendenti  di  <  procedere  senza  la  menoma  esita- 
zione all'arresto  di  chiunque  offra  elemefiti  di  colpevolezza 
ed  anche  semplici  sospetti  —  e  attende  che  i  suoi  dipendenti 
provino  con  fatti  d' essere  penetrati  dell'  importanza  de'  suoi 
ordini. 

D' onde  uno  sbrigliato  arbitrio  d' inquisizioni  e  d' offese 
contro  la  libertà  individuale. 

Alle  rimostranze  dell'ambasciatore  di  Francia,  il  re  stu- 
pidamente risponde  :  eh'  egli  <  non  può  occuparsi  delle  misure 
che  la  polizia  crede  di  dover  prendere.  >  Dall'altro  lato,  il 
prode  becchino  della  dinastia,  Aiossa,  <  s'immagina  che  sa- 
rebbe un  atto  di  debolezza  il  non  fare  eseguire  alla  lettera 
gli  ordini  da  lui  dati,  anche  se  riconosciuti  ingiusti  ed  inop- 
portuni ;  pensa  che  ogni  condiscendenza  da  parte  sua  sarebbe 
un  difetto  d'  energia,  il  quale  nuocerebbe  a  quella  specie  d'in- 
fallibilità di  che  vuole  circondare  i  suoi  atti.  > 

Scoppia  l'insurrezione  in  Sicilia.  Il  Governo  imperversa 
più  furibondo  che  mai.  <  Chiunque  mostrerà  simpatia  pel  moto 
dev'essere  arrestato:  e  chi  ne  parlerà,  e  chi  ne  dimanderà 
novelle.  > 

E  il  20  aprile  il  signor  Brennier  scriveva  di  nuovo  al  Mi- 
nistro degli  Esteri  a  Parigi  :  <  Non  si  pensa  pel  momento  che 
a  reprimere,  a  intimidire,  invece  di  ricondurre  a  sé,  per  vie 
conciliative,  una  popolazione  la  cui  pazienza  è  esausta.  > 

E  gli  ordini  dati  alle  truppe  in  Sicilia  erano  atroci.  La 
barbarie  del  medio-evo  non  ce  ne  mostra  di  più  immani: 

<  Par  certo  >  —  dice  Brennier  in  un  dispaccio  del  23  aprile  — 

<  che  furono  mandati  ordini  i  quali  danno  potestà  al  coman- 
dante delle  truppe,  dirette  contro  la  città  di  Carini,  di  pas- 
sar gli  abitanti  a  fil  di  spada.  > 

Come  la  Corte  Romana,  per  la  parte  sua,  così  il  Governo 
Borbonico  servì  —  colla  sua  cieca  brutalità,  coli'  impossibilità 
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inerente  alla  sua  natura  di  continuare  a  vivere  fra  Italiani 
—  la  causa  Nazionale. 

<  Or  ha  qualche  mese  >  —  scrive  V  ambasciatore  di  Francia 
nello  stesso  dispaccio  ~  <  T  idea  dell'  unione  coli'  Italia  Set- 
tentrionale non  avea  preso  piede  ;  si  credeva  di  poter  tro- 
vare in  altro  il  rimedio  ai  mali  del  Paese.  Ma,  da  quel  tempo 
in  poi,  le  misure  di  rigore  della  polizia  e  i  perseveranti  ri- 
fiuti d'ogni  concessione  hanno  mutati  gli  animi;  ed  ho  ra- 
gione di  credere  che  il  piemontesismo  sia  diventata  la  parola 
d' ordine  e  la  mira  di  tutti  i  malcontenti.  > 

Questa  tendenza  è  recata  a  maturità  dall'impresa  di  Ga- 
ribaldi. La  rivoluzione  trionfa  in  Sicilia  e  minaccia  la  terra- 
ferma. All'  ultim'  ora  la  Monarchia  s'  accorge  che  la  polizia 
d'Aiossa  non  era  il  migliore  strumento  di  regno,  e  getta  al 
leone  ruggente  l'offa  di  una  Costituzione. 

Le  Costituzioni  Borboniche  a  Napoli  furono  —  dal  1820  in 
poi  —  un  amo  da  pigliare  il  popolo  fremente  nella  sua  forza, 
per  poi  ucciderlo,  ammansito,  con  ferite  di  pugnale  alle  spalle. 
L'arte  dell'assassino  stava  scritta  in  sangue  sovr'ogni  pagina 
della  storia  de' Borboni  dal  1815  sino  al  1860:  e  il  volume 
era  aperto,  e  i  caratteri  noti  a  chi  sapea  e  a  chi  non  sapea 
leggere  tra  noi. 

I  Napoletani  non  vogliono  udir  canzone  di  patti  costitu- 
zionali col  figlio  di  Ferdinando  Borbone  :  e  ad  ogni  modo  era 
già  troppo  tardi. 

<  Gli  arbitri,  le  vessazioni  di  12  anni  >  —  dice  Brennier 
in  un  dispaccio  del  26  giugno  —  <  hanno  prodotto  diffidenze 
impossibili  a  cancellare  ;  e  quelle  persone  medesime  che  ac- 
cettano le  nuove  concessioni,  come  inaspettata  sodisfazione 
ai  loro  voti,  non  consentono  di  esporsi  ai  disinganni  e  forse 
alle  persecuzioni  che  seguiterebbero  un  mutamento  nelle  di- 
sposizioni del  re.  Quest'  ultimo  raccoglie  il  frutto  dell'  opera 
del  passato  regno.  La  incredulità  del  Paese  risponde  alla  mala 
fede  onde  questo  fu  vittima  per  tanto  tempo.  > 

La  caduta  dei  Borboni,  ridotti  ai  loro  propri  mezzi,  era 
ormai  inevitabile.  E,  caduti  costoro,  l' Unità  d' Italia  non  aveva 
altro  ostacolo  interno  che  potesse  impedirla. 

Quella  stella  politica  —  che  avea  lottato  indarno  coli'  osti- 
nazione della  Corte  Romana,  per  farne  strumento  ad  una  Italia 
fedele  sotto  protezione  francese  —  s' intromette,  nell'  estremo 
pericolo,  anche  nelle  cose  di  Napoli  ;  e  tenta  un  inganno  im- 
possibile: la  lega  nazionale  cioè,  tra  Napoli  e  Torino.^^^'" 
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Quella  lega,  se  avesse  potuto  concludersi,  uccideva  il  Go- 
verno Sardo  senza  dar  vita  al  Borbonico.  Il  consiglio  Impe- 
riale era  un'altra  conseguenza  dell'assurdo  imperiale  sulla 
possibilità  di  sostituire  la  Federazione  all'  Unità,  nell'  ordina- 
mento della  nuova  Italia. 

L' Inghilterra,  sempre  guardinga  prima  de'  fatti,  preoccu- 
pata ancora  in  parte  de'  vecchi  pregiudizi  sulla  diflBcoltà  di  co- 
stituire tifia  la  Patria  Italiana,  timida  dell'  avvenire  e  deside- 
rosa di  accomodamenti  pacifici  —  sia  a  precludere  il  pericolo 
delle  guerre  che  la  nostra  rivoluzione  poteva  risvegliare,  sia 
a  togliere  pretesto  a  interventi  Napoleonici  nel  Mezzodì  della 
Penisola  —  accolse  favorevolmente  a  prima  giunta  la  proposta 
Imperiale:  ma,  non  appena  accorta  della  consistenza  e  del- 
l' avvenire  del  moto  unitario  italiano,  volse  a  proteggerlo  tutta 
la  sua  influenza  morale. 

La  lega  ideata  da  Luigi  Napoleone  si  dilegua  fra  i  sogni 
d' una  politica  inapplicabile  alla  realità  vivente. 

Garibaldi  annuncia,  colle  sue  vittorie,  i  futuri  destini  del 
Regno  meridionale  e  dell'Italia  intera. 

L'attitudine  del  Governo  imperiale  e  quella  del  Ministero 
inglese,  in  faccia  al  progresso  delle  sorti  italiane,  rivelano 
dissidio  crescente;  ma  la  forza  morale  dell'Inghilterra,  ri- 
solutamente esercitata  da  Lord  John  Russell,  vince  la  prova. 

Il  Ministro  Thouvenel  scrive,  il  9  luglio,  a  Persigny,  di 
proporre  al  Governo  Britannico  un'azione  comune  a  Torino 
e  a  Napoli,  per  arrestare  la  lotta  in  Sicilia.  Ma  Lord  John 
Russell —  <  ponendo  assai  poca  fede  nelle  promesse  della  Corte 
di  Napoli  >  (dispaccio  Persigny  del  10  luglio)  <  teme  che  il 
re,  dopo  assicurata  la  sua  posizione  in  terraferma,  non  pro- 
fitti in  seguito  della  pacificazione  degli  animi  per  riconqui- 
stare la  Sicilia  colle  armi  ;  il  che  ne  renderebbe  responsa- 
bili agli  occhi  degl'  Italiani  della  contro-rivoluzione  nell'Isola.  > 

Thouvenel  insiste  :  vorrebbe  ingiungere  al  Piemonte  d' im- 
pedire ogni  soccorso  a  Garibaldi  ;  propone  al  Ministero  inglese 
un  intervento  attivo  :  —  <  Conviene  forse  alla  Francia  e  al- 
l'Inghilterra  di  guardare,  senza  far  nulla  per  moderarne  il 
corso,  ad  avvenimenti  che  possono  portare  le  più  serie  ferite 
all'  ordine  Europeo  ?  Di  sofiVire  che  uno  Stato,  col  quale  esse 
hanno  relazioni  regolari,  sia  aggredito  da  una  forza  composta 
d' elementi  rivoluzionari  e  stranieri  ?  Di  permettere  infine  che 
la  violenza  attraversi  la  prova  costituzionale,  alla  quale  il  re 
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Francesco  II  si  è  lealmente  sottomesso  ?  >  —  Tale  il  linguag- 
gio della  Diplomazia  francese,  il  25  luglio. 

Il  Governo  Britannico  resiste  fermamente  ad  ogni  idea 
d'intervento.  In  tutti  i  suoi  dispacci  Lord  John  Russell  ri- 
produce la  dottrina  del  diritto  degl'Italiani  a  svolgere  e  co- 
stituire, secondo  i  loro  bisogni  e  le  loro  tendenze  nazionali, 
la  loro  vita  politica;  a  regolare  da  sé  le  differenze  insorte 
fra  essi  e  i  loro  Governi  ;  ed  alle  reiterate  premure  del  Ga- 
binetto imperiale  per  ottenere  concorso  o  consentimento  ad 
intervenire,  il  Ministro  della  Gran  Bretagna  oppone  un  co- 
stante rifiuto. 

Del  che  fa  lamento,  dopo  i  fatti  compiuti,  il  Ministro  Thou- 
venel,  in  un  dispaccio  del  22  agosto,  con  queste  parole  :  <  Non 
v'  era  che  un  mezzo  per  impedire  il  pericolo  ;  ed  era  —  come 
lo  avea  proposto  il  Governo  dell'  Imperatore  a  quello  di  S.  M. 
Britannica  —  che  la  Francia  e  l' Inghilterra  imponessero  colla 
loro  influenza  e  coprissero  della  loro  guarentigia  una  tregua, 
durante  la  quale  il  Governo  Napoletano  potesse  organizzarsi 
sopra  fondamenta  nazionali  e  costituzionali....  Questa  proposta 
non  ottenne  l'assentimento  del  Gabinetto  di  Londra.  > 

Da  indi  in  qua  l' Inghilterra  non  cessò  di  proclamare  in- 
violabili la  nazionalità  e  il  nuovo  diritto  pubblico  dell'  Italia  ; 
e,  durante  la  presenza  della  flotta  Francese  a  Gaeta,  essa  non 
fece  che  protestare  contro  queir  intervento  passivo  ;  il  quale 
—  diceva  uno  degli  ultimi  dispacci  —  era  durato  abbastanza 
se  non  aveva  altro  scopo  che  quello  d' off'rire  un  rifugio  al  re 
Francesco  II  :  da  che  questo  sovrano,  anziché  profittarne 
per  cessare  la  lotta,  vi  vedeva  un  incoraggiamento  a  pro- 
lungarla. 

Queste  rimostranze  non  furono,  a  quel  che  sembra,  senza 
effetto  sui  consigli  delle  Tuileries;  e  poco  stante  la  flotta 
francese  venne  richiamata  dall'  acque  di  Gaeta. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto,  scorgiamo  un'altra  tiran- 
nide italiana  cedere,  per  intrinseca  morte  recata  da  lungo 
travaglio  di  vizi  e  di  demenza  nei  reggitori,  al  proprio  fato  : 
ritrarsi  da  essa,  e  cercar  ìnoto  e  forma  riparatrice  nel  nuovo 
diritto  de'  tempi,  tutte  le  forze  vive  della  società  ;  e  l' opinione 
ubbidire  a  questa  legge  di  rinnovamento  ;  né  le  avverse  Po- 
tenze Europee,  aflSni  alla  cadente  signoria,  aver  animo  o  modo 
di  sovvenire  quest'ultima. 

L'Imperatore  de'  Francesi— seguendo  politica  bifronte,  per 

uigitizea  oy  -"^jkjkj^Ts^^ 


350  DAL  "  POPOLO  D' ITALIA  "    DI  NAPOLI. 

la  natura  del  suo  proprio  Governo  vólto  da  un  lato  alle  rea- 
zioni del  passato,  dall'altro  alla  rivoluzione  —tenta  interporsi 
fra  il  vecchio  e  il  nuovo  in  Italia,  e  forse  cavarne  suo  prò; 
ma  gli  fallisce  l' impresa. 

L' Inghilterra  coglie,  come  indipendente,  lihera  e  pratica- 
mente accorta  delle  realità  della  vita,  il  vero  della  questione 
Italiana  :  e,  appena  riconosciuto,  lo  promove  e  lo  tutela  con 
tutti  i  mezzi  della  sua  forza  morale  contro  micidiali  influenze 
straniere. 

Per  la  nostra  virtù  e  per  la  custodia  Britanna  noi  sorgemmo 
Nazione. 

I  documenti  diplomatici  francesi  ed  inglesi  altamente  lo 
attestano. 

E  da  che  fu  un  tempo  —  e  non  è  ancor  tutto  trascorso  — 
nel  quale  un  partito  dominante  in  Italia,  nelle  orgie  del  suo 
feticismo  per  Luigi  Napoleone  e  per  chi  tra  noi  dal  suo  vo- 
lere pigliava  norma  ad  ogni  atto  politico,  recava  al  suo  fa- 
vore ogni  profitto  della  Patria  nostra,  e  bestemmiava  come 
nemici  d' Italia,  amici  dell'  Austria,  que'  pochi  fra  gì'  Italiani 
che  alla  vantata  virtù  del  patrocinio  Imperiale  mal  sapevano 
acconsentire,  noi  giudicammo  debito  nostro  il  mettere  in  evi- 
denza, dietro  la  guida  delle  prove  storiche,  la  verità  de'  fatti. 

Se  nel  confronto  l'Inghilterra  guadagna  quanto  perde  l' Im- 
pero, rispetto  al  debito  della  nostra  gratitudine,  impariamo 
una  volta  ad  esser  meno  corrivi  nelle  nostre  servili  adora- 
zioni, nei  nostri  giudizi  superficiali  e  dettati  soltanto  dalle 
prime  impressioni.  Impariamo  ad  essere  in  podestà  di  noi 
stessi,  più  che  d' ogni  esterna  influenza  che  venga  a  girarci 
or  da  un  lato  or  dall'  altro  ;  e  diamo,  nelle  parti  del  merito 
e  della  lode,  il  suo  a  ciascuno,  cominciando  la  nostra  libertà 
da  quella  dell'  anima  e  della  mente  virile. 

V. 

Documenti  Diplomatici 
sulle  voci  di  cessione  della  Sardegìia  alla  Francia.^ 

È  noto  come,  sin  dai  primi  moti  della  Sicilia  nell'anno 
trascorso,  —  e  più  quando  Garibaldi  preconizzò  co'  suoi  suc- 
cessi r  aggiunzione  dell'  Isola  agli  Stati  Sardi  —  i  rumori,  da 

*  Vedi  II  Popolo  d' Italia,  27  febbraio  1861. 
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qualche  tempo  invalsi  di  pratiche  segrete  fra  il  Conte  di 
Cavour  e  Luigi  Napoleone  per  altre  cessioni  di  territorio  ita- 
liano in  compenso  de'  nuovi  acquisti  del  Piemonte,  prendes- 
sero consistenza.  Si  parlava  della  Sardegna  come  prezzo  già 
pattuito  degl'  incrementi  della  Monarchia  nel  Mezzodì  del- 
l' Italia  :  affermavasi  esistere  una  Convenzione  sulle  condizioni 
della  cessione  :  e  Garibaldi  stesso  ne  riceveva  copia,  da  fonte 
—  dicevasi  —  semi-officiale. 

E  traendo  argomento  dal  passato  a  giudicare  dell'avve- 
nire, gli  animi,  presi  da  sospetto  di  una  politica  che  aveva  in 
Nizza  lacerato  il  diritto  italiano  a  gratificare  gl'interessi  della 
dinastia  Napoleonica,  presagivano  —  oltre  la  Sardegna  —  ferite 
ancor  più  gravi  all'  Italia,  accennando  ad  altre  terre  della 
Siviera  Ligure  ed  alla  stessa  Genova,  come  a  premio  assegnato 
all'Impero  per  la  tolleranza  dell'ingrandimento  del  Piemonte. 

E  se  la  rivoluzione,  rapidamente  trionfando  con  forze  pro- 
prie neir  Italia  Meridionale  —  minacciando  Roma,  forzando 
il  Governo  Sardo  a  prendere  nelle  proprie  mani  la  bandiera 
portagli  dalla  Nazione,  ad  invader  le  Marche  e  l'Umbria,  ad 
occupar  Napoli  per  non  vedersi  compiere  intorno  il  lavoro 
dell'Unità  senza  traccia  dell'opera  sua  — non  mutava  radi- 
calmente le  sorti  della  Patria  nostra  ;  se,  in  luogo  del  moto 
popolare  che  recò  in  campo  tutta  intera  in  nome  dei  prin- 
cipi la  questione  Nazionale,  durava  il  sistema  di  venir  rap- 
pezzando con  successive  annessioni  uno  Stato  italiano  —  se- 
condo r  opportunità  e  in  nome  degl'  interessi  —  v'  ha  grande 
ragione  di  credere  che  que'  rumori  e  que'  presagi  si  sareb- 
bero in  tutto  0  in  parte  verificati  a  nostra  vergogna. 

Alle  voci  che  allora  correvano  non  era  unico  alimento  la 
pubblica  apprensione  in  Italia  e  fuori.  Le  avvaloravano,  spe- 
cialmente per  l'Isola  di  Sardegna,  indiscrete  conversazioni 
d' anticamere  ministeriali,  comunicazioni  bastantemente  au- 
torevoli per  attirare  l' attenzione  del  Ministero  Inglese  e  in- 
durlo a  farne  argomento  d' inchiesta  officiale  :  l' aperta  cospi- 
razione francese  ad  amicarsi  i  Sardi  e  l' inesplicabile  condotta 
del  Governo  di  Torino  verso  quegl'  isolani,  la  quale,  ingiusta 
e  provocatrice  ab  antico,  pareva  studiare  più  che  mai,  quasi 
a  meditato  fine,  ogni  via  d' inacerbirli  e  sospingerli  a  consi- 
derare qualunque  straniera  signoria  meno  aliena  dai  loro 
interessi  di  quella  che,  sebbene  nazionale,  facea  sì  tristo  go- 
verno delle  cose  loro.  u 
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I  documenti  officiali  però,  pubblicati  ultimamente  su  que- 
sto soggetto,  negano  che  alcuna  pratica  di  cessione  avesse 
mai  luogo.  Il  che,  per  vero,  assai  poco  conclude  contro  il 
supposto  delle  negoziazioni  segrete.  Sì  fatte  bisogne  si  trat- 
tano dai  Diplomatici  con  grande  riserva,  e  gli  Atti  che  ad 
esse  si  riferiscono  non  sono  di  natura  da  consegnarsi  a  quei 
volumi  officiali  che  un  Governo  dà  alle  stampe  per  far  sa- 
pere ciò  che  gli  conviene.  Oltre  di  che,  quello  che  n'  è  stato 
pubblicato  si  riduce  alle  proteste  del  Governo  Britannico 
contro  r  eventualità  del  mercato,  ed  alle  risposte  Franco- 
Sarde  per  acquietare  i  sospetti  di  quel  Governo,  prorompenti 
quasi  a  minaccia  di  guerra.  £d  è  naturale  che,  se  v'  era 
trama,  l'accusa  del  peccato  non  dovesse  uscire  dalla  bocca 
dei  colpevoli. 

I  documenti  officiali  non  provano  adunque  nulla  contro 
la  preesistenza  d' intenzioni  o  di  propositi  determinati  di  ba- 
rattare altre  parti  d' Italia  a  vantaggio  dell'  Impero  :  ma  di- 
mostrano —  ed  è  fatto  importante  per  più  riguardi  —  che,  se 
quelle  mire  esistevano,  furono,  al  tempo  delle  interpellanze 
Britanniche,  —  e  cioè  tra  il  maggio  e  il  luglio  del  caduto 
anno  —  abbandonate  e  studiosamente  nascoste. 

Due  gravi  cagioni  concorsero  a  produrre  questo  effetto: 
lo  sviluppo  della  rivoluzione  Italiana,  in  primo  luogo;  la 
quale,  come  abbiamo  toccato  qui  sopra,  trasferì  in  un  ter- 
reno al  tutto  diverso  dal  precedente  la  politica  del  Governo 
Piemontese,  vincolando  quest*  ultimo  a  responsabilità  italiane 
universali,  dettate  dalla  forza  del  nuovo  diritto  nazionale  e 
dalla  crescente  coscienza  del  medesimo  nel  Popolo  della  Pe- 
nisola. 

Innanzi  all'  Italia,  operante  da  sé  la  propria  redenzione, 
tendente  con  irresistibile  unanimità  di  voleri  ad  Unità  —  e. 
quanto  più  oflFesa  dalle  occorse  violazioni  del  suo  territorio, 
tanto  più  gelosa  dell'  integrità  di  questo  per  l'avvenire  —  la  po- 
litica che  vendè  Nizza  alla  Francia  diveniva"  ormai  impossibile. 

L'altra  cagione  si  connetteva  con  un  interesse  Europeo, 
ed  è  l'importanza  della  Sardegna  nel  Mediterraneo. 

L' Inghilterra  e  con  essa  l' altre  Potenze,  intese  a  promo- 
vere la  libertà  de'  mari  e  desiderose  che  il  Mediterraneo  di- 
venti un  lago  Europeo  e  non  Francese,  non  potevano  lasciar 
correre  un  tal  fatto,  senza  gravissimo  pericolo  alle  loro  rela- 
zioni marittime. 
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Onde  la  risoluzione  dell'Inghilterra  a  vietarlo,  come  ri- 
sulta dal  linguaggio  da  essa  adoperato  nel  chiedere  spiega- 
zione delle  voci  che  n'andavano  attorno. 

<  Io  non  celerò  al  Signor  di  Cavour  >  —  scriveva  Lord  John 
Russell  a  Sir  James  Hudson,  il  22  maggio  —  <  vociferarsi  che, 
nel  caso  di  un  nuovo  ingrandimento  della  Sardegna  —  sia 
nella  Penisola  Italiana,  sia  per  1'  annessione  della  Sicilia  — 
la  Francia  dimanderebbe  e  il  Governo  Sardo  concederebbe 
la  cessione  della  provincia  di  Genova  o  dell'  Isola  di  Sar- 
degna ....  Za  cessione  ddV  Isola  di  Sardegna  produrrebbe  una 
grave  rottura  ndV  equilibrio  de' poteri  nel  Mediterraneo. 

>  Dico  ancor  più  :  V  Europa  non  potrebbe  guardare  con  in- 
differenga  ad  un  nuovo  aumento  del  territorio  francese 

>  Vi  commetto  quindi  di  chiedere  al  Conte  di  Cavour 

di  obbligare  il  Governo  Sardo  a  non  cedere  alcun  altro  terri- 
torio alla  Francia^  oltre  quello  già  abbandonato  pel  trattato 
di  Torino  del  marzo  1860.  > 

E  il  26  Sir  James  Hudson  riceveva  ordine  di  consegnare 
al  ministro  Piemontese  una  rimostranza  anche  più  categorica, 
per  la  cui  virtù  seguirono,  il  29,  le  note  dichiarazioni  del 
Conte  di  Cavour  alla  Camera,  e  un  dispaccio  del  medesimo, 
in  data  del  30  maggio,  nel  quale  ripetevasi:  e  che,  anche  se 
si  trattasse  di  liberare  Venezia  dalla  dominazione  straniera, 
il  Governo  del  re  non  saprebbe  consentire  a  cedere  un  palmo 
di  terra  italiana.  > 

e  Io  spero  >  —  aggiunge  il  Ministro  —  <  che  queste  dichia- 
razioni renderanno  superflua,  agli  occhi  del  Governo  di  S.  M. 
Britannica,  ogni  altra  obbligazione  diplomatica  in  proposito.  > 

Il  l"*  di  giugno  poi  Lord  Cowley  trasmetteva  al  Governo  In- 
glese la  dichiarazione  del  Moniteur^  nella  quale  l' Imperatore, 
facendo  accordo  alle  parole  del  Ministro  Cavour,  negava  qua- 
lunque disegno  d' ingrandimento,  e  professavasi  tutto  amore 
per  la  pace  d' Europa. 

Lord  John  Russell  rispondeva  a  Lord  Cowley  di  partecipare 
all'  Imperatore  che  il  Governo  Britannico  sarebbe  felice  di 
<  potersi  certificare  che  la  futura  politica  del  Governo  francese 
sarebbe  tede  da  sodisfare  gli  amici  della  pace  d^  Europa.  >  E 
conchiudeva  con  queste  significanti  parole  :  e  Speriamo  adun- 
que che  il  timore  della  guerra  sarà  allontanato  per  molto 
tempo  da  una  condotta  veramente  pacifica^  e  non  differito  so- 
lamente da  pacifiche  professioni.  >  Ip 
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Evidentemente  la  cessione  dell'Isola  era  dichiarata  dal- 
l' Inghilterra  un  caso  di  guerra.  Le  proteste  d' innocenza  del 
Governo  imperiale  vennero  in  seguito  di  ciò. 

Se  prima  si  fosse  peccato  è  ricerca  difficile  per  la  storia 
contemporanea.  Noi  incliniamo  a  credere  di  sì,  giudicandone 
dall'  indole  degl'  imputati  e  dalle  prove  che  aveano  date  di 
sé  in  altre  simili  transazioni. 

Ad  ogni  modo  la  necessità  nella  quale  furono  condotti  a 
dichiarare  altamente  che  l' accusa  era  falsa,  è  da  riguardare 
come  un  trionfo  della  giustizia  e  dell'  opinione  pubblica  sul- 
r  arbitrio  di  una  politica  personale. 

Sono  degni  di  memoria  gli  argomenti  coi  quali  il  lilini- 
stro  Thouvenel  s' ingegna  provare  che  la  Francia  non  poteva 
avere  alcuna  disposizione  a  pigliarsi  l'isola  infelice.  Nella 
foga  del  volersi  giustificare,  il  Governo  imperiale  non  ha  ca- 
rità neppure  per  l' alleato  fedele,  che  gli  avea  sacrificato  parte 
dell'esser  proprio,  e  ceduto  fin  la  culla  della  monarchia. 

<  L' annessione  della  Sardegna  alla  Francia  >  —  diceva  il 
Ministro  francese  a  Lord  Cowley  (Dispaccio  di  quesf  ultinw  a 
Lord  John  Eliseli,  in  data  22  luglio)  —  <  non  si  potrebbe  fare 
senza  turbare  la  bilancia  dei  Poteri;  e  voi  non  potete  sup- 
porre che  la  Francia  voglia  esporsi  ad  una  guerra  per  ot- 
tenere il  possesso  di  un'  Isola  che,  per  la  povertà  de'  suoi 
mezzi,  non  offre  alcun  vantaggio,  e  la  quale  trovasi  tanto 
addietro  nell'  incivilimento,  che  la  sua  condizione  è  wn'  onta 
pel  Governo  Piemontese.  > 

Dopo  le  salutari  ammonizioni  della  Gran  Bretagna,  le  pa- 
role del  Thouvenel  hanno  facile  spiegazione. 

Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  e  quello  del  pigliarsi  a  man 
salva  r  altrui  era  passato. 

VL 

Associazione  Giovanile  Unitaria. 

Con  questo  titolo  fu  istituita  in  Napoli  una  Associazione, 
già  annunciata  in  altro  numero  del  nostro  Giornale,  e  della 
quale  ci  è  caro  partecipare  qui  sotto  il  Programma  ai  nostri 
lettori,  insieme  al  discorso  tenuto  dal  Padre  Giuseppe  Fono 
ai  giovanetti  che  si  radunarono  la  prima  volta  ad  inaugu- 
rare gli  uffici  educativi  e  civili  che  formano  l'intento  del- 
l'Associazione. ^         T 
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I  fondatori  di  questa  fratellanza  giovanile  posero  nel  suolo 
della  Patria  un  seme  il  quale,  dove  alla  nativa  bontà  della 
natura  s'  aggiunga  V  industria,  frutterà  ricchezza  di  virtù  pri- 
vate e  pubbliche  all'Italia.  E  quanti  sono  fra  noi  devoti  a 
quella  religione  di  generosi  affetti,  di  morali  rinnovamenti, 
d' alte  e  feconde  idee,  onde,  dalla  muta  servitù  degli  ultimi 
tre  secoli,  la  terra  di  Dante,  di  Michelangelo  e  di  Vico  ri- 
sorge non  peritura  al  fremito  della  quarta  vita  :  quanti  sen- 
tono che  dal  genio  etrusco  ed  italo-ellenico  al  romano,  da 
questo  al  risorgimento  latino-cristiano  del  medio-evo  ;  e  dalla 
missione  civile  de'  liberi  municipi,  indi  nata,  insino  all'  età 
presente,  una  medesima  forza  moveva  ad  un  fine  comune 
—  a  traverso  il  vario  alternarsi  dell'  esterne  vicende  —  l' ani- 
ma immortale  della  Patria  Italiana;  quanti  in  breve,  non 
vinti  dall'  obblio  e  dalle  corruttele  della  sofferta  abbiezione, 
credono  nell'avvenire  dell'Italia  ed  hanno  coscienza  de' do- 
veri della  presente  libertà,  guarderanno  con  infinito  amore 
a  questo  risvegliarsi  della  nostra  giqventù  ai  bisogni,  alle 
aspirazioni  ed  all'  opera  del  vivere  cittadino.  Però  che  la  gio- 
ventù sia  veramente  il  vivaio  della  Nazione,  e  i  germi  in 
essa  riposti  diano  la  più  sicura  promessa  de'  progressi  futuri. 

e  Conoscerci,  affratellarci,  >  —  dice  il  programma  de'  no- 
stri giovani,  —  <  contemperare  la  vita  speculativa  con  la  vita 
pratica,  le  discipline  scientifiche  e  letterarie  con  le  politiche 
e  religiose,  educarci  alla  discussione  parlamentare:  ecco  lo 
scopo  della  nostra  Associazione.  > 

E  in  questa,  come  in  altre  manifestazioni  contemporanee 
della  vita  italiana,  notiamo  come  l' istinto  della  razza  e  le 
tradizioni  storiche  della  sua  civiltà  s'accordino  a  congiun- 
gere con  operosa  armonia  i  due  estremi  dell'idea  e  del- 
l' opere,  della  teoria  e  dell'  applicazione.  Come  i  nostri  anti- 
chi maestri  furono  filosofi  e  legislatori  ad  un  tempo,  come 
Cicerone  dedusse  dalle  scuole  della  Grecia  quanto  si  confa- 
ceva alla  sapienza  civile  e  pratica  de' Romani,  come  Dante 
penetrò  entro  ai  misteri  dell'  unità  universale  per  derivarne 
la  legge  dell'  unità  civile  della  patria  terrena,  come  Miche- 
langelo fu  sublime  artista  e  grande  cittadino  —  cosi  i  nostri 
giovani  intendono  a  svolgere,  ne' loro  affratellamenti  intellet- 
tuali e  negli  esercizi  del  pensiero,  il  fine  morale  e  pratico 
dell'  operosità  della  mente.  La  scienza  e  la  letteratura  non 
sono,  a  loro  giudizio,  divise  dalla  politica  e^d^l§  r^l^on^; 
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uè  la  politica  e  la  religione,  da  que' principi  morali  immu- 
tabili, eterni,  che  fanno  sacri  i  nomi  di  Patria  e  di  Umanità. 

E  a  questo  legame  pratico,  che  è  il  vincolo  attivo  che 
compie  r  essere  umano,  l'Associazione  Giovanile  era  confor- 
tata dalle  parole  del  benemerito  Padre  da  Forio  :  <  Qui  ra- 
gionerete fra  di  voi...,  intorno  ai  vostri  bisogni,  ai  vostri 
studi,  alla  patria,  alle  leggi,  all'  organamento  della  carissima 
Italia  nostra  :  e  nell'  ora  dell'  appello  non  sarete  ultimi  a  di- 
fendere col  braccio  i  vostri  diritti,  i  vostri  lari,  le  vostre  fa- 
miglie. Star  neghittosi  è  vergogna  in  tempi  di  tranquillità: 
in  tempi  di  rivolgimenti  politici  è  delitto.  > 

Da  questa  ginnastica  dell'  intelletto  e  del  core,  del  pen- 
siero e  dell'  azione,  l' Italia  trarrà,  non  vani  speculatori,  non 
cultori  di  scienza  per  boria  di  sapere  e  per  egoismo  magi- 
strale, non  adorna  vanità  di  parole  e  di  forme  fra  letterati 
ed  artisti  digiuni  d' afifetto  e  d' ispirazione  —  ma  uomini  e  pa- 
trioti ne'  quali  l' ingegno,  invece  d' essere  fine  a  sé  stesso  e 
quindi  generatore  di  sterile  orgoglio  più  che  di  vera  sapienza, 
diventerà  strumento  di  mutua  educazione,  di  feconda  coltura 
sociale,  di  amore,  di  dignità,  di  forza  collettiva  per  l'intera 
Nazione. 

L' Italia  dee  chiudere  il  divorzio  operatosi  —  durante  lunga 
età  di  analisi  disgiunte  nel  campo  della  scienza,  di  dissidie 
civili  e  di  governi  tirannici  nel  campo  della  politica,  di  abusi 
sacerdotali  e  di  false  tradizioni  nel  campo  della  religione  — 
fra  l'uomo  morale  e  l'uomo  pratico:  dee  ricongiungere, 
colla  fede  nelle  idee-madri  dell'ordine  universale,  colla  co- 
scienza dell'unità  della  vita  e  delle  intrinseche  affinità  che 
stringono  in  armonia  naturale  ad  uno  stesso  fine  tutte  le  no- 
stre facoltà,  le  parti  discordi  della  vita  individuale,  come 
quelle  della  vita  sociale. 

La  Patria  nostra  —  che  ha  tanto  sofferto  da  una  Chiesa 
senza  religione,  da  una  politica  senza  moralità,  da  una  scien- 
za, da  una  letteratura  e  da  un'  arte  senza  missione  patria, 
da  una  convivenza  senza  libertà  e  senza  uffici  civili  —  ha 
grande  necessità  di  sacerdoti  che  rinnovino  la  fede  religiosa 
reintegrandola  alle  pure  sorgenti  della  coscienza  e  della  tra- 
dizione dell'  Umanità  ;  di  uomini  di  Stato  i  quali  non  fac- 
ciano dell'  arte  loro  una  negazione  d' ogni  principio,  d'  ogiù 
giustizia,  d' ogni  ragione  di  doveri  e  di  diritti  patri;  di  scrit- 
tori, d'artisti,  d'istitutori  i  cui  pensieri  s'ispirino  alla  ve- 
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rità,  all'  amore,  al  sentimento  degli  uffici  nazionali  ;  di  citta- 
dini la  cui  vita  sia  un  atto  costante  di  carità  verso  i  fratelli 
e  verso  la  Patria. 

A  voi,  o  giovani,  la  Provvidenza  riserva  la  maggior  parte 
dell'  opera  nel  riscatto  morale  del  nostro  Paese.  Dio  benedica 
la  vostra  fede  e  i  vostri  propositi;  e  possa  in  ogni  parte 
d' Italia  destarsi  una  santa  emulazione,  la  quale  conduca  le 
nuove  generazioni  ad  imitare  l' esempio  dato  dalla  gioventù 
Napoletana,  a  strìngersi  in  una  forte  lega  di  nobili  e  devote 
operosità  intorno  alle  fondamenta  del  nuovo  incivilimelito  ita- 
liano, e  ad  innestarvi  i  germi  di  una  giovane  e  robusta  vita, 
contro  la  quale  nulla  più  valgano  le  nimistà  delle  vecchie 
tirannidi,  le  corruttele  da  queste  generate,  e  gli  attentati  di 
straniere  ambizioni. 


vn. 

Lo  scioglimento  della  Federazione  Americana.^ 


Mentre  l' Italia,  malgrado  l' imperfezione  degli  ordini  pre- 
senti della  sua  vita  politica,  procede  per  moto  spontaneo  d' in- 
trinseche affinità  a  comporsi  in  un  consorzio  nazionale  saldo 
e  durevole,  una  costituzione  che  formava  il  vanto  della  più 
libera  fra  le  Nazioni  della  terra  —  e  che  fu  opera  del  genio  e 
del  patriotismo  de'  fondatori  della  sua  indipendenza  —  è  oggi 
condannata  ad  irrimediabile  scisma. 

Preoccupati  dalle  nostre  questioni  domestiche,  noi  abbia- 
mo sin  qui  rivolto  appena  lo  sguardo  alla  grande  discordia 
che  divide  in  due  parti,  oggimai  inconciliabili,  la  grande  fa- 
miglia Americana.  Ma  gli  avvenimenti  che  travagliano  gli 
Stati  Uniti  sono  di  tale  gravità  ed  hanno  tale  importanza 
morale,  politica,  commerciale,  che  il  far  cenno  delle  cagioni 
dei  medesimi  e  il  dare  un  sunto  storico  del  loro  progresso 
non  sarà  senza  qualche  utilità  per  quelli  fra  i  nostri  lettori 
che  non  possono  attingerne  notizia  alle  fonti  straniere. 

Tutti  sanno  come  il  mal  seme  delle  differenze  insorte  fra 
il  gruppo  settentrionale  degli  Stati  della  Federazione  Ame- 
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ricana  e  gli  Stati  Meridionali  della  medesima  derivi  dalla 
schiavitù  dei  Negri,  inumanamente  mantenuta  dagli  Stati  del 
Sud  contro  il  senso  morale  degli  altri  Stati  Federati  e  dì 
tutto  il  mondo  civile. 

Questa  piaga  deUa  schiavitù,  nata  ad  un  parto  colla  con- 
quista europea  del  Nuovo  Mondo,  e  alimentata  dall'  avarizia 
e  dal  disprezzo  de'  coloni  per  gli  uomini  di  razza  nera,  fu  da 
quelli  lasciata  in  eredità  aUa  generazione  che  creò  T  indi- 
pendenza dell'America.  Generazione  la  quale,  sebbene  ispi- 
rata a  generosi  sentimenti,  e  fondatrice  d'istituzioni  infor- 
mate a'  più  alti  principi  della  dignità  e  della  libertà  dell'umana 
natura,  ubbidì  non  pertanto  alla  forza  degl'interessi  e  dei 
pregiudizi  tradizionali,  rispetto  alla  condizione  de' Negri:  e, 
mentre  aspirava  a  stabilire  un  edificio  imperituro  all'opera 
civile  della  redenta  Nazione,  lasciava  tra  le  fondamenta  del 
medesimo  un  germe  fatale  di  dissolvimento  per  l'avvenire 
Non  ostante  le  idee  cristiane  degli  Anglo-Americani,  mal- 
grado r  umanità  de'  migliori  fra  essi  —  e  a  dispetto  di  quelle 
stesse  dottrine  filosofiche  eh'  erano  state  la  fonte  de'  loro  sen- 
timenti civici  e  della  costituzione  politica  deUe  Repubbliche 
Unite  —  r  errore  di  considerare  la  razza  nera  come  irrepa- 
rabilmente inferiore  alla  bianca,  fomentato  dall'  egoismo  dei 
coltivatori  del  suolo,  fu  usato  a  giustificare  la  schiavitù. 
L' egoismo,  sotto  qualsiasi  forma  di  religione  e  di  civiltà,  è 
sempre  uguale  a  sé  stesso.  E  come  vediamo  oggidì  sotto  i 
nostri  occhi  l' insania  del  sacerdozio  cattolico  parteggiare  per 
ogni  tirannide  contro  ogni  diritto,  trascorrere  ad  ogni  scel- 
leratezza, predicare  la  guerra  civile,  mettere  le  mani  nel  san- 
gue, assoldare  cristiani,  e  avvolgere  innocenti  popolazioni, 
madri  e  fanciulli,  nella  devastazione  e  nella  strage,  per  avi- 
dità di  un  Potere  condannato  a  perire  dalla  coscienza  umana; 
così  i  coloni  Americani  e  i  loro  discendenti,  dimentichi  della 
religione  e  della  civiltà  de'  tempi,  rinnovarono  nelle  relazioni 
della  loro  vita  domestica  l' antica  iniquità  pagana,  trattando 
la  creatura  razionale  come  cosa,  e  numerandola  fra  le  pro- 
prietà, perchè  l' opera  delle  sue  braccia  forniva,  sotto  la  verga 
del  padrone,  i  frutti  della  terra  a  miglior  mercato. 

Così  la  schiavitù  de'  Negri  —  giudicata  con  generosa  illu- 
sione da  Washington  e  dagli  altri  migliori  fra  i  padri  della 
Federazione  Americana  un  male  passeggero,  una  macchia 
che  il  progresso  delle  idee  civili  avrebbe  gradatamente  can- 
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celiata  dal  corpo  federale  —  crebbe  invece  e  si  dilatò,  mas- 
simamente in  quegli  Stati  nei  quali,  per  la  natura  del  clima, 
r  industria  dei  possessori  del  suolo  fu  applicata  alla  coltiva- 
zione del  cotone.  Quali  fossero  gli  effetti  di  queste  violazioni 
delle  leggi  dell'Umanità,  tanto  sulle  vittime  quanto  sugli 
oppressori,  quali  i  tristi  caratteri  di  un  tale  stato  sociale  in 
mezzo  alla  civiltà  del  secolo  XIX,  è  storia  che  farebbe  dispe- 
rare del  progresso  delle  libere  istituzioni,  se  la  brutalità  delle 
passioni  che  le  pervertirono  dà  un  lato  non  avesse,  dall'  al- 
tro, suscitato  una  protesta  morale  che  ne  rivendica  il  pregio 
e  ne  ristaura  le  benefiche  influenze. 

Ed  è  questa  la  protesta  che,  nata  dagl'  istinti  superiori 
degli  Stati  più  civili  della  Federazione,  oggi  scinde  la  nazio- 
nalità Americana,  e  salva  la  moralità  e  la  giustizia  a  costo 
della  potenza  e  della  stabilità  politica  d'  un  grande  Stato. 

I  possessori  di  schiavi,  la  gran  maggioranza  della  popo- 
lazione agricola  degli  Stati  meridionali,  ribellandosi  al  patto 
fondamentale  dell'  Unione,  tendono  a  dividersi  dalla  Patria 
comune  per  costituirsi  in  separata  Confederazione  :  e  già  sei 
Stati  —  cioè,  la  Carolina  del  Sud,  la  Georgia,  l'Alabama,  il 
Mississipì,  la  Luisiana  e  la  Florida  —  hanno  proclamata  la 
loro  indipendenza  dal  governo  Centrale  di  Washington,  ed 
ordinato  un  governo  Provvisorio  ;  mentre  gli  Stati  intermedi, 
affini  ad  essi  d' interessi  e  similmente  coltivati  a  schiavi,  se- 
guiranno secondo  ogni  probabilità  la  stessa  tendenza.  Que- 
sta scissione  dimezza  lo  Stato,  ma  assicura  il  progresso  del- 
l'Umanità  da  una  parte,  e  può  affrettare  il  riscatto  de' Ne- 
gri dall'altra. 

Quale  che  sia  il  danno  politico  di  una  tale  separazione 
—  danno,  per  nostro  avviso,  assai  meno  pernicioso  alla  forza 
e  all'  avvenire  politico  degli  Stati  del  Nord,  di  quello  che  a 
prima  vista  non  sembri  —  è  certo  che  la  medesima  costitui- 
sce per  questi  ultimi  un  vero  trionfo  morale,  ed  offre  occa- 
sione agli  oppugnatori  della  schiavitù  di  sciogliersi  da  ogni 
solidarietà  con  uno  stato  di  cose  eh'  era  in. flagrante  contra- 
sto coi  loro  principi  religiosi  e  sociali,  copriva  di  vergogna 
gli  annali  della  libertà,  e  serviva  di  efficace  pretesto  ai  ne- 
mici di  questa  per  diffamarne  gli  ordini  e  far  quindi  l' apo- 
logia del  dispotismo. 

II  vero  è  che,  mentre  la  virtù  civile  dipende  dalle  libere 
istituzioni  e  non  può  sorgere  o  restaurarsi  senza  di  queste, 
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i  vizi  che  talora  le  corrompono  nascono  da  cagioni  indipen- 
denti dalle  medesime;  e  se  v'ha  speranza  di  medicarli,  sta 
appunto  ne'  principi  e  nell'  energia  morale  che  la  libertà  de- 
sta nel  core  degli  uomini. 

Del  che  è  esempio  la  questione  che  oggi  s'agita  negli 
Stati  Uniti  d'America. 

La  schiavitù  —  delitto  anteriore  alla  presente  costituzione 
degli  Stati,  e  nato  non  dalla  libertà  ma  dall'  egoismo  e  dalla 
barbarie  dei  primi  invasori  del  vergine  suolo  americano  — 
fu  tollerata  come  temporanea  necessità  dai  fondatori  dell'in- 
dipendenza repubblicana  del  Nuovo  Mondo:  ma  la  reazione 
morale  contro  di  quella  non  venne  mai  meno  ;  anzi  si  svolse 
tanto  più  operosa  quanto  più  progrediva  nella  parte  mi- 
gliore de'  Confederati  la  coscienza  de'  loro  doveri  come  uomini 
e  come  cittadini. 

Senonchè,  anche  il  male  ha  le  sue  conseguenze  logiche  e 
i  suoi  progressi;  e  la  schiavitù,  intrecciata  al  sistema  della 
coltura  del  suolo  e  agl'interessi  di  una  vasta  classe  della 
società  negli  Stati  dov'  ebbe  predominio,  gettò  col  volger  del 
tempo  tali  radici,  da  rendere  gravemente  complicato  e  dif- 
ficile il  problema  della  sua  abolizione.  Ciò  non  impedi  l' opera 
redentrice  dal  seguire  la  sua  via  ;  sopratutto  in  quelle  parti 
della  Confederazione  nelle  quali  la  società  era  più  indipen- 
dente dalla  coltura  del  suolo,  più  volta  alle  libere  industrie 
e  al  commercio,  più  colta  e  meno  soggetta  all'  immigrazione 
di  una  popolazione  mista  d' avventurieri  senza  legge  e  senza 
sentimento  morale  fondato  sui  patri  costumi.  Indi  l' antago- 
nismo fra  gli  Stati  settentrionali  e  gli  Stati  del  sud;  anta- 
gonismo il  quale,  nudrito  da  molteplici  cause,  scoppiò  con 
maggior  forza  sulla  questione  che  più  intimamente  offen- 
deva la  coscienza  religiosa  e  morale  della  razza  Anglo-Ame- 
ricana, nelle  classi  più  elevate  e  più  generose  della  me- 
desima. 

Il  movimento  d' emancipazione  degli  schiavi,  iniziato  dal 
cristianesimo  civile  della  Gran  Bretagna,  si  propagò  rapida- 
mente nell'America  del  Nord,  e  la  questione,  affrontando 
gì'  interessi  e  le  passioni  della  classe  che  traeva  dal  lavoro 
degli  schiavi  le  sue  ricchezze  negli  Stati  a  cotone,  diventò 
sorgente  di  contestazioni  intestine  ;  le  quali  dovevano  di  ne- 
cessità produrre  —  presto  o  tardi  —  le  conseguenze  di  cui 
siamo  testimoni. 
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Ma  la  lotta  perseverante  del  Nord  contro  la  colpa  che 
corrompeva  V  intera  Federazione,  e  il  sagrificio  della  solida- 
rietà politica  col  dispotismo  dei  proprietari  di  schiavi  a  van- 
taggio della  universale  solidarietà  dell'umana  famiglia  nel- 
r  opera  dell'  umano  incivilimento,  è  fatto  che  onora  gli  Stati 
che,  coUa  loro  resistenza  alle  pretese  degli  oppressori,  riven- 
dicarono i  diritti  dell'  Umanità  e  la  dignità  delle  libere  isti- 
tuzioni. —  Ed  è  questo  il  significato  morale  della  scissione 
Americana. 

Noi  ritorneremo  sulF  argomento,  per  trattarlo  nelle  sue 
particolarità  storiche  e  politiche,  in  altri  articoli. 


Dicemmo  in  un  precedente  articolo  che  i  fondatori  della 
Costituzione  Americana,  legalizzando  la  schiavitù,  aveano  la- 
sciato negli  ordini  della  Federazione  un  principio  che  l'avrebbe 
presto  0  tardi  disciolta.  Le  relazioni  etnologiche,  morali,  sto- 
riche e  topografiche,  le  quali,  malgrado  l' immensa  estensione 
degli  Stati  Uniti,  formano  de' medesimi  un  tutto  omogeneo  ; 
e  i  vincoli  costituzionali  sapientemente  divisati  a  stringere 
in  un'azione  comune,  intorno  al  governo  Centrale,  le  sog- 
gette autonomie  locali  avrebbero,  nonostante  i  pericoli  ine- 
renti al  sistema  federativo,  tenuta  lungamente  insieme  la 
vasta  mole,  se  un  dissidio  più  profondo  d'ogni  esterna  dif- 
ferenza non  penetrava  nella  medesima. 

Le  pacifiche  attività  degli  Stati  Americani,  la  solidarietà 
de' loro  interessi  industriali  e  commerciali,  la  libertà  delle 
loro  istituzioni,  la  loro  distanza  dalle  ambizioni  dinastiche, 
dalle  abitudini  guerresche  e  dalle  tradizioni  delle  conquiste 
militari,  che  travagliano  ancora  il  Continente  Europeo,  agi- 
tandolo tra  la  civiltà  e  la  barbarie,  costituivano  altrettante 
condizioni  di  concordia,  di  progressivo  incivilimento  e  di  ben 
composta  comunanza  per  essi.  Ma  i  privilegi  largiti  ai  me- 
desimi dalla  natura,  le  guarentigie  d' ordine,  di  sicurtà  e 
d' unione  politica,  scolpite  nella  stessa  postura  geografica  e 
custodite  dalla  maestà  dell'Oceano,  aveano  tal  nemico  do- 
mestico da  bastar  solo  a  viziare  ogni  altro  vantaggio.  E  la 
minaccia  non  movea  già  dalle  vittime  del  male.  Gli  schiavi, 
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inferiori  in  tutto  ai  loro  padroni  per  mancanza  d' educazione, 
per  numero,  per  difficoltà  di  mutua  intelligenza,  se  di  tanto 
in  tanto  potevano  pigliar  vendetta  personale  de'  mali  tratta- 
menti che  riceveano,  non  erano  in  grado  di  rivendicarsi  in 
libertà  con  una  generale  insurrezione.  Non  trattavasi  del  pe- 
ricolo d'  una  guerra  servile.  La  schiavitù  —  questo  grande 
peccato  che  i  coloni  Europei  resuscitarono  dai  sepolcri  del- 
l' antica  società  per  recarlo  seco  loro,  coli'  improba  ingordigia 
delle  ricchezze,  nelle  innocenti  regioni  da  essi  occupate  — 
dovea,  nella  rinnovata  coscienza  dell'  Umanità,  esser  flagello 
ai  colpevoli  e  apparecchiare  tra  essi  medesimi  la  punizione 
dell'ingiuria  che  in  altri  commettevano. 

Più  irresistibile  e  più  tremenda  d' ogni  lotta  materiale  fu 
la  guerra  morale,  la  guerra  interiore,  che  ruppe  i  nodi  della 
fratellanza  d'un  gran  Popolo. 

Una  Nazione  unita  per  comuni  origini,  tradizioni,  glorie, 
interessi,  costumi,  linguaggio,  è  oggi  spartita  da  una  grande 
ingiustizia.  Due  sistemi,  due  età,  due  principi  opposti  s'af- 
frontano in  essa  :  e  noi  non  vediamo  come  una  tanta  dissen- 
sione possa  comporsi,  se  non  col  cessare  della  colpa  che  la 
produsse. 

V  ha  un  partito  in  America  il  quale  spera  ancora  nel- 
r  efficacia  dei  mezzi  costituzionali,  nell'  autorità  della  Legge 
fondamentale.  Ma  la  Legge  fondamentale  della  Federazione 
sancisce  ~  come  osservammo  —  la  schiavitù  ;  dà  ragione  alle 
querele  degli  Stati  che  la  mantengono,  contro  le  ingerenze 
degli  altri,  a  danno  del  diritto  costituzionale  di  possedere 
schiavi. 

<  Le  persone  obbligate  a  servizio  o  a  lavoro  in  uno  de- 
gli Stati  sotto  le  leggi  del  medesimo,  >  —  dice  lo  Statuto  Fe- 
derale, —  <  fuggendo  in  altro  Stato,  non  potranno,  per  qual- 
siasi legge  0  regolamento  di  quest'  ultimo,  essere  sciolte  dal 
loro  servizio  o  lavoro;  ma  dovranno  restituirsi,  dietro  di- 
manda della  parte  alla  quale  tale  servizio  o  lavoro  possa  es- 
sere dovuto.  > 

Secondo  la  Costituzione  Americana  adunque;  lo  schiavo 
è  proprietà;  e  la  legislazione  degli  Stati  Uniti,  d'accordo 
con  questa  massima,  lo  ha  sempre  considerato  come  cosa  di 
legittima  appartenenza  del  proprietario,  e  soggetta  alla  stessa 
regola  di  diritto  che  governa  il  mio  e  il  tuo. 

Le  decisioni  della  Corte  Suprema  degli  Stati  Uniti,  in 
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Ogni  caso  di  schiavi  fuggitivi,  furono  sempre  conformi  a  que- 
sto principio  legale  ;  e  tanto  essa  quanto  le  Corti  dei  singoli 
Stati,  ogni  qualvolta  fu  posta  la  questione  innanzi  alle  me- 
desime, dichiararono  legge  costituzionale  la  legge  che  accorda 
al  possessore  di  schiavi  il  diritto  di  reclamarli  dagli  Stati 
dove  cercarono  rifugio. 

Più  :  se  ogni  singolo  Stato  ha  facoltà  di  abolire  la  schia- 
vitù o  vietarne  V  introduzione  nei  limiti  della  sua  giurisdi- 
zione locale,  la  Rappresentanza  Generale  degli  Stati  Uniti  non 
ha  potere  di  mescolarsi  della  interna  legislazione  di  quelli 
tra  i  medesimi  che  seguono  il  contrario  indirizzo.  Secondo  i 
principi  della  Costituzione  repubblicana  che  stabilì  le  rela- 
zioni tra  la  sovranità  delle  membra  e  quella  dell'  intero  Corpo 
Federale,  la  prima  rimane  intatta  nell'  universalità  de'  citta- 
dini in  ogni  Stato  particolare,  rispetto  a  tutti  quegl' inte- 
ressi che  sono  indipendenti  dai  bisogni  e  dall'intento  del- 
l'Unione;  e,  fra  questi  interessi,  l'ordine  privato  delle  proprietà 
fu  gelosamente  riservato  al  diritto  costituente  del  Popolo. 
Dimodoché  il  modificarne  gli  elementi  e  le  forme  non  com- 
pete né  anche  alle  ordinarie  Assemblee  legislative  de'  rispet- 
tivi Stati  ;  ma  a  Convenzioni  popolari  straordinarie,  investite 
di  tutta  la  pienezza  di  un  diritto  costituzionale;  e,  analoga- 
mente a  questo  principio,  ciò  potrebbe  competere  ad  una 
Convenzione  generale  dell'Unione,  convocata  a  tal  uopo  col 
concorso  di  tutte  le  parti  dell'  Unione  medesima,  e  deputata 
dal  voto  di  tutti  a  mutare  la  Legge  fondamentale  della  Na- 
zione, salva  però  la  libertà  nelle  Convenzioni  de'  singoli  Stati 
di  rivedere,  approvare  o  rigettare  le  mutazioni  proposte. 

Tale  difatti  fu  il  metodo  adottato  dai  padri  della  Costi- 
tuzione Americana,  sin  dalla  sua  prima  formazione,  quando 
i  difetti  e  i  pericoli  dell'  anteriore  Federazione  di  Stati  indi- 
pendenti fecero  sentire  alla  Nazione  la  necessità  di  un  più 
stretto  vincolo  costituzionale,  e  condussero  i  più  generosi  e 
più  alti  intelletti  delle  Repubbliche  Anglo-Americane  a  so- 
stituire all'informe  Patto  preesistente  l'Unione  degU  Stati 
sotto  un  unico  Governo  politico,  secondo  le  norme  della  Co- 
stituzione del  1787,  allorché  Washington,  dopo  avere  liberata 
col  valore  la  Patria,  la  governava  col  senno. 

Ma  se  r  ordinamento  degli  attributi  sovrani  fra  le  parti 
e  il  tutto,  e  la  maggiore  unità  dell'  insieme  saldarono,  senza 
offendere  i  principi  fondamentali  della  liberila  D9v5^'^fcitti 
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civici  nelle  varie  giurisdizioni  locali,  que' legami  patri  che 
avrebbero  potuto  fare  delle  Repubbliche  Unite  d'America  la 
più  maravigliosa  opera  del  genio  civile  dell'  Umanità,  inca- 
tenarono in  pari  tempo  la  comunanza  dell'intera  Nazione 
alla  responsabilità  del  vizio  sociale  che  la  Costituzione  avea 
suggellato  coir  impronta  della  legalità. 

E  agevole  V  immaginare  quali  effetti  dovessero  uscire  da 
un  tale  stato  di  cose,  subito  che  un  principio  morale  più  alto 
e  più  umano  di  quello  ingerito  nella  Legge  fondamentale  del 
Paese  da  una  funesta  legislazione  domestica  cominciasse  ad 
insignorirsi  della  coscienza  pubblica.  Il  contrasto  fra  que- 
st'  ultima  e  l' egoismo  clegl'  interessi  tutelati  da  un  ignomi- 
nioso diritto  pubblico,  fra  la  moralità  e  lo  Stato,  fra  i  prin- 
cipi etemi  della  giustizia  universale  e  il  formalismo  legale, 
dovea  necessariamente  tradursi  in  frequenti  atti  arbitrari 
rispetto  all'  ordine  stabilito,  ma  legittimi  e  santi  innanzi  a 
quell'  ordine  che  primeggia  inviolabile  su  tutte  le  opere  del- 
l'arbitrio  umano. 

E  tale  appunto  fu  il  corso  degli  eventi  nella  condizione 
di  cose  indotta  negli  Stati  Uniti  d'America  dalla  schiavitù— 
come  vedremo  in  un  terzo  articolo. 


vm. 

Il  Parlamento  e  la  Legge  sul  Begno  S  Italia} 

La  Camera  dei  Deputati  ha  confermato  il  voto  del  Senato 
sul  disegno  di  legge  proposto  dal  Ministero  intorno  al  titolo 
del  Regno. 

La  formola  della  Legge  è  la  seguente  :  e  II  Re  Vittorio 
Emanuele  II  assume  per  sé  e  suoi  successori  il  titolo  di  Re 
d' Italia.  > 

Questo  decreto,  sì  per  la  sostanza  come  per  la  sua  ori- 
gine, controverte  tutto  il  processo  giuridico  dal  quale  emana 
veramente  il  Diritto  pubblico  del  nuovo  Regno. 

Secondo  i  termini  della  Legge,  non  il  re  eletto  dalla  Na- 
zione ma  Vittorio  Emanuele  II  di  Savoia  assume  oggi  la  co- 
rona d'Italia.  Non  l'assume  per  accettazione  del  suffragio 


*  Vedi  li  Popolo  <?'  Italia,  21  marzo  1861. 
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popolare,  avvalorato  dal  libero  voto  dei  Rappresentanti  del 
Paese  ;  ma  per  atto  di  autorità  propria,  nella  forma  di  un 
annunzio  ministeriale  subito  dalla  Camera,  sotto  l'influenza 
di  considerazioni  estranee  al  merito  della  Legge.  L' iniziativa 
nazionale,  i  Plebisciti,  il  principio  fondamentale  che  ispirò 
nove  milioni  d' Italiani  nelle  Provincie  meridionali  a  congiun- 
gersi al  resto,  e  costituì  la  condizione  vitale  della  loro  annes- 
sione —  quello,  cioè,  dell'  Unità  e  Indivisibilità  della  Patria 
comune  —  sono  esclusi  dal  concetto  del  Decreto. 

Non  trattasi,  per  esso,  di  compiere,  di  suggellare  con  la 
formalità  d' un  ultimo  atto  legale  la  iniziativa  della  Nazione, 
la  sovranità  della  medesima,  il  contratto  bilaterale  fra  questa 
e  il  Re  eh'  essa  costituì  suo  capo  ;  ma  di  affermare  e  consa- 
crare la  sovranità  di  quest'  ultimo,  senza  riguardo  a  condi- 
zioìd  prestabilite  e  indipendentemente  dalla  natura  e  dalla 
virtualità  del  programma  nazionale. 

La  formola  della  Legge,  così  com'  è  concepita,  non  rico- 
nosce alcuno  de'  principi  sui  quali  si  fondarono  gli  atti  ante- 
riori del  moto  italiano  ;  e  non  risponde  all'  obbietto  supremo 
al  quale  quegli  atti  intendevano. 

Secondo  la  medesima,  Vittorio  Emanuele  II  è  re  d'Italia, 
non  per  elezione  del  Popolo,  ma  per  volontà  de'  suoi  mini- 
stri ;  è  re  d' Italia,  sia  che  questa  raggiunga  la  sua  completa 
formazione  o  rimanga  mutilata  com'  è  ;  è  re  d' Italia  per  la 
stessa  ragione  per  la  quale  egli  fu  innanzi  re  di  Sardegna, 
i  suoi  antenati,  prima  Duchi  di  Savoia  poi  Principi  di  Pie- 
monte ;  e  ogni  altro  re,  per  la  grazia  del  destino,  dominatore 
delle  genti  soggette  :  —  non  è  duce  di  libera  Nazione,  in  virtù 
d' un  principio  di  diritto  eh'  esca  dalle  fonti  vive  della  co- 
scienza popolare. 

n  decreto  sul  Regno  d'Italia  è  un  placito  ministeriale,  non 
una  Legge  Nazionale.  Esso  costituisce  la  sovranità  di  fatto, 
non  la  sovranità  di  diritto.  È  la  tradizione  feudale  contrap- 
posta alla  manifestazione  della  ragion  pubblica,  quale  i  tempi 
civili  e  r  istinto  della  nostra  rivoluzione  la  richiedevano.  È 
r  arbitrio  di  un  ministro,  seguace  della  scuola  politica  di  due 
secoli  fa:  di  un  ministro  che  avrebbe  potuto  servire  abilmente 
r  ambizione  di  un  Luigi  XIV  o  di  un  Vittorio  Amedeo  di 
Savoia  ;  ma  che,  dopo  1'  '89,  e  dopo  il  1849  e  il  1860  —  dopo  la 
dichiarazione  de'  Diritti  dell'  Uomo,  dopo  le  iniziative  delle  ri- 
scosse popolari  e  de'  popolari  suffragi  —,  è  evidentemente  un 

uigitizea  Dy  vj\^\^p^LV 


366  DAL  ""  POPOLO  D' ITALIA  '  DI  NAPOLL 

indicatore  del  passato,  non  un  interprete  del  presente  né  un 
auspice  dell'avvenire. 

E  nondimeno  la  Camera  dei  Deputati  —  sebbene  conscia 
in  parte  che  tra  l'atto  ad  essa  proposto  e  i  nuovi  principi 
era  flagrante  contrasto  —  ha  votato  ad  unanimità  pel  placito 
Cavonriano. 

Noi  sappiamo  che  le  formole  legali  sono  parole  e  che  la 
vita  d' un  Popolo  non  cessa,  per  esse,  d' operare  secondo  la 
propria  virtù. 

E  sappiamo  che,  nel  caso  di  che  si  tratta,  questa  me- 
schina legge  è  condannata  a  rimanere  lettera  morta. 

Non  da  essa  ma  dalla  volontà  del  Popolo  e  dal  Diritto 
Italiano  il  re  d' Italia  trae  i  suoi  titoli  all'  alto  uflScio  aflSdato 
dalla  Nazione  alle  sue  mani.  La  legge  ministeriale  tende  ad 
impicciolire,  ad  invalidare  anzi  che  a  dar  forza  alla  sua  au- 
torità. Nazione  e  re  non  dedurranno  quindi  le  ragioni  della 
loro  nuova  esistenza  da  un  diploma  che  le  ignora;  ma  dalla 
imprescrittibile  virtù  di  un  Diritto  che  non  è  materia  d' ar- 
chivi diplomatici  ;  d' un  Diritto  contro  il  quale  ormai  nulla 
può  r  arbitrio  delle  vecchie  scuole  politiche  o  delle  fazioni 
retrive.  E,  se  il  decreto  sul  Regno  d' Italia  dà  a  questo  no- 
minalmente r  apparenza  d' un  risultato  della  usurpazione  e 
della  conquista,  la  virtù  del  Popolo  Italiano,  conscio  di  ciò 
che  gli  costa  la  santa  ed  inviolabile  opera,  saprà  in  ogni 
evento  rivendicare  e  difendere  la  creazione  del  suo  libero  voto. 

Ma  è,  per  lo  meno,  cagione  di  dolore  e  di  pietà  verso  la 
Patria  il  vedere  come  le  generose  aspirazioni  e  i  fatti  magna- 
nimi di  una  Nazione  atta  a  rifarsi  grande  impiccioliscano  pas- 
sando dalle  mani  del  Popolo  in  quelle  dei  reggitori  ;  e  come 
gli  esempì  della  nuova  vita  dell'Italia  non  abbiano  messo 
ne'  loro  animi  dramma  di  dignità,  di  rispetto  ai  voti  del  Paese, 
di  reverenza  pel  Diritto  e  pel  nome  Italiano. 

Leggete  il  discorso  del  ministro  Cavour,  e  ditene  a  che 
si  risolvono  i  suoi  argomenti.  A  questo  e  non  altro  :  che,  per 
far  accettare  alle  Corti  Europee  e  alle  avverse  fazioni  stra- 
niere il  fatto  che  Y  Italia  è,  bisogna  ipocritamente  coprire  i 
principi  da  cui  procede  e  la  faccia  della  rivoluzione  nazionale 
sotto  il  velo  d' una  iniziativa  conservatrice.  —  Credete  voi  che 
il  Ministro  creda  a  quello  che  dice? 

Il  Ministro  sa  al  pari  di  noi  che,  se  i  Governi  e  i  partiti 
retrivi  d' Europa  non  assaliranno  V  Italia,  non  sarà  per  lo 
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scudo  incantato  della  sua  legge,  ma  per  la  viva  forza  della 
volontà,  del  diritto  e  deUe  armi  di  un  Popolo  unanime  ve- 
nuto in  potestà  di  sé  stesso.  E,  meglio  del  Ministro,  avreb- 
bero dovuto  sentir  ciò  i  rappresentanti  di  questo  Popolo. 

Ma  più  che  la  virtù  e  la  forza  di  un'  intera  Nazione,  potè 
sulle  lor  menti  il  sofisma  d' una  menzognera  prudenza  e  l'au- 
torità d' un  uomo  di  Stato. 

Noi  deploriamo  1'  umile  natura  de'  nostri  rappresentanti. 
Non  r  iniziativa  del  Ministro,  come  disse  il  Bixio,  ma  la  loro 
propria  sommessione  toglie  veramente  ad  essi  quell'  autorità 
che  dovrebbero  serbare  innanzi  al  Popolo  che  li  guarda. 

Né  il  rimettere  l' affermazione  del  Diritto  Nazionale  alla 
legge  sull'intestazione  degli  Atti  governativi  é  rimedio  al 
mal  fatto. 

Il  diritto  fondamentale  dello  Stato  é  costituito  dal  de- 
creto già  approvato.  Il  resto  é  accessorio:  é  forma  che  non 
può  derogare  alla  sostanza  della  legge. 

Noi  compiamo  un  debito  di  patria  riconoscenza  conclu- 
dendo con  un  meritato  encomio  ai  due  deputati  che  inter- 
pretarono i  sentimenti  della  minoranza  protestando  contro 
la  proposta  ministeriale  :  l' eloquente  Brofferio  e  l' egregio 
Ricciardi. 

IX. 

Crisi  Americana.^ 

Abbiamo  parlato,  alcuni  giorni  addietro,  della  questione 
per  la  quale  gli  Stati  Uniti  d'America  sono  minacciati  di 
scioglimento.  Toccammo,  quasi  a  modo  d' introduzione,  delle 
origini  e  degli  effetti  della  schiavitù  in  quegli  Stati,  e  delle 
disposizioni  della  Costituzione  Federale  su  tale  soggetto,  ac- 
cennando al  progressivo  antagonismo  che  di  necessità  dovea 
nascerne  fra  il  diritto  costituzionale  dell'  Unione  e  la  coscienza 
morale  che  protesta  contro  il  delitto  da  questa  legalizzato. 
Citammo  l'articolo  dello  Statuto  Federale  sulla  restituzione 
degli  schiavi  fuggitivi  ai  loro  padroni;  e  mostrammo  come 
lo  spirito  della  legge  favorisse  il  diritto  d' ogni  singolo  Stato 
di  costituire  le  proprie  istituzioni  domestiche,  senza  intervento 
o  ingerenza  dell'autorità  del  Governo  Centrale  in  tale  materia. 

Formalmente,  queste  guarentigie  costituzionali  riguardanti 
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l'uso  della  schiavitù  negli  Stati  Meridionali  dell'Unione,  e 
gli  obblighi  degli  Stati  senza  schiavi  verso  dei  primi,  furono 
sempre  osservati.  Le  Corti  di  giustizia  degli  Stati  del  Nord 
giudicarono  costantemente,  in  conformità  della  legge  fonda- 
mentale, le  questioni  relative  agli  schiavi  fuggitivi.  Il  potere 
esecutivo  non  invase  mai  i  privilegi  dei  proprietari  dei  Negri. 
Pure,  malgrado  tutto  ciò,  le  relazioni  tra  i  fautori  e  gli  op- 
pugnatori della  schiavitù  divennero  vie  più  sempre  difficili, 
ostili,  incompatibili.  Dna  profonda  lotta  morale  agitavasi 
sotto  forme  apparentemente  legali.  Le  simpatie,  gl'incorag- 
giamenti, gli  aiuti  al  riscatto  dei  Negri,  da  una  parte  ;  gl'in- 
teressi, le  apprensioni,  il  terrore  degli  effetti  di  una  tale  pro- 
paganda, dall'  altra,  schierarono  in  due  campi  nemici  le  due 
classi  di  Stati.  La  contesa  s' infiammò  al  fuoco  delle  passioni; 
si  complicò  d' altre  questioni. 

L'antico  partito  dell'  Unione —il  partito  patriotico  al  quale 
le  tradizioni  dei  padri  e  i  più  alti  interessi  della  Nazione  sono 
sacri  ;  composto  delle  classi  più  civili,  più  colte,  più  umane 
della  società,  e  predominante  negli  Stati  del  Nord  —  s'  è  in 
questi  ultimi  associato,  sotto  il  nome  di  partito  repubblicano, 
al  moto  filantropico  contro  la  schiavitù.  Anche  negli  Stati  a 
schiavi,  questo  partito,  che  raccoglie  in  sé  gli  uomini  politici 
e  gì'  intelletti  più  elevati  del  Paese,  è  favorevole  al  manteni- 
mento dell'  Unione,  all'  osservanza  del  Patto  Federale. 

I  nuovi  elementi  introdotti  nella  società  americana  dalle 
varie  e  molteplici  immigrazioni,  le  classi  inferiori  in  parte, 
la  parte  mobile,  avida  di  guadagni,  non  ancora  costituita  nella 
nuova  società,  gli  agitatori  e  i  demagoghi  d' ogni  colore,  ten- 
dono invece  a  transigere,  anche  negli  Stati  Settentrionali,  col 
vizio  sociale  della  schiavitù,  subordinando  l'importanza  di 
una  tale  questione  all'  egoismo  dei  loro  diversi  interessi.  Così, 
per  esempio,  la  democrazia  del  Nord,  a  vincere  nelle  elezioni 
presidenziali,  non  ripugnava  dallo  stender  la  mano  ai  carne- 
fici dei  Negri  nel  Sud.  Indi  la  distinzione  sòrta  in  America 
tra  partito  repubblicano  e  partito  democratico. 

II  Presidente  nuovamente  eletto  è  uno  dei  più  distinti  rap- 
presentanti del  partito  repubblicano:  del  partito,  cioè,  che 
avversando  moralmente  la  schiavitù  vuole  nondimeno  religio- 
samente conservata  la  Costituzione  Federale  e  con  questa 
r  Unità  della  Patria  —  di  quella  nobile  patria  che  ì  generosi 
insorti  del  secolo  passato  fondarono  colle  loro  virtù  e  col  loro 
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sangue  :  che  diede,  per  prima,  al  mondo  moderno  l' esempio 
della  piena  libertà  in  vastissimo  Stato,  mediante  il  magistero 
delle  istituzioni  rappresentative;  che,  dentro  e  fuori  di  sé, 
ispirò  agli  uomini  il  sentimento  dei  loro  diritti  civici  e  la  co- 
scienza dei  loro  doveri  come  liberi  cittadini;  che  proclamò, 
colle  sue  battaglie  nazionali,  a  tutte  le  genti  la  inviolabilità 
dell'indipendenza  dei  Popoli;  e  la  quale  ha  nel  suo  seno 
—  quasi  altare  che  custodisce  la  santità  di  tutti  questi  veri  — 
la  tomba  di  Washington.  —  L'elezione  del  Lincoln,  come  mem- 
bro di  quel  partito  dal  quale  i  proprietari  delle  fattorie  del 
Sud  temono  offesa  ai  loro  barbari  diritti,  diede  quindi  nuova 
occasione  ai  medesimi  di  agitarsi  più  fieramente  che  mai  ;  e 
sospinse  tutti  coloro  ai  quali  la  separazione  è  grata  per  egoismo 
d'interessi  e  d'ambizioni  locali,  o  per  avidità  d'industrie  e 
di  commerci  che  aspettano  maggiore  libertà  ed  incremento 
dalla  medesima,  a  predicarla  apertamente.  Questo  moto  an- 
tipatriotico,  lesivo  della  Costituzione  Federale,  e  non  giusti- 
ficato da  alcuna  infrazione  di  quest'  ultima  da  parte  dei  Go- 
verni anteriori  né  da  alcuna  tendenza  del  nuovo  Governo  ad 
infrangerla  —  infrazioni  del  resto  impossibili  pei  limiti  posti 
dalla  Costituzione  medesima  al  potere  esecutivo— ,  condusse 
una  parte  degli  Stati  del  Sud  alla  scissione  che  oggi  volge 
l'una  contro  l' altra  le  due  grandi  frazioni  della  famiglia  Ame- 
ricana. L'Assemblea  e  il  Governo  Provvisorio  degli  Stati  se- 
parati proclamarono  già  la  piena  indipendenza  di  questi  dal 
rimanente,  e  procedettero  ad  atti  di  sovranità  assoluta  contro 
i  vincoli  e  gli  obblighi  federali,  impadronendosi  degli  uffici 
di  competenza  del  Potere  centrale,  dell'armi  e  delle  proprietà 
della  Federazione  ne'  rispettivi  Stati. 

In  mezzo  a  tale  stato  di  cose,  il  nuovo  Presidente  annuncia 
al  mondo,  col  suo  Indirizzo  inaugurale,  la  politica  eh'  egli  in- 
tende seguire.  Il  documento  é  importantissimo,  e  sparge  gran 
luce  sulla  questione  ;  però  lo  daremo  tradotto  in  gran  parte. 

La  politica  del  Lincoln  può  definirsi  una  politica  severa- 
mente costituzionale.  Quantunque  avverso,  per  sentimento  mo- 
rale e  per  convinzioni  religiose  e  civili,  alla  schiavitù,  il  nuovo 
Presidente  si  pone,  rimpetto  ai  dissidenti  dal  Patto  Federale, 
sul  terreno  della  legge  fondamentale  della  Nazione  :  mostra 
come  questa  guarentisca  i  loro  interessi  ;  come  egli  non  propu- 
gnasse mai,  quale  privato  cittadino,  alcuna  violazione  di  quella 
a  loro  carico  ;  né  intenda  o  possa  violarla,  come  Presidente. 
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La  separazione  non  aver  quindi  fondamento  in  alcun  fatto 
del  Potere  :  essere  una  rivoluzione  contro  l'Unione  Nazionale, 
non  giustificata  da  alcun  motivo  :  V  Unione  non  potersi  scio- 
gliere ad  arbitrio;  esser  permanente  e  inviolabile:  e,  stabi- 
lito questo  principio,  il  Presidente  dichiara  che  userà  l'au- 
torità confidatagli  a  mantenere^  occupare  e  possedere  le 
proprietà  appartenenti  al  Governo,  e  a  raccogliere  le  tasse  : 
<  Oltre  a  ciò  eh'  è  necessario  per  questi  intenti,  non  vi  sarà 
invasione  né  uso  di  forza.  > 

Affermata  con  risoluzione  questa  politica  di  resistenza  con- 
tro lo  scisma  nazionale  del  Sud,  il  discorso  del  Presidente  è 
per  altro  altamente  conciliativo  nelle  proposte  di  pacifica- 
zione e  nella  forma.  Il  Lincoln  riconosce  ed  offre  a  quegli 
Stati  tutto  ciò  eh'  essi  possono  esigere  sulla  base  della  Legge 
costituzionale  della  Unione  ;  e  il  suo  programma  avrà  per  sé 
la  gran  maggioranza  degli  Stati  del  Nord.  Ma  dubitiamo  che 
le  sue  parole,  malgrado  la  loro  costituzionalità  e  le  guaren- 
tigie che  quindi  assicurano  ai  proprietari  di  schiavi,  possano 
fare  effetto  sulla  parte  che  s'  é  già  costituita  in  condizioni 
indipendenti.  Le  cose  procedettero  tropp'  oltre  perchè  gli 
estremi  possano  ormai  convenire  in  un  temperamento  che  li 
accordi  di  nuovo.  E,  come  osservammo  in  altri  articoli,  la  pro- 
testa morale  contro  la  schiavitù  non  può  arrestarsi  per  ar- 
gini costituzionali.  Or  da  questa,  più  che  violazioni  aperte  del 
loro  diritto,  traggono  i  fautori  della  schiavitù  le  loro  ragioni 
di  dividersi  dagli  altri  federati  :  le  paure  e  le  ire. 

Dal  tutto  insieme  noi  togliamo  presagio,  più  che  di  tran- 
sazione, di  guerra;  e  forse  di  terribile  guerra. 

Ma  da  questa  guerra  può  uscire  una  grande  giustizia  ed 
una  grande  rigenerazione  dell'  Umanità.  Essa  è  del  novero 
delle  guerre  sante,  di  quelle  guerre  che  redimono,  colle  isti- 
tuzioni d' un  Popolo,  r  anima  dell'  uomo  dalle  basse  passioni 
e  dall'  egoismo  che  la  movono  a  farsi  tiranna  d' anime  egual- 
mente immortali. 

Ad  ogni  modo,  questa  gran  crisi  Americana  non  può  non 
giovare  al  progresso  della  emancipazione  dei  Negri  :  e,  se  per 
essa  dee  rompersi  1'  Unione,  questa  rottura  —  come  pressente 
il.  Lincoln  nel  suo  discorso  —  aprirà  vie  più  spedite  all'affran- 
camento individuale  degli  schiavi  e  renderà,  a  lungo  andare, 
impossibile  la  schiavitù  negli  Stati  che  pretendono,  sepa- 
randosi, assicurarsene  il  possesso. 
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X. 

/  due  Partita 

I  ministri  e  i  loro  amici  —  i  loro  oratori,  ì  loro  giorna- 
listi —  inveiscono  contro  l' opposizione  ;  veggono  in  ogni  pro- 
testa della  medesima,  contro  la  politica  del  Governo,  la  mano 
segreta  d' una  fazione  ;  sospettano  in  un  programma  di  pro- 
poste patriotiche,  a  beneficio  della  Nazione,  gli  occulti  fini 
d'un  partito  inteso  a  rovesciare  lo  Stato. 

A  chi  dice  :  Create  un  esercito  potente,  armate  il  popolo, 
ordinate  a  guerra  nazionale  tutte  le  forze  vive  del  Paese,  as- 
sicurate con  audace  prudenza  V  autonomia,  V  integrità  terri- 
toriale, la  dignità  dell'  Italia,  e  V  Italia  sarà  con  voi  —  i  mi- 
nistri e  i  loro  amici  rispondono  :  Voi  cospirate  contro  di  noi 
coi  nemici  d'Italia. 

A  chi  dice  :  Costituite  l' Unità  della  Patria  sulle  sue  basi 
naturali,  sul  voto  spontaneo  delle  popolazioni,  sulla  retta  di- 
stribuzione degl'  interessi  e  delle  libertà  locali,  se  volete  che 
r  Unità  si  consolidi  ;  distruggete  la  scabbia  della  hurocrazia, 
limitando  alle  alte  funzioni  d'importanza  generale  l'opera 
del  Governo  centrale,  ed  allargando  quanto  è  possibile  l' ini- 
ziativa de'  Municipi,  deUe  provincie  e  delle  associazioni  pri- 
vate, nelle  loro  rispettive  attitudini  e  competenze  —  i  ministri 
e  i  loro  amici  rispondono  :  Voi  seminate  discordia  e  divisione  ; 
voi  osteggiate  1'  Unità. 

A  chi  dice  :  Le  vostre  prevenzioni  contro  la  rivoluzione  e 
i  volontari,  le  vostre  annessioni  incondizionate,  la  vostra  non- 
curanza deUe  Provincie  del  mezzodì,  del  Plebiscito  da  esse  vo- 
tato, delle  loro  simpatie  e  de'  loro  bisogni,  offesero  sentimenti 
ed  interessi;  gettarono  semi  di  malcontento  e  di  disordine 
dov'  erano  disposizioni  fraterne  e  generosa  fiducia  —  i  mini- 
stri e  i  loro  amici  rispondono:  Voi  create  colle  vostre  que- 
rele un  dualismo,  di  cui  non  abbiam  colpa,  per  farne  capi- 
tale di  parte. 

A  chi  dice  :  La  distanza  del  Centro  governativo  di  Torino, 
della  Capitale  impossibile,  da  queste  remote  provincie,  disloca 
tutte  le  relazioni  amministrative  e  politiche  del  Paese  ;  fa  pa- 

^  Vedi  II  Popolo  d'Italia,  29  aprUe  1861. 
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rere,  se  anche  ciò  non  è,  che  il  Piemonte  intenda,  secondo 
le  contingenze  future,  a  preponderare  o  ad  isolarsi  con  eflFetto 
egualmente  nocivo  alla  causa  italiana  —  i  ministri  e  i  loro 
amici  rispondono  :  Voi  nutrite  basse  e  fratricide  rivalità  contro 
i  Piemontesi;  voi  osteggiate  il  Piemonte  in  odio  alla  mo- 
narchia. 

A  chi  dice  :  La  vostra  sommessione  agli  ordini  del  Bona- 
parte,  la  vostra  connivenza  colla  politica  imperiale,  con  una 
politica  che  della  causa  delle  Nazionalità  fa  strumento  ad 
ambizioni  conquistatrici  e  desta  quindi  sospetto  di  sé  nei  Po- 
poli e  nei  Governi  ad  un  tempo,  sono  dannose  allo  sviluppo 
della  nostra  indipendenza;  i  vostri  indugi,  la  vostra  esitazione 
nell'  armare  V  Italia  per  rispetto  dell'  infido  alleato,  compro- 
mettono la  sicurtà  di  quest'  ultima  in  casa  e  fuori  —  i  mini- 
stri e  i  loro  amici  rispondono  :  Voi  siete  complici  de'  retrivi 
e  dell'Austria. 

Cosi  i  ministri  e  i  loro  amici,  pure  imputandone  la  colpa 
all'opposizione,  fomentano  veramente,  colle  loro  opere  e  col 
loro  linguaggio,  due  partiti,  due  politiche  opposte  in  Italia. 
La  concordia  creata  da  principio  dal  grido  dell'  Unità  e  del- 
l' Indipendenza  della  Patria,  si  risolve  in  una  profonda  discor- 
dia: ed  è  naturale  che  ciò  avvenga. 

Le  parole  non  bastano  a  fondare  vera  associazione  di  vo- 
lontà e  d' opere  verso  un  intento  qualunque.  Richiedesi  che 
alle  parole  corrispondano  le  intenzioni  e  i  mezzi.  Se  una  delle 
parti  che  professarono  di  accettare  il  fine,  in  nome  del  quale 
si  strinse  il  patto,  sosta  o  travia  o  contrafà,  nell'uso  dei  mezzi, 
all'intento  prefisso,  è  naturale  che  l'altra  protesti  e  richiami 
la  prima  a  miglior  direzione,  o  tenti  escluderla  dal  lavoro. 

Non  si  tratta  in  tal  caso  di  deplorare  o  bestemmiare  la 
divisione,  ma  di  vedere  quale  delie  due  parti  abbia  ragione. 

Lasciando  al  meditato  dispregio  le  sleali  insinuazioni  e 
le  menzogne  di  una  faziosa  ed  appassionata  polemica,  e  spo- 
gliando la  discussione  d' ogni  questione  personale,  il  vero  è 
questo  : 

Vi  sono  in  realtà  due  tendenze  politiche  fra  noi,  le  quali 
hanno  già  prodotto  e  possono  —  dove  continuino  a  divergere 
r  una  dall'  altra  —  alimentare  due  partiti  contrari. 

L'una  sottopone  l'iniziativa  italiana  alla  influenza,  àlP  alto 
dominio,  all'  interesse  del  Bonapartismo  ;  fa  dipendere  la  so- 
luzione delle  nostre  questioni  interne  e  il  modo  della  solu- 
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zione  dalla  convenienza  della  politica  Napoleonica  :  come  oggi 
ci  arresta  dinanzi  a  Roma  e  a  Venezia,  che  sono  nostre,  do- 
mani può  trascinarci  in  querele  non  nostre  ;  avvolgerci  in  pe- 
ricoli ai  quali  sfuggiremmo  mantenendoci  sul  sacro  terreno 
del  nostro  diritto  nazionale. 

L' altra  chiede  che  la  causa  Italiana  non  contradica  nel 
fatto  ai  principi  che  la  rendono  legittima  e  santa;  invoca 
r  inaugurazione  di  un  programma  veramente  nazionale,  fon- 
dato sul  rispetto  de'  nostri  diritti  e  di  quelli  degli  altri  Po- 
poli; puro  d'ogni  complicità  con  ambizioni  non  italiane  ;  forte 
di  moralità  e  di  giustizia  ;  e  quindi  coadiuvato  dal  favore  del- 
l' opinione,  e  da  alleanze  che  osservino  la  prima  condizione 
d'ogni  buona  ed  utile  alleanza;  quella,  cioè,  di  non  offendere 
r  indipendenza  morale  dell'  alleato. 

L' una  subordina  la  condotta  delle  cose  interne  alla  sog- 
gezione esterna  di  cui  fa  perno  ad  ogni  suo  atto  :  quindi,  rea- 
zione contro  ogni  spontanea  vitalità  del  moto  nazionale  ;  osta- 
coli attraversati  ali'  ordinamento  della  vera  unità  della  Patria 
per  sostituire  a  questa  una  fattizia  unità  che,  invece  di  av- 
valorare le  nostre  forze,  le  indebolisce;  inadequato  arma- 
mento; la  diffidenza  posta  in  luogo  dell'amore  e  della  coo- 
perazione attiva  fra  Governo  e  Paese,  fra  l' una  parte  e  l' altra 
del  patriotismo  Italiano;  le  sincere  e  generose  professioni 
d' uomini  che,  per  fare  l' Italia,  posero  in  silenzio  le  loro  con- 
vinzioni politiche,  continuamente  calunniate  ;  la  coscienza  del 
diritto  e  della  forza,  la  virtù  delle  grandi  cose,  il  sentimento 
della  missione  Italiana,  compressi  negli  animi  per  difetto  d'ini- 
ziativa nei  reggitori,  e  di  vigoroso  impulso  nell'  attuazione  dei 
mezzi  necessari  a  costituire  e  fortificare  il  Paese. 

L' una  delle  due  politiche  attende  da  un  Potere  straniero 
una  interessata  tutela,  che  torna  a  corruzione,  a  dipendenza 
servile,  ad  inceppamento  d'ogni  nostro  progresso:  —  l'altra 
vuole  trasferire  la  tutela  del  diritto  Italiano  nelle  mani  de- 
gl'  Italiani  :  —  l' una  è  politica  scettica  e  negativa  ;  1'  altra, 
credente  ed  operosa  :  la  prima  condanna  all'  inerzia  una  mol- 
titudine d' energie  che,  svolte  ed  ordinate,  incarnerebbero  il 
pensiero  nazionale  in  un  fatto  indistruttibile  ;  la  seconda  vuole 
che  le  medesime  siano  adoperate  e  disciplinate  all'intento. 

In  una  parola  :  la  politica  ministeriale  teme  di  render  forte 
r  Italia  ;  la  politica  degli  avversari  del  ministero  vede  nella 
forza  della  Nazione  la  sola  via  di  salute.      ugizeaDy^wv/^Lv- 
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Quale  dei  due  partiti  ha  ragione  ?  Qual  è  il  miglior  mezzo 
di  comporre  questo  dualismo  a  concordia?  Quale  delle  due 
politiche  qui  sopra  descritte  può  meglio  contribuire  a  strin- 
gere il  fascio  delle  opinioni  e  delle  forze  Italiane? 

Risponda  il  buon  senso  de'  nostri  lettori. 


XI. 

Armamento  Nazionale} 

La  legge  sull'  armamento  nazionale,  se  bene  appropriata 
ai  mezzi  ed  alle  attitudini  del  Paese,  se  applicata  con  ener- 
gia, se  lealmente  mantenuta,  può  inalzare  V  Italia  a  potenza 
militare  di  prim'  ordine,  senza  che  da  ciò  nasca  pericolo  aUa 
sicurtà  delle  Nazioni  vicine,  ed  alla  sua  propria  libertà^ 

Per  questa  legge  l' Italia  può,  come  la  Svizzera,  aver  armi 
che  la  difendano  senza  opprimerla  e  senza  trascinarla  ad  ag- 
gredire ed  opprimere  l'altrui  indipendenza. 

Mentre  V  esercito  stanziale  non  eccederebbe  da  una  parte 
quelle  proporzioni  che,  sufficienti  colla  cooperazione  delle 
milizie  nazionali  a  rivendicare  e  difendere  il  nostro  diritto, 
non  minaccierebbero  l' altrui,  avremmo  dall!  altra  parte  V  in- 
tera contrada  istrutta  e  composta  —  per  così  dire—  ad  esercito. 

E  sarebbe  esercito  di  cittadini,  non  costituito  in  ordine 
separato,  in  corporazione  divisa  d'interessi,  d'abitudini,  d'edu- 
cazione, dal  resto  della  popolazione,  come  avviene  dell'esercito 
francese  e  austriaco  ;  non  soggetto  quindi  a  servire  di  cieco 
strumento  a  qualsiasi  volontà  di  chi  lo  comanda;  ma  infor- 
mato alla  vita  stessa  della  Nazione,  partecipe  delle  sue  ten- 
denze, de'  suoi  bisogni,  de'  suoi  diritti  ;  custode  incorruttibile 
d^le  sue  istituzioni.  E  per  questo  medesimo  sarebbe  esercito 
pacifico,  civile,  parato  a  combattere  sol  quando  la  suprema 
necessità  della  difesa  nazionale  lo  richiedesse  ;  e  naturale  ne- 
mico d'ogni  ingiusta  aggressione  e  d'ogni  conquista. 

L'esperienza  mostra  che  la  maggior  parte  delle  guerre 
ingiuste,  delle  guerre  conquistatrici,  nacquero  nell'età  mo- 
derna dall'  eccessivo  sviluppo  dèlie  forze  stanziali  negli  Stati 
che  provocarono  quelle  guerre  o  compirono  quelle  conquiste. 

Può  affermarsi  con  grande  probabilità  che,  se  la  Francia, 


*  Vedi  II  Popolo  d' Italia,  8  maggio  1861. 
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la  Russia  e  i  paesi  soggetti  alla  Casa  d'Absturgo  fossero  mi- 
litarmente ordinati  come  la  Svizzera,  invece  d'essere  munti 
e  dominati  dalla  pianta  parassita  degli  eserciti  permanenti, 
le  occasioni  e  i  pretesti  delle  guerre,  che  contristano  e  im- 
poveriscono la  civiltà  contemporanea,  scemerebbero  per  metà. 

Lasciando  stare  che  un  esercito  cittadino,  chiamato  a  ser- 
vire il  Paese  e  mantenuto  a  carico  dello  Stato  solo  in  tempo 
di  guerra,  è  d'un  immenso  risparmio  per  le  pubbliche  finanze, 
e  lascia  quindi  una  vasta  quantità  di  capitali  all'incremento 
delle  industrie  e  al  conseguente  sviluppo  degli  interessi  pa- 
cifici; il  semplice  fatto  che  un  tale  esercito  non  esce  in  tempo 
di  pace  dalle  consuetudini  della  vita  civile,  e  eh'  esso  s' in- 
treccia a  tutto  il  complesso  del  lavoro  e  de'  progressi  sociali, 
forma  una  solidissima  guarentigia  contro  quelle  ambizioni  e 
quelle  intemperanze  meramente  guerresche  che  agitano  i 
grandi  imperi  militari  de'  giorni  nostri. 

Il  proprietario,  il  negoziante,  l' intraprenditore  d' una  in- 
dustria qualunque,  l'operaio,  il  colono,  non  cessanq  d'essere 
tali,  sebbene  gli  ordini  della  milizia  nazionale  li.  stringano 
ai  doveri  della  disciplina,  del  servizio  pubblico,  della  difesa 
della  Patria. 

Onde,  quanto  grande  è  per  essi  l' interesse  della  custodia 
armata  de'  loro  diritti  e  de'  prodotti  delle  loro  fatiche  contro 
qualunque  assalitore  interno  od  esterno,  altrettanto  grande 
è  il  bisogno  di  non  compromettere  la  siciirtà  de' lóro. profitti 
e  r  integrità  delle  istituzioni  e  del  territorio  nazionale  in  im- 
prese che  eccedano  i  limiti  della  necessaria  tutela. 

Né  la  qualità  di  cittadini  e  le  occupazioni  private  nuocono 
o  scemano  eflBcacia  alla  virtù  militare,  allorché  una  buona  ed 
operosa  educazione  vegli  a  farla  germogliare  sino  dalla  prima 
adolescenza  ;  la  nutra  e  l' invigorisca  cogli  opportuni  stimoli 
nella  gioventù;. la  mantenga  ferma  e  robusta  nella  virilità. 

Abbiamo  esempio  solenne  di  ciò  gli  animosi  Svizzeri;  e 
le  disposizioni  native  degli  Italiani  sono  tali,  da  ripromettersi 
ottimi  risultati,  dove  s' applichi  alle  medesime  la  disciplina 
Svizzera  o  somigliante  metodo. 

E  il  numero  di  militi  cittadini  che  l'Italia  può  fornire, 
nelle  sue  condizioni  presenti,  basta  ad  ogni  uopo. 

La  proporzione  degli  uomini  designati  alla  milizia  attiva, 
in  Isvizzera,  per  la  eventualità  della  guerra,  è  dell'  8  per  100  ; 
né  un  tal  numero  e  gli  esercizi  periodici  che  incombono  ai 
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chiamati  sotto  le  insegne,  danneggiano  menomamente  le  loro 
fruttifere  operosità,  come  commercianti  o  addetti  alle  mol- 
teplici industrie  di  quella  laboriosissima  Nazione. 

In  Italia  un'  eguale  proporzione  darebbe,  sopra  22,000,00(  i 
d'Italiani  attualmente  liberi,  1,760,000  combattenti. 

Noi  ci  contenteremmo  della  metà,  serbando  intatto  —  come 
vogliono  le  tradizioni  e  le  necessità  pratiche  del  presente  — 
l'esercito  regolare. 

La  cifra  di  800,000  uomini  di  milizie  nazionali  istrutte  ed 
apparecchiate  a  guerra,  oltre  le  truppe  stanziali,  non  sarebbe 
eccessiva  pel  Popolo  italiano.  Sarebbe  —  calcolato  anche 
r  esercito  permanente  —  circa  il  14  per  100  ;  cioè  la  metà 
della  proporzione  adottata  fra  i  liberi  Svizzeri.  E  una  forte 
e  perseverante  educazione  militare  farebbe  di  questi  uomini  — 
per  la  robusta  natura  della  razza  e  per  gì'  istinti  natural- 
mente guerrieri  —  un  fior  di  soldati.  Giudichiamo  dagl'  in- 
dizi del  passato  le  possibilità  dell'  avvenire. 

I  primi  elementi  che  composero  la  milizia  italiana  nelle 
guerre  del  primo  Napoleone  furono  Guardie  Nazionali  e  vo- 
lontari della  Lombardia  e  dell'  Emilia.  I  loro  primi  passi 
furono,  mercè  la  loro  virtù,  secondati  dalla  vittoria;  e  l'Italia, 
dopo  tre  secoli  d' inerzia  —  ridesta  appena  e  ad  una  vita  non 
sua  —  produsse  in  breve  spazio  di  tempo  un  esercito  non  se 
condo  ad  alcuno,  nelle  più  grandi  guerre  de'  tempi  moderni. 

Nel  '48  e  nel  '49  i  volontari  Romagnoli,  Toscani,  Lombardi 
e  Veneti,  usciti  dall'  ozio  e  dagli  agì  della  vita  privata,  vi- 
dero fuggire  dinanzi  a  sé  Tedeschi  e  FrancesL  —  Se,  invece 
d' essere  stati  costretti  a  combattere  in  lotte  parziali  e  di- 
sgiunte contro  più  d'  un  nemico,  una  sola  direzione  li  avesse' 
lealmente  raccolti,  insieme  all'  esercito  regolare,  in  una  im- 
presa comune,  forse  l' Italia  avrebbe  sin  da  quel  tempo  con- 
quistate indipendenza  ed  Unità. 

In  questi  ultimi  due  anni  i  volontari  italiani  si  mostra- 
rono pari  ad  ogni  gran  cosa.  Non  occorre  ripetere  i  loru 
fatti.  Ciò  che  fecero  sta  scritto  nel  core  d' ognuno  di  noi,  ed 
è  scolpito  indelebilmente  nel  suolo  della  Patria,  divenuto  pe: 
essi  —  di  suolo  diviso,  borbonico,  straniero  —  suolo  Italiano. 

Perchè  la  stessa  virtù,  disciplinata,  promossa  dalla  edn-. 
cazione,  dalle  istituzioni  e  dai  costumi,  fatta  parte  integraK 
della  vita  pubblica  del  Paese,  non  si  espanderebbe  in  tuttv . 
le  file  della  nostra  gioventù?  ^        , 
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A  questo  intende  la  legge  proposta  dal  Generale  Gari- 
baldi :  vedremo  qual  prò  sapranno  farne  il  Parlamento  e  i 
Ministri. 

La  Nazione  guarda  ansiosa  all'  opera  loro. 

xn. 

Il  Discorso  délV  Imperatore  (T Austria,^ 

Il  discorso  dell'Imperatore  d'Austria,  all'apertura  del- 
l'impossibile Parlamento  che  deve  rappresentare  l'impossi- 
bile unità  dell'  Impero,  è  nuovo  segno,  fra  i  tanti  che  i  tempi 
presentano,  della  vanità  degli  sforzi  coi  quali  certi  poteri 
moralmente  disfatti  presumono  di  scongiurare  la  dissoluzione 
materiale  che  li  minaccia. 

Neil'  assenza  dei  deputati  delle  più  importanti  regioni  sog- 
gette alla  Casa  d'Absburgo,  Francesco  Giuseppe  riempie  in- 
tanto i  vuoti  scanni  colla  speranza  che,  mercè  la  protezione 
compartita  alle  nazionalità  dipendenti,  i  rappresentanti  delle 
medesime  faranno  bentosto  corona  allo  scettro  imperiale. 
L'Austria  —  otre  gravido  di  altrettante  procelle  quante  sono 
le  inconciliabili  ripugnanze  che  alberga  nel  proprio  seno  — 
potrà,  secondo  il  discorso  del  quale  parliamo,  cooperare  col- 
1'  altre  Potenze  Europee  a  mantenere  la  pace  ;  bisogno  uni- 
versalmente sentito.  Intanto  si  provvederà  a  tale  intento  — 
non  col  sodisfare  ai  voti  delle  distinte  Nazioni  chiedenti, 
quale  d'essere  restituita  al  corpo  da  cui  fu  violentemente 
divelta,  quale  d' essere  reintegrata  nell'  esercizio  de'  suoi  an- 
tichi diritti  costituzionali,  come  membro  collegato,  non  vas- 
sallo, della  Federazione  imperiale;  tutte  risolutamente  renitenti 
alle  usurpazioni  dell'austriaca  centralità  —  ma  coll'introdurre 
r  autonomia  provinciale,  dipartimentale  e  comunale,  e  col  ri- 
stabilire per  tal  mezzo  1'  equilibrio  delle  disordinate  finanze 
dello  Stato.  A  conforto  poi  sempre  più  fermo  della  promessa 
pace,  sarà  <  dovere  sovrano  di  proteggere  la  Costituzione 
del  20  febbraio,  come  base  della  monarchia  unitaria  e  indi- 
visibile, e  respingere  qualunque  attacco  contro  di  essa.  > 

-  E  così,  riducendo  al  loro  valore  le  proposizioni  del  di- 
scorso imperiale,  il  senso  del  medesimo  è  questo:  i  diritti 
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delle  Nazionalità  non  saranno  riconosciuti  neppure  ne'  limiti 
degli  antichi  Statuti  da  esse  stipulati  colla  Casa  d'Àbsbui^o. 
La  paterna  autorità  di  quest'  ultima  continuerà  a  consolarle, 
come  ha  fatto  sin  qui,  della  sua  protezione.  Quanto  alle  loro 
esigenze  locali,  sebbene  escano  tutte  dalla  grande  questione 
delle  rispettive  nazionalità  —  sebbene  si  tratti  d' assoluta  in- 
dipendenza per  le  une,  di  separati  diritti  costituzionali  per 
le  altre  —  l'Austria  crede  far  prova  di  somma  liberalità  con- 
discendendo ad  accordare,  sotto  nome  di  autonomie  provinciali, 
semplici  riforme  amministrative  da  una  parte,  mentre  dal- 
l' altra  tenta  raffermare  i  vincoli  dell'  accentramento  politico 
e  militare,  forzando  le  ricalcitranti  membra  dell'Impero  nel 
letto  di  Procuste  della  patente  del  20  febbraio. 

Un  pubblicista  tedesco  di  molto  ingegno,*  facendo  nel  1852 
—  in  un  suo  corso  di  letture  politiche  —  l' ipotesi  di  un'  As- 
semblea rappresentativa  in  Vienna,  composta  de'  deputati 
delle  diverse  Nazioni  dipendenti  dall'Austria,  ne  descriveva, 
quasi  profetizzando,  gli  effetti  con  queste  parole  :  <  Immagi- 
natevi che  Metternich  avesse  concepito  nel  1815  l' insano  di- 
segno di  convocare  insieme  i  rappresentanti  di  tutte  le  Pro- 
vincie austriache.  Prima  di  tutto,  è  da  ritenere  che  i  Polacchi, 
gì'  Italiani,  gli  Slavi,  i  Magiari,  ed  anche  un  forte  partito  di 
Tedeschi,  avrebbero  protestato  contro  una  tale  Assemblea, 
considerando  l' intervenirvi  come  volontaria  abdicazione  delle 
loro  diverse  Nazionalità  in  favore  della  Casa  d'Absburgo.  Ma, 
posto  che  si  fossero  lasciati  persuadere  ad  entrarvi,  eglino 
avrebbero  formato  nel  Parlamento  imperiale  come  altrettante 
distinte  centurie:  la  centuria  Polacca,  1' Ungherese, la  Slava, 
la  Germanica;  e  ciascuna  d'  esse  si  sarebbe  appellata'per  co- 
muni interessi  alla  rispettiva  Nazione  :  e  l' una  avrebbe  ri- 
scosso il  plauso  dell'  intera  Polonia,  l' altra  dell'  intera  Italia, 
una  terza  dell'  intera  Germania,  una  quarta  dell'  intera  razza 
Slava,  e  via  dicendo. 

>  Ora,  siccome  ogni  cosa  che  ha  principio  ha  progresso, 
un  tal  giuoco  avrebbe  da  ultimo  inevitabilmente  prodotte 
r  effetto  di  una  generale  insurrezione  delle  grandi  razzo 
d' Europa  a  rovesciare  le  dinastie  per  ristabilire  le  loro  na- 
zionalità. > 


^  Il  signor  Roinhold  Solger  di  Berlino,  esule  del  '4S,  indi  emigraT- 
negli  Stati  Uniti  d'America. 
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E  il  pubblicista  tedesco  ne  deduceva  la  impossibilità  in 
cui  l'Austria  si  trova  di  adottare  il  sistema  rappresentativo, 
e  ordinare  le  sue  sparse  membra  con  una  Costituzione  uni- 
taria ;  spiegando  con  ciò  la  fatale  necessità  della  politica  di 
Métternich  e  di  Haynau. 

L'esperimento  del  quale  oggi  siamo  testimoni  è  mirabile 
conferma  della  verità  delle  predizioni  riferite  qui  sopra.  Dieci 
anni  di  compresse  aspirazioni  e  di  lotta  mortale  fra  gl'istinti 
de' Popoli  e  gli  sforzi  violenti  del  despotismo  imperiale  a 
mantenere  sovr'essi  il  giogo  di  ferro  dell'accentramento 
viennese,  hanno  cresciuto  forza  alle  nazionali  tendenze,  e 
reso  più  che  mai  insolubile  il  problema  dell'Austriaca  unità. 

Le  ultime  frasi  dell'  Imperatore  implicano  difatti  l' anta- 
gonismo irrimediabile  della  situazione.  Le  promesse  di  pace, 
con  le  quali  il  discorso  comincia,  riescono  a  minaccia  di  rea- 
zione e  di  guerra.  La  fiducia  nel  fedele' concorso  de' rappre- 
sentanti dell'Impero  cede,  appena  espressa,  alla  coscienza 
dell'opposizione.  La  costituzione  della  monarchia  unitaria  e 
indivisibile  —  simbolo  poc'  anzi  di  <  una  nuova  èra  di  pro- 
sperità, >  —  finisce  coir  ispirare  all'  oratore  coronato  funesti 
presagì  di  resistenze  e  d'  attacchi,  che  sarà  <  suo  dovere  so- 
vrano respingere  colla  forza.  > 

Queste  contradizioni  del  discorso  rispondono  alla  contra- 
dizione profonda  delle  condizioni  reali  dell'Austria. 

La  costituzione  unitaria  dell'  Impero  non  può  recar  pace, 
ma  guerra.  Effetto  della  medesima  non  può  essere  la  libertà 
de'  Popoli,  ma  l' uno  o  1'  altro  di  questi  due  risultati  :  o  il 
ritorno  violento  al  regime  militare,  all'unità  tirannica,  alla 
negazione  assoluta  del  diritto  delle  Nazionalità;  o  un  irre- 
sistibile impulso  verso  la  piena  indipendenza  di  queste  ul- 
time e  quindi  lo  scioglimento  dell'Impero. 

<  Ogni  cosa  che  ha  principio  ha  progresso,  >  —  e  il  prin- 
cipio che  genera  il  moto  rivoluzionario  nell'  Impero  della  Casa 
d'Absburgo  è  la  ridesta  coscienza  delle  razze  ch'essa  ridusse  in 
servitù;  la  coscienza  della  loro  vita  propria,  delle  loro  affinità 
coi  Paesi  a  cui  furono  rapite,  de'  loro  diritti  e  de' loro  doveri  na- 
zionali, in  contrasto  colle  pretese  dinastiche  e  coi  diplomi  che 
li  suggellarono  schiavi  ;  il  progresso  è  lo  svolgimento  di  quella 
legge  naturale  che  li  attrae  rispettivamente  ai  loro  ceppi  nativi. 

Noi  non  vediamo  via  media  fra  gli  estremi  nella  soluzione 
della  questione  austriaca. 
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Questo  saggio  di  costituzione  non  è  che  l'iniziamento 
della  crisi.  Se  ne  vedono  già  i  segni  aperti  e  gravissimi. 
L' aula  parlamentare  a  Vienna  è  in  gran  parte  deserta.  L' Un- 
gheria, la  Venezia,  la  Croazia  e  l' altre  Provincie  più  o  meno 
negano  i  loro  deputati  all'  incondita  Assemblea.  Ogni  lingua 
si  ribella  alla  confusione  della  torre  di  Babele  dell'Impero; 
e  la  torre  già  crolla  sul  malfermo  terreno. 

Potrà  l'Austria  comporre  la  sua  lite  con  alcune  delle  ri- 
pugnanti nazionalità  per  valersene  a  danno  dell'altre,  come 
fece  nel  '48?  Gli  anni  che  trascorsero  da  quell'ora  in  poi 
furono  scuola  agli  ingannati.  Nessuno  più  fida  nelle  lusin- 
ghe imperiali.  E,  dall'  altro  lato,  i  traditi  si  affratellarono. 

Tutti  sentono  che  sola  via  di  salute  è  il  combattere  uniti 
per  la  propria  e  per  l'altrui  libertà. 

Potrà  l'Austria  rigenerarsi  escludendo  da  sé  certe  parti, 
e  ricostituendo  1'  altre  con  ordini  nazionali  ?  Impossibile,  a 
nostro  giudizio,  anche  ciò.  Né  il  suo  vecchio  costume  si  pie- 
gherebbe a  tale  rinnovamento,  né  la  risorgente  vita  degli  op- 
pressi accetterebbe  il  connubio  con  un  cadavere. 

La  crisi  volge  ad  inevitabile  lotta. 

Francesco  Giuseppe  é  condannato  a  fare  presto  o  tardi 
esercizio  del  <  dovere  sovrano  >  eh'  egli  annunzia,  quasi  di- 
sfida, fra  i  deserti  seggi  del  Consiglio  dell'Impero. 

Trionferà  la  forza  o  il  diritto  ?  I  tempi  procedono  rapidi 
e  fausti  a  prò  del  secondo,  la  potenza  del  quale  penetra  an- 
che tra  le  file  della  prima,  precorrendo  coi  trionfi  morali 
alle  materiali  vittorie.  Però  confidiamo. 

Ma  non  s' arresti  a  questa  fiducia  l' opera  nostra  :  e  seb- 
bene moralmente  forti,  non  allentiamo  l' apparecchio  dei 
mezzi  necessari  ad  aifrontare  gli  eventi.  E  i  nostri  consorti 
d' oltr'  Alpe  facciano  il  somigliante. 


xm. 

Simpatie  operose  degV  Inglesi  per  la  Causa  W  Italia^ 

Uno  dei  segni  più  certi  della  vitalità  d'un  Popolo,  e  della 
sua  attitudine  a  promovere  l' opera  dell'incivilimento,  è  la  coe- 
renza con  la  quale  esso  fa  seguire  al  pensiero  l'azione,  al 

*  Vedi  II  Popolo  d' Italia,  8  maggio  1861. 

uigitizea  oy  vjiOOQlC 


DAL  "  POPOLO  D' ITALIA  **   DI  NAPOLI.  381 

sentimento  del  giusto  V  adempimento  dell'  obbligo  morale  re- 
lativo, in  qualsiasi  grado  di  relazioni  private  o  pubbliche. 

Fra  le  Nazioni  d'Europa,  la  Gran  Bretagna  è  maestra 
air  altre  di  questa  virtù  ;  e  in  ciò  consiste  la  principale  ca- 
gione della  sua  grandezza. 

Noi  non  intendiamo  parlare  del  Governo,  ma  del  Popolo. 
L' età  nella  quale  i  Governi  incarneranno  fedelmente  i  prin- 
cipi, le  tendenze  e  il  grado  di  moralità  politica  delle  Nazioni 
che  rappresentano,  è  ancora  remota:  e  il  Governo  Britan- 
nico, sebbene  più  civile  e  più  liberale  d'ogni  altro  Governo 
Europeo,  è  lungi  ancora  da  questo  ideale.  Se  quindi  si  di- 
cesse che  norma  della  sua  politica  è  la  legge  morale  e  la 
giustizia,  la  storia  passata  e  presente  contradirebbe  all'as- 
serto con  molti  esempì  contrari:  non  ultimo  fra  gli  altri 
quello  della  resistenza  alle  aspirazioni  nazionali  delle  Isole 
Jonie. 

Non  pertanto,  in  onta  ai  falli  della  politica  estema  della 
Gran  Bretagna,  il  senso  morale  di  quel  Popolo  è  indubita- 
tamente superiore  a  quello  d' altri  Popoli  non  meno  civili  ma, 
per  difetto  di  carattere  o  d' istituzioni,  non  ugualmente  atti 
a  concepire  e  tradurre  in  atto  le  ispirazioni  di  una  nobile 
idea. 

E  per  senso  morale  noi  intendiamo  la  coscienza  di  ciò  che 
è  buono  e  giusto,  associata  al  sentimento  imperativo  del  do- 
vere, e  all'impulso  pratico  che  trae  la  volontà  a  convertire 
in  fatto  ciò  che  l'animo  approva. 

Tutta  la  storia  dell'  incivilimento  Britannico,  specialmente 
negli  ultimi  40  anni,  è  manifestazione  di  questa  tendenza. 
Citiamo  qualche  esempio  fra  i  molti. 

Alcune  anime,  ispirate  dal  sentimento  cristiano  dell'egua- 
glianza morale  fra  gli  uomini  —  senza  eccezione  di  razza  e  di 
colore  —  sentirono,  con  Wilberforce  alla  testa,  che  la  schia- 
vitù dei  Negri  era  un'  enorme  violazione  de'  diritti  dell'  Uma- 
nità. Quella  santa  convinzione  non  rimase  inoperosa. 

I  pochi  iniziatori  ne  sparsero  l'influenza  fra  le  moltitu- 
dini. Una  vasta  e  potente  propaganda  fu  organizzata.  Non 
passò  gran  tempo  che  l' abolizione  della  schiavitù  fu  legal- 
mente proclamata  ed  eseguita  dalla  Gran  Bretagna. 

Pochi  uomini,  che  sono  ancora  in  vita  e  continuano  a  gio- 
vare d'  utili  consigli  il  loro  Paese,  previdero  non  molti  anni 
addietro  che  la  libertà  del  commercio  avrebbe  contribuito 
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ad  allargare  le  forze  produttive  della  Nazione,  e  ad  avanzare 
la  condizione  materiale  e  quindi  il  progresso  morale  dei  pro- 
duttori. Que'  pochi  si  misero  immediatamente  a  promovere 
un'Associazione  intesa  a  divulgare  i  principi  da  essi  propu- 
gnati. In  breve  l'Associazione  si  estese,  s'ingrossò  d'ade- 
renti in  ogni  classe  della  società,  diventò  una  forza  morale 
immensa,  sussidiata  da  un  sistema  di  piccole  contribuzioni 
che,  moltiplicandosi  in  un  vastissimo  numero  di  contribuenti, 
crearono  poderosi  mezzi;  L' Associazione  conquistò  —  colla 
stampa,  colle  riunioni,  colle  influenze  parlamentari  —  V  opi- 
nione e,  coir  opinione,  il  Governo.  La  libertà  de'  traflici  si 
venne  da  indi  in  poi  svolgendo  progressivamente  nella  legisla- 
zione Britannica,  con  che  vantaggi  per  la  prosperità  e  per 
r  educazione  di  quel  Popolo,  non  v'  ha  chi  non  sappia. 

Taciamo  per  brevità  d' altri  esempi,  e  veniamo  a  cosa 
che  riguarda  direttamente  noi  Italiani.  —  Le  simpatie  per  la 
causa  della  nostra  nazionalità  non  sono  nuove  fra  gì'  Inglesi. 
Esse  si  sono  manifestate  nel  pensiero  e  nell'  opera,  nella  pro- 
paganda della  stampa  e  nella  cooperazione  attiva  di  molti 
generosi  —sia  con  sussidi  di  danaro,  sia  con  aiuti  personali  — 
anche  negli  anni  più  oscuri,  più  tristi,  meno  confortati  di 
speranza;  quando  a  noi  esuli  e  ai  nostri  ospiti  pareva  sogno 
il  pensare  che  i  voti  e  gli  sforzi  dell'  Italia  per  la  sua  reden- 
zione potessero  adempirsi  in  breve  spazio  di  tempo. 

Venuto  il  momento  dell'  azione,  non  vi  fu  ordine  di  cit- 
tadini, non  centro  importante  d' influenze  liberali  nel  Regno 
Unito,  che  non  si  associasse  all'  Impresa  della  liberazione 
d' Italia  —  non  con  parole  e  sterili  voti,  ma  con  atti  efiicaci. 
Chi  non  ricorda  l' opera  assidua  e  feconda  dei  molteplici  Co- 
mitati che  si  ordinarono  a  Londra,  a  Glasgow  e  in  altre  città, 
per  contribuzioni  ed  arruolamenti  in  soccorso  di  Garibaldi? 

Cessata  la  lotta,  ma  non  compiti  i  nostri  destini,  non  cessò 
l' opera  aiutatrice.  Il  Popolo  Britanno  sente  oggi  che  la  que- 
stione della  nostra  nazionalità  non  sarà  sciolta  né  assicurata, 
se  prima  Roma  e  Venezia  non  sieno  restituite  all'Italia.  Esso 
vede  in  ciò  una  grande  necessità  ed  una  grande  giustizia;  e 
ne  deduce  quindi  il  dovere  —  per  quanti  amano  che  la  giu- 
stizia trionfi,  che  la  civiltà  progredisca,  che  le  Nazioni  fiori- 
scano affratellandosi  nel  sentimento  del  mutuo  rispetto  ai  loro 
diritti  naturali  —  di  dar  mano  al  compimento  dell'  indipen- 
denza e  dell'Unità  della  Patria  nostra  con  Roma  a  Capitale. 
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Questo  concetto  e  questo  dovere  vennero  —  conforme  a  ciò 
che  fu  fatto  in  altre  occasioni  —  costituiti  in  forma  pratica. 
Definito  l'intento,  riconosciutane  l'opportunità,  la  mente  in- 
glese si  volse  a  creare  la  forza  morale,  ad  apparecchiare  i 
mezzi  che  possono  cooperare  ad  attuarlo.  —  A  tal  uopo  un 
nuovo  Comitato  fu  istituito  in  Londra  sotto  la  presidenza  del 
Sig.'  E.  H.  J.  Craufurd,  membro  del  Parlamento,  col  fine  spe- 
ciale di  promovere  <  la  rivendiccmone  della  Venezia  e  lo  sta- 
bilimento del  Governo  Italiano  in  Roma,  Capitale  nazionale 
ddV  Italia.  > 

Noi  traduciamo  qui  appresso  un  documento,  pubblicato 
nel  Daily  News  del  27  aprile,  dal  quale  i  nostri  lettori  pren- 
deranno conoscenza  dell'  origine  e  del  programma  del  Comi- 
tato di  cui  si  tratta,  dell'  approvazione  data  da  Garibaldi  al 
generoso  disegno  dei  nostri  amici  britannici,  e  della  infati- 
cabile attività  con  cui  questi  si  adoperano  a  secondare  la 
causa  dell'  Unità  Italiana. 

I  nomi  degli  uomini  che  iniziarono  questa  nuova  intra- 
presa in  favore  del  nostro  diritto,  fanno  malleveria  dell'  ope- 
rosità, della  devozione  e  della  perseveranza  con  le  quali  la 
medesima  sarà  condotta  verso  il  fine  prefisso. 

I  signori  Craufurd,  Barker  ed  Ashurst  sono  noti  agl'Inglesi 
e  a  quanti  Italiani  non  ignorano  ciò  che  si  è  fatto  in  Inghil- 
terra, da  10  anni  a  questa  parte,  per  la  redenzione  dell'Italia, 
come  propugnatori  indefessi  del  nostro  diritto  a  costituirci 
Nazione  indipendente  ed  una.  La  parte  presa  dal  primo  nel- 
r  azione  de' Comitati  di  Soccorso  a  Garibaldi,  per  la  libera- 
razione  della  Sicilia  e  di  Napoli,  merita  la  gratitudine  na- 
zionale degli  Italiani.  Il  Craufurd,  legato  d' affetto  quasi  nativo 
alla  patria  nostra  —  dove  tanto  egli  che  i  suoi  vissero  lunghi 
anni  —  volge  ora  le  sue  relazioni  e  la  sua  influenza  in  Inghil- 
terra a  stringere  sempre  più  intimamente  fra  i  due  Popoli 
que' vincoli  morali  che  sono  della  più  alta  importanza  poli- 
tica e  civile  pel  nostro  avvenire.  —  Il  Barker  è  autore  di  pa- 
recchi fra  i  migliori  scritti  che  la  stampa  inglese  abbia  pub- 
blicati, nell'ultimo  decennio,  sul  carattere  e  sulle  tendenze 
del  moto  italiano.  Egli  si  fece  interprete  a'  suoi  concittadini 
del  pensiero  dominante  della  nostra  rivoluzione  — •  quello  cioè 
dell'unità  politica  —  quando  nessuno  ancora  vi  prestava  fede; 
e,  valendosi  dell'  esperienza  raccolta  da'  suoi  viaggi  in  Italia, 
rettificò  sovente,  con  analisi  storiche  piene  di  realità  e  di 
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profondi  presentimenti,  gli  errori  che  preoccupavano  la  pub- 
blica opinione.  Al  signor  W.  Ashurst,  infine,  Garibaldi  deve, 
come  a  suo  tesoriere  in  Inghilterra,  la  più  fedele  e  zelante 
cooperazione  rispetto  a  raccolta  di  mezzi  pecuniari  in  sussi- 
dio delle  prime  spedizioni  che  mossero  da  Genova  nello 
scorso  anno. 

Noi  portiamo  fede  che,  all'  opera  novellamente  assunta  da 
cotesti  egregi,  continueranno  ad  associarsi  efficacemente  gli 
operosi  amici  d'Italia  che,  da  Glasgow,  da  Edimburgo,  da 
Liverpool,  da  Brighton  e  da  tant' altre  illustri  città  della 
Gran  Bretagna,  si  adoperarono  in  passato  a  coadiuvarli  ;  né 
temiamo  d'ingannarci  predicendo  che  il  seme  gettato  col- 
r  istituzione  del  Comitato  per  la  Unità  d' Italia  e  per  la  ri- 
vendicazione di  Roma  e  Venezia  frutterà,  a  poco  andare,  una 
potente  associazione  d'influenze  internazionali  a  vantaggio 
della  Patria  nostra. 

Se  gì'  Italiani  sapessero  applicare  nella  propria  causa,  al 
conseguimento  dei  grandi  fini  della  loro  vita  nazionale,  quello 
stesso  spirito  di  associazione,  di  operosità  pratica,  di  corri- 
spondenza fra  il  pensiero  e  l' atto,  che  il  Popolo  Britannico 
consacra  sovente,  non  ai  propri  interessi  soltanto,  ma  anche 
agli  altrui,  le  difficoltà  che  ci  separano  da  Venezia  e  da  Roma 
sarebbero  a  quest'ora  di  gran  lunga  diminuite. 

Ma  noi  siamo  ancora  fanciulli  nell'  arte  di  procedere 
uniti  ad  un  intento  comune,  e  più  in  quella  di  ordinare  pra- 
ticamente e  perseverantemente  l' associazione  de'  mezzi  al 
conseguimento  d'  un  fine,  per  quanto  il  fine  ci  scaldi  l'animo 
di  desiderio  impaziente.  Atti  alle  subite  prove,  veniam  meno 
alle  lunghe  preparazioni;  forti  di  volontà  individuale,  difet- 
tiamo di  capacità  collettiva;  colpa  delle  vecchie  abitudini  e 
delle  inveterate  diffidenze.  Pigliamo  esempio  dalla  maturità 
civile  de'  nostri  amici  britannici,  stringiamo  il  fascio  delle 
nostre  forze  morali  colla  feconda  virtù  dell'  associazione  ;  ces- 
siamo d'essere  stranieri  gli  uni  agli  altri. 

Tra  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

E  fonderemo  davvero  quella  Patria  che  sinora  è  un'aspira- 
zione più  che  una  realtà. 

Vergognamoci  di  veder  fare  per  noi  ai  generosi  d'altre 
Nazioni  ciò  eh'  esser  dovrebbe  il  pensiero,  il  dovere  e  l'azione 
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d' Ogni  ora  del  viver  nostro.  Gridiamo  meno  :  Roma,  VenesAa,  -^^ 
Unità  —  e  facciamo  qualche  cosa  di  più  a  conseguirle. 

La  petizione  per  Roma  al  Parlamento  non  trovò  30,000  so- 
scrittori.  Avrebbero  dovuto  firmarla  milioni.  Non  sorge  un 
Municipio,  non  si  costituisce  un'Associazione  a  propugnare 
nazionalmente  il  nostro  diritto.  Tutto  è  lasciato  a^li  sforzi 
di  pochi  individui,  mentre  l'intera  Nazione  dovrebbe  far  atto 
di  manifestazione  morale  della  sua  volontà.  Scuotiamoci  una 
volta  da  questo  obblio  di  noi  stessi,  se  vogliamo  eh'  altri 
s'accorga  della  nostra  esistenza. 
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DOCUMENTO. 

(Vedi  pag.  883.) 


Air  Editore  del  Baily  News. 


Signore, 


L^  nomo  che  pel  corso  di.  treni'  anni  ha  consacrata  la  sua  spada 
alla  causa  della  libertà,  non  pnò  certo  sostare,  finché  l'emancipa- 
zione della  sua  patria  non  sia  intieramente  compinta.  Grari baldi,  che 
per  treni'  anni  esponeva  la  propria  vita  su  tutti  i  campi  di  battaglia 
dove  si  combatteva  per  la  libertà,  non  è  uomo  da  lasciarsi  vincere 
dall'apatia  dopo  le  splendide  vittorie  che  sono  consociate  al  suo 
nome  immortale.  Il  pubblico  non  si  maraviglierà  dunque  di  appren- 
dere che  il  carteggio  dell'illustre  Generale  coli' Inghilterra  non  si 
limita  a  quelle  lettere  graziose  che  egli  trovava  il  tempo  d' indiriz- 
zare agli  amici  dell'Italia,  che  lo  hanno  soccorso  nella  misura  delle 
loro  forze,  durante  la  liberazione  delle  Due  Sicilie.  In  una  lettera 
diretta  al  suo  tesoriere  genetale  signor  W.  H.  Ashurst  cosi  si  esprime  : 
«  Ben  vi  apponeste  giudicando  che  le  funzioni  del  Comitato  del  fondo 
speciale  di  soccorso  a  Garibaldi,  fossero  terminate  ;  lo  scopo  per  cui 
quel  fondo  veniva  raccolto,  quello  cioè  di  aiutare  la  liberazione  delle 
Due  Sicilie,  mediante  la  formazione  di  una  legione  Britannica,  es- 
sendosi omai  ottenuto.  » 

Il  Generale  paga  un  tributo  ben  meritato  di  riconoscenza  ad  un 
uomo  il  cui  nome  fu  più  volte  menzionato  nel  DaUy  News,  «  Sono 
contento,  dice  egli,  che  voi  siate  al  pari  di  me  soddisfatti  del  mio 
vecchio  amico  de  Rohan,  il  quale  ha  un  altro  titolo  alla  nostra  gra- 
titudine pei  sacrifìci  da  lui  fatti  a  prò  dell'Italia.  Siano  benedetti 
quelli  che  so&ono  in  qualsiasi  maniera  pel  bene  dell'Umanità.  » 

La  situazione  politica  in  Italia  essendo  ora  cambiata,  speriamo 
che  l'emancipazione  di  Roma  e  Venezia  possa  compirsi  senz' altra 
effusione  di  sangue.  Ma  se  ciò  ha  da  effettuarsi  per  opera  della 
diplomazia,  conviene  che  questa  sia  coadiuvata  e  stimulata  da  un'opi- 
nione pubblica  inglese,  intelligente,  generosa  ed  attiva.  A  quest'og- 
getto si  ò  cominciato  a-  lavorare  nuovamente  in  Londra  colla  for- 
mazione di  un  Gomitato  di  un  Fondo  Gran&a^di  a  promovere  l'Unità 
Italiana,  destinato,  per  quanto  lo  permettono  gli  usi  e  i  principi 
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inglesi,  a  cooperare  coi  molti  Gomitati  patriotici  di  cui  Garibaldi  è 
presidente.  Questo  Comitato  inglese  avrà  il  vantaggio  di  essere  pre- 
sieduto dal  signor  E.  H.  J.  Craufurd,  membro  del  parlamento,  il  cui 
nome  è  una  larga  garanzia  che  la  sua  opera  sarà  intelligente,  le- 
gittima ed  efficace. 

Orintendimenti  di  questo  nuovo  Comitato  essendo  stati  comunicati 
a  Garibaldi,  egli  scriveva  al  signor  J.  Sale  Barker,  segretario  onorario: 
<  Il  programma  del  proposto  Comitato  di  un  Fondo  Garibaldi  a  pro- 
movere r  Unità  d' Italia,  ha  la  mia  piena  approvazione,  come  Tavrà 
qualunque  provvedimento  che  si  stimerà  opportuno  di  prendere,  per 
rivendicare  nella  coscienza  del  popolo  inglese  gli  intendimenti  dei 
patrioti  italiani,  o  altrimenti  promovere  gP interessi  e  l'indipen- 
denza della  mia  patria.  »  Gli  oggetti  che  si  propone  questo  nuovo 
Comitato  inglese  si  possono  indicare  in  poche  linee. 

L'  emancipazione  delP  Italia  non  è  ancora  completa.  Il  primo 
passo  fu  fatto  colla  pace  di  Yillafranca  e  colP  annessione  spontanea 
dell'Emilia  e  della  Toscana  alla  monarchia  Piemontese. 

Il  secondo,  coli'  espulsione  del  Borbone  e  V  unione  delle  due  Si- 
cilie al  Governo  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele. 

Il  terzo  rimane  a  farsi,  e  sarà  solo  compiuto  coli' addizione  della 
Venezia  al  Regno  d' Italia,  e  coli'  installamento  del  Governo  Italiano 
in  Roma,  capitale  nazionale  dell'Italia. 

A  promovere  questo  fine  si  è  formato  un  Comitato  il  cui  og- 
getto è  quello  di  raccogliere  fondi,  i  quali,  dopo  pagate  quelle  spese 
che  possono  incontrarsi  nel  condurre  ad  effetto  le  brame  del  Ge- 
nerale Garibaldi,  espresse  nella  sua  lettera  al  Comitato,  saranno  con- 
segnati al  Generale,  o  chi  per  esso,  per  mezzo  del  suo  tesoriere  si- 
gnor W.  H.  Ashurst,  6  Old  Jewry. 

Le  sottoscrizioni  saranno  pagate  ai  signori  Smith,  Paye  e  Smith, 
1  Lombard-Street,  a  credito  del  tesoriere. 

In  una  delle  lettere  già  sopra  citate,  indirizzate  al  signor  Ashurst, 
Garibaldi  dice  :  <  Colla  mia  ultima  lettera  io  vi  ho  già  pregato  di 
voler  agire  come  mio  tesoriere,  o  esattore  generale  nel  vostro  paese, 
di  tutto  il  danaro  raccolto  in  soccorso  alla  causa  d' Italia,  soggetto 
a' miei  ordini,  ed  ora  vi  prego  di  continuare  in  tali  funzioni,  avvi- 
sandomi, come  avete  fatto  fin  qui,  delle  somme  disponibili,  e  di 
tempo  in  tempo  riceverete  le  mie  istruzioni  circa  alla  loro  destina- 
zione. E  ora  prego  premurosamente  di  far  noto  ai  vari  Comitati  e 
a  tutti  gli  amici  d' Italia  nella  Gran  Bretagna,  che  vi  ha  gran  bi- 
sogno di  danaro  per  compiere  la  grand'  opera,  e  coadiuvare  all'eman- 
cipazione di  quelle  parti  del  nostro  paese  che  sono  ancor  solette 
al  mal  governo  dei  preti  e  all'  oppressione  straniera  :  la  liberazione 
delle  quali  richiederà  tutti  gli  sforzi  dei  patrioti  italiani.  > 

Il  profondo  interesse  e  il  gran  conto  che  fa  il  gran  Capitano  della 
simpatia  e  dell'  appoggio  morale  dell'  Inghilterra,  sono  indicati  nelle 
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parole  che  terminano  la  saa  lettera  vergata  dal  suo  segretario  Mag- 
giore Vecchi,  in  data  di  Torino  11  aprile  andante,  indirizzata  al  bi|o  . 
tesoriere  generale  :  «  Voi  troverete,  dice  egli,  qui  unite  due  mie  fo- 
tografie col  mio  autografo  —  una  per  voi,  V  altra  pel  mio  amico 
Craufnrd.  Addio,  mio  caro  amico.  Una  stretta  di  mano  a  coloro  che 
prodigano  tanti  favori  al  mio  nobile  paese;  e  sono  con  grande 
affetto 

»  G.  Gàbibaldi.  » 

Signore, 

Voi  aggiungerete  un  altro  servizio  ai  tanti  che  il  Daily  News 
ha  già  resi  alla  causa  d^  Italia,  inserendo  nelle  vostre  colonne  la 
presente  comunicazione,  affinchè  possa  essere  conosciuta  dal  popolo 
d' Inghilterra  e  dagli  amici  generosi  ed  attivi  del  Generale  in  Gla- 
sgovia  ed  in  Edimburgo.  —  Sono  ec. 

Londra,  aprile  25. 

Landob  Prabd. 


Fine  del  Volume  Sesto. 
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